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CIC LO P E DIA 

DIZIONARIO UNIVERSA LE 
ARTI E DELLE SCIENZE, 

CHE CONTIENE 

Una elpofizione de’ Termini , ed una Relazion delle cofo 
lignificate da'medefimi 

ARTI LIBERALI E MECCANICHE, 
SCIENZE UMANE E DIVINE 

Le Figure , le Spezie , le Proprietà , le Produzioni , /e Preparazioni 

ed Ufi delle Cofe 

NATURALI ED ARTIFICIALI 

L’origine, il ProgrelTb, e lo Stato delle Cole 
ECCLESIASTICHE, CIVILI, MILITARI E DEL COMMERCIO 
CO’ VARJ SISTEMI , SETTE , OPINIONI , &c. 

TRA 


FILOSOFI 
TEOLOGI 
MATEMATICI 


MEDICI 
ANTIQUARI 
CRITICI &c. 


Diretto il tutto per un corfo di antica e moderna Letteratura , eftratto 
da’ migliori Autori, Dizionarj, Giornali, Memorie , Tranfazioni 
Efemeridi , & c. in molti linguaggi . 

Tradotto dairinglcfe , e di molti Articoli accrefciuto 

GIUSEPPE MARIA SECONDO 

/ n otto tomi. 

Fioriferi s ut Apes in faìtibus omnia libante 
Omnia nos. Lucrezio. 

TOMO I I L 


IN NAPOLI MDCCXLVIIL 

CON ERIVILECIO DEL RE. 
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OABITAZIONE , h una va- 
te , che include il Concu- 
binato , la copula , o la car- 
nai connivenza tea due pedo- 
ne : ci a rade volte fi ula , l'al- 
vo net fcnio criminale . Vedi 
Concubina . 

e. OACfcRVATUM w»»». 
Vedi Vacuo. 

COADIUTORE, i propria- 
mente ofato per un Prelato, unito ad un al ero, per 
affifterlo nel diluì pegno delie funzioni della lisa 
Prelatura; ed anco in vinti d’effa (decedergli. Ve- 
di Vescovo. 

Il Coadjutobf ha rifletto privilegio , che han- 
no i Vefeovi. i C ojd/uieri anticamente etano de- 
ftinati da’ Re per i Vef.ovi ed Arcivefcovi vec- 
chi o allenti , e non abili ad amminittrare ia lu- 
to Diocefi, ma il dritto di dtilmarc i CoaJjutcri , 
è rilervato dalla Chiefa Romana (olameme al Pa- 
pa. 

1 Coadiutori fono ancora chsan ari Vifcovi /» 
poi ti bui Infide! tur » , per ragione , ch’egli 'e ricce f- 
fai io , che il Cw<//»icre del Vefeovo fia - parrtr.m- 
te Vefeovo, fenza di che non pub dilimpegnarc il 
luo officio. 

L’ufo de’ Coaderire'/ nella Chiefa, i trailo dalP 
Impero Romano. Simmaco parla degli affittenti, o 
Cttidfutou , dati a' Magittrati, egli chiama Atifu- 
ttici pulita ijui. 1 Papi anticamente facevano un 
grande abufo delle coadjuiorie. alcune r.c accoda- 
vano a' fanciulli c.l a i Giovanrri , con quella 
da u fola bine e ivcrtfjit i fuetti ; tinelli folTc a r , ca- 
pace d’mtraprcndcrc l’ainmiinllriizionc deli’ officio. 
Altre ne accordavano a perfone non in ordmi^con 
erutfta claufola dotte aecefferti : ed altre a le per- 
sone , che (lavano molto lontano, con quella ilau- 
fola cum iritteffut ; ma il Concilio di Trento legò 
le mani dii Papa . ccn aggiungere un mondo di 
rcttrizionc sull'alticcia tie'Ctutd/tiicti . 

Ne’ Monade; j di Monache vi fono le Conditi- 
Itici, le quali fan P.cligiofc, nominate a luccede- 
re aìie Ab ade ’c , lotto preterì i di aiutali: r. . ir 
dilcaricainei to del ! nr-a r Rie io. Vedi Ah tu. evi. 

COAGULAZIONE, e il coiiJ iilarc , o un- 
der diua la materia fluida, finta che pesila alcun» 



delle partì fcnfibili, che cagionano la fui guiditi, 
come frequentemente leggiamo nel fangue , nel lai 
te Scc. Vedi Fluido e Conqfnsaziosu. 

Noi tacciamo dittine ione tra qtiefta fpccie d, 
condenfazione,la quale fi effettua colla evaporarsi - 
ne delle parts fiume d’un corpo, come nel. a crei- 
che C condeofa al Sole , prupriamenie chiamata 
Indunmvu» ; e quella che li c’Iettua lenza aleni, 
difeapito della Aia foflanza ,^iiama:a augu /-•mé'-r» 
Cod noi lisciamo il freddo coagula si tango: òec. 

Vi h un termine generale, eroe conctczic ne, che 
include la coagulazione , ia coudcnfazion: , c l'in- 
duramento. Vedi Concrezione . 

La Coagulazione, dipende principalmente dalla 
miltura de’ fall di diverte natine, come alloichi io 
fpnito di visriuolo ti vctfa fonia oisu di Tari aro. 
u allorché 1’ olj fi mischiano :n un mortaio co' 
liquori Salmi o acquo li , come nell’ Un&tttr.: in I. 
tritimi . 

Col gettare l’acido nella vena di un animale, 
il (angue fi coagola m modo, che mipedifce lacir- 
colazione, c porta immediatamente la motte. Ve- 
di Sangui:. 

Malti veleni producono i loro effetti , con infili - 
re ia cotgul-tziote . Vedi Veleno. 

COALIZIONE , b la rcunione o ia rs.’fco 
lama ìnliemc di due parti, puma lepaiate . Veut 
CONCLUTIN I Z I O N E . 

COAUMENTAZIONE , è «fata tra’ Chimici 
per l’atto ili difondere una maicria , con g.-::,vrU 
in una certa polvere , e dopo ridurre il ..n, .u 
un concreto o (elido. 

COBALTO, nella itcria i.a.-qralc, e s.i.a fpt:,« 
di matCAlita, fu p porta edere la cadmia degli Ami- 
chi, dalia quale 5 tira i’Arfenico e lo Smalto. 
Vedi Caduta, Arsenico Are. 

Il Cobalto ordinaria, Dense e compefto di poco 
argento, poca rame, c molto arfemeo. V: IuBuva- 
r:c mine di Cobalto, foccrulmcnfc in Saffor.ta , al- 
cune ve ne fono in Francia ed aicu„c in luzhtl- 
teria. 

COCCIFEROSE, in Bcranicn, fono quelle ; 
re o alberi , che portano delle bivEftr. Vedi E ,c- 

CA.P' UNTA » Al 3IKO &C. 

COCCIGE tflb, in Anntònu * > un ofTo unito 

Anwii vfiv l4£rt ; «il He ocjuui- 

Uu 
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irò offa , delle quali 1’ inferiore é tuttavia meno 
ve! fupersore , finché l’ultimo finifee in una carti- 
ia^iiic . Vedi Tav.t lì Anat. OJleologia 
Vedi Sacro. 

Quello raflòtniglia ad una coda piccola, voltata, 
in dentro; o come altri immaginano al becco del 
Cuculo, donde é il fuo nome. Vedi' C oxa. 

12 fuo ufo é per foOcnerc retto fiorellino : foc- 
corrc alla prcflsonc del feto nelle donne , mentre 
caminano , e le Levatrici f ulano rigettarlo in 
dietro , ma alle volte rozzamente e con violenza, 
il che cagiona gran dolore , e molto cattivo effet- 
to. 

COCCINIGLIA^ una droga, ulata da’ Tintori 
&c. per dare i colori rodi, e lpecialmei\te il chcr- 
mifi e lo fcarlatto ; e parimente in Medicina per 
Cardiaco ed Aieffifarmaco . Vedi Tincljle, Ro:>so, 
Se a ut. atto &lc. 

Si porta quella dall* Indie Occidentali ; ma gli 
Autor; fon divifi in quanto alla fua natura alcuni 
peritando efTere una Ilice ie di verme altri la pren- 
dono per la bacca dell* albero . Il Padre Pluuncr 
de’ Minimi, celebre Botanico, ha foPenuta la prima 
opinione, ed il Padre Ponici l’ultima / potrebbe dirli 
forfè che J’ uno e 1* altro tiano lontani dal vero 
nelle dclcrizsoni , cheli hanno della cocciniglia e 
parimente potrebbe diifi d’ efTervi una cocciniglia 
che é verme ed un altra, che é Teme . Quella opi- 
nione l fondata sulla ragione, data dal Dampier, 
il quale fa una prccifa deferizione d’ocm fpecie : fe 
fia o novera, ella e almeno più vcriumilc d: qua- 
lunque altra cofa propella. La fua deferizione di 
ognuna , é come ficgue. 

La Coccinìglia wnNr,l un infetto,gcncraro in 
un frutto , che raflbmiglia ad una pera , il fruti- 
ce, che la porta, é cinque o fei piedi aha : in ci- 
ma del frutto vi nafte un fiore rolTo , che quan- 
do é maturo cade fu’l frutto, e coprendolo, dil'co- 
r>re una feffura due o tre pollici in diametro ,* il 
frutto allora appare pieno di piccoli infetti roflì, 
che hanno le ali di maravigliofa picciolezza , che 
eontinuarebbero a nafccre e morire , fc non fi to- 
glieflero. 

Gl* Indiani, adunque, fpandendo un panno fotto 
dell'albero h percuotano colle verghe , finché gl’ 
infctri fon forzati ad abbandonare la loto abitazio- 
ne e volare intorno del Albero, il che non pofforo 
durare molto tempo; ma gli é ncccflarto cader giù 
morii nei panno, ove fi lafcia no, finché fiano inte- 
ramente fece hi : allorché 1* infetto vola é rodò , 
quando cade diventa nero, e quando é lecco, bian- 
co, benché dopo cambia il colore . Vedi Tav . Ai 
Storia naturale fg. 24. 

Vi fono intere puntazioni dell’Albero della Cor- 
cinìglia o Tonna , come i Nazionali la chiamano, 
intorno di Guar tinaia, di Chcpe,e di Guexana nel 
Regno del Medico . 

* La Cocci ni gli a grana , ovvero, come la chiama 
il Dampier, SjlveJìtu, è una bacca teda , che na- 
fte in America, e ntrovafi in un frutto, che ra domi- 
glia a quello dell’albero della Cocciniglia 0 Tonna. 

Ji primo rampollo produce un fiore giallo , indi 
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diventi frutto, die fc lungo, e quando fc maturo, 
lì apre in una aperrura di tre o quattro pollici. • 
Il frutto i pieno di nocciboli o granelli , che ca- 
dono giù con la menoma agitazione, e che gl' In. 
diani ulano rutta la cura di raccogliere . Otto e 
dieci di quelli frutti polfono produrre circa un 
oncia di grana. Vedi yìg.14. u.i. 

La fiacca produce la tinta egualmente bella 
che quella dell'infetto , ed uno p.b facilmente in- 
gannarti in etra, quantunque l’ alita lìa molto pib 
firmata. 

COCCO <T Avignone, fc il frutto di un albero , 
chiamato d’alcuni Autori Licium ,che nafte in ab- 
bondauza vicino Avignone in Francia. Vedi Bac- 
ca . 

Il Cocco , fc poco meno d’ un pifcllo : il 
fuo colore è verde , ma fi accolla al g alio : di 
un lapore amaro, attingente : egli ì molto tifato 
da' Tintori per fare il color giallo , e da’ Pitto- 
ri per fare un fino color d’oro, Vedi Giallo. 

Cocco, Cocos o Coco, fc ufitto ancora per una 
noce, il cui gufcio fc molto ufato da’Tornicti, In- 
odori ftc. per diverfe opere. 

L albero di corro , che i Malabaricì chiamano 
Tenga nafee dritto, fenza rami alcuni, ed ordina- 
riamente trenta o quaranta piedi alto : il fuo le- 
gno fc troppo (poligrafo, e percib non può ufarfi 
da’ Falegnami . Sulla cima potrà dodect fiondi 
di dieci piedi lunghe e mezzo piede larghe , le 
quali fraudi fono ufate prr coprir le cafe , per 
farne vele 8tc. sulle fron-li vi nafee una grande 
cfcicfcenza in forma di un cavolo cappuccio, ec- 
ce lente a mangiare: ma levandola via fc mortale 
all’albero.. 

Traile franili c la cima vi nafeono molti ram- 
polli delta doppiezza del braccio; i qua'i quando 
fon reerfi Hifliilano un bianco, dolce c dilettevole 
liquore, che ferve per vino, e per a trafficare : di- 
venta quello acido, se fi tiene poche ore, e frallo 
fpazio di J4. ore diventa aceto forte , e può di 
vantaggio prepararli in acquavite. Mentre quello 
liquore diffida , I’ albero non produce frutto : ma 
quando i fucchicllj fi tolgono , vi nafeono mnliif- 
fimi tumori , a’ quali fono attaccati 1 nocuuoli 
del cocco, al numero di dicco o dodeci . 

Mentre che qurfli fono nuovi c la corteccia fc 

} >iti tenera , producono una mezza pinta di acqua 
redda e chiara , la quale in poco tempo diventa 
piima bianca e di una palla molle, e finalmente fi 
condenfa , ed adórne il fapoie della noce. 

L’albero produce il frutto tre volte l’anno e 
quelli frutti fono alle volte tanto graffi, quanto la 
teda d’ un uomo ; molti Viaggiatori ailicuranp, 
che da un feltiplice alboie di còcco e dal fuo frutto, 
podi fabricarlì un Vafcello , equipaggiato e cari- 
cato di mcrcatanzie c piovifione. 

I Cocchi delle Annlle non fono tanto larghi, 
quanto quegli deli’ Indie Orientali dell’Africa, 
e dell’Arabia : l’albero rare volte eccede i 35 . pie- 
di m altezza , e il frutto a proporzione ; c que- 
lli fono gli ufati tra di noi 

Nel Regno di Siam, il tratto del rem , fi fet- 
ta 
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^ t B tritai della Tua polpa , t ferve per una 
tnifura, non meno di cofe liquide, che di cofe fcc- 
die . Vedi Misura . 

Perchi quelli gulci non fono tutti della tnedelima 
capaciti , altri fono pii larghi , altri meno ; il lo- 
ro contenuto, prima fi tnifura co ’ camit , quei pic- 
coli gufei di maldivia, i quali fervono, per tante 
piccole monete in molti flati dell’ Indie . Alcuni 
aceti contengono 1000. cernii , altri Joo. 

COCCODRILLO, Crocodilus , in Rettorie! , fc 
ama ingannevole fpecie fofidica di argomentazione , 
inventata per fcdurTe gl’ imprudenti -, e tirarli fpe- 
■ciofamente negli aguati. Vedi Sofismo . 

Egli ha il fuo nome Coccodrillo dal occalìone fe- 
guente , inventata da’ Poeti . Una povera donna 
chiedendo ad un Coccodrillo , che aveali attrappato 
un fuo figliuolo, checamminava perla ripa del fiu- 
me, di nfparmiarlo c redimirlo; le fu rilpofio, 
che farebbe fiata confolata , pinchi avefTe data -una 
vera rifpoda alla qnedione che le proponeva . 
La qnedione erat io Ttfftituirfi o non redimirò il 
tuo figliuolo? a quedo la povera donna , fofpet- 
tando di qualche inganno, dolentemente nfpofe t» 
■noi vorrai : e domandò doverglielo redimire , per- 
ché ella avea rifpodo veramente.- tu potrai ac- 
chetarti di [Te il Coccodrillo , poichfc fc io lo redi- 
tuifeo, tu non hai rifpodo veramente, dunque non 
nodo redimirlo, fenza che renda falla la tua n- 
tpoda. Vedi Dilemma. 

.Sotto -quedo capo polfono -ridurfi le propofizioni, 
chiamate Mcitrienttt ed Infoi ubila , che li dtdrug- 
gono da fe delle : tale i quella del Poeta Cretenfe 
ornaci ad unum Crclenfci , fentper Meni ruotar : lem- 

re i CreteG mentifeono ad un uomo ; o tutti i 

oeti mentifeono , allora quando aflcrifcono , che 
ì Cretefi tutti mentifeono; o i Creteli non menti- 
feono affatto. 

COCCOLO ìndico , fc una fiacca naconica vcìe- 
nofa , molto nota a’ Pefcatori , i quali la getta- 
no per ingannare i pefei , che attodicati da cfTa , 
vengono fuori dell’acqua alle loro mani, per la 
qual ragione fon quede chiamate Bacca piscatorie . 

COCLEA , Vedi Lumaca . 

CODA , Cavda , fc la parte dell’animale, che 
termina il fuo corpo da dietro. Vedi Animale. 

La Coda fc differente in figura ed in ufo in va- 
ri animali : negli animali terredri, ferve a (cacciar 
le mofche , ed fc ordinariamente coverta di peli e 
fortificata di offa: ne’pefci fc cartilagginofa , e fer- 
ve loro, come un timone , per governare il loto 
corrò nel nuoto. Vedi Pesce e Nuotare. 

Negli uccelli fc coverta di piume, e fommamcntc 
(occorre loro nella fccla e difeefa nell’ aria , come 
ancora per rendere il loro volo forte, con tenere 
)1 corpo folievato in quel fonile e producente mez- 
20 , per prontamente voltarfi e cornfpondere ad 
ogni vacillazione del corpo. Vedi Uccello, Vo- 
lare &c. 

Coda , in Anatomia fc ufata per qnel lendine 
di un mufcolo, che fc fidato nella parte mobile. In 
oppodo al quale, il tendine fido alla parte immo- 
bile, fc chiamato Capo. 
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Coda dò "Rondino , tra’ Falegnami , fc un» del!» 
'piti forte maniera di congiuugere , colla quale un 
pezzo di legno piò grande verfo 1 ’ edrenio , fc 
inferito iti un altro pezzo , di nunierache non può 
fortirne, penagione , che il buco in una patte fc 
piò dretto del cdretno inferiore dell'altra come 
nella figura della coda di Rondine. Vedi Contea 
coda di Rondine. 

Coda di Pavone , fc un termine, applicato alle 
■diviGoni circolari, le quali vanno Allargandoli dal 
centro alla circonferenza, imitando in qualche ma- 
niera le penne della coda del Pavone , allorcht 
V apre . 

Coda di Dragone , Ciurla Draconìi , in -Altro no. 
■mia , fc il nodo difendente del Pianeta , catane* 
rizzato cosi : RP- "Vedi Nodo. 

Gli Adrologi prendon cura di metterla in Tutti 
i loro Orofcopj. Vedi Okoscopio. 

CoDa di Cavallo, tra i Tartari e Chinefi , > l'io* 
Tegna o la bandiera, fono la quale fanno la guerra. 
Vedi Insegna, Stendardo - èie. 

Tra’ Turchi , ì lo dendardo , che fi porta avan- 
ti al gran Vifirro , a’Bafsì , e a’Sangiac ; per 
la qual cofa fc accomodata all’edremo de. la me*, 
za picca con un bottone d'oro, chiamato Touac, 
Vi fono Baisi di una, due, o tre code di cavallo. 
La coda di cavallo poda fai padiglione del Gene- 
rale, fc il fegno della bztta’la. In quanto all’ori- 

f ine di quedo codume, fi dice, che in una certa 
attaglia, effendo dato prefu da’ nemici lo ffrndar- 
do, il General delP armata , o come altri dicono 
un Cavaliero privato, tagliò la coda dei fuo caval- 
lo, ed attaccandola alPelìremo della mezza picca, 
incoraggiò le truppe , e riponò la vittoria . In. 
memoria di qu.-da nobile azione , il Gran Signore 
volle, che lo (Icndardo doveffe portarli in appref- 
fo per un fim iolo dell’ onore . Il Ricavi . 

Coda , nel Bilione ,fc particolarmente ufata perla 
coda d’un ccrvj, avendo quelle delle altre creature, 
nomi didimi o particolari : come, quella di capro- 
ne, di ciprio, e di qualunque altra damma fc chia- 
mata coda di Damma ; quell» di un Cignale , il 
Torfo ; della Volpe, la feovetta ; del lupo, la prora i 
di un lepre o coniglio, lo fendo. 

La Coda nel Bilione fc la coda delle bedie : fe ira 
leone fia la coda forcuta, G blafona per coda du- 
plicata . 

Coda della Vomere. 'Quando la cbmeta lanci» 
i fnoi raggi verfo fuor», o verfo quella parte de' 
Cieli, dove il fuo proprio moto par che la l taf- 
porta , quedi raggi fono chiamati la fra barba'. 
All’ incontro, quandoi raggi fi lanciano dietro ver- 
fo quella parte , donde appare muoverli, i raggi fon 
chiamati la coda delle cometa, f var; Fenomeni 
della quale , colle loro cagioni fifiche. Vedi lot- 
to l’articolo Cometa. 

Coda delle Trincee, nell’arte militare , fc il po- 
do o luogo , dove gli affedianti cominciano a ca- 
var la Terra , pet coprirli dal fuoco della cittì. 
Vedi Approccio. 

La Coda della Trincea fc la prima opera , che 
fanno gli Affedianti nell’ aprii delle trincee, come 

il 
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il capo deir attacco, > quello trafporfaM Terfo il 
JuaqoT Vedi TaiNCEA. 

Coda di Rondine , in fortificazione , i un ter- 
mine , applicato all’ opere efteriori , allorché fo- 
no più (frette nella gola , che nella faccia o di 
fronte , ciol dove i lati s* aprono verlo la cam 
pagna , e fi coftriogooo verfo la gorga. VediO» 
pe n a Coatto e TattAOLtA. 

Il fuo nome viene dalla raffomiglianza , che el- 
la ha alla coda della Rondine, da iFrancefr chia- 
mata queve d' ai onde . 

Di quella fpecie, fono alcune femplicì , non che 
doppie tanaglie , ed alcune opere a corno , i cui 
artguli non lono paralelli. Vedi Tanaglia. 

All'incontro, quando i lati fono meno della gor- 
ga , 1' opera è chiamala contea coda di Rondine. 

“ CODIA , in botanica , h ufata per la cima o 
capo di quaiun )uc pianta , ma per antonomana 
per quella di ogni forte di perno ; onde il feirop- 

B a fatto della Iterta , l chiamato diacodium. Vedi 
iiacodio. 

CODICE *, Coi ex , ì una collezione di leggi 
t coftituzioni degl’imperatori Romani , fette per 
ordine di Giuftiniano. 

* La voce viene dal Latina codex litro di carta . 
ca/ì chiamato a codicibifs arborum , Tronchi 
degli alteri , la coti corteccia , levata , [orviva 
agli Antichi per t feriva c i loro libri. Vedi 
Carta e Lituo. 

Il Codice è comprefo in dodici libri , e foro» 
la feconda parte delle leggi civili o Romane. Ve- 
di Legge Civile. 

V’ erano molti altri Codici prima del tempo di 
Giuftiniano, tutte collezioni o abbreviamenti del- 
le leggi Romane. Gregorio ed Ermogene,due Giu- 
lifperiti fecero ognuno una collezione di quella 
fpecie , chiamata da’ loro nomi il Codice Grego- 
riano ed il Codice E-mogeniano. Quelli compren- 
devano le coftiruz'oni degl’lmperadori, da Adriano 
a Diocleziano « Mi idi m ino, nell'anno del Signore 
jc6. Di quelli non ce ne rimane nient’ altro, che 
alcuni piccoli frammenti , elfendo cadute le me- 
delime compilazioni nel oblio, per mancanza di 
autorità a porle in efecuzione. 

Teodofio il giovane fu il primo Imperadore, che 
fece il Codice, comprefo in ledici libri , formati 
d 1 Coftituzioni Imperiali da Coftaotino il Grande 
tino al fuo proprio tempo : annullando tutte l’ al- 
tre leggi non mclufe Ira quelle , e quello l quel 
Codice , che chiamali TeoJofiano , il quale fu pub- 
blicato nell’ anno 4*8. ; e ricevuto ed olTervato 
finche reftò annullato dal Codice di Giuftiniano. 

Il Codice Teodofìano lliede lungo temoo in oblio 
ju Occidente . Cu/acio fi prefe una ìmmenfa co- 
la per riltabilirlo, e pubblicarlo nella miglior con- 
dizione , che fi potei. Gotofredo ci ha dato il 
coment o fui Codice Teodojtano : opera che non gli 
colli» meno di trenta anni di fatica. 

Nel ;o6. Alarico Re de’ Goti fece una nuova 
collezione delle leggi Romane, tratte da i tre ori- 
mi Codici, il Gregoriano, l’Ermogeniano e’ITco- 
do ianOjC che u mlmeote puablicb , fatto il ti» 
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tote di Codice Teodofiano . Quello Codice di Alar?» 

co continuò lungo tempo in vigore ;ed eravi tur» 
ta la legge Romana ricevuta in Francia . 

Finalmente, l’Inperador Giuftiniano , ritrovan- 
do l’autorità della legge Romana al fornaio inde- 
bolita in Occidente , dalla declinazione del Impe- 
ro , rifolvette di fare una generai collezione dell» 
intera giurifprudenza Romana . Egli commife il 
maneggio di un tale affare al fuo Cancelliere Tri- 
bomano , il quale feelfe le pò eccellenti coftiru- 
zioni degl’ Impcradori , da Adriano fino al fuo 
proprio tempo ; e pubblicò la fua nuova opera 
nel 518 , fotto il titolo di Nano Codice. 

òli perchì Giuftiniano avea fatte molte nuove 
decilioni , le quali davano qualche alterazione ali* 
antica giurffp.-udenza , egli levò alcune delle 
coftiruzioni , inferite da Tnboniano , e vi ag- 
iunfe le fUe proprie in loro luogo ; e cosi pub- 
licb una nuova edizione del Codice nel 554 , ed 
annullò la prima. 

Quello Codice di Giuftiniano , non meno , che 
il rimanente delle leggi Romane fu lungo tempo 
in oblio ir» Occidente, fin al tempo di Lotario II., 
che lo ritrovò nella prefa di Amalfi , e lo diede 
alla Città di Pifa. Quello fu la prima volta pub- 
blicato da Irnerio nel iia8. 

*}< Il Marchcfc D. Bernardo Tanucci , nell’ an- 
no t72o. con due celebri opere , foftenne l’au- 
tenticità del ritrovamento di quello Codice in A- 
malfi , non meno che la verità delia donazione , 
fatta da Lotario a' Pifani conir» gli argomenti, 
che in contrario eranfi pubblicati dal Configlict 
Donalo d’ Adi , e dal P. Guido Grandi ; il fomma- 
rio delle ragioni, del quale li è da noi molto a lun- 
go rapportare nell’ articolo di legge Civile. Ve- 
di Pandette. 

L’Impcrador Federico, a richieda delle Univer- 
fità , ordinò , che s’infegnafle nelle fcuolc; e co- 
mandò a tulio il fuo Popolo di ollervarlo; e perciò 
fu ammcfto in Italia ed in Germania, e tuttavia 
in parte della Francia , particolarmente nelle Pro- 
vincie Settentrionali . 

Vi fono date vari altri piò moderni Codici ; par- 
ticolarmente degli Antichi Goti , e dopo de’Re dì 
Francia : come il Codice di Euridico , il Codice 
di Michaulr , il Codice di Luigi, il Codice di Ne- 
rone , il Codice di Errico , il Codice di Merchant, 
il Codice Eaux &c. 

Codice de' Canoni , Codex Cammunt. Vedi Ca- 
none . 

CODICILLO , è una fchedula 0 fupplemento 
al Teftamento o ad altra Scrittura . Vedi Sche- 
dule , Testamento ite. 

Egli è ulato come una addizione al Teftamen- 
to, allorché vi fi i tralafciato qualche cola, che 
il Teftatorc vuole aggiungere , dichiarare , alte- 
rare , o reft tingere , ed è della ftcfsa natura del 
Teftamento , falvochò è fenza erede o cfecuto- 
re. Vedi Testamento. 

Perciò in quella auffa il Codicillo, i un Tefta- 
mento mrn folcane di uno , che muore o iellato 
a intellaio, fcaza la dcftinazione dell’erede ; ceda. 
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tornando colui che ha fatto il fuo Codicillo , ha fat- 
to o prima o dopo il fuo Tellamento , dal quale 
•dipende quello codicillo , o al quale fi nfenfee : In- 
fettato, quando uno lafcia folamcnte il codicillo , 
4cnza Tetlamenro , nel quale egli dì i legati, da 
pagarfi folamcnte dagli Eredi io legge , c uou da 
altro erede per Teftamcnto o per volontà. 

Il Codicillo, non meno, che il Teftainemo puh 
cflcrc o feruta o nuncupativo. Alcuni Autori chiama- 
no il Tdlamento , Tcjlxfteiito grande, cd il codicillo il 
pieni o,z paragonano il Tellamento al Vafcello,*’l 
Codicillo ad un battello , legato ad edo. 

Ma vi è inoltre quella diflerenza trai codicillo 
t'1 Tellamento, che li codicillo lieti può contenere 
lldituzion dell'Erede con effoied uno non ì obli- 
gato ad olfcivar llicttamcntc tutte le formalità , 
prcfcrute dalla legge a j*-TcttatBcnti foleflui . Ne' 
parfi che vivono per codumanze , i Tedamenti 
propriamente parlando, non fono altro, che codi- 
cilli i polche là llelfa cottumauza nomina l’erede, 
«.non permtttc gli credi Tcllamcnwri 

I Corcai u ebbero .1 primo ulo in tempo di 
Augnilo da L.Lentulo : o:igin a Imefltc tm6n diretti 
a fegiiire il Tdlamento. clic era per dir còsi, la 
loro bafe.Nel procreilo del tempo i Codicilli vnv 
nero ad avere i loro edotti, alfcosch? fatti prima 
del Tellamcnto, parchi nel Teflamrnto non vi fof- 
fc llato nulla di contrailo al codicillo - La genie 
■ficca parimente i codicilli, lenza tedamemo . Rai- 
mondo LulM ha fatto un libro , che egli chiama 
codicillo , nel quale protende 'di aver Jalcuto V 
Ectte-rati il fegreto della fua Pietra Filoiolale, 
.poiché cm fapclToro inrerpetrarlo . 

COEFFICIENTI, in Algebra, fono numeri o 
quantità date , prefitte alle lettere ; o quantità 
ignote, nelle quali fi fuppongono moltiplicarli 1 c 
pciciò con quelle lettere , o colie quantità , tap- 
pfefentate da loro, fanno un rettangolo, o prodot- 
to coefficiente, donde viene il fuo nome. ^ 

Cosi jj ovvero ix ; ovvero Cxx : J é il Cotffieien - 
re di {a ; i di bx, e C di Cxx . Se una lettera non 
ha numero prcfilfo , ella fi loppone lempre di tfe- 
re il C oe, fidente , 1 ; perché ogni cofa è una volta 
in fe ftcffaV' Cosi .t ovvero ic importa tanto 
quanto ta o tir. Il Coefficiente neM’equazicne bi- 
quadratica é fecondo il (no legno , o fecondo la 
lemma o la diffcienza delle due radici . 

Iir una equazione di una natura più alta , il 
■Coe fetente del fecondo -termine, ì frmptc l’aggrega- 
to di tuttele radici ., che ritengono il loro prò, 
prio legno ; di minierache' fe tutte le negative fo- 
no eguali a tutte le affumative , il fecondo termi- 
ne svanirà ; e dove ni fecondò fermine è còsi man- 
cante, é fegno , che le quantità fatto i legni con- 
trari , erano cosi eguali • 

II Coefficiente de! terto termine, é raggrega- 
to di fotti i rettangoli , che nal.ono colla molti- 
plicazione di ogni ilué radici ; comunque quelle 
■combinazioni di due, pedono averli; come tre volte 
au una equazione cubica, fet in una biquadiatica,&c. 

11 CòtFiiCIENTE de! quarto termine ,c l'aggrega- 
to di lutti i foli di, -fatti per !a continua «holu-nliczzia- 
TociML 
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ne di ogni tre delle radici , comunque fi polla avere 
uello terno: conte vi può effer quattro meni biqua- 
ratica, cinque in una equazione di cinque dimc*- 
fioni &c. E cosi li arderà all’ infinito . 

COEGUALITA' , é un termine, che efpriirc !a 
relazione dell’egualità tra due cole. Vedi Ecl-ai.it*'. 

1 difenfori della dottrina della Trinità di S. 
AttanaGo ,fo(lennero , che 11 Figliuolo e lo Spirito 
Santo erano coeguali ai Padre. Gli Arriani &c. ne- 
gavano la Cxeguaiiti . Vedi TaiNiT*’, Ariani ò-c. 

CQKLUM , C ufato dagli Anatomici , per la ca- 
vità cklfocchio , verfo gli angoli a canti . Vedi 
Occhio , e Cottto. 

Catta fondne . Vedi Fukdus. 

COEREDE, ì una perlona, che li divide l’ere- 
dità o Io (lato d' un altro . Vedi Ek*dì . 

COERENZA, é un termine fcoluttteò, applicala 
alle propofizioni , cd a’ dilcorli &c. t quali hanno 
«onncflìonc o dipendenza da un'altro . 

COESIONE, in Filica, è l'azione, eqlla quale 
le particelle o i corpufculi primari , de' quali lon 
coulpcltt i corpi naturali, foo connelTc o legate in- 
ficine, in modo che formino particelle; c quelle 
in modo ligaiè mfieme , che formano maffe lenii- 
bili o cqrpi . Vedi Particf-Hi: , Corpo & c. 

"La cagione di quella cotfione o nexm materia, 
ha tenuto eftrcmairicnte perplefTì i Filofofi di tut- 
ti i fecoli Io tutti i (iltcmi di Filka , la m.i- 
ttria Vftipptma originalmente edere inatoun-nni- 
ntiti , ed mdivifibili . Vedi Mirtn u . 

Come, e per qual principio qu .III vari -cd hiJi- 
Atr.ti corpulcoli vcnilTerò prima uniti -e combinati 
in pìccoli fidimi Ve come venitterp a preferva rii in 
quello Rato di unione, é un punto di moltadifiicoltà, 
ed anche di molta importanza d< ognuno, m Fifiea. 

L’opinione ; > ìi vulgate, c quella ramo fortemen- 
te difefa da Giovanili Bernoufii de Gratu ite A' rie- 
ri! ; il quale dà ragione della eoefitr.e delle pani 
dell* materia, dall’ uniforme per Afone dell’Atmos- 
fera, e coftfirmando quella doni ina, col noto elpe- 
rimroto de’ due marmi piani, lifci, i qual: coeri- 
Icono molto fortemente nell'aria aperta ; ma fa- 
cilmente fi d. fiaccano in uno efaufto recipiente. 

Ma benché quella Teoria poi*» fervire medio- 
cremente bene ad ifpianare la coefìonc delle com- 
politioni, nientedimeno manca di ragione per quel- 
la prima eoeftont degli atomi o eorpukoli primiti- 
vi, de' qua) i fon eeMBinfii I corpufccli de'corpiduri. 

li Cavalier llaae Newton , efpone cosi la Ina 
dottrina della coefione : „le partieede di tutti i 
,, corpi duri umogcnei , che fi toccano fra di lo* 

„ to, ceeTilcqno con gran forza', per darne rag-o- 
„ no , alcuni? Filofofi fon ncorfi ad una- specie di 
„ atomi uncinati , il che in iffetto non e altro, 
„ che metfi-r la cofa in qucllione ; altri imagin> 

„ no, che le particelle de’ corpi fon connelTc colie 
,. al»re, cioè in -ettl-rto con mente adatto ; ed altri 
„ dii’ moti colpitami, cioè per un rimanente tela- 
„ rivo tra se llclfi. 

,,ln quanto a me mi fembra piuttcilo , che le 

pufricclle de’ corpi coctifcono per una forza at- 
„ t fattiva, colia qajic tendono fcantbicvolanecte 
li „ut* _ 
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„ ima verfo l’altra , qual forza in ogni punto di 
„ contatto , i maggiore ; in piccole disianze, 1 
„ minute, ed in jrlbnzc poco più oltre t intcra- 
„ niente ìnfcnfibilc. Vedi Attrazione. 

„Ot se i cotpi compofli (on tanto duti, quan- 
,, tu coll’efperienza , noi troviamo clfetne alcuni; 
„ c nientedimeno han tanti pori da nasconderli, e 
,, fon compofli di parti Soltanto melfe inficine : 
„ oon fi dubita, che quelle Semplici particelle, le 
,. quali non hanno in se fleffe pori , e che non 
„ (Olio diviSe in parti , debbono grandemente cf- 
„ fer dure. Vedi Materia. 

„ Poi cii'e tali particelle dure, raccolte in una 
„ malta, non polfono p.oSfibilmentc toccate che in 
„ pochi punti: e perciò fi richiede mollo minor 
„ forza a fepaiar quelle, che a rompere uba par- 
tirella fol lia, le cui patri toccano per tutta la 
„ fua Superficie, Senza alcuni pini intermediati 
„ o intctfltzj. Ma come quelle dure particelle, 
„ Solamente- lì umlcono inficine e fi toccano fola. 
, , mente in pochi punti , che vendono a coenre 
„ lauto fermamente , come in furto noi trovia- 
„ mo, che tacciano, ò incomprcnfi.nle ; purchh 
„ non vi fiano alcune cagioni, per le quali funq 
„ attratte e prede inficme. 

,, Intanto le particelle più piccole di materia, 
„ polfono coente colle più forti attrazioni^ cofli- 
,, nume più larghe, la cui forza attiattiva lia più 
„ debolc;ed inoltre molte di quelle più larghe par- 
„ tirelle , coercndo , polfono coSlituire altre più 
„ larghe, la cui forza attrattiva fia tuttavia più 
„ debole c cosi per molte fucceflioni , fine hi la 
„ progrcSTionc termina nelle particelle più groflc, 
„ donde dipendono le operazioni chimiche , e i 
,, colori de' corpi naturali ;e che col coerire.com- 
„ pongono corpi di grandezza fcnfibile . Vedi 
Durezza , Fluidità' e Fermezza. 

i diverii gradi di coefiont eoftiruifcono corpi 
di djverfa forma e proprietà . Cosi il medefimo 
grande Autore olferva, che le particelle de’ fluidi, 
le quali non cocrifcono molto fortemente , c fon 
adii piccole per renderfi fufcettibili di quelle agi- 
ta? ioniche tengono i liquori in fluore, fono molto 
facilmente leparate e rarefatte in vapori , e fanno 
quel che i Chimici chiamano cor pi velatiti , rarefa* 
ccndofi con un facile calore, e di vantaggio coorte n- 
fa nifi. fi con un freddo modtrato.Vcdi Volatilità", 
Quelli, le cui particelle fono più groffe e me- 
no fufceltibili di agitazione o che cocrifcono per 
una forte attrazione , noli fono feparaòili , fenza 
maggior grado di calore ; ed alcuni di effi non 
fenza fermentazione , e quelle fanno quei , che / 
Chimici chiamano empi fijfi. 

COESITENZA ,> un termine di relazione, che 
dinota due o più cofe efirtere inlìeme^iello (ledo 
temi» &c. Vedi Esitenza. 

COETERN1TA',* uSata tra Teologi, per dina- 
tare 1" Eternità di un Ente, eguale ad un altro. Ve- 
di Etirnita". 

Gli OrtodoSIi foflengono.ehr la feconda e Terza 
Perfona nella Trinità lia tarmila colla prima. Vedi 

Trinità". * 
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COFANO, caffi , in Architettura, ò una depref- 
fione quadrala , ovcro una incavazione in ogni in- 
tervallo tra i modiglioni deila cornice Corintia ; 
ordinariamente ripiena con una rofa, alle volte con 
una mela granata o altro adornamento . Vedi Mo- 

DTGLIOX E . 

Qu.ft’incavamenti, chiamati ancora Timpani, fo- 
no di differenti figure nelle divifioni delle volte e- 
delle Soffitte. Vedi SoFEtTT*. 

Cosano, in fortificazione, dinota un concavo al- 
Ipggia'nentOjattraverlo del fbffato Secco da 6 a 7 
piedi profondo, e da 16 a 18 piedi largo. La par- 
te Supcriore, fatta di pezzi di legno, fi eleva z piedi 
Sopra il livello del follato ; qual piccola ctcvaz.one 
h i per cover£h( 0 ,cret> con terra, c Icrve per un pa- 
rapetto alle cannoniere, Vedi Fosso. 

Il Cosano , 4 quali lo flcfTo della caponiera , 
falvo che qucSl'ultioia 1 fatta alle volte più oltre 
della contralcaipi fui glacis , e il cofano li fa lem. 
prc nel follato , prendendo l'intera larghezza di elio: 
cola che non ta la caponiera . Vedi Caponiera. 

Differitile dal Ti averfe e dalla Gali ira ,. peichh 
quell' ultime ti fanno dagli afledianll ,c ’l còfano fi 
fa dagli a (Tediali. Vedi Gilleria e Traverso. 

Gli Alfcdiati generalmente (a mo ufo de’ cofani, 
per lefpingere gli affidanti , allorché lì stuizano 
di palTare il fulfii . Per lalvar Se ftclfi dal fuo.o 
di quelli cofani, gli alfid-aton gettano la terra da 
quei lato vtifu il cofano . 

COGG ESH AL.o regolo sdrucciolante del CÒCGES* 
haL »1 un iflruincnto, ulato nel milurarc le botti, 
cosi chiamato dal Suo inventare : Vedi la fua de- 
scrizione (otto l’articolo Regolo Sdrucciolan- 
te . 

COGITAZIONE , 1 un nome generale , per 
ogni atto o operazione della mente . Vedi Men- 
te e Sentimento. 

I! Chauvm e i Cartesiani vogliono, che la cogita, 
zìont confili» in un certo movimento, nativo, ineren- 
te ,0 agitazione della mente umana , della quale 
1 confila. Nativa cd inerente, poichl comprende 
non efler altro, che la perfetta eden lì della men- 
te m se StciTa , o almeno la lua principale c fon- 
damentale proprietà : un agitazione r peich'e vi ò 
una nuova modificazione o cambiamento , fatto 
nelia mente , che noi appena polliamo concepire 
fenza movimento; aggiungali che l'origine c l'cti- 
mologia delta voce, fecondo Varrone e Fcfhuior» 
implica più di quello , edendo il cogito, uiatoper 
«ugno. Vedi Sentmenio. • 

QuanJo la mente volta m.fe tutte le fue mire, 
la prima idea che fe 1’ offerite , dice il Signor 
Lokc.ì la cogitandone ; dove ella olferva una gran 
varietà di modificazioni e modelli, delle quali for- 
ma a fc fletta didime idee ; cosi la percezione, an- 
ncSTa a qualunque impressione , sul corpo fatto da 
un cflerno oggetto , è ci.iainata fenfazione . Vedi 
Sensazione. . - . 

Quando un’ idea Ricorre fenza la prefenza del- 
l'oggetto, 1 chiamala Rimembranza. Vedi Memo- 
ria . 

Quando penfa dopo cella mente e fi mette di 

nuo- 
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•uovo in mira , G chiama Rtcolltask*Ì . Vedi Re- 
collezione . 

Quando fi ferma lungo tempo fotto un atten- 
ta confiderazionc, ella b chiamata Contemplazione . 
Vedi Contemplazione. 

Quando 1* Idee fluttuano nella mente , fenza ri- 
guardo o rifleflìone , G chiama Delirio : Allorché 
ricevono dcll’efprefle notizie} e che fono, per così 
dire, regiftrate nella memoria , dicefi Attenzione, 
e quando Ja mente fifla le Tue mire fopra qualche 
idea , e le confiderà in tutte le fue parti , chia- 
mali Studio ed Attenzione . Vedi Attenzione. 

Quelli fono i modi piti ovvi della Cogitazione ; 
ma ve ne fono molti altri , de* quali noi ne abbia, 
mo cognizione ; c fenza duino la mente b capace 
d’ infiniti altri , de' quali affatto non ne abbiamo 
notizia. Vedi Mono. 

I Fiiofofi fcolaffici ordinariamente dividono la 
Cogitazione in riguardo agli oggetti, a’quali b im- 

J negata, in intelletto, Inte/leétio , e volontà , fo- 
ttio. Vedt Intelletto e Volontà. 

E quindi fi dice clfer quelle je due potenze o 
facoltà della mente umana . Vedi Potenza e Fa- 
colti* . 

La Cogitazione intellettuale b inoltre fuddivifa 
in varie fpeciè ; la prima , allorchb la mente fem- 
plicemenre apprende o riceve notizia di una cola, 
chiamata Percezione : La feconda , allorchb afferma 
o niega una cola, chiamata Giudizio : La terza, 
allorchb raccoglie o infcri/cc una cofa da altre cole 
dare : chiamato Ragion, intento : Li quarta , allor- 
chb la niente drittone in ordine i luoi propri Tenti- 
menri o le fue idee, ch'amato Metodo. Vedi Per- 
cfzione. Giudizio, Racionfmfnto e Metodo. 

La Cogitazione vogl/oft o voglia , ammette di- 
verfe modificazioni o nuove determinazioni. Vedi 
Volontà'. 

Alcuni Autori effendonn pò oltre I* idea della 
Cogitazione e fa confidcrano in Dio, negli Angeli, 
uomini, bruti &e. Quindi nafee una nuova divifio- 
ne di cogitazione, in Divina, Angelica, umana ed 
animale o fcnfitiva : delle due prime noi non ne 
abbiamo che poca o niuna conofeenza. Vedi Dio 
c Akcfio. La terza b quella, di Vili abbiamo già 
trattato . In quanto aJr ultima, ciob P animale o 
fenfirivo fent inumo, ella b definita eflere una azio- 
ne dell’anima , che Irrve all’ogetto eflerno, effettua- 
ta co’inezzi degli fpiriti animali, prccifarrenre agi- 
tati nel cervello, per eccitare P idea : Vedi Spiri- 
ti , Cognizione , Sentimento &c. 

r Carrettini f< (tengono , che la Cogitazione fia 
eflenziafe alP An ma Umana , c confeguentementc 
che non vi fia momento che l’anima non per.fi: ma 
quella dottrina b dtflrufta dal Signor Loie ,rl qua- 
le dimoflra, che nel foono, fenza fognare vi b una 
intera reflazione di tutti i modi delia Cogitazione . 
Vedi Idf 4 . 

Io penfo , cogito , fecondo il Cartello , b il prin- 
cipio o la p:h certa di tutte Je verità , dalla quale 
noi follmente *fie tiriamo quella confcgltenza ; dun- 
que fono o (fido , Jum . Uno pub ancora dire , co- 
gito\ ergo. Deus ejl , pento, dunque vi *e Dio. Vedi 
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Esistenza , Cartesiano &e. La Logica fi definì* 
fcc .* effer Parte di cogitar guidamente. 

COGNAZIONE, nelle leggi civili, b il legame 
./Iella parentela tra tutti i deicendcnti dello ffcflo 
■fcppo, roafcoli c f emine , per cui vicn didima dal- 
l'Agnazione che folamente comprende i difendenti 
del feflo mafcolino. Vedi Agnazione. 

In Franeia in quanto alla fucccffione alla Coro- 
na , fi fiegue P Agnazione. In Inghilterra , Spagna 
&c. la Cognazione , fuccedendo le donne in gtado 
di proffimità, in difetto de* mafcoli , o i loro di- 
fendenti da ramo a ramo . 

Nella legge Romana le voci Cogaatio e Cognati 
fi prendono in un fenfo pih limitato , lignificando 
Cagna: :o fola mente il legame di parentela tra > di- 
feen denti dallo deflo ceppo per la donna ,* c i Co- 
gnati quelli , tra i quali , vi eia un tal ligamc di 
parentela fuffiffenre. 

COGNIZIONE, fecondo il Signor Loke,con- 
fifle nella percezione della conueflìone c della con- 
venienza, o della difeonvenienza e ripugnanza delle 
idee. Vedi Idea. 

Nel qual fenfo la Cognizione b oppoffa all’ igno- 
ranza . Vedi Ignoranza. 

Conofcere , che il bianco non & nero , b folamente 
ercepirc , che quelle due idee non convengono . 
osi nel conofccre, che i tre angoli dd mango- 
io fono eguali a due retti , che alno noi fac- 
ciamo fc non concepire quella egualità a’ due retri, 
alla quale neceflinamentc convengono , c dalia 
quale fono infcparabili i tre angoli del triango- 
lo. 

Spezie di Cognizione. Per quel che riguarda 
la convenienza o difconvenibnza delle idee, noi 
poflìamo ridurre'futta la dottrina, e confeqtiente- 
mente tutto il fondo della noflra cognizione a 
quattro capi , ciob identità o dtveifuà , relazio- 
ne , eoeftjìenza , ed efìfìtnz* reale . 

In quanto all’identità o drverfnà delle «offre 
idee, poflìamo offèrvare, che il primo atto della 
niente b il concepire le fue proprie idee \ c licco- 
me le concepifce , conofecre una per una quel che 
ella fia, e con ciò concepire la loro differenza, cioè 
che una non fia l’altra, con qurffo la mente chia- 
ramente concepifce che ogni idea conviene in le 
ffefla, cd eflere quella che ella b ; e che tutte P idee 
diffintc difeonvengonoda lei Ciò fi fà, fenza alcuna 
pena o deduzione, per la fua potenza naturale di 
percezione e diffusone, e per far queffo, gli uomi- 
ni dell’arte hanno ffabilite certe regole generali o 
principi, come quello che b bi e che b impedìbi- 
le ad una ffefla cofa, eflere e ncn etfcrc. Ma nin- 
na ma Alma può far cooofcere ad un uomo pili 
chiaro, che il rotondo non b quadrato , quanto fa 
fempiice percezione di queffe due idee, che la mente a 
prima villa percerifce difmnvenire. Vedi Assicre*. 

La proffìma fpczie di convenienza u umuuvc- 
nienz.i , che la mente concepifce in cialcuna delle 
lue idee, può chiamai fi relativa , encn b altra, che 
la pcicezicne lidia rtlaz cre ria due idee di qua- 
lunque fpczie fi frano , citb ia loro convenienza o 
di (convenienza una coll’altra , in molti camini o 
B a n- 
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riguardi, che !a mente prende a paragonarle . Ve- 

ili Relazione. 

La terza fo t • di convenienza o difeonvenienza, 
die pub rttrcvatfi nelle ncftre ulccy* la eoe fi (lenza 
o non codittenza nello Hello fogetto, e quello 
paitknc partico.’annente alle follanze . Così qua^F 
do diciamo , concernente, all" oro , che * nflò , 
non Valero, che la f.lTezza o la potenza, che ri- 
mati nel fuoco non confumata, ^ un idea, che Tem- 
pre arcompagua quelia pamcolar forre di giallez- 
za e, tunhilità &c.,, che fa- la nollia ideacom- 
plcffa, fiqnificata colla v^e, oro. 

L qu.n a torte , * quella del i’a: ruilc? reale ef* - 
Renzi , conveniente a qualunque idea» Vedi Est- 
n i sza, \ 

In utile quattro forti di convenienza o ef feonve- 
nipuza, par che 6 a contenuta tutta laiognizi ne, he 
no i.mo della qual-» hanno .apac;p* ;chV tutto 
quello, che fappiamo o nudiamo arterinas e, concer- 
nente u qualunque idea, e che fi a o non (ia la flefTa 
di qiiiiohi aJtra,eom^,chc il turchino non * giallo: 
che cachile o non coclitle coll’altro nello fallo (o- 
g rt , o v- ctw il ferro * ftifcembile dVnnprrflJo- 
ni masnfT he, che ha quella o quella relazione a 
qoaLhc altra idea; come, che due triangoli fopra 
t*.i coitali, ira gl’ittdTì piralelh, fono eguali -, o 
che abbia una reale efirtenza ftioridelli mente, co- 
m; che Iddio culle. 

La mente d. viene piena di verbi in varie ma* 
nurc , che coflitujfcono tante diverfe fpezie di 
cognizioni . Così quando la mente ha una villa 
prefcntc di convenienza o dilconvemcnza di alcune 
delle foc idee o della relazione, che hanno fra d: 
loto , ella è chiamata cognizione attuale. 

Seco n dar jamenee li dice, che uno la qualunque 
propulsione , allorché avendo una volta evidente- 
mente perceputo la convenienza o dilconvemcnza 
delle idee , delle quali h comporta , e che tal- 
mente ha prefo luogo nella fua memoria , che 
quando viene ad efler riflettuta di nuovo, la men- 
te vi afTcntifcc fenza dubbio n efitazione, cd * cer- 
ta della di lei venti, e quella pub chiamar^ co- 
gniz'one abituale . E cosi un uomo pub dirli , che 
lappta tutte quelle verità, che fono allogate nella 
lua memoria per una percezione rtranicra , chia- 
ra e piena. 

Quella cognizione abituale , * df due forti , 
una confili* di quelle verità, racchiufc nella memo- 
nascine, quando fi prefemano alla mente, ella allo- 
ra percepifce la relazione , che vi è traile loro idee; 
e quella e in tutte quelle verità, ove l’ideo mcJcfi- 
me, per una. itn mediar a villa, difcoprano la loro con- 
venienza o difeonven-enza una coll'altra. L’altra * 
di quelle verità, delle quali crtendofi convinta la 
mente t conferva la memoria della convinzione, 
fenza le pruove : coti uno, che fi raccorda certa- 
mente, che una volta comprefe la dimortrazione, 
che i tre angoli de! triangolo fono eguali a due- 
retti , fa di erter vera-, allorché quella dimoilra- 
zione gii va per la mente , e non può poflìbilmen- 
te raccoglierla, ma la fi in una maniera diverfa 
da quella di prima , ciò* non per I* intcrvcazio* 
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«f di quelle intermediate idee , colle quali I# 
convenienza o difcbnvenienza di quelle nella pro- 
porzione, era al principio percepita ; nu col ri- 
cordarli, cioì col fapere , che era una volta ceri 
to deila venti di quella proporzione : che i tre 
angoli del triangolo, fpno eguali a i due retti. IP’ 
irmnutabili'1 delle medefime relazioni traile iltcfiig 
cole immutabili , è ora l’idea, che gli mofira, che 
fe i tre angoii del triangolo fodero una volta egua- 
li a i due retti , farebbero Tempre cosi; e quindi 
viene ad accertarli, che quei che era una volta ve- 
ro, fc Tempre vero: quclchc a-l’idea una volta con- 
viene, converrà Tempre; c confequcntcnicnte quel- 
lo che una volta Tape va di effrrc vero , faprebbe 
lem. red’cITer vero , cper tanto lungo tempo , per 
quanto pub ricordarli , che egli una volta lo Ca- 
peva . 

Crudi dilla Cockiziome . In quanto a i diverfi 
gradi o chiarezza della noilra cognizione, parche 
giacciano nel diverTo modo , che la mente ha di 
percepire le convenienze o difeonven lenze d’ alcu- 
ne delle Tue idee . Allorché la mente percepiCcc 
quella convenienza o dilconvemcnza di due idee 
immediatamente per Te Ti e Ile , ftnza Pimervento 
di alcun altra , polliamo chiamarla cogniiione in- 
tuitiva , nel qual calo la mente percepire la ve- 
nti, liccome vi getta l'occhio , folamcnte peref- 
Tcr diretta verfo di ella: cosi la mente perccpifce, 
che il bianco non 4 nero, che tre , Tono più di 
due ed eguali ad uno c due . Quella parte di co- 
gnizione l irrclilHbile.c Umile allo Tplcndore de’ 
raggi del Sole obiiga da Te (leda immediatamen- 
te a concepire, Cubito che la mente vi volta le 
Tue mire . Da quella intuizione appunto dipende 
tutu la certezza ed evidenza della noilra cogni- 
zione , qual certezza ognuno da ritrova più 
grande di quella, che fe la polla imaginare , e 
perciò non pub richiederla maggiore. 

Il vicin grado di cognizione ì , dove la mente 
non percepilce quella convenienti! o.dilcoiivcnicn- 
za immediatamente o per la giulla polìzione, per 
cosi dire delle idee, perchì quelle idee concernenti 
alla cui convenienza o difeonvenienza fi fa P in- 
quinatone , non polTono dalla mente metterli tal- 
mente inficine, che pofla-dimollrarle . In quello ca- 
fo la niente ò obbligata a difeeprire la convenien- 
za o dilconvemcnza , per cui va cita in traccia, 
con la intervenzione di altre idee : c quella l 
quella , che noi chiamiselo Ragionari . Vedi Ra- 
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Culi, te noi Tappiamo la convenienza o difeon- 
vcmmza nella grandezza ira i tre angoli del tri- 
angolo e i due angoli retti , non polliamo farlo 
per immediata villa e comparazione di loro , per- 
ché i tre angoli del triangola , non poffono por- 
tarli infittile in una volta e compararli con alcun 
altro, o co'due angoli ; onde di quelli, la mente 
non ha immediata o intuitiva cognizione, ma Info- 
gna , che troviamo alcuni altri angoli , a* quali 
i tre angoli del triangolo, abbiano. egualità; e tro- 
vando quelli , eguali a’ due retri , noi veniamo a 
fapere P egualità di qucfti tre angoli a’ due retti. 

Que- 
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ielle idee intervenienti , lè quali fervono a 
dimortrare la convenienza di tutte ''altre due, fon 
chiamate pruove ; e dove la convenienza o difeon- 
venienza' pianamente e chiaramente li concepirti 
con quello meno, fi chiama ilimfitazmu : e la vi- 
vaci:! nella mente, per ritrovai quelle piove ed 
applicarle drittamente ,é quella che lì chiama/a^c- 
tttì. Vedi Dimostrazione. 

Quantunque lia certo, che quella cognizione ; non 
é $1 chiara cd evidente, quanto la cognizione intui- 
tiva; ricerca (lento cd attenzione c {erma appli- 
cazion della mente , per difcoprire la convenienza 
o difeonvenienza delle idre, che confiderà , c vi l 
accertarlo una progreflione da palio in palio , pri- 
ma che la mente polla in quello camino, giunge- 
te a qualche certezza . Prima della dimofiiazione, 
vi eia un dubbio* he nella cognizione intuitiva, non 
poteva avvenire alla mente , che avea lafciate le 
Tue face Ili di percezione, in nn grado, capace delle 
idee eillmie, egualmente ,chc non vi puh edet duina 
all’occhio [che può didimamente vedere il bianco 
e il nero se quello inchioflro c carta , frano tut- 
ti dW iddio colore. 

Ne i vari parti, che fa la ragione nella cagni- 
zinne dimodrativa , vi é una cognizione intuitiva 
di quella convenienza- o dilconvenienza , cbc clla 
ricerca , colla vicina intermediata idca,che ella ula 
per pruova ; poiché fc non fofse così, vi nrccflì- 
tarebbe fenzameno la pruova ; poiché lenza la 
percezione di una tale convenienza o difconvc- 
nienza, non viene a produifi regninone 

Per la qual cola é evidente, che ogni pafso nel 
ragionamento, che produce cognizione , ha intuitiva 
ceitczza; la quale allorché la mente percepire , 
non vi li richiede per altro , fc non per raccor- 
darla a fare vifibile e certa la convenienza o dif- 
convcnienza delle idee, per le quali va intraccia. 

Quella intuitiva perccz oncdi convenienza odi- 
feonvemenza delle idee intermediate in ogni parto 
e progrcrtione della dimoflrazione, debba ancora 
efattamente trafportatfi nella mente, e l'uomo deb- 
ba elfcr dento, che ninna patte (e n’é lalciata, la 
C|uale per qualfivogliano lunghe deduzioni , nun 
porta la memoria facilmente fttcnerc ; quella co- 
gnizione diviene p il imperfetta, che intuitiva, on- 
de gli nomini, per lo più % fiigliono abbracciate le 
falfità-, per diinollrazioni . Vedi Certezza c Fal- 
sità' . a 

Si é generalmente dato per accordato, ehe-!e fole 
Matematiche fiano capaci del la -certezza diinoflrati- 
va: Ma non ertendo, come noi l’ tmaginiamo , pri- 
vilegio dell* idee del numero , effenfinnr c figura 
follmente l'avere una tal convenienza o difeonve- 
menza, che porta efsere intuitivamente percepita ; 
può portibilniente edere difetto del neflro dovu- 
to metodo ed applicazione , e non delia ballante 
#ridenza in cofciclie la dimortl-nzinne fi penfi aver 
tanto' pcco che lare nelle altre parti della cognizio- 
ne . Po chi in qualfivogliano idee v che la mente 
può concepire la convenienza o difeonvenienza im- 
mediatamente; ivi ella éc.ipacedi cognizione intui- 
tiva , e dove ella può concepire la nonvenien- 
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za o dilconvenienza di tutte duole idec.coli'i’tiii- 
ttva percezione della convenienza o difconveuier- 
za , che ha cull’idee intermediate, ivi la mente é- 
capace di dtmollrazionc , il che non l limitato 
all’idea della figura, del numero, dcii’clknùcne , o 
dc’l-to modi . 

La ragione perché ella l llara generalmente 
fupporta appartenere fidamente a quelle , l per- 
ché in paragonando la loro cqualità o ecccfso, 
i modi de’ numeri hanno tutta la menoma dif- 
ferenza, molto chiara e percepibile : c ncil’cftenfio- 
ne, benché tutto il menomo ccrefso nun fia cosi 
pctccrtibilc; niente dimeno la mente fi trova funt 
di camino per dilcopnre la guida cqnaliià de’ due 
angoli , elìenfioni o figure, c i numeri e le figu- 
re pofsono, manifelUrli , per vifibili fegni e per- 
manemi. Ma in altre femplici idee , i cui modi 
e differenze fon fatti e numerati da grado in gra- 
do c non in quintili ; non abbiamo tanta cfat- 
ta ed accurata dillinzione delle loro differenze , 
quanto per concepire o trovar maniere di mifura- 
re la loro giuda egualità o le loro piìt piccole dif- 
ferenze. Poiché q-.iell’aUtc fempliei idee , efsendo 
apparenze o fenfaztom , che fi producono in noi: 
dallo dato , figura, movimento &c , di-minuti ccr* 
pufeoi i, affitto ìnfenfibili, i loro differenti gradidl- 
pcndono parimente dalla variazione di alcune oda 
tutte quelle cagioni, le quali, perché non pofsono 
olservarfi da noi in particelle di materia , della 
quale ognuna é molto fiutile , per porcili conce- 
pite, ci riefee imponibile di avere alcune efaite 
nnfure dc’diverfi gradi di quelle fempliei idee. 

Cosi non lapenJofì qual numero di particelle, 
né qual movimento di elle, fia atto a produrre 
qualche precifo grado di bianchezza , perché noi 
non abbiamo certa meta, còlla quale' portiamo mi. 
furarle, né mezzi per diftingnerc tutta la meno- 
ma differenza; il lolo foccorto, che noi abbiamo, 
viene da’ nortn fenfi , i quali in-qucilo punto ci 
mancano; ma-dove la differenza é tanto grande , 
che porta produrre nella mente idee chiaramente 
didime, quelle idee come noi veggiamo ne’ colo- 
ri di divelle fpezie, torchino e rollo per riempio, 
fon tanto capaci di dtmortrazione , quanto l’idea 
del numero c della ellenfione . E quel che qui fi- 
dice dc’oolori , fi efpcnmcntaivcroin tutte le qua- 
lità fecondane.. 

Qucrtc due adunque , Intuizione e Dlmofiraziom^ 
fórni i gradi della nortra cognizione ; quando man- 
ca di una di quella , non é altro , che fede o 
opinione, non già cognizione , almeno in tutte le 
wnrà generali. Vedi Fede ed Evidenza. 

Vi é in effetto un'altra percezione della mente, 
impiegata sull’efillfnza particolare dell’ertenze in- 
finite fuori di noi,, le quali van piò oltre della prò- 1 

labilità ; ma non arrivando ad alcuno dc'.gradi • 

flranieri di oertezia, partano (otto nome di cogni- 
zione . 

Non vi é cola che porta erter piò certa, quanto 
che l’idea, che noi riceviamo dagli ertemi ogget- 
ti nelle nortre menti: quella é la cognizione intui- 
tiva; ma. le noi portiamo quindi certamente infe- 
lice 
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rirc Idiftenz* di qualche cola , fuori di noi, cor- 
rilpcndrnte a q ucfu idea , è quella della quale 
alcuni Uomini pofibno aver una fai iJea nelle lo- 
ro menti, allorché non vi efifte una tal cofa, ne 
tali obietti affettiino i lorp (coli , Vedi Corpo 
ed Esiste kz*. 

Afa egli è evidente a che noi fiamo invincibil- 
mente confcj a noi meditimi di una divetfa per- 
cezione, allorché riguardiamo il Sole nei giorno, 
e lo confideremo por la notte ; allorché gufia- 
mo effettivamente il Sapore dclfafTenzto c dell’odor 
di rofa , o che follmente nc confidiamo il lu- 
pare o l'odore ; di numeriche polliamo aggiungere 
alle due prime forti d: cognizioni 9 quella ancora 
del;* efiftenza degli edemi ogetti particolari , con 
quell* percezione c confcn nza , che noi abbiamo 
afeli* attuale nafeita delie idee daetia;eche port ino 
quelle, tre gradi di cognizione , cioè intuitiva , 
dimofìraiìva e j tufi t tv a . 

Afa poiché la noftra cognizione jt fóndara Tulle 
nofire idee fola mente cd impiegata intorno di effe; 
nepuò feguir da ciò, che ella debba dfcre uniforma* 
bjfe alle nofire idee , c che dove le nofire idee 
fono chiare c d.fiinte , ofeurc e confufe, ivi deb- 
ba eflere ancora la noftra cognizione ? Noi rifpon- 
diamo di nò » poiché la ooftra cognizione , confi- 
Pendo nella petcezione della convenienza di due 
idre , la fua chiarezza ed ofcurirà confific nella 
chiarezza ed ofeurità delle idee meJclime . Uno 
| >er efempio , il quale abbia una chiara idea de- 
gli angoli del triangolo e della egualità a* due 
retti , pub niente dimeno avere una ofeura 
percezione della loro convenienza , e così ave- 
re una molto ofeura cognizione di xfsi : Afa 

l'idee ofeure e confufe , non poffono produrre al- 
cuna cognizione chiara o diftinta ; perchè p^r quan- 
to tutte J'idee fono ofeure n confufe , per tanto 
la mente non pub percepir chiaramente , fc con- 
vengono o difeonvengono ; ovvero efprimcrc Fa 
fi c fra cofa in altre voci : ella che non ha id»*e de- 
terminale alle voci ebeufa, non può far piopnfizio- 
m di efse, delle cui verità pub ella cfser certa. 

Da tutto ciò ne fieguc ; J.che noi non peliamo 
avere cognizione , oltre di queichè noi abbiamo 
idee . 

II. Che noi non pcflnmo aver cognizione mag- 
giore che non abbiamo percezione. di convenienza 
fedifcon vertenza dejle nofire idee o per intuizio- 
ne© per di moli razione , o per fcnfazjonc. 

XII. Non potiìajpo avere una cognizione intuiti- 
va, .che fi cfidrtdefse a tutte le ji< ftre idee» ed a 
rutto quelcbè poteflimo conolcere intorno di efse; 
perchè non potiamo eliminare c percepire tulte le 
relazioni , «he hanno fra di loro per giuda pofi- 
Z.one o per una immediata comparazione una eoi!’ 
altia . CosJjjpoi non polliamo intuitivamente con- 
cepire l'cfcXSIilì di due cftcnfioni , la differenza 
deile cui hgure, rendono e loro pani incapaci di 
uni ciana immediata applicazione. 

IV'. La liofila razionai cogl rv'nr non pub per- 
venite all'intera diftefa de le noftre idee , per . Ili 
tu due difleieuti idee, le quali noi polTiaroa efa- 
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minare , non polliamo Tempre trovare pmove fili, 
che _ potettero connettere una colf altra colf in- 
tuitiva cognizione in -tutte le parti delia deduzio- 
ne. . ' T 

5 ? La Cognizione fenfiriva non eftendendofi più 
oltreché alfefiftcnza delle tofe attualmente prefen- 
ti a’ n (Ir: lenfi , ella è nientedimeno molto più 
flretta, che ognuna deile prime. 

6 ° Da rutto cib b evidente, che fellenlione del- 
la noftra eoenizione,n on fidamente manca della rea- 
litàdeìle cole, ma ancora dall’cflcnfione delle nofire 
propue idee . Noi avremo f idee d' un quadrato, 
di un circolo, e dell’ eguali’!, e forfè neppure fa- 
remo abili a trovare un circolo eguale al quadra- 
to. Vedi Circolo. 

EJIenfione e limili dello CoCNtztONE . Le affir- 
mazioni o neguioni , che noi facciamo, concer- 
nenti alfe idee, che noi abbiamo , rjdncerrdofi alle 
quattro forti di (opra menzionate, cioè identità, 
coefiftenza , relazione ed efiftenza reale , ricer- 
chiamo quanto piu oltre la ncftra cognizione fi 
eftende in osanna di qtufte: I. In quanto alla iden- 
tirì e divelliti o alla agnizione intuitiva, b tanto 
lungi eftela , quanto le nofire idee medefime , e non 
vi pub elf r idea nella mente , la quale prclcnte- 
mcnte non concepiica per uni Cognizione intuitiva 
quel che ella fìa , e di efTcre ditjeieme da ogni al. 
tra . 

*9 In quanto alla convenienza o difeonven len- 
za delle nofire idee di coeiiftenzz , ivi la noftra co- 
gnizione é molto difettofa, benché in quella pro- 
priamente conliflono le parti pili materiali e più 
gtaedi della noftra cognizione , concernente alle lo- 
ftanze poiché le nofire idee di foftanze, non ef- 
fendo altra cofa , che certe collezioni di frmplici 
idee coefiQeuti in un fiubjetro ( la noftra idra della 
fiamma per efetnpio, che fia un corpo caldo e lu- 
minofo, che fi muove in su . ) Quando noi cono- 
fccfBir.o ogni tofa più oltre , concernente quella o 
altra forte di Toftanza , che altro faremo, se non 
ricercare alcune altre qualità o potenze , che ab- 
bi ino o non abbiano quelle foftanze? Il che noni 
altro , se non conolcere quel che li conofee in ogni 
alira idea Icmplice, oche non efillecon quelle, che 
formano tale idea complefsa, la ragione fi é clic le 
feinnl tei idee,clic formano le nollrc idee eom piede del- 
le lofianze , non hanno conneftionc vifibilc necetfana 
o ineonfiflenza , con altre fcmplici idee, la cui cor- 
fiprnza con effe ci renderebbe da noi (leffi informati. 
Qutfte idre,e!Tendo fimilmente,pcr la maggior parte 
qualità fecondane , che dipendono dalle qualità 
primarie delle loro minute o mfcnfibili parti, o 
da un ccrrcche più remoto dalla noflia compren. 
fione, egli é impedìbile di poter conofrere , che 
abbiano la neceffària^ unione o ineonfiftenza una 
cclfaltia ; poiché no* i non ccnofciamo la radice, 
donde fpoigono; o Iti flato, figura r tenitura delle 
parti, dalle quali dipendono, r "dleqit.li rifa! ra- 
tio . Oltre ili che, non vi é conneflione ddcovribi- 
Jc tra alcuna Iccugdaria qoaliià , e qrelle qualirà 
prinune , dalle quali dipende . Noi fu n o si 
fontani dal conolcere qual t-guia , Ila o o novi- 
• meleto 
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«mro produce , per cfempio if co?ore giallo , il 
fa por dolce o il Tuono acuto , che noi non portia- 
mo per alcun mezzo concepire , come qualche flato, 
figura o movimento, porta poflibilmente produrre 
in noi l’idea Ji qualche colore, fapore, odi qual- 
fivt glia fuono; non eflendovi conneflìone concepi- 
bile tra di toro. Vedi Particella Colore, Luce, 
&c. 

La noftra cognizione adunque della coejijìenza va 
poco pm olrre , che Pefperitrnza . Poche in effitro 
(ielle primarie qualità hanno una dipendenza ne- 
certana,eH una conneflìone vifibile fra di loro: Co- 
me, la figura ncceflariainente fuppone IVAenfione ; 
ricevendo o communicando il moro per l’impulso li 
fuppone la folidità : ma le qualità cocltflenri in 
ogni fubjctto , fenza quefla dipendenza e councfKo- 
ne , non portano certamente conufccrfi di coeflflc- 
rc pili offre, che IVfpenenza c’ informi pc’ noftri 
fenfl . Cosi benché in- efpcrienza noi troviamo 
l’oro pelante, che rcfifte al martello, fufibile c hrto; 
nientedimeno , perché muna di quelle qualità ha 
alcuna dipendenza evidente , o necefla la connef- 
fionc coll’altra, non portiamo certamente cenofcc- 
rc,chc dove vi è una di quefle quattro , vi fia an- 
cora la quinta , come fotnmamente pub erte r prò 
balille in aualfivoglia modo : ma il Tornino grado 
d. piobabilità , non arriva alla certezza, fcn2i del- 
la quale non vi può edere vera cognizione : Polche 
quefla coejijìenza non può eflerr più oltre conofciu- 
ta dr quello, che comprefa.e non può effir com- 
prala r che o ne' particolari fubjetri, per Forterva- 
zionc dc’notìrs fcnfi , orvero ne i generali per la 
ncccrtaria conneflìone delle idee medefime. 

In quanto alia incomparibilui o repugnanza 
alla coejìjìenztt , noi Tappiamo , che non può ave- 
re alcun fubjctto di ogni forte di pannane qualità, 
pm di una particolare in una volta , corvè una 
eftenfione o una figura j c così di fcnfibili idee pe- 
culiari ad ogni Confo Poiché qua'imque di ogni 
(pc? ie fi? preferire in qualche fubjctto , efeluie 
tutte le altrr di quefla forte ; per ckmpio un fub- 
jetro , non può avere due odori o due colon in 
uno flirto tempo. 

quanto alle potenze delle foflanze , /e quali 
fanno una gran parte delle ncflre ricerche intor- 
no di erte la ncflra cognizione fi avanza poco piò 
dcircfperienza ; imperciochh confillotio quèfle, nel- 
la teflìtura e movimento delle parti , le quali nr ir 
porti. ino per alcun mezzo ‘venire a difcopnrfe, cd 
jo dubito , fe con quefle facoltà che noi abbiamo, 
faremmo abili ancora a rrafporrarc la ncflra ge- 
nerai cognizione p ò oltre in qutfla parte. L’efpe- 
virnza è quella, dalla quale, in quefla parte, noi 
dobbiamo dipendere , e farebbe a defidcraifi , che 
ella forte maggiormente accrcTciuta. Noi trovia- 
mo i vantaggi , che aleni# ccn generofe Cariche, 
hanno per qtufla v>a corrati al fondo della narn- 
rai cognizione ; r fe afiri , fpecial mence i Filofofi 
col taoco Tono fì.ui lì varj nelle Foro ortervazioni , 
e finceri ne’ loro rapporti, come quelli, r quati fi 
chiamano Filolofi Io d-bbono edere (Tari ; la rroftra 
cognizione co’ i corpi qui intorno di no 1 c il uoflio 
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lume nelle loro potenze ed operazioni , h flato 
nientedimeno piò grande. Vedi Esperienza , Es- 

PlRlMF.NTAlt &.C. 

In quanto alla terza Torre, la convenienza o di- 
feonvemenza deile noli re idee in ogn’altra relazio- 
ne, e il piu gran campo d: cognizione , ed ò d.ftì- 
cilc a determinale , come porta maggiormente eì- 
tcnderfi : dipendendo da quella paitc la noftra faga- 
cità , in trovare l’ idee intermedie , che portuno 
dimoftrarc l’ abitudini c relazioni dell’ idee , ed ò 
materia difficile il poter d»rc, quando noi verremo 
al fine di tali difeoverte. Quelli i quali ignorano 
l’Algebra , non poflono imagtnatTi le maraviglie 
di quefla fpecie , che fi fanno con erta , c non Ò 
facile a determinare , che maggiori acci dei menti 
e loccorfi vantaggi ad ogn’ altra parte di cogni- 
zione , può trovate la Tagace mente dell’uòmo? 
Vedi Alcfbra , Analitica &c. 

Partiamo credere al meno, che l r idee dì quantità 
non fono le loie capaci di dimoftraz’one. e di cognizio- 
ne , c che altre c fórfe piu utili parti della contem- 
plazione ci produrrebbero certezza , Te le forze, 
le paflìom e gl'iaterelfi dominanti non vi fi oppo- 
nvficto , c non inituccurtero sfoizi di qucfia fpc* 
eie. Vedi Moralità’ . i 

In quanto alla qua ira Torre d! cognizione , ciofc 
dilla teale ed attuale eftjlenza delle coJz t noi abbia- 
mo una cognizione intuitiva della noflra efiftenza , 
una cognizione dura Arativa dell* cfiftcnza di Dio, 
ed una agnizione fcntìnva degli cbjetti , che da 
Te Aeflì fi profanano a’uoflu feriti • Vedi Esisten- 
za. y • 

Fin qui abbiamo eliminata F clLnficme del- 
la noli ra cognizione , in riguardo alle varie Torti di 
enti, che fono : Vi fe un allea di lei cftcnfionc , ri- 
guardo alì’univcrfalità, la quale ancora menta con- 
siderarli je quefla in riguardo, che la ncflra cogni- 
zione Tregue la natura delle ncftrc idee. Se I* idee, 
la cui convenienza o diTccnvenicpza noi cqmgitn- 
diamo, fono artraue ; Ja noflra cognizione « omver- 
fale ; poiché quelche fe noto di tali idee generali, 
farà vero d» ogni ecf? particolare , nella quale fi 
ritrova quefla eflenza, ci» fe l’idea aflratrai.e quel* 
che una volta fi c ccnofciutodi tale idee, perpe- 
ruamente farà così," e per Tempre vero } diiya- 
nicrachc in quanto a tutre le genciali cognizioni 
noi le dobbiamo ricercare e Trovare fidamente nel- 
le nciftre proprie menti , e il folo «laminare le no- 
Are proprie idee-, fe quello che cc le formfee . Le 
verità, che appartengono alJ’cffcnze delle cofc , cmfe 
alle idee afliarre , tono eterne , c debbono riti o- 
vaifi rolla loia ccricmplazicnc ’di quefle ertenze 9 
ficcome refiflenza delle cefi: ba da coi.ofcerfi dal- 
la fi la efiietienza. Vedi Astratto , Astrazione. 
T e* mine Ginirale &c. 

Realità della .COGNIZIONE - Egli fe evidente, 
che I? mente non conofce le cote immcdiaramentc, 
ma co» Fi n r e^vento dc)Fidce r c li V Ha ha di loro .La 
ncflia Cognizione adunque Tolairiente c tanto lun- 
gi , reale per quanto vi fc conformiti tra le nufìre 
idee, e la realità delle cote. Ma come conofce* 
temo noi , quando le noAre idee , convengano con 
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le cole medefime ? Si rifponde vi fona due forti d' 
idee , che noi portiamo affieurarc , che conven- 
gono colle cofe ; fono quelle te le /empiici 
idee , le quali , poiché .a niente non pub , 
per mezzo alcuno formarle a te ficrta , neeeffana- 
mente debbono edere I* erteti o delle cofe , che 
operano Iurta mente per via naturale , e che 
producono in erta quelle percezioni , arte quali per 
volenti del nollro Fattore , li fono ordinate , ed 
adattate. Quindi ne tieguc , che le fcmplici idee 
non fono tinziom delle nollrc tantalio , ma natu- 
rali , c regolari produzioni di cofe -fuori -di noi , 
che realmente operano in noi ; le quali trafporia- 
no con erte ogni conformiti , che richiede il noftro 
(lato , il quale dee rapprefentar le cofe, lottoquc- 
Ite apparenze, che fono atte a produrli in noi . 
Cosi l’idea della bianchezza, liceo no- Snella men- 
te, cattamente cornfponde alla potenza , che é 
in ogni corpo per produrvcla ; e quella conformi- 
ti tra le nollrc (empiici idee e l' clillenza delle co- 
fe, è badante per la cognizione reale. 

II. Tutte le noflre idee complefle , eccetto 
quelle delle fodanze, ertendo archvttpe delle men- 
ti proprie fattrici, c r.on rapportate ali’efitlcnza delle 
cole , come adoro originali , non poffoao manca- 
te di una conformiti, ncccrtaria alla teal capei zin- 
ne ; impcrciocbé quello che noni dcCgnato a rap- 
prefetture qualche cofa per le lleflb , non pub ef- 
ler capace di falla rapprefentazione . Qui I’ idee 
ideile fon confiderà» come archeripe , e le cofe non 
altnmcntc riguardate ffe non come unifoimabili 
ad effe . Cosi 1 Matematici confederano il ve- 
to , e le proprieil che appartengono al ret- 
tangolo o circolo , folamenrc in quanto die fono 
idee nel la-loro propria mente , la quale portibi Inten- 
te non Bollono ritrovare matematicamente eliden- 
ti , cto* precilamente vere; dientedurreno la loro 
cognizione non folamcntc l certa , ma reale , per- 
dili le cofe reali più oltre non concernono , né fon 
dirette ad crter lignificate per tali propofiziont , le 
ron come cofe, che realmente convengono nella 
mente,. a quelle Atchctipc. 

1 1 l.Ma l’ idee compjeffc, le quali noi rapportiamo 
ali’Archetipc, (doti di noi , portomi erter da loto 
differenti , c coai la noflra Cignizime intorno ad ef- 
fe , certa di efser leale ; e tal: fono le noflre idee 
di fotlanzc. Quelle debbono prendati dalle ccdc.che 
fono, o fono fiate elidenti . c non formarti dall'idee 
arbitrariamente incise inficine, fnon del noftro mo- 
dello reale . In else adunque è fondala la realità 
della noflra cognizione concernente alle foflauze , 
■che tutte le noflrd idee complete di loto , deb- 
bano ciser tali , e tali folamente , che tifato fatte 
di quell» l.*mpl:ci idee , che fono fiale feoverre di 
•cocliltcre in natura : e le noflre idee , efsendo cosi 
vere, benché forfè copie non molto (.latte , fono il 
fubtctto della reil capei zi e* e di loro . Qualtivo- 
gl: ano idee, che noi abbiamo, la convenienza , che 
aoi ritroviamo che abbiano ncjl’aitrey litri la ». 
gnizioi ic , fc quelle idee lor.o adratte , lari cogni- 
zione generale. Ma per farla reale, concernente al- 
be icIUuze, l idie debbono prenderti della itale eli- 
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flenza delle cofe . Dove adunque noi concepiamo 
la convenienza o difeonvenienza delle noflre idee, 
vi é cognizione certa ; e dove noi (iamo ficun 
che quelle idee convengono con la realuì di que- 
lle cofe, vi é cognizione rea 'e. 

Metodo dt accre/ceie o ampliare la CocNizlON’Z, 
Eiscndo opinion ricevuta ira' letterati , che lentf- 
fimc tòno il fondamento di ogni cognizione , e che 
le Icienze fono tutte (labilite fopra c-rti pre- 
cogniti , donde I’ intendimcnro ha da prender la 
lua naie na , e pe’ quali ha da condurti da 
per tutto nelle fuc ricerche , in materie appar- 
tenenti alla fc lenta ; Ja via battuta de’S.'olirftici è a, 
fiata ,cfpoi re nel pttnoipio una o più generali pro- 
pofizioni, chiamate prmcipj, come fondamenti, fo. 
tira i quali fi ha da fabbricare la cognizione , che 
ha d’avciti in quello (oggetto. Vedi Metodo, T* tri- 
ciclo , Assioma. & c. 

Quello, che di oecafìone a quello modo di pro- 
cedere , é li buon fucceno,chc fembra vero in ma- 
tematica, la quale di Iurte le altre feienze, ha la 
maggior certezza , chiarezza cd evidenza in se; 
ma ae noi la contidiriamo , trovaieino che il mag- 
g.or vantaggio e certezza nella reai cognizione, 
etc gl’uouiim riportano da quell.- feienze , non é 
dovuto all'mf.uenzi di quelli principi; ma allachia- 
rczza, Hillinzione e compiute idee, alle quali furono 
impiegati i loro penlier: ;cd alla relazione d: egua- 
lità o eccello , cosi chiara tra alcune di elle , che 
hanno una intuitiva cognizione , c con quella un 
camino per difcopnrla io altre, c cib lenza il ftc- 
corso di quelle martime. làttiche non é portibile ad 
un giovanetto conofcere , che il Imo intero corpo 
ho più grande del fuo piccolo ditole non se per 
virru di quello artioma „ che il tutto"é più grande 
„ della fuz (sane, né affi cura tiene finiamo che non 
abbia appresa quella maltinta ; -fate che uno coiifi- 
deri e che conofca primieramente , e più chiara- 
mente col me z»o di altri, il particolare efempio o 
la regola generale, * chi egli fra , che dà vi- 
ta e nafcira agli altri; quelle regole generali non 
hanno da compararti , se non colle ni lire più ge- 
nerali cd allratte idee , le quali ti formano dal- 
la mente, cd hanno nomi , dati loro per più facile 
disbrigo de’ di lei ragionamenti : mala cognizione" 
continLia nella mente, ed c fondata fopra idee parti- 
colari, bcrulié forlc dopo non se nè -porta pren- 
dere da erta alcuna notizia , ertendo naturale per 
la mente ammettere quelle generali nozioni, c far 
di loro il proprio ufo , che è di difgravarc la 
memora dell’incomodo pefu delle particolari. La 
maniera di avanzarli in cognizione , non é d’imbc- 
Vctti de* principi , con una fede implicita e lenza 
c lamina : il che farebbe atto a fedtirre gli uomi- 
ni, invece di guidarli al v.ro ; ma di zcqurfìarc, 
c fidare nelle nrllre mcjti f’idcc chiare c coit.pm- 
lt, per quinto prt; oltre portano alerti , cd unir- 
le a’ loio propri e cortami non i ; e così fempii- 
cc t enie coi confidcrare le nollie idee , c parago- 
tlarie mlieme, ollcrvare la loro convenienza c ritti- 
cinvcstcnza, le Imo abituimi e relazioni; acqui- 
tiare co più vota c chiara ;q»iziw, colla Joutw 
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di queft’uoica regola , che coll'apprendere i principi, zare nella certa difeopcrta dcll’alrre proprietà ia 
c con Ili mettete le nollie menti nella difpofitìo- quelle Biade di materia , nelle quali tutte qu (le 
ne degli altri. s debbono ntrovarfì. Per quanto fi eftende la noftra 

Noi adunque , se vogliamo procedere fecondo i efperienza , per tanto poniamo avere cognizione ces- 
dettami della ragione, dobbiamo adattate 1 nollri ta , c non maggiore: non (ì ntega , che un uomo 
rrctodi d’ inquifizionc alla natura delle idee , che accollumato a gli efperiroenti ragionevoli c rcgola- 
noi cfamini.imo, ed alla verni, che indi riccrchia- ri, Cari abile a penetrar p:ìt oltre nella natura 
mo. Le verni generali e certe funMWamenre fon- de’ corpi , c nelle loro proprietà fconofciute ; che 
date nelle abitudini c relazioni delle idee alitane, uno, che n’b (tramerò ; ma quello h giudizio ed 
e perciò un i spoliazione fagace metodica de’i opinione, non già- cognizione c certezza . 
noltri penfieri , per lo ritrovamento di quelle tela- Giò fitigrbbe lupporrc , che la Filofofia natura- 
ziom , 1 {a foia via,-per difcopnre tutto ciò , che le, non Ila capace di crter fatta faenza.. Dagli ef- 
colia verità e certezza, può metterli nelle propoli- peiimentt c dalle offervaztom lloriche.noi p. (Tìa- 
zioui generali . Con qual paffo:vfl£dobbianio prò- mp trarre vantaggi dt follicvo e di fallite , e con 
cedere in quella , 1 neceifjóòr -apprenderli nello quj 4 T- necce fcerc il noftro fondo delle contmodirà 
fcuolc de’ Matematici--^ 1 quali, da principi molto pdr qtìelta vita, ma oltre di qucftmc da temeifi, 
piani e facili, e da grado migiàdo dolcemente per che 1 nollri talenti non vi aggiudgdho , e che le 
una continua catena ’dr figtohainenrr', ci tanno noftrc facoltà non fiano atte ad avanzarli più ol- 
avanzare neila dncopetta c dimollraziom delle ve- tre .Vedi ’FisjqX . 

liti , che a prima villa ci appaiono, oltre della Donde t facile a concludere , che (ebbene a'Ie 
umana capacità. Onde può dirli ragionevolmente;- noftrc facoltà non vfen penneffo di penetrare l'cf- 
cK- t'c altre idee, clic finto reali, non meno ine ef- lenzi reale de’ Corpi , pedono però chiaramente 
fet te nominati dellt loro IpezrC i^tofleco ir.noltrate ditcoprirci l’cfseredi Dio di la cognizione di ftof 
per via (umiliare ai le Ma:cm|£lUic. , IL porte- ftcflì -, badarne a darci una chiara Tcoverta del 
rebbero 1 nollri. penlierr più oltre , c.cOn evidenza noftro dovere c del gfan tonccrnimcnto , che ha 
e^cbiarezza maggiore di quel, che fianio atti ad con noi, come creature- ragionevoli , per nnpie- 
imaginarlo - Quella li l una ragione -bttdanie per gate le iiollre- ftcoltà in quello , che e più pro- 
avanzatc quella congeli una- di iopra menziona:*, pfio ; c feguire la direzione deila natura, qualora 
cidi, „«fce la motalnà l capace di dnuoll razione pare , .che noi fi-imo per nfCir Inori' di cimino. 
,, egualmente Che !'ò la Matematica ,, ■ poichì ie . t>oichh^gli h ragionevole di cbnclmlrre , ehe.il 
jdee morqlh! cljtiido elTenze reali , le quali lutato c.-ilm impiego fa in q elle 1 nettile , 

tuia connilhone difcopribile , ed una convenienza co :n quellaJorrc di cognizione, età 1 più adattata al- 
frà di loto per tanto noi polliamo^ trovare le ItsifMlrecapUMà natanti, e^ he Jralpnrta co» efla il 
loro abitudini e relazioni, per quanto c’impof- nollri) maggiore inteteffe ; c perciò la "Inorai iti ì 
felliamò ideile verità reali e generali. Vedi Ma- la propria icicnza; e gli agòrf del Genere umano 
TiM.iTica e Moralit» . , ingenerale , ( i qua li* concernono , e fon diret- 

Nella noftra Cognizione delle loftanzc, noi dob- tr a ricerains.il lummo Pene ) come tante-diver- 
biamo procedere con un metodo imeiaroèntc di- fe arri, che cónderfanonelle varie parti -della natu- 
verfo: ia femplice contemplazione delle loto idee ia,ne fono l#»lcfrtfe, ed il talento privato degli uo- 
aftntie ( le quali -non fono altre , tbcq'eflfnie *mint particblari , per Tufo comune della vita urna» 
nominali), c' innoltml molto poco nella niraa na, c della loro particolar- fuHitlenza nel Mondo, 
delia verità e della certezza. Qui l’efperienza ne- Le vie per ampliare Ja noftra cogiuz'one più oltre 
ceffanamente c’ infegna , .quel .ihc non può itile- di' qiulchè fumo capaci , fembrano effere quelle 
gnarci la ragione; e eoi fare il laggio folamcnte, due: la prima, acqui fu te e ftabihre nelle noftre 
portiamo conofccri certamente , quali altre facoltà menti, per quanto portiamo, idee chiare, didime 
cpcGftono. con quelle della ni: lira idea completa; e «oftantidi quelle cole, che contìderiamo r lap- 
jkr elcinpio , se quel corpo giallo, pelante , fnltbi- piamo ; poiché offendo evidente , che la noftr* ev- 
ie, eli lochiamo oro , fia 0 no telili lòlle al mar- gnrme non può-eccedcre Ih noftre idee f-'o-e fo-, 
teli li la quale efperienza tcomuiiqde li faccia 111 no o- imperfette é confufe ,0 ofcute; non portiamo 
quello corpo parupplare.chc noi cìamiinamp )nun s pettar mai di aver cognizione certa, perfcita o 
ci ceitilica .che.cjjsl lia in tutueii aimcorpi gialh,. chiara. L’altr!» artfch- di trovare le idee intermedia- 
pelami c fubbilt . oltrcdiquciliq ch^abbiarr.o Ipu- te, che poffono Infittirci la convenienza o npu- 
rimer.tato; perche noni- come .lenza ,0 per l’una o gnanza dsti’alrre ftLe , che non pi. (Tono parago- 
per . altra via Ha ta da a noftra idea compiei- narli immediatamente. Vedi Invi szrotiE. 
la . La iiecertùi o inconfillcnza delia reliftenza al Che quelle duc( non appoggnndof; Tulle maf- 
marielio, non ha vilibile cenneflionc colla combi- lime, c non tirando confequenze da certe propoli- 
nazione di quei .colore , pefo c t libili!,! in ogni at-.ni gelicidi ) fieno il metodo retto di aumenta- 
corpo. Quel clic qui G l dello dell’cflcuza nominaìe re la nolha eB/n»iz«;;e deW'idec degli alm .modi^I- 
d-.l 0:0 , tiippofto con filine di un corpo di un tal tre qu.-lli di qgantitì ; la conGderazione della co- 
li. e.ininato colore, p,!o c fulibilui, (ari venose gnizione n.ateififatic» , facilmente ce nc renderà in- 
aine qualità fi aggiu igono ad tifo . I nollri ra- formati : Ove primieramente noi troviamo , che 
g.oiu.mnu.da quelle idee poco ci la unno avan. quelle, il quale non ha chiare c peilctre idee di 
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quegli angoli o figure , delie quali egli defider» 
lapcr qualche cola , 'e interamente perciò inca- 
pace di qualunque cognizione di effe . Supporto un 
uomo , che non abbia idea efatta dell’angolo ret- 
to, dello icalcno , o trapezio , che farà chiaro , 
che invano egli ricerche! 1, lenza dubbio, in quefti, 
alcuna dìmortrazione . 

Ed inoltre b evidente, che non gii l'influenza 
del e maflìme o principi, han ineffo i Matrtri di 
qu Ila faenza in quelle maravigliofc fcoverte.chc 
han farre. fate che un uomo di buona difpofi/io- 
re; ma che non conol'cendo perfettamente te maf- 
fiine matematiche , fi meni a contemplare la loro 
crtenlione e tr.nfegucnia , che egli dalia loro arti- 
ftenza appena verri a conoscete , die il quadrato 
dell’ ipotermia in i n triangolo rettangolare , % 
eguale a 'quadrati dc’due altri lati. Quella edaltre 
verni matematiche (uno (late fcovenc colle rificf- 
fiom altre volte fatte . La mente ha altri og- 
getti , altre mire ai .nitidi effa, molto differenti 
da quelle iràdTimc , le quali gli uomini .affai bene 
intorniati diqueftr afflomi ricevuti, ina ignoranti 
de! metodo , di colmo che fecero prima quelle di- 
moli razioni , non puffono iufticieni rimine ammi- 
rare . t 

La noflra cognizione così nell’altre , come in que- 
lle cofe ha tanta maggior conformiti colla noftra 
mira , che ella non b, ni interamente neceffatia', 
ni interamente volontaria. Gii uomini che hanno 
fi ufi, non poffono fare altra (celta, le non di rice- 
vere alcune idee per dia ; e fe hanno memoria , non 
pollono far altro, che ritenerne alcune di loro.' 
c le hanno qualche facoltà diflintiva , non pof- 
lono far altro, che coffcepite la convenienza ò di- 
feonvenienza , che hanno alcune di loro una coll’ 
altra. Come uno, che ha ah occhi ; fc 1’ aprirà 
nel giorno, non fari altro che vedere alcuni ogget- 
ti, c comprendere la loro differenza ; nientedime- 
no però, può fe Lo vuole, voltare i funi occhi vedo 
un oggetto e curiofamente compaffarlo,ed offerva- 
ìc accuratamente tutto ciò, che b vtfibde in effo. 
Ma quel ch’egli vede, non può vederlo alrrimcn- 
tc, di quello che lo vede , non dipendendo dalla 
fua volontà al vedere, che e nero quclche appare 
giallo ; così appunto avviene nel nortro intel- 
letto : tutto ciò , che b volontario nella oortra co- 
gnhiont b l’impiegare o’I trattenere alcune delle 
nollre facoltà in querta o in quella forte d'ogget- 
ti , c piò o meno accuratamente coinpaffarli : 
ma effendofi quelle facoltà impiegate , la noflra vo- 
lontà non ha potere di determinare la cognizione 
della mente in una via o nell’ altra , ciob far- 
lo folamcnte per gli oggetti medefimi , per quan- 
to quefti fono chiaramente difcoverti ; così colui 
che ha acqutftate l’idee de’ numeri, ed ha avuta 
.con di comparare uno , due e tre , a fei , non 
può far a meno di conofccre , che fono eguali ; di 
vantaggio colui , che ha l’idea d’un intelligente, 
benchb fia un Ente debole e fragile , fatto e di- 
pendente da un altro, che è E'erno , Onnipoten- 
te, e perfettamente favio c buono; certamente co- 
noicorà, che l’uomo dee onorate .rispettare ed 
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obbedite Iddio deli’ irteffo modo , che rifpetfa i 
raggi del Solo, allorché gh vede. Ma nientedime- 
no quelle verità non fono nb tanto certe, nb tan- 
to chiare, che vi porta effere ignorante di una o 
di tutte , che .non voglia prenderti la cura u’ im- 
piegare le lue facoltà, per quanto lo porta, per ren- 
dertene interamente informare. Vedi Ignoranza. 

COITO , b la mefcolanza tra’l mafehio c la fo- 
ntina , nell'atto della generazione. Vedi Gum- 
ziutic c Coree fisso. , 

Si offerva , che le rane fono quaranta giorni 
nell’atto del coito. 

Il Battolino rtferifee , che la farfalla fa cento 
trenta vibrazioni colle ale in ogni atto di coito. 

Coito, b ancora allf volte ubato per la fcam- 
bicvoìe attrazione o tendenza di uno verfo l’altro, 
il che fi fpenmenta tra il ferro e la calamita . 
Vedi Masseti e Macnptismo. 

COLAGOGO", xuayonai , b una Medicina , 
che purga la bile per feccflo . Vedi Bile e Pur- 
gativo . 

* La voce viene rio t»i le, ed «pur , giovare , 
tirare . 

Di quelle Medicine , altre fono fcmfticì altre 
conipojle , e tutte due li diftmguono in tre fpecie, 
in riguardo alla loro attiviti; la benigna , la ina- 
derata c ter violenti. * 

Della prima fpecie fono la Manna , la Caflia , 
le Rqfe ti tamarindi .‘delia feconda, fono la Sen- 
na, u Rabarbaro, l’Aloè &c. Della terza,' la Già- 
lappa, la Scamonea &c.’ Vedi ognuna folto i pro- 
pri loro Articoli . 

COLAR.BASIÀNI.era'una fetta di Eretici del 
fecondo Secolo , così chiamata da! loro condutto- 
re Colarbafo, difccpufo di Valentino , i! qual; uni- 
tamente con Marco altro difcepolo detto fteffo 
Macftro , fofleneva , che l’intera plenitudine e per- 
fezione della verità e Religione, fi conteneva nell* 
Alfabeto Greco , e che perciò Gu-fu Crirto era 
flato chiamato Alfa ed Omegi . Vedi Gnosti- 
ci. 

COLATURA . Vedi Feltrìztone. 

COLCCfTARRO.nella Storia naturale &r.Vi fo- 
no due fpecie di Colcotarro , naturale e Artificiale . 

Coi.COTARRO naturale , chiamato Cb.ilciltr , t 
un vitrmolo torto , portato da Germania ; for- 
mato dal comune vitriuolo verde , calcinato na- 
turalmente con un- certo fuoco fbttcrraneo. Vcdh 
Calcite. a , 

Colcotarro artificiale , b il vitriuolo verde, 
calcinaio lungo tempo con un fuoco rntenfo , e 
con quello mezzo ndotre alla rortezza del fingile. 

Il folfo comune, effendo milchiato con limatu- 
ra di ferro ed efpofto all’aria, fi trnifeono ambedue 
e formano il colcotarro , perfettamente fintile a 
quello, prodotto colla calcinazione dal vitriuolo. 
Vedi la Storia deila Reaie Accademia delle Scien- 
ze dell'Anno tpjo. gag. yt. 

Colcotarro rii varinolo, fi ufa ancora prl ca- 
po morto o poli nel fondo del vafo, dopo la di- 
ftillazionr del vitriuolo. Vedi Vitriuolo. 

COLEDOCO " , in Auatotnia , b un termine , 

ap- 
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applicato al oanale o condotto , chiamato ancora 
DhBui <ommnnh, formato dall'unione del poro bi- 
lario, e del condotto etilico. Vedi Condotto. 

* La voce viene dal peto X‘>JI collera, e tixu~ 
firn ricerco o contengo . 

Il condotto coledoco pattando obliquamente all’ 
ultimo diremo del duodeno , ferve a trafporurla 
bile dal fegato agl'intefltm. 

Alcuni hanno imaglnato, che trafportalfe la bi- 
le dal fegato alla veuica del fiele : Ma eflendofi 
oftervato, che il duodeno, non gii la vefetea del 
fiele è quella che fi gonfia nello feorrere per que- 
llo condotto, è evidente che la bile che vi lì roa- 
ne , fi trafporta non gii in cita , ma nel duodeno. 
Vedi Bue, Ffgato e Vafcica del Fiele. 

COLERÀ, Chotera morbut , è una fubitanea con- 
vuliìooa o eruzione della bile o delie materie, bi- 
liofe, per la bocca e per fecefro . Vedi Bile. 

Si crede , che abbia la nafeita dalla grande 
abondanza di umori biliofi, i quali, eCsendo mal- 
to acrimonie! , villicano le membrane dello (lo- 
maco e degl’intcllini ,e don quello mezzo cagiona- 
no violenti iniifitate contrazioni . Ella è molto pe- 
ricolofa, onde t Francefi la chiamano Tronfie ga- 
lanti , , 

Ella ha il tuo nome, o dalla gran quantità di 
collera , che evacua, o perchè la materia è incef- 
fantemente fipinta negl’ incelimi , i quali antica- 
mente chiamavano cboladet . 

11 Dottor Sydenham olferva , eh’ ella general- 
mente fi attacca nell’ultimo fine della fiate, e pro- 
cede fovenre dafa mdigcllione -• Che la cura fi fa 
con molta quantità di brodo di pulcino , bevuto 
in maniera, che ecciti lotnmameme il vomito; e 
che il brodo parimente s’ io»fo3oca co’ clillicri ; 
dopo di rhc , egli dice, bil'ogna terminar la cu- 
ra col laudano, dato io propri intervalli , ed in 
proprie dofe. 

il rimedio nell’Indie , per la colera o Mandechin, 
^impedire al paziente di bevere , e bruciargli le 
piante de’picdi . 

COLIBà. Vedi Coiva». 

COLICA , in Medicina , è un dolore fevero , ro- 
dente , che viene nel bado ventre , cosi chiamato, 
perchè l'ordinaria fede del male , crcdcvafi antica- 
mente , eff.re nell’imrflmo Colon . 

I Medici ordinariamente diltinguono tre fpccie 
di Colica, la hrlroja, !a fi aro fa e la nefrìtica. La 
Colica tiliofa ha la fua origine da ccrti umori aeri , 
biln.fi f (limolanti , i quali diffufi per fhiteflini , 
villicano leloro fibre, e cagionano la fcnfazionc. 
del dtlore. Quantunque il Willrs voglia , che la 
pane qui principalmente affettata , Ila la mefen- 
rerica . 

II Dtttor Sydenham oflerva , che la colica hitio- 
fa fi anace» principalmente nel principio dcllaSta- 
te > che et'a generalmente > fceuita da un vomirudi 
liquoie biliofo verde , che tormenta il paziente, 
con un ecrcffivo calore, con gran torbidi di ven- 
tre , del olezza &c. , e che fc non vi fi rimedia 
f ubi tc > arra a cambiai fi in una paffione iliaca. 
Sedi i 1 .firme Iliaca. 
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Il Baglivi nota, che fe il pulente fuda molto, 
e molto indebolire, il male è atto a degenera- 
re in una paralifia . La cura, egli dice , fi fa col 
falafio , con dolci ^catartici e clifien ; c fc nalce 
da una erapola, vi ha da precedere un emetico ; 
dopo diche la cura fi termina .co'proprj anodini. 

Colica flatofa , è quella vagabonda, che non fi 
ferma mai fida in un luogo , c (Tendo prodotta da* 
vapori flatofi, chr gonfiano e diffondono gl' iole- 
fimi , ne’quah è racchiufa . 

Colica nefritica , è quella formata partico- 
larmente nc’reni , donde ha il fuo nome . Vedi 
Nefritica. 

Elia ordinariamente ha la fua nafeira da qual- 
che pietra o calcolo, difiaccato da rognoni, e che 
cade nel pelvi:. La patena brava dicelì cfsere la 
fpecifico pe’mali nefritici. Vedi Pareira Brava. 

Il Manouchi , Medico Veneziano , nella Corte 
del gran Mogol, ci dà il Tegnente rimedio per in- 
fallibile ne’mali nefritici: fi fa fuoco un anello di 
ferro, di circa un pollice e mezzo in diametro, e 
nudicelo a proporzione ; indi fi fa metrerc ri 
paziente caporovelcio , e fi applica l’an.ilo info- 
calo al fuo bellico , dimanicrachè il bellico fi» 
net centro dell’anello ; allora il paziente- Temendo 
il dolore, fi mirerà' indietro fubitameme : la fu- 
bitanca revulfione cesi cagionata nel balio ventre, 
dillìpa in poco tempo tutu 1 dolori. Lo fieftoAu- 
ture aggiunge , che egli entra mallevadore deli’ 
efito del rimedio. 

Nelle cotiche, che rtafeono dalle flatulenze , i’ 
acque carminative, gli olj, gli aromatici &c.deb- 
bono femore aggiungerti alle compofizioni ; e nelle 
coliche nefritiche, oltre i CI 1 fieri emol'ientt , le 
foluzioni ali manna del Cremar Tartari C&v.nel fiero 
&c. ,c le miflure proprie oleagmofe , gli fi danno 
.per rilafciar le fibre, dopo di che fi applicanoai 
fuo luogo i propri anodini . 

Alcuni , particolarmente il Sydenham , fan men- 
zione della colica nencja, molto incidente alle per- 
fone ificriche ed ipp.contriehe ; ma quella fembra 
una •fpecie della eolica flatofa . 

Il Baglivi , raccomanda la camomilla per un 
antidoto cantra la colica da qualunque cagione che 
ella nafea ,-dove il male è ofiinato , l’andare a ca- 
vallo fi è nrrovato edere di un giovamento fpe- 
ciale . 

COL 1 R 1 è nn officiale nella China , il qualo 
ha l’il'pezione fopra ciò, che avviene nelle Coiti o 
Tribunali dell’ Impero: e quantunque egli non fia 
del numero , aflifte nientedimeno a tutte ralfem- 
bleet i cui procedimenti fi communtcano a lui. 

Ceflui propriamente • può chiamarli lffremre. 

Egli dà legrcte notizie alia corte, ed anche nel. 
le occafiom accula 1 Mandarini de’ loto pubblici 
delitti: quelli non lolameme commefli ne’ pubbli- 
ci offici, ma anche nella vita privata . Per reu-^^' 
dcrlo mipartille, fi tiene -indi pendente, con 
la carica a vua . Quefji Coltri fan nemarc *sf.ateicjr 
i Principi del fangue . 

COLLA. Vedi <ài utine . 

COLLANA, è un ornamento, portato da’Cava- 
• C * b-rt 
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Jieu di molti Ordini militari, pendente dalle loro 
fpaJle , e U loro figura tirata intorno deile loro 
armi. Vedi Cavalieri». 

La Coi lana oidi nanamente c compofla di una 
catena do o, fatta a rr-agne, frequentemente ador* 
nata di cifie ed altre limlc; ed avendo 1’ m legna 
di foro < rdiiic, appiccai a al fondo. 

La Coi lana delizia ne del G laniere , è com- 
polla Ui duv SS , con rUc , magliaie ro'JTf in una 
fcgacua magliaia iure bina , con Giorgio nel fon- 
do. Vedi Charmi il rf. 

Si dice, che Mafluniliano fìa (lato il primo de- 
gl’ Iinpciadori. che abbia metto la collana dell'or- 
dine intorno alte lue armi, neh'elTer egli flato fat- 
to capo dell’Ordine del Tofon d’oro. 

Cavalieri -ritti a Colla HA , è mi ordine militare 
nella Re pub fica- di Venezia, chiamato ancora ordi- 
ne dt f. Marco o deila Medaglia . 

11 Doge ed il Senato lono quelli, che confcrifco- 
no quv.lt 1 ordine. 1 Cavalieri non portano abito 
particolare , fola mente la collana o carena, che il 
Doge inette intorno al colio con una medaglia, 
nella quale vi è rappivfcmato ti Lione alato del- 
la Repubblica. 

COLLARINO , in Architettura , è il piccolo 
freggio del capitello della colónna Dorica , pollo 
trall .jftragalio c gli anelietti , chiamato da Vitrif- 
vio, 4>j poti achei turni da i Francelì Col gena . Vedi 
Fregio , Ipotrachi.lio &c. 

Il Collarino, è ancora ufato per Porlo o anel- 
lo, in cima al follo della colonna, vicino al capi, 
fello , chiamato ancora cintura . Vedi Cintura. 

COLLATERALE, in Geografia, ft dice di ogni 
cofa , luogo, Pache &c. fituaro a lato di un alno. 

* La voce è compojìa di con , e latus lato . 

Punti Collaterali , in Golmografia , fono i 
pumi intermediati , o quelli che tono tra i punti 
cardinali. Vedi Cardinale c Punto. 

1 Punti Cardinali fono o primarj , che fono que- 
gli rimetti per un angolo eguale l'opra ogni lato 
da' due punti cardinali : Ovvero fecondavi , i qua- 
gli , inoltre fono o quei del primo o dei fecondo 
"ordine. I primi fono quel!» egualmente diftanri 
‘ HkiJ primario Cardinale e primo ; gli ultimi cgual- 
* hicntc dill.iaM da qualche Cardinale o primario, c 
primo fecondarlo. Vedi Punto- 
Venti Collaterali , fono quegli , che foffiano 
d« i punti laterali. Vedi Vento. 

Tali fono il nordefl, il fudell, il nordueft, i l Sud udì 
‘ &e. con le loro fuddivifioni . 

Collaterale, in materia di Genealogia, s’inten- 
de di quelle parentele , che procedono dallo flefTo 
ceppo, ma non nelPilteira lipea di afccndenti e di- 
feendenti ; ed elTendo, per cosi dire, feparate una dall* 
altra. Vedi Discendente e Successione. 

Cosi izii, le zie, i ucpoti, le nepou , e i cugini, 

: , fono collaterali o nella linea collaterale: quegli nei 
^ ìl allo grado e p;ù pioffimo alla comune radi- 
■te , rapprefeotano una fpécic di paternità , in riguar- 
do a quei, ebe fono più remòti; maA r : .< fp«- 
eie Ji c<;ua ;:.i tra : cctL-mali nello ftefTo snida. 
Cot-UTf.f, .Vi i. difttndtMt , l a^p&llo 41 limito 
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difendente alfa pcflcrttà; il primo pacando a’ figli 
e fratelli, e l'ultimo folamente da padre a figlio. 

Collaterale fkurcvzafì n legge I nglcfe , è un 
obbligo, fatro oltre dello fletto contratto, per l’ efe- 
cuzione de 1 convenuti , tra uomo e uomo , cosi 
chiamalo, ^r effe re cftcrno e lenza la natura ed ef- 
ferza del convenuto. 

Il Crompton , dice , che l'obbligo* al pagamen- 
to delle belile feJvaggieaJ Re, è coi latti ale al Aio- 
lo dentro Ja foietya ; c puh aggiungerti, chela li- 
berti d’introdurre le capanne nella fiera , o in al- 
tra terra popolata è rtdAvrertf/calla terra. 

Condizione Collaterale . Vedi Condizione. 

Collaterali t /v«ù, in Anatomia, c un muLolo* 
alrnmentc chiamato, Eugeni o Eretìvt penit. Vedi 
Erettore . 

CoT.L ATER A L F ConftgltO . Vedi CONSIGLIO . 

COLLAZIONE , nella Legge Canonica , è il 
conferire o i’mvdh mento del Beneficio , fatto dal 
Vcfcovo, che lo tiene nella fua propria difpofizio* 
ne o Pattonato. Vedi Beneficio c Padronato# 

La Collazione diflejifce dalla Ifikkztone , per- 
chè l'ultima fi fa dai Vcfcovo nel muto o preferì- 
tazronc di un altro . Vedi Istituzione: eia pri- 
ma per Ino proprio n oto. 

La Collazione diffcnfcc ancora dalli Frefcn- 
t azione , perché l’ultima c pi qpnamcntc l’atto del 
Padrone , che ofìcnfcc li fuo Chcrico al Vcfcovo, 
per efler iftituito al Beneficio ; m luogo , che la 
prima è l’aito del Vclcovo medcfutio . Ve i Pre- 
sentazione. IJ Collatorc non può conferire iJ Bc- 
deftcìo a fc fleffo. 

Nella Chi e la Romana, il Papa è il Collatorc di 
tutti i Benefici anche elettivi , per prevenzione, 
falvo dc’beneficj* concionali , e quelli della no- 
mina di padronato laicale, . 1 Prelati ci Velcovi 
fon denominar] Ot dinar/ q Collatori Ordinar] . 
Vedi Ordinario &c. 

Se il C oliatore O dinario tralafcia di esercitare 
il fuo dritto, per fci me fi, il Colla: ore Su fhrfiorc pub* 
far la Collazione per devoluzione ; così le il Ve* 
feovo tralafcia di conferire , il Metropolitano pub 
conferire , indi il Primato , c così da grado in 
grado. 

In Francia, if. Re c il Cttllatcre di tutti i Benefi- 
ca de 'quali egir c Padrone , fa Ivo de' Conci floru li, 
de’ quali ha lolametitc la nomina , td il Papa per 
virtù del Concordato, è obbligato di conferire a 
qualunque, ^ Per fona nominata dal, Re. Del rirna- 
1: «■ egli è difetto ed affoluro Collatorc , pub 
conferire i Benefici per virtù di una fpecie di Sa- 
cerdozio, annriTo aita regalità. 

Altri Patronati laicali , rare- volte hanno più del- 
la femplice prefciuazione , appartenendo propria- 
mente la Collazione ai Vcfcovo ; nientedimeno 
vi fqno Abbati , che hanno li pieno dritto di Col* 
laztcns . . , v 

I Canonifti numerano due fpecic di Collazi 
una^bera e volontaria , l’altra neceflaria; dipen- 
denti;) la prima dalla femplice volontà del Collato* 
re , che può eligerc chi gli piace, per riempire la va- 
canza ;c nelì’uluma ii C oliatore non è nella fua li* 

bertà» 
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berrì:quaff* il cafo , d ve i! B’neficio * fino ri- 
legnato o murata,, e dove la rifegnazionc o ptr- 
mu'azionc * ‘ftata’ffatu dal Superiore ; poiehi qui 
il C olitine > obbligato ad accordare la provinone 
al rifegnatavio o compermutante . • 

E' mallima nella nuova Legge Canonica , che 
C oilattnnet funi in frutti bui ,, quegli i quali hanno 
i fruiti del Beneficio, hanno ia collazione"’ ; ma 
in quello calo la voce collazione, ì ufata per Pre- 
fenta-jone Vedi Parer ntazione . 

Collizione . in Legge Comune, * la compara- 
zione o prelcniazionc di una copia col fuo origi- 
nale, per vedere, se lia o no uniforme ad c(Ta, ov- 
vero 1 il rapporto o arto dell’ Officiale , il quale 
ne fa la comparazione. 

Un atto collaziqnaio i equivalente all’originale; 
purth*. nella colinone vi fieno prefenti tutte le 
parti concernenti. 

Col! at tomi forma . Vedi l’Articolo CoNT** . 

COLLEGA , > un compagno o affollato nello 
Hello Officio o Magifliato. Vedi Agciunto e As- 
soci ATO. 

La voce * particolarmente ufata , parlando de’ 
Conloti Romani e degli impeiadori . Vedi Con- 
solo . 

COLLEGATARIO, in' Legge Civile, è uno,a 
cui fi* laiciato un Legato in comune con una o 
piti peritine. Vedi Lfgato. 

Se la cola * legala n» folata, la porzione del de- 
fonto collegatario li accrcfcc all'altro. 

COLLEtil ALE. 'Veli Coli iciiti . 

COLLEGI ANI,* una Sena R-ltgi fa.fumna'a 
tra gli Armemam ed Aiui.at idi in O'anda ; cosi 
chiamati', per' ragione de - lorb’tellegj o conferen- 
ze, che tengono la prima Domenica d’ogru nwffc, 
Ore ognuno, f>4 i ima mcdelìma libelli di efpbpl- 
re la kuMira, di mare tfc 

S dice, che coffi.ro fiano turti o Ariani o So- 
cimani . Effi non communicano nel Collegio , 
ma s'incontrano due volte l’anno da tutte le par- 
ti d' Olanda a R n,b urgh , Villaggio due miglia 
diflantc da Leiden , ove communicano infieme, 
ammettendovi ognuno , che vi lì prrfenta , fenza 
riguardo alla Setta o opinione . N .ri hanno par- 
ticolari Miniflri, ma ognuno ollit a , fecondo vi 
* difpofto.- erti non battiamo, lenza l'tminerflon? . 

COLLEGIATA o Chiefe <3 1 Wm mlt , fono quel- 
le, che non hanno lede VcfcJ*»Jr non cfl.mte, 
che abbiano l’antiche rendite del'Vefcovo , i Ca- 
nonici , e le Prebende . Vedi Chiesa, Canonico 
& c. 

Tali fono, tra gl’ Inglefi , Wrflmìnfler , Rinpon 
Wmdfor &c. governare da’ Dcclni e Capinoli : Ve- 
di Decano c Capitolo . • >*•, - 

E tali fono tra noi la ce/l -piale di S Gio: 
Maggiore in Napoli, la mlléniilf d# Altamura , la 
colutale di S. Nicoli) di Bari Sic. ‘ 

Di quelle Chiese Collegiali ve ne fono due feeder 
una di Reai fondazione: l’altra di fniuftzione Eccle- 
fialìica : Ognuna di loro , in rlg^éjjj'àl fcrvizio 
divino , * regolala alla maniera ocUe Cattedrali. 
Vedi Catted»a£e. * ' 
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Vi fono ancora Chiefe Collegiate , che ha ina" 
dritti Vefcuvali . Alcune di quelle Chiefe , furono, 
anticamente Abadic , le quali col tempo furono IK 
colarizzaie.. Vedi AÌiidm. 

La Lhiela'di S. Pietro iti Wcftminfler , era an- W 
tiramente Cattedrale, ma le rendite del >1or.afler<< 
effendo due per aito del parlamento 1 ° di Elifa- 
betta inveflitc al Decano c Capir .lo , eommeiò a 
formarli ima Chiefa Collegiata . In moltechifclc lo 
ftdc * Cattedrale, in luogo , che nella Coll-gi.de 
Chiefa di Wcdmìnller, lo stile ha dato occafioncad 
errori ne’Iuigj . 

Auditori C ollegiati . Vedi Uditore. 

Ujcteto dello Cbieje Col! SCIATE . Vedi UsciE- 

RO. 

COLLEGIO, è una affcmblca di molti corpi o 
fernet J,o parimente di molte perfone in focicti. 
Vedi Società . 

Collegio, Coltegium tra Romani, era ufato pac 
una adcmbica di molte perfone , impiegate rsoThè ■ 
medefnnc funzioni, e legate , per cosi due, uifiedifc 
per operate o fervile in conceito , Serviva queirj 
indifferentemente r-per coloro , che etano impiegati 
in officio di Religione , di governo', nelle arti libe- 
rali ed anche meccaniche o nelle manifatture; 
•'tfìmaninmch* la vece propriamente lignificava, ciò 
che da noi fi dice corporazione 0 compagnia. Vedi 
CoRPisRAzioNr. e Compagnia. 

N II’ Impero Romano , vi era non follmente il 
Collegio degli Angari, e*l Collegio de'Capitolini , CIO* 
di coloro, che avevano le lopraintendenze de’giup- 
chi Capitolini ; ma ancora il Collegio degli Artefi- 
ci , Collegia Aitificium ; t Collegi de’ Falegnami , 
Fabrornm 0 F abrotani trgnaxtorum ; de’ Vafeilaj , Fi- 
guiurum-, de’ Fondatori , aratiornm . HC ’/egio de’ 
Chiavettieri , Fabrornm Serrariomm \ d-gj’l igcgr, ie- 
ri per l'aimara, T ignarioram- de' Macellai, Lima- 
rti m ; de’ Dentrofori Dentropiorum ; de’centonarj , 
Centonanorum ; de’ Facitori de’ cafehetti militari , 
Sagarioriim ; De flcttori delle renne Taberojcuiorto 
rum ; de’ Fornai Piftornm ; de’ mulki , Libi chiurli 
&c. Vedi Augure , Dentroforia, Infornare ' 

MaCEltAJO &c. 

Plutarco offerva , che Ninna fu il primo , che 
divrfe il popolo in Collegi , e che egli lo fece affine, 
che ognuno confultaffe gl’imèrclfi del proprio Col- 
legio , conche poiefle dividerli da i Cittadini degli 
altri Collegj , affine*,* nort*emraffero in una gene- 
rai cofpi razione contra il pubblico ripofo. 

I CoLtrcj, eran didimi dall’altro fecietì, non 
fermate in Col/epf'pet autorità pubblica , perche 
quegli che componevano il collegio eran qualificati 
a trattare i comuni inrcrefli del loro Collegio a che 
era , per cosi dire , un membro dello (lato , ed 
avea una boria cotnmune,ed un Agente per nego- 
ziare t loro affari: mandava deputiti a’mac£ti:i , 
allorch* cofloro non potevano trattar ct'Setli; e 
poreva far flatuti e leggi per l’ammir.irfrifionc 
del Collegio &c. 

•Vi fono tra’ moderni vari Ciliegi , fermati fuf 
modello del! 1 Antichi , come 1 ire Collegi dell’ Im- 
peto : il Collegio degli Elettori, il Collegio de’ Prtn-- 

cipi 




Hj 

* 




il 

Dicjitizefrby 



it COL 

cipi , il C oli» pio delle Cittì &c. 

Collegio degli Elettori , ò il corpo degli E : ctto- 
ri, o loro Deputati, uniti nelia dieta in Ratt>bona. 
Vedi Elettore ed Elettorale. 

Anticamcme il Re di Boemia , nqn aveva De- 
putato in quello Collegio , come l’ha ‘prefentemen- 
te . 

Collegio de* Principi , ò il corpo de* Principi , o 
i loro Deputati nella Dieta di Ratisbona. 

Collegio delle Città , è della RefTa giufa il cor- 
no de* Deputati , che moire Città Imperiali fpedi- 
Icono alla dieta. 

Collegio de' Cardinali o Sagro Collegio tj il 
Corpo, compoRo di tre Ordini di Cardinali ; Car- 
dinali Vcfcovi, Cardinali Preti , c Cardinali Dia- 
coni . Vedi Cardinale . Ogni Ordine , ha iL fuo 
Decano o Capo. Il Decano de* Cardinali Vef:ovi 
b feropre il Vefcovo di ORia. 

Collegio, 1? ancora ufato per un luogo pnbbli- 
v A , dotato di certe rendite , ove le varie parti di 
erudizione, divina cd umana, s’infcgnano nelle fctio- 
lc\ nelle Cile o nelle CJalTi , desinate per quello 
difegno. Vedi Scuola, ed Accademia. 

Un* AITcmblea di motti di quelli Colltgf , coRi- 
tuifeono una Univerfitì. Vedi -Università'. 

L* Univerfitì di Oxford compoRa di dicianno- 
ve Collegio c fei fale ; quello di Cambridge di do- 
dici Collegi , e quattro Tale ; quello di Parigi di 
cinquantaquatrro Collegio tali quali fono. In real- 
tà non ve nc fono, che dieci, dove vi pieno efer- 
cizio com’fc chiamato, del rimanente l’Autore del- 
Ja^d Scrizione di Parigi dice , di non cfTer necriTa- 
rio rapportare i loro nomi , per non eflervi Mac- 
flri , che v’infcgnauo. 

L'Erezione de* Collegi , parte della prerogati- 
va reale , c non da praticarli fenza confenfo del 
Re.Tra’Greci il Liceum , e 1 ’ accademia , furono 
celebrati per Collegi', l’ultima delle quali ha dato 
il fuo nome, alle noflre Univerfitì , che in Lati- 
no , fon chiamate Aca demite : cosi la cafa o ap- 
partamento d’ogni Filofofo o Rettore, può riputarli 
in fc ftefla una fpecic di Collegio. Vedi Liceo, 
ed Accademia. 

I Romani furono gli ultimi ad i flirti ire tali Collegio 
e^i n* avevano però molti, fondati da* loro Impe- 
ra lori , fpccialmente nella Gallia , il principale de* 
quali, erano quegli di Marfegha , di Lione, di Bc* 
lance» e di Bourdeaux. 

I Giudei e gli Egiziani avevano ancora i loro 
CÙiepJ. I principali tra’ primi, cran quelli diGic- 
4 Hi falco me, di Tiberiade, di Nirdca, di Pompodj- 
ta , di Stira, e di Babilonia : Quell'ultimo , fi di- 
ce , di effer Rato iflituito da Ezechiele, e di effe re 
(lato- fuflìllenre a’ tempi di Maometto. 

-1 Colle gj di quella fpecic , fono Rati gcnerfll- 
~*-ue nelle mani di coloro, che erano confagr.ni 
agii otti vi di Religione : i Magi in Pcrfìa , gli 
G nepc lòffi i nell'Indie . I Druidi uè 1 la Gallia , e 
nella Brettagna , avevano la cura di c ucarc la 
gioventù nelle feienze. Vedi Druido , Magi &c. 

Dopo efferfì Rabilita la Criftianttà , vi furilo 
quau lauti Collegi , quanti Monasteri. Carlo Ma- 
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gno ne’fuoi Capitolari , comandò a* # Monac: d i 
iRruire li gioventù nella mufìca, nella Gramarica 
e nella Aritmetica: Mn queRo,riehiamando 1 Mo- 
naci dalla loro Altitudine, e levandoli molto dello- 
rp tempo , fu finalmente la cura de' collegi meffa 
nelle man» di coloro, che avevano poco che fare. 
Vedi Scuola. 

Nella Legge Canonica, fi dice che tre perfone 
fumano il Collegio’. Tres Collegi nm faciunt. I Cc 7 - 
Icpj in Londra fono. 

Collegio di Stanne o il Collega del Clero di Lon- 
dra , che fu anticamente una cafa religiofa , 
alle volte fotto la denom inazione di un Priora- 
to., alle volte fono quella di uno (pedale: Nel 
d ile log li mento , fatto col jt. di Errico Vili, 
fu chiamato S redole di Et/in , dal nome del fuo 
Fondatore un Mereiaio , nel f?zp. Prefcntemente, 
b un compoRo di ambedue , ciofc un Colieneo pel 
Clero di Londra, che fu incorporato nd 1651 
a richieRa del Dottor White, fotto noine del Pren- 
dente e fucj del Collegio di Stona* ; ed uno Spe- 
dale per dieci poveri uomini ed arretrante frinì* 
ne. V«dt Spedale. Gli Officiali della Corpora- 
zione, fono il Prefidente, due Decani , e quattro 
Afiifienti ; che annualmente lì eliggono tra’Retrort 
e Vicari di Londra ; figgerti alla vifita del Ve- 
fcovo. Eflì hanno una buona libreria fabbricata e 
fondata dal Signor S mpfon principalmente pel 
Clero della C:t:i, fenza deludere altri Rudenti in 
certi termini ; ed una Salacon camere per eh Ru- 
denti, generalmente ripiena di Mimftu delle Pa- 
rocchie vicine. 

Collegio deOvi/i/li , comunemente chiamati 
Dotto, t comuni ; c un Collegio fondato dal Dottor 
Harvcv , Decano degl* Archi, pc'Profcflòr» di Leg- 
ge Civile, che rilicdotto in quefla C11&, ove or- 
dinariamente ancora rifieJono 1 Giudici d-gl* Ar- 
chi , la Corte di Cantorbny , il Giudice del!’ Ammi- 
ragliato , del fa Corte della prerogativa Atc. con 
altri CivrliRi, » quali rutti vivono, in quanto alle 
diete cd abitazione in una maniera col egata , 
accomunandoli mffernr; donde viene la denomina- 
zione di Dottori comuni : e Rendo la loro cafa Ra- 
ta confumata da un grande incendio, dii rifìedero- 
no rum nella cafa cReriore m Strand fino al 1671; 
che fu tifabbtk au^l a loro antica cafa a loro pro- 
priefpcfe -in un a -liftni era molto fplendida . A que- 
fto Ci llegio ApfHWtngono 54 Procuratori,» quali 
fanno le partrde’Joro Clienti , maneggiando -le loro 
caufe Ac. Vedi Procur atore. 

Coiticelo de Medici , è una corporazione de* 
Medici in Londra,! quali per varie memorie e atti 
del parlamento di Errico VII|.,c dc’fuoi Succedo- 
n, hanno certi privihgj, co* quali, multo, benché 
graduato m Medicina# di qualche Univerfitì piè 
fenza licenza lotfo il mede fimo fogge! lo ilei colle- 
gi** praticar la Medicina d^nuo o per fette miglia 
.inte rno di Londra , mò in qiahmquc alita parte 
ddl’Ingl: I re r ra * .purché h*4i abbia prefo il grado 
in una 1 elle quitiro pròprie Univerfitì : Con fa- 
coltà di a turni 'finirà re 1 giuramenti, < fìgger J a peni 
ed ìinpugiuaarei tialgrcRori mqtfcRaed in molte 

alti: 
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altre particolarità : vifitarc le fpazierie , le botte- 
ghe &c.in tornita ej inturno di Londra : vedeie 
(e le 'oro droghe fon» fa'utifrre,- e le le compofi- 
ziom luna fecondo la forma preferii ta dal mcdeG- 
mo Ce/fe grò neta loro fpeznria . Vedi Sviziai e . 

Colla medifima legge vendono difnenlati da 
tutti gli otFt'j '•!’ inco nodo , come di (èrvire da 
G urati, elTcr Contefiabili, far la guardia , prove- 
dire di armi &c 

Qu.-fia focietà aveva anticamente un collegio 
nella Giada di Knightrider. per donazione del Do t- 
tor Liniere, Medico del Re Etrico VIlL poiché 
avevano avuta una cafa, edificata loro dal rantolo 
Dottore Harvry nel idyi. nella fine della Grada di 
Amen , e che egli dotò, in tempo di Tua vita 
dell'intéra Ria erettiti ; ma quella parimente eden- 
doli bruciata nel gran incendio del 1666 ne fueret- 
ta una nu .va a fpefe de’Socj nella flrada di War- 
w.ch con una nubile libraria , datagli parte dal 


Teodoro Movente . 

Di quello Collegio vi fono un Prediente, quat- 
tro Cenfon , e dodici Elettori : I Ccnfori hanno per 
legge la facoltà di cfammarc , governare , ed 
an> ilare tutti 1 Medici , ed altri , che praticano 
la Medicina in LonJra o fette miglia d' intornot 
multarli , cfigcrncla pena, ed imprigionatila de 
Petizione. 

LI numero df’focj era anticamente trenta , fin- 
ché il Re Carlo 11 . l’accrefcé a quaranta; ed il Re 
Giacomo II. che accordò loro un nuovo privile- 
gio, aumentò ti nunr.ciódè’Socj , in modo p rò , 
che non pallide gli otranta , riferbando a le Gef- 
fo e a’ fuot Succtifori dì mettere, c. levare ognu- 
no di loro in approdo. . '• 

Il Collegio non F molto rigorofo- nel fodenere i 
fuoi privilegi, elfendovi un gran numero di Me- 
dici , alcuni di ottima abilità , 1 quali pra- 
ticano in Londra Sic. Ir uri. la loro licenza , e fo- 
no tollerata m cita dal Collègio-, nientedimeno per 
Legge, fe qualche perfona,a cui non efpreflàmente 
fi é accordata la pratica , c colta nella cura di 
, qualche infermiti , cd il graziente muore fono le 
tue mani , egli é riputato fellone in prattica . 
Nel 1696. fi Collegio lece una foferizione al nu- 
mero di quarantadoe di loro membri, per mette- 
re in piedi una SpeziatU per lo follcvamento 
de’ malati poveri , dopo di mie hanno eretti due 
altre Spezzile. Vedi Dispensato» 10 . 

Coi IX (.io d? Grnbam 0 Collegio di F.'iofofùi , é 
un Collegio, fondato dal Cavalirr Toinafo Grcsham, 
■ doralo di rendite del camino reale . Una metà 
di quella dote , il Fondatore legò al Maggiotc cd 
Anziani di Londra , e loro fuccelTori , acciocché 
codoro ritiovallcro quattro petfone abili , a leg- 
gete ne! Collegio, Teologia , Geometria , AGrono- 
mia e litofita, e dargli, oltre drll’abitazirne yo. li- 
re l’anno. L'altra metà la iafeiò alla compagnia 
de’Mercui , per ritrovare tre petfone piò abili per 
leggere la Legge Civile , la Medicina, e la Pit- 
torica su gii fiefifi termini , con quefia limi- 
tazione ; ebe levane letture , dsvefiero far. 
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fi in tempo Gabilito , ogni giorno della iccr,. 
■nana , ccccrto le Domeniche ; nel matino il latino,, 
nel mezzo giorno lo Gefló m Inabile che la nuiii- 
ca doveire leggerli 111 Inglefe . In quefi» Collegio 
ujiivafi quella nobile Accademia, ifiitnita dal Re 
Carlo IL e celebre per tutto il Mondo , per gli 
avanzamenti nella naturai cognizione. Vedi la fua 
Storia e Polizia, lotto l’Articolo Società' . 

Coli reto degli Emidi, o Collegio dello armi , é 
una corporazione fondata, con cedola del Re Ric- 
cardo. III. che accordò loro molti privilegi , co- 
me di e (Terese Tenti da’l'uffidj, ufje, cftici&c. Ve- 
di Erai 00 . 

Elfi ebbero una nuova Cedola da) Re Eduardo 
VI. e dal Duca di Norfolk, nel Regno della Regina 
Maria ebbero una cafa , lubricata vicino i Dottori 
Comuni , dal Conte di Derby nel Regno del Re 
Errico VII., la qual cafa é prcléntemcntc riftaoi- 
ina. 

Di qucGa focietà collegiata , vi fono tre Odi* 
c ia li .chiamati Re di Armi Rgn arntorèot At- 
ti ho* tun . Vedi Re in Armi , lei fraldi . Vedi 
Eraldi ,e quattio Sergenti ^ Vedi SrlcpinT». 

Colli gj di Legge co. nmune . Vtdé IsNdr Cor- 
re r Cancfllakia; wd ' ' " - »i 


Coi legj per foldati invalidi, Marinari &ià Ve* 


dr- Spfd a i. e 
COLLERA 


Vedi Bili* 1 

COLL ETICHE* Co//rriH>,in medicina, fonoque’ 


rimedi, che umfeono ed attaccano inlicmc le par- 
ti leparate, ole labra della trita o dell’ulccre , c co- 
si le r.fiabilifcono nella loro naturale unione. Ve- 
di Agglutinaste, Ffrita^c. 1 

* La voce viene da! Greco ntàMTtnOc oghi cojd 
che ba la vini di unire mficme ; e uXAs, , 
colla . 

Le CoLLETtcHE , fono piò diffeccative , che le 
farcotichc , ma meno delle cpulotiche Vedi Sa*- 1 - 

conci , ed EpuloTici. Traile co/ò-ire/v fon 
fi 1 Ictargi , l'aloè , la mirra &c. ' • » 

COLLETTIVO, in Gramatica , é un termine, 
applicato alla voce, che efpnme la moltitudine , 
benché fia da prrtutro Angolare così truppa , , 
compagnia, armata , fono nomi collettivi. 

COLLETTA, é un volontario raccoglimento 
di monna , per alpini pictofi e caritatevoli dife- 
. yeiìi LimÒsiS», Carità' 6cc; ' 


gm. 


Alcurfi dicono , che il nome colletta, o col lezio* 
ne fu ufàto per ragione di quéi raccogli menti, che 
anticamente farevanfi ne’ giorni di colletta o nelle 
collette, cioè nelle Aflemblce de’ ChGiam; Ma piò 
probabilmente . quia colligebaiur pecunia . “C> 
Colletta , t aUe volre ancora tifata , per una 
ralfa o imposizione , rifeofla da un Principe per 
qualche pio dileguo . Cosi dicono le Gone , che 
nel anno 1 1 66. il Re d'Inghilterra , venendo in Nor- 
mandia, Gabilru na colletta per la ricuperazione di 
Terra Santa. Teiourfo il fuo defiderio, e fecondo 1 ’ 
efempto de! Re d^francia . Vedi Crociata. 

Còllett A. fielfe Lifurc a della Chiefa d'Inghil- 
terra, o nella Mvffe de’Cattolici, dinota una pre- 
ghici , accomodata a qualche giorno particolaie, 

pe. 
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per qualche occafione o Gmiie . Vedi Lrruecu 

c Messa. 

In generale , rutre le «razioni in ogni officio , 
l'on chiamate cullette , o pere hi: il Prete parla in 
nome di tutta l'affemb'ca, i cui fcntimrnri e de. 
6derj egli reafTurac eolia voce Oi nmi , preghiamo, 
come fi oilerva da Papa Innocenza Ili.; o perchè 
quelle Orazioni Cono offerte, quando il Popolo e 
unito infirmo , qual' ir l’cputione del Pamelio fo. 
pnt Teriulluno. 

La Congregazione ir.cdcGma , da jjjéilni^ anti- 
chi Auton è chiamata co tiene : fi dife chet Pa- 
pi Gelafio e. Gregorio, fieno fiati i primi clic 
UaUilitor.o le Cullette., 

Il Delpciice Dottore della facoltà di Parigi ha 
comporto un rfprefso Tiatuto delle Collette, loro 
origine , am'chuà , Amori &c. “ct" . e. 

COLLETTORE, è una perfond, uBmimira dà' 
CommiPari dell’cfazione , dagli abita Modella Par- 
r occhia o limile, per efiqere e ra. cogliere una, t af- 
fa Àci \^Ji Ricfvitokf. . 

COLLEZIONE, (i ifTa ir*’ Romani , per la ci - 
bazttfne, fieni' «iti giorno di digiuno, in luogo del- 
la centi . Vedi DreAzuo . - -ufi 

Nella CottnioNÉ tòlamente fi mangiano i frut- 
ti : il P. Lobinrati , ofserva' , che amicare ènte non 
fi mangiava neppure il pane nelle m.'l vini ; nè 
qualunque cola , oltre di pochi confetti , erbe 
tacche c frutti,; qual ilftum», egli aggiunge, li of- 
fcMrb fino all’anno ijyj.Ji 

» lWf-n inoltre , che nella metà dell'unjéc!njp f Aiolo, 
non vi lucono eclle-.wm pÀ tutta ia ch'eia latini, 
in trmpo della Quanfr na , è che il cofiurae delia 
colleziudr fu tratto da’Gnrci , i quali o ppure le' 
cofiumarono, fin^aM’undccnno fecolo. Vedi Qua- 
resima . 

1 CotiF.ziouF, è ancora volgarmcnté'ufata per una 
v -, ffljat* tra il pranzo c la cena . VtdrPuwo . 

• q*L»-T«ce collezione, in qui fio fenlò , è derivata 

• dall Dtcange, da cui lem tic conferì cza , o con- 
vergi* mete', pei morivi di pierà, reumi ne’ Mon.-i- 
flrrj irt giorni di digiuno : Ma che da grado in 
grtdó e’introdufsc il ccflume di prrndere pochi 
rinfreichi-e che per gli-ece<fli,a’quaJi quelli fobrj 
cibamenti* furono finalmente periati, tu per abti- 
fojtiVer.ato'iJ non;e;Lchcbi laqtplà.fi forte perdu- 

ptmit » 

COl.LlQUATIV A y»i<.r,è una feiiljtc , frgifita 
da 'ina Diarrea o profluvio di fuiiore , da mia 
troppo fcioita contelfiiura de’ fluidi. Vedi Coeli- 
cutziplipr, Febbre iStc-. 

COLLIQUAZIONE, in Farmacia , è l’azione 
di fondere inficine due o più fofianz-.- folidc ,e ren- 
derle liquide,. per fufione o dirtojuzioi'e ; come la 
c^r»;e 1 mucilagim col calorftj,fe gomme dtc'col 
." T -fa miftura. 

Cot 1 1 qjj azione , è ancora qjwfif per efprimefe 
quel tcmpcramenio e difpofizroiHjHlc’fuii.li amò a* 
li, che -precedono dir una uni . r '.ifiuflfc’ 

dalla quale feorrono er le varie, glijjndaic . e j>..r- 

t icolaraieuie per quelle delia peiìc , elle fono mul* 


COL 

t6 più ferrate; il «he c.ig bna finffi di^variefpecie: 
non rhe lu.fi ri timidi p ohm, crafli , wificurt&c. 
Ve d SiiO' Rt JStc. 

S- q. efia cu/itt/narione (ontjuua , termina gene- 
ralmente in una febbre ett.'ca.cd feoidliUnamepte 
concomname. V.-d. Errico', CoSbatiènt. 

La ricetta cuOziVa in quefio lafo , è dare una 
miglior c emù fi i«fu a'fucchi , co’batlam ci , e cigli 
algidi inope ; c fottihcare ì foliJi cogli lub.ifLiu- 
gemi. ... ■ 

COLLI R IDI VNI , erano articlft Etctic! , de- 
nominati da mia piccola io. tu, chiamai a da' Ci..cd 
ccllj'ii.i, e thè off. r. vano àlla Vertajc. Maua.r 
Quella Setta, pare che era conipizflé [me : Ir- 
niente di, donile Aube , le quell pe|*qna ifrava- 
gante divozione alla Vergine , mempr^, . itili in un 
ceiru giorno dell'anno aècelé&rite una f.fia fo’en- 
nc,c rendere onon divini a Marra, come ora Dea; 
mangiando la tetta, che aveva n off,- ita in di lii 
nohir". S.Epifaom, che i f. lilcc la Srotia di que- 
lla, fuperltiziola cerimonia, le nc ride. 

COLLIRIO *, in Mci’icina, è utiTimcdio cller- 
no, approprialo a'ina.i dell'occhio. Vedi Occhio. 

* La ALfe ,.l>je*r dal Cheto eOK\u:jtf i t quèjle 
'fecondo il Ada’.'ip/o dtJ aiAO " Tur tsr , rei tic 
f Irete /tee ed imj'cdifce le 'de/loffióni. 

Vi (ono due fpecie di collii ), uno liquido , 1 ’ 
altro feccia. 1 liquidi collie/ , • » T fogo 

cum,> -ili ut pofveie dttaluiichc i^do-acquc , etnie 
acqua. di rofe, acqua di piantaggine , di fipocchi 
di cultalìa j ove fi difci'oehe tu/ a, il vi^Viuoio 
bianco, «4 alcune alrfe* |%tleriTptgptie. 

I CniLiRj jeccL jb-tixs> > er-ie . fi no trocifei di 
rafis , di auiohero càdmio .d’mdi -e di tuzia pre- 
panata &c. Bftrta iteli occìuo , una piccola can- 
nella . 

Coi uno, è ancora ilnoir.e, dato agli unguen- 
ti, tifati per io fiefib dileguo, come l’unguento di 
tuz’a , c molti altri . ,‘, k 

Cou.iF.io, è ancora un nome dato, benché im- 
piopriamcntc.,a certe Medicine liquide, ulate con- 
ila l’ulcere vein-ree. . a • 

COLLISIONE, è lo ftrofinamento , o ’ikèjfce* -*i 
cuffione di d ie. corpi , che fi muovemo 
meitte,.tn differenti «iriezioni , fcbiacciamlofi^l' uno 
coll’altro. Vedi finte bzsinNF. . 

COLLO, in Anatomia una parte del corpo 
dJli’iibóip, c di moiri alt ri ammali , tal capo e 
la gola, o tronco del corpó. Vedi Tev. di / mr.io- 
mie \ OJÌeoI) fig.\ ^. tinni. 1. 1. Ftg. vp, ». 14. Vedi 
Co» fo , Tevta 8tc. 

Tinti gli Animali , che hanno polmoni e vece, 
hamiu^collo , le cretto le rane ; eil una claffe di p e- 
fei , la cut eaimtcnfijca è altquam emit • 

me. 

La porre ■fitpcrivtf. d'.ivanti , è chiamar» ti fida, 
e In parte inferiore' il Poto» di dlemo . Il buco 
traile due clavlcole, chiqnufi 'a //rezza , da' Gir- 
ci afe /ir omicida , ertendo m>.lto facile ad ani- 
ntaz/Jilijpn q fta parte . La pam di dietro del 
eolio, chiamili la .cervice , ed il buco traila puma, 
c feconda vertebre , la^v'ara : la parte di lotto I’ 
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tpmrìs. Vedi Pomo , Strozzi StC. 

Le fue parti laterali cominciano dal fondo del- 
le orecchie , e fon chiamate Panlidi. Vedi Pa- 
li ot idi . 

Le parti interiori del colla , fono fette verte- 
bre , la trachea , la laringe , le vene iugula- 
ri, le arterie carotidi, il nervo intercoflalc, quel- 
lo dell’or lavo pajo, col rccorrentc , e molti mu- 
fcoli . Vedi ogni parte folto i fuoi propri artico- 
lì a 

I Colli de 4 quadrupedi , come ontrr* ;t o 
Derhain , fono Tempre eguali alla lunghezza deile 
loro gambe, per arrivare alla ferra , per prendere 
il loro nutrimento, fenze abbacare il corpo. Vedi 
Quadrupedi? . 

In effetto l’Elefante , fe una eccezione dalla re- 
gola; i! Tuo collo ò molto corto i ma però ha un 
particolar provvedimento colia proboscide . Vedi 
Proboscide . 

Vi fe un altra cofa notabile ne’colli de* quadru- 
pedi graminivorofi , cdl*, un aponcurolio ligaroen- 
to forte, tcndinofo ed inTeufibilc , abbracciato dal 
capo a\ mezzo della fchiena , con che Tono abilita- 
ti a tener gmii capo, benché molto pelame , per 
raccogliere il loro alimento, Tetiza pena c fatica. 

Colli imerfpina/es . Vedi Interspinali. 

Colli tniertranjverjales . Vedi Intlrtr. «ver- 
sali . 

Colli tranherfales . Vedi Transve usali. 

COLLOQ VINTI DA * o colocyntbts y ordinaria- 
mente così chiamata, é il frutto di una pianta 
dello fletto nome, portato da Levante , circa la 
g tortezza di un grotto melarancio. 

* Lai voce viene dai Greco nome , eòe 

le fu dato, perchè ella xoikutr xtru , muove il 
ventre. 

II Tuo colore , è un cerro bruno aureo : la 

fua parte interiore, é piena di nocciuoli , che deb- 
bono torfi via , prima di tifarli la C oUoquimida] 
ma il Teme c la polpa Tono intollerabilmente ama- 
re . 

La Colloq.u t NTTD4 é di confiderà!» ile ufo in 
Medicina , ed é frcquen r e ncPe compunzioni offici- 
siali ; rendendola ia violenza della Ina operazione , 
poco ficura a prenderli internamente ,ncllc fue pre- 
terizioni ette ì iporance , purché non d faccia con 
molta cautela. 

Entra quella in molti pilloli purganti , c nella 
confezione hamec *, e nc’ cafi , ove fi ricerca la 
purga , che I’ effettua con molto fucccffo . Ella 
« uno de* p,b violenti purgativi conosciuti , dima- 
nierachc Scortica i pattaggi in niodu , che alle vol- 
te porta vìa il l'angue , ed induce una recettiva 
purgaz onc. Ailevoltc Ti prende bollita in acqua o 
in birra dolce, per le ostruzioni dc’mcrtrui , la qua- 
le nelle coflinizioni forti, opera con fucceffo . Al- 
cune donne hanno il coraggio di prenderla della 
fletta maniera nel principio della gravidanza , per 
procurar l’aborto ,che l’cfcgmfcc, per la violenza 
della lua operazione. La polvere della C ulloquintida, 
é ailcvoltc tifata eflernamente coll* Aloe negli 
imgurutt,rmpiaftri&c., con notabile faccettò; edal- 
Tom.lU. 
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tun! per lo OcfTo difegno, commendano la polpa , 
adoperata co’ differì. Nella paflìone iliaca , 1 elide- 
ri di Colloquintida fi lon ritrovati di giovamento, 
dopo molte altre medicine, riufcitc inutili. 

I trocifci fatti di Calloquintida , fon chiamati 
Trocijci di alhandal: fono quelli preparati con ta- 
gliare la Celi alunni da molto minuta , e ridurla a 
polvere fina in un mortaio, unto con olio di man- 
dole dolci, aggiungendovi gomma tragacanta , ed 
indi manica . Vedi Trocisco. 

rnr T.USIONE. fc una fecrcta intelligenza trai- 
le due parti, che litigano ;o un procedi memo frau- 
dolente di uno contra l’altro, in pregimliziodel ter- 
io. Vedi Preva Rie azioME . 

Nella Legge Canonica , la Col/u/hne in materia 
di Benefici , rende vacante iJ Beneficio , c rende 
incapace la perlona di polfcderne alcuno, 

COLLUZlANJ,cra una fetta Religioni, che nac- 
que circa il principio fdd quarto feco/o , in occa- 
nonc dell’indulgecza , dimoflrata ad Ano da Alef- 
fandro , Patriarca di Ale filmina . ' 

Elfendofi Icaudilizata molta gente per tanta con- 
difcendenza, e ti agl’ altri Colluto, Sacerdote del- 
la medefima Città , traile quindi coffui >1 motivo 
di formare Aflemblee fc parare, e da grado in gra- 
do procedere alla Ordinazione de’ Sacerdoti , come 
te tolTe flato Vefcovo , pretendendo aver necctfi- 
tì , di quefla autorità , in riguardo di opporfi ad 
Ario . 

A quello feifma aggiunte egli l'eretta, infognan- 
do , che Iddio non avea crcaro il cattivo : che 
egli non era Autore del male, fc non in confidcra- 
zione degli uomini &c. Egli fu condannato nel 
Concilio tenuto in Alcfiandna da Olio , nel anno 

COLOFONIA , fc una foflanza refmofa, prepe- 
rata di terebinto con bollii lo in acqua , fiochi 
raffreddare , diventa di una confidenza dura . Ve- 
di TfREBlVTO. 

II principai ufo di quefla droga , 1 nel'a con 
de’ mali venerei, delle debolezze feminah , de" fìufli 
bianchi nelle donne &c. I Speculi la fanno in pillo- 
li , che rotolano nella polvere di liquirizia , 0 gli 
coprifcono con fogiu d’010, e li chiamano pilloli 
di terebinto . E nlàta ancora quella fuflanza da' 
Mutici , per iflrofinare i peli dell'arco, ri cui effet- 
to ti ì , che la gomma, net tando i peli e ci.mmuni- 
cando loro una qualità tenace , previene il loro 
fdrucciolar troppo facilmente filile corde ; e pro- 
muove quel tremore , che forma il fuono. 

La Coi 0 foni a comune 0 la rafgia nera , fi dice 
tratfi dal terebinto del pino di montagna ; rica- 
vandoti l’olio da quefla, colla diflillazionc : quel che 
rimane nel diffidato , % la Colofonia. 

Per elfer buona, ha da edere lucida ed odorifera, e 
che quando fi getta nel fuoco , mandi un fumo, 
fimilc a quello dell' incenfo. 

Plinio dice , che la Colofonia , prenda il fuo no- 
me da Cedofi^ua Città della Ionia, donde fu porta- 
ta la prima volta,. Oia frequentemente chiamali 
cera di Ipagna 0 reflua graa , cflcr.do tratta dall’uno 
0 dall'altro Patfe. Si efpcnmeuta , che rifcalda, 
D fec- 
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fecca , ammolli tee, cd ulualmcntc entra nella eotn- 
potizionc de’gefli c degli unguenti. 

COLOMBINO , è unalpecie di color violaceo, 
chiamato ancora culm j>io»iò/no. Vedi Colore c 
Tingere. 

COLOMBO . CorégTfgj?jove di S. Colombo , 
il nome di una Congtcgazione di Canonici Rego- 
la:!, anticamente di molta elicili ione , aven.io lot- 
to di ella cento A indie o Monalicrj nell' Ifola di 
Brettagna. Vedi Congregazione e Canonico. 

Il principal Mon a Itero o Cipu dell’Ordine , fe- 
condo alCUffPrr^Tn nniizsti i luunoa altri in Lou- 
dundeiy .* altri v< glmno, che era nell’lfola di Huy 
o Hi , ovvero Iona , ora chiamata IwoJmktl, al 
fette turione d- Irlanda , non lontano da Scozia . 
Vi è una regola m vcrli Iilandeli, dittata da S-Co- 
lomSo a'ftuu Canonici» Vcui Regola. 

% COLON *in Anatomia , dinota il fecondo degl* 
iuteiLm g tofli» 

* Alcun» detivano /a voce d.t xtrKotiv ritardare , in 
riguaiSmmhc ncite Rigature rii tpucjìo intejlino , 
fi transigono r forntaiu gii efcremrnti . Aliti la 
ritraggono da xu\9* > per rjgiune della fi* a capa- 
cità : altri innoure da effer tormen- 

tato yper ragione del grave do*ore y a cui frequen- 
te meni e è Joggetto . Da quejia parte la colica 
prende il Juo nume . Vedi Colica» 

11 Colon è fiutato trai cieco e'1 retto , ed fe 
più largo d'autbcdue : in lunghezza è otto o nove 
palmi . Comincia , dove termina l’Iton , cioè nel- 
la cavità dell’olio Ilio, fui lato deliro ; donde afeen- 
dendo pel lognone fui lo lì e do lato, palla folto il 
iato concavo de! fegato , al quale è m qualche 
maniera attaccato, come è alla vefcica del fiele , 
la quale Jo tinge giallo in audio luogo ; indi gi- 
ra per fotto il fondo delio ftosnaco , và alla rail 
za nel iato fmtftro, ove ancora è annodato, e don- 
de fi volta verfo il rognone limtlro ; e quindi paf- 
fai» lo in formi d’un S, và a terminare nella par- 
te funeri ore dclf’ofib Sagro al retto. 

Nel principio di quello budello, vi è unavalvu^a, 
formata in quello luogo dalla produzione delia ve- 
lie interiore degl’ mreftini , che impedifce gli 
eùremcnri , allorché (uno una volta caduti ncico/w7, 
dal ritornar di nuovo all’Ilio. Vedi Valvola. 

Egli ha un forte ligamento, che correndo lungo 
il fuo lato fupenore dal ilio al retto , lo fortifica 
oontra il pelo degli eferementi ,e l’introduce uni- 
tamente nelle cellule, le quali colle vai vule conni- 
venti , impedirono i pafsaggi degli cfcremcnti , 
affinchè non fumo continuamente obbligati ad an- 
dare alla evacuazione . Vedi Escremento, 

Le libbre carnofe della fua feconda velie , fono 
maggiori e forti , che quelle degli altri interini , 
per ragione , eh: maggior .fortezza (i richiede per 
fare, che gli eferementi alccndono in fu. 

Il principal difegno del colon , «he fopracingcl* 
addomine, e checoi retto tocca tutte le parti con- 
tenute in elTo, par che fu, che colla immediata fo- 
mentazione de’cliftcri, pofTa libera rii dalie malattie. 
Vedi Clistero . 

ME SO COLON. Vedi l’Articolo Mesocolon. 
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COLONIA * , ì una compagnia di genff « 
ogni fedo, e condizione , irafportata in una re- 
mota Provincia, per coltivaria ed abitarla. Vedi 

Pi a STAZIONE. 

* O* iginalmcnre la voce Colonia , non vateva al- 
tro , che una Terra o jia C abitazione rii un 
Contadino , Colonus , colta guarniti di foriere , 
bajìantcal Jojlcgno della fua famìglia : Quantum 
Colonus unus arare poiciat. 

Noi polliamo ditlingucrc due fpecie di Colonie , 
ourllr rhe » - roccotieic e a slol.arcglt 

abitanti del Paclc , dove il Popolo era divenuto 
troppo numeroso ; di uiamerachì non potevano 
le genti allungo convenientemente fuHìflcte. 

ila ieconda , erano quelle llabilite da Principi 
vittorrafi c dal Popolo , nc! mezzo delle nazioni 
vinte, per tenerle in timore ed obbedienza. 

La terza può chiamarli Colonie di commercio, 
perché in effetto ia maaitattuta,cra la fola occabo- 
nc ed obietto di ella. 

Co’"mtzz> della prima fpecie di Colonie , alcu- 
ne età dopo il diluvio, prima l'Oriente, e dopo 
fucctflivamcnte tutte l’altre parti delia tetra, di- 
vennero abitate , e lenza far menzione di qualche 
cola delie Co Ionie, Fenicie e Greche , tanto famufe 
nelle antiche bone, i nolorio , che per lo (labili, 
mento di quelle Colonie durando la declinazione 
dell’Impero, que’ torrenti di nazioni barbare ufei- 
rono per la generalità dal Settentrione, inondan- 
do le Gallie, l’Italia ed ai r: e parti meridionali 
di Europa ; • dopo multe fangumofe battaglie, 
dividetela cogli antichi abitanti. 

Poiehl, la feconda fpecie di Colonie , era ufata 
da Romani , pmcchc da qualunque altro popolo, 
folo per aificurarli delle conquitle , che avevano 
fatte dall’ Occidente all’Oriente . Ognuno ben sì, 
quanto valevano molte Cittì della Galli», Germa- 
nia, Spagna cd anche Inghilterra , per eifete fate 
dei numero delle Colonie Romane. Finalmente le 
colonie di commercio fono quelle f abiure dagl’ In- 
gtefi , Spagnuoli , Poitoghcli cd altre Nazioni in 
quefli due ubimi fecoli , e lequali tuttavia ne con- 
tinuano a fabifir in molte pam dell’ Afiica , Alia 
ed America, o per tenere un commercio tegolate 
co’ Nazionali o per coltivar la tetra , per pianta- 
re zuccari, Indico , tabbacco ed altre merci. Ve. 
d: Commercio . 

Le principali di quelle colonie % fono nelPuna e 
nell’altra America Settentrionale e Meridionale , 
particolarmente Perù, Medico, Canada , Virginia 
nuova Inghilterra, Carolina, la Lovifiana , P A- 
cadia, il Golfo di Hudfon, 1*1 fole Antillc, Jamai~ 
ca, Domingo, cd altre Ifole . 

In Africa, Madacafcar, il Capo di Buona fpc- 
ranza , il Capo verde c le fue Ifole, e tutte quel- 
le valle cofirre , che di la fi cftcndono lungi il 
Mar Rodo. Finalmente in Afia , la famofa Bara- 
via degli Olandefi , Goa, D.udi Portogallo ed al- 
cuni luoghi meno cooiiderabili degli Ingleb , 
Fianceli , e Darteli . 

Vi furono due fpecie di colonie tra’Romani quel- 
le mandate dal Senato, eie militati, compofe di 
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Soldati vecchi, diftrutti e inabilitati dalie fatiche 
delia guerra, i quali in tal modo eran proveduti 
di poderi, per ncompenfa de’loro fervigj . Vedi 
Br N Ertelo. 

Le Colonie mandate dal Senato furono o Ro- 
mane o Latine, cio4 comjwfle, o di Cittadini Ro- 
mani o di Latini. Le cetonie de’ Cittadini Romani 
avevano de’fufTragi , ma non avevano parte negli 
offici o onori dilla Rcpublica . Gli Abitanti delle 
colonie Latine non avevano dritto di voti, fenza ef- 
preffa permiffione. Vedi Cittadino. 

Secondo Uipiano ( hb.i D.de Confi ) vi erano al- 
tre colonie , le quali avevano poco piti del nome, 
folamente: godevano ciocchi chiamava!! Jnj h eli- 
cti m , cto4 erano liberi da' Tributi e dalle ta(Te , 
pagate dalle Provincie ; tali erano le colonie di 
Tiro, di Berito, di Paimira , di Etopoli &c. 

Il Signor Vaillutit ha ripieno un volume in fo- 

t lio di medaglie, battute da molte colonie in onore 
egli Imperadori, che l’avevano fondate : il fimbo- 
lo ordinano, che fcolpivano lulle loro medaglie, 
era o un Aquila, come quando le legioni vetera- 
ne erano ddlribuite in colonie, o un lavoratole, che 
guidava un aratro , tirato da un pajo dì buoi , 
come allorché la colonia era compoua di Abitanti 
ordinari . Sopra tutte le medaglie., fi veggono*! 
nomi de Decemviri, i quali vi tenevano lo fleito 
luogo, evi avevano la medefima automi , che i 
Conlòli avevano in Roma. Vedi Decemviri. 

COLONNA, in Architettura, 4 un pilartro ro- 
tondo , fatto per roA*nere o adornare un Edificio. 
Vedi Pilastro, Edificio &c. 

La Colonsa , 4 il principale o la parte re- 
gnarne dell’ordine architettonico. Vedi Ordine. 

Le Leggi principali è le proprietà di quello 
membro eminente di Architettura fi deducono cui. 
Ogni fulcro o fcllt-gno 4 tanto pili perfetto, quan- 
to i pili fermo , o porta tanta maggiore appa- 
renza di fermezza; e quindi tutte le colonne a Pi- 
i iijln debbono avere ’a loro baie o piede pii; lar- 
go d: le fi effe . Veli Base. Inolrrc, ficcome il ci- 
lindro ed il prifmo quadrangolare fi rimuovono più 
facilmente dal loro luogo , che non fi rimuove 
un c< no troncato o piramide fui la medtfima bafe 
e della mrdclima altezza ; la -figura delle colonne 
non debbono cfferc inolio cilindriche , ni quella 
di geffo, piramidale ; ma l’una e l’altra ha da cf- 
fer coni latta o diminuita, coi diminuirli appoco 
appoco , fintile ad un cono troncato , ed ad una 
pitamde tronca. Vedi Diminuzione. 

Per ia medelima ragione, le parti inferiori delle 
colonne debbono edere cilindriche, quelle de’ pila- 
ilri, piramidali: Quindi di vantiggiu,ficcome le 
colonne tono più ferire, fe il loro diametro porta 
maggior prc porzione alia loie altezza , che le ne 
porta il. mo ; con maggior ragione han da farfì piti 
ferme, dove ha da foDencrfi un pelo più grande ,c me- 
no dove il pelo i minore. Inoltre ficcome il difegno 
delia colonna i di kilcr.eie un pefc,non hadaiop. 
poili lenza una intavolaiuia: bene Ili ia colonna , ele- 
va. a Inpia un luogo eminente , duna monche r.cm 
laici luogo da dubitare, di potere uieire uai lue 
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luogo, non ha neceffità di piedeft allo . Vidi In- 
tavolatura e Piedestallo. 

L’intera Colonna in ogni Ordine, i compiila di 
tre parti principali, della bafe, del fufto ,e del ca- 
pitello . Vedi le Proporzioni di ognuno lotto i 
loro propri articoli. Capitello &c. 

Ognuna di quelle parti inoltre , fi fuddividc io 
un gran numero di parti minori , chiamare Mem- 
bri : Alcuni dc’qualt fono cffcnziali , e ut-ovanti 
in tutte le Colonne ; altri fono folamente acciden- 
tali, e ritrovanfi negli Ordini particolari . Vedi 
Membro, Ornamemto&c. 

Le Colonne fono differenti, fecondo i varj Or- 
dini , nc’quali fono ufatc, e Umilmente non folo in 
riguardo a’ioro Ordini ; ma ancora alla lor# mate- 
ria, collriizionc , forma , diipofizione ed uso. In ri- 
guardo all’ordine', abbiamo ia 

Colonna Tofcana.ì la più corta e la più fama 
plicc di tutte le colonne. Vedi Toscano. 

La fua altezza , fecondo Vitruvio , Palladio e’1 
Vigno!.! , 4 fette diametri o quattordici moduli; 
fecondo loScamozzi, qumdcci moduli ; fecondo il 
De Lormc , dodici; fecondo la colonna Trajana le- 
dici. La fua diminuzione, fecondo li Vuruvio,i 
un quarto del diametro; fecondo il Vignola , un 
quinto, e fecondo la colonna Trajana, una nuna. 
Le fue s'aric parti , membri &c. vegganli lotto i 
loro propri articoli , e l’intera figura , veggafi rap- 
prefentata nella T avola di Arcéiietluraifig.z^.) 

Colonna Dorica, 4 in qualche modo più deli- 
cata , il fuo ludo i adornato di Scannellature : la 
fua altezza , fecondo il Virruvio 4 da quattordici 
a quinicci moduli, fecondo lo fcamozzi , diriaf- 
fei le, fecondo ilVignola, Tedici ; nel Cu ileo di- 
ciannove ; nel Teatro di Marcelio quindici e due 
terzi . La la fua diminuzione, fecondo il Teatro di 
Marcello, dodici minuti; fecondo il Culifeo, quattro 
mimiti e mezzo. Vedi Tavola di Artbiiettnra t Fig. 
18. Vedi ancora l’articolo Dorico. 

Colonna Jcnica , 4 maggiormente più delicata, 
ella 4 didima dalle altre per la voluta , che ha 
nel fuoCapnelìo, e per la fua bafe. Vedi Volu- 
ta. 

La fua altezza, fecondo il Palladio ,i dkiaflet- 
te modoli, e un terzo; fecondo il Vignola dici- 
otto .- la fua diminuzione nel Tempio della Con- 
cordia, dieci minuti e mezzo: nel Culifeo , dieci 
minuti. VeJiTav. di Architettura Fig. }I. Vedi 
ancora Jonico. 

Colonna Corintia, 4 la più ricca e la p ù de- 
licata di tutte le colonne : il luo capitello c ador- 
nalo con due ordini di frondi c di caiihcole, 
donde (porgono piccole volute . Vedi Corintio , 
e CaULtcoi a . 

La luaaltetza , fecondo il Vitruvio , e molte 
che ne rimangono degl: antichi Pottici , Tempi &c. 
4 d k unirmi c moduli , lei ondo il Seri io , diciotto; 
facendo il Culifeo 1 7 , 17, fecondo le ite colonne nel 
campo Vacctvo ao. ; fecondo la Bafilica d'Antoni- 
no , 10. 

La lua diminuzione , fecondo il Tempio della 
Pace, lei minuti e mezzo ; fecondo il Panicene lei 
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ed una ottava; fecondo i Tempi della. Sibilla, c di 
Fauftina 8 ; fecondo l’arco di Cortantino 7; fecon- 
do il Portico di Settimio, fette c mezzo . Vedi 
T av.di Architettura Fig. 1 6. 

Colonna compofta, ha due ordini di frondi nel 
fuo capitello , limile alla corintia ; e le volute 
angolari ùmile alia Ionica . Vedi Composto . La 
fua altezza , fecondo il Vignolac l’arco di Tito, 
b venti mudo li ; fecondo luScamozzi c’i Tempio 
di Bacco , diciannove e mezzo; lecondol* arco- di 
Se: t imo 19. 09. La fua diminuzione, fecondo gli ar- 
chi di Tito c di Settimio , fono fette minuti ; fe- 
condo 1 Bagni di Diocleziano, undici minuti ed un 
t.rzo ; feconda il Tempio di Bacco* fci e mezzo. 
Vedi Tav. rii Architettura Fig. jo. 

Pub qui ofkrvarft , che ii vede più capriccio, 
che rag one in quelle diverfitì , “trovate nelle C*- 
ianne dello (le fio ordin,em divertì Autori ; ognuno 
dc’quali lì prenJe la liberti di Ipargcrc le Tue prò- 

E rte regole . Vitruvio, per clcmpio, fa le Colonne 
tanche de’Tempi, più corte , che quelle dc’Pomci 
dietro 1 Teatri . Il Palladio dà maggiore altezza 
alle Colonne polle fu 1 piedittalli , che a quelle, 
che non l’ hanno ; e’ISerlio fa la fua Colonna un 
terzo più corra, quando b ifolata o dsflaccata ,chc 
allorché è contigua al muro. 

Ma non ottante la dwerfità delia Beffa colonna 
dello Beilo ordine in divertì Autori , che tuttavia 
portano una limile proporzione dz'varj ordini, com- 
parati uno coll'altro , colla quale fi va ciefcendo , 
liccome gli ordini fono meno ma Bice i . 

Ma qucBo aumento è maggiore in alcune re- 
gole , che in altre ; poiché in antico non é , che 
di cinque moduli o lunediarne tri perii cinque Or- 
dini, effendo la colonna più corta, Cioè la Tofcana, 
quindici moduli , è la p:ù lunga , la comporta, 
venti, in Vitruvio qucBo acereta mento ; è anco- 
ra di cinque moduli,; ma comincia dal decimo 
uarto modulo, c termina al decimooono. I Mo- 
crni ordinariamente lo fanno più grande; LoSca- 
mozzi Jo fa cinque moduli e mezzo , il Palladio 
e’i Scrlio , fei. 

Dalle varie proporzioni delle colonne , alligna- 
re da varj Autori, il Signor Peirault nc ha trat- 
ta una nuova, la anale b un mezzo tra gliettre- 
mi delle altre. Cosi egli fa la Collina Tofcana , 
quattordici moduli e due terzi , la quale b una 
ipccic di mezzo traila Tofcana di Vitruvio^qua:- 
tordici , e la Colonna Trajana » dicciotto : L! 
airczza deli» Colonna Dorica , la fa ledici modu- 
li , che un mezzo trai quattordici di Vitruvio,e*l 
diciannove del Culifco. Égli fa la fonica dicialTette 
moduli e un terzo, che b un mezzo trai dee imo - 
fcBo del Scrlio e *1 decimonono dei Culifco . Fa 
egli la. Colonna Corintia , diciotro moduli C due 
terzi, per eflerc un mezzo travedici moduli c lei 
mi muti del Tempio della Sibilla, « » venti modu* 
Jl e fei minuti delle tre colonne del foro Roma* 
no : Finalmente fa la colonna compcfl.t per la Bef- 
fi, regola, venti moduli, effendo qucfFaltezza un 
mezzo tra l’arco di Tito, e*l Tempio di Bacco; 
ju c&tto k regola , colla quak egji procede * 
tk 
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fembra molto ragionevole , cioè che Pavanzo pto* 
grellùmale di ogni colonna , ne* divertì ordini fia 
eguale , di mamcraché avendo flabilita 1 * intera 
progreffìoue dal Tofcano all’ Online compoBo , in 
cinque moduli e dieci minuti , eden do quello un 
mezzo tra* cinque moduli degli Antichi , e 1 cinque 
e mezzo de* moderni ; egli divide quella fomma, 
che b cento lcffunta minuti in quattro parti egua- 
li , dando quaranta mmuri, alla progreditone di 
ogni ordine : Qudlo rende la Colonna Tofcana 
quattordici moduli c venti minuti ; la Dorica di- 
viene fcdici , la Jonica diciaflettc c dieci minuti * 
la Corintia diciotto c venti minuti, e la compofl a 
venti moduli . Vedi Proporzione e Diametro. 

In quanto a* Caratteri diBmtivi di ogni ordine 
dì Colonne . Vedi Ordine . Inquanto alla mate* 
ria delle colonne. Vedi Pietica , Marmo &c. in* 
quanto al loro ufo ed applicazione . Vedi Edifi- 
cio . Inquanto ad ordinar le colonne cd allo Ipa- 
zio da offervarfi tra di loro . Vedi Intercolun- 
km. 

Colonne divelle, in riguardo alla loro mate* 
ria . 

Colonia Tufiùilc . Sorto qucBo termine fon 
comprcfc, non lolamcntc le Colonne di varj rac- 
taéli cd altre materie Allibili, come vetro &c.; 
ma ancora qucllcdi pietra, cheli dicono efferc tta- 
te gettate ; il legretq delle quali , alcuni vogliono 
darci a credere, cffcrc Baro noto agli Antichi. 

Colonna Idraulica , é quella il cui tulio ap- 
pare edere di cnBailo, offendo formata da un nu- 
mero di piccoli fili di acqua , che cadono da* bu- 
chi , fatti in una falcia di metallo, in eguali di- 
Banze, co* mezzi di un tubo, che patta per mea- 
zo di effa, come nc* giardini di Vcrtaglies. 

Colonna Idraulica , dinota ancora una Colonna * 
dalla cui cima viene un gotto df acqua , al quale 
il Capitello ferve, per un baule , donde l’acqua 
difecnde per piccole cannelle , che girano Ipiral- 
nicntc intorno al furto . Tali fono le Colonne /o- 
ntebe della caduta di Belvedere in Frafcau ,c quel- 
le delia Villa Marta a Roma. 

OòlonAe temperate , fon quclic fatte coll 1 impa- 
tto di aiena, c di pietre di diverfi colori , legati 
inficine co! calccrtruzzo,che la rende perfetramen- 
tc duro, e riceve il Juftro limile al marmo: del fc- 
grcto di far quelle colonne , appare c Berne rtati gli 
Antichi 1 Maettri, per 1 1 colonne ultimamente feo- 
verte vichio Algid i , le quali fono, fenza dubbio le 
rovine dcllantica Giulia Cefarea: lopra tutte que- 
Bc , fi è ritrovata la medetìma ifcrizionc in carat- 
teri antichi : il contorno , gli accenrte moltidifètti 
effendo replicati in ogni fitto , b uni pruova in* 
contcflabile di effere temperate. 

Colonna tutfpjrente , b ogni colonna, fatta di ma- 
teria trafparcnte , come firono quelle di crittallo 
nel Teatro di Scauro , menzionato da Plinio , e 

utile di aJabartro tralparcnic nella Cincia di S. 

iarco a Venezia . 

Colonna tP acqua , b una forte di colonna , if cui 
furto b formato di un largo gotto d’acqua , che 
fgorgmdo acqua, viclcuicméiixe dalla baie, fi ritira 
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dentro il tamburo de? capitello , il quale* vuoto, 
onde cadendo gito di nuovo, fa l’effetto di una eo- 
foaaa liquida cnrtathna . Vedi Fontana. Un c Tem- 
pio di quefta , l’abbia mo nella Quinra d'Aveiro, vi- 
cino Lisbona . 

Colonna di Fafce y o di Tamburi , * quella , il 
cut f .ifto * formato di irolti corfi di pietra , o di 

J >czzi di marmo, meno alrr del diametro della co- 
01 »m ; quella * quella , che Uipiano inrende col 
echi urna Jbuthits o adpacta , la quale * of polla al- 
la evi urna* foitdu o integra , cioè d’un pezzo. 

Le COLONNE,/* riguardo alla loro cufìr urtane. Colon- 
na de’ Falegnami , è quella, fatta di legni forti , uni • 
ti , conglutinati ed attaccati mlien.c ,• ella è bu- 
cata, lavorala in latta, ed ordinar lamcmc (cannel- 
lata : tali fono le colonne in molti pezzi di Altare. 

Colonne dì fabbrica , li fa di pietra ruftica ben 
meda c coverta di gelTo ; ovvero di marroni , ri- 
dotti alia maniera triangolare, e coverti di ftuc- 
co . 

Colonna in Trunconi , o pezzi comporti di tre 

r ttro o cinque pezzi di pietra , cnc diflcnfcc 
tamburi , per edere più alta del diametro del 
la colonna . 

Colonna geminata ^ è quella, il cui furto, è for- 
mato di tre limili (ari eguali, o di pietre angola- 
te, adattate Puna coll’altra , e legare nel fondo. 

Colonne mcruflate , fono fatte di molti pezzi o 
fchiegge fonili di marmo fino , o altra pietra ra- 
ra, cementata Copra un modello di pietra, matto- 
ne o Ornile. Quello fi fa per falvare la materia 
pieziofa , come diafp’o or -.emale , lapis Iazzulo, 
agata &c. o p.-r rapprefentare pezzi di querte pie- 
tre di una rltraordinana grandetta , per la net- 
tezza e pui.z.a deli' ;ncaftiazicflP% che rende le 
commerture m P|fccrtit>i!i. 

Coionnf. incordate ifo no quelle colonne ^ che han- 
no le proiezioni io forma di coide, o di canna nel 
nudo del furto , ogni corda avendo un effetto rap- 
porto a quello della fcanncllafura ,ed accou magna- 
to con una piccola (irta in ogni lato. Vedi Cor- 
ba e Scannellatura. 

Colonna etra / 1 rie a , ? quella adornata di fogliar 
tni o frondi e rami, avvolti focalmente intorno» al 
furto, o in forma di corona o di fedoni . 

Furono querte ufarc dagli Antichi, per mettervi 
fopra delle fbtue, donde prefero il nome di caroli - 
tiebe r effe fono moire fpeciofc negli archi trionftli 
e nelle dccorazic n» de* Teatri . 

Colonna Colorale , è una Colonna di enorme 
grandezza, per potervi entrare ogni redola di ar^ 
chitettura, da metrerfi a Colo nel mezzo di un qua- 
drato. Vedi* Cot os?o. 

Tale è la Colonna Traiano , le cui proporziotri 
fono Doriche, e*l fuo profila Tofcano , dodici piedi 
cd una orraTa rn diametro , e tory io altezza , in- 
clufo la bartr c*l capitello: il Pcdert.dlo hi 18. pie- 
di, e ’1 coronamento 1 6 e mezzo. Fila forticuc una 
(tatua di bronzo di S. Pietro xj. piedi alra , che 
in tutro fanno 1.17. piedi antichi 'Romani ; fu 
quella fabbricarada Apollodoro, e comporta di ^4. 
tamburi o tronchi , o fono pezzi di mai tuo bian- 
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co , comprefo i! coronamento .• 

La Colonna Antonina, che £ ancora di marmo 
bianco , ì inferiore alla Trauma netta bellezza 
della (coltura , tna a fopravanza in altezza , eflen- 
do 1 (SS. piedi fino al capitello, oltre di 7. piedi di 
PiedettaMo fottotcrra. Finalmente la Colónna di 
Londra o il monumento, i di pietra , 15. piedi in 
diametro, c zaz. alia , comprcfo il Ptedeftzllo 0*1 
coronamento. Vedi Monumento. 

Colonna cilindrila , i quella , che non ha nb 
enfiatura , ni diminuzione. 

Colonnì diminuita , V quella, che non ha gon- 
fiatura , ma comincia come un cero,o va dimi- 
nuendoli dalla bafe, ad imitazione degli AJbcti. Ve- 
di Diminuzioni. 

Tali tono molte dell’anriche calumi di Graffito, 
particolarmente le corintie nel portico del Pantco- 
nc . 

Colonne, denominare dalla loro forma . Cotonile 
/cannellate , e colonne jhiate , Iona quelle , il cui 
furto è adornato di fcannellaturc , o da capo a pie- 
di, o fola metile per due terzi della lua altezza. Vedi 
Scanna llatura • 

Colonne /cannellate c cordonate , fono quelle, i 
coi canali fon pieni di cordoni, di canoe o baffoni, 
cominciando dal piede del tulio cd avanzandoli ut» 
terzo verlo la fua altezza. 

Colonna /cannellata arricchita, c quella, le cui 
fcannellaturc fon piene d’ornamenti, di fogliami, di 
fettucce &c. m luogo dc’coidoni. 

Colonna Cotica, è un pilaftro rotondo, o trop- 
po corro pet la tua grandezza , 0 troppo debole 
per la fua altezza, pcc avete alle volte zo. diame- 
tri, e molli firn*’ altra diminuzione , o gonfiatu- 
ra ; enendo nientedimeno i fuoi ornamenti c 1 
caratteri della fua opera , tanto lungi da quelle 
degli Antichi , quanto le fuc proporzioni . Vedi 
Gotica. 

Coionna Ermetica , ì una fpeciedi Pilallro a for- 
ma di un limite, che ha la teda di un uomo, in luo- 
go di capitello. Ella ha il fuo nome da un cofiumz 
tra gii Antichi, di fmatre la teda di Mercurio, clv 
: Greci chiamano Erma ,in cima alle t oliarne. Vedi 
Erma. 

Colonne ma/fìcce , fono quelle troppo corre per 
l’ordine , di etn portano il Capitello , come foco 
primieramente i Pianti nelle Chiefe Gotiche. 

Sotro il ’crmine di ntalficcio , fi comprendono 
ancor 1 frequentemente I c colonne tulliche ,c leTofca- 
nc .- Vedi Rustico. 

Coi onne ovale , V quella , il cui furto ho un* 
pianezza , emendo ;l fuo piano, ovale , affine di ri~ 
dui re la proir/ione . 

Colonna Paflorafe , è quella r il cui furto è for- 
nte'o ad imitazione dei cionco dell’Albero, eoa 
cortecci t e nodi . 

Qucfta fpccic df colonna nella proporzione to- 
fcana , può ulàrrt nc’ raderti di parchi , e di giar- 
dini, nelle decorazioni, nelle (cene pettorali Se. 

Colonna Polifonia , è qu:iìa, che ha molti la- 
ti 0 fa.ee . la più regolare di quelle, hanno R. fac- 
ce > quella colie colonne ovali e cilindriche fori 
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riguardate dal Davitlrr , come abufi in Architet- 

Colonna fcrpmina , 1 una calermi, formala di 
tre ferpcnti , attorcigliati fra di loro, i ..api de qua- 
li fervono per capitello. . 

Vi i un efcmpio di cucita in Coltantinopolunel 
quarticro chiamato Annessati, aniicau.cntc I Ip - 
podromo. Il P. Gitilo la chiama la col oHmOel fica, 
credendo che cila anticamente fervide pel Xrip.a- 
dio di Apollo nel Tempio di Delfo. E ora ordina- 
riamente chiamata il iiUJnmao a Umitirmi mean- 

^CÒionne gonfine , fono queìle , che hanno un 
edificio o goiihamento a proporzione ded altezza 
dtl furto. Gli Autori Tono motto di vili intorno ai 
foretto di quello gonfiamento: Il Signore Errico 
\Vmto n la reputa come un abufò molto ridicolo; 
nientedimeno gli Architela moderni ne olfervano 
la pratica , e fanno generalmente le loro colonne 
un poco pili grotte in un tetro odia loto altezza t 
che nella bafe , cioi dimmutfcono la colonne v.ci- 
no la bafe, il che fa apparite la parte fupenore 
grotta , e produce uo gonnamento intorno ad un 
terzo della tua altezza. , , . 

Ojtfto gonfiamento par che ua Itato Iconofciu- 
to agli Antichi. Il Signor leClcrck otterva , che 
non eccedeva un minuto e mezzo al p.u ; egli 
nenia che non debba u(«G,<e non dove vi ì un 
«cartone particolare per etto, cotneallorchb le cairn- 
«e fi debbono collocare una fopia 1 altra. 

Colonna intorcigimts » b quella il Cui furto e 
avvolto intorno, in maniera d una vite, con lei cir- 
cutnvoluziom , effendo ordinariamente deli ordine 
Corintio. Il Vignola fu il primo, che tiovò tl 
metodo di tirarla per regola. 

Colonna mtmctgltata Jcannellata , c querta le 
cui fcannellatute fieguono il contorno del furto in 
linea fpira!e,pcr l’intera lunghezza; delle quali ve 
ne fono alcune antiche di porfirq, c marmo duTo. 

Colonna intorcigliata ed arricchita , b* quella, 
un terzo del cui (ulto b fcaonellato , c’1 rimanente 
adornato di fogliami ed altre ricchezze, e che cf- 
fendo tutra di marmo, b arricchita di (coltura dal 
pii alia cima. 

Alle volte ancora la colonna attorcigliata , e tor- 
mata di due o tre furti delicati , avvolti intor- 
no ; dimauierachb vi rimanga una cavità nel mez- 
zo ; alle volte le fcanncllature fono fpiralt e mcn* 
tèdjmcno il furto dritto , il che riefee molto bene 
ip piu ordini delicati. 

‘Colonne dcuominare dalla loro difpctìzionc . 
Cotenna appoggiata o mjerita , b quella delta qua- 
lc'fi mette in una muraglia la terza o quarta par- 
te del fuo diametro . 

Colonna annìcchiaia , b quella il cui furto en- 
tra, colla metà del fuo diametro, in una muraglia, 
che b vuota per riceverla , e colTuo piano para lello 
alla proiezione de! toro ; tale b quella nella Porta 
piccola di $. Pietro a Roma. 

Colonna angolare , b una colonne!, pefia in un 
angolo di un Portico, o intenta nell’angolo di un 
cdihcro ; ovvero b ancora una colonna , che tian- 
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cheggia l’angolo o acuto o ottufo,di figura di 
moke facce. 

Colonna Attica, fecondo Plinio, b un pilartro 
ifolato, che ha quattro facce eguali o lati , e del- 
la proporzione p:ìi alia, ciob Corintia. 

Ci . ionnk Angolate, fono quelle , porte ne’ quat- 
tro angoli d‘ un pilartro quadrato , per fcfhnerc 
le quattro proiettore di un arco. 

Colokni accoppiate , foro quelle , difpofte a due 
a due, ni maniera clic quali li toccano Cuna coll'al- 
tra, per la bafe o capitello. 

Colossi, dnjlicaie , b una unione di due colon - 
ne, unite in nodo (ale, che i due furti entrano uno 
ncifaìrro col t.rzo del loro diametro : cali fono 
quelle, de’ quattro angoli della Loure. 

Colonna francheggiata , fecondo il Signor Bion- 
dello, b una colonna , porta una metà , o almeno 
un terzo del tuo d a metro tra due mezzi piiafìri . 

Colonna aggrappato , Iono quelle, porte sull’iftef- 
fo ptedtrtallo o Tocco , a tre a tre , a quattro a 
quattro &c. 

Colonna ifolata , b quella che rta libera e di- 
fiaccata per tutti i lati da ogni altro corpo. 

Colonne medie . Vitruvio dà il nome di colu - 
nmég mediarne alle due colonne, che fono nel mezzo 
di un Portico, e che hanno il loro intercolunnio più 
largo di ogni alno : Di manicraclib, se quelle ultime 
per d'empio fono picnojìile , le mediano iono eu - 
pile . 

Il termine può ancora applicarli al mezz’ ordine 
di colonne in un fiontelptzio , adornato di tre or- 
dito . 

Colonne denominate dal loro ufo. Colonna Afrro - 
notnica, b una iu*- ,c di oflervatono, in forma di 
una Torre alnlTnfct., fabbrica a vuota , c con una 
alcefa (pira le nella sfera armiflarq^ pefia in cima, 
per offe iva re i movimenti de’ corpi celefii . 

Tale b quella dell 1 Oi dine Dorico , eretta nel 
Palazzo di Soiffons da Caterina de’ Medici , per 
le oflcrvazioni di Oronzio Fineo, celebre Artrono- 
mo di quel tempo. 

Colonna Cronologica y b quella che porta alcune 
iteri? ioni ftoriche , difporte fecondo l’ ordine^ de* 
tempi i come per Lurtri , Olimpiadi, Fafii , Epo- 
che , Annali &c. In Atene vi furono colonne di 
quella fpecie, sulle quali eravi lenita l’intera fio- 
tta di Grecia, difpofia per Olimpiade. 

Colonna funerale, b quella , che porta un ur- 
na, nella quale Trippone fi, elTcrvi racchiufe le ce- 
neri di qualche defon to Eroe ; ed tl cui furto b alle 
volte fparfo di lagrime o di fiamme , le quali fo. 
no (imboli di afflatone e deila immortalità. 

Colonna Gnomonica , b un cilindro , lui qua- 
le rapprcfenrafi l’ora del g orno, coll'ombra di un 
Indice. Vedi Mostra. 

Di quelle ve ne fono due fpecie ; in ima 1* indi* 
ce b fiifo, e le linee dell’ora fono tratt” alle d fe- 
renti altezze del Sole , nelle diverte rtagiooi del- 
l'anno. 

Colonna fforica, b quella il cui furto b ador- 
nato di baffo rilievo, che corre in una linea ipj. 
rate, per tutta la Tua intera lunghe zza, c che eoo- 
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ritnc li fiori» <fi qualche gran perfbnaggin : tali 
fono la colonna Ttajana, e l’Antonina in Roma. 

Le Colonne floride , pedono parimente (livi- 
de : fi per bande o tamburi in balli rilievi lepara- 
ti , c contenere diflinti fubietti , col qual met- 
to le mcdefime colonne , pedono eder fatte, in ma- 
niera che corrifpondano al fine delle cronologi- 
che. Qu.-fia maniera dal Vignila (i prcferiicc alla 
piima , che egli penfa eder troppo cunlufa. 

Colonna vuoi a, b quella , clic ha un gradino 
fpirale , per comrr.odo di falirc alla cima . In 
quanto alla colonna Trajana » la fcala di elfa è 
con, [oda di iPf. palli, ed è illuminala da 45. pic- 
cole finrfire. Vedi Trajana . La colonna Antoni- 
na ha ig8. palli con 56. fmefirc, ognuna di que- 
lle b divifa da tamburi di marmo bianco , Il 
Monumento o la Colonna di fuoco in Londra , ha 
ancora una (calmata, ma però ella non giunge fi- 
no alla cima . 

Quelle fpecie dì Colonne , fon chiamate ancora 
Colun.na Coti idei o Ce cbtidea. 

Colonna indicativa , b quella che ferve a 010- 
ftiare 1 legni , lungi le colie del mare : di que- 
lla ipecie ve n’ì una di marmo nel Gran Cairo, 
sulla quale fono efprtflì 1 gradi della crcfcenza del 
Nlfo'.con quella fi furma il giud.zio della liagio- 
nC legucnte : quando I* acqua per cfcmpio ateende 
*’*? pini, t fegno di foni ma fertilità in Egitto. 
Vedi NlLOMn.Ro. 

Colonna ijhottiva # h quella inualzara, fecondo 
Giufepp: Ut. 1. cap.i. da’ figliuoli d’Adamo, sul 
la quale furono (colpiti i principi delle arti e 
delle L lenze . 11 Baudlot ci dire, che il Figliuo- 
lo di Pififirato n’crigfc un’altra di quella fpecie di 
pietra, contenendo le tegole c i precetti dell’Agri- 
coltura. 

Colonna itineraria , > quella, che ha molte fac- 
ce , fituate nelle croci vie , nelle firade larghe ; 
che ferve a dimoftrare 1 diveifi cammini , per 
mezzo delle ifcriztoni, che vi fon di fopra. 

Colonna lattaria in Roma, fecondo Fello, era 
una colonna, eretta nel mercato dell’ erbe , ora nel- 
la Piazza Montanara, la quale ha una caviti nel 
fuo Piedcfialio , nella quale erano efp. Ili i Fanciulli 
abbandonata da’ loro genitori , per poveri! 0 inu- 
manità, affine di allevaili a pubbliche fprfc . 

Colonna legate. Pia' Lacedemoni , vi furono co~ 
lonne inalzate ne’ luoghi pubblici , stille quali vi 
erano (colpite le leggi fondamentali delloStaio. 

Colonna limitrofòja o confinante ,b quella , che 
nudità 1 limiti di un Regno o Pacfe conquifiato. 
Tale b quella, che Plinio dice . edere fiara eretta 
da AlefTanJro il Grande ne’ confini dell* Indie. 

In quanto alle Colonne d' Ercole , ordinaria- 
mente cosi chiamate, o P lnflri , fono quelle fola- 
mente due inacrcffibili Montagne, nello (Letto di 
Gades, ora di Gibilterra. 

Colonna tmminofa , c una forte di colonna, (or- 
mata Copra un modello cilindro, montata c cover- 
tta con catta oliata o velo , di manieratile , pene- 
trando 1 lumi, difpofii dentro in ordine , uno fopra 
l’altro, appaja iIfufto,comc fuoco. 
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Qurfia forte di colonna lì là parimente con ordi- 
ne di lampad: 0 torchi , polli intorno al fuo follo 
o in fafee 0 bande orizuntali ; o in 1 na linea 
fpirale fonra un fedone continuato di fiori . 

Colonna Mannbiania , dal ialino Mtnubìx , 
fpoglie de’ nemici , b una colonna , adornata di tro- 
fei , fabbricata a forma di albero, sulla quale gli 
Antichi appiccavano le fpoghc de' nemici . Vedi 
Truffo. 

Colonna Memoriale, b quella eretta, in occafio- 
nc di qualche notabile evento, cotn’.è il Monu- 
mento in Londra, fabbricato pei perpetuare la me- 
moria dell’incendio della Città, nel 1664. 

Ella h dell' Ordine Dorico vuota , con una fca- 
la a lumaca, e termina in cima con fiamme ondeg- 
gianti . 

Ve n’b ancora un altra di quella medefima fpe- 
cie in forma di un obelifco, tulle tponde dei Reno 
nel Palatinato , in memoria di quel famofo paf- 
faggio.di quel fiume .fatto dal Gran GulLvo Adol- 
fo , e dalla fua armata . 

Colonna M*«> , b una colonna, che foftiene un 
balcone 0 montana. L’oitgme di quella fpecie di 
colonna, Sveior.io ed Afamo la rifcnfcono ai un 
Menta , il quale avendo venduta la fua cafa a-Con- 
foli Catone e Fiacco , per doverla Convertire in 
pubblico edificio , fi riferii) il dritto di erigervi una 
colonna di fuori, a’ lati , per mettervi un balcone, 
donde avelie egli potuto veder le mcfirc. 

Colonna Mtlliare , era una colonna di marmo, 
eretta per ordine di Augello nel mezzo del foro 
Romano , donde come un centro li numeravano le 
diftanze di molte Città dell’ Impero per mezzo 
delle colonne mi Diari , difpofte in eguali difianze 
in tutte le Iliade grandi . Vedi Milliare. 

Quella Colonna t era di marmo bianco ; la me- 
dcfitna , che fi vede prefentemente folla bai il mira- 
ta del Perrone del Campidoglio a Roma . 

La fua pioporzione b grande , cllcndo un corto 
cilindro, (imbolo del Globo della Terra. 

Era quella chiamata Miitnium auteum , per 
edere (lata dorata, almeno la paila, per ordine di 
Augufio.Ella fu rifiaurata deglTmperadon Vefpa- 
fiar.o ed Adriano , come appare dalle ifcruioni . 

Colonna Mrlttare tra'Romani, era una colonna 
folla quale eravi fcolpita la lifta delle forze dell’ 
armata Romana ^jiifpolla per legioni nel loro pro- 
prio Ordine ; con dileguo d: prcltrvarc la memoria 
dei numero dv'foidane deit’ordioc, tenuto in ogni 
fpedizione militare Vedi Militare. 

1 Romani avevano un altra fpecie di colonna 
Militare, da loro chiamata colnmna bellica , pian- 
tata avanti il Tempio rii Giano, al piede delia 
quale il Confole dichiarava la guerra, con lanciare 
un giavellino verfo i Pacfi nemici. 

Colonna forfora , b una colonna luminofa O 
una colonna vuota, fabbricata in una rocca , 0 fol- 
la cima d’un molo o altre eminenze, per fcrvirc di 
lanterna al porto. 

Colonna Roflra/e, b quella armata di fperonco 
prora di Vafceilo, e di Galere con angore cd ar- 
pioni , eretta , a in memoria di qualche vittoria na- 
.. val^ 
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Vale ; come Ti colonna Tofeana nel Campidoglio : 
o in onore di qualche Ammiraglio , come la Do- 
rica nell* Ingrato del Cartello di Riehelieu. 

Colonna Sepolcrale ^ era «uricamente una co/o* 
na , eretta (nlla Tomba o fepolcro ; con una ifcri- 
Zione fui la Tua bafe. Vedi Tomba &c. 

Quelle fulie tombe delle perone d:rtinte erano 
molto glandi , quelle per la gente ordinaria, pic- 
cole.* Qucrte ultime fon chiamate Stelle c cippi . 
Vedi Cippo 5 tc. 

Colonna Statuaria , é quella che (ottiene un:, 
ftirua. Tale é quella, crerta da Papa Paolo V.lui 
Picdettatlo avanti la Chiefa di S. Maria Maggiore 
a Roma, per (ottenere la rtatua della Vergine , 
che é di ottone indorato. Vedi Statua. 

Quella Co Iona* , fu ritrovata nel Tempio della 
Pace*, il fuo furto è un rrunto femplice ci marmo 
bianco 49 piedi é mezzo alta , e 5 piedi ed 8 pol- 
lici di diametro dell* ordine Corintio c fcan net- 
tata. fi terminedi colonna rtaruaria può parimen- 
te applicarli alle cariat idi, alle peritane, a’rcrmt u ed 
altre figure umane , che fanno gli oflu*) di colonne 
e che V tirano chiama Tbclamomet cdAtblantet* 
Vedi Cariatidi . 

Colonna fintbolica, è una colonna , che rapprc- 
fenta o qualche particolar paefe, per mezzo dc’fuoi 
propri attributi , come quella dell* Ordine Fran- 
cese, meta co* gigli nel Frontcfpizio delia Chic- 
fa de* Gefuiri a Rovcn,.: O qualche memorabile 
azione, come la colonna Corviniana , fuila quale 
cravi un corvo ; eretta a Valerio Maffimo Sopran- 
nominato Corvino, m memoria della firn disfalla del 
Gigante nell’armata de* Gal li, coll* affittanza d* un 
corvo . 

Sotto H* titolo di colonne Simboliche, pofTono an- 
cora comprenderfiqucllc , che fervono per (imboli. 
Tale è quella fulla medaglia di Nerone , che es- 
prime la (labilità dell'Impero Romano . Vedi Sim- 
ttoio. 

Colonna Trionfale , é una colonna eretta tra gii 
Antichi, in onore d’un Eroe ; le cui giunture delle 
pietre o i corfi etan coverti con tante corone , 
quante differenti fpedizioni militari egli aveva fat- 
te. Vedi Trionfo. 

Ogni corona aveva il fuo nome particolare, co* 
me Vallati * , che era circondata di punte di ferro, 
in memoria di averc’forzata una pulitala . Mura- 
li* , adornata di piccole torrette o merli, per avere 
mori raro un atalto . Navali t y di prue e di fperom 
di Vafccllo, per avere levato un attedio. Ovans di - 
rn.tto , il che fpnme 1* ovazione o piccolo trion- 
fo, c trionfai it di alloro pel trionfo grande . Ve- 
di Corona . 

Procopio fa menziono di una Colonna di quella 
fptett ere tra nel luogo chiamato Augt*Jìrulh ì avanti 
il Palazzo Reale di Collant iaopolt , che lofticnc 
una (tatua cquettre deU'Jmpcrador Gtuft intano. 

Colonna zoo finca , c una Specie di colonna Sta- 
tuaria, (ulta quale n ò collocata la figura di qual- 
che animale . Tale i una delle due colonne della por- 
ta maggiore di Venezia, dove è collocato il Leo- 
ne diS.Marco e Pimprcfc deila Repubblica, o quel- 
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la in Siena, la quale (ottiene la Lupa, che aititi 

tò Roimdu r Remo. Vedi Zofirica. 

Scenografia della Colonna. Vedi l’Articolo Sceno» 
GR IFIA . 

Coi osmi, in guerra, dinota una fila continuata o 
una mano di truppe, o la dividerne di un'armata , 
che marcia nello rtetto tempo , e verfo lo (ietto 
luogo , con badante intervallo, per evirare la con- 
fufiune. Vedi Armata. 

L'Armar ,* marcia in una, due , tre , c piò co* 
lonne % fecondo (o permette il Paefe, e fecondo il Ge- 
nerale lo ttima elpodieme. La voce è ancora u Tara 
pa lami» de'Vafcelfi in mate, che fi (ìcgnono uno 
pretto l’altro nelli ttetta linea. Egli è di dici le for- 
marle colonne :a mare, purché non vi ita vento 
in poppa. 

Colonna, tra gli Stampatori , è la mezza pagi- 
na , allochi la pagina é divda in due parti dai 
pieJe alla cima. Vedi Stampa. 

Colonna, m Anatomia. Vedi Columna , eCo- 

LUMNJE. 

COLONNATA , é iki Pcrirtile di una figura 
circolare, ovvero una ferie di colonne, di (porta m un 
circolo, ed ifulatadalla parte di dentro. Vedi Pe- 
ritilo. 

Tale é quella del piccolo palco in Verfaglies , 
la quale c comporta di 2j colonne Joniche , tutte di 
marmo fetido, c lenza incruftazicwic . 

La Colonnata perifitle , é Quella la quale 
il numero delle colonne sì grande , che new può 
vederti interamente ad un colpo d’occhio. Tale ò 
la Colonnata delta pazza di S.Pietro in Roma; la 
quale é comporta di 284 colonne dell’ Ordine Dori- 
co ; ognuna pih di quattro predi e mezzo in dia- 
metro ; tutte d* minio tiburrino » 

COLONNELLO * é un officiale nell'annata % 
il quale hi il co riandò di un Regimcnto di Ca- 
valieri , di Fatti, c di Dragoni. Vedi Regima- 
to. • 

* Lo skinneeo deriva la voce da colonia, ej fendo di 
opinione , eòe i Capitani delle colonie, chiama* 
te Coloniales , aveffieto dato tl nome a capi di 
1/uefle forze. Vedi Coi ONIA. 

Nelle armate Franccfi e Spagnuole, il colonnel- 
lo s’intende (blamente della Fanteria c de’ Dragoni; 
ettendo l'officiai Comandante dr un Reggimento dì 
cavalli , chiamato Marefcial di campo. 

Tenente Colonnello, é quello che comanda il 
Reggimento delle guardie in luogo del Re , Princi- 
pe , o altra Perfona della prima dignità , che n’é 
il colonnello. Vedi Guardie, GFNTfd'AnME. 

Qutrti Tenenti Colonnelli hanno Sempre la com- 
mi ffione del colonnello , c fono ordinariamente Of- 
ficiali generali. Vedi Officiali &c. 

Tenente COLONNELLO , é ancora il fecondo Offi- 
ciale nel Reggimento, il quale * (opra i Capitani, 
c comanda in attenta del colonnello . Vedi Luogo 
Tenente. 

Luogo Tenente Coi ONNFLiodi Cavalleria o Dra- 
goni , e il primo Capitano del Reggimento. Vedi 
Capitano. 

COLORAZIONE, in Farmacia , é un termine 

ap- 


Digitized by Google 


COL 

applicato a molti campi di colori, che i corpi af- 
famano in varie operazioni della natura , o dell’ 
arte , come per le fermentazioni , cozioni, lozio- 
ni, calcinazioni &c. Vedi Colore , Colorire, e 
Tingere . 

COLORE, in Filofofia , i una proprietà ine- 
rente alla luce, colla anale, fecondo i differenti 
(lati , o grandezze delle fae parti , eccita di- 
verge vibrazioni nelle fibbre del nervo attico; eia 
quale propagata al fenforio , affetta l'Intelletto di 
diverfe Tentazioni. Vedi Luce. 

Ovveto il colore pub definirli , una fenfazione 
dcll'Amma , eccitata dall* applicazione della luce 
alla retina dell'occhio, e differente a mifura , che 
quella Ince diffenfce nel grado della Tua refrangi- 
bilità , e nella grandezza del.e fue parti compo- 
nenti. Vedi Sensazione." 

A prima vifla adunque , la luce h il fabbiet- 
to del Co/or» , in fecondo luogo ella > I* Agente., 
Vedi te fue proprietà folto l'articolo Luce. 

Varie fono le opinioni degli Antichi e Moderni 
Autori, e delle varie fette de’Filofofi , in riguar- 
do alla natura ed origine del Fenomeno Colore : La 
più volgare ì quella degli Ariflotelici , i quali 
fòftengono, che il colore fìi una qualità, che rifie- 
dc nel corpo colorito , e che efifte indipendente- 
mente dalla luce. Vedi Qvalita'. 

I Cirtefiani (i accodano più vicino alla materia: 
confettano cofloro, che Gccome il corpo colorirò 
non h applicato immediatamente all' organo per 
produrre la fenfazione ; c che ticcomc mun cor- 
po può afftnare.il fenfo, fe non coll’ immediato 
contatto 1 il corpo coiotito non cerna lafenfazio- 
ne di fe flelTo , o contribuifcc a fe (Uffa alcuna co- 
la, alirimente, che co! muovere oualche mezzo in- 
terporlo, e con quello l’organo della villa . 

Èffe aggiungono , che ritrovando che i cor- 
pi non ad nano il fenfo all’ofcuto , ne fiegiic che 
folam me la luce produce il fenfo del colore . con 
muovere l'organo; c che i corpi colonri non fono 
maggiormente concernenti , che per quanto ri- 
flettano la luce con una certa modificazione"; na- 
feendo le differenze ne’ loto colori , da una diffe- 
renza nella teflitura delle loro parntcolle quali fo- 
no tfifpofli a riflettete la luce, con quella o quel- 
la modificazione : ma il Cavalier Ifaac Newton h 
quello , a cui fiamo tenuti di una folida confiden- 
te teoria de’ colori , {labilità con ficuri cfperi- 
mcnti , e che feioelie tutti i fenomeni : la 
faa dotti ina ì come lìegue : egli fonda, per ef- 
perienza , che i raggi della luce fon compodi di 
patticelle molto eterogenee , odidimilifra di loro, 
ciot alcune di erte com’fc fommamente probabile, 
fono più latge , altre meno . Poichi il raggio 
della luce come F E (Tav.di Ottica fig. 51.) per- 
colendo in una fuper fìcie reftangente , come A D 
in un luogo ofeuro , non h interamente refratto ad 
L , ma Ipafo, per cosi dire, c diflùfo in molti radi- 
oli 0 piccoli raggi , alcuni de’ quali fon refratti 
ad L,cd altri ad altri intermediati punti tra L e 
<i, cioi quede particelle della luce , le quali fo- 
ao le più m nute, fono di tutte le altre le piòta- 
Tom. IU. 
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eilie piti confiderabili a divertirli per l’azione del- 
la fupcrficic refrangente, dal loro corfo rettilinea 
vedo Lje’l rimanente, fitcome ognuna parti l’altra 
in grandezza, cosi con maggior difficoltà e imi 
conuderabilmenre ì menata per la Tua rettilinea 
a’punti tra Le G. Vedi Refrangiiilita’ . 

Onde ogni raggio di luce, ficcomc differifee da 
ogn’altro nel fuo grado di rcfrangibilità, cosi diffe- 
rifee da quello nel colore : Ciò vien fodenuto per 
numcrofi cfperimenti. Quelle panicelle ver.gr. che 
fono piò refratte, fi fperi mentano codttuire un rag- 
gio di color violaceo ; cioì probabili (Tintamente le 
particelle piò minute della luce , cosi didaccata- 
mente fpinte , eccitano le vibrazioni piò corre 
nella retina , c quindi fon quede propagate per le 
fibbre folide dc’nervi ottici, nel cervello, per ecci- 
tarvi la fenfazione del color violaceo ; per edere 
querto il colore piò languido ed ombrofo di tutti. 

Inoltre quelle particelle, che fon men refratte 
codituifcono un radiolo o raggio di color rortS ; 
cioè te particelle piò larghe eccitano le vibrazio- 
ni piò lungi nella retina, dimanietachi: eccita io 
la fenfazione dei color rodo il piò brillante c’I più 
vivo di tutti gli altri . 

L’altre particelle , eflcndo nella della maniera 
feparate, fecondo le loro refpcmve grandezze in 
pochi piccoli raggi , eccitano le vibrazioni inter- 
mediate, quali della delta guifa, che le varie vi- 
brazioni dell’aria, fecondo le loto refpettivc gran- 
dezze, eccitano la fenfazione di divetfi fuoui. Vedi 
V - » 7" NF . 

Si può aggiungere a quedo , che non fidamente 
i u ,1, flint 1 r notabili colori rodo, giallo , tur- 
c ino &c hanno li (oro nafeita dalla grandezza c 
ufrang bilirà de’r-pgi . ma ancora i gradi inter- 
mediati, o l'ombre de o dello colore , come il giallo 
fui verde, il rodo fotto il giallo &c. 

Inoltre i colon diquedi piccoli raggi , non ef- 
fondo modificazioni avventizie di effi , ma proprie- 
tà forzare, primitive e necertarie , confidenti por- 
babilidìmamcnte nelle grandezze delle loro parti, 
debbano erter perpetui ed immutabili , cuti non 
portono murarli, per qualunque futura rifrazione 
onde filone , o per qualfivoglia modificazione. 

Quedo fi confirma con abbondanza di cfperi- 
menti , edendofi farro ufo di tutu gli sfotzi , dopa 
aver fepararo il raggio colono, da quelli dell’ al- 
tre fpecie,per convenirlo in alcuni altri colori , con 
replicate refrazioni; ma fenza alcuno effetto . Le 
apparenti tranfmuiazioni Ac' coleri, in effetto, ix (fora 
ptodurfi, ciol,dovevi h una unione o miliura di 
raggi di differente fpecie; non apparendo 1 colori 
componenti ,ncl loro naturai colore, in tal: midure; 
ma Tempre moderati c temperati uno coll'altro, 
onde rifulta una Ipecic mezzana di colore , che per 
refrazione pub fcpararfi ne’ componenti , e que- 
fli,dopo la lepararone , effondo rimcfciati , ritor- 
nano al primo colore. 

Quindi le rrafmutazioni de’eo/arz, col mifchiare 
quede diderenti fpecie, non fono reali , ma pure 
apparenze 0 inganni dalla villa ; poicht 1 raggi, 
effondo di nuovo fept’ati , efibi Irono gl'iddìi colo. 

E ri. 
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ti, come nel principio. Cosi le polveri turili ine e 
Bulle, mischiate bene, apparano all'occhio nudo, ver- 
di . Nientedimeno Tenta che abbiano foflerta alcu- 
na alterazione, allorché (on riguardate per un mi- 
crofcopio, le particelle turchine e gialle appaiono 
tuttavia didime. 

Donde vi naTcona due fpecie di colati , uno origi- 
nale cjemfhcc, prodotto dalla luce omogenea o 
da’ raggi, che hanno lo il. Ho grado di refrangibi- 
liti, e la della grandezza delle loro parti : Tale 
è il rodo , giallo, verde , turchino , violetto , 
pavonazzo , arancio ed> indico , con tutte le loro 
intermediate unte c gradazioni. 

L’altra TpcCIC di colore , è fecondatili , ovvero 
eterogenea ,compoda delie primarie, o di una mi- 
dura di raggi, differentemente rcfrangUnli &c. 

Vi portano ancora edere colori Inondar) , pro- 
dotti per co i pofizionc, Cmile a’ primari , o a quel- 
li, che conlillono di luce omogenea , in quanto al- 
le fpecie o apparenze del colare ; ma non m quan- 
to al la .permanenza , o immutabilità di edb . Cosi 
il giallo , e’1 turchino, fa vcrde;tl rodo e’I gial- 
lo, cola d'arancio; il cola r d’arancio el giallic- 
cio, verde giallo: EJ in generale , se ogni due 
colori fi mifchuno, e che nella ferie di quelli , ge- 
nerati dal pnfmo non fono troppo di vili dalla To- 
ro miftura, nfulta quel colore , che nella ferie men- 
zionata ritrovafi pel cammino tra quelli; ma que- 
fli Giuati in troppo maggior dtilanza non fono 
cosi - 

in effetto quanto più il colare è comporto , tan- 
to è men perfetta e vivoj-e conmaggior compolìzio- 
ne ancora, pub erter distemperata e indebolito, fin- 
ché fi. diflrugge , Colla competizione fi poiTono fi- 
milmente produrre colori , non fintili ad alcuno di 
quegli della luce omogenea . 

La più cftraordinana compofizione é quella del- 
la bianchezza ; poiché vi fi richieggono ili querta 
lutti t colori primari di fopra menzionati , e que- 
lli debbono mifchiarfi in un ceno grado . Quindi 
è, che il bianco éil colore ordinario delia luce, non 
ertendò la luce altro, che una. confida unione de’ 
raggi di rum i colori. Vedi Bianchézza . 

Se i raggi di digerenti colori , cominciano cosi x 
(epurarli con una reflazione di una Tempi ice fu- 
pcifùic ; quella feparaziune è prnmofla tanto , 
thè anche diviene fcniitxie all’occhio , per una 
duplicata reflazione. Ciò fi oITcrva nelle due lu- 
pcrlicie di ogni vetro, purché quelle non fumo pa- 
ralelle; ma di tutte 1’ altre è la più fenfibile nel- 
le due facce di un pnfmo triangolare , i fenome- 
ni del quale, tra perché fono la pietra paragona 
di tutte le teorie d e' colori , c perchè contengono 
il fondamento di quanto qui fi efponc , noi l’ef- 
porremo nella maniera feguente . 

i ? I raggi del Sole , traf-nelTi per un prifmo 
triangolare , cfibifcono sull’ oppofia muraglia le 
imagini di vari colar, \ principali de' quali fono 
il rodo , il giallo, il verde, il turchino , il viola- 
ceo. La ragione li é , che i raggi .diverfamente 
coloriti , fon feparati per «frazione . In quanto 
a’ raggi turchini v.,gr. marcati eolia linea rad- 
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doppiata (Tm. dì Ottica fig. t.) la quale Cornili, 
eia a fcpararfi dal rimanente, per la prima refla- 
zione , che é d il r del lato ca , del prifmo aie, 
(come ancora nella prima fuperfìcie del globo di 
acqua abe fig. 7.) fono tuttavia oltre fcparaie 
nell’altro lato del prifmo bc , (come ancora nel 
loro egrcITo pel globo aie,) per una feconda re- 
frazione in ce,, nella flirta direzione come la pri- 
ma : in luogo all’ incontro , che nel verro piano 
a b e/, fig. j. (come nel palmo gl o, fig. 8. pollo 
peib in un altra lunazione ) quelli raggi turchi- 
ni, che cominciano a fepararfi da’ rimanenti nella 
prima fuperficie in dd, per una feconda reflazio- 
ne, per cammino contrario, padano oltre il paralelio, 
cioè li ttmifcbiaiiocon tuta 1 colori degii altri rag- 
gi - 

a ? Querta imagme non ¥ rotonda, ma bislun- 
ga , effondo la Tua lunghezza, allorché il prifmo è 
_un angolo di do. 0 6 5. gradi, cinque vnlte la fu» 
'grandezza. La ragione fi è , che alcuni de’ raggi 
I0110 refrain più degli altri , c con quello mezzo- 
producono varie imagini del fole k e fide in lun- 
ghezza, in luogo di una. 

Quegli raggi, che producono il giallo, fono 
più difendi dal corfo rettilineo , che quegli , che 
producono il rodo ; più quegli che producono il 
verde, che quegli che pioduconoil giallo : ma di 
tutti glj altri que’ che producono il violaceo lo fon- 
maggiormente. Perciò se il prifmo, pel quale la luce 
ì tralmeda fi rivoliaintorno il fuoade, dimanierachè 
proietta il rodo, il giallo, il verde &c. nelPord ine, 
peruna firetta apertura in un’altro prifmo,pofto in. 
diflanza.di circa ir. piedi ; 1 raggi gialli , verdi 
&c. quantunque cadendo nella flcffaapertura, nel- 
la (leda maniera , e sullo (ledo, punto sul fecondo 
prifmo, non farebbero rifratti allo ftedo luogo, co- 
me il rodo; ma ad un punto in qualche diflanza 
da cdo , fopra quel iato , nel quale farti la rota- 
zione . 

Quello é quello , che il Cavalier Ifaac Newton 
chiama experìmentum crudi : ertendoquello, che lo 
libera da tutte le difficoltà , nelle quali avealo 
ittato il primo fenomeno ; c chiaramente dimo- 
ra un differente grado di refrangibilirà , ed un 
colore differente , corri fponden te a’ raggi della 
luce ; e che r raggi gialli, v. gr. ,fono .più re- 
frain , che i rodi; 1 verdi più de’ gialli , e’ tur- 
chini e i violacei più- di tutti. 

4? I Colori de’ raggi coloriti ben feparati dal 
prifmo , non fi cambiano o dirtruggono affatto, 
con partire un mezzo illuminato , nè colla loro 
fcamoievole decurtazione , nè col loro bordeggiale 
fopra ombre ofeure , nè col loro edere liflede da 
qualche corpo naturale, orefratte da qualche cofa 
in qualfivoglia luogo ofcuro ; la ragione fi è, che 
i colori non fono modificazioni , che nafeono dal- 
la refrazione o rcrteflionc , ma proprietà immuta- 
bili, e tali come appartengono alla natura defig- 
gi- 

f ? Un unione di tutte le fpecie dr’raggi colo- 
riti , raccolti o da van prifini , da una lente con- 
veda, 0 da uno fpecch.o concayo . o in qualche 

. altra 
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altra maniera , tarma quel che nei chiamiamo 
tèmetew, nientedimeno ognuna di quelle fepa- 
randofì , dopo la decollazione , produce di nuo- 
vo il fuo proprio colore : Poichì liccomc il raggio 
era bianco, prima che le dire parti fodero feparare 
dalla retrazione ; così le parti, elTendo rimifehiate, 
divengono bianche di nuovo ; e i raggi coloriti, 
allorché s’incontrano inficine , non fi dilìruggono 
fra di loro, ma fi dilpergono folamcnte . 

Quindi i colorì rodo, giallo, verde, turchino e 
violaceo, mifchiato in una certa proporzione, ap- 
paiono bianchicci, cioè fono di un colort , che na- 
fte dal bianco e negro , mifchiato inficine ; e se 
non vi fodero alcuni raggi adorimi e perduti , 
farebbero chiaramente bianco. Della flcda guifa se 
una carta ragliata in cerchio , fi macchia con 
ognuno di quelli colori, fcparatamente ed in certa 
proporzione, allora rapidamente girata intorno al 
HO centro, in maniera che le fpecic de’ colori fie- 
no mifchiati inficine nell’occhio , per la violenza 
del moro; i vari colori difpariranno, e l’intera car- 
ta apparirà di un colore continuato, ohe farà uno 
tra'! bianco e’1 nero. • 

d P Se i raggi del Sole cadono obliquamente 
sulla fuperficic intcriore del prillilo , quegli che 
fon refl-fli , faranno violacei ; quelli tralmclfi , 
rolli ; poichì i raggi etano coloriti , prima di qua- 
lunque leparazione ; e per quanto pili fono rc- 
frangibili , per ramo più fonofacilmcntc rcfltffi , 
c con quello mezzo reparati . 

7P Se due pnfmi concavi, uno pieno di fluido 
turchino, l’altro di rodo, fi umfeono inficine, di- 
verranno opachi , benchì ognuno fcparatamente 
fia trafparente. Poichì non tiafmcttcndo l’uno, 
Se non raggi turchini , e l’altro se non rodi , am- 
bedue inficine non ne trafmertano affatto. 

fl? Tutti i corpi naturali .fpecialmente i bian- 
chi, riguardati per un prtfmo, tenuto all’occhio, 
appaiono fimbriati o bordeggiati fnpra un lato 
di rodo c giallo, e su l’altTu di turchino e vio- 
laceo. Poiché quelle fimbrie fono gli tdremi del- 
le intere imagini, che i raggi d’ogni fpecie , fic- 
come fono più o meno refrate i . producono 
più vicino o in maggiore difianza dal luogo rea- 
le dell’oggetto. 

9? Se i due prifmi fìruati , in manierachì 
il rodo dell’ uno c'I pavonazzo dell’altro s’incon- 
trino mficme in una carta, atta al difegno , circon- 
data di o firmiti ; l'imagine apparirà pallida ; c fe 
fati riguardata per un terzo prifmo , tenuto al- 
l’occhio , apparirà duplicata , roda i’una, l’altra 
pavrnaZ 7 a . 

Della fleda guifa, se due polveri, una perfetta- 
mente roda, I alita turchina, fon mifchiate infie- 
rne, ogni corpo delicato, coverto perfertamantc , e 
prc fi, «demente con quella mtflura , e riguardato 
per un prifmo tenuto all’ occhio , prcdurià due 
■magmi , roda l’una, l’altra turchina , in riguar- 
do , che il rodo e’i pavonazzo He’ raggi turchi- 
ni , fon fcparati per la loto mcgual reflazione . 

lo. Se i raggi rrafmclfi per una lente conveda, 
percuotano fulla catta , primachc s’incontrano nel 
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foco; gli eflremi della luce e dell’ombra appariranno 
timi di un color rodo : Ma fe percuotano cifre 
del foco , appariranno Turchini. Imperciocchì nel 
primo calo, i raggi rodi , edendo in qualche ma- 
niera più refrani , fono più grandi t ma nel fecon- 
do, dopo la decudazione nel foco, fono turchini. 

il? Se i raggi, che d'imorno per l’uno e l’altra 
lato della pupi Ila, fono interrotti per l’interpofizione 
di qualche corpo opaco , vicino all'occhio; gli eflremi 
dc’corpi fituati in maniera, come sì fi riguardadero 
per un prifmo, apparirano tinti -di colori , -benchì 
quelli non molto vivaci . Poiché allora i raggi 
trafmeffi per lo rimanente della pupilla , faranno 
feparati per la redazione, in colori , fenza edere 
didemprati colla midura de’raggi interpelli , i qua- 
li farebbero redatti in una diverfa maniera . £ 
quindi ì , che il corpo, riguardato per una carta 
con due buchi , appare duplicato , ed anche rimo 
di colori. 

Cotoni dì tornine tirare . Siccome i raggi di 
differenti colori , fon feparari per la redazione de* 
prifmi , e di altri coipi maidici ; cosi fono fé- 
parati , bcnchì in diverfa maniera in lucide la- 
minette di ogni pclfucida materia •vtr.gr. inbolle, 
elevate in acqua, opiù mafficcicco! faponc dee. 
Poichì tutte le laminette tatto una determinata 
doppiezza , trafmertono raggi di ogni colore , 
fen2a rifletterne alcuno affatto ; Ma ficcome fi 
avanzano in doppiezza , in proporzione aritme- 
tica, cominciano a riflettere, prima raggi turchi- 
ni , tnfi da grado m grado, verdi , gialli e lof- 
fi, unti puri ; e di vantaggio turchino e verde , 
giallo e trita maggiormente mifrh.ati e diflrm- 
prari , fine hi finalmente arrivando ad una cerra 
doppiezza, riflettono raggi di tutti i colori per- 
fettamente mifchiari inficine , cicì bianchi. 

Ma in quallìvoglia parte una delicata laminrt- 
Za riflette qualche colore ver. gra. turchino , in quel- 
la parte-. Tempre ella traditene il colore oppofio , 
cioì il rotta o il giallo. 

Si pruova col efperimenro , che la differenza del 
colore di una lamina, non dipende dal mezzo, che 
ella circonda , ma da’gradi di vivacità, che pro- 
duce: Crcttrii panini il colore farà vivo, fe il 
mezzo più denta farà circondato dal più raro. 
Una lamina calmi paritus riflette più luce, ami- 
tara che ì più maflìccìa , per un certo grado di 
doppiezza , oltre del quale , ella non riflette I u- 
ce affatto. 

Nelle lamine, le cui doppiezze fi accrefctmo nel- 
la proporzione aritmetica de'numcri naturali i,z,j, 
4,5 &c. fe la prima o la più doppia riflette qual- 
che raggio omogeneo , la feconda lo trafmette- 
rà , indi la terza Io rifletta à nuovo , e così 
lo Aedo raggio ì alternativamente riflcffo e 
tralmeffo , cioì le lamine corrilpondenti a’r.ume- 
zi caffi i, $, 5, 7, Sic. rifletteranno gl’ificffi rag- 
gi, che trafmetteno quegli, corrifpondenti a’ pa- 
ri a, 4, 6 , 8 &c. Quindi Un colo re omgeneo in una 
lamina, diccfi edere del primo ordine , le la lami- 
na riflette tutti i raggi di quel colore . In una 
lamina, la cui doppiezza ì rie volte la pi. ma, fi 
E z dice 
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dice edere del fecondo tedino. la un alte» (a mi condo la nutazione dell’occhio, fono minori ; Oche 
doppiezza e cinque videe quella della prima , fi ■< calate di un corpo l ben vivace all'occhio, al* 
dice edere del terze ordine. torchi ha un mezzo più denfo neTuoi pori . 

Il C edere de! pano ordine, I il piti vivace di ogni Di molti corpi opachi , quei che fon compo- 
altro, e (ucce 111 va mente la vivacuì del coloro , fi (li di laminane più maflicce o di lamincttc meli» 
accresce a mifura, chela quantici del ordine ti ac- differenti fra di loro pclla doppiezza, e per quella 
ere Ice , quanto più la doppiezza della lamina Gac- ragione atn a ritenne tutti i colori , come la. 
crcfce , tanto più riflette colori , e quelli di più (chiuma dell'acqua, fono bianchi: Quegli , inoltre, 
differenti otdmi . In alcune lamine, il colme lari comporti, di iaminettc, molte delle quali fono da 
vario, a mifura che varia la pofizione dell'occhio; qualche intermediata doppiezza , tono turchini , 
in altre, permanente . Verdi, gialli o rodi , per quanto più riflettono 

Coniai ilr'Ofi Notatali 1 corpi appaiono fo- raggi di qualche {articolar colore ;e tanto più capi o- 
lamente di divetfi colori , a mifura che le loro (u- famente, quanto vi fi aggiunge qualche altro cairn- 
pei fi le fon difpcfle a riflettere raggi di quello odi re; molti de’quah fi afibibifcouo , fi cfltnguono o fi 
quel colare folamentr; ovverodi quello o di quei intercettano o anche fi trafimcttonol 
colore più abbondautemente che cgn altro ; Quin- Quindi >, che alcuni liquori --er.gr. una infufio* 
di i corpi appaiono di quel colore , che nafee dal* ne del legno nefritico, appare rafia o gialla, fe fi ri- 
la mifiura de 'raggi rifilili Vedi Colpo. guarda per una luce nflcfla,e turchina per una lu- 

Tutti i corpi naturali fon compofti di fornii cc trafmelfa, e le foglia d'oro, gialle celle prime 
tiafparenti (ammette, le quali fe fon coti difpo- circollanzc-, c verde o turchine nelle ulumc- 
ftc fra di loro, in modo cne non vi accadono re- A quello pub aggiungerli, che alcune delle poi- 
flelTìnni o reflazioni ne' loro intcrlliz) , divengo, veri, ulate dà 'pittori hanno mutati i loro colori, per 
no quelli corpi pellucidi o trafparenti ; ma le i edere peifct#meme terra , il che può accagio* 
loro intervalli fon cosi larghi e ripieni di tal uarli alla comminuzione o frangimelo delle lo* 
materia , ovvero cosi vuoti ( in riguardo alla ro particelle in altre più piccole ; ficcome una 
denG’àJclle parti mrdefime) , in modoche vi^c- (ammetta viene ad edere alterata nel coloro con alte- 
cadouo un numero di nvetberazioni , o rvfrazio- rare lafua doppiezza. 

si nel corpo ; il corpo in quello cafo diviene Finalmente quei vecchi fenomeni , che nailon», 
opaco. Vedi Trasparenza , Opacità’ ite. dalla millura dc’liquon di diverfi colori, non poffo- 

1 Raggi che non fono riflcfiida un corpo opa* no ammettere miglior ragione , che quella delle 
co, penetrano in cdo, ed ivi ammettendo innu- vatie azioni de’corpufcoli Ialini Sic. di un liquo- 
mcrabih riverberazioni c reflazioni, fiunifconp fi- re, co'coi pufcoli coloriti di un altro; fe fi unilco- 
■almente inficine alle pamcelle del corpo medeii- uo, la mafia fi gonficelo (gonfierà e con c(fa la fua 
ino. Quindi Un corpo opaco , diventa caldo più denfità fati alterata v fe fi fermentano ,lo flato 
predo, ficcome riflette iucccou mmo abbondanza: delle particelle pub diminuirli; e con ciò 1 liquori 

donde noi leggiamo , il perdi un corpo bianco, coloriti poduno divenir tiafparenti : fr fi coagola- 
chc riflette quafi tutti i raggi, che Io percuotono, no, può produrfi da’ due ttafpaicnti ,un liquore 
fi nfcalda molto più lentamente , che un corpo opaco. Quindi i fàcile a vedere, perdi un liqui- 
ncro, il quale appena ne nfleire uno . Vedi Ca- do colorito in un verro di figuiacumca, pollo trai 
lore e Nft.ai.zzA . Cocchio c la luce appare di differente colore in dii- 

Per determinare, quella codiiuzione della fupcr- ferenti parti del maio ; edtndovi più c più raggi 
Scie de’Corpi , da’quali dipende il Icr colore , ine- intercettati, ficcome pafianoper più lunga o più 
cedano olici va rii , che i corpufcoli più piccoli , o corta fezione del vaio ; fintanto che nella bafe fia- 
le prime particelle, delle quali le fupctficie fun fot- no tutti intercettati e non fe ne veggano altri, che 
nta:c, fono molto lucide e tiafparenti , e fepara- quelli aificdì . Da’vari colori dc’corpi naturali , il 
tc per an mezzo di diticrcntc dentili dalle parti- Cavalnr Maac Newton offnva, di poterfi. cflimare 
celle ircdefimc . Nelle fupcrficie adunque di ogni (a grodezza delle loro parti componenti, potchi le 
corpo colorito, vi forni imiumcrabili lamine più pam de’corpi efibifcono proptianienre lo fiedo co- 
piccole e lucide, corrifpondenti a quelle delle boi- (ore, che la lammetta di cgual doppiezza , pii re hi 
r. , pecciochi quel che ùiodervato di quelle, può fu la dentiti la mrdefima m ambedue. Vedi Corpo 
iuwoderfi di quelle. e Particeli» Sic. 

Quindi ni raccogliamo, che il colore di tm cor- hi quanto alle proprietà Stc.dc’varj colori. Vedi Nt- 
po, dipende dalla denfiii e doppiezza delle pani etto, Bianco, Torchino Sic. e Vedi ancora Ar* 
del corpo, tca’pori della fuperficic: che il colore co Baleno &c. 

I più vivace «d omogeneo , a mifura che le par- Colore, io Pittura , i applicato alle droghe ed 
u fono più fottiii : che ceneri! pmtbuc le mode* alle tinte, prodotte con quelle draghe , variamente 
fime parti fono più mafiiccc , allorché il corpo unifichiate ed applicale . 

I rodo ; e più delicate, al.'orchi i violaceo: che I Colori principali ufati da’Pittori , fono il 
\ le parti de' corpi fono ordinariamente più den- foflo, la biacca o ertelo , 1 ' oc» ; molte fpecie di 

fe, che il mezzo, contenuto nc’loro intcftizi ; ma ter>c,comc terra d’embra&c. orpimento , ter» negra, 
eh: nella coda di pavone, in alcune feti, c gene- cinabro, azurro, aiacta, Berlino , terra verde, indi- 
rai mente in tutti i corpi, il cui colore varia, fe- co, vermiglio, verderame, avorio, negro di tal igine 

fmil* * 


Digitized by Goog 



COL 

(malto .oltremarina e carminio , ognuno de’ ana- 
li, colla maniera di prepararli e loro ufo &c. Vedi 
fono i loro rcfpettivi Articoli, Piombo , Cina- 
bro , Vermiglio .Oltramarina &c. 

Di quettieo/eri alcuni fono temprati in olio , al- 
tri, follmente a frefeo , altri in acqua ed altri per 
miniatura. Vedi Fresco e Miniatura , e vedi 
ancora Pittura, Colorire&c. 

Colori ofeuri e chiarì. Sotto quelle duo 'dadi i 
Pittori riducono tutti i colori, de’ quali (anno ufo: 
folto i colori chiari fon compre!! il bianco e tutti 
•negli, che fe gli approflimannjcfotto \ colori o/curi, 
negro , e tutti quegli, che fono ofeuri e terrei, 
come terra d’ ombra, negro di fubgine, &c. 

Colori femphei c annerali , ì quella un altra 
divifione di colori tra’ Pittori , folto i colon fem- 

J lici, c(Tì mettono tutte quei, tifati da’ Miniatori, 
l’ disegnatori fise. cflratlì da' vegetabili ,cche 
non hanno vivacità.' Come il giallo, fatto di zaf- 
ferano , dalle bacche Fiancete &c. la lacca ed altre 
tinture, edratte da 'fiorici rimanenti fono mncral:, trat- 
ti da metalli & c. ed atti a produrre vivacità: Que- 
lli fedamente fono ufatt nello foia! tare. Vedi Smal- 
tare . • 

Colori mutabili e permanenti , è' un altra divt- 
Conc di coltri: Per mi, ubili, i’imcaiana quegli, che 
dipendono dalla fttuaztonc degli obietti, mriguar. 
do dell* occhio , come qucl'o di taffettà , del col- 
lo di colombo &c. Vedi Svanito. 

L’ ultimo però offendo attentamente riguar- 
dato con un mtcrofcopio , ogni libbra delle piu- 
me, appare compoffa di molti piccoli quadrati, 
alternativamente loffi e verdi, dimamerache fono 
realmente colon filli. 

Il Kirchir , dice, eh- i colori mutabili ,©ffervatr 
nelle ale dc’Colombi e de’ pavoni &c. nalcono dal- 
ie penne, che fono trafparenri , e di una figura, 
che raffomiglia ad un prifmo , e confequeme- 
mente la luce ì differentemente refratra da effe. 
All’incontro i colori fifli e permanenti non fouoefi- 
bui per «frazione, ma per reflcffionr. 

Il Signor Mariotte offerva, che vi fono duedif- 
fercnti gradazioni o ferie d» colori dal bianconi 
nero; una bianca , gialla , roffa e nera ; l’altra 
bianca, turchina, violatea e nera. 

Colori locali . Vedi l'Arricoto Locare . 
Color {d'acqua. Vedi Acqva . 

Colori, nel tingere- Vi fono cinque malrrcnlo- 
ri , femplici e primari ufati da’ Tintori , dalla 
miffiNa de’qual! fon firmasi tutti gli altri coltri , 
quelli fono il turchino, roffo, giallo, bruno enero, 
ognuno de’quali ; Vedi fotro il proprio Articolo, 
Turchino, Rosso Sic. 

Da quelli colori variamente mifchiari e combi- 
nati, fi formano i foglienti colori , color di viola , 
turchino, e roffo: dalla milKira del turchino e del- 
io (cariano, fi forma 1’ amaranto , il violaceo e’I 
colorii viola: Dulia fletta miflura di turchino e 
chermifi, roffo, fi formano il piombino , il color 
di cofitnbo, il pavonazz»*, il rhermifi, l’amaran- 
to, il color di viola , e’I chermefi violi reo. Puòof- 
fcrvarii , che fi dà il ionie di chcrirv ì a tutti i 
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colori fatti colla cocciniglia &c. Vedi Chermisi Coc- 
ci nicli a &c. 

Dal bruno c dal roffo robbiato . fi fa fimilmcn- 
le il pavonazzo, ilto/or di pepe , il color tanè, e rote 
fecche . Lo flcffo turchino col roffo mezzo ingra- 
nilo , fi fa P amaranto , il color tanì , e le rofe 
fecche. Il turchino e’I roffo mezzo chcnniti ,com- 
pongono l’amaranto, il colot unì, le rote fecche, 
le viole ofeure , e’I foprabruno . 

Turchino e giallo. Quelli due colori inifehiati in- 
fieme, compongono il verde giallo, il verdechia- 
ro, iJ verde cupo, il verde alloro, il verde olctt- 
ro , il verde bruno &c. non meno, che il verde di 
mare , il verde prato, il verde cavoli &c. quelli 
tre ultimi colori debbono bollirli meno de’primi. 

Notale : in riguardo al verde non vi ì ingre- 
diente o droga in natura, die lo poffa tingere ima 
gl. (loffi fi ungono due volte, prima turchino, in- 
di giallo. Vedi Verde , TuRCHiNoedOscuRo. 

Turchino e oj'curo. Quelli due colori non lolainenr 
te fi mifclnano; ma coll - aggiunta del roffo, della 
robbia o della Cocciniglia , lorniano vari coìoti . 

Roi]o e piallo. Tutte le ombre, compatte di que- 
lli due colori , come giallo aureo , aurora, fior d’ 
arancio, giallone, fior di granaro , «dorili fiamma 
&c. fon fatte di giallo e roffo rabbuio i elfendo 

10 Icariano mcn proprio , pei elfcr troppo caro. 

Roffo e oj'curo . Di quelli due colon fi formano 

11 colori i cannella, color di noce , mufehio , color 
d’orfo ed anche il pavonazzo, fe il roffo ì quello rob- 
biato . 

Giallo ofeuro . I colori formati da quelli due, 
fono tutte ombre di foglia morte, e di color di ca- 
pelli. Si pub offervare, che benchì noi diciamo, 
non elforvi colori o ombre fatte con quella o quel- 
la mtttura, non s’intende che non può farfene al- 
cuno, ma fidamente che piò facilmente fi forma- 
no dalla miflura d’altri colori. Vedi Tingere. 

Color dì vino. Vedi Vino. 

Colore, nel Biafone. I colori generalmente uùti 
nel Bufone , (ono il roffo , il turchino , il nero , 
il verde e’I pavonazzo, t quali da' dotti in quella 
faenza , fon chiamati vermiglio , nzuno , jania , 
verde o iìnafo.e pavonazzo . 11 tanì c’I fanguigno 
min fono cosi comuni. Vedi ogni colore fotto il 
fuo proprio articolo. Vermiglio, Azzurro Ver- 
se &c. 

Iti quanto al giallo e bianco, chiamato oro cd 
argento, fono metalli e non coicri. Vedi Oro 8cc. 

Quelli colori c metalli fono ancora efjitvlfi net 
Biafone , col nome di pietre prciiolc I edallc i^lte 
con quelle delle Stelle o prandi. Così l'oro è chiami» 
«o fole e topazio ; l’argento , Luna tptrla , il ver- 
miglio, Marre, e rubino i 1'aiurro, Giove, e zolfi- 
ni la Sabia, Saturno, e diamante -, il verde , ve- 
nere, e fmnaldoi W pavnnazzo , M eicu/io ed ami- 
ti ft a ; il tanì, il f onato , capo di dragone c gia- 
cinto ; e’I fanguigno , coda di dragone c fard m. 
mie ». V-di Sole. Perla , Saturno Sic. 

Egli h generale c fondamentale regola del Bla- 
fon' , d : "fri metter; colore (opri colore , ni me- 
tallo 0[i» metallo, cioì se (1 campo ì di un co- 
lore 
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irne , i! carico ha da cffcre metallo : benché q ue- 
da regola in alcune occafioni eH in alcune circo- 
danze vico difpenfata ; come nelle diminuzioni c 
differenze , che difliuguono il più moderno del ra- 
mo più amico della famiglia , e negli ettremi de le 
lingue animali, artigli, corna ite. Ne’ quali cafi 
il colore può effe r (opra un altro colore , e’I metal- 
lo fopra metallo, lenza render fallo il blafone. 

Si dice, che Oénomao dallato il pruno ad inven- 
tar la dftinzion de’ colori , per diftmguere la quadri- 
glia de’combattentt ne’ giuochi circenfi: Il verde per 
coloro, che rappcefenuvano il mare &c. Vedi Fa- 
zione . 

Quindi gli Antichi Cavalieri , prefero occafione 
di diflinguerfi ne' loro torneamenti cogli abiti, 
penne e naftri di divertì colori, che erano ordina- 
riamente quegli delle loro amanti ,e furono il (im- 
bolo di alcune pafTiom o qualità ; quindi ancora 
venne l’origine de’ colori nelle livree . Vedi Li- 
vrea . 

Colori, neiParte militare , include le bandiere, 
le fiamme , le indegne Sic. Di tutte le fpecic, por- 
tate in un armata , in una flotta o limile . Vedi 
OosfAtoNF, Stendardo, Incigna & c. 

Campi coloriti . Vedi l’articolo Campo. 

Coi ori , fono ancora ufati nelle Chiefe Greche 
e Latine, per diftinguere i varj mirtei) t le fede 
celebrate in effe. 

Nella Chiefa Latina fon regolarmente ammef- 
fi cinque colori , cioè bianco, rollo , verde, viola- 
ceo nell’Avvento, nel Natale, nelle Vigilie, Ro- 
gazioni e nelle Mede votive in tempo di guerra ; 
finalmente il nero, per la morre e per le cerimo- 
nie appartenenti ad erta ; i drappi d’oro e d’ar- 
gento, ed i broccati , fervono indifferentemente 
per tutte le fulennità. - 

Nella Chiefa Greca, l’ufo de' colori > quali dif- 
fidato, non meno che tra gl’Inglefi ; il rodo tra 
loro era il coloro pel Natale c pe’ -morti , co- 
me jl nero é tuttavia pe’ morti tra di poi . Vedi 
Funerale. 

Colore ,in Legge Inglefe.é un litigio probabile 
o plaufibile, benché m foftanza falfo , e li lamente 
diretto a tirare il giudizio della caufa da'Giutati 
al Giudice. Vedi Pretesto - 

Così, verbi grazia , in un azione di riannodato per 
averfi prefe il reo le belile di un Attore : inliftendo 
il reo , condireche, prima dell’ Attore avendovi 
egli qualche imereffe ; ficcKé Ir poffedeva cerne Iloì 
propri beni , l’avea date a tenere ad A. B. per 
rclWUitrglicle di nuovo , allorché &c. .'che A. B. 
avendole date §ll’Att*rc, e l’Aitorc fupponendo, 
che A. B. ne averte la proprietà in tempo , che 

liele aveva date a tenere , se l’avea ricevute, 

a cui il reo se Tavea prefo di nuovo , fopra di 
che fi fonda l’azione dell’Attore , dicefi quello 
colore di beni o caufa di beni Doli, t Sititi. 

Colore d'ojficio, é quando fi fa qualche ingiù- 
flizia , fono colete dell'oflicio , o della autorità. 
Vedi Orricio- 

ColoRE di leni {orafi ieri , fi dire quando un 
Cittadino porta uuioralhcrc a pollerei/ beni, le. 
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condo le proprie coflumanze ,in fuo proprio no- 
me . Vedi Ai uno . 

COLOR'KE, in Pittura , é la maniera d’ap- 
plicare e dirtggtre i colori della pittura o la mi- 
rtina delle -ombre e della luce , formata da’ vati 
colon, impiegati in una pittura . Vedi Chiamo* 
SCUR . 

Il Colcrirf, ì uno de’ principali rami de! di- 
pingere. Il Signor Felibien divide l’arte di pit-' 
tire in ire pam , dileguo, comportatone e colori- 
re . Il colorire é la maggiore; ma tra’Maeftri ftm- 



li Oc- Pi lei eflerva, che la voce colorire nel fuo 
fendo limitato , é principalmente applicabile ad 
un pezzo di Storia , e rade volte ad un pezzo di 
Panie.’ cg : i aggiunge, che il termine colorire fi ri- 
-fenfee niur'orto alla carnaggione che ad ogni al- 
tra cola. Il colorire nel fuo fenfo generale, prefo 
comunque li voglia, fi rapporta alla natura ed 
.unione de’ colori; alla loroconvcnienza o antipatia, 
affine di urtarlo vantaggioCameme nella luce e nel- 
le ombre , acciocché dimurtra il rilievo ncllefi- 
gure, *’l piano nel terreno : a quell he riguarda la 
profpettiva aerea , cioè la diminuzione de’cirftr» 
co’ mezzi delleioterpofizìoni dell’aria,! vari acci- 
denti e circoftan 2 e del luminare e del mezzo; i 
differenti lumi de’ corpi , che illuminano e fono 
illuminati, le loro riverberazioni, ombra , diverte 
mire, o inriguardo alla pofizione dell’occhio o a 
quella degli oggetti: a quelche produce fortezza, 
liberti .dolcezza &c. nelle pitture ben colorite ; alle 
varie maniere del colorire in figure, Paefi Atc. 

Dotti ina de! Colorire. I colori (i confiderano o in 
riguardo al loro ulò , o alla loro economia e dtf- 
poliziotte.. 

d ? In riguardo al loroufo, o fono ad olio o ad 
acqua: Quelli ad olio portone confiderarfi o in ri- 
guardo alla loro preparazione , o alla loro appli- 
carne . 

r Nella preparazione de’colori a olio ha da pren. 
derti cura, che la terra fia ben fina: che nel mcr- 
tfHi nella palina, quegli , i quali non fi feccano 
da se (ledi , liano mifchiari in tanta piccola quan- 
tità, quanto è portrbife. 

In quanto alla loro applicazione , ella é da 
confiderarfi, o in riguardo alia fpecie di pìrtura,in 
opera di vari colori , ovvero in quelle di un fa- 
lò colore . 

In quanto alla primamrlle opere grandi, i colori 
fono a medi sulla tavola , affinché portono impa- 
narli o incorpoLaifi inficine , il chcgli rende più 
fotti : o parimente fi nufchiano quelli, che conve- 
n cntemente fi feccano troppo duri e troppo-pre- 
dio, con un poco di colore e più olio chiaro : Ma 
in ambedue t cafi , i colori debbono mcttetfi sul 
fotte al principia , eflendo tacile ad indebolite 
quelli , che debbono gertarfi dietro e rilevare gli 
«Tri : 1 tocchi debbono edere arditi colla condot- 
ta di un pennello libero e forte, affinché l’opera 

r fla apparire più fina in propria difìatiza , e 
figure animate eli vita e finito. In quanto a* 

CC- 
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«ofori verniciati dcbhafi ufar la cura, che ii fotto éltri , come rofso e verde, giallo e turchino . 
colore fia dipinto folte , t che egli fia un color Debbono quelli maneggiarli in maniera tale , 
a corpo e turilo lifcio. che fiano accomodati agli etfem delle parti gran- 

Nelle opere finite, che debbono vederli vicino* di della luce e del colore.* che i colori forti iiano 
alle mani, li procede o con applicare ogni colore al mefii lopra* i debbo!) , affine di poterli far mag- 
fuf! luogo, prefervando la loro purità, fenza tra- giormente comparire , cominciando dalla parte di 
pazzaili o tormeniarli ; ma d .Ice mente mitigarli fuora e portandoli in dentro , fecondo la Umazione, 
ne’loro rllremr, o con riempire tutte le parti mag* e’1 grado della forza richieda . 
giori di un fempiice colore, o con lafciar gli altri In quanto agli effetti de' colori , o in riguardo 
colori, che debbono formar le cole piccole , l'opra all’unione o alla economia; in riguardo alfa pri- 
di eflo , che k il pii proprio efpediente , ma piti ma, dee ufarfi la cura , che li mettono in maniera, 
atto a decadere , che fiano* dolcemente uniti fotto la vivezza di 

Io quaoio alla feconda: le* fpecie di pitture 'in* qualche principale : che fiano partecipi della luce 
un colore fono due r il cammeo , dove le degrada- dell’opera che* prevale r e che fr dividono fra di 
aicnt de’ colori degli ogetti da lontano , fono or- loro, per la communicazione della luce, e foccor- 
drnariamentc maneggiate colla luce*, come col la- fo della reverbetaziohe, 

piste ’i bafso rilievo, che c una -imitazione di fcol- In* quanto* alla* economia net maneggiale i /or» 
tu/a di qualGvoglia materia e colore: in rutte due gradi, ha d’averfi riguardo al contralto, olila op- 
quelle , i colon debbono travagliarli fecchir. Vedi potinone, che interviene uell’union de’coloti , af- 
Cammeo &c. fiochi con una dolce* interruzione , fa vivezza, la 

In quanto a’ colori ad acqua Ir travagliano in* quale altrimenti farebbe di (fi pala e pallida , pof- 
varie gitile, cioè nel dtliempramento , dove i colo- la* rtlevarfi : all’armonìa, che ti* lar vaiteli de’ co- 
ti li preparano in quantità , il qual metodo Gufa lori,* che convengono*, fupplendo e foflcncndo la 
in tutte le locete di colori :• a fiefeo o dtpingen- debolezza di qualcheduno, colla fortezza degli, al- 
do fulla- calcina frefe», dove il colorire ha da ef- tri , trilafcianda alcuni luoghi r fui dtlegno di fer- 
fer molto vivo , alfine hk la. materia* thm fi feo- vtr per bafe o ripofo della* luce ; ed arricchire que- 
liti, tafeiandofi con polizia ogni colore al fuo luo-- gli, i quali han da prevaler per l'opera : alla de- 
go e tramilchiandofi co' pennelli- r in agguaz- gradazione, dove per meglio proporzionare i colori 
a», dove i colori fi- roifchiano colla gomma ,cd i che cadono dietro alcuni della flclfa fpettK* , deb- 
pcnnclli fi Araicmano, come nel pittare e lavare; bono prelervarfi nella purità , come un tipo per 
nella miniatura- per opere piccole e delicate, dove* portarli alla loro comparazione , affine di giu- 
i colori debbono edere molto fini e puri, mifchiati fi. ficare la loro diminuzione ; dovendoli aver 
colle gemane e travagliati in dadi o punti - Vedi fetnpre riguardo alla qualità dell’aria r la quale 
Distemprazionf. , 8tc, quando k carica di vapori , indebolire i colori, 

Ma in tutte lé fpecie di pitture ad olio ed a* piucchk quando k chiara ; All» Gtuaztone de’colo- 
di!lempetazione,fpecialmente l’ultima fi ha da ufar ri, dove ha d’averfi i’atrenzione, che il più puro e’1 
la diligenza, che il dnegno Ga fiijo, e che vi fu- pjfi* forte fi metti prima o nella fr.mfc dell’opera: 
no notate tutte le parti , puma di applicarli alcun, e che colla loio* forza , i comporti che debbono 
colore*. apparire ii* difianza , Ulano polli dietro, partlcolar- 

In quanto alla feconda pane del colorire o alla mente i* colori verniciali, che hanno da ufarfi nel 
economia e difpeufazione di cfTo nella pittura, primo grado ; 'finalmente alla efpreffìon dell’og- 
debba averli riguardo, primieramente alla qualità getto ed' alla natura delle materie o (loffi, fiano 
de’coloii, per appropriarli , fecondo la loro conve- mondi o immondi r opachi o trafparenti, politi 
menza e valore r feconda riami me al loro effetto o rullici . Vedi Cars*gione , Contrasto , De- 
nella unione ed economia dell’opera, giudiziose &#. 

In quanto alle qualità, ha da oflervarfi , che il Droghe , che colorifcono o non colorifcono : co- 
bianco rapprefentt la luce e le dia vivezza e br o . si t Timori diflinguono i loro materiali *, le prime 
li nero all’incontro le ombre, e che ofeun e cancelli-* fono applicabili , e comunicano* i loro colori alle 
gli obietti: anziché il nero togli via le parti lumi- materie bollite o pallate in* effe , conte fono gla- 
nofe , e con ciò fervi l’uno e 1’ alno a JifTaccarc fio*, fendalo , grana, cocciniglia, indico, robbia, 
gli oggetti fra loro. Si dee fare una propri» fech tu: 'nerico 4tc. 

ta di colore ed evita.fi la maniera troppo carica» Le fi- onde fervono a preparare e difponere gli 
ta. Nelle carnaggioni , il color rodo* non ha da (loffi 1 ed altre materie,e ad cflrarre i colori , per 
afser alienato, in maniera che rapprefenti piutto- colonie gl’ ingredienti , come alcuni fai» o criflall» 
fio la carne fiortiLaia, chela pelle ; e tutti i co- di tartaro, arfenico, realgal, falpieira , falcomu- 
lori chiari, ardenii r la pelle comunque fiadclica- ne, far armoniaco, faL-emmc, agarico, fpirito di 
ra.kfcmpredi un colore fmorro. Nell» capezza- vino, crufca, fior di Ditèllo , grano , bozzima , cal- 
cia , il Pittore ha il (uo* intero* fondo* di colori cimi e cenere. Vedi* Tingere . 
per la fua fcefta , affine di farne produrre unbno* COLOSSALE C»onna . Vedi l'articolo Colo- 
no effètto; e ne’Paefi dipinti fi d fp n o o quegli sur. 

ci lori uno vicino l* altro , che fcimbievolmenr* C GLOSSO ' uni flatua di enorme o gigaotefea 
affi Ioao e rilevano la vivezza e ta forza degli grandezza . Vedi Statua . La pili eminente di 

ta'*- 
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quella (pteie , era UColoffo di Rodi, una Rifui di 
Apollo cosi aita , che i vaiceli! pacavano colle 
le vele tele per (otto le fue gambe: l'Artefice di 
Caria Difcepolo di Lfippo, fu quello die vi fpefe 
r». anni a fabbricarla , ella fu finalmente rovina- 
ta da un tremmuoto, dopo edere Rata efiftente 
t;6o. anni: la (ua altezza era ni. piedi. Vi fu- 
rono fioche genti , che potelfero abbracciare i 
fuoi polfi ficc. 

Alcuni Critici o (fervano , che il coloffo di Rodi 
diede il fuo proprio nome alle genti, traile quali 
era dato permanente , e che molti, almeno gli An- 
tichi Poeti, chiamavano i Rodiani Coloffen/ì. Quin- 
di avanzano l’opinione , che i coloffenfi nella fcrit- 
tura, a* quali San Paolo dujpfle una fua lettera, 

• erano in realtà gli Abitanti di Rodi ; di qurito- 
fentimento fono Srida , il Calepino , il Muulìero 
fitc. 

Quando i Saraceni divennero pofleflori dell’Ifo- 
ta , riti orando la (tatua proftrata a terra , la ven- 
deremo a’ Giudei , che ne caricarono di ottone 
poo. Cammelli . 

La baie, che foftencva.era di una figura trian- 
golare, i fuoi ed re mi erano fofienun da fio. pi- 
lallri di marmo . Vi era una (cala a lumaca per 
falire alla cima, donde uno poteva dilcoprirc con 
un occhialone , che ltava appiccata al collo della 
(tatua , la Sjria ed i vafceflt , che roteavano per 
l’Egitto .^Traile Antichità di Roma, vi fono (ette 
fette famofi Coloffi, due di Giove , altrctamt di 
Apollo, uno di Nerone, uno di Domiziano ed uno 
del Scie . 

COLOSTRA.in Medicina , b il primo latte nel- 
le donne, che efee dopo il parto. Vedi Latte. 

Il nome i ancora dato alla malattia, che ren- 
de qucfto Inate troppo coagolato. 

COLTIVAZIONE , rie' giardini^ l’arte di col- 
tivate un giardino. Vedi Giardino. 

La Coltivazione de’ giardini i Rata in ogni 
tempo riputata un impiego , degno’ de’ piti grandi 
Eroi e Filofofi : L’imper.idore Diocleziano in So- 
lona, ed Epicuro e Mctrodoro in Atene, han no- 
bilitata latte, al piti oltre di tutti gli eneomj. 

Il Goetzio fopramtendente di Lubet , Ramjb 
una differtaziORC nel i7ofi. , intitolata Kv-rseoor, 
J'ch tic nutittit bmtoutm cttltortbns , degl’ uomi- 
ni dotti , che han lodati e coltivati ■ giardini, 
trai numero de’quali , egli mette Adamo, Grego- 
rio Nanziazcoo, S. Agoftmo, Plinio , fcpceronc; 
ne. Egli tralafcia il vecchio Catone ,iok-niocrìto, 
Platone e la fua Accademia . 

Il Signor le NoRrc, fu il primo', che portò la 
coltivazione de’giardini a qualche grado di per- 
fezione: Il Signor la Quintini l’ha maggiormen- 
te diftefa, ni vi fon mancati Ingleli ultimi, che 
l’hamio accrcfciuta , come il London , il W ile , il 
Bradley, il Laurcnce.il Frailchild fitc. 

11 Signor Fatio ha ultimamente applicato un 
ragionamento matematico alla coltivazione de’giar- 
dini , e dimoftraro, come fi pefhi fare ne'giardini 
miglior ufo de’ raggi del Sole. Vedi Meucil* - 
Le ptineipait operazioni nella coltivazione de' 
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giardini, fono il piantare, frafpiantare, inneffarp, 
inoculare, p tare, (.-minare &c. Vedi Puntare, 
Trasriantare , Innestare, Putare &c. 

Altte paitìco'Rrità , che riguardano l’arte della 
col tizzone. Vedi folto. Troncare, Variecare, 
Sfmenzajo , Seme, Prato , Suolo &c. E Vedi 
ancora, Pianta, Albero, Frutto, AlberoNa- 
no , fitc. e vedi ancora Insalata ficc. 

Coltivazione , in Falconeria .- coltivare un fal- 
cone , lignifica metterlo sopra un tubo di vetro 
per incoraggiarlo. 

Alcuni ancori ufano la Rc(Ta frafe , per darli 
fpazio , o per falciarlo volare alla larga. 

COLTURA, ne ila coltivazione de’ giardini, e nrlP 
Agticoltura, lignifica , il rimuovere e follevare 
la terra coll’aratro, colla vanca fitc. il che fattali 
full» fupcrficie, entrano qtieRi ferri in una certa 
profondità, e fanno, che le patti inferiori e fupe- 
riori cambiano luogo; co neh è la bontà della teira 
fi conferva, c non fi confuma in alimentare cat- 
tive piante. Vedi Arare ficc. 

La regola , in quanto alla coltura de' giardi- 
ni in generale , i che la terra fecca e calda , 
debba coltivarli nella Rate o poco prima, o men- 
tre piove, o fubito dopo; e che non fi faccia ni 
troppo Ipcflo ni troppo profondo : In tempi cal- 
di non ha da praticarli, purché non fi adacqui Li- 
bito dopo: M* in quanto alla terra umida , fred- 
da e forte , non ha da coltivarfi in tempo di piog- 
gia ; ma piutiofto ne’tcmpi di maggior calore. In 
quanto alle terre arabili , che fon cretofe , dure, 
fredde e umide, debbono lavorarli tre volte, nella 
primavera, nella Rate ed in tempo delia (emina 
pel grano, e quadro volte per l’orto. 

Quelle replicate arature e fokamemi , fono mol- 
to vantaggiofi al tetterò, traperebi fivRtoggono 
l’etbe felvaggir ; e per. hi la terra icun ciò polla 
in rivolta , la q-.-al cofa impedike d’ eflert trop- 
po abbeverata nelle Ragioni mnide s e la difen- 
de dal tempo della nebbia , e dal tempo freddo , 
e la rende piti leggiera ed atta a far , che la fe- 
menza vi prenda radice, e chej’imbcvc delia ru- 
giada nitrola e dell'influenza dell’aria. Vedi Ve- 
getazione. 

COLUMNA tafi , i ufa-a da alcuni Scrittori 
di Anatomia, per IVRremirà del nafo , che (por- 
ge (opra il labbro fuprriore. Vedi Naso. 

Coiumna crii, i alle volte ufata per la uvo- 
la. Vedi Uvoi a . 

COLUMNfiì canea, in Anatomia , chiamate an- 
fora lucertnlt e colnmna torti ìt ,- fono molti piccioli 
mulcoli nel ventricolo del cuore; derivati , e per 
cosi dire, diflaccati dalie parteti di quelli ventri- 
coli, e con effi , per tcndinofi eRremi , rigati alle 
valvule del cuore. Vedi Cuore. 

Quelle piccole colonne o pilaftri , efiendo attac- 
cato in un lato alle pai ieri del cuore, ed alle val- 
vule tricufpide e mirrali nell’altro , fanno per la 
loro contrazione nella fittele del cuore , tirar le 
valvule, e per quello mezzo, non folamcnte chiu- 
dono gli orifici delle vene ; ma pib efattamcqte 
ritingono j loro ventricoli nella loia ditole . Ve- 
di 
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di Sistole, Diastole e Civconziorrt.' 

COLUR1 *,in Geografia ed in aftronofhia , fo- 
no due gran circoli, immaginati interfecarfi fra di 
loto negli angoli retti, nc’poli del Mondo. Vedi 
CiacoLO. 

* La -aoce r derivata dal greco tuKot , mutilus a 
truncarus, ed epa , coda, cioè apparente colla co- 
da t.rgliata, perché non fi veggono interi / opra 
C Orinxjmte . 

I Contai padano, uno di loro pel punto fol di- 
siale , e Pallio pel punto equinoziale dcll’ecclit- 
tica , donde il primo 1 denominato il colore fol- 
flizialc,- l’altro ì! colute equinoziale . Vedi Sol- 
stizi ai.:: e Equinoziale . 

II Coluze equinoziale, determina l’equinozio, 
e’1 CoHliziale, i folftizj. Vedi Equinozio e Sol- 
stizio. 

Ma cosi dividendo l’ecclitica in quattro parti 
eguali, difegnaito le quattro dagioni dell’anno . 
Vedi Stacione. 

COLYBA o Colybut , 4 un termine nellaLitur- 
eia Greca , che lignifica un offerta di grano , e di 
legumi bolliti , fatta in onore de’ Santi , e pc’ 
morti . 

li Baiamone, il Padre Gogar , Leone Allazio 
ed altri hanno fcritto fui fogetto delle colybe,\ilo- 
fìanza dell: quali Ci dice edere come fiegue : 

1 Greci bollivano una quantità di grano , e la 
mettevano in piccoli mucchi Copra una tavola , 
aggiungendovi pifelli battuti , noci tagliate pic- 
cole, e gralli d'uva, i quali eran divi? in molte 
porzioni , feparate una dall’ altra con fiondi di 
petroGllo. Un piccolo mucchio di frumento cosi 
preparato, fi chiamava Culyba . 

Avevano elfi una forinola patticolare , per la 
benedizione delle colybe, colla quale pregando, che 
il Fanciullo di Babilonia fi alimentane di legumi, 
e che poteflq edere m miglior (lato di qualun- 

3 uè alno popolo ; defidcravano , che Dio bene- 
icelL- quelli fiuti!, e coloro che gli mangiavano ; 
perché olferti alla fua gloria , all’ onore di quel 
Santo, ed in memoria del fedele deibnto . Il Bai- 
fainonc iifcnlce l’idituzionc di quella cerimonia a 
Sant* Atanagio; ma il Greco SmnalTario la riferì- 
fee al tempo di Giuliano l’Apofiata. 

Molti Teologi latini han parlato ingiuriofa- 
mente ili quella cerimonia: Gabriele Arcivefcovo 
di Filadelfia ha fcrttto un dtfeorfo in fua difefa , 
nel quale fi sforza dimodrare , che il dileguo della 
colyba era fola mente di tapprefentarc la Refutre- 
zione de’ Morti , e confirmare i Fedeli nella di 
lei credenza . Le Colybe , egli dice, fono Simbo- 
li della generai Rcfurrezionc , e i vari ingredien- 
ti) aggiunti al grano , fignificano altrettante vir- 
ili. 

COMA , in Medicina , 4 una forte di ma- 
lattia fonnacchiofa , altrimenti chiamata Cai a fo- 
ra , confidente in una violente propcnfionc al 
fonno, o dorme o non dorme effettivamente. Ve- 
di Sonno. 

Se dorme confecutivamenre , la malattia chiama- 
fi Coma fomnoientum , nella quale il paziente con- 
Tom. IH, 
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ttnua in tm^rofondo forino, c quandofi rifvcgiia, 
immediatamente fi rilafcia, lenza efler abile a te- 
nere aperti gli occhi. 

Se egli non dorme , ma 4 continuamente rifve* 
gliato con fogni fpaventoli , chiamali Coma Vigli 4 , 
c qui ancora ì Cuoi occhi fono chiufi , e pare che 
egli dorma. La cagione della coma fimno tante pub 
cflCTc qualfivoglia cofa , che impedifce il corfo 
degli (piriti, come freddo, umido temperamento 
del cervello , vapori putridi caldi, che accendono 
nella teda , ed otturano i canali degli fpiriti ani- 
mali, vapori narcotici &c. 

Il Coma vigil fi Gippone nafccre dal conflitto, 
o dalla differente midura della bile colla pituita. 
Una difponcndo al fonno , 1 ’ altra alla veglia ; 
quindi il paziente o dorme o non dorme ariano ; 
ovvero al pih , qualche momento egli 4 noio- 
fo, timido, ed alle volte falta tulle per Ione , che 
gli fon vicine, c i Tuoi occhi fono Icmprc lìrena- 
mente chiufi ■ I rimedi per la coma lotto quegh , 
che producono grandi evacuazioni , come violenti 
clifteri , o vomitivi , medicine , che purgano cd 
afciugano il cervello , c quegli , i quali produ- 
cono rerulfioni degli umori , come vefcicatorj , cau- 
teri: a’ quali poflono aggiungerli Iprriti volatili. 
Cali , e molti cefalici. 

Coma Betentcej o capelli di Berenice, in Adro- 
nomia , 4 una codcllaz one moderna ded’emistcìo 
fettemrionalc , cmnpofla di Siellc infoimi vicino 
la coda del leone. Vedi Costellazione. 

Le Stelle nella codcllaz.one Coma br.tr.cej , 
nel catalogo di Tolommco tono tre , nel Tno- 
nico tredici, nel Catalogo Bnttanico 40 . L’ unti- 
ne , nomi, longitudini, latitudini, JB ikj come lie- 
guono . 
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* Situazioni della Loneit. 
Staila. 

0 I II 
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Quello fotto di quello. 
Quelche fiegue quello. 
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Tutte quelle (Ielle, da Tolomeo fi mettono tra 
gl’ informi del Leone; e la moltitudine delle pic- 
cole nelle , in forma di una nebulola, tta'i Leo- 
ne e l’Orfa, egli chiama fempheememe inoanfior, 
come quella che rado miglia ad una fronda d’ el- 
itra: la parte puntuta della quale i rivolta ver- 
ta Settentrione, e i Iati , limitati dilla 71111 e 
azma delia . il Bajer in lubgo della coma dì una 
fpiga di grano . 

COMA . Vedi VrucoLA e Sospiro. 

COMANDAMENTO, in lento legale , ha va- 
ri ufi , come comandamento del Re , allorché per 
fuo proprio moto.c per la fua propria bocca, egli 
ordina , che vada un uomo in prigione. 

Comandi MENTO de' Giudici , h o affilato o or- 
dinario ; jffoluio , come quando per loro propria 
automi, e per loro propria difcrczione ordina- 
no, che fi porli prigione uno per punirli; ordi- 
nario, come quando eli» lo comandano , piti per 
Ccura cnltodia, che per caftigo. 

Un uomo comandato per ordinario eomandamen- 
to, h richiamabile. Vedi Prfxetto. 

Comandamento, ì ancora ufaro , per l’ofièfa 
di colui , che dtrigge o configlia un altro a traf- 
g redir ia legge, come per omicidio, latrocinio e 
umile. Vedi Abbettore, Accessorio &c. 

COMANDANTE Terra , in fortificaiione , b 
una eminenza o elevazione di Terra , che predo- 
mina qualunque pollo o luogo fortificato . Di 
quella se ne numerano tre forti , primo la Terra 
comandante di fronte ,ehe b un'altezza oppolla 
la faccia del pollo, che giace sulla fua fronte . Ve- 
di Fronte. 

2? Terreno comandante a vovtfcio , \\ quale è una 
«minenza, che puh giacere sulla Ichicna di qua- 
lunque luogo o pollo. 

3 ? Terreno comandante ifilato , e terreno coman- 
dante in cortina, che b un luogo alto , il quale 
pub con un tiro di cannone difendere tutta la lun- 
ghezza della linea retta. Vedi Si 1 lata . 

COMBATTENTE , b una voce degli Araldi , 
ulata per due beilic , come leoni o Olii , porta- 
ti nella divifa dota armi in politura , che com- 
battono ; rialzate su i loro piedi di dietro ed 
affrontati, >0 colle loro facce una verta dell’altra. 

COMEATTI.MENTO , in un tanta generale , 
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dinoti un impegno o uni differenti , deciti eolie 

irmi. Vedi Guerra. 

Gli Autori diftmguono nell’ armiti , combatti- 
mento c Battaglili, elprimendo l’ultima , l’azione 
ienetale dell’ intera armata ; e la prima una par- 
IKOlar zuffa, Q impegno di uni fcmplice patte; di- 
manierache il Combattimento è propriamente una 
patte della battaglia. 

Combattimento in legge o femplice Combatti- 
nitrito, dinota un litigio (ormale tra due carnpio* 
ni per qualche cauta dubbia o querela , terminata 
colla fpada o col baffone . Vedi Litigio. 

Quella forma di procedere , era amicamente 
mollo frequente, e praticava!!, non folamente nel- 
le criminali , ina anche nelle caule civili ; eden- 
dò fondata l’opra una prefunzione, che Iddio non 
accorderebbe la v moria , fe non a colui , che 
avrebbe maggior ragione. Vedi Duello. 

Noi troviamo il Combattimento tanto antico , 

J uanto il tempo di Ottone : l’ultimo praticato in 
nghilterra fu col 6. di Carlo I. tra Donaldo 
Signor di Rhee o Rcy, e’I Cavaliere Davide Ram- 
fey nella Camera Stellata. 

La forma e cerimonia del Combattimento ì de- 
finita nella gran collumauza di Normandia : L’ 
accul'atorc primieramente giurava fulla venti del. 
la Tua accula: t'acculato gli dava la mentita, lo- 
pra di che ognuno offeriva una fcummrffa o plcg- 
gio di battaglia, ed ambedue erano portati prigio- 
nieri, fino al giorno del Combattimento , Vedi Cam- 
pione. 

Gli Sierici ci dicono, che A'foufo Re di Caffi- 
glia, defiderando di abolire la Liiuigia Mofarabi- 
ca , ed intiodurre l'omc io Romano ; opp im ndovili 
il popoloili convenne deicimin.vr la diftèrenza.col 
Combait /mento, c lafciar la caufa afa decilione del 
Cic o. 

Comb.ittimfn.to,> .incora ufato pe’ giuochi fo- 
lcnm degli Antichi Girci c Romani, in onore de’ 
loro D i , come i giuo. b Olimpici i Pitiani, 
rifluì. ani, i Nemei: i giuochi Anici-, i Circrn- 
fi 6tc. de’ q' ali Vrgganti 1 loro propri articoli 
Olimpico, Limiano &c. 

1 Combattimenti ,che qui fi celebravano, era- 
co il cori», la lutta, la zuffa, il ceffo Scc. 

I Combattenti , che erano chiamati Atleti ,G 
preparavano a quello dalla loro giovcnrb, per mez- 
zo di un collante clercnio ed un governo molto 
rigido: fi cibavano lolamente di certe cole ed in 
Certe ore ; non bevevano vino , non avevano com- 
mercio con donncjed erano regolati nella loro fa- 
tica, c nel loro ripofo . Vedi Atleta GLADIATO- 
RE &c. 

COMBINAZIONE, propriamente t’ intende di 
una unione di molte cole a due a due ; ma > pili 
particolarmente ufara in Matematica , per dinota- 
re la variaz.one o alterazione di qualunque nu- 
mero di qujntitè, lettere, fuoni o limili, in ogni 
pedinile e differente maniera. Vedi Camb). 

11 Padre Mcrfenna ci di le combinazioni di tutte 
le note c fuoni nella mufica, fino al <4., la fomiti* 
de’ quali afcfhde a po. figure 0 luoghi . 


COM 4, 

Il nUBlefb delle combinazioni po (libili delle -a- 
lettere dell’ Alfabeto, prefe, prima a due a dù? ’ 
indi a tre a tre &c. fecondo il calcolo del Signor 
Preftet afeende a 

3401100. Vedi Lettera cd Aleabeto. 

Le voci nel feguente verfo paffono combinarli 
Con 1000. c ii. maniere differenti. 

tot tibtfunt dote, f'irga, quo, fydera tal,. 

Il Padre Truchet nelle memorie dell’Accademia 
Jrancefe dimoftra ,che due pezzi quadrati, ognu- 
no divifo diagonalmente in due colon , poflono 
ordinarfi e combinatfi in <4. differenti guife , di 
manieraché poffono formare altrettanti differenti 
fpccic di opere fchaccate: il che appare molto ma- 
ravigliofo, allorché uno confiderà , che due let- 
tere o figure , poffono combinarli due volle loia- 
mente. i 

Quella nota pub effer di ufo alle cafe , a’ pavi- 
menti &c. Vedi Pavimento. 

Dottrina iella Combinazione . Dato qualunque 
numero di guarniti, infume col numero di ogni com- 
binazione ; per trovare i{ numero delie cotlioinazio- 
ni. 


Noi offervamo , che una quantità non ammet- 
te niuna combinazione , che due a e b, ne fanno 
una; tre a b c, fanno tre combinazioni , cioè ab, 
ac, bc, quattro ne fanno fei, ab, ac, bc,ad, va, cd-, 
cinque ne fanno dieci, ab,ac,bc,ad,ba,ta,ae,be. 
Ce, de . 


Donde appare , che il numero delle combinazio- 
ni, procede, come 1,3,4,10, die. cioè fono nu- 
meri triangolari , 1 cui lati dirtcrilcòno per l’uni- 
t! dal numero delie quantità date Se quella v. 
gr. È y, il lato del numero delle eombinqztoni fa- 
ta y— - 1 ; c (creò li numero delle combinazioni 

farà 2 ~' I ’^°'Vedi numero Triangolare. 

Se li hanno da combinare tre quantità cd il 
numero in ogni combinazione farà ire,* vi fa- 
rà folamente una combinazione , a b c. Se vi fi 
aggiunge una quana , le combinazioni fi ritro- 
veranno abc,abd,bcd,acd ; se una quinta, se ne 
troveranno dieci , abe, abd, bed, aed , abe, bile, bee, 
ace, ade ; se una fella io. Il numero delle combi- 
nazioni, adunque , procede , come 1,4, io, io, cioè 
fono 1 numeri primi piramidali triangolari , 1 cut 
lati differifcono , per due umtr, dal numero delle 
quantità date. Vedi numero Piramidale. 

Quindi’ se il numero delle quantità date è y, 
il lato farà y— 1 ; « perciò il nuineio delle com- 
binazioni farà y — a.y — i. o-f-o. 


1 * i 

Quindi G deduce facilmente una regola genera- 
le, per determinare il numero delle combinazioni in 
ogni cafo ; poiché fuppoflo y il numero delle 
quantità da combinarli , l’efponeme della com- 
binazione , farà il numero delle combinazioni 
f— " 4 -, r—n+z. y— n-f t y— n+4. y— &c. 

i » $ 4 5 — 

finché il numero d* aggiungerli iia eguale ad *. 

Suppoflo, Vopm il numero delie quantità da 
t z co n> 
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combinarli ~ 6 -, l’efpOKnte della turni, inizimi 4* il 

immero delle combinazioni fari - d— 44-1 . 

1 a 

4 — 4-t-?. 6—4-1- 4. 6 — 1- 6— a. 6 — t. 6 — o. = 

. ? 4 1*14, 

I 4 ’£=s 15. 

Cor oli- Se fi defidera avcrfi tutte le poffibili com- 
binazioni delle quantità date , che cominciano 
Colle combinazioni di molti due , procedendo a tre 

ite. vi fi ha d’aggiungere *“■*• T^~° f~Z_ 

1 +°-! rr-L 3 T?.-. 3 rr' ;..£fe* 5 : Donde il numero 

delle combinazioni poffibili lari 

q — — i<ì \ — — 3 lzr£» 

7 . ». ij. 4 - „ 4 *5- . , 

&c. che é la (omini delie once della hinomiale, 
elevata alla potenza q t ed abbreviata dcirefponen- 
le della pot.nza acc refe iuta colla uniti, ^+1. 
Per la qua! cola, poiché quelle once Icoprilcono 
i-f-i Con edere elevate alla potenza <7, e poiché 
x-f-i = 2 i -1 é il numero di tutte le cambi- 

nazioni punìbili, v- gr. se ti numero delle quantità 
é cinque, il numero dell g combinazioni potàbili fa- 
rà 2 *— 6 — 1 2 — 6 rr 2Ó. 

Dato qualunque numero di quantità , per trovate 
il numero do cambj ed alterazioni , .. alle quali qttejìe 
quantità , combinate in tutte le maniere pojfUttlt 9 

pojfono /aggettar fi . 

Supponete due quantità , a c b ; le loro varia- 
zioni laraimo due, e confequen temerne , ficcome 
ognuna di quelle pub combinarli anche in se ftcf- 
fa , vi lì poiiono a quelle aggiungere due varia- 
zioni. L'intero numero adunque farà 24-2 = 4. Se 
Vi fodero tre quantità e l’efponcnre della varia- 
zione 2; le combinazioni farebbero tre , e i cambi 
, al che se le tre combinazioni di ogni quantità 
aggtungelfcro con se (Iella aa , bb t cc -, avremo fi 
numero de’ cambj J+J+J — P- 

Nella flcfTa guila é evidente, che se le quarc- 
à date follerò 4, c i* efponente 2, il numero de’ 




ij, &c. ed in generale se 


tità 1 

cambj farebbe idi se Si 
», a - . 

Suppone le quantità ?, e riponente della va- 
riazione ;; il numero de* cambj fi ritrova 17= J>» 
cioè a a a, a a b, a b a, b a a, a b b, aac, aea, c a a, 
abe, bac. bea , teb, cab , eia, acc, cac , c c a, 
bba, bai, bbb, bbc , c b b, beb, bcc,cbc, ccb, 
tee. 

E della ftefla maniera appariti, che se le quan- 
tità fodero 4, e refpoiicntc J, il numero de’ cam- 
bi farebbe 641=4' : cd in generale, se il numero 
delle quantità foifc =: », e l’cfponcnre 3; il nume- 
ra de’ cambi farebbe ni . Con procedere cosi , fi 
ritroverà, che se il numero delle quantità fia », 
e l’cfponcnte n; il numero de’ cambi farà »" : Per 
la qua! cofa se fi aggiungono tutti gli anteceden- 
ti, dove l’cfponcnte é menoi il numerp de* cambj, 
poll’bili fi ritroverà n* | ' -fa’ — H* 

— * j &c. 
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Fiochi finalmente il numero fottratto da », fi. 
feia 1 ; perché il principio é dalle fempliei quan» 
tità, prete una volta. 

Poiché il numero de’ cambj poffibili è una pro- 
greffione geometrica , il cui primo o più piccolo 
termine in 1 , il maggiore „• , ed il dominanti 
»> egli farà =(.»"+' — »): In — 1.) 

Supponete v.gr. » = 4. il numero de’cambj puf. 
fibili (41 — 4): (4 — i)=io2o: ? =; J40. Suppo- 
nete inoltre «=24; il numero de’cambj punibili 
(14 ,r — 14) ■ ( 14 — 1 ) = ; 10096 s 86444068 1 898677- 
795514817*600: 1J = IJgl 7*4*8^88725299^425 Il« 
8493402200. In tante sane maniere adunque, 
poflono le 24. lettere dell’alfabeto variarli e com- 
binarli tra di loro . 

CONIARE. Vedi Conpare. 

COMBURENDO Harctua Vedi Eretico. 

COMBUSTO, in Agronomia . Quando un Pia- 
neta é in congiunzione col Sole , o non dittante 
da cito fopra la metà del fuo piatto, fi dice effe- 
re combujlo o in combuffione . 

Secondo l* Argot , il Pianeta è combujìo o io 
combuftiune, allorché non é più di 8 gradi , e joe 
minuti pillante dal Sole, o avanti o dopo di lui, 

COMENTARIO o Cemento, t una gioia o inter- 
pretazione , polla a qualche Autore antico, otturo 
o difficile per renderlo più intelligibile; o fupplire 
alle di lui ommelfioni . Vedi Glos* , Annotazio- 
ne &c. 

Il Cavaliere Errico Daville , ha fcritto un Co- 
mentano di ;oo. pagine in quarto, per cfplicaie fe 
prime otto proporzioni di Euclide. Il Signor Evie» 
mond offerva , che 1 contentatoti ccinuncmenre 
lpendono una gran pane del loro tempo in ricer- 
car bellezze , le quali non fi fon fognate dagli 
Autori; ed arricchir coftoro di propri pcnfierì . 

Come hta rio , é ancora ufato per una forte di 
ftoria, feruta da una perfona , che avea la princi- 
pal mano ne’ fatti riferiti. Vedi Storia. 

Tali fono i cementar} di Cefare, di Sleidano, di 
Montluc Se c. 

La voce é ancora ufaia , per un certo libro, 
fermo fopra qualche particolar fubictto. Il Klepe- 
ro ha fermo un eccellente libro de' contentar/ fopra 
mane , contenendo le offervazioni fui movimento 
di quello Pianeta. 

COMETA , é un corpo colette nella regione 
planetaria, che appare all’improvifo , ed indi di- 
fpare ; e durando il tempo della Tua apparenza , fi 
muove nella fua propria, benché molto efccnrrica 
orbita , limile ad un Pianerà . Vedi Stella c 
Pianeta : 

Le comete volgarmenre chiamate Stelle fiamme g. 
giorni, Ci diftinguono dalie altre flelle , perché fono 
ordinariamente feguitc da un lungo treno o coda 
di luce , fempre oppofla al Sole, e che é di un lu- 
ttro delicatiffimo, il maggiore che efee dal corpo. 
Quindi nafee la volear divifione delle comete in 
in tre fpecie, cioè barbuta, caduta, c crinita; ben- 
ché in effetto quella divifione, piutioflo riguarda 
le varie circofùnzc della fletta carnet*, che ? feno- 
meni di molte. • 

, Cosi 
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Coll quando la cometa > al Oriente del Sole, e mof- 
f» da elio, fi dice la cometa etere bai bui u, barbato], 
perché la luce le vi avanti in maniera di una bac- 
ia. Vedi Barba* 

Quando la cometa i al Oriente del Sole , e filTa 
dopo di tl T o dicefi la cometa cotluta , cattiatut , 
perché il cieno la Gegue in fnameta di una coda . 
Vedi Code. 

Finalmente quando la cometa cd il Sulcfonodia- 
itici talmente opporte ( colla terra tradi loro , il treno 
ì polio dietro il corpo della cometa , eccettuandone 
lino piccolo, che appare intorno di ella, in forma di 
una treccia di cappelli, donde ò chiamata crinitm . 

Natura itile Comete . In quanto alla natu- 
ra delle natele, la tariti della loro apparenza , 
una colle apparenti regolarità de’ loro fenomeni , 
han lafciato i Filofofi molto nel bu)Q^ Quegli i 
quali vivevano prima di AriftotcJe, incendevano 
ragione col fupporre glifpazj celeftiali, pieni di un’ 
infinito numero di Stelle, e molte di quelle troppo 
remote o troppo piccole, da non poter cadere fono 
la notizia degli Allronomi t fupponendofi quelle 
invilìbili Stelle , ulteriormente muoverfi pel loro 
proprio movimento per ogni vcrlo, terminando i 
loro cord in tempi molto ineguali . Una cometa 
adunque, fecondo la loro opinione , era un vallo 
mucchio o unione di quelle piccole Stelle , che s’in- 
contrano infieme, per ragione dell'inegualità del mo- 
vimento, e che fi unifeono in una malia vifibilejche 
dee dilparir di nuovo , Gccome quelle Stelle li fe- 
parano , e ficcarne ognuna procede nel fuo corfo. 

Ma come quelle Strile »’ incontrano cosi, eoa- 
lefcano e formano un corpo, che in tutte le polizio- 
ni del Sole, rafibroigiia ad una coda ,e di nuovo 
li feparano, % un gran mìftero! 

Quella opinione però , ì facilmente dillrutta da 
Arinotele, che ne fofluuifce un altra io fuo luogo: 
Secondo la fua opinione , le comete fono d iamente 
una fpecie di fuochi rranfitor;, o meteore, compo- 
lle di efalazioni, elevate alla regione fuperiore del- 
l’aria, ed ivi acccfe lungi giù il corfo della Luna. 

Ma ni l’una e ni l’ alita di quelle iporefi tono 
giufte i poichi fu quello principio la luce della 
tornerà , cflendo indipendente dal Sole , farebbe di- 
fperfa fimilnw- tire da per tutto , fenza alcuna ap- 
parenza di treno o coda : il che i contrario a’ fe- 
nomeni . Oltie drchì , i Moderai Aflronomi , ■ 
quali han mifurato la diflanza traile comete e la 
tetra, ritrovano , che le comere noi» hanno fenfi- 
bile parafiate , come accrebbero , fe non fodero 
molto più remore defia Luna , la cui parafiate i 
fenfibile. Vedi Parai lasse. 

L’Evclio da un gran numero di otervazioni . pro- 
pone come fua opinione, che le comete, limili alle 
macchie folari , alle quali molto fi ralTomigliano , 
fon formate e contentare dalle più grate dilazio- 
ni dei fuo corpo : nella qual nozione egli molto 
conviene col Keplero, il quale fedirne , che le co- 
rnei» fon granate nell’etere in gran numero, come 
lo fono 1 pelei liell’Oieano , quantunque non diven- 
ga o viGbili,o per ragione della loro picciolezza 
o peschi radano lungo tempo fotta Tatuante. ^ 
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Ma il Cavalier lfaac Newton ha dimoflrau la 
fallacia di quella ipoiefi,tol provare, che la co- 
meta del ió8o , nel fon palleggio per la vicinanza 
del Sole, fi farebbe dilli. >ata , fe rote (lata coni- 
polla dilatazioni del Soie e de’ Pianeti j poichi il 
calore del Sole i certo , che i come la dentiti de’ 
fuoi raggi , croi reciprocamente come i quadrati 
delle dmanze de’luoglu da! Sole ; perciò, poichi la 
diflanza di quella cometa del fuo perielio fi oter- 
vò , che agli otto di Decen.bre era nella difl-nza 
della terra dal Sole.quafi come 6 a iooo : il caiore 
del Sole nella cometa in quel tempo, era al fuo ca- 
lore verfo noi nella mezza Hate , come ioooooo. 
a $<5, o sSoso a l. 

Ed inoltre trovando coll'efperimento , che il 
calore dell’acqua bollente i poco più, che tre volte 
il calore della noflra terra lecca, allorchi ti i ef- 
pofla al Soie di mezza fiate ; ed ctendo il calo- 
re del ferro infocato circa o 4. volte tanto 
grande , quanto quello dell’acqua bollente ; egli 
conclude, che 1! calore del!» leira fi-cca o il corpo 
deila comtia nel tuo perielio , debba etere circa 
aooo vulre tanto grande , quanto quello del letto 
rovente. 

Acquitelo una volta nel fuo perielio un tale im-- 
menili calore , la cometa debb' dfcte lungo tempo 
a raffreddarli ili nuovo. Lo liete Autore computa, 
che un globo di ferro rovente , deile dtmenliom del- 
la noflra terra , appena fi rafìled farebbe 111 50000. 
anni. Se, adunque, la cometa lì fopponc raffreddarti 
100. volte più lardi , che il ferro rovente ; ptt-, 
re, poftochi il fuo calore ùa aoooo. volte maggiore, 
fupponcndola della grotezz? della terra, non li rat- 
freddarebbe in un imllione d’anni. 

Giacomo Bernoufii nel fuo Stilema cometarum 
fuppone un certo primario pianctl^ivolvcnrc intor- 
no al Sole ncllb fpazio di 4. anni c 157. giorni ,e 
nella diflanza dal fuo corpo di 258;. femidiametri 
del grande Orbe. Quello Pianeta, egli conclude, o 
dalla fua vada diflanza o picciolezza , etere invia- 
bile a noi ; ma che abbia però in varie diflan- 
ze da lui, molti fatclliti,cheglifi muovono intor- 
no, cd alle volte difccndendo tanto balli , quan- 
to l’orbita di Saturno , e divenendo viàbili a 
noi, allorché fono nel loro perigeo, fono quegli, 
che noi chiamiamo comete. 

Il Cartcfio avanza nn altra opinione : egli con- 
gettura, che le comete fon fidamente Delle, al prin- 
cipio fille, limili a tutte le altre ne* Cieli ; ma che 
divenendo da grado in grado coverte di macchie 
e finalmente da per rutto private della loro luce, 
'non pitene) avere il loro luogo; onde fon trafpor- 
tare da’vortiei delle Stelle circumjacemi; ed in pro- 
porzione alla loro grandezza e fuiìdità , mone in 
maniera tale, che importino vicino l’orbe di Sa- 
turno; e tosi venendo nella porlata dell» luce del 
Sede, fi rendono vifibili. Vedi Ca rtesiamesmo. 1 
Ma la vanità di rune quelle iporefi appartate ab- 
bondantemente da* fenomeni delle comete , i prin- 
cipali de’ quali, ndi qui dinuoi- raremo , per etere 
il teflo, dal quale han da t ra -fi iurte le teorìe. 

Primo: Quelle comete, le quali fijnuovono fe- 
ccia- , 
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condo Perdine de'fcgni ; tutte, poco prima , che 
difparcno , o marciano pili lentamente cfcIPufuatc, o 
vati retrograde, le la Te ra è tra loro c*l fole; c 
piti vigorofameote , Te la Terra é fi t nata in una 
parte contraria: All’incontro quelle, le quali pro- 
cedono al contrario dclPordme de’fcgni , procedono 
pili rapidamente dell’ordinario, le la Terra é tra 
loro c*l fole; c. p h lentamente o van retrograde, 
allorché la Terra é in una parte contraria . 

i ° Per quanto p ii la loro velociti é accre- 
fciuta , per tanto più vicino lì muovono nc* 
gran circoli: ma vcrlo la fine del loro cor lo. Odi- 

1 viano da que’ circoli i c tanto fpeffo , quanto 
la Terra va pei un camino , citi vanno per un al- 
tro contrario. 

$ ? Si muovono nell* cllìfTi , avendo uno de* 
loro foci nel centro del Sole , e co’raggi tratti al 
Sole, defenvono le arce proporzionabili a’ tempi. 

4® La luce de’ loro corpi o nuclei fi accre- 
fee nel loro receflo dalla Terra verfo il Sole ; ed 
al contrario manca nel loro receffo dal Sole verfo 
là Terra. 

5 f Le loro code appaiano pili larghe e pi li 
lucenti , Cubito dopo il loro tranfito per la regio- 
ne del Sole. 

6? Le code Tempre declinano da una giufla 
oppcfizione al Soie verfo quebe parti , Tulle quali 
paffano i corpi o nuclei , nei «oro progreffo per le 
lorooi bite . 

7® Quella declinazione, ccttnh paribus , é la 
più piccola, allorché le felle o nuclei fi approdi- 
mano più vicino al Sole; e meno tuttavia vicino 
il nucleo della cometa , che verfo 1’ cftrcm iti delia 
coda . 

8.° Le co^ fono in qualche maniera più 
fplendenti e pilPdiftiniamenre definite nella loro 
parte convella , che nella cornava. 

p? Le code appai no Tempre più larghe nel 
loro efiremo luperiore , che vicino al centro della 

cometa . 

io.° Le code fono trafparenri , e le più piccole 
delle trafparano da efle. 

Quelli fono i principali fenomeni delle comete , 

2 quali , quanto malamente convengono colle roz- 
ze nozioni degli Antichi, c colle debboli conget- 
ture di molti moderni, è molto evidente. In ef- 
fetto vi furono alcuni , ci dice Plinio, tra gli An- 
tichi „i quali ne avevano più giufte nozioni, per- 
„ cbé fup poneva no edere quelle Stelle perpetue, e 
j, credevano muovcrfi nclJc proprie loro orbite; 
„ ma non eran vedute , le non quando cran 
,, lafciate dal Sole ** , c più ampiamente Seneca 
Qu.Nat.hb. 7. ,, Io non fono del opinione comune, 
„ ne credo che la cometa fia un improvifo fuoco ; 
„ ma la (limo traile opere eterne della natura. 
Quid autori miramur Conici ai tatn ramni Mundi 
Jpe&aculum, non dum teneri legìbut certit , »ff ini - 
Ita itlorum finejque ennotefeere , quorum ex m genti bus 
intervalli i recar Jut ejl ? — Venite tempui quo ijlaqua 
nane lattnt , in lucem dies enti. ih al , & longoni t avi 
diligenti, 1 . Vemet lem pus , quo poflrri uojìri tjnt 
aperta mu ncfcifie miteni ut — . Érti qui dtmonjlre f ali * 


quando , in qui bui coni, ta partìbut errent : CV* 
feditili a caterìs cani , quanti, qualefque fint. 

Quella predizione fi e veduta avverata a* nortri 
giorni dal gran Cavaliere Ifaac Newton , la cui 
dottrina, é come ficgue. 

Le Qimete fono corpi compatti , folidi , fifft e 
durevoli, in fonimi una fpccie di pianeti , 1 qua- 
li fi muovono in ogni orbita, obliqua in ogni ver* 
fo colla maggior libertà, perLveraudo nc’loro mo- 
vimenti, anche contra il corfo e direzione dc’pia- 
neti:Ia Icro coda é molto chiara , il loro vapore 
dckb -le cmeifo dalia teda o dal nucleo della come* 
ta , ignita oaccalorata da! Sole. 

Quello , in una volta, feioelie tutti i fenome» 
nf , poiché piimo,, egli é evidente, che ouelle !p» 
„ quali procedono , fecondo 1* ordine de 1 legni, 
,, poco prima, che difparifcono , o fi muovono 
„ lenranjJ^tc , 0 appaiono andar retrograde, 
„ fe la terra é fra loro c’I Sole; e più rapiuamcn- 
„ te, fc la terra é in una parte contraria: Ail’in- 
„ contro quelle, che procedono contra l’ordine de* 

„ fegni &c. Poiché il lorocorfo, non c (Tendo traile 
Stelle fide, ma tra’ pianeti; ficcomc il movimento 
della Terra, o colpirà con effe, o và contro di lo- 
ro; la loro apparenza in riguardo alia terra dee 
cangiarfi ; e umile a’pianeti, debbono effe appari- 
re, alle volte più rapide , alle volte più lente, ed 
alle volte retrograde. Vedi Direzioni. , Retro- 
gradazione &c. 

„ Quando le comete fi muovano con rapidez- 
,, za, nccedanamente procedono tn linee rette; ma 
„ nel fine del loro corfo , declinano &c. M perché 
nel fine del loro corfo, allorché recedono quali di- 
rettamente dal Sole, quella parte del movimento 
apparente, che nafe* dalla parallaffe, dee portare 
una maggior proporzione all* intero movimento 
apparente. 

3 ? „ Le comete debbono muoverfi nell’ E! tfl? , 
„ avendo uno de’ loro foci nel centro del S le M . 
Perche non corrono precariamenre da un. vortice 
finto ad un altro; ma facendo una parte del Alte- 
rna folamrntc, ritornano perp ruamcnie c raggi- 
rano intorno collantemente . Vedi Orbiti. 

Quindi le loro orbite ellittiche , emendo molto 
lunghe eccentriche, cfse divengono mvifibiji , al- 
lorché fono nella parte più remota dal Sole . 
Dal confiderarc la curvezza de* fentieri delie co* 
mete, conclude il Cavaliere Ifaac , che quando di- 
fparono fono molto di là del orbe di Giove, e che 
nel loro perielio , frequentemente di fc elidono g.h 
le orbite di Marce, c de’ pianeti inferiori- 

4.° „ La luce del loro nucleo nccefsariamente 
,, fi accrefce nel loro recelto dal Sole , e viccvcrfa u . 
Perché ficcoine fono nclie regioni de’ P andi, il lo- 
ro accefso verfo il Sole , porta una confidcrabile 
proporzione alla loro intera diflanza • 

Dalle ofservazioni della cometa del 1680. il Si- 
gnor lfa.tc Ncwtton trovò , che il vapore nel* 
PeArcnuità della coda a* 25- di Gcnnajo cominciò 
ad afccnder€ dal capo prima degli 11. di De* 
ccrnbrc ; cd avea perciò confumato più di 43. 
giorni nella Tua afccntìonc : Ma che tutta la coca. 

la 
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la quii* apparve a’ io. Decembre, attefè nello fpl* 
«io di quei due giorni, che giuflamcnte pattavano 
dopo il Tuo perielio . Il vapore adunque nel prin- 
«ipio ,a'lorchi la cometa era vicino ai Sc!e,afcen- 
deva rapido prodigiofamrnte , e dopo continuava 
ad afcrnderc con un movimento , ritardato dalla 
graviti delle lue paiticelle, e con qurlìa afeenzio- 
ne aumentava la lunghezza della coda; ma la coda, 
non ottante la fua lunghezza , era comporta quali 
interamente di vapori, che erano afcefì dal tempo 
del perielio ; ed 1 vapori , che afeettro prima , 
« compottro 1’ ertremo della coda , non ifvani- 
lono , tinche non fu tanto lontana dal Sole , da 
Sun poter ettcr illuminata da lui , e tanto lontana 
da noi, da non poter cfser vifibile . Quindi ancora 
le code delle comete , che fono più corte , non 
accendono con rapido c continuo movimento dalla 
teda, ed alloia Cubito dii'parono ; ma Cono colon- 
ne permanenti di vapori ed cfalazioni , raccolte 
dal capo per un motto delicato njovimento, ed in 
grande fpazio di tempo ; il quale nientedimeno, 
colla participazione del movimento delle loro 
tette, che hanno nel principio , continuano facil- 
mente a muoverli colle loro tette , per le regioni 
celeflialt , donde pai intente li arguifee il vacuo di 
quelle regioni. Vedi Vacuo. 

5 ? „ Le loro code neccttariaincnte appaiono 
„ più larghe e lucenti , Cubito dopo il lorottan- 
„ lìto per la regione del Sale “ . Perchi allora le 
loro tette , ettendo molto accalorate , emettono 
maggiori vapori. Dalla luce del nucleo o della 
apparente, inferiamo la loto vicinanza alla Ter- 
ra, e che non fieno per alcun mezzo nella regio- 
ne delle Stelle fitte, come taluni hau creduto; poi- 
ché in quello cafo i loro capi non farebbero pii» 
illuminati dal Sole, che i Pianeti lo Cono dalle 
Stelle fitte. 

6 ? „ I.e code , ntccttariamcntc hanno Tempre 
,, da declinare da una filetta oppofizione al Sole 
,, verfo quelle parti, Copta le quali pattano lete- 
,, Ile nel loro progretto perla loro orbita “. Per- 
ché tutto il fumo o vapore, emetto da un corpo 
in moto, tende in tu obliquamente, tuttavia rece- 
dendo da quella parte , verfo la quale procede il 
Corpo fumante . 

7 ? Quella declinazione farà fempre larne- 
„ no vicino al nucleo della cometa ; c quando 
„ la cometa à più vicina al Sole** . Pcrchi il va- 
pore attende piò rapidamente vicino la tetta della 
cometa, che nella fiò.alta eflremità deH* fua co-" 
da ; c p.ù quando la cometa i in minor diftanza 
del Sole , che quando > in maggiore . 

8.° „ La coda i piò lucente, e meglio drfinir» 
„ nella fua parte convetta , che nell» fua parte 
„ concava “ . Percbfc i vapori ne Ila pane con- 
verta , j quali vanno prima , ettendo in qualche 
maniera più vicini edemi, riflerttiio luce più co- 
piofa mente . 

9 ? „ La coda nece T snamente appare più lar- 
,, ga verfo la p:ù Ita P cftremità cella comera, 
„ che verfo la tefa “ ; Perché il vapore ’n uno 
Ipazio più ùbero , perptcuamente 0 rarifica , e fi 
dilata . 
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to. « Le codi debbono necettariamente edere 
„ trafparenti ; pcrchi compofle di vapori infinita- 
mente deboli 8 ce. 

Così perfettamente le ipotefi corrifpondono a’ 
fenomeni . 

Fa/l delle Comete . I! Nucleo , che noi anco- 
ra alle volte chiamiamo capi c corpi delle come- 
te , riguardato per un telofcopio , moftra una 
faccia molto diverfa da quello delle (Ielle fitte o 
de’ pianeti. Lo Sturmio ci dice, che ottcrvando la 
cometa del 1 6 S-o. con un telofcopio , ella apparve 
limile ad un carbone interamente ardenje.o ad un» 
rozza inatta di materia illuminata , con una luce 
ofeura fumante, men fcnfibilc negli ettremi , che nel 
mezzo ; piuttotto che come una della , che appare 
con un rotondo piatto ed una luce vivace. 

L’Evelio orterva della cometa del iddi. , che il 
fuo corpo era di uu colore gialliccio , lummofo e 
cofpicuo ; ma fenza alcuna luce brillante : Nel 
mezzo v’era un nucleo denfo rozza, quali eguale 
a Giove, circondato da una materia più grotto, 
lana fvanita . A $. di Feb.ajo, il fuo capo era 
in qualche maniera più grotto c brillante di un 
color d'oro ; ma la tua luce pii ottura, cheilri- 
rin-.anente delle Stelle .- qui il nucleo apparve 
"dividi in mo!tet|iarti . A’ 4 . di Febrajo il piatto 
era diminuito , efittenti però tuttavia i nuclei , 
benchi meno di prima : uno de’ quali , Culla patte 
inferiore del piatto a fin idra era p.ù denfo e più 
vivo del retto ; il fuo corpo ictonJo , e che rap- 
prettnrava una Bella molto piccola e lucida : cir- 
condati i nuclei tuttavia da un’ altra fpecie di ma- 
teria . A’ io. di Febrajo, il capo era in qualche 
maniera più otturo , ed i nuclei più confuti ; ma 
più brtlianri nella cima , che nel fondo. A’ij. di 
Febbraio, il capo fi diminuì molto in grandezza 
ed in ifplcndore . A’ due di Marzo, la fua rotondi- 
tà era un poeta ineguale : il fuo orlo lacerato &c. 
A’ z8. di Marzo , era molrt pallida e molto 
trafparente : la fua materia molto difperfa e non 
dittingueva il nucleo attinto apparente. 

Il Wcigclio, ri qual: vidde la cometa del 1664-, 
la luna ed una piccola nuvola illuminata dal 
Sole, nello fletto tempo; ottcrva , che la luna per 
Io telofcopio apparve di una fupcrficie continua 
luminofa ; ma la cometa molto differente , ettendo 
perfettamente Cimile alla nuvola nell’Orizonte , il- 
luminata dal Sole . Da quelle otferv.izioni l’ E- 
velio conctufe , che le comete f, ITcro famigliatiti 
macchie, formate dall’efalazioni folari. 

La lunghezza della coda delle comete ù varia, 
quella del 1680. fecondo lo Sturmio circa i ao. di 
Novembre era piccola , e quali non eccedente 13. 
gradi in lunghezza , dopo di che ella fi diminuì 
molto fenfibilmcnte. 

Formazione della coda della Ce'! r T.\ . Il Signor 
Ifaac Ncytnn dimofira , che le Atmo-fcre «k-llc 
comete fornifeono , vapori fofficicnti a formare !» 
loto code: egii l’arguifce da quella meraviglio!* 
ran a ione , otttrvata nella nottia aria in lillan- 
za da’ a terra : Un pollice cubito di aria 00.- 
r.c, in diftanza della metà del diametro detta «er- 
ri 
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ra o in 4000. miglia, fi effonderebbe da per tut- 
to in manieri , che empirebbe uno fpazio piu 
grande dell’intera regione delle Stelle ; poiché al- 
lora la comi 0 atmosfera della cometa é 10. vol- 
te pili alta, che la fupcrticie del nudeo, numeran- 
do dal centro di otta ; la coda «fendendo mol- 
to più atta , dee nccciTariamcnte cfsere immcnla- 
mente rara, dimanicraché non é maraviglia, che 
le flelle fimo vifibil i per etta. 

L’afccnzionc dcVapori nella coda della cometa , 
egli fuppone cagionata dalla rarefazione nell* at* 
Biosfera in tempo dal perielio . Si ofierva , che 
il fumo, afe end e nel cammino per I* nnpulfo del 
aria, nella quale egli fluttua ; e 1* aria rarefatta 
dal calore , afe code per la . diminuzione della fui 
fpccifica graviti, portando il fumo lungi con eira: 

f ierclsé adunque la coda della cometa non ha da 
upporfi efierc elevata , della fiotta guifa, dal Sole? 
Poiché i raggi del Sole non operano in altra gui- 
la su i mezzi , per i quali panano , che per riflef- 
fionc e refrazione. 

Le parricellci che riflettano, adunaue , riféal- 
date coU’azione, ribalderanno inoltre l etere, dove 
fi compongono*, e quelle rarificate col calore, ave- 
ranno la lorofpecifica graviti, per dove prim£ ten- 
dono a dilcendere , diminuita colla rarefazione , 
dimanieraché afeenderanno c normanno con feco 
quelle particelle rcflettenti , delie quali é comporta la 
coda della cometa . 

Quella afeenfione di vapori , fari promofsa dal 
loro movimento circolare intorno al Sole , per mez- 
zo del quale fi sforzeranno a recedere dal Sole, in 
tempo che l’atmosfera del Sole, c l’airre materie 
mg 1 fpazj celefiiali fono o in rrpofo o quali così, 
per non avere altro moto , che quello che ricevo- 
no dalla crrcutnrorazione del Sole. 

Così fono i vapori elevati nella coda della co- 
meta nella vicinanza del Sole, dove le orbite fono 
più curve; edovc le fowrre, efsendo dentro l’atmos- 
fera più denfa del Sole, hanno la loro coda della 
maggiore lunghezza. La coda così prodotta con 
prcfcrvar quello movimento, e nello fiefso tempo 
gravitando verfo il Soie, fi muoverà intorno il tuo 
corpo nell’cllifsi , nella flcfsa maniera, che i lo- 
ro capi, c con quello mezzo accompagnerà pari- 
mente , c liberamente aderirà al loro capo . In 
effetto la gravitazione de’ vapori verfo il Sole , 
non darà più occafione alle code delle comete di ab- 
bandonare i loro capi, c cadere giù vctlo il Sole , 
che la gravitazione de* loro capi , ne porgerà 
di cadere dalle loro code ; ma coll» loro comune 
gravitazione o cadcranno giù infume verfo il So- 
le, o faranno mfieme fófpcfc o ritardate. 

Quella gravitazione, adunque , non ìmpedifceaf- 
fatto, che i capi e le code delle comete pofsano 
ricevere c ritenere qualunque pofizione una verfo 
l’altra ; il che pub cagionare o le caufe poco fa 
menzionate , o qualunque altra. 

Le code, adunque, cosi prodotte nel perielio del- 
le comete , andranno lungo col loro capo nelle re- 
mare rerioni o di là ritorneranno inficine coile co- 
fcicrr, dopo una lunga ferie di anni , 0 piutrofto 
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fi perderanno quivi e (vaniranno appoco "apponi 
tettando nuda la cometa ; ‘finché al ritorno di* 
fcer.dcnJo verfo il Sole, fi proJuca dal loro capo 
qualche piccola o coita coda, gradualmente e len- 
tamente , la quale dopo, nel perielio , difendendo 
giù nell* atmosfera del Sole, larà immcnfamcntc ac- 
ci efciuta. 

I vapori così dilatati , rarefarti , c diffufi per 
tutte le regioni celefiiali , fi otterVa dallo fletto 
Autore , che poffbno probabilmente appoco ap- 
poco per mezzo delia loro propria gravità efsere 
attratti giù ip. aneti ,e diventar tramifehiati col- 
la loro atmosfera. 

Egli aggiunge , che per la confervazione dell*" 
acqua, c per la mifiuia dc’p aneti , le comete par 
che fiano a Abiura niente uccellane, da i cui condcn- 
fati vapori cd cfalazioni , tutta quella mittura , 
che é impiegata in vegetazioni c putrefazioni , e 
cambiata in terra Cecca &c. può rinnovai fi c rifup- 
plirfi. Poiché rutti i vegetabili nafeono , e fi nu- 
triscono interamente da’ fluidi ; ed inoltre in quan- 
to alia loro maggior parte fi convert ifcono pe* 
putrefazione di nuovo in terra; precipitandoli Tempre 
al fondo una materia terrea, vilcola di liquori, che 
putrefanno . Quindi la quantità deila terra fccca 
dee continuamente accrcfccrfi , e la miAura 
del globo mancare ; e finalmente diventar per- 
fettamente fvaporata, fc non ha un continuo fup- 
plemento dall’una parte o dall'altra del Umvcrfo. 
Ed io credo , aggiunge il noffro grande Autore, 
che io Spirito, che forma Ja parte più fina , più 
C ottile, e migliore della nofira aria , echcé also- 
latamente ricercata per la vira ed ettenza di tutte 
le cofe, venghi principalmente tlaile comete . 

In qucAo principio par che vi 6a qualche fon- 
damento a favore della opinione volgare de* prc- 
fagj delle comete : Poiché la coda di una cometa 
cosi tramile hiata coll# no Ara ermmf ra , può prò- 
durre cambiamenti mòtto fcnfib ti nc’ corpi ani- 
mili e vegetabili . Vedi Spirito e Mezzo. 

II Signor Facio ha foggi unto , che alcune delle 
comete , avcnJo i loro nodi molto vicini all* an- 
nuale orbita dalla terra ; la terra fi ritrova 
in quella parte vicino ai nodo , in tempo che 
la cometa vi patta ; e ficcome il movimento ap- 
parente della cometa farà incredibilmente rapi- 
do , così la Tua parallalfe diventerà molto Ccnfibi- 
!e, e fi darà la proporzione di etti a quella del 
Sole; donde quelli rranfiti di comete produrranno i 
mezzi migliori, per determinare la difianza della 
Terra c del Sole- 

La Cometa del 1472 aveva, efempligrazia, la pa- 
rai latte per venti volte più grande di quella del 
fole : e fé quella del i6i8. fotte difcefa nel princi- 
pio di marzo al fuo nodo difendente , farebbe fia- 
ta più vicina alla terra , e la fua para latte molta 
più notabile ; ma fin qui ninna di ette ha minac- 
ciata la terra di un vicino appulfo , falvo quella, 
del i68o:po.ché per calcolazione, ritrovò il Dot- 
tore Halley , che agli 11. di Novembre , un ora, 
6 min. J>. M. quella cometa non eia più di un fe- 
midiatnetro Culla terra , verfo Settentrione del cam- 
minò 
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mino dell* terra : nel qual tempo la tetra era (lata 
in quella parte della fua orbita , e la cometa avea 
avuta una paraffatte, eguale a quella della luna; 
qual potrfTc edere fiata la confequenza di un tanto 
vicino appulfo,diun contatto, o finalmente di un* 
combattimento de’cotpi celcfliali ? il Signor Whi- 
flon , dice un diluvio . Vedi Diluvio. 

1 Movimento delle Comete . Se i loro fcnticri fi 
fuppongono direttamente parabolici, come l’han- 
no intagliato taluni, ne-ficgue, che c (Tendo fpin- 
te veli - il Sole per la t'orza centripeta , debbo- 
no diTcentlcre come da’ fpazj infinitamente dittan- 
ti, e colle loro cadute acqutfiare una tal velociti, 
come quella , che pub di nuovo correre nelle piti 
remote regioni, finche fi muovono insti con una 
tal perpetua tendenza, che nonpoflono pili ritor- 
nare. Ma la frequenza della loro apparenza, e il 
loro grado di velociti , che non eccede quelchi 
polfono acquiftare per la loro gravità verfo il So- 
le , Te rubra mettere in dubbio, che fi muovono , Ci- 
mili ad un pianeta, nel orbita ellenica ; benché 
quelle Ciano eccedentemente eccentriche, c cosi ri- 
tornano di nuovo , bendi i dopo lunghi periodi . 
Vedi Eclittica. 

Apollonio Myndio fu il primo , che riputi le 
comete Stelle regolari, e fi avanzò a predire, che 
un giorno i periodi e le leggi del loro movimen- 
to fi (aicbbcro CcoVcrie. 

Gli A tronomi però lu quitto capo tuttavia non 
convengono: Il Newton , il Flaófsrecd , PHallcy, 
c gli Allronomi Ingleii fembrano perfuafi d-l ri- 
torno delle comete, il Gattini ed altri della Francia 

10 pcnftno fommamcntc probabile: il De La Hirt 
cd altri lo contrattano ; quegli della parte aftirma- 
tiva Cuppongono , che le comete defcrivono circo- 
li p odigiofameme cCeentrichi , in maniera però, 
che polliamo tolamente vederli in alcune piccole 
pam della rcvelozione : oltre di quello fi perdo- 
no in tale immenfo fpazio , nafcolle, non Colamen- 
to a’ ncttri occhi; ma a’noftri tclofcopj . Quella 

iccola parte del loro circolo , vicino a noi , il 
ignor Gattini &c. ha ritrovato cht patta traile 
orbite di Venere, di Marte. 

Ih quanto alle ragioni del ritorno delle Comete , 

11 Signor Caflini-cc nt dà le (ceucmi. . 

i ° In confiderando il corio delle comete , in 
riguarda alle Sedie fitte, fi ritrova, che fi tratten- 
gono un tempo confiderabilc , nell’ arco del gran 
circolo, o fia circolo, il cui piano patta pel cen- 
tro delia terra, in effetto poco fi decollano da cf- 
fa, principalmente verfo la fine della loro apparen- 
za . Ma quefto- fviainento t. comune ad ette ed a’ 
pianeti ■ 

a o Le Camere egualmente , che i pianeti appa- 
iono muoverli tanto più lollecùig quanto più Tono 
vicini alia cetra: e quando fono in eguali diflan- 
xe dal loro perigeo, ie loro vciocirà Cono quafi le 
flette. 

Con Couture dal loro movimento I’ apparente 
inegualità della velocità, cagionata dalla loro dif- 
fe lente diftanra della terra , pub ritrovarli il loro 
movimento eguale; ma noi liamo certi, chequc- 
Tnn.lU. 
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Ho movimento fi a il vero loro movimento , in 
riguardo, che pofTono avere confiderabili inegualità, 
non diftingumili in quella piccola parte della lo* 
ro orbita, viabile a noi. In effetto è probabile , 
che il loro movimento reale , egualmente che quc.’ de* 
pianeti è da per tutto ineguale : donde ricaviamo 
fa ragtene, perchè le ofTervazìoni , fatte durando 
l'apparenza della Cometa , non pofTono darci il giu- 
(lo periodo della loro revoluzione? Vedi Periodo. 

Non vi fono due differenti pianeti , le cui 
orbite tagliano 1’ ecciittica nello Aedo angolo , i 
nodi de' quali fono ne’medefimi punti dell* eccl itti- 
ca , e la cui apparente velocità nel loro perigeo ò 
la Acfta; e per confequcnza due comete, vedute ira 
differenti tempi , convenendo però in tutte quelle 
tre circoftaiuc, poflono follmente edere una rae- 
defima cometa . Ciò fi è otfjrvato cdcrlì fatto dalie 
comete del 1577 c ió8o. , c quelle del 1652 c ió?8.* 

Non che quella cfatta convenienza in tjuclle circo- 
flanzc Ha atfolùtamente uccellarla a determinar la 
medefima cometa. Il Signor Cafóni trova , la luna 
per fe fletta irregolare in tutte quelle , è perciò 
egli è di opinione, effervene molte , che dilconvcn- 
gono, non oflante, ette poffa darfene la medefiuu 
ragione . • 

Le grandi obiezioni contro il ritorno delle come- 
te, fono la rarità della loro apparenza, in riguar- 
do al numero deile revoluziona «degnate loro. 

Nel 1702 vi fu una cometa o piuttoAo (a coda 
di una cometa, veduta in Roma, la quale 1 $;g. Cittì- 
ni volle, che fotte la incddima di quella odcrvata 
da Ariftordé , c quella dopo veduta nel 1668 , . * 
che terminò il Tuo periodo in ^4 amu . Egli può 
fembrar Orano , che una Odia , la quale abbia 
una revoluzione fi breve c per confluenza ritorni 
sì frequenti , polla cfTer tanto di rado veduta. # In 
oltre in Aprile dello flcflTo anno 1702 fi oiTervòuna 
rometa da' Signori Nanchini c MaralJi, l’ ultimo 
de'quali la credè la medefima di quella del 1664. 
per ragione del Tuo rnovtmento , velocità c d.re- 
zionc . HSig.de la Hi re fuppufe avere qualche rela- 
zione ad un' altra , da (ut offervata n?i 169S. , la 
quale il S:g.Cafóni rifcrifce a quella del 16? 1 . Su 
quella fuppofiziono fembra che il fao periodo fia 
45 mefi , e’I numero delle rcvoluzfbni tra'l 1652 e‘l 
1 678, quattordici: mai difficile a ftippoire* che 
in quelle età , nelle quali i Cidi fon riguardati 
tanto a minuto, una (Iella facelTc 14 apparenze 
invifibili i fpecialmente una (Iella come que» 

(la, la quale apparve circa un mefe intero ,e pcc 
confequcnza frequentemente abarazzara da* crcpa* 
fcoli . 

Per fucila ragione, il Signor Caffini è molto 
trattenuto in (ottenere 1* ipotefi del ritorno de»Ic 
comete, e folamente propone quella de* pianeti , do- 
ve i movimenti fon facili c (empiici, e fi fciolgo- 
no fenza incontrare 0 foggiacerc a unte irregola- 
rità . 

Il Signore de la Hirc propone una generai dif- 
ficoltà con tra il liticavi intero del ritorno delle co- 
mete, la quale fembra contradir? Pcflcr qualunque 
^ometa un pianeta ,* cd è , che per la dlpofi- 
G Zaoue 
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zi one neceffariamente data a* loro tcrfi » appi» 
jono tanta piccole nel principio quanto nella fi* 
nc , e Tempre fi accrcfcono finché arrivano alla 
loro piu grande prolfimità colla terra ; or fé non. 
ti fi offerva alcuna mutazione tanto pefio, quan- 
to diviene vifibilc , per mancanza di attenzione; 
fe imponìbile » che debbono mofirarfi fremente- 
mente da fe fteflc , primachfe arrivano alla loro 
prima grandezza e fplendidezza : ma egli aggiun- 
ge , che n:una fu affatto odervata , finché non ar- 
rivò a quello punto. 

Ma Pappatemi della Cometa del mefe di Otto- 
óre del 1725 in tempo, che nientedimeno era in 
gran dift.inza , dimanicrachfe era troppo piccola 
ed ofeura, da non poterti rignatJare , fcnwj un -te- 
lo feopìo, può fcrvire a rimuovere qurtt’onacolo, e 
mcttrre la cometa tuttavia fulla ltcflo piede de* - 
pianeti . 

Il Signor Ifaac N’W'on fuppone , che fiecomc 
quelli pianeti, che fono piò vicint-al Sole , c fi 
rivolvono nel òr menoma orbita, (cito j p;ù picco- 
li, ersi na ie cmuete r quelle che nel Ilio perie- 
lio vengono { il vicine al Sole, fono le piu pic- 
cole, e fi <iv 1/nno nelle piò piccole orbite. 

Il Dutt re Hriley ci ha dato una tavola degli 
elementi Agronomici di tutte le comete , che fono 
fiate tuttavia oflérvatc. colla dovuta attenzione ; 
colla qua'c , quando una nuova cometa appare r 
può determinarli con paragonala con ella , fe fia 
una di quelle, che fono altrevoJte apparute? c con- 
feo unite mente detcrmmarfi il fuo periodo c Pai* 
fe deila fua orbita ; cd a predirò il fuo ritor- 
no . 

Quindi efsendovi molte cofc nella cometa del teja 
otfervate da Pietro Appiano , pretende cofiui cìler 
la mcdcfima,dei!a (fella del 1607, odervata dal Ke- 
plero e da! Longomonrano i e dal Dottor Halley 
inoltre odervata nel 1682. Tutti gli elementi vi 
convenivano , e non vi era altro , che contradi- 
cea P opinione, che quella inegualità nella rcvo- 
Jnzione periodica, la quale pelò, egli penfa, che 
non fia ai quella, che non fe ne polla render ragio- 
ne da cagioni fiòche : non p:fr in effetto di quella 
•(fervala in Saturno; il rr.0vnr.ent9 del qual pianeta è 
talmente di rturbaio dagli altri, fpccialmcnteda Gio- 
ve the*l fuo periodo fe incerro per molti giorni uni- 
ti: K quali errori adunque non può efler fogetta 
Ja cometa y che ò eleva, quali a quattro volte l’al- 
tezza di Saturno, la cui velociti T fe mai fe un poco 
accrcfciuta ». cambiarcbbc il fuo erbe ellittico in un 
arabolico? Quelchc inoltre ne confirma la intenditi, 

1* apparenza di un'altra cometa nella finte del 
1456, la quale ,benchfe da riiuno offervata con ac- 
curatezza, nientedimeno dal fuo periodo , c dalla 
maniera del fuo tranòto, egli conclude, efler la ficf* 
sa; cquindiò avanza a predire il fuo ritorno nell* 
anno 1758. Vedi W^.iìon nel fuo Jìflema folare^do- 
ve fon delineate le orbite delle varie comete J e fono 
•fpreffe i loro periodi per quanto fi pojfono conofce - 
te . 

Per determinare ir luogo e*l corfo di u mCometa: 
•fiervate la d: danza delia Cometa da due ficiie ni- 
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fe, te cui longitudini e latitudini fiano note-. U*r~ 
le difianze cosi ritrovate , calcolate il luogo delti 
Cometa per trigonometria , nella maniera Wplica- 
ta fotto l'articolo Pianeta . Con replicate le offer- 
vazioni per molti giorni fucceflt vomente , ò averi 
il corfo della Cometa , 

Per determinare il corfo della CoMFTA meccanica- 
mente , c fenza alcuno apparalo tT i frumenti . L* in- 
eegnofo metodo (cgucntc , per via di una corda * 

10 dobbiamo al Longomrntano : oflèrvatc quattro 
ftelle intorno alla Cometa , jale che la Cometa pof- 
fa edere nell’ rnrerfczione delie liner rette , che 
corgiunsono le due oppofle delie : il thè facil- 
mente fi ritrova col mezzo di una corda , porta 
avanti gli occhi , e dirtela contra le ftelle c la Co. 
meta .. 

Supponete, vcibi grazia , il luogo della Cometa 
nel Ciclo A , (Tav. di Aflronom. F/|. zj.) traile 
quattro Stelle B, C, D, E; dove la linea, unen- 
do le Stelle B, t D, palla pcf corpo della Cometa', 
c lo rtclTo fa la linea, che parta per C ed E. 

Sul globo , nel quale ntrovanfi quelle quattro 
Stelle f rtcndere un filo per B, c D , ed un alno 
per C, ed E ; che il punto dell’ interfezione darà il 
luogo della Cometa. Quella pratica , replicata per 
moiri giorni, darà fui globo il ccrfo della Cornerai 

11 qual corfo fi ritroverà edere un gran circolo; da 
ogni due punri del quale riufcirì facile a trovar 
la fua inclinazione alla ccclittica, ed ha luogo ne-* 
nodi, (blamente con odcrvarr, dove una corda di- 
flefa per due punti , taglia l’ccclittica . 

Per determinare la parallaffe di una COMETA » 
Vedi Parallasse. 

Ti jfettorio dì una Cometa. Vedi Trajfttorio. 

COMIZJ , * era una aflembJca del Popolo Ro- 
mano, tenuta nel comizio o campo di Marre per l* 
elezione de’ Magirtrati , o per eonfigltare fopra gli 
aftari importanti della Repubblica. Vedi Cauto 
di Marte . 

* La vice viene dal verbo coeo , ovvero corteo*. 
andare m fi e me . * . 

Vi erano certi giorni fidi per quelle Ademblee, 
chiamate d/ei commales , notati con un C,nd ca- 
lami a no di Giulio Cefare. 

Le Adem blct comrtrali t teftute per reiezione Je* 
Confoli, erano chiamate comitj confutarti delia (Itila 
jpnla degli altri coma /, che prendevano il fiome dal 
l 'Officiale, che v’era creato , fia Tribuno, Ponte- 
fice , Edile , o òmile. 

Vi furono tre fpecie di comitj , curiata , centuria- 
ta c Tributa , così dittimi , dalla maniera , colla 
quale il popolo votava, c dava i funi fuftragj, 
ctofe, per Curie o Parrocchie , Tribù , o centurie. 
Afedi Curia e Tribù ► * 

Gli Autori fan*dif!èrenza fra cantina e concìli * , 
e credono, che confitte, pcrchfe ne’ primi raccoglic- 
vafi rutto il popolo infieme , ne’ fecondi foJamcnte 
una parte. 

11 Comizio , o luogo, dove ordinariamente ff- 
nevanfi i camh /, era una gran fala nel Foro Ro- 
mano, aperta nella fommiti , per la qual ragione 
erano le Ademblee fpedo interrotte ba’catnvi temi 

pi. 
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tti. girilo fu la prima vólu coverto 3i fopra nel 
tempo delta feconda guerra l’unica. Vedi Foro. 

' Il Rollino odeiva , che i Confali e i Tribuni 
non etano creati nel torniva , ma bensì nel cam- 
po di Marte. 

COMIZIALE morbo, 4 un termine antico, per 
l’epilellia o mal caduco , cosi chiamato , perché, 
le qualcheduno era forprefo -da elfo ne 'comizi Ro- 
mani, F Aflcmblea era immediatamente difciolta; 
ripuuudoTi quello, di male augurio ; o piuttoflo, 
peschi coioto, i quali v’ erano (oggetti , n’erano 
lovpuk nc'comiz/ o grandi AQemblee . Vedi Epi- 
tassia . . . 

COMMEDIA , nel fuo fenfo generale ,'ì un 
opera Drammatica, che rapprelenta qualche pia- 
cevole c iepido fatto: Ovvero i una rapprvfenta- 
Sionc allegorica di qualche cola- della vira priva- 
ta , p«r trattenimento ed (finizione degli fpettato- 
ri. Vedi Dramma c Tragicommèdia . 

In quello fenfo la Commedia , i oppoila alla 
Tragedia; i fubietti della quale fono gravi e vio- 
lenti ; c 1 perfunaggì fono del primo ordine . Ve- 
di Tragèdia. 

Lo Scaligero definire la Commedia, edere un 
Poema Drammatico, molto intrigato , dilettevole 
nella concluderle , c ferino in uno Alle volgare. 
Aridotele la chiama: Imitazione delle p.ù cattive, 
o piuttollo delia culle più interiore delle perfonc, 
per via del ridicolo: Quella dihmzionc è riputata 
dal Cornelio difcttofa ; e folliene , che anche le 
azioni de’ Re poifono entrare in Commedia , pur- 
ché fìano tali , che non fìano di molto momento ; 

. sfa feguite da alcun periglio conliderabile . Egli 
aggiunge , che un poema , il cui maggior peri- 
glio fu quello deità perdita dell’ amante , non ha 
dutto più alto che a quello di Commedia-, ina al- 
lora egli fa didmzione traile Commedie; e {reggia 
quelle, dove fono introdotti i gran perfonaggi.col- 
Pcpucto di Commedie eioicbe, per d;iìingucr!e dal- 
le ordinarie. 

Il Signor Congreve par che fia quali dello flcf- 
fo fentimetito; egli intende la difinizione di Ari- 
notele, come lignificante degli uomiqi cattivi: sul 
qual fondamento ì ballante a coltimire uno com- 
media, la cui azione rapptefentata , fia quella di 
qualche mal’ uomo, portata sul teatro per efpor- 
li. 

Il Signor Docier > di opinione contraria: Egli 
folliene, che la commedia non ammette nulla di 
rave o di Icrio, parchi non fia cambiato in ri- 
lento; c che lo fcherzo c ridicolo fono le proprie 
e genuine caraneritliche ; nella quale opinione" i 
fortemente fecondato dal Signor D.-nnis . Vedi Sa- 
tira . 

Varj fono gli Autori Critici e Comici sulla 
natura della commedia. Alcuni la didinguono dal- 
la T.agedia.per la bafs.-zza del fubjeiio : altri per. 
la villa ridicola, nella quale i polla. 

L’ accurato Padre Bolsa llabilifce la nozione di 
commedia molto migliore : fecondo quello Critico , 
dillrrifce la commedia dalla tragedia , perché lo 
Scrittore comico investa il nome de’ fuoi perfo- 
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Higgi e Tazionp, che egli rapprefenta; in luogo, che 
gli Scrittori Tragici, inventono (blamente l’ulti- 
ma , dovendoli le prime prendere dalla fiori* . Vedi 
Azione . 

In Tom ma la Commedia pub definirli : una im- 
magine o rapprelentazione della vita 'Ordinaria * 
degli uomini ^elU pubblica le loro communi azio- 
ni e paffioni ; efpone e mette in ridicolo i (oro di* 
ferri, per preservare gli fpetratori da quelli, o per 
corriggcrli. Cicerone la definifee; I* imirazion del» 
la vita, lo fpecchio de’xofiurai, e l’immagine del- 
la verità . 

Vi è una difputa tra Critici , *e (a commedia fia 
poema, o pure femplice convenzione } Coloro, 
che (bfiengono l’ultima opinione , li appoggiano 
alta opinione generale, che il Poema é un dikor- 
fo in verfo . 11 Padre Bolsa infide sulla prima, e 
dimofira, che ficcome la commedia ha la favola o 
l’allegorìa, co*) ella ha molte cole effcnziali alla 
Pocfia. Vedi Poesia c Favola. 

La Commedia c la Tragedia , erano tic! princi- 
pio una cofa medefima . La loro comune origine 
veggifi fotro l’articolo Tr.*acedta% Il Signor Boi- 
leau dice, che la Commedia ebbe origine in Are- 
ne, da una felice riufcita o conclufionc delle Tra- 
gedie. Su quello principio la catafirofe farebbe fia- 
ta il proprio criterio o mirco difiintivo traila 
Tragrd'a e la Commedia tutte le altre differen- 
ze (blamente accid.-ntali . 

Dei fuccet fortune ?. , dtt fpeElacle ìragique * » 
D ior Atbenet nasuti la comedia •antique . 

Dopo, che il grave e*l ferio fi Spararono dal ri- 
dìcolo, e la Tragedia e la commedia di v n nero du: 
arti dittiate; la gente fi applicò a coltivar la pri- 
ma, e ineffe in oblio l’ultima : di tnanicrachc la 
Commedia continuò nella fui infanzia con pochi 
aumenti , in tempo che la Tragedia fi ridufle 
ad un’arte perfetta; E giunta quella alla fui al- 
tezza, fi cominciò a peni are di coltivar la Co/*- 
media . • 

In riguardo a’ varj*cambiamenti e rivoluzioni, 
alle quali é fiata foggerra la commedia , ella eia co- 
munemente didima in tre fpccic, cioè antica , nel- 
la quale non v'egi niente di finto ; mezzana do- 
ve il (abietto era reale , ma i nomi fìnti ; e /imo* 
va\ dove i nomi c le cofc erano finte. 

L’antica fu quella primieramente ufata , allor- 
ché la fu prema poteffa era nelle mini del popolo» 
ed allora per quella ragione erano i Poeti nella lo- 
ro piena libertà di dire quel che loro piaceva , e 
di chi foro volevano > Schernivano il Pupo- 
Io nell’ Autorità , ed apertamente caricavano 
Magifirati di delitto, non nfpanniando età, feffò 
o qualità. 

Quello fi o (Torva efattamente nelle Rane e nelle 
Nuvole di Ariftofanc ; dove fi ha da offervare , che 
benché la parte di fcherno era occafional mente 
diffribiiita Tra rutti gli Attori ; nientedimeno i! 
principale era tneffo sul coro. 

Quando le libertà Atcnicli fi convertirono .in ti- 
rannia di pochi, non v’era piò ficurià pe’ Poeti, 
di potere ufare la loro amica licenza, dovendola 
G a gli 
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• li uomini di officio efentare da’ rimproveri . Il 
Coro adunque divenne inutile , c quindi cadde in 
cibilo; e cosi cominciò quclchc noi chiamiamo co- 
murrini media turni, o la commedia mezzana. Vedi 
Cono. 

Sotto di quella, i Poeti non erano abilitati a 
nominar le perfone ; onde dovettero inventaifi i 
nomi ; ma però le perfone erano si ben dclignate, 
che non era difficile a poterle conol'crre : Final- 
mente quando furono obbligati a reprimere anco- 
ra quella licenza . Quella riforma diede occafione 
alla nuova commedia , che folamente portava sul 
Teatro finte avventure e nomi immaginari. 

Quell' ulema fpccie (blamente fu quella ricevu- 
ta tia’ Romani, i quali nientedimeno ne fecero una 
nuova fuddivifione ,• in Amica, Mezzana e Innova, 
fecondo i vari periodi deila Repubblica . Traile 
Commedie antiche , erano nelle quelle di Livio 
Amrnnico , Halle mezzane quelle di Pacuvio , e 
tulle nuove, quelle di Tetcnz.o- * 

La CoMMtDi* , non meno, che la Tragedia 
hanno le loro parti intere ed effenziali . Le parti 
effcnziali nr! linguaggio digli Antichi fono, la 
Proia/ì. l’E ri'aji , la Cataflafi e la Caiaflrcfe. ( 

La Protali nel fuo princip.o o nell’apertura .do- 
ve s’introduce il fubictto , moflra il carattere 
delie perfone, e l’intercflc o ‘parte , che ognuno 
ha nell'azicoe: Vedi Piotasi . 

NeH’Epitafi cominciano gl’ intrighi ,-i quali fo- 
no portati ed efagerati nella Catallali, c ci i 11 rigati 
nella Caiallrofe. Vedi Evitasi, Catastrofe. Le 
parti intere fono 1 cinque atti, ne’ quali ì divifà 
la commedia , fecondo il precetto di Orazio. 

Pieve minai quinto , neu fìt ptodu&ioi alili . 

Gli atti fon divifi in ifccne , il numero delle 
quali non > filo, o per ragione o per clpcncnza; 
ma dipende dagl’ intrighi , che debbono trattari 
in ogni atto , e dal numero delle perfone impie- 
gate . Vedi Atto, Scena, e vedi ancora Manie- 
ra , Umore 8tc. 

Tra gli Antichi Romani, frano le commedie di- 
flinte , fecondo la qualitl delle perfone rapprefeis- 
tate, e le dirife, che portavano, in togata, pimen- 
ta , ti abeata , Or tabu nati a , le quali ultime erano 
quelle, dove le feene mettevanft ne’Collegi , o 
traila gente di baffo grado , quafi limili alle no- 
flrc farle. Nella rapprefenraziont , la Commedia 
era diftima dalla Tragedia pe’ focchi , portati nel- 
la prima, c pc’ borzacchini portati nell’ultima. 
Vedi Socco c Borzacchino. 

Tra noi la Commedia , i didima dalla farfa, 
erchè la prima rapprefenta la natura com’clla ì, 
altra ia guada o l’adultera : fi dipinge dalla vi- 
ta , ma con diverfe mire, una per far nota la na- 
tura, l’altra per farla ridicola. 

COMMEMORAZIONE, i fa rimembranza di 
«ualchcduno o di qualche cofa,ch: fi fa in onoie 
della Ina memoria. Vedi Monumento. 

Tra’Cattolici Romani vi i una pratica de’ mo- 
rii ondi, di lafciare un Legato alla Chicfa, per la 
Celebrazione di tante Meffe, in commemorazione 
di loro. Vedi Morie, Anniversario &c. 
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L’Éucariftia , \ una c&ìimemor anione de*pati 
ti di Gcsucrfio; c perciò non è Gcsuiritto inede- 
fimo. Vedi Eucaristia. 

Quella (Lana opinione contra la prefenza rea- 
le dell* Eucarifiia pciò , che fu prima deli’Errtiro 
Berengario , e dopo ricevuta da Calvimfii t fiata 
bafiantementc diltrutta da Teologi cattolici , c 
condannata da varj Concili generali , onde prtfcn- 
temeate riefee ben evidente Terrore in cui vivono 
quegli Eretici, che la foiìengono. 

Commemorazione , > ancora i! nome di una 
Feda Rcligiofa , altrimenti chiamata Ogni fami , 
celebrata al. i. Novembre , in memoria di tutti i 
Fedeli defunti , ifiituita nelTundccimo fecolo da 
Odilo, Abbate di Ciuny . Vedi Festa. 

L’occafionc della fua iflituzione fi riferifee i» 
vane guife : la cagione più nUufibile quifh : 
Ritornando un Cavaliere Rdtgiofo dal pengri- 
naggio di Terra Santa, e perdendo la firada, in- 
contrò un’Eremita, il quale fentcndo , eh* egli era 
Franccfe, gl: domandò se fapeva il Món-ificro di 
Ciuny c l'Abbate Odilo; il Pellegrino , fapcndolì 
ambedue, gli d ìfTc l’Eremita, che Iddio gli ave- 
va rivelato, che egli avea fa facoltà di liberare le 
Anime dalle pene, che folcivano nell’altra vita, 
imponendogli nel fuo rircrno , di dottare Odilo, 
c quei della fua comunità a continuare ie loro 
preghiere c limoline pc’ defonti. 

COMMENDA , in Legge Canonica , fc il pe- 
to, la comuiiffìonc cd amminiflrazione delle ren- 
dite di un benefìcio , date a godere ad un laico , 
come un dcpoflo, per lo fpazio di fei meli , atti* 
ne di efsere reflituito &c. o ad un altro Vefcovo 
© ad altro Ecclefiaflico , per fare gli oftìcj petto- 
rali di dso, fino al tempo, che fi provede il Be- 
nefìcio di un Incumbente regolare. Vedi Bene- 
ficio. - 

Anticamente l’amminiflrazione de 1 Vescovati va- 
canti , apparteneva al Vefcovo più vicino dc'con- 
vicini; il che tuttavia fi pratica tia gli Arcivcfco- 
vadi di Lione e’I Vcfcovado di Autun, perla qual 
ragione furono chiamati IStfcovi Com menda t ai f. 

Quello cofiuinc fembraefsere molto antico . Sant* 
Attanafio dice di fc medefimo, fecondo Nicefoio, 
che gli era fiata data in coni mendem , eroe in ammu 
nifi razione un altra Chiefa, oltre di quella di Aicf- 
fandria, deiìa quale egli era Uabaine Vefcovo, 

La cura delle Chicle, che non averan Pallore, 
par clic fi commetteva al Vefcovo , finche erano 
provillc di un ordinano. Il Regi Aro di Papa Gre- 
orio I. e pieno di nuefle commilitoni o commen- 
c, accordate, durando i’afscnza,o V indifpofilione 
del Vefcovo, o Ja Vacanza delia Sede . 

Alcuni dicono, che Papa Leone IV. fa il primo 
a mettere in piedi le moderne commende , in fa- 
vore degli Ecclefiatlici , che erano fiati da’ Sarace- 
ni fcacciati da’loro Benefìci , a’ quali Ercicfiafiici 
fu commcfìa l’amminifirazione delle Chicle vacan- 
ti per qualche ieir.no, afpcttandafi la loro reinre- 
grazicne; Benché uicafi , di avere San Gregorio, 
tifato lo fiefso, in tempo, che i Longobardi delo- 
Jaroao ritalia. 

In 


! 


Digitized by Google 


COIVI* 

In poco tempo , la pratica delle «wwWfmon* 
tb ecceffi/amente in abuso, landofi ic rendite de* 
Munifico «'laici per loro folte mam-nro . I Ve- 
feovi an. ora , fi procuravano mola Benefici , ed 
anco Velcovadi in commtnJ a , il che fervivi dì 
prctefto prr pofscderli rum, ferrai violar diretta- 
mente i Canoni . Parte del Tabulo fi è tolto , ma 
l’ufo delle commenti* fi ritien tuttavia ; come un* 
espediente, per for iere l’incompatibilità de la per- 
fidia colla natura del Bcn.-fiio ; quando un Par- 
rocchiano b fatto Vcfcovo, la Aia Parrocchia ri- 
mane vacua; ma fe il Re in f obliti terra , gliene 
dà Ja facoltà , egli può tuttavia tenerla in com- 
menda. 

Commi sdì , nc*Paefi Cattolici, b un titolo rea- 
le di un Beneficio Regolare, come abbadiao Prio- 
rato, dato dal Papa ad un Chierico Secolare , o 
parimente aJ un laico, colla facoltà di difponere 
de 'frutti di elio, durante la fui vita . Vedi Ab- 
BÈTE. 

Non pub darfi in commenda niuti Beneficio , che 
abbia cura di Anime, ciob niuna Parrocchia o Ve- 
feovado j cfsendo quefia pratica interamente con- 
traria a 'Canoni : il folo Papa però, -che ha la fa- 
coltà di dilpenfarc a 'Canoni, pub conferirlo . 

Quando la commenda rimati vacua per morte del- 
Commcndatario, non b ripuiata vacua per la fua 
morte; ma come era prima , che la commenda fofTc 
conceduta ; non facendo ciò alterazione nella cofa; 
nientedimeno il Papa dà lofiefso Benefìcio itìcom- 
menda per privilegio, che tuttavia coni mia. 

Co ile Bolle del Papa , un Abbate Commen- 
datario , ha la piena autorità delTAbòare Rego- 
lare , a cui egli è fuftitoiro: ciò fi cfprime in ter* 
mini chiari , curano Mmaflerf ac regimen , & ad- 
tninijìrattonem cibi in fpnitualibur , Ci v temperai ibut 
pieni commettendo ; per quella ’agione voglioooef- 
prelTarnente le Bolle, che fia Prete o che fe abbia 
ù non abbia l’età del Sacerdozio ; c^je egli prenda 
li Ordini fubito, che giugnealla età: Ma quella 
una pura formalità o materia di ftilc , non cfsen- 
do la cofa molto aiefta in pratica. 

iu effetto la direzione Spirituale dell* Abbadia , 
mentre è in commenda , e appoggiata interamente 
al Priore clauflrale . Gli Abbati Commentatavi 
non hanno autorità fu’Rcligiofi in fpiritualtbuw etti 
ne anche pofsono fofpendere i Priori Claufira- 
li , i quali fon nominati nelle Bolle : amminifira- 
tori delle cofe Spirituali , nel che però xjucfia re- 
finzione b aggiunta , fhrhb l’ Abbate arriva all* 
età di 2?. anni , per afeli mere il Sacerdozio. La 
Bolla data al Principe di N *uboirrg per V Abbadia di 
Fcfcamp, così dichiara: Et ne »b defe&um retatiti 
pnmò diBum Af mafie* ium ahrptod in fotritual-lnt* 
patta tur detnmentum , prinrem cLittfbrahm prò lem 
pare enrflentem , puntò ditli Mwafìerf in Spirituali- 
bus , donrc tu 2^. tua retati* annunr pervexeferitydum- 
taxat cor.fUt u intuì ac deputamut . Le voci ammi- 
mfir azioni nelle cofe fpirttuali , fi debbono intende- 
re pr inci pai menie della regola Monadica o della 
difciplina, dalla quale gli Abbati Commendatari 
fono efenti , anche quando fon -protnotft al Sa- 
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cerdozìo, purchb non (uno regolari. 

I Pap: accordano i Benefici in commenda , non fo- 
llmente «'Chierici, con difpenfarc alla loro età e ad 
altre qualificazion richiede , ma difpcnfano an- 
cori il Chencato ne’fanciulli in fefee , finchb. di- 
vengono della età di prendere la Tonfura , efienio 
ballarne per ottener la Bolla , rapprefentarc a Ro- 
ma: efsere il fanciullo, defimato per lo fiato Eccle- 
fiafiico. 

In quefio cafovib un Eeonomo defiinato a pren- 
der cura degli adiri temporali . Vedi Econo- 
mo. 

COMMEND ATI. Vedi Affidato. 

COMMENDATORI’ A , b una fpecie di Benefi- 
ficio o rendit i fiJsa appartenente all’ Ordine Mi- 
litare, e conferita ad antichi Cavalieri , clic ave- 
vati tatti fervi zj ccmiìderaòfii agli ordini . Vedi 
Cave libilo. 

Vi foto Commendate rie fcrittc O regolari , otte- 
nuti nell'ordine c per merito . Ve ne fono ‘a le re 
di grazia e di favore, conferite a piacere del Gran 
M ardirò. 

Vi fono ancora cemmsniatuùe pe* Religiofi c!;I 
O dine di San Bernardo c d; Sant’Antonio . I Re 
di Francia han convcrtiti molti (pedali p.*' Lebbra- 
fi in commendatone dcH’Ordine di San Lazzaro. Ve- 
di.LF.BBRA, Lazzaro &c. 

Le Commfsd atorìe pofibno paragonarli a’ Prio- 
rati Conventuali, che hon furono altro nei prin- 
cipio, fe non a inni ini fi razione di rendite in certi 
luoghi, difiant: dal- Monafiero principale : Perchb 
travi nece/fità di averli Monaci, difpofii in quelle 
cafc, per aver cura degli effetti \ perciò vi era una 
fimile nccellìtà di mandare i Cavalieri in quei luo- 
ghi , dove l’Ordine avea poster:. Vedi Paioise. 

Le CoMi.tfNDiToaUdi Mj/rafono di divetfafp?- 
cie ; poichì conti fbndo l'ordine di Cavalieri , Cap- 
pellani , c fra Servienti , vi fono etwnntJtrarìr 
rticolari , o rendite’ allignile ad ornano . Vedi 

ALTA. 

II Cavaliere, a cui fi % dato uno di quelli Br- 
neficj O contateti formi. , è chiamato Co»; «eWarer.- , 
il quale conviene qua fi co! i’itcpo/itHt , ir.rffi Co- 
pia i Monaci ne’luoghi d. Itami dal .Wipaftrto ; la 
coi amminiftrazioitc era chiamata OW/«r<a;per- 
chi dipendeva interamente dall' Abbate , che gli da- 
va la fna commilitone . Così i femplici Commenti^ ■ 
tori ii Malta, fono piuttollo femplici coloni , che 
beneficiati, pagando un cerio tributo o rendita , 
chiamata <cfnar r i>ne, a) comun teforo dell’Ordine. 

COMMENSURABILI fu amiti, ia Geometria, 
fono quelle, che hanno qualche comune parte ali- 
quota, o else pollone miturarfi con qualche inibirà 
comune, in manitrachi non vi refta niente in alcu- 
na di effe. Vedi Misura , ed Incommensurasi- 

LE . 

Cosi nn piede, ed un braccio fono cwrmev/j.u- 
tili , effendovì una terra quamitì , che può rri- 
furarle ambedue , cioò un poiiice , il quale prefo 
dodici volte , fa un piede , e $6 volte un braccio 
Vedi Quantità’. 

Le Comm-nfitrtùiii fono fra di loro, corre qt 

uniti 
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uniti, al numero int-ro razionale ; ovvero come un 
numero intero ragionale ad un altro . Vedi Nu- 


Nefie incommenf arabi! ì 1 * altrimenti . La ragio- 
ne delle € ommtnfutabili adunque é razionale: quel- 
la delle incommenfu* abili irrazionale; quindi anco- 
ra T efpcncnre della ragione delle dm m tnf nr* bit i 
fc un numero razionale. Vedi Ragione. 


Numeri somme %J'm abili , fiano interi o frazioni, 
fono quelli, clic hanno qualche altro numero , che 
gli rnifura c divide fenza retto. Vedi Nummo* 

Cosi 6 ed 8, c fono ri (petti va mente nu- 

meri cummenjur abiti . 

Commesi;r abile in potenza. Le linac rette lidi* 
cono commentar dbili in potenze , Ja ilo re li è i qui* 
diati fon mdurati per un medefimo fpazio , o !u* 
per fi eie. Vedi Linea c Potenza- 

Commensuiab li [ordi % fono quei fordi , che ef- 
f-nJo ridotti a’ loro ultimi termini , diveng-.no 
quantità vere figurative della Joro fp&ie, e idho 
perciò , come la quantità ragionevole, alla irra- 
gionevole. Vedi Sordo. 

COMMERCIO, fc-il cambio de’ commodi, ola 
compia e vendita , o il traffico delle mercatanzie, 
dati a/o, o ancora carta, affine di trarne profitto dal 
n.eucffino . Vedi Mlrcatanzìa. 

Non vi fc dubbio , che il commercio é tanto an- 
tico, quanto il Mondo . La nrceffità lo pofe in 
piede , il dcfidcrio dc’commòdi Jo accrclcè , c la 
vanità, il lutto, e l’avarizia lo portarono alia fua 
auge prefenre. Nel principio confitte va fedamen- 
te i d a permutazione delle cofe recedane alia vi- 
ta. Il Lavoratore dava il fuo grano c’fuoi legumi 
al pallore, e ne riceveva latte c lana in permuta- 
z one qua! metodo di commercio per cambio é 
tuttavia futtittente in molti luoghi, come intorno 
alle cotte della Siberia , e nelle terre incolte della 
Danimarca, e della Mofccvia ; tra molte nazio- 
ni Culle cotte d’Afnca ; tra molti di quei deli’ A* 
nerica , e molti dclf Atta. Vedi Cambio. 

Non é preci fa mente nero, quando il commercio 
per compra e vendita a vette avuto la prima vol- 
ta principio, nfe quando il danajo e levane fpecrc 
di oto, argento , e rame aveffero avuta li loro 
origine. 1-C prime monete erano di legno ,ds cuo- 
io e di ferro, ed anche ne’giomi d’oggi v’ é co- 
tiume in alcuni luoghi di ambedue le Indie, di da- 
re un certo valore alle conchiglie di mare ed alle 
feerie di noci, per mercatanzie , droghe &c. Vedi 
Moneta. 

il primo efempio di quella fpecte di commercio , 
ritrova fi ne’ Sacri Scrittori al tempo del Patriarca 
Abramo. In quanto agli Autori profani , etti u fu- 
tilmente fidano la fua epoca al Regno di Saturno 
c cb Giano in Italia; e gli antichi Autori fecon- 
do Celai e, attnbuifeono Ja fua invenzione a Mer- 


curio . 

Gli Egiziani , i Fenici e’ Cartagin.fi , i quali 
furono una Colonia di Tiro, furono i primi più ar- 
diti cdefperti trafficanti di tutta l’antichità : al- 
meno é evidente, che furono i primi , che intra- 
prefero il nf.hio di lunghi viaggi , c che poferon 
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in piede un traffico per mare, mite cotte molto 
remote. Vedi Navigazione. 

Tra gir Antichi, il commercio non comparve in- 
degno de J’apphcazionc delle pcrfonc di primo gra- 
do : Salomone (fumo noi ingegnati ) fov verte uni- 
va le fue f.otre mercantili con quelle «lei Re di Ti- 
ro , pel loro viaggio ad Olir, c con quello mez- 
zo fi rendevano , benché in un piccolo Regno,! 
più ricchi Regnanti dell’ Uni verta. L’antica dona 
ci dà da tempo in tvinpo, fatto l’Impero Afiatico 
e Greco , le tracce del commercio, colf vato da mol- 
te Nazioni ; ma fioriva q « fio più considerali finen- 
te fotto il dominio de* Romani , come appare da 
quel vado numero di Collegi e compagnie di Mer- 
catanti in molte Città, menzionate negli Storici ed 
antiche ifcrizioni. Vedi Collegio. 

La difiruzione dell* impero Romano portò feco 
quella dei commercio y o almeno f fpefe la fua ope- 
razione ordinaria per qualche tempo : Da ‘grado 
in grado cominciò il commercio a ricuperai fi .d a 
far nuovi progrefli, fpcciaimentc in Italia. Quin- 
di i Pifani , i Fiorentini, ì Gcnovtfi e i Venezia- 
ni, che abbondavano di Rotte , pfclcro occafione 
di fpargerfi pe* Porti di Levante c di Egitto, por- 
tando di là lece, aromi ed altre mercatanzie , e 
fornendo di ette la maggior parte della Europa. 
Così fu il moderno commercio fondaro sulle ro- 
vine di quello degli antichi Greci e Romani , ne- 
gli fletti luoghi ;e così quelle famofe Repubbliche 
acquiftarono il loro luttro c potenza. 

I Germani però fi erano lungo tempo efercitari 
in un commercio (epa rato , che non era tratto da’ 
Romani , re cadde con etti. Verfo la fine del duo- 
decimo fecolo, le Città di Germania, fituare fuilg, 
cotte del mar Baltico, e de’ fiumi, che la circonda- 
no , aveva un traffico confidcrabilc cogli Stati con- 
vicini . 

Siccome il loro commercio era molto interrotto 
da'Corfari; 72. ^li loro, unite inficine per la loro 
fcambicvolc difètti , furono quindi disamate Han- 
featiche o Città Hanfe. Vedi Citta’, Hanse. 

Così fiorirono fino al principio del dccnnofctto,o 
aliatine del decimoquinto fecolo; allorché nafeen- 
do tra di loro divifione, * circa lo (iettò tempo un 
nuovo pattaggio all’ Indie, pel Capo dt buona fperan- 
za , feoverto da Portoghefi , e per gli flabilimcnti 
fatti sulle cotte di Africa , di Arabica e dell’ In- 
die, cadde l’antico commercio Italiano cd Hanfeati- 
co ; c’1 pt^nupai traffico pervenne nelle mani de’ 
Portoghefi . 

I Portoghefi non pottederono quelli differenti 
traffichi, più di 100. anni; allorché circa il prin- 
cipio del. diciattett ottimo fecolo, cominciai ono gli 

0 andefi a dividerlo con etti, ed in poco tempo a 
difponere quati del turto. Gi’Inglcli , i Ftancefi* 

1 Danefi, e que’ di Amburgo, motti da’ loro fuccef- v 
fi han fatto limi] mente ttabifimcnii nelle Indie, 

e tulle tette dell’Africa, benché molto meno con-, 
lidcrabilt, eccettuatene quegli degl’ Inglefi . 

Finalmente difcovcrta l’America dagli SpagnuO» 
li, lubito dopo , che 1 Portoghefi Iccprrrouo il 
uovo cammino dcii’Indie, diventarono il fubjct- 

to 
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to di un commerci* nuovo vallo ed impnrfanfe;, 
per tutte le Nazioni di Europa , delle quali Ca- 
dice c Siviglia furono il centro. 

Egli vero» che r primi Conquiflatorr di quello 
nuovo Mondo T pofTcncrono *a maggiore e p ii ric- 
ca parte di elfo , e ne confervarono il commercio a 
se Rcflì con flìoltilTìma grinfia ; rurnicd^jcno oltre 
che glMnglefi, Franca fi , Portoghcfi e Dindi, han- 
no molte ricche c floride Colonie nelle I fole e nel 
continente ; egli b certo, che ranro per altre na- 
zioni , quanto per se Rette , i Spagnuoii o*t)i anno 
mandano le Toro flotte pe’ tefori del Perù , e del 
Meffico. Vedi CotCKM , Flotta, Gaimone &c. 

Il traffico dì Europa. non era tollerato da quello 
nuovo di America; il Settentrione c mezzo giorno 
confcrvuno tuttavia la medefura fcamljievole oc- 
ca Tiene Ira di loro come prima. 

La navigazione dal Baltico ai Mediterranea era 
tediofa e difficile: la fituazime delle Fiandre i 
mefficri , che vi borirono dal decimo fecolo,i;na 
colle fu*re liberò di quel Paefe, impegni) i Merca- 
tanti di mezzo giorno e Settentrione, ad iffabilire 
i loro magazzeni, prima in Bruges, indi in An- 
*crfa. Vedi Frrn.v &c. 

Lo R*hilimcnto delta Repubblica di Olanda, il 
favorevole accoglimento, che diede agli. (Iran ieri , 
e 1 ! rifugio accordato a' Rcligionarj , tirò a se para- 
te degli Artefici, non meno, che delle manifattu- 
re, e venne fubito a cadere* il commercio di An- 
VcrGi . 

Per la medclìma ragione , le commoditì e la 
moltitudine de* Porti cr Inghilterra , la bontà del- 
le lane e V induffria de’ Maeft ri , han tratti ivi una 
parte confìdcrabile del commercio di Europa. Vedi 
Ma*if*ttuT+ di Lana . 

In Francia , la Nobiltà efercira ir commercio , 
fenza derogai alla Tua Nobiltà : Per un ordinan- 
za di Lui») XIII. i Mercanti prendono la quali- 
tà di Nobili per via de’ traffichi ; c per un altra 
di Luigi XIV. fon dichiarati capaci ai ctter Segre- 
tari di Staro» fenza dover rrilaiciare il loro con*- 
mercio. Egli pub aggiungerli per onore dal traffico, 
che alcuni de’ Principi -Italiani , riguardando se- 
fletti , come primi Mercatanti de’ loro flati , non 
ifdegnano di fare , che i loro propri palazzi fer- 
vano per magazzeni; e vi fono molti Principi in 
Afia , non mena, che molti di quelli delle coffe, 
di Afi ica e della Guinea , i quali negoziano cogli 
Europei » per. mezzo de’ loro Fattori, é frequente- 
mente di perdona - Vedi Mfrcatanzia. 

Il Commi rcio,su 1 piede , che ritrovali prefente- 
mente, fi divide in commercio , per terra e per ma- 
re ; quello per Tungh*. viaggi , e per brevi; iir cafa 
a dgmeffico , e fora filerò •_ all’ ingrolfo cd a minu- 
to . 

Una grarr parte del commercio ftranicra dTnghiT- 
terra, ì prefememente efercirato dalle compagni^, 
alcune incorporate per privilegio- del Re, con un 
privilegio clclufivo , come le compiante Orientali, 
e del mare meridionale ; altre fidamente attocia- 
zioni private, come le comparile dt AJtiburgo e 
di Turchia. Vedi Compagnia^ 
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Camera de! Commercio . Vedi ClUFR l . 

Caratteri in Commercio. Vedi CaRaTTfRE . 

^Commercio, a Staremo Magiflrata del Cora 
merda, h un Supremo Tribunale, formato dal R 
in Napoli, per decidere le caule tra’ Nazionali •• 
Foraflieri , attenenti alta mercatura , compollo d. 
un Prendente c molti Confici ieri togati; ed altri di 
cappa e (pala , con una giurifdizione privativa in 
quelle caute. 

Quello Supremo Tribunale , fu indi nel 17)6. con 
un altra difpofizione de! Re, riformato; e neretta I. 
fua giurifdiztone alle fole caule tra llranieri tC 1 . 
ladini, o tra Cittadini e Stranieri .nelle cole, che 
alla medcfima mercatura appartengono ; privano— 
fi dal voto, che prima avevano nelle caule, i Cou- 
figUcri di cappa e fpada . 

*fi COMMESSA , ne’ nod i Tribunali, dinoti la 
giurifdiaione, particolarmente conferita dal Capa 
de’ Tribunal: a’ Miniflri del medefimo, di poter 
trattare, decidere e provvedere nelle caule parti- 
colari de’ fuciliti. Introduretidoft la cuufa , e ne- 
celfano farfi desinare un Miniflro,che lolo ne ab- 
bia P ifpczion: per tutti gli atti incidenti; affinché 
gli altri Miniteli noti p.Tonn interrompere il car- 
io della caufa, con decreti ordinatori- La formula 
nel Sacro Configgo , b la tegucntc : Magnifica 
atriuj'qt/e Jurit Detclor Milet Regia! Cunfiliartai cyc. 
Sappi tata reeo^nujeat , parici aadiat , providrat , 0 / 
in Sacro Confido referat . 

Negli altri Tribunali inferiori , la commelfa fi 
fa in iella del memoriale, colla formoli buiamen- 
te, Domino JuliceG’c. Frefi lenti Ov. Salvo che 
in quello del Co nmercio,dovc i la medelima, che 
quella del Sacro Configgo ; perb in lingua Italia- 
na. Vedi CoMME«rON£,CoMME1StMO &C. 

COMMESSARIO.i un Ollinale del Vefcovo in 
Inghilferra.il quale efercita la giurifdizione Ecde- 
fiatetea in quelle parti della Dioeefi, die fonp lon- 
tane dallaS-de, allorché non pub ifCancelliere chia- 
mare i fudbri di elfa al coticiftoro principale del 
Vefcovo , fenza loro moleftia grande. Vedi Curie 
del Vescovo, Crhces-UERE &c. 

Quello Odici a le , chiamato da’Canonifii Com- 
mifiariui o (Sfidali! forane*!,}: ditemi!» a fupp'irc 
l’officio del Vefcovo nelle parti eftenori della L>u>- 
cefe , eJ in quelle Parrocchie , che fono peculiari 
al Vefcovo , cd efemi dalla giiinfdizione dell’Ar- 
cidiacono. Per dove gli Arcidiaconi hanno giurif- 
dizione , come 1 ’ hanno in multi luoghi per pre- 
fcrizione o per compofizione, t Tuperfluo il Cotn- 
mifrario, c frequentemente moleflo . Vedi Qfri- 
cnu ed ARcioracoiro- 

CoMMECsaam^d/ un Armata r yi fono due di 
• quelli ConimelTari- 

Commi si ■, R in penar.: Ir di Reotifla , o Cammifistiv 
generale di Mfira , ì quello , che prende ragione 
delia forrerza di ogni Reggimento Io rivede, 
vede fc i cavalli fono ben mentati, e se rutti gli 
uomini fono bene armati ed equipaggiati . Vedi 
Mostr a . 

ù Jfr Quelli Officiali in Italia, chiamatili Ifpettori 
generali. Vedi Ispettore. 

CcM- 
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Commissario generate d: Provi fon? , b quello, 
che ha ia cura di provvedere l’armata delle provi* 
Coni . 

Commissario di guerra , b un Officiale delti- 
nato dal Re , come un Fifcale del Reggimento, 
che ha la cura d’ invigilare , fé i Soldati del mede, 
fimo fono tutti, fc vi fono piazze vacanti , affine 
di parteciparlo al Re , Acciocché non fi paghi al 
Reggimento pili fofdo di quello, che effettivamen- 
te il corpo dee cfìgere a tenore del numero de* Tol- 
da»; al quale effetto ogni mefe i Commi fot} di 
H narra fanno !e loro refpcttivc rivifte , e fecondo 
;i numero de* Soldati, fpcdifcouo i loro certifica::, 
forra i quali dal Re, per la fua Teforeria , fi liba- 
la;. o i fol d; alle truppe . 

CoMMESSARio,ncl noflro Foro Napoletano, t’in- 
tende di que* Giudici, a cui fi fc commefTa la par- 
ticolare ispezione di qualche caula , e quello , che 
dopo terminato il procedo, dee nel giorno defima- 
10, riferir la caufa al Tribunale, dal quale fi pro- 
mulga, in confeguenza ,il decreto. Pel canale de! 
Com melario , fi fpedifeono tutti gli ordini, attineii- 
:i alla caufa. Vedi Commessa. 

COMMESSICENE, in Legge comune Inglcfe , b 
la Reda , che ia Delegazione di Civ>Jilli , e fi 
prende per la parerne , colla quale ogni uomo, 
può cfcicitare giurifdizione ordinaria o efiraordma- 
ria ; e che 1 * autorizza a Tenti re u £ decidere qua- 
lunque caufa o azione. Vedi Delegazione . 

Il termine però, b alle volte fiefo più oltre del- 
la materia de* giudizi , come nelle commejfioni de* 
Provveditori , che paté , che fu invalida per lo 
filature, che toglie via la previdenza, 1 1. Carlo IL 
e perla gran Corte della CvmmrJJicne , che b fonda- 
ta fullo Ifatuto I. di Elifabetra, ed b antera abbo- 
lita per l’atto del Parlamento 17. Carlo I. Le 
perline -caricate di Commrjjione , feno quindi chil- 
uwicjommijfioìunf , alle volte committenti . Vedi 
Commissionario e Committente . 

Commissione dì Anticipazione , era anticamente 
una commejjione , fotto il gran fuggello per rac- 
cogliere un fudidio il primo giorno , Vedi Anti- 
cipazione . 

Commissione ePSfaiazicne , b una commtflicne 
fono il gran fuggello, a due adociati o piti perfo- 
. ne dotte delle varie giudicature, ne’ divertì circui- 
ti e Paefi di Galles. Vedi Associazione . 

Commissione dì Taliimtnio , b una contmeffone , 
lotto il gran fileggilo , diretta a cinque o piò 
commiffioita», per inquirere sulle* circollanzc parti- 
cola» di uno, che ha fallito, o ha fatto punta. Ve- 
di Fallimento. 

Commissione di pace. Vedi Giudice della pa - 
ce. . * 

Commissione di Ribellione , o ordine di ribellio- 
ne, b quello che fi fpedi Ice «Quando uno dopo la 
proclamazione, pubblicata dalla Cancelleria o dal- 
la Telerei la , b ridotto dallo Senio a prefentarfi 
alla corte lotto pena di fua disgrazia , fta certi 
giorni ; e quello non citante non vi compare . 
Vidi Ribellione, 

Quc! ai nsh.ejJ.Qat b diretta , per via di comando a 
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certe perfone ; a tre due o una di loro per pren- 
dere o far prendere, come ribello, uno, cporrarfoa/* 
la Corte nel dì aflegnato. Vedi Proscrizione. 

Cqmmessione degli officiali. Vedi Officiale. 

Li Ino di Commissione. Vedi Li&bro. 

Commissione , in commercio . Vedi Fattora- 
to. 

COMMESSO in Legge , s’intende di una opiìi 
pcrione, a cui fi confinfce la cognizione di una 
materia , o dalla corte o col confenfo delle parti 
che la congcrnano. Vedi Commissione. 

Commesso del parlamento in Inghilterra , ò un 
Tribunale, compollo di un certo numero di mem- 
bri , defiinati da tutta la carnet j, per J’cfamtna di 
una controverfia , e per fare il rapporto dcll’inqui- 
fiztone o procedo . Vedi Parlamento , c Bi- 
glietto. < 

^evolte tutta ia Camera , fi deftina in unrowi- 
mef^y fu Ila quale occafione ogni perfona , ha drit- 
to di parlare e replicare tanto , quanto eli pia- 
ce : impediente , al quale ordinariamente lun ri- 
coifo oc* cafi firaordmarj , c dove ogni cofa fi dee 
interamente dift reggere . Quando la camera non 
b in commeffò , ognuno dì la Tua opinione regolar- 
mente , c può fedamente ragionare una volta. 

Commesso del Re ,b u fato per la vedova di uno 
de’Tcncnti del Re, così chiamato , per cfTcre per 
antica legge del Reame, commetta alla cura e pro- 
tezione del Re. Vedi Vfdova. 

COMMESSURA * , b un termine, ufato d* al- 
cuni Autori pc’piccoli meati o interdir; de' corpi, o 
piccole feflure traile Dawicclie , (penalmente quan- 
do quelle particelle fono larghe e pune , c giac- 
ciono contigue fra di loro. Umili alle fornii lami- 
ne o lamiitctre. Vedi Poro. 

* La voce letteralmente lignifica unione o commef- 
forte di una cofa Colf altra. 

Commessura, in Architettura &c. dinota l’unio- 
ne di due pietre, 0 l’applicazione di una fuperfi- 
cie di una colà , a quella di un altra. Vedi Fab- 
brica. 

Tragli .Anatomici , la commeffura b alle volte 
ancora ufata per una futura del cranio . Vedi Su- 
tura. 

COMMINATORIO, b una claufu la., inferita in 
una legpe, editto o patente , che imporra il calli- 

f io , de quali i delinquenti fon minacciati : qua- 
espcro non fi efegudec nel fuo rigore. Vedi Clau* 
sola . 

Così in Francia, allorchb s’impone ad un efilia- 
to di non ritornare fotto pena della morte, b ri- 
putato quello un comminatorio penale . Poichb fe 
colui ritorna , non b Prettamente efeguito : ma fe 
gli ordina una feconda volta , che b pili che’lym- 
minatnrio , e dal giorno della data di etto, te tra- 
fgrcdtke , b punito di morte, fona* rimedio. 

* COMMINUZIONE, b l’atro di (minuzzare o 
frangete qualunque marcila in piccole particelle. 
L’editto della nafticazionc de! nofiro alimento ò 
ia comminuzione di elio. Vedi Masticazione. 

COMMISSIONARIO, b quello, che ha ia coiti- 
milfionc , ciob uua patente o alito loglio legale , per 

tiei- 
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éfercitare qualche pubblico offici» . Vedi Coll* 
MISSIONE e Guarentì*. 

Tali lonoi commijftonarj de' giitettien , de’met- 
ciai di Campagna : 1 commiflionar) dell’ alienazio- 
ne , i cortwtijftcnarf delle Itampe • 

Commi svi on ari de' coftumi . Vedi Costume. 

Co ai missionari detl'Efcifa . Vedi Estisa. 

Commissionari detta Navi . Vedi 1’ Articolo 
Nave . 

Commissionari detta T ef metta . Fedi Tesore- 
rìa, 

COMMISSUM fidei. Vedi Fede. 

COMMOZIONE , 4 un inrcftino movimento o 
lunazione nelle parti di qualunque cola. Vedi Inte- 
stino c Movimento. 

In Medicina, il termine 4 principalmente ufa- 
to, per un colpo o percofla del cervello . La 
convulfionc 4 la commozione delle libre rpedollari 
delicate del cervello. La caduta cagiona una com- 
■moziiMt , d’onde frequentemente nafee un nbatti- 
«nento nella parte opporta, il che cagiona allcvol- 
«e unacoottafeflura.ed altre volte una rottura de’ 
vafied una poftema, con ifcuotere l’ intera nulfa 
del cervello. 

COMMOTE, 4 un termine inGallei , che di- 
nota ia metà di cento o centuria ; e che contiene 
cinquanta villaggi. Vedi Centuria. 

Galles era amicamente divifa in tre Provincie , 
cialchcduna delle quali era fuddivifa in centurie , ed 
ogni centuria m due Common o cento. VodiCEN- 
tairia. 

Silvcdio Girardo peib.ci dice, ne! fuo Itinera- 
rio, che la conimele non ir altro ,ch* il quarto di 
cento . 


COMMUN AM appropriare. Vedi Appropriare. 

COMMUNE reéium . Vedi Retto. 

COMMUNI BUS Zoom , 4 un termine latino in 
■fo frequente i ragli Scrittori Ftlofofici , che in- 
clude ito certo mezzo ©■ relazione tra molti luo- 
ghi. 

l! DottorKeil fuppone , che 1 ’ Oceano fia un 
quarto di miglio pi ofondo, coninntnibni tor ri , cioè 
nel meno, o prendendo un luogo per un altro. 

Communibus annii , ha lo (trito importo, in ri- 
guardo agli anni, che il lenii commumbui , in ri- 
guardo a'Iuoshi . 

Il Dottor D rham olferva, che la profonditi del- 
la pioggia, comma. ubai amie, un anno per un al- 
tro, riftagna la terra , eche afeende nelle Cittì 
della Provincia di Lancas a pollici 4» e \ , ed 
in V proluder m Esfca 19 c !- ; in Zurich ja e jì 
Elia 4; e ~ ed in Parigi a jp. pollici 


COMMUN IS capfuia , 
Communi: nudai ( tote - 

d acuì. 

Communi* digit mane ma- 
tta 1 ejtunjbr. 

Communi* tainaum de- 
freffor. 

Communi* htieram < le- 
vati v. 

Communi! Mifericmdta. ì 
Tom. Ul 


>Vedi< 


f Capsula. 
Condotto. 
Estensori. 
Depressore.' 


Elevaborp, 

.^.Misericordia. 
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COMMUTAZIONE, in Lefgt, 4 il cambio del- 
la pena o del cadigo; cioi il maggiore per lo mi- 
nore, come quando la morte fi commuta per l’cfi- 
lio ,0 pel perpetuo carcere. Vedi Punizione. 

Alcuni dubitano, fe la voce polla propriamen- 
te applicarti ad altri Cambi, oltre di quelli del ca- 
ligo; Altri vogliono , eh’ ella indifferentemente 
ferve per lo cambio o permutazione di qualunque 
cofa. Vedi Cambio, Permutazione Ite. 

Commutazione in Aflronomìa. Angolo di com- 
mutazione 4 la dittanti , trai vero luogo del So- 
le veduto dalla terra , e ’l luogo del Pianeta ri- 
dotto alla Ecclittica: cosi l’angolo ESR (T av.di 
Afironomia futtelo trai vero luogo delSoliqE, 

riguardai* dalla tetta in S, c quello del pianeta, 
ridotto alla Ecclittica R, 4 l’angolo di commuta- 
zione . 

L’angolo di fsi»mKr«gio»e,adunquc, ritrovali eoa 
fottrarre il vero luogodel Sole, dal luogo E dall’ 
Elio centrico del p ancia R; o al. contrario . 

COMODATO , eommodatum , nella Giuriforu- 
denza civile, 4 il predino o la libera concernerne 
di qualunque cola mobile o immobile , per Certo 
tempo; lotto condizione di redimirla di nuovoin- 
dividnale, pillato il termine preti Ito . 

Il Comodato, 4 una fpccic di preflito : Vi 4 
quella differenza perb tra predilo e comodato , che 
l'ultimo 4 piatii ,t non fi rrasferifce la proprietà, e 
la cofa dee rcflituirfi in eflenza , e lenza diviiib- 
nc; dimamcrache le cofe , che fi canluinanu coll* 
ufo,, o col tempo, non polfoiio edere 1 oggetto del 
comodato , ma del predirò ; in riguardo che que- 
llo pub redimirli in fpccie , benché non in iden- 
tità. 

COMODITÀ’ 0 f apula delle comodità , Vedi 
Stabula. 

COMPAGNIA * , 4 un termine collettivo, in* 
tefo di molte perfone unite inficine in un iftelTo 
luogo o per lo deffo dileguo . Vedi Società'. 

* La voce i formata dalla Franeeft compagnie,* 
cjuefìa da cotnpanio 0 compames , che fi nome 
o/Jerva il Chiffel,/; ritrova netta Legge Salica 
Tit.66.. e fono propriamente voci militari , in - 
tefe demolitali , eoe fecondo la frafe moderna , 
fono camerati o ofpiti , cioè abitano infic- 
ine , mangiano infume Gfc.dal Latino cum , co», 
e pants pane. Può aggiunger/; , che in certi Au- 
tori Greci , lotto r Impero di Uccidente , la voce 
• niu va. ir rincontra nel fenfo di Joctetà , ma è piti 
probabile , che ì Greci la ir ecfore da' Francejt, o . 
dagl * Italiani . 

Compagnia, in commercio , e una auatiazia*e 
di molti Mercatanti, o altri imiti in un comune 
imerelTe, e che contribuilcoho pel loto fondo, lo- 
ro configlio e Audio, a mettere in piede 0 afoflc- 
nere qualche (labiltmcnro lucrativo . Vedi Cum- 

M f R CIO . 

Benché compagnia e focietà fiano in effetto una . 
medcfcma cofa ; nientedimeno il collume vi ha fat- 
to differenza ; intendendoli per focietà due o ire 
foci e non più , e per compagnia un maggior nume 

io ■ Vedi Società’ , 

M . Una 
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Uni fecondi differenzi tra. compagni» e focietà,. 
I che 11 prima , fpecialmcnte allorché fi hanno 
privilegi efdufivi, non pub ftabjlirli, lenza la con- 
ceflione del Principe, e (1 richiede delle lettere pi, 
remi o cedole . Vedi. Dispaccio ,. Corporazioni; „ 
Privi n ciò &c. 

In luogo , che P ultima, biffa , che abbia il 
confcnfo de 'membri , fidò e. certificato per atti, e 
contratto, ed autorizzato. colle leggi. 

Finalmente la. voce compagna pac che fia piti, 
peculiarmente appropriata a quelle grandi affocta- 
zioni , porte in piede pel commercio delle remote 
parti del Mondo, come la compagnia Inglcfe, ed. 
Olandtfe dell’India Orientale, \i.nmpamtis del ma- 
re Meridionale , .Jondtmpagoia del Miffiffippi &c. L’ 
origine e (1 jbi!tnv.nto drllc quali ,. noi. metteremo 
avanti gli occhi del Lettore. 

Compagnie Ingìtji. La. Compagnia dell' ìndia 0 - 
rientale fu lorm.na verfo l’ultimo fine del Regno 
detld Regin.' Elrfabctta , le lora memorie effendo in 
data del igpp. 

La loro i rima flotta ritm iti nel tòoo, portò ne I 
ritorno tanto ricco carico , che in pochi anni fi 
numerarono- venti Vafcclli - . Il Re Giacomo l.per 
inoltrare quanto avea a cuore il dilci interefle ,. 
mandò molte imbalciate al gran. Mogol , al Redi. 
Perfia.di G apan ed altri Pimupi , per far trat- 
tati di commercio, in. Tuo nome , ed in nome del- 
la compagina , alcuni de’quali fu/Iiflono tuttavia: Il 
Re di Pcrfia particolarmente accordò alla: compa- 
gnia molti fftaordinarj favori , in ricompenfa del. 
Icrvigio, fattogli dall' Inghilterra , aiutandolo a 
(cacciare i Portoglieli da Ormo , i quali col loro 
ftabilimento in que’ luoghi , avevano ufutpato P 
intero commercio del golfo EciGano. 

Ma i principali fàvon„nccvutt dalla compagnia,. 
furono dalle mani dcl'Re Callo LI., il quale con 
cedola del 1 669. le accordò il Porto. c 1 ’ Dola 
di Bòmbay con tutti i di lei dritti , come gli fu 
reffituita da Portogallo, nferbandob folamcnte la 
dilei fovramtà ed omaggio ,. con un annua rtcono- 
feenza di io. lite l’anno in oro. Con un altro dtf- 
paccio del 1674. le accordò della delta guifa l’I fo- 
la di Sant’Elena, che gli apparteneva perdtirto 
di conquida fattane dagli Olande!! ,. che prima 
l'avcano tolta agl’Ingtefi ; c. con un tcizo ordine 
Ir accordò la facolti di eliggerc una corte di giu- 
dicatura, comporta di un Leggjfla , c due Merca- 
tanti in tutti 1 luoghi, ffabibmcnti , fattone &c. . 
per giudicare delle differenze , c di tutte le difpu- 
rc della marina, come aDcora de’ Mercati , de’ cam- 
bi &c. cd anche di tutti i delitti commrfil in alto 
mare 0 oe’Paeff c Territori della compagnia, in 
Affa, in- Africa ed in America^il tutto però conve- 
nevole agli ufi e coftumanzc de’ Mercatanti ed al- 
le Leggi dell’ Inghilterra . Nel iòdi: lo fleffò Prin- 
cipe accordò alla compagnia , una cedola, che con- 
teneva la confinila delle antiche del Re Giacomo 
e della Regina Elifabetr* , o piut torto una^ nuova, 
cedola , che accordava loro abbondanza de’ privi- 
legi , che non avevano prima . Quella cedola h 
propriamente la baie delia compagnia , c quella. 
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aulì» quale fon fondati tutti i dritti e 
la nuova compagnia, (labilità dopo nel 1 698. eli* 
ò comporta di i8.articolt : Nel primo il Re erigge 
la compagnia in una corporazione o corpo politi- 
co , lotto nome del Governatore e compagnia de* Mer- 
catanti, che trafficano- nel!' Indie Orientali : Il ter- 
zo , accorda, loro un. fuggello comune : LI quarto, 
un Governatore c 14. Direttorio Affilienti, lecita 
da’ Proprietari : Il fedo, fcttima, ottavo c nono, 
regolano, l’ordine e la polizia della compagnia , fla- 
btlifcono gli Ofliciali , la maniera dell’elezione, 
l’auto: ul, le generali afTemblec ite. Il decimo, 
fiffa P crtenfione de’ privilegi : permette a tutti quei 
della compagnia v loro figliuoli di ai. anno, di età, 
loro novizi, fattori c dome dici, trafficate nell’Indio 
ed in qualunque parte deU’Afia, Africa ed America, 
oltre il capo di Buona Spcranza.,c degli Stretti di 
MagcU^p: col duodecimo il' pagamento, de’ debiti, 
de' tributi ficc. de’ beni introdotti o ttafportati ; la 
metà di erti , per mezza anno , l'alta metà , per 
tutto ,. provvedendoli intanto che le i. beni cosi 
introdotti fi trafportana di nuovo,, trailo fpazio di 
tredici mefi , non debba, pagarli per quello trafpor- 
to alcun dazio,purchò Sano a bordo di un Vaiceli» 
Inglcfe. Li decimotctzoi articolo, accorda. loro II 
fa, olii di trafportarc oro (tramerò per loro fervi- 
gio abbordo, cd anche moneta Inglcfe d’ero, nella. 
Torre, pure hÒ* la fomrtia non eccede 5000. lire Iter- 
line m un viaggio. Col decimoquarro e decimo- 
quinto , se gli dà la libertà di portarq fei gran 
Vafcclli e fei pinghc , per pafliirc liberamente in 
tutti i limiti della loro conccflìune , feuza effec. te- 
nuti a lafCiarc alcun imbarco del Re , (oprai di ef- 
fi in-qualunquc occafioue. 11 dcamofclto , accorda 
loro un privilegio clclufivo , per avere 1! folo drit- 
to di trafficare ncll’lndie 1. ordinando il fcqucliro e 
confifcazione di tutti 1 Vafcclli „ che fi trovaffèro 
in contri venzione. Il decimonono, obbliga loro a. 
portare almeno rant’ora ed argento nel Regno , 
quanto, ne trafportano in ogni viaggio . Il ven- 
telimoprimo , fiffa. la fomma ncceffaria nel fón- 
do capitale, per avere un. voto ne’ loto congreffì, 
a eoo. lire (Urline ,. abilitandoli pelò- molti di. 
quelli , che n’hanno meno, ad unirle iniieme , per 
formare una voce . Finalmente il vjgefimofcilo ob- 
bliga loro- a mandar Vafcelli di guerra , ed anche 
a far pace e guerra con tutte le Nazioni non 
criffiane , nella effenfione della loro concertione. 
Tutte quelle quattro cedole drl Re Carla II.. fpc- 
ciaJmenre l'ultima ,. che ftv avvalorata con. nuove 
decer mi nazioni, paiticolarir.ente P articolo della ef- 
clufione,il quale nel tempo del Re Carlo, era fla- 
to poco riguardato : Ma ora ò avvalorato con tan. 
te ngorofe proibizioni , che lutti 1. trafficanti Om- 
brano efcluli . 

Le porzioni 0 foferizioni della compagnia, furo- 
no 11' principio di 50. lire (Ieri ine ; ma i direttori 
nel 1Ò7Ò. dovendo fare una confidrrabile divifione, 
fu convenuto di unirne il profitto all’originale in 
luogo di ripigliarcelo ; e cosi le porzioni furono 
raddoppiate, c diventarono di 1 50. lire flerlfnf . 

Li pruno capitale, fu foiametiic di jòpKpi. lire 
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Aerili» , e cinque Iòidi , eh’ e (Tendo raddoppiato In 
quella maniera afeefe a 75978». Jire fterline , e die- 
ci foldi, al quale se i profitti della compagnia del- 
l'anno 168?, importanti yéjòjp. lire Aeriine , fi 
fòdero aggiunti , l’ intero capitale farebbe flato 
1705412. lire Aeriine . 

La Compagnia , ha da rempo in tempo , Ibffer- 
te grò (Te perdite : primo, nel 1680. colla perdita di 
Santam, per la quale furono (cacciati, e diroccati 
i loro magazzeni dagli Olandefi , forto prefetto di 
«(filiere il Sultano Ago)*, contra il Sultano Agom 
fuo padre ; fecondariamente nei 1681. , allorché il 
«ran numero de’ trafficanti #, a' quali il Re Carlo 
II. troppo facilmente accordava le pcrmittioni , 
abbi (Tat mio le loro porzioni cimo par cento . Ter- 
no, colla guerra , che la compagnia foltcnne nel- 
Tlndie, contra il gran Mogol , allorché fu obbli- 

r ta ad abbandonare la Fattoria di Sci rat, e ritirar- 
a Bombay. Ma tuttavia ella rtflabill il fuo fon- 
do, e foflenne la riputazione del (no commercio, 
fino alla rivoluzione , che avvenne poco dopo: al- 
lorché la guerra ,c le perdite incredibili della zsm- 
pagnia, fonerte da' privati Francefi &c. ,la me (Tiro 
in una condizione cosi difperata , che fembrando 
difficile a poterli foflenere, ne fu eretta una nuo- 
va. 

Il difpaccìo della nuova compagnia dell’ Indie 
Orientali , fu dcU’anno 1698. : il fuo fondo età 
Tanto confiderai le, e le fue foferìzionì tanto pron- 
te, che in due anni la compagnia avea 40. Vafcelli, 
equipaggiati in fuo ferviggio; il che era il doppio 
di quelli , che l’antica avea una volta ; e mandò 
all* Indie t conmmnriui ctnnii ) un millione di fter- 
line in argento , 111 luogo che la prima non avea 
mandalo più, che ciica 500000. lire. Dopo che le 
due compagnie fottìllerono pochi anni in uno 
flato fepararo , fi trovarono 1 mezzi per poterle 
unire ; il che fi effettuò nel 170». , allorché una 
nuova carta di Unione fu loro accordata, fono no- 
me di compagnia unita di Mercanti d’ Inghilterra , 
trafficanti all’ Indie Orientali , la quale eflendo fpi- 
rara, fu accordata loro una nuova cedola, con nuo- 
va facoltà nel 1730. 

Il carico , che la compagnia manda all’ Indie 
Orientali, fc principalmente argento, lega, e per- 
vi da otto, con drappo Icariano, turchino tee. : fi 
manda ancora del piombo c del ferro'. 

I ritorni dalPIndie fono principalmente, fete a 
maralTc e manefarturate ,cottoni ,callicoet, mufloli- 
ni , droghe, ih , caffi, chìnachm», tifo , fago, le- 
gno tono , falpietra , pepe , lana earmanìa , indi- 
«v kc. 

In quanto alla economia e polizia della compa- 
gnia vnitt , tutte le perfone , lenza eccezione, fono 
ammirile per membri di elTa , nativi e foraflieri , 
uomini e donne ; con quella circoftanza, che polle 
atei fondo della compagnia 300. lite , ha il proprie- 
tario un Voto nelle coni generali & 1000. lire ; lo 
qualificano a poter elTer eletto Direttore. I Diret- 
tori fono 14. in numero, inclufi il PtCfidcme e iDe- 
puiati Prendenti , che poflbno edere eletti per quat- 
tro anni fucceffivamente ; elfi hanno un ulano di 
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1 5®. lite l’anno; e TV Prefi deilfe 100. -fi re . I con» 
gretti e le corti dc’Diretrori , debbono tenerfi alme- 
no una volta la fettimana , ma fono comunemen- 
te appuntate più fpelfo, e ficcomc richiede l'otta- 
fione . 

Dal corpo de’ Direttori lì feelgono divarili com. 
■anelli , che hanno la peculiare ifpczione di certi ra- 
'mi di affari àt\\t compagnia ; come il commetto di 
corrifpondenza , il commetto di compra , il com. 
mc(To del teforo, il comtnclTo delle cafe mercantili» 
il commelfo delia navigazione , il commelfo de* 
conti , il commefio del privato traffico , il corti» 
tnelTo di cafaje’l commetto per impedire l'accrtfci- 
menro del traffica privato. 

Gli altri ‘Officiali della compagnia fono un Segre. 
tario ed a (fidente, con fel chierici, due Calcitri con 
cinque chierici ; un principal computante con tre 
a (finenti << ai. chierici; un capo computante de* con- 
ti navali con tre chierici , un pagatore con due 
affilienti ed un chierico , n’quali poilòno aggiun- 
gerli un lontanante de’vafcelli e due affilienti .■ un 
Agente del vafcello per ricevere i beni della com- 
pagnia , venuti per mare, con un affittente e tre an- 
ziani ; un follecitatote per gli affari legali , oltre 
de’Magazzinien , anziani e lavoratori , impiegati in 
molti magazzini. I magazzini della compagnia fono 
quelli pc’bem di Bengala, che fon cudodm dal ma- 
Eazziniero e dal fuo attìttentc.con tre anziani, fono 
de’ quali fono un numero di portieri , nnp.cgati 
■nelle mercatanzie giornali.il Magazzino di Sant’ 

Elens pe'beni delle celliere c di Surar.nel quale vi 
fono due Magazzinieri e quattro anziani, oltre de’ 
lavoratori . TI Magazzino delle droghe per le dro- 
ghe e ehmachina, i! magazzino del pepe ; finalmen- 
te il magazzino de! traffico privato, che ha gli Of- 
ficiali quafi tutti fìmili al primo . La compagnia , f 

■non ha vafeeiii fimi propri . ecceiiuaunc pochi 
piccoli ruttici , ufati nell’ Indie ; il rimanente col 
quale fi fi il commerc-o appartiene ad altre per- 
fone le quali gli fabbricano e gli danno a nolo alla 
Compagnia per Ogni viaggio , fecondo i termi- 
ni della polizza di carico , sulla quale fi conviene. 

Colle leggi private della Compagnia , niun vafccl- 
)o , in cui fi concerne qualche direttore , diretta- 
mente o indirettamente, o come propierario o fo- 
fl'tuto può ettere arredato : Quefta regola però non 
1 proprio ttrettamentc offervata. 

Niuno può aver traffico privato , falvo che gli 
Officiali della compagnia e i Marinari , che vanno 
all’India, abbotta de’ loro vafcelli, i quali hanno 
la licenza di pi^w portate e riportare Mercaian» 
zie per un ceno valore, maggiore o minore, fé- 
condo il loro grado ; ma nel foro ritorno 1 loto 
carichi hanno da confegnarfi alla compagnia , e 
venderli da etti alla loro pixITiiiia vendita , I 
Giudei parimente , e gli altri trafficanti in dia- 
manti, poflòno trafficare per se (letti , to’ vafcelli 
■della compagnia, pagando un tanto per cento alla 
compagnia , pei nolo . 

La Compagnia ha tre principali flabilimenti, 
il Forte Guglielmo in Bengala, il forte San Gior- 
gio Tulle cotte di Cotomandel , e 1 ’ (fola di Burn- 
ii a bay: 


*> 
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bay ; ciafchcJuna delle quali ha molte fubordinate furieri portano trasferire j loro fondi a piacere f 
fattorie. . purché il trafporto Ca fatto in corte aperta e 

Le Fattorie, che dipendono dal forte Guglielmo, regiftrato. Che pollano ritirare e mandare q uè’ 
fono Caflimbuiar, Patria, Dacca , Balialore , e Vafccfli.chca loro piacerà nel comincino e guerra; 
Giudea; quelle del forte San Giorgio, fono ìlfor- ma che debbano pagaie le imixifizioni e le co- 
te Marlborough , il forte San Davide , Vizaga- rtumanze : che niun Vafcello, oltre di quei della 
patam, Ingcram , c Madipollam. Quelle dell'Ifo- compagni» ed altri autorizzar, da cortei, polla truffi- 
la di Bombay fono Combroou , Surat , Anjingo e care pe’ limiti della lua conceflìonc, fotto pena di 
Tillechcry. conti (ci z ione che la compagnia porta far guerra 

CoMracsia reale Africana , rtabilita pel com- in difqfa delle lue colonie contra gl’lnvafori «cc , 
niercio delle corte di Guinea, i governata fnnile a che abbia il beneficio di tutte le miniere ne’ fuòi 
quella dell’ Indie Orientali . Il fuo privilegio ì territori , rilerbandofi follmente il Re due terze 
efdufivo; ella manda annualmente dieci o dodici delle mine d’ oro, con portare due terzi della fpe- 
Vafcelli di circa >50 botti , carichi di vecchi e la ; finalmente che al Re riferbi per fe (Urto e 
nuovi drappi, lavori di ferro, feirtari, correrti , mo- pe’ fuoi fuccelTori il dritto d‘ intervenire e di ef- 
fe hctti, cottoni cd. altre mercatanzic meno confi, lere ammetto in ogni rempo a porzione ntl fondo 
derubili • con contribuire uni fonimi propoi ziooale alle al- 

I ritorni fona oro in polvere , dèmi di Elefan- tre. 

ti, cera c penne \ ma il meglio articolo del fuo ’Queffa cedola fu dì nuovo continuata con Jctte*- 
commercio fono i Ncgroti , che mandano aja- re patenti del 167$. feguita da una proclumazio. 
inaica , BarbaJoes ed alrre Ubi e Inglcfi in A me- nc , che inculca V offervanza deir articolo di rf- 
tica, frequen.emenre ancora a Poi ti della nuova elulione : Ma non elTcndovi proclamazione va* 
Spagna. Veli Negro, Assi e nto 6tc. levoie ad affamargli dagl» intrulori , ebbero citi 

II primo (rat) ti unemo d: quella compagnia fu con ricotto alla protezione dei Re Giacomo li. , il 
diaccio accordato nel i66« a favore dei Duca di quale eia flato due volte tra! numero de' Merca- 
Tofk, albe tirandogli il commercio di tutti 1 Paefi, tanti avventurieri ; dàl quale ottennero una 
Coftiere , Itole dee. appartenenti alia corona d*In- molto fevcra dichiaratone m loro riguardo ,nd 
ghilterra, e non poffcduti per alcun altro Principe anno 1685. 

Cnlliano ; dal Capo bianco m 20 0 di latitudine Suquefto piede la compagnia &c. è fiata efifien- 
lettentnonale, al capo di Buona Speranza in 74 0 tc tino all’anno 1720 -, allorché eflendofi formata- 
di ^latitudine meridionale . La cedola f» rcftituì dal Duca di Chandos ed altri una nuova compagni** 
subito .nelle mani del Re dal Duca, e rivocata coi Africana ,c comprata una cedola col prezzo di 
confei.lo delibarti a-fociatecon lui nellìntraprefa^ 250000 ine fterline, ti unirono le due compagnie ^ 

© gli fu accordatapicl 1666 una nuova cedola, con Compagnia di Amburpo , è il piti antico ftabi-* 
privilegi pih-zmpi della primi. 1 principali iv. liir.cnlo di traffico , benchi non fempre noto con 
venturieri di quell», furono la Regina Cauerma di queflo nome, ni rirtictio a si brevi limiti , lotto i 
Portogallo , la Regina Maria di Francia , il Du- quali è prefenteraente continata . Ella prima era 
cadi Y^rk cd Enrichetra Maria, Duchctfa d Orleans , chiamata la compagni a de* Mercatanti trafficanti 
il Principe Rupcrt , in furnma tutta Li Corte a Calai s , Olanda , Zelanda, Brabante , e Fian- 
venne ad erta. Gli altri avventurieri , cioè quegli dra : Indi acquifiò il titolo generale di Mercatanti 
che dovevano effe re caricati del maneggio degli avventa ini d'ingbiitara, per effer comporta di Mcr- 
aftan , furono feci tr tra’ più ricchi cd abili Mcr- calanti Ing(efi»clte traftìcavano ne’ Paefi baffi, nell*' 

^ caram i , fpccialmente tra' coloro, che avevano gii Oceano Baltico e Germanico . Finalmente fu ella 
trafficato rn quei Paefi ; con quella cedola fu am- chiamata la Compagnia de* Mercatanti avventurieri 
pliata la conceffione , e porta in portello la com- dìngSiUetra, trafficanti ad Ambtag. 
pagri ia di tutti i paeG t ra l porto d: Sally tnSau- Quefia compagnia ^ non meno che afean’ altre cT* 
ta Barbara a! Capo di Buona Speranza per loco Inghilterra, formate fu quefio modello; è molto dif- 
anm i folamente nferbando alla corona l’omaggio ferente da quelle di fopia menzionate ,e differì fee * 
di erta, coila nconofcenza di due Elefanti da prc- grandemente dal piano c fiffema ordinario di tali 
lenraru a Re o a’ fuoi fucccflori ogni volta , che focictà. In effetto non è quefia una focicti dinego- 
cualunquc di loto ^metteflé picde 0 ntro i Pàefi e zianti.ehe fora ifeeetafthed una una parte della foro- 
Colonie del*a loro conceffione. r privilegi, accor- ina, per cofiituirc il fondo capitale della campa- 
dati colla cedola fono fpn ino , che la compagnia gnia\ ma una fempiicc affociazione o corpo d t 
fia una corporazione , o corpo politico : che Mercaranri , che non hanno altro in comune, effe 
abbia un faggello comune, in una faccia dèi quale, la conceffione c’privilcgj di trafficare ad Amburgo 
abbia un Elefante fofhrnuto da due Negroti ,at ro- e ad alcune altre Citta della Germania , mance- 
vefcio il ritratto del Re.* che il Governatore co piando ognuno il fuo proprio commercio , e fui 

ftioi Deputati, e fette de 24 Affilienti , abbia la luo proprio fondo ; oflervando folamente una ccr- 
facoltà di prendere fopra di loro la dirczion degli ta difeipiina e certi regolamenti, che non poffono 
affari: che porta tener corte , promulgar leggi , da alcun' altro ftabilirfi o pcrmutarfi , fe non dal- 
imponcre cafiighi &cì purché Ciano però equi e la compagnia. 

concoidi colle leggi d ' Inghilterra . Clic gli avven. La prima cedola .colla quale fu (labilità la com- 

pa- 
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pagnia di Amburgo , fu del 1406 Torto il Regno 

del Re Errico IV. Ella fu dopo confirmata ed »c- 
crelciuta con diverC privilegi da molli de’ fuoi fuc- 
(eflori ; tra glialiri da Errico V. nel 141;; da Er- 
rico VI. nel 1411; da Errico VII. nel i4p;,i;oc 
150Ò . 1 da E neo Vili, nel ijop. nel Ifi7eif;t. 
da Eduardo VI. nel 1547. ; dalla Regina Maria 
nel IJJJ ; da Eiifabctra nel 1564 c 1586. da Gia- 
como l.ncl 1605 c da Carlo II. nel iddi. 

Ma di tutte quelle cedole non ve ne fono altre 
propriamente, che quelle di Errico IV. di Erri- 
co VH. , di EJilabctta, di Giacomo c di Carlo, le 
quali fono di qualche impoi tanca, o che danno al- 
la compagnia, qualche cela di nuovo , eITcudo le 
rimanenti fcmplici confirme . 

Prima della cedola di Errico IV. tutti i Merca- 
tanti lnglcli, che trafficavano pel Regno , furono-, 
falciati alla loro propria difcrezionc, e maneggia- 
vano affari de' foraflicn , come meglio potevano 
giovare a’ loro refpertivi interrili , lenaa alcun ri- 
guardo al commercio generale della Nazione . 

Errico, olfervando quello dilordinc , fi sforai) a 

J urgervi rimedio, con unire in un corpo tutti-i 
Incuranti de' tuoi domini, nel qual corpo, voile 
che fenaa perdere la liberti di traflicarc,ciafchcdu- 
no per se ficfTo, fodero governati dalla compagnia, 
tuttavia fuflifh-nte ; c che fodero (oggetti a’ rego- 
lamenti , 1 quali afiicuravano grintetefiì generali 
dei commercio naaionale , fenza pregiudizio dell' in- 
terede de’ particolari . 

Con ciucile mire egli accordò a rutti- i Merca- 
tanti de fuoi Stari, particolarmente a que’ di Ca- 
lais, allora fuoi fudditi, la facolti d: affociarfi in 
un corpo politico, con direttori c governatori ,in 
Inghilterra cd altrove, tenere affcmblce per la di- 
rezione degli adiri e decidere le conrrovcrfie ira 
Mercatanti; punire i delingucnti ,ed imporre mode- 
rati dazi c rade sulle mcttatanzie e mercatanti, 
da impiegali! nel Icrvigio della corporazione • 
Quelli pochi articoli delle cedole di Errico IV., 
furono molto aumentate da Errico VII. , che die- 
de piirr.a loro il titolo di Macalanti avventurieri. 
a Calais ,' 'Olanda Stc. Diede loro la incolli di pro- 
clamare e continuar libere fiere in Calais , ed or- 
dinò, che dovede riputarli membro della- focietà , 
ogni pei fona, che pagalTe ao. marchi Iterimi , e 
che i vari membri dovedero a dì flore alle aflémbice 
generai: 0 corte deli. nate da’ direttoti, fia in Lon- 
dra , in Calais o in altre parti . 

L’ inodcrvanza di quell’ultimo articolo c’I de- 
prezzo di certi altri .porgendo occafione di grandi 
lnconvcnieivze, agli affari della C t>mp*gni*,(i procu- 
rò, un altra cedola, colla quale s'impoft la pena di 
carcere a coloro, che fi cremavano daU’aflemblra, 
fenza legittima cagione e difuhbidivano alle leggi. 

Edcndofi fatta una domanda alla Regina Eli la- 
betta nel 1564. per l'efoofiaionc di certi articoli nel- 
la cedola di Erricq VII. , c per la confirma degli 
aìui^ccordati da altri Rcigucfl.i Piincipcda con un 
difpaccio dello lleflo anno, bichuiò, che per termi- 
nare tutte le con noverile, fi dovedero di nuovo in- 
corporato fatto li (Itolo iklU iioir.pagma de' Mac*' 
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tanti avventurieri ri' Inghilterra ; che tutti quegli r ch’ 
erano membri della prima cvinpaen/j.dbvedcropx !j 
defideravano, edere ammefli membri ili cdarchc do- 
vedero avere un fuggello comune . che dovedero 
ammettere nella loro locictà qualunque altra per- 
forai , ed in qualfivngjia termine , die le piaccia, 
e fcacciarla di nuovo per cattiva condotta . Che 
la Città di Amburgo e le Città convicine dovede 
ro riputarfi, nella loto conceflione , unitamente con 
quelle de’ Pacfi Balli , fia quelle della prim i com- 
pagnia . Che mun membro dovefse maritati! fuori 
Regno , ni compjar rerrc in alcuna Città , di là 
dal mare, e dte quegli, che lo facefsero,dovcIse- 
ro, ifjo /jtì», deluderli per loraprc. 

Vcnttduc anni dopo quella prima cedola, la Re- 
ina Elifabetta nc accordò loro una feconda; con- 
emanilo la prima, cd olire c;ò , accordò loro 
il privilegio di cfcliifionc ; colla facoltà d: erigere 
in ogni Città dentro la loro conceflione, un Con- 
figlio permanente. . - 

Efsendo la manifattura della lana.il principale 
oggetto della lc*o applicazione , ebbero grande op- 
Dufizione in ella , prima dall’Hanlc , il quale gli 
fuiaò frequentemente a mutar fiera c (lapula ;e d » 
po fotro il Re Giacomo I. ; il quale avendo erett i 
una corporazione nel 1616., in favore di alcune 
peifone private , che ofleritono fi a b : I ire la mani- 
fattura per tingete c gualcare 1 panni Stc. folto 
pretello di dia, fu proibito alia compagni* de' Ma- 
calanti avventurieri il tratficarvi. Ma quello proget- 
to, non avendo avuto cfictto,cd efsendoli troncata la 
ccdoia due anni dopo ; 1 Mercatanti avventurici!, 
la cui compagnia era fiata d.fcioìra due anni pri- 
ma, furono rifiabiliti nel 1617. a’ Iota ani ichi pri- 
vilegi, e fu conceduta loro una nuova ccdoia ,coi'- 
firmando 1 loro dritti efeiufivi, e pernici ten.loli di 
avere Olticiati in vari alberghi, per invigilare , a>- 
fìnche non fi facctsrro pregiavi. /io alle loro i.t:i. 
folto prctdlo di fimili raercatWizic , che altri p< 
levano mandare ad altre patri. Quella cedola ile. 
Re Giacomo , è l’ultima di quelle ,cou!iruutc da 
Carlo II. nella gran carta del iddi. 

Le rivoluzioni, che avvennero nc’PaeG ball! tcr- 
fo la fine del decimofcfto Secolo , e die pofeto I 
fondamento della Repubblica di Olanda , avendo 
impedito alla compagna di continuare 1! iuo com- 
mercio colla Tua amila libcità ; fu ella obbligata- 
a. lafciar quafi interamente Amburg , e le — 
tà. filli’ Oceano Geimat.o ; dalla quale mut - 
rione alcuni popoli prelero I’ occafione di mqtarc 
il loro nome in quello di compagnia di Atntmfg», 
quantunque l'antico titolo di Mercatanti avventu- 
rieri fia tuttavia ritenuto in tutte le loro fcritwrc. 

Compagnia della Kujjia , fu la prima volta prog- 
gettata verlb la fine del Regno del Re Eduardo 
VI.; polla in efecuzione nel primo c fecondo anno 
di Filippo c di Maria ; ma non ebbe la Tua perfe- 
zione , fmchl la fua carta non fu con6rmata col.’ 
aitD de! n.u lamento fotto la Regina Elifafcctta nel 
ìgdd., Ella- ebbe la fua nafcita da. certi avventurie- 
ri , che furono mandati in tre vafcclli per la feo- 
verta di uuovi bacii , c per trovare un paiwggio 

Oricn- 
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«■ritmale c meridionale alla China. Colloro caden- 
do nel mar bianco ed entrando nel Porto di Arcan- 
gelo, furono fommamentc ben ricevuti da’Mofcovi- 
ti,e nel loro ritorno follecitarono delle lettere pa- 
tenti, per aflìcuratfi il commercio deiia RulTia, pel 
quale avevano formata un afsociaztoce . 

Il dil'paccio fu promedo loro da Eduardo VI.; 
ma morendo cedui, fu la prima volta -difpacciato 
dalla Argina Maria nel 1555. Con quella cedola 
fu T allocuzione dichiarata un corpo poliuco fot- 
te nome di compagnia di Mercatanti avventurieri di' 
htgéilueta , per la (coverta delie Xerre, Paelì,lfole 
&c. fconafciuce « non frequentate . I loro privile- 
r,j fuiono di avere un Governatore, 4. Coofoli e 
iq. Afliftcnfi pel loro commercio. Jn quanto alla 
K ro palliala, far leegi , imporro pene, mandar va- 
iceli! a far difoovcrrc ; prendere porteffo dt c(H in 
reme del Re, mettere bandiera reale d'Inghilter- 
ra, piantarle, e finalmente il privilegio efclulivo, 
di trafficare all’Arcangelo, c agli altri Porti di 
Moftcvia , non furono nientedimeno podi in «fe- 
cciume dagTIngleS. 

Quella cedoia non cfTendo baHantememe oflcrvt- 
ta, fu continuata dal patiamento nell’ottavo anno 
della Regina Elrtabotta-.ove fu dabilito , che per- 
ch> il primo nome era troppo lungo, dovefle chia- 
«narfi in poi ,nm}agnia di Mercatanti Inglefi , por 
ia feovena di nuovi traffichi ; lotto il qual nome 
farebbe capace di acqudlare e polTcdere lune le 
ipecic di tene , tenute c rendite , non eccedente 
ico marchi Tanno, lenza foccorfo di Sua Maetli. 
Che tuuna parte del contenente , I fole , bofehi tee. 
non noti o frequentati prima della prima intra- 
rrefa de’ Mercatanti della loto nompngnia ; fiorata 
.1! Settentrione, o al Nordvcflonurdcfldi Londra; 
r.lqualunquc [arte del continente. Itale Atc , folto 
1 obbedienza delTimperador della Rudi» one’ Paeli 
di Armeria, Media .Ircania, Perfiao Mar<df|no, 
ili vede viitatfi.da c^laiunque fudditod’ Inghilterra 
per èfertitare qiualilie commertio, lenta cementa 
della ntedcfnr-a 1 tv. pegni a , fono pena di coofifca- 
7. ciré :<he la n edefinia compagnia non debba far ufo 

alrri vafcclli nel fuo nuovo commercio, fe non 
di quelli della nazione.- ni trafponare-alcuni panni, 
uic o altri floffi di lana , fiochi non fiano flati 
t nti e Approdati . Che in cata, che la compagnia 
natatela da pei rullo (caricare mercaranuc nella 
Jt inda della Radia di San In! icoli inRuflia, oinqual- 
ike alito petto, fulle ccfticre tcMrr.tnonaii della 
Roflia , per lo (pano di tre anni ■.••gli altri fud- 
diti d’Inghilterra foreflero trafficale» Narva , in 
tempo, che la medi-fina compagnia difeonrinua il 
fuo ccmmcicio nella Ruffa , ulando folamenie va- 

fcerii Joglefi. •* 

Quella cotti}. gnia fu fi. (Mente con riputatone , 
quafi un intiro fctolo; fin al tempo delle guerre 
civili; dicefi, die il Ctaro allora regnarne, udendo 
l’omicidio de! Re Carlo I. ordmù cheiuen gì’ In- 
cieli fodero (cacciati da’ fuoi flati, cofa che diede 
can poagli Olande fi di approfittarfetic.e flabilirfi m 
luogo degl’ Jnglifi . Dopo la riftotazionc i urr.a- 
ntnt» deiia compagnia nilabilrtono pane del loto 


COM . -, 

■commercio in Arcangelo ; effondo i Rufll in < 7 ™ 
Tempo ben accollo. nati co’ Mercatanti Olande® 
e colle foro ■mcrcatanzic. Quella compagnia lufTWIe 
tuttavia quali tal prede di quelia di Amburgo, e 
delie compagnie fertenrr, anali e di Turchia , cioì 
ogni di lei membro traffica nei le fletta e confilo 
proprio capitale , pagando fedamente una ricono- 
icenza di 11 o 1; lue Aniline, olire alcuni altri 
dazi, impelli da tempo in tempo per brtagno del- 
ia compagnia e del commercio in generale . 

CoMraGNia del ma\t t Settentrionale o come al- 
cuni più uniformi alla cedola , la chiamano com- 
pagnia dc'Pacfi Orientali , l riabilita fui piede di 
quella di Amburgo, donde appare edere fiata dif- 
roembrata. 

La fua cedola i in data dell’anno 1579. Còl primo 
articolo la compagnia l eretta in un corpo politico, 
lotta il riroio di compagnia di Mercatanti di Ori- 
ente ; comporta d’ Ingleti, tutti veri mercatanti,» 
quali hanno cfercitato gli affari di effa , c traffi- 
cati per mezzogiorno primi dell’ anno 156S , in 
Norway, Svezia, Polonia , Livorni , Pruffia, Pomeri- 
ma Sic. .come ancora Aevef, Comngiberg .Palifica, 
Copenaghen &c.:ccertuatcne Mofcovia e le fiicdi- 
pendenze . Molti dc’feguenti articoli concedono lo- 
ro rufuali prerogative delTillre compagnie , co- 
me il taggclta, Governatore , Corre , Leggi Ac c. 

I privilegi particolari di quella compagnia , fona 
che muno porta ammett.rcre un membro , che fia 
gii membro di un altra compagnia , ni alcuno traffi- 
cante particolare . Che niun Mercatante qualifica- 
tn porta efrervi ammetta, feota pagare A. lire , tj 
Sciilini « 6 foldi . Che un membro di un altra 
compagnia, defiderando rinunciare i privilegi di ef- 
fa , ed erter ricevuto in quella di Oriente , dovef- 
fe ammetterfi gratti-, parchi egli procuri lo fletta 
favore per un Mercatante di Oriente , che voleffe 
fupphrc tl fuo luogo. Che 1 Mercatanti avventurie- 
ri, che non trafficano in Oriente, nc’hioghi efprefli 
•nella cedola , pedono riceverli come membri della * 
compagnia con pagar 4 marche ; Che non urtante 
quella unione degli avventurieri d’Inghilterra colla 
compagnia , diluente , -ognuno dovede ritenere i 
fuoi dritti « privilcggi : che nondovedero efporee 
alcuna fona di panno , fe non quello , che fari 
timo e gualcato, eccettuatene 100 pezze T anno, 
«he fon portate gratti. 

Quella cedola fu confirmzta da Carlo II. nel 
1661 con qoeflz addizione, che niuno di qualfi- 
voglia qualità, che vive in Londra , poicflc am- 
mettere per membro, fe egli non fc libero della 
Città . 

ConrvacuiA di Turchia, 0 compagnia di Invalere. 
“Quella compagnia l (labilità fui piede della com- 
pagnia di Amburgo, cioì non vi k fondo comune, 
nel quale gli avventurieri drpefirano il loro capi- 
tale , per fare un tata commercio ; ma ivi il ccra- 
mcreio > libero, tiaflicanuo ogni .membro per fe 
(ledo-, bensì odervandovi fi le regole <d ordini del- 
la compagnia ; e contribuendo in occalione alle fp- 
fe comuni; quello florido corpo ebbe la fua nafei- 
ta lotto ia Regina Eillabctta; Giacomo 1 . confir- 
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teb fa Tua cedola nel 160A , aggiungendovi nuo* 

«i privilegi • Durando le guerre civili t fi fecero 
alcune innovazioni nel governo della compagnia » 
tffendo Hate molle peritine ammette per membri , 
lenza e(Tec qualificate colle cedole della Regina 
El ubcita e del Re Giacomo ; e lenza elfire 
uniformi a’ regolamenti preferitti - Carlo II. 
■ella fua-nftorazione » fi sfotzb- di metterla nella 
fua antica baie, al qual fi ìe le diede una cedo- 
la, contenendo non lolamcnte la confirma de'loro 
antichi Artieoi',, ma ancora molti, nuovi- di nfor- 
Dazione - 

Con quello la compagnia fi é (labilità in un cor- 
po pol tico, capace di far leggi , e fono il titolo 
della compagnia di Mercatanti d* Inghilterra trajji- 
car.nne* mari di Levante. LI ndtneto de* membra 
■en t limitato , ma é ordinariamente circa ;oo. La 
principal qualificazione richiclla é»che il candida- 
to fia uomo libero di Londra, e Mercatante di Ra- 
gionerò per famiglia,, o per avec fervilo come no- 
vizio di lette anni. Quegli , folto i 15 annidici!» 
pagano 1; Ine Unirne nella loro am m 1 rtione - que- 
gli di pili ctì, due volte il doppio.. Ogmmogiura 
nel fuo ingreffo , di non mandare alcuna mercan- 
zia a Lavante, fe non per fuo proprio con» , e 
di non. conlignarla ad alcuno , fe non agli Agenti 
a Fattori - 

La Compagnia ha una Corte in Londra , com. 
polla di un Governatore , un Governatot Depu- 
talo, c ia- Direttori o Affilienti, 1 quali lum deb- 
bono vivere in Londra , a ne 'Sobborghi. Elfi han- 
no ancora un Governatot Deputa» in ogni Cittì 
c Porlo-, ove vi fono alcuni membri delia compa- 
gnia. L’AlfcmbL-a , che elide in Londra, fpcdilce 
t Vaiceli] , regola la tariffa pel prezzo- , nel quale 
le mercatanzie Europee, che fi mandano in Levan- 
te, hanno da venderli, e per la qualità di quelle, 
che debbono ripoi tarfi; egli impone le ratte filile- 
mcrcaianzie , defalca le impofiuoni e le comuni 
fpcfè delia compagnia y prelenta gli Anibafciador 1, 
ohe li Re dee tenete nel Porto , eligge due Con- 
fo!! per Smirne» e Collant inopoli &c. 

Uno dc’migliori regolamenti della compagnia , è 
di non lafciare , che i Confati 0 gli Ambatcìadori 
fidano Pur pollatone so* vafcelli, per defalcare la fpe- 
la comune ( cola fatale alle compagnie della mag- 
gior parte delle nazioni ) : Ma di accordare una 
pendone agli An-.baiciadon r a* Conigli ed anche 
a’ principali Officiali , come Segretario ,. Cap- 
pellano, Intel peire e Giaimizzew , affinché non vii 
polfa edere alcuna preter.zionc di voler imporre 
qualche lo ruma Copta tulli i Mercatanti o Merca- 
tanzic ■ 

Ne’cafi ftraordinarj, i Cònfoli ed anche gli Am- 
bafeiadori medefirni ,. han iicorfo a due Deputati 
dii a com/>jgo;z,tcfidenti in Levante, o fe l’affare é 
mollo importarne ». fi aduna tutta la nazione . 
Qui li regolano 1 donativi da darli ,. 1 viaggi da 
finti; ed ogni cola , che li ha- da deliberare ; e tulle 
«follili ni qui prefe, i Deputati ddlinano il Te- 
Ibrieiu pel denaro &c. che vi fi richiede. 

Egli veto , che gli Ambafciadori e’Confoli pof- 
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fono oprar foli in quelle oceafioni ; ma la pernio- 
ne ha da darli loro , fot» condizione di retroce- 
dere , fe elfi vogliono puntello (labUirli. 

L’orjinario commercio di quella compagnia im- 
pxgada ioa *5 Vafcelli di jo pezzi di cannoni. Le 
Mercatanzlcivi irafpottat . lono, panni di ogni g - 
nere e colore, (lagno, piombo , cocciniglia ,ed una 

f ran quadriti di argento, che prendono a Cadice : 
ritorni fono difeta cruda, galla , ciambellotto , 
lana, coltone, marocchino » cenere da far vetto, 
e Capone ;c molte droghe e gomme medicinali. 

11 commercio di quella compagnia in Smirne, Co- 
flantinopoli e Scandcroon , non e ftimaro , molto me- 
no conliderabile , dì quello delta compagnia dell* In- 
die Orientali » eh’ V fenza dubbio più vantaggio» 
all’Inghilterra , perche porta via più delle mani- 
fatture Lnglefi di ogni altra , eh’ é principalmen- 
te fonda» fui danaio. 

I luoghi rifervati pel commercio di quella com- 
pagnia fono tutto lo Stato Veneziano nel golfo di 
Venezia ». loStatodi Raglila ; tutu gli Scali del 
Gran Signore, c’ Porti di Levarne e del Mediterra- 
neo; eccettuatene Car lagena. , Allearne, Bargelle- 
na , Valenza;» Marfcgha ,. Tolone , Genova, Li- 
vorno , Civitavecchia , Palermo, Medina, Malta, 
Maiolica , Minorici , Corfica , cd altri luoghi 
Culla codierà d’Italia . Francia e Spagna. 

CoMPaCNia del Alare Meridionale . Molti vo- 
gliono, che queda compagnia^ ffabillta verfo la fi- 
ne del decimo letttmo lecolo , lia data original- 
mente diretta piuttodopcr una invenzione- politica, 
che per formare un fondo di danaio , cper fervi re 
nelle urgenti oceafioni dello Srato ; che per un rea- 
le dibilimrmo, in riguardo del commercio ; poi- 
chi elfcndo c lauda la Nazione per le lunghe guer- 
re colla: Francia» non è maraviglia , che folle in- 
fortì la fantafia dt una nuova compagnia per tira- 
re alle fofcrizioui gli uomini ricchi, come l’unico 
cfpcdtcnte per raccogliere moneta, lenza disfare il 
popolo già ridono privo di luffidj &c. 

Ma lia come fi voglia, egli é cerco, che il Mi- 
nidro non pori, bene hi finamente, durando I’ in- 
tero confo della Guerra, fare alcuno ftabdimento. 
filile code dell’America Meridionale ; il che età la 
cofà , colla quale il popolo fu prima Infinga». Ol- 
treché il fondo , e (Tendo dato apparentemente ob- 
bligato a diffalcare le fpefe della guerra , il tuo- 
valore era cosi abballato, che neccilariamenie do- 
veva allora cadere : Ma per l’inafpettam focccrlo» 
ella fi fodenne fina al fine del ijlg. 

Col trattato di Utrecht gli affari della compa- 
gnia deU'Alfiento Franzefe , che dovrà provvede- 
re di Negroti finche Occidentali Spagnuole, era rat- 
(cenata all’lnghilrrrra in favore della compagnia 
del mare Settentrionale , la quale pe* quello Rag- 
giro li ridabill da pertutro daliafiu mifcrabile con- 
dizione, e divenne di’ una condizione di dare in- 
vidia alle più Sonde compagnie del commercio in. 
Inghilterra . 

Il irittato di quella compagnia co’Spagnuoli , co- 
minciò da Maggio 171 j , e durò per Jo an- 
ni ; datando il qual tempo la compagnia dovrà 
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fomnriniftrare alT Amciica Spagnuola 144000 Nc- 
g;oti dell’uno , c l’alno fero, ira’ 15 : u anni di 
età , alla rata d: 48000 l’anno , c dopo che li 
folte cosi adempiuto , fi dovettero pagate la metà 
dc’dazi al Re di Spagna pe’primi a* anni del po- 
dere o attento . Egli pub aggiungerli , che in confi 
delazione di 200000 p adre, pagate in beneficio del 
Re di Spagna, da r:n>botzaifi,fccondo i dar.) fi ac- 
c limolano: durando i primi io anni la compagnia 
dee pagar fidamente 1 dazi per 4000. : il debito 
reale * ;; pulire c \ a tetta. Vedi Assiemo. 

Il principale ftabilitncnto della comp.igni.i dell’ 
attiralo Fiancete , era in Buenos Afre s , una 
C'.jtJ di corfiderabile traffico tulle cotte dell’ A me- 
lica 'Meridionale. La comi agota del mare meridio- 
nale , la quale fenz» cambiar nome , fri ammetta 
nell'Attento, o podere de’Ncgroti, conferva loftcffo 
Izbilimcmo, e qui 1 loto Vafdelli difcaricano 1 
toio Mogi ori , che hanno etti comprati per tutte le 
rate di Africa, dentro la loro concettione. 

' Egli è certo , che la co mp.tgnia , riufeì di 
buon fuccefso , e vi era luogo da fpcrart , clic 
tuttavia li migliorarsi ; poichl febbene il valore 
del fondo, pe’ primi cinque anni fi aumentò pili 
lardi o proporzione d: quegli di ogni altra comi* 
pagntt ; Sua Maéflà dopo aver melto 10000. lire 
Perline, fi compiacque di voler elter loro Gora* 
natore o pruno direttore. Per quel clic rimane per 
la ftoria di quella compili*, col feguito fatale del- 
le compagnie Komanfcfcùe , che feguirono ad ef- 
fa, abbiamo flimato tappoitarlo oelParticoio Bol- 
Compagnia di Atbcr-Agh. Quella nmropnia Hi 
nei 1711. [lotta fittamente in embrione : Il tuo di- 
i'egno era di mettere in piede un immediato corri- 
nercio tra’ fudditi tt Inghilterra , e quei di Sua 
Marflà dc’Territorj Germani ; il pumo (themate 
che vi fu fittio, fu nel 1717 , ottenendocene ima ce- 
dola qualche tempo dopo: il rimanente ò in futu- 

CoMPacstE deir Indie Occidenudi , o quelle dei- 
fi. Colonie Inglcli nell’ America Settentrionale , fo- 
ro di claffc più inferiore di quelle (opra menzio- 
nare, e troppo numerofe per edere qui deforme: 
i loro nomi fono; la compagnia del golfo Hudfon, 
la cwnpaptun Virginia -, la nuova Inghilterra , la 
nuova York . Penfilvaoia ,■ nuova Scozia, Matta- 
cluifct, Connctticut , BcrmuJas, Tobago c la Ca- 
jviina . Vedi Coki M.\ c Piani azioni- . 

Colar a c s 1 A dell'lttmo diDaiien, tu ttabilita con 
buon prof [ietto 111 Ediburgo nel 1699. pel commer- 
cio dell’America Mcndionale. Elia mandò un ar- 
mamento cd una Colonia ,la quale li sforzo di fla- 
inlirfi nell’ lflir.o di Dancn, che divide l’America 
Sitfcmrionale e Meridionale: ma il Mmittcro ln- 
tlcfe non {limando proprio tornire c fottencre i 
primi {uccelli nella compagnia , clic avea allarmata 
la Spagna, mollo gclcla di quitta parte de’luoiTer- 
niorj, la Colonia Scozzcfe fu sbaragliata da’Spa- 
t, mi-ali nel 1700., e cosi svanì il miglior progetto, 
-he mai fi fotte fornato, per aver voluto dilputa- 
r- confutila Nazicrv il poUcOò di quei Pacli, da’ 
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quali pretende ella cfcludere tutte le altre Nazio- 
ni . 

Compagnia Olandefc deli' Indie Orientali , ebbe 
la tua origine nei mezzo degl’ imparazzi, che que- 
llo Popolo avea per la fua libertà ; poichfc 1 Spa- 
gnuoli, avendo interrotto ogni commercio con etti, 
c chiufi rum 1 loro Poiti , la necettitì ifpirò ad 
al. uni di Zclandia a ricercale un nuovo patteggio 
Nordeft, per la China. 

Quella mtraprela fpenmentan lofi vana per tre 
vari armamenti nel 1594. 159*. e 1596. fi formò 
una feconda compagna, furto no.nc di compagnia del- 
le pari! remote , la quale nel 1595. prele l’ordinaria 
ftrada di Portogallo alle Indie , c ritornò in due 
anni c mezzo con piccolo guadagno ; ma con buo- 
ne fperanze . Quella compagnia , unita con una 
nuora, allora ttabilita in Attardam , cquipagiaca 
di altre dotte , diede occalioue di elevarli altre 
compagnie in Attardati! , Roterdamo , in Zclandia 
&c. così, che 1 Stati cominciarono ad apprendere, 
che fi poteva etti-re pregiudiziale uno all’ altro: 
Sotto quello concermmento , etti chiamarono tutti 
ì direttori delie varie compagnie , 1 quali tutti ac- 
conicntironu aiPunionc : il cui trattato fu confir- 
mato dagli Stati nel wSoz. , c fu un epoca notabile, 
per ettcr quello il piti follilo e ’l più celebre ttabt- 
(intento di commercio, che vi fotte (lato nei mon- 
do. 

Il fuo primo capitale fu fci millioni e feicento- 
mila fiorini. E la ha 60. Direttori , divifi in va- 
ne camere : zo. in quella di Attardammo ; 12. in 
quella di Zclandia - 14. in quella di Dclpht e Rot- 
trrdatno ,- ed un fiuule numero in quella di Sluy» 
ed Hom. Siccome ognuna di quelle fpira , la com- 
agmai obbligata procurarne una tqiova , il che li 

latto quattro volte, dopo la prima ; cic-b una nel 
i6zz. per zi. anni, fintile alla prima ; un'altra per 
2i. anni , cominciando nel 1647.; una terza nel 
1665. per ly. anni; ed una quatta inoltre comin- 
ciò nel i6pS.,da terminare al 1740. ognuna cotta alla 
Compagnia una fiamma conliiletabile . Quella del 
1647. cotta ióoosoo. lire, c le due frgurnii più. 
L’ultima del 1698. fu confirmaia con una cedola 
degli Stati Generali , che accoidò loro un privile- 
gio clclufivo. 

Le loro fattorie, refidenze 6tc. nelle Indie Oriena 
tali fono quali infinite ; numerando dal golfo Per- 
dano alle cotte della China. La principale h quella 
di Batavia centro del loro commercio : Qui nfiede 
tt loro Generale collo flato e fplemlore di un Prin- 
cipe Sovrano, tacendo, come egli vuole, pace e 
guerra co’ Re cd Imperadori di Oriente. 

L’alrrc più confiderabili fattorie fono Tajovam, 
sulla cotta della China , Nangifac in japan, Mala- 
ca ,Stirat , Amboyna ,Banna ,Siain , Mulucche &c. 
molte sulle cotte di Ccromandct cd in Ifpahan , 
Capo di Buina Speranza tee. , in (omma (1 nume- 
rano 40. fanone e 25. foriezze . Elia ha l’in- 
tero traffico degli aromi nelle lue proprie mani. 

Compagnia Olondeje dell' ìndia Occidentale, (u fta- 
bilita nel lóai-con un privilegio clclufivo di traf. 
ficaie per 25. anni, lungi le cotte d’ Attica, trai 
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Tropico di «nero t’1 capo di Ikon* Speranza; ed 
in America dal punto meridionale della nuova Fund- 
lannia per gli tiretti di Magellan ; quelli di Mai- 
ran o altri, a’ tiretti di Anian , tra'l mare Setten- 
trionale e meridionale . 

I direttori fono diviti in cinque camere , come 
nella Compagnia deH’lndie Orientali , dalle quali fe 
ne fcelgono tp. per fa direzione generale degli af- 
fimi . Nel 1647. la Compagnia rinnovò la conceflione 
per ij.annitma appena fu abile a pattarne iltermi- 

« ;n r pen^ c .. d * llc . fue 6! 41 ? e r f P ef i'i at - 

nambuc e della maggior parte del Brade a’Porto- 

a hefi . La debolezza di quella compagnia, la qua- 
molte volte avea intraprefo invano di unitili a 
quella dell’ Indie Orientali , diede occafione al di- 
ìcioghhiento ed alla fpirazione delta l'uà concef- 

Nel 1674. una nuova compagnia, compotla di an- 
tichi proprietari e loro creditori fu (labilità ne’ 
medefimi dritti e llabilimenti della prima , e tut- 
tavia rutilile con onore . Il loro primo capitale fu 
di circa fei milioni di fiorini. I Tuoi principali (la- 
bilimerin fono nel Capo verde, un altro Alila ctrfla 
d’oro di Africa ; in Tabago , Cuiaffao ficc. in 
America. • 

Compagni a Olandefe Settentrionale, non ha que- 
lla privilegio efclulivo, effóndo 1 vantaggi della tua 
parente di un altra fpecie e molto ìncontìderabili . 

Vi fono anco'a in Olanda Compagnie pel mare 
Baltico, per la pcfchiera della Nova ZemMa.per gli 
tiretti di Davide e di GrecnUnd .• mentedime 10 mu- 
na di qutfle pefihierc b interdetta a’ privati traffi- 
canti; rutta la d ffeienza tra quelle, e le compagnie, 
com.fte , pe-clib la prima non pub andare a ta- 
gliar in pezzi i loro uefei , e liouefare i loro lar- 
di, ma dee portare i loro acquiti! ad Olanda. Ve- 
di PzecHIFR». 

Compagni» Olandefe di Levante. Strettamente 
non vi i compagnia di Levante in Olanda ; ma il 
commercio de’ privati negozianti b cosi confidera- 
bile, che lo Stato ha prefo il regolamento di effo 
a conto fuo; perciò fi b (labilità una cammera di 
direzione in Aficrdam , compotla di fei Deputati 
ed un rcgitlro.il quale fotto i Borgomaflri prende 
cura dì ogni cofa , che ha riguardo al commer- 
cio del Mediterraneo , fpecialmcnte a quello di 
Smirne e di Coflantmopoli . 

Quefla compagnia nomina i Confoli , preferive il 
numero , e la fortezza delle feorte , determina le 
differenze tra’ Negozianti , ed ha dritti nelle occa- 
fioni , di aggiungere nuovi regolamenti a’ vecchi ,- 
bznchó quelli non abbiano vigore , se prima non 
fona condonati dagli Stati Generali. 

Compagnia Ftanzefe dell'India Orientale , fu (la- 
bilità quella nel i66g. con un privilegio efclufivo, 
di trafficare per jo. anni in tutti i mari dell’ In- 
die Orientali , e del mare Meridionale; con non 
ammetterli alcuno avventuriero , fenza rooo. lire 
di capitale, ed i fotaflieri , che ne hanno aoooo. 
debbono cffcre reputati regnicoli. 

La patente concede loro l’ Ifola di Madagafcar , 
Tom. III. 
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ed il Re vi ha da entrate per uu quinto della fpe- 
fa de* tre primi armamenti , fenza tmereffe ; il Ca- 
pitale dee effer rifatto in dieci anni , ovvero se la 
compagnia fi ritrova in perdita del tutto, la perdila 
dee cadete dalla parte del Re. 

Il fondo capitale della compagnia , eh’ era per 
la maggior parte fommtnillraro dal Re , era di 7. 
o 8. mtlliom , ma averebbe dovuto edere 15. mil* 
Itoni . 

In effetto, benchi non vi fodero mancati mez- 
zi per (ottenere la compagnia-, nientedimeno ò tut- 
tbffdb IKll’lufl.rrefire , finche er- 
ti lamento nella fua forma, e fenza effere (lata piò 
lungo tempo abile a (ottenere il fuo impegno, vi (■ 
concertarono nuovi regolamenti, benché con poco 
difegno. FmaJmome non efféndofi difpotle le cofe 
per la compagnia nuova dell’ Indie Orientale , ni 
potendo fperarfi molto bene dalla vecchia nel 1708. 
il Mtniflero portò 1 direttori a trattare co’ ticchi 
Negozianti di San Malo , e raffegnar loro i pri- 
vilegi, fotto certe condizioni. Nelle mini di que- 
ll’ ultimi, la Compagnia cominciò a fiorite. 

La fua principal fattoria i in Pomchery oPon- 
tichety suite coile di Cotomandel : Quella b la re- 
fidenza ilei Direttore generale : l’altte fattorie fono 
di poca confiderazione . Le Mercatanzie , che la 
compagnia poita m Fiancia , fono Cete, cottone, 
aromi , cade, nfo , falpietra ; molte fpecie di gem- 
me.e droghe, legni, cera,calltcoe unprefso , muf- 
fo! ino &c. 

Compagni a Franzefc delP India Occidentale , fu 
riabilita nel 1604. La loro cedola diede loro la 
propieiì,e Signoria di Canada, ed Acadia; dcll’Ifole 
Anelile , l’ifola di Cajonna , e la Terra ferma di 
America , dal fiume delle Amazzoni a quello di 
Orooooko,con un privilegio efclufivo pel commer- 
cio di quelli luoghi , corre ancora dì Scnceala ed 
altre code della Guinea per 40. anni , pagando fo- 
lamente la metà de’ dati. 

Il fondo della compagnia era cosi cotifidcrabjte , 
che in meno di fet meli fi equipaggiarono 45. va- 
fcelli , co’quali fi prefe pefleffo di tutti 1 luoghi 
della loro conceflione , e fi (labili il commercio , e 
pure ella b fiala diffidente per folo nove anni . 
Nel 1674. la concedìonc fu rivocata, e i Paefi fo- 
pradetti riunii a’ domini de! Re, come prima ; ri m- 
borzando i' Re le azioni degli auventurieri . Que- 
lla rivocazrone fu attribuita particolarmente alla 
povertà della compagnia , cagionata dalle perdite 
nelle guerre colla Inghilterra, la quale la codrin- 
fe a perdere più di un (milione, ed ancora ad alie- 
nare il fuo privilegio efclufivo per le code della 
Guinea ; ma pure ella ha corrifpoOo in qualche 
maniera al fuo fine , che era di ricuperare il com- 
mercio dell' Indie Occidentali dagli Olandcfi , 
che l’avevano tolto loro ; poicht 1 Mercatanti 
Franteli , effendo allora codumati di trafficate alle 
Antìlle per permiflione della compagnia , futuno co- 
si attaccati ad effo , che non vi era dubbio , che 
avrebbero fodenuto il commercio, dopo il difciogli* 
meuto della compagnia : 

l CoM- 
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Coikpìcnu Fremete di MiJJiffipi , fu la prima 
Tolta (labilità nel 1684.. in favore del Cavaliere del- 
la Salir , il quale avendone fatto il progetto nel 
jóóo. ed edendo deftinato Governatore del Forte 
Frontignac, nella bocca di quella riviera , viaggiò 
pel Parie nell’anno i68j. , c ritornò in Francia a 
lollicitarne lo (labilimcmo. Ottenuto quedo,egli s’ 
imbarcò per la Tua nuova Colonia con quattro va- 
fcelli carichi di Abitanti &c. Ma entrando net 
golfo di Medico , par che egli non avede conofciu- 
to quel fiume, eh’ gli avea coda» tanta fatica ; e 
fi (labili, in un’ altro fiume fconofciuto , dove la 
(UH GflltWèyPf'hdlf Crérànó rimade cento perfo- 
ne. Facendo molte fjiedizioni ptr trovare il Midi- 
Dipi , egli fu ammazzato in una di quelle da un 
partito , che fi ammutinò contro di Ini , per la 
quaìcofa fu la Colonia difperfa e perduta . Il Si- 
gnor Hiberville, vi fuccedà dopo in miglior gui- 
fe egli trovò il Mifliflìpi , fabbricò un forte , e 
Dabill la Colonia Franzcle: Ma eflendo avvelenato- 
come dicefi , dagl’intrighi dc'Spagnuoli , i quali 
temevano di un tal vicino: nel 171z.il Signor Cro- 
zat.ebbe l’intera proprietà di trafficare ne' territo- 
ri Franzefi , chiamati Loviliana , accordatigli per 
IJT. anni. 

Compicci» delFOccidentt . Nef 1717.il Signor 
Crozat cedi la fua conceflione , e nello (ledo anno 
fa erena una nuova compagnia , folto il molo di 
compagnia dell'Occidente , alla quale, oltre di ogni 
cofa accordata alla prima comoagma , fu aggiun- 
to il commercio di coftoro , potfeduto dalla com- 
pagnia di Canada dall'anno 1706 , e che terminò 
nel 1717. In quello flabihmento» fi ebbe unaegual 
mira alle finanze ed al commcrciodclla nazione; e 
perciò una pane delle condizioni del fuo dabilimen- 
to , riguardavano di (labi lire una Colonia , un 
traffico &cj’alrra parte lufinghieradc’biglietti, chia- 
mati tigli etti di Staio, la quale non poti luflifle- 
re fui piede prefente; 1 primi fono gli (leflì, che 
gli ufuah (Tabìlimenti : In quanto agli ultimi, le 
azioni fono fide in cinquemila lire , ognuna pa- 
gabile in biglietti di Staro : Le azioni debbono 
riputarfi , co.i.e mcrcatanzie : ed in quella qualità 
portarli , venderli , e trafficarli . I biglietti di 
Stato, che formano il fondamento dell' azione fi 
convertono annualmente in rendite . Per dar 1 ’ 
l’ultima mano alla compagnia, nel 1717 fu fidato 
il fuo fondo in un centinaio di millioni di lire , 
eh’ edendo riempiuto, fu chiufa la porta. 

CoMraCNU dell’India . La unione della prima 
compagnia da quella di Canada , fu immediata- 
mente feguita con quella di Scnegaia: Nell’ anno 
1718 con un arredo del configlio , che nello ftef- 
fo tempo accordò alla nuova compagni _ il com- 
mercio del ealloro ; e la fece Signora del Negro o 
traffico di Guinea, nelle Colonie Franzefi in Ame- 
rica . 

| Non mancava intanto alla fua perfezione, altro 
clic l’unione colia compagnia dell’India Orientale, c. 
quella della China, e di S.Domenico: cofa , che fu 
polla in cfecuzionc; colie due prime nel 1719 e 
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eolia terza ne! «710. Quella unione dell’ India (X 
rientaie e delia China , colla compagnia di Occi- 
dente , cagionò un alterazione del nome , e fu da 
quel tempo in poi , chiamata la compagnia dell’ 
India. 

Le ragioni della unione, furono le inabilità del- 
le due prime, a portar innanzi il loro commercio; 

f rittimene debiti, che avevano contratti nell’Indie, 
pecialmeme la compagnia Orientale , contra la 
quale, eran eorfi t riclamcri degl’ Indiani alla Cor- 
re , che aveano talmente difereditata 1* — 
che non_fi a^iia.J>iji.fiPWEa 5 efS abiuro didimi 
pegno, e l'aver trasferito il loro privilegio a’ pri- 
vati negozianti di S. Malo , latro condizione di 
una decima nel profitto del ritorno dc’VafcclIi. 

L’antiche azioni delia compagnia di Occidente , 
che non furono eguali , allorché fu progettato 

2 ueflo inneflamenro , prima che fodero compiute, 
elevarono al 500 per cento , quale inafpertat® 
(uccello, diede o cafione di concludere , che le nuo- 
ve azioni delle compagnie unite , non avedero cre- 
dito minore . Il concorfo de’ fottoferinori fuco- 
sì grande , che in un mefe vi furono fili di cin- 
quanta millioni dc’fotcofcrini. IV primi 2; miliio- 
ni di azioni , che furono accordate alla compagni» 
delle Indie , oltre i roo. millioni di fondo , che 
portò la compagnia di Occidente , edendo piene; 
(ubilo che fi aprì il libro pcrfoddisfar la voglia, 
de’fotrofcritlon, il fondo fu aumentato con moiri 
arrefii a ;oo mili oni. Crefcendo tuttavia il credi- 
to , le nuove azioni fi elevarono al 1200 percen- 
to. E quelle dell'antica compagnia di Occidente al 
ijfoo per cento , prezzo e (orbitante , al quale ni- 
una compagnia era a (cefo. 

La fua condizione era intanto si florida , che 
nel 17 19 ella offerì al Re di prendere in affitto 
tutti 1 fuoi poderi per 9 anni alla rata di tre Mi- 
lioni e 500 mila lire l’anno, piò di quello fe gli 
era dato prima, e di predare a fua Maeflà mille 
e duecento millioni , per pagare i debbiti dello 
Stato: Quella oflerta fu accertata, ed il Re in con- 
(iderazionedi eda, accordò loro tutti i privilegi 
delle varie conceflionì delle compagnie , unite a que- 
fla comparata fino all’anno 1770, fotto condizione- 
però, di dovere fod lisfare tutti 1 debiti della vec- 
chia compagnia dell’India Orientale , lenza adatto 
atcona deduzione. La lumina di mille e duecento 
millioni , non edendo badante per le occafioni del- 
lo Srato, fu aumentata tre meli dopo con joo 
millioni di piò , i quali colla prima , fontina , e 
con un’altra di ico millioni facevano mille e fe- 
ceruo millioni ; pe’ quali doveva il Re pagarne 1 * 
interede alla ragione del ; per 100. 

Il Duca d'Orlcans nel Fcbrajo del 1720 , onorò 
la compagnia col prefedere nella loro Alieni bica , 
dov’cgli fece var; propofìzioni in nome del Re: La 
principale fi fu, che fi dovedero prendere a petto 
loro la carica e l'amminidrazionedel Banco Reale; 
quefia fu accettata , ed il Signor Law Contraloro 
Generale delle Finanze fu nominato dal Re Ifpet- 
tote generale dell'India e del Banco unito. Quc» 

fla 
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Ha unione, che fa propella di dover efser di uno 
frani bievolc foccorio a quelli famofi flabilimenti, 
provò il punto fatale , donde la caduta di ambe- 
due dovea cominciare. Da quedo tempo le polizze di 
banco e le azioni dcUlcompagnia cominciarono a ca- 
dere; in elettole prime perirono alToIutamcntc,e 1 * 
altre i’han feguitc da lontano, ma per le pruden- 
ti precauzioni prefe pel fuo foftegno. 

Le prinie precauzioni furono di rivocare I’ offi- 
cio d’Ifpeiiore Generale , ed obbligare il Signor 
Law a falciare il Regno. Gli antichi direttori fu- 
rono licenziati, e (olì Uniti de’ nuovi, e per ritro- 
vare il fondo degli affari della compagnia , fu ordi- 
nato di darfi il conto diquello.che s'era ricevuto 
c sborrato per conto delia compagnia e de! Banco , 
de’quali avevano avuto il maneggio per quali un 
anno. L’altra precauzione per venire alto flato 
della compagnia, era di sforzarli a diflinguere i leg- 
gittimi azionari dagli ertoefionarj del Mifliflipi, Te 
cui immenfe ricchezze, non meno che le.lorocat- 
tive aftuzie per rendere reali le loro azioni o in 
ifpecico m mcrcatanzic , divennero tantofatali allo 
Stato; affine, fé era poflibile, di afficurare gli onc- 
fli avvcmuricri del loro Capitale . A quello fine fi 
fece un’ cfamina su’loro libri , da perfonc dcflmatc 
dal Re ; e i nuovi direttori o come furono chia- 
mati Regiftratori, cominciarono feriamentc a pen- 
fàrc pel Toro Commercio in parti flramcre. 

I Franteli hanno avute molte altre compagnie ; 
alcune delle qual: caddero da fe fleffe , Faine fpi- 
rando il tempo della loto concezione, come larem- 
pagnia del Bajìione di Francia •, la quale era nel prin- 
cipio una femplice aiTociazionc di due Mercatanti 
in Marfcglia nel decimo qumto fecolo, per lapefca 
. de’ coralli nel golfo di Stora-Courcoury nella colla 
di Birberia, falle frontiere di Algieri.e Tunigi.Oc- 
tennta licenza dal Sultano Solimano li. di farvi 
uno ftabilimento, ed avendo parimente trattato co’ 
principi Mori del paefe; nel t$6t fabbricarono un 
piccolo forte, chiamato, il Ball ione di Francia, don- 
de la Compagnia prefe il fuo nome. 

I primi intrapprendenti, non effendovi ben riu- 
feiti, li attenne una nuova conceflìone da Mao- 
metto MI. nel 1 604 In beneficio de’nuovi intrappren- 
denti. Nel 1628. cominciò a fiorire , e la Colonia 
•fu comporta di 800 perfonc; ma la morte del loro 
Governatore nel 16;; diede loro un colpo, dai qua- 
le non poterono più riaverli. 

Molte delle compagnie fi lono dopo sforzate di 
mettere la pefchiera de’ coralli full' antico piede ; 
ma fin ota invano . 

Compagni* della Guinea , fu ((abilita nel ró8j, 
la faa concelTione, (pirata nel 1705 , pure ella con- 
tinuò il fuo traffico de’Negroti , colla permilfione 
del Re , fatto nome della compagnia dell' AJJtenlo , 
fin all’anno 171} ; allorché col trattatodi Utrcfl, 
quello traffico fa ceduto alla compagnia iuglcfc del 
mare Meridionale , che può vederli. 

Compagnia dclPAflìenio. Vedi Compagnia del- 
la Guinea, ed Assento. 

Compagnia delCapo verde, * la (ledi di quella 
di Scorgala , fatto uu altro nome : Ella fu (labi- 
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lira nel prima della compagnia di Occidente; 
ma cflèndo le corte di Africa, comprcfe nella con- 
ceflìone di quert’ ultima , non forniamo più com- 
pagnia del Capo verde fin’ dall’ anno 1Ó7; ; allor- 
ché ne forfè una nuova, fatto il /titolo di com- 
pagnia Senegaia . 

Compagnia Franzefe del Mare Meridionale , e 
la 11 erta , che la compagnia dell’Alfiento . Vedi As- 
sunto. 

Compagnia di Canata, (labilità nel rdz8 pel 
•commercio delle pelle di cartoro &c. Spirando la 
fua conceflìone nel 1717, ella fu unita alla compa- 
gnia di Occidente. 

Compagnia di Acadìa , (labilità ne! 1685. La 
faa conceflìone fpirando nel 170}, e la guerra &c. 
prevenendone uua nuova, la Colonia fa rntlja m 
oblio, e fa prefa dagl'lnglcfi nel 1710 , e confir- 
mataloro col trattato di Ut refi . 

Compagnia Franzefe di Levante, fu (labilità nel 
1670; ma il fuo privilegio fu rmovato nel 1684. 

Compagnia Franzefe Settentrionale , (labi 1 ita nel 
1669 ; efpiiò colla faa conceflione nel tòpo. 

Compagnia di S -Domenico , (labilità nel i6p8, 
per yo anni, fi mantenne con onore , fin all’ anno 
1720 , tempo , in cui fu unita alla compagnia del- 
l'india , 

Compagnia Danefe Settentrionale , fu (labilità in 
Copenahcn nel 1647 . 1 faoi (labilimenti fono mol- 
to confiderabili in Norway ; oltreche ella manda 
Vafcelli a Waranger, donde trafporu le fue mrr- 
catanzie per terra nel territorio di Danimarca , e 
co'carri tratti per la Renna nel territorio Mofco- 
viio ; ella ne manda altri per Bortannai e Sibe- 
ria/ ove i faoi Agenti le ricevono , e le trafpor- 
tano nella ftefla guifa fopra cirri a Panigorod, 
Capitale di quella parte dell’ Impero Mofcovito. 
Le Merci, che manda quivi , fono rìsdollari , tab- 
bacco e pannilioi : ella non riporta altro, che cuoi 
e pelle. 

Compagnia Danefe d' Tee! and , (labilità nello 
(lertoanno , colla compagnia fertenrrionale : la faa 
Principal fattoria i Chirkebar, una Città grande 
ai quell'ilota. 

Compagnia Danefe dell'India Orientale , llabili- 
ta nella metà del diciaflettelimo fecolo , la loro 
Principal fattoria * in TranqueBar , dove manda- 
no due o tre vafcelli ogni anno. 

Compagnia di Levante de'Genove/ì, (labilità nel 
l««4, e confirmata dalla Porta, non ottante Icop- 
pofi rioni della Francia ; il fuo commercio era ne* 
pezzi di cinque foldi , de’quali i Genovefi avean 
prima forniti i Turchi, bench* in nome di Francia, 
e fatto la fua bandiera. Erti lo fecero però fatto 
la loro propria ; e perciò in tempo , che durava 
il capriccio per quelli pe2zi, perdi* non fervivano 
fittamente per moneta, ma erano parimente ufati 
dalle donne Turche c Greche delle Ifole , per or- 
namenti nel comporli la teda , nel fondo delle loro 
vedi , o guarnelli , eh’ erano coverti di quelli ; 
la compagnia vi riufeiva molto bene ; ma ertendo 
quella moneta data abolita nel 1670 , la compa- 
gnia da quel tempo illanguidì , e può appena pre- 
I a •• fen- 
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ftntcmente foftenere un tollerabile commercio. 

Compagni* di Vagelli , fi ufa per una flotti 
di Vafcelli Mercantili , i quali fanno una fpecie 
di contratto mantimo tra di loro, col quale, fot- 
to certe claufolc e condizioni , tenenti alla loro 
comune ficurtà , s’impegnano a non lafciarfi uno 
coll’altro; ma difenderli tra di loro reciprocamen- 
te, durando il loro viaggio. 

Quelli affociati nel Mediterraneo fon chiamati 
conferve, Le principali condizioni di quello con- 
tratto, fono che quello o quello debba elTere il 
proprio Ammiraglio, il Vice Ammiragljoo Contri 
Ammiraglio : che quegli ,i quali non|porcano can- 
noni , aoveffero pagare un tanto per cento dal lo- 
ro carico per le fpefe dell’Ammiraglio &c. , che 
qu'flo e quello fignalc fi dovette ofTcrvarc: che fe 
mai Venga aitaccaro , il danno doveflie rimbor- 
zarfi dalia compagnia in generale. 

Restia della Compagni» ofocietì, in Aritmetica, 
> una regola , colla quale feopnamo o accettia- 
mo la porzione de’ guadagni , o delle perdite , 
appartenenti a’varj alToeiari in ogni intraprefa , a 
proporzione del fun lo, che ciafcheduno Vi contribuì* 
fec , cd il tempo, che il fondo ì in banco . Vedi 
Soci ita'. 

Compacnia in guerra , dinota un piccol corpo 
d’infintcria, comandata dal Capitana Vedi Capi- 
tano. 

L’ufo Franzefe della voce , indifferentemente fi 
prende pe’ Cavalieri e Fanti ; ma gl’lnglefi appro- 
priano il termine più particolarmente alla compa- 
gnia de 'cavalli. Vedi Truppa . 

Il numero degli uomini in una compagnia negli 
ordinari Reggimenti c 50 Icntinellc , oltre di tre 
Sergenti e rre Caporali , due Tamburi &c. La 
compagnia delle guardie > di So uomini privali. 
Vedi Reggimento e Guardie . Nelle guardi» 
Franzeft , la compagnia h izo, nelle guardie Sviz- 
icrc ìoo. 

Le compagnie non incorporate a’ Reggimenti , fi 
chiamano compagnie indipendenti . I Franzcfi han- 
no ancora le loro libere compagnie , le quali non 
entrano nel corpo di qualunque Reggimento; tic 
compagnie dell’Ordinanza, le quali, della licita gui- 
Suiti non entrano nel corpo del Reggimento ; ma 
eonfiflono di genrd di armi e cavalli leggieri. Fu- 
rono quelle iftituite da Carlo VII. , il quale fcel- 
fie 1 5 Capitani , folto ognuno de’quali dovevano 
«fservi 100 lance o nomini in arme ; ogni uomo 
in arme riceve paga per fei perfone , e per fe flef- 
fo trai numero, eu rimanente debbono elsertre Ar- 
cieri a cavallo , 1 coltella i ed un feTviente. 

Compagnia di Artiglieria . Vedi AaTEGI.lt RIA. 

COMPARATA, in Logica , fono i termini 0 i 
fnbjerti della comparazione ; o due cofe , compa- 
rate fra di loro. VediCoMPA a azioni. 

COMPARATIONE. Puntìum ex Comparatio- 
■t.Vedi Punto. 

COMPAR ATIONIS homogeneam . Vedi l’Arti- 
colo Omogeneo. 

COMPARATIVA Anatomia, h quel ramo di 
Anatomia, che confiderà le itcfse parti di divelli 
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mali per comparazione a quella particolare llruttura, 
«formazione, ch’fc meglio uniformabilc alla manie- 
ra di vivere ed alle neceffirà di ogni creatura : 
Vedi Anatomia . 

Cosi nell’ Anatomia comparativa , dello doma- 
to, per efempio, ì notabile, che quelle creature, le 
quali hanno l'opportunità di un frequente alimen- 
to, hanno 1 loro ftonuchi molto piccoli, a compa- 
razione di quelle creature di preda , le quali pro- 
babilmente, pofsono efser fogetn ad una neccfliià 
di digiunare lungo tempo ; e perciò hanno lo llo- 
maco molto largo, per rcnervi alimento ballante 
per quello tempo. Vedi Stomaco e Ruminazio- 
ne. 

Peiò nell’ ufo comune del termine , Anatomia 
comparativa , s’intende di ogni Anatomia de’bruti, 
abbia o non abbi* relazione la loro flruttura, a 
quella degli altri animali . 

Grado comparativo in Grammatica, ì un* inflef- 
fione tra’.poftrivi e fupetlativi gradi , il cui ef- 
fetto fi ì di mentre una colà foprao oltre il li- 
vello dell’altra. I Latini efpnmcmo il loro grado 
comparativo con una parricolar terminazione de’ 
loro addettivi , e participi ; nel che fon feguiti 
dagl’lnglcli ; bcnchà da pochealtrc lingue moder- 
ne . 


1 rranceu rormano più de’ loro comparativi , 
con aggiungere i Partici pj,/>/«, m o,ns , c aug i. 
Gli Italiani col pii* , menu fitc. fecondo la cofa ha 
da innaizarfi, abbafsarG, o uguagliarli coll'altra. 

COMPARAZIONE, ò la relazione di due perfo- 
ne o cofe , confiderete come oppofle , o mefse una 
comro dell’altra, per ritrovare in efse, fe conven- 
gano o dilconvcngano, o dove una abbia il vantag- 
gio fopra dell’altra. 

Comparazione di Ideo , i un arto della mente- 
col quale compara le fue idee fra di loro , in ri- 
guardo della eftenlìone , grado , tempo , luogo , o 
qualunque altra circollanza . Vedi Idea. 

Quella operazione della mente, i il fondamento 
delle relazioni . Vedi Relazione . 

I bruti par che noti abbiano quella facoltà in 
grado maggiore : eflì hanno probabilmente molte 
idee affai diflinte ; ma non poffono compararle 
pili oltre, che fecondo alcune fenfibili circoftanze, 
anneffe agli oggetti medefimi : La facoltà di com- 
parare le idee generali, da noi offcrvata negli uo- 
mini, ci fa probabilmente congetturare, che i bru- 
ti non hanno idee affitto. Vedi Astratto .Temi- 
ne Generale &c. 

Comparazione, in Rettorie*, h la figura opint. 
rollo il luogo nel parlare, col quale due cofe fon 
confiderate in riguardo ad una terza, ch’h comune 
ad ambedue . Vedi Figura e Luogo. 

Così Cicerone Topic . Catoni heuit fetjui Peliate» 
civile ; tgttur tir Ciceroni Itcebit ; era permeffo a 
Catone feguir la guerra civile dunque può e Per 
permeila a Cicerone ; dove la voce permelTe nelia 
guerra Civile, h comune ad ambedue. 

Vi fono tre fpecie di comparazione , la prima a 
da!l » ma figi°rc alla minore : come 
quella di Cicerone comro di Antonio, t uìd fece,,, 

domi 
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Homi tua , Cam aliena tam fu infoienti o quella di II Compartimento fa una delle maggiori di- 
Teretizio , quem feiet fi parentem non fc*t Juum. vifH.ni dell'arte di edificare. Vedi Edificio. 

Dallo (ledo luogo fi sforza Ovidio di placar Ce- COMPASSARE , % Parte o atto di mifurare 
fare. * i terreni , cioè di prendere le dimenfioni di qua* 

Cur ego poffe negem leniti Cafarh iram lunque tratto di podere , de Tignandolo in una map* 

Cum videam mites bojìtbut effe Deot . Da j e di trovare il contenuto o l'area di etto. Vedi 

La feconda a minori, cioè dalla minore alla Misurare, Mappa &c. 
maggiore, cesi Cicerone Majores noflri fapè metta- il Compassare * chiamato ancora Ceodafia , è 
t Qiib ut , ac Saviculatortbuj w/urtofiùt traBatis bel- un arte molto antica , e crcdcfi ancora etti re Aa- 
ia grffeiunt , vot tot Ctvium Romanorum mìthbus ta la primitiva parte dclja Geometria , ed 'e quei» 
uno nuntìo ac uno tempore necatit , quo tandem ani- la, che ie ha data l'occafione, e gettato i fonda- 
rne effe debetis . menta di tutte le altre . Vedi Geometria . 

La rena a pari , come quando noi contendiamo. Il Compassare confitte in tre parti o membri, 
che quel che appartiene ad una cofa , deliba ap- la prima è il prendere le ncccttane mi fu re , e fare 
partenere ad un' altra della fletta. fpecic ,toù vi tra le ottcrvazioni neccttarie (opra tutta la terra ; la 
una legge , e he quegli, il quale ammazzava fuo pa * feconda è defignare quelle mifure ed ottcrvazioni 
tire, doveffe chiuderfi m un facto , e gettarfi nel fiu- sulla carta ; e la terza è trovare l'area o quantità 
me i perciò quegli , il quale ammazzava fma Ma- del terreno , cosi defig nato. 

dre t dovrà foggiacere alta Jleffa pena . La prima è quella , che noi propriamente chia- 

C apio tuam , pudet ben , Jed capto. Maxime , tmaino compaffare , la feconda prendere la pianta o 
canam protrarre o mettere in mappa , e la terza fommate . 

Tu capis alterine ; jam fumus ergo parts . La prima, moli rc,confillc di due parti, cioè fare 

Mane falutatum verno , tu difteria rffe, le oifervaziom degli angoli, e prendere le ir. i fu re 

Ante falutatum : jam j'umus ergo parts &c. d£lle diflanzc . 

Marz. Itb. II. La prima di quelle due , fi fa con certi, o piur- 

COMPARI o C ornate, fono perfone, che dirig- tollo co’feguenti iflromcnti , cioè teodolito , cir- 
gono ed afliflono al Battefimo dc'figliuoli o di al- contercntore , fcmicircolo , tavola piana , o com- 
tre perfone, e danno loro il nome. Vedi Battesimo patto : La dcfcnzione e maniera di ufare ognuno 
e Nome. di quelli . Vedi fotto i loro refpcttivi articoli. 

Il numero d t' Compari e Comare è ridotto a tre Teodolito , Circonferestore , Tavolapiana, 
nella ditela d'Inghilterra , e a due in quella di Compasso &c. 

Roma : anticamente le nc avevano tanti, quanti se L* ultima li fa co' mezzi della catena o del pcr- 
ne volevano . I Cattolici hanno ancora i Compari atnbulatore : La deferitone c maniera di appìi- 
c Comare nella loro Con fi rotazione . Vedi Cosmi- care ognuno di quelli . Vedi fotto i loro propri 
esazione. refuettivi articoli. Catena, Perambulatorf. «c. 

Etti ancora danno i Compari &c. alle campane II fecondo ramo del compaffare fi fa co’mezzi del 
nel loro Battefimo. Vedi Campana. Prorrattore , o fcala di defignare in carta. L’ufo 

Traeli Antichi eravi coflume traile perfone di &c. de’ quali. Vedi Protrattore, fcala da prcn- 
qualita di avere altri defla fletta qualità , che ta- dere le Misure &c. e Vedi ancora Mappa . 
gliattero i capelli a' loro fanciulli la prima volta, La terza fi fa col ridurre le varie di vi Goni, coni- 
colla quale azione fi riputavano una Ipecie diCom- prenfiom &c. in triangoli , quadrati , trapezi , pa- 
pari \ e lo medefimo praticavafi in riguardo a' peli ralcllogrammi &c. Ma (penalmente i triangoli , 
della barba. Vedi Adozione, Barba c Pelo. Ve- e con trovare l’arce , o contenuti di quelle varie 
di Pai rino. figure, colle regole cfpofle fotto gli articoli Area, 

COMPARTIMENTO , è un difegno compcflo Triangolo, Quadrato &c. 
di moire differenti figure , dif polle in fcmrtria,pcr Croce da Compassare, è un iflromento poro co- 
•d orna re un parterra, un feflitto , un pezzo d'm- nofciuto, e molto meno ufato in I nghiltcìra ,ben- 
taglio e fimili. chè in Francia ferva il luogo di un Teodolito o 

Compartimento di tegole , è un ordinamento Amile iflromento: Quello coofifle di un circolo di 
di bianche e rotte tegole (corniciate , per la de- ottone, o piuttoflo di un orlo circolare, divifo in 
«orazione del coprimento di un tetto. gradi, ed inoltre divifo in quattro pani eguali, 

11 termine compartimento è ancora ufato in pit- per due lince rette, che fi tagliano tra di loro in 
tura. Le pitture Turche o More non fono altre, angoli retti nel centro . In ognuna di quefle qual- 
che compartimenti ; le delicate limature di libri tro cttremità di lince , e nel centro , vi fon fitte 
confittono ne 'compartimenti . delle mire: Il tutto poi è montato fopra un ba- 

Comparti mento de* Vichi . Vedi Vico. flooe. Vedi Croce. 

Compartimento nel Blafone. Vedi Partizio- Quadrante da Compassare . Vedi Quadrante . 
SE. Ruota da Compassare . Vedi Peramiiuiatgre . 

Compartimento in A rchitctrura,è fa neccfTaria c COMPASSO , è un iflromento di co róde rabile 
graziola diflirbuzione degl'interi pezzi di terra di ufo nel mifdrar la terra, nella gnomonica &c. Ve- 
un edificio, in camere di officio, di ricevimento o di Compassare , Gnomonica &c. • 
di trattenimento . Vedi Distribuzione e Casa La lua Bruttura, per la maggior parte è la m.e- 
&c. defi- 
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dclim.1, che la bugola nautica . compofla parimen- 
te di una fcatoia rd un ago : la principal differen- 
za confitte , che in luogo di edere l’ago attaccato 
alla carta, e che giuoca con eda fui perno, vi giuo- 
ra da fe folo ; edendo la carta tratta al fondo 
della featola , ed il circolo divifo in 360. gradi 
full’ orlo. Vedi Tav. di Covipaffai-c Fig. 15. Quello 
illromcnto fe di ufo notorio a’ viaggiatori , per di- 
riggerc i loro cammini ; ed a’ minatori, per mo- 
flrar loro qual cammino debbono cavare &c. ; ma 
ha però altri uG,e tuttoché men facili , fono nien- 
tedimeno pili confutabili . 

l.Per punito re té deci inazione di una muraglia col 
Compasso. Applicate quel Iato del nmpaljb,{u\ qua- 
le fe dcfiguato il Ncrt,al lato delta muraglia ;che 
il numero de’ gradi , <ul quale lYfinmo Settentrio- 
nale dell’ago fi fida, fari la declinazione della mu- 
raglia c fepra quel lato : verb. gr. se il punto Set- 
tentrionale dell’ago , tende verfo la muraglia; que- 
lla muiaglia può edere inclinata dal fole in mez- 
zo giorno ; se fi fida (opra i 50. gradi , numerando 
dal SctientMone verfo Oriente , la declinazione 
fari altrettanti gladi da Settentrione verfo Olien- 
te. 

Ma poichfe l’ago dedb declina dal fettenrrionc 
verfo occidente predo di noi 15? ; dee notarfi , 

che per levate le 1 r regolarità debbono aggiungerli 
a’gradi, molìrati dall'ago il 15 f giado ;alloichfe la 
declinazione delia muiaglia fe veifo Oriente . All’ 
incontio, quando la decimazione fe verfo Occiden- 
te, ha da lottrarfi la decimazione dell'ago. Vedi 
Declinazione , 

1 0 Per prendere un angolo col Compasso, fuppo- 
nete l’angolo richiedo edere D A E (Tira. di coni - 
pacare fig. li.) applicate quedo lato del compafjó , 
sul quale fe notato il Settentrione, ad una delle li- 
nee A D, allocchi l’ago fi ferma, odcrvatc i gra- 
di, ove fi ferma il fuo punto Settentrionale , che 
(opporrete 80.: che così altrettanti gradi la linea 
declina dal Meridiano. 

Nella deda guifa fi prende la declinazione della 
linea A E , che ftipporrete 215? ; fonratto 80? 
da 215. , il rimanente ì 1 ; 5 . i che fottratto da 
180., vi rimarranno 4$. quantità dell'angolo ri- 
chiedo. 

Ma se la differenza traila declinazione di due 
linee eccede sgo. gradi, in quedo cafo 180. gradi 
debbono fottiarfi da queda differenza t il rima- 
nente fe l'angolo richiedo. 

In quanto al metodo di mettere in carta tutto 
quedo. Vedi Primiere la pianta . 

Notate : Nel indurare gli angoli col compado, 
non vi fe necedario averfi alcun riguardo alla va- 
riazione , edendo queda fuppoda la mcdsfima in 
tutte le lince degli angoli. 

3 7 Per prendete la pianta di un campo co! Com- 
passo . Supponete il campo A , B , C , D , E, 
fig. ta. e fianvi per maggiore accuratezza due 
mire , attaccate alla linea meridionale del compaffo-, 
limate quedo orizontalmentc , e per le mire, guar- 
date lungo il ia’to A B 0 la linea paralella ad ef- 
lo , applicando l’occhio alia mira nel punto me- 
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ridionale del compajjo . Tirate un difegno rul},' c< 
del campo coll’occhio, e fulla linea corrifpoiid en . 
te , mettete il grado , al quale l’ago fe diretta 
che fupporretc 90. ; mifurate la lunghezza del Iato, 
ed mettete quedo ancora , che fupporrete 10. ca- 
tena. 

In queda maniera procedete per tutto il rima- 
nerne del laro ed ango'i del cani poti lati, che fup. 
porrete 70,65,70, 30, 94, carene, e gli angoli, che 
fuppotreic 30, 100, 130, 240, 300 gradi ; Per pro- 
rogare il campo mettere 1 vari angoli odervati 
l’uno dopo l’altro , e fottraete il minore dal più 
vicino, così averete la quantità de’ varj angoli e 
la lunghezza delle lince , che l' includono . In 
uanto al rimanente. Vedi Prendere la pianta, 
rotrarre &c: 

Notate : Tutti gli angoli delle figure, preG in- 
ficine, debbono fare uue volle tanti angoli retti, 
levandone due, fe non vi fe commcdo alcuno er- 
rore. 

Compasso azzittiti ttt ,d jffer ifee dalla comune buf- 
fola , pcrchi fe attaccato alla fcatoia rotonda, 
nella quale su fe la carta, un largo circolo A B, 

( T .tv . di Navigai. Fig. z. ) una meià del quale 
fe divifo in 90 P e quedi fuddivifi diagonalmente 
in minuti; bc fe un indice mobile fopra b, che ha 
una mira b a, creila di fopra, e che muovali (opra 
un punto.Dalla parte fupcriore della mira al mez- 
zo dell’ indice vi i attaccato una delicata corda 
ipotenufiilc di leuto a e,per dar l’oirtra lulla linea 
nel mezzo dell’indice. Il creolo A B fe attraverfa- 
to negli angoli retti da due corde , dail’edrrmità 
delle quali I011 tratte quanto linee , fui lato inte- 
riore òclla-^patola to'orda : Vi fono ancora quat- 
tro linee, tratte in angoli retti uno coll’aliro fulla 
carta. La fcatoia rotonda attaccata , eolia fua car- 
ta, circolo gradato ed indicr,fe appefa a due unci- 
ni di ottone BB,e quedi uncini fono attaccati ad 
un arselo dilla fcatoia C C. 

L’ulo del cimpuffo are intuirò , fe per trovare l’azi- 
mutto magnetico del fole,o l’ampiezza^ quindi la 
variazione del compaio. Se l’olTer vaz ione li fa per 
ampiezza nella elevazione del fole ncll’azzimutio, 
avanti la luna; applicate il centro dell’ Indice b c 
fui punto occidentale della carta, dentro la fcatoia, 
dimanierachfe le quattro linee full’orlo della carta, 
e quede fui lato della fcatoia polTono incontrarli. 

Se l’olTcrvazione fi fa per l’ampiezza del Sole, che 
tramonta o per l’azzimutto primo di mezzo dì 
voltate il centro dell’ Indice Tetto centra il punto 
orientale della carta , e fate che le linee dentro la 
fcatoia concorrono con quelle fulla carta; difpodo 
così l’iGromento per l’oflervazione , voltate l’In- 
dice b e , verfo il Sole , finchfe l’ombra della cor- 
da a r, cada direttamente fulla fiflura della mira, e 
fulla linea , eh’ fe per la metà dell’Indice ; allo- 
ra l’orlo intcriore dell’Indice taglierà il grado e 
minuto del azzimutto magnetico del Sole dal fet- 
tentrione o mezzo giorno. 

Ma notate : Che fe quando il compado fe così li- 
mato, l’azzimutto fe meno di 45 0 dal mezzo gior- 
no, e l’Indice b c , rivolto verfo il Soie , padetà le 

di- 


nini 
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jfivifioni delPorlo-L’ Irtrumento adunque in quella 
cafo ha da voltarli giallamente un quarto del com- 
pjffo , cioì il centro dell’ Indice ha da fituarfi 
al punto fettentrionale o meridionale della car- 
ta , fecondo il Sole ì lontano da noi , ed allo- 
ra l’orlo taglierà il grado dell’azzimutto magneti- 
co o azzimutto del Sole come prima . Vedi Am- 
piezza . , . . , 

Cosi ritrovata l’ampiezza magnetica del Sole, 
C determinerà la variazione dell’ago . 

r fr.-u- I.I aito mare a ij. di Maggio 171J. , 
45? di latitudine Settentrionale , le tavole mi 
daranno la latitudine del Sole ip? Settentrionali, 
e la fua ampiezza Orientale 17? zf' Settentrio- 
nale : Col nnipaffó nzzimurto, io cercherò l’ampiez- 
za magnetica del Sole nel nafeere e tramontare ; 
e troverò , eh’ egli nafee trai 61. e éj. gradi, nu- 
merando dal Settentrione verfo il punto Orientale 
del campa/fi , cioi crai 171110 e a8mo grado, nume- 
rando da Oriente. 

L’ampiezza magnetica , adunque , efiendo qui 
eguale alla vera, l’ago non ha variazione ; ma se 
il Soie nel luo nafeere apparine trai jimo c fjmo 
grado, dal Settentrione verfo Oriente , farebbe al- 
lora la lua ampiezza magnetica tra' J7. e 38, gra- 
di , ciol circa 10. gradi maggiori , della vera am- 
piezza i don ;ue I’ ago farebbe vano circa 10. 
gradi tra Oriente e Settentrione . Se l’ampiezza 
Orienta e magnetica , trovala coiT iftromemo , fa- 
rà invim delia vera ampiezza , la loro differenza 
mofl .'là la variazione dell’ago Orientalmente. Se 
J’a no.rzza vna Orientale farà verfo mezzo gior- 
no, ' o e ancora l'ampiezza magnetica , e quell’ 
vi 1 na lari maggiore , la variazione dell’ago fa- 
rà Mordo fi, r viccveila. 

Quel che li l detto de le ampiezze Norde(t,fi di- 
ce parimente delle ampiezze Sudvefl, e quel che fi 
dice delle ampiezze Ssidvelt , fi dice delle ampicz. 
ze Norduell . Vedi Ampiezza. 

Finalmente, se leampiezz; fi ritrovano di diver- 
fe denominazioni ; cioè, se la vera ampiezza farà 
6 . gradi Settentriontli, e l’ampiezza magnetica j. 
gradi meridionali ; la variazione , che in qurfto 
cafo ò norduell, farà eguale alla fomma delle am- 
piezze vere e magnetiche , intefa la medefima per 
le ampiezze Occidentali. La variazione può fìmil- 
menie rrovarfi dall’azzimutto;ma inaurilo cafo ha 
da darG la declinazione del Sole, la latitudine del 
luogo e la fui aliczza , alfine hi; poffa ritrovarli il 
luo vero azzimutto. Vedi Azz’Mutto. 

Compasso di proporzione. Vedi Settore e Pro. 
PORZIONE . 

Orologi a Compasso , fono piccoli orologi , lima- 
ti in ilcattole per le faccocce,da mofirar l’ora del 
giorno colla direzione dell’ago , il quale indica 
come debbono fìtuini dritti , con voltarfi intor- 
no l’orologio, finchò l’Indice dia direttamente 
fopra l’ago , e difegni verfo Settentrione ; ma 
quelli non poffono edere molto cfatti per ragio- 
ne della medefima variazione dell’ago . Vedi Mo- 
sti* . 

•JVg.» » Compasso . Vedi Sega . 
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Compassi, o pafo di compari , è un’iflromcnto 
per deferivere i circoli, milurai le linee &c. Vedi 
Circolo, Linea 8 tc. 

I Compassi ordinar) , fon compofli di due rami 
o angoli di ferro, di ottone, o rii altro metallo, 
colla punta aguzza , e nella cima uniti con un 
perno, dal quale fi muovono, come da sul centro. 

L’invenzione de' compii , e attribuita a Tali» 
nipote di Dedalo, per parte di fua forella , il quale 
come ì Poeti dicono , fu da Dedalo ammazzato per 
invidia. 

Noi' abbiamo comporr, però, di varie fpecie, ci 
invenzioni, accommodati a’ varj ufi, pe’ quali fon 
diretti , come 

Compassi 4 tre gambe . La loro firuttura ì li- 
mile a quella de’ compari comuni , tolto il fuper- 
fluo di una gamba ; il luo ufo c di far tre punti 
in una volta, e cosi formare i triangoli; ed cfpor. 
re tre pofizioni di una mappa ,per copiarli in una 
volta . 

Trave a Compasso, i un comporto di una lunga 
trave , che porta due curfoti di ottone , uno fidò, 
ed uno cftremo , l’altro che feorre per la trave, 
con una vite, ove fono attaccati nelle occafioni . A’ 
Curfori fi poffono ftnngere i punti di ogni fpecie, 
anche o di acciaio pe’ pennelli o fimile : quella è 
ufata per citare gran circoli , prendere grandi 
crtcniioni Sic. Vedi Trave .1 compaQo . 

Compassi a calibro. Vedi l’articolo Calibro. 

Compassi di Orologieri , fono molto foflanziali, 
fervendo quelli a tagliare 1 cartoni , l’ottone ite. 
e fono uniti fimile a' compaU i comuni , con un 
quadrante 0 arco, come i compajf divifori j fola- 
mente 1 ’ ufo ò differente, perche ferve qui a tenet 
fermo l’iflromento in qualunque apertura. 

Compassi Cilindrici e Sferici , fono quelli tifati 
per prender il diametro , la doppiezza 0 calibro 
de’ corpi rotondi a cilindrici , come cannoni, canne 
&c. fon quelli compajft di quattro rami, uniti in un 
centro , due de’ quali fon circolari , due piani un 
poco inclinati negli crtremi . Nell'ufargii , uno de* 
punti piani, rodio dentro il cannone , e l’altro da 
fiora , i due punti opporti , inoltrano la fua dop- 
piezza. Vedi Calibro a compari. 

Vi fono ancora de’ compari sferici , che non dif- 
ferifeono altro da’comuni, 111 quanto che hanno le 
gambe arcate , fervendo a prendere i diametri de’ 
corpi rotondi &c. 

Compissi ellittici. Il loro ufo > di tirare PellifTi, 
o le ovali di qualunque fpecie : fon quelli com- 
porti di una trave A B ( Tav.di Geometr. fig. 2, ) 
circa un piede lunga , che porta tre curfori , ad 
uno de’ quali fi poffono rtriugere punti di ogni 
fpecie: Al fondo degli altri ne lono inchiodati due, 
a coda di rondine , accomodati in legni , melfi in 
croce a’rami della trave ;avendo le codi di rondi- 
ne un in ivimento più fpedito ; ptrchì fi voltano 
intorno ad un lungo ramo, e vanno avanri e dietro 
la croce; dmianicrache quando la teave ha fatto la 
metà del cammino intorno, uno di quelli li muo. 
ve per i’ inrera lunghezza de’ rami ; e quando la 
trave ha girato perfettamente incorno , la medeii- 

ma 
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Spanti pTb oltre de! anfore, la differenra frali 
apertura deiraltra , e quelle aggiunte infieme, da- 
ranno la tangente richieda ; cosi avverrà pe r le 
tangenti degli altri gradi , fotto il 71: e nella ItelTa 
maniera può trovarli il fecante di qualunque nu- 
mero digradi , lotto il 71. Vedi Proporzionale. 

Compassi dìvifori , fon fatti di duro acciaio colla 
teda arcata , i quali per la loro punta , aprono 
i comparti , c (Tendo l’apertura diretta da una vite 
circolare , attaccata ad una delle gambe , e meda 
per l’altra, con una vite. 

Compassi triangolari . Vedi l* articolo Trian- 

OOl ARE. . . 

Compassi triffegémti, fono invenzione del Signor 
Tarragon , per la trisezione .degli angoli geome- 
tricamente. Vedi Trisezione . 

L’Iftromento l comoodo di due regoli centrici 
od un arco del circolo di 1 zo gradi, immobile col foo 
raggio ; Il raggio c attaccato ad uno de’ regoli 
centrici, limile alle due gambe di un lettore, che 
il regolo centrico pub trafportarc per tutt’i punti 
della circonferenza dell’arco . Il raggio e ’1 regolo 
debbono edere tanto delicati, quanto portibile* 
e’I regolo attaccato ad un raggio martellato fred- 
do, per acquidare l’eladicità : La larghezza dell 
altro regolo centrale, debb’evTer triplicata la larghez- 
za del raggio. In quello regolo vi debba edere un 
piccolo legno, con una coda di rondine , d’attaccar- 
fi ad erto, pel fuo moto. 

Nel centro di ogni regolo vi dee fimilmentc cf- 
ferc un buco. Vedi Journ . det Scvans Settembre 
IÓ88. 

Compassi rilevanti % h un ultima invenzione , 
txr evirare l’imbarazzo della mutazione de’punti; 
Il corpo b fimile si* comparì comuni : verfo il fon- 
do delle gambe, denno i lati , vi fono aggiunti 
due punti, óltre degli ufuali *, uno che trafporta e 
tira la punta della penna ; l’altro un ponaraggio, 
l’uno «^l’altro accomodato :n maniera , che fi ri- 
voltano intorno , e che podono ufarfi o toglierti 
fecondo richiede l’occafione .* le punte de* piccoli 
wompajji fon temperare colla face c col fometto : 
quando fi rafiìeddano , etti fono piti duri. I piu 
grandi fi temperano col fuoco di carbone e col 
forti:tro , rifcaidandoli a color di ciregge , ed in- 
di bagnandoli in acqua . Vedi Tempfrare. 

COMPATIBILE, lignifica ogni cola , che duò 
fot t ometterti , o che fia comporta di un altra. Ve- 
di Incompatibile. 

COMPATTO, in Fifica, dinota un corpo, che 
fa rtretto, denfo e grave: che abbia pochi pori, 
e che quelli fiano piccoli . Vedi Polo , Corpo , 
Densità' &c. 

I Metalli piò gravi come oro ed argento fono 
jih compatti- Vedi Peso, Gravita’ , Metallo 

Compatto, in fenfo legale , fignifica una conven- 
zione o coni ratto, ft 'potato tra moite parti. 

Compatto. Vedi Patto e Contratto . 

Compatto h ancora un nome d» una celebre 
Ho! L, con firmata da Paolo IV, c che ha riguardo 
.4 'Cardinali . In virtù delia Bolla del compatto , i 
Tom.llL 
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Cardinali poffono fidamente conferire i Benefici nei 
loro flato naturale , cioì i Benefici regolari 3 
i Regolari. Vedi Beneficio , Cardinale , Re- 

COLA-RE &c. 

COMPENDIO, fignifica nn eflratio , epitome o 
reduzione di una materia grande in un riflretto 
pili piccolo . Vedi Epitome , Astratto , Az- 
•Reviazione Sic. * 

COMPENSAZIONE, V una azione .colla qua- 
le ogni cola, fi ammette per equivalente ad u» 
altra. 

Compensazione nella Legge Civile , ì una fpe. 
eie di dritto , col quale il debitore, peifeguirato 
dal fuo Creditore pel pagamento di un debito, do- 
manda, che il debito fia compenfato con quello, 
che gli debbe il Creditore . La comptntazionc ì 
equivalente al pagamento. 

COMPETENZA in Leggìi l’autorità 0 drit- 
to di un Giudice , di prendere cognizione di qua- 
lunque materia. 

COMPIMENTO * P intera decozione , perfe- 
zione o adempimento di qualche cola, propolla o 
intraprefa. 

* La voce è compojla rii ad a ; » compiere aderti* 
piere. 

Il compimento delle profezie del Vecchio Tosa- 
mento nella pedona del noflro Salvatore; > il gran 
fegr.o del fuo effete il Meflia . Vedi Profezia. 

vi fono due mezzi di compirfi una profezia , 
direttamente ,e per accomodazione . Vedi Acco- 

MODATIONE . 

Il Signor Site ha fatta una particolare elamina, 
nel lignificato di quelle voci ufaM dagli Vange.’i- 
fli : affiochì potefle adempierfi , o compierli , quel 
che era flato detto da’Profeti; dove '■gli dimortra, 
che la voce vt-nouS» adempiuto ; non fi riferifee nc- 
celTariamente alla predizione di un futuro evento 
adempiuto ; ma ì fovente una pura accomodazione 
di voci , portate da qualche alerò autore , ed ac- 
comodate t I la prefente occafione. Vedi Tipo. 

COMPITALI, Compitaua * o Compitautia, 
erano fede celebrate tragli Antichi in onore de’ 
Lari. Vedi Festa, Lari & c. 

# La voce viene dal Latino compì rum crocivi a , 
per ragione , che la fejla celebrava/! nelle punte 
di motte Jìrade . 

Le Compitali fono più antiche, che l’ edificazio- 
ne di Roma. Dionigio d’Alicarnalfe e Plinio dico- 
no, in editto, che furono ili itu te da ServioTullo, 
ma ciò lignifica folamente , che furano allota in- 
trodotte in Roma . Non oflante quel che riferì- 
fee Dione , che le compitali fi celebravano poco 
dopo le Sarurnali, e che il Calendario Romano le 
6 (ù a’tz di Gennaio , appare di non elfervi fiato 
giorno fido, almeno nel tempo di Varronc , come 
fi ofTerva da Cafaubcno. 

ElTendo-adunque mobile la feda , il giorno nel 
quale dovea celebrarli, proclamavafi ogni anno: el- 
la era ordinariamente tenuta a’ 4. delle None di 
Fcbrajo, vale a dire a’ a. di quello mefe. Macro- 
bio ofTerva , clic furono celebrate , non folanicuie 
in onore d e’ Lari , ma ancora di Mania . ] Sacer- 
K. dui. 
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don, che vi officiavano erano fchiavi e liberti, eT 
fagrifizio una Icrofa . 

Furono quelle riflabilite, dopo un lungo oblio, 
da Tarquinio fuperbo, in occafione di una rifpo- 
fla dell’oracolo , che il fagrificafTe capo per capo,, 
cioè a dire, che per la falute e profferirà di ogni 
famiglia, dovelTe fagrificarfi un fanciullo: ma do» 
no di aver Bruto fcacciato i Ré, in luogo di que- 
lle barbare vittime, foflltuì un capo d'aglio e di 
papavero, fodd isfacendo cosi, l’oracolo , che area 
comandato i capi: 

Durando la celebrazione di quella fella ; ogni 
famiglia metteva nella porta della fua cala la (ta- 
tua della Dea Mania , elfi ancora appendevano al-- 
le loto porte, figure di lana , che rapprefentava- 
no gli uomini e le donne , accompagnandole con 
Suppliche, che i Lari e Mania fi contentaflcro di 
quelle, figure , e r^fcrmiaflero la gente della cafa. 

In quanto agli (chiavi, in luogo delle figure di 
uomini, offirrivano palle di lana. Servio Tulio or- 
dinò', che gli fchiavi , i quali- ardevano alle Com- 
picati , dovenéro elTer liberi , durante il tempo- 
della feda. Auguflo ordinò, chele datile de’ Lari, 
mcfse nelle crocivie, dovessero- adornai fi di fiori 
due volte l’anno. 

COMPLESSIONE, in Metafilica, é l’unione o 
coalizione di molte cofe, differenti una dall’altra, 
«'realmente', o folamcnte nella nodra idea . Vedi 
Complesso. 

Complessioni, in Logie» , l alle volte applica- 
ta: alta feconda operazione della mente , cioè al 
giudizio, confiderato feconda afferma o niega qual- 
che 'cofa , importando quella affirinazione la 
combinazione di molte cofe. 

Complessione, è ancora, tifata da' Logici per Io 
dilemma. Vedi Dilemma . 

Complessione, in Rat lenta &c. è ina figura, che 
include una repetiaione ed una converfionc in uno 
liefso tempo: una la Temenza, che comincia e fini-- 
fee tolln medefim» rote , «osi Tullio : Quii tegem 
tulìtì Rullili . Quii majorem partem popoli fuffragiit 
ivavit } Rullili . Quii tornii iis prafuit ? Rullut. 
edi Convulsione «- Rr petizione . 

Complessioni, ut Ftjìea, è ufato per lo tempera- 
mento , abito s saturai difpofiiione del torpo . 
Vedi Costituzione. 

Alcuni Filofofi dìilinguono quattro generali r 
principali aompleffioni nell’uomo, cioè la comptef- 
fione fango i gnu , «he fc«ondo loro, corrifponde all’ 
aria , avendo le qualità di «fsa, per efser calda cd 
umida. Ella- prende il fuo nome da Sangui:, perchè 
il fangtic fi lappone efservf predominante. Vedi 
Sanguigno.. 

La Co m P else ione flemmatica , prende il fuo no- 
me dalla pituita o flemma, di cui abbonda , e cor- 
rifponde all’acqua, sdendo fteddacd umida . Ve- 
di Flfmmatico. 

La Complessione biliofa o ninna , prende il' 
fuo nome dalla bile o collera : ella è fuppofta. del- 
la natura del fuoco, caldo cd afeiutto. 

Finalmente la eompleffiont malinconica , partecipa 
della natura della terra , «fendo fredda e feeca. 
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Vedi Malinconia. 

COMPLESSO, è un termine ordinariamente ufa.- 
to per un finonimo di coqipofto , benché (Letta- 
mente parlando ,. vi ila qualche differenza tra dì 
loro . 

Complesso è propriamente applicato, allorché la. 
cofa ne contiene diverte altre, o è comporta di di. 
verfe parti , realmente non diflinte una dall’altra; 
ma fo'amenre immaginariamente nella noflra idea . 

Nel qual fenfo l’anima può dirfi il compleffo , 
in riguardo dell’ Intelletto e Votomi , che fondue 
cofe, che la noflra ragione folamcnte diftingue in., 
efsa. Vedi Composto. 

Ogetto Complesso. Vedi Oggetto. 

Oppt/izione Complessa. Vedi l’articolo Opposi- 
zione.. 

Tnmint Complesso o idta,b un termine o idea, 
comporta di molte idee (empiici o complefse. Ve- 
di Termine ed Idea. 

Cosi nella propofizione, il giujio Iddio non pub la- 
feiare i delitti impuniti: il fubjetto di quella propofi- 
zione cioè il giuflu Dio,ì un termine compiego, eh* 
efiflc per una idea compiega , comporta di due fetn» 
plici o incomplete , cioè Dio e Giuflo. 

Propofizione Completa-, è quella, che o ha alme-- 
no uno de’ fuoi termini comptefl i, come quel giu- 
fio menzionato , o un tale , che contiene molti 
membri o propofizioni cablali . verb.gr.: fe Dio- 
ì Onnipotente , - i cattivi non poffono > fuggir da lui. 
Vedi Proposizione . 

Il Signor Lock o(Tcm,che benché' là mente fia 
perfettamente paffiva nella formazione delle (em- 
piici idee , efercita nientedimeno molte azioni da 
se fléffa, quando una volta le ha formate , c con 
quello mezzo ella diviene il materiale e’I fonda- 
mento , col quale fi forma tutta la noflra cogni- 
zione. Vedi Cognizione. 

Quelli atti fono principalmente tre', cioè com- 
binare moire (empiici idee in una compofla ,e co- 
si formare tutte le idee compiego c fecondo , uni- 
re inficine due idee , fempiice e compiega , met- 
tendole una- per l’altra, e cosi confiderarle, fenza 
unirle in una; conchè ella forma le fue idee di re- 
lazione. Terzo, Sparare moire idee da tutte le al- 
tre idee, che l’accompagnano; nella loro reale efi- 
(lènza , e cosi fon formate- tutte le fue idee gene- 
rali. Vedi Idea ed Astratto. 

Siccome- le (empiici idee , fi fono ofserva- 
te elidere in molte combinazioni unite inficine; 
«osi la mente pubi confiderarle come unite, non 
folamcnte come fono’ realmente unite negli 
edemi oggetti ; ma come se da per loro fi fofseto 
unite : idee formate cosi da molte pode infic- 
ine, fon chiamate da noi compiego, come uomo, 
bellezza ,. armata , gratitudine &c. 

Le idee compiego , però, compode e feompode, 
benché il loro numero fia infinito, e la loro va- 
rietà finita , pofsono. ridurli (otto quedi tre capi , 
modi , fodanze c relazioni. Vedi (otto. Modo, So- 
stanza e Relazione . 

Complessi] o par complexum, in Anatomia, è un 
paju di mulcoli „ che nafeono con fei piccoli e de- 
- licati 
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dicati tendini da! traverro della Ttrlebfa del Còlto 
e della gola,crefiendo carnofì nella loro aficnfione, 
c divenendo inoltre tendinofi nel mezzo, c di nuo- 
*vo carnolì , dove s’infirifcono lateralmente nella 
parte fuperiore dcll’ofso occipite, e nella parte in- 
teriore del procefTo maftoidco. Vedi Tav.di Anat. 
Mini. Fig. 7. num. j. . 

Quando quelli operano intìeme , citi tirano il 
kapo direttamente in dietro ; ma ae uno zìi loro 
opera Colo, lo tira obliquamente dietro. 

COMPLICAZIONE de’ mali una miliura o 
combinazione di molti mali,fpecialmente allorché 
hanno qualche affiniti uno coll' al.ro , come Idro- 
celia, Alma ed itterizia , che «'incontrano inficine. 
Vedi Malattia. 

Quel che tiene agitati i 'Medici , h quando col» 
la febbre vi ì una complicazione di altri mali. Ve- 
di Febbre. 

COMPLICE *, > uno, che ha mano in un af- 
-fcre.o l parte nello (leffodifigno o delitto di un 
altro. Vedi Accessorio, Privato , Asettore 5 tc. 

* La voce ì compojia di ad a , «con, infieme , e 
plicare piegare . 

COMPLIMENTO in Geometria i quello, che 
cimane nel quadrante di un circolo o di po.gradi , 
dopo che fi e feparato da lui qualche arco certo . 
“Vedi Arco. 

Cosile l’arco o angolo da 50.gradi.noi diciamo 
il fuo complimento cflcre do. ; poichì do-f-}oZlpo. 

L’ arco e’ifuo complimento fono relativi , e fono 
folamente ufati, in riguardo fra di loro: il fino del 
■compiimene 0 di un .arco "è chiamato Cofeno ; di un 
tangente, cotangente. Vedi Co-seno e Go-tan- 
cfnte , e vedi ancora 'Seno. 

Noi diciamo allevolte ancora il complimento di 
un angolo , intendendo cosi tanto quanto manca 
dell’angolo «etto -, 90. gradi Vedi Ancoeo. 

Complimento del corfo in Navigazione , t il 
numero de’ punti, che il corfo manca di 90. gradi 
o 8. punti , cioi di un quatto del Compaflù . vedi 
Corso. 

Complimento, >a Agronomia , ì uTato per la di- 
flanza di una della dal Zenit , o l’arco comprefo 
trai iuogo della della fopra l’Orizonte, ed il zenit- 
to . Vedi Zenit e Stella. 

Complimento della Cortina, in fortificazione , i 
quella parte del lato intcriore di efTa , che fa la 
mezza gorga: Vedi Cortina e Mezza Gorga. 

Complimento della linea di dtfefa , ì il rima- 
nente della linea di difcfa . dopo averne levato 1’ 
angolo del fianco. Vedi Angolo. 

Complimenti de 1 par alellogrammo , fono i due 
minori paralellogrammi .fatti con trarre due lince 
rette, paralelle ad ogni lato del paralellogrammo, 
per un punto dato nella diagonale . 

Tali fono i paralellogrammi C ed M (Tav. di 
Gccmelr. fig. 5. num. a. ] . 

Si dimodra , che in ogni paralellogrammo , i 
complimenti C ed M fono eguali ; poiché Z-f-C-f- 
o— R+M-(-*; come formando in ogni lato i trian- 
goli maggiori, fatti~colla diagonale ; della qua- 
le Z^r.R. ed 0— x ; pereto la diagonale gli fa co- 
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Il ; ftfcìb il rimanente patalellogrtotmoC— M-. 

Vedi PaRALELLOGRAMMO. 

Aritmetico Complimento . Vedi Aritmetico. 

'COMPOSIZTONE ,in -un fenfo tifico , i Punire 
molte cofc differenti, in maniera, che formano uq 
tutto, chiamata compojlo. ‘Vedi Composto, Scori» 
posizione e Principio. 

I Scolatici difiinguono due fpecie di compofizio- 
ne ; una entitatrva , eh’ ì traile cofc delta fieli* - 
natura, Fxemp. gr. due o piti gocce di acqua ; Pai. 
tra effenxiale , quando le cofc di diverrà fpecie fo- 
no unite , e cosi coftituifcono nuove cofe o efsen. 
•ze, differenti da ciafcheduna delle parti ;e cosi elfi 
dicono , dalla materia e dalla forma del legno, 
rafie il legno , la cui efsenza t: molto dilfetente 
-da ognuno di quelli ingredienti , preti fcparata- 
snente. 

Composizione di idee , i una operazione della 
mente , colla quale ella combina molte delle fue 
femplici idee, in complelTc . Vedi Idea Comples- 
sa . 

Sotto la Itefla operazione pùb Umilmente nu- 
merarli quella della dilatazione, colla quale noi 
mettiamo inficine molte idee della ileffa fpecie , e 
-molte -uniti, per far la dozzina. 

-Così in quella come in altre , i bruti ‘fono ua 
poco inferiori agli uomini, pckhl , benché ricevo- 
no e ritengono molte combinazioni di femplici 
idee, come vedefi nel cane, che -sa il modello , P 
-odore e la voce del fuo padrone ; nientedimeno 
-quelli fono pmttollo tanti legni dittimi , da’quali 
-egli lo conefie, che una idea complelfa , format* 
■da quelle femplici . 

•Composizione,/» Grammatica , dinota Punirne di 
due voci infieme, 0 il prefiggere una particella ad 
un altra voce , per aumentare .diminuire o muta- 
re la fua lignificazione. Vedi voce. 

•Composizione, nell'orazione,^ l’ordine o la coe- 
renza delle parti di un difiorfo. 

Alla Qompojizione appartiene l’ artificiale unio- 
ne delle lettere , delle quali dì forma Io Itile , e 
colle quali ella* rcnduta dolce .^Dettante , delica- 
ta e chiara, piena c finora, o il contrario: e l’or- 
dine, il quale richiede le cofe, prima, in natura e 
dignità, da metterli avanti a quelle d’infcrior con- 
dizione. Vedi Periodo- 

Composizione, in Pittura, include Pinvcrfzionr, 
non meno, che la difpofizione delle figure, la fcel- 
ta delle attitudini 8tc. : La xompe.Jh.mne adunque 
ì compolla di due pasti ,una delle quali fi ritro- 
va co’ mezzi della storia : proprio oggetto per la 
pittura , e l’altra ladifpone pei di lei vantaggio. 
Vedi Pittura. 

Composizione, in Mufica P arte di difponere 
i Tuoni mufichi in arie, cantate &c. o in -una 0 
in piti parti da cantarli colla voce , o toccarli sul 
l’iflromento . Vedi Musica e Canto. 

Il Zarlino , definitile la ’Compofezione , Parte di 
unire e combinare infieme le conlonanze , che fo- 
no la materia di muGca ; -ma quella definizione t 
troppo ficca , in riguardo , che le diflonanze Tem- 
pre fi tifano colle ccnfonanzc odia compojhiont 
K a del- 
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delio parti. VeJi Consonanza e Dissowis» . 

Sono la Compojiztone fon comprefe le regole, 
■mimi! di Met’dìa, ovvero l’arre di fare una par- 
te a l<i'a , ooè d'inventare e difponere i (empii- 
ci Tuoni , in manieratili la loro compojizioo* e 
progredì} , podi renderli piacevole . Vedi Melo- 
DIA • 

Secondo, di Armeni*, o l’arte di difponere e 
mettere in concetto molte parti a folo , in manie- 
ra ihc firmano un tutto piacevole . Vedi Armo- 
nia ed Armonico. 

Pub qui oflérvzrfi , che la melodìa , f (Tendo 
principalmente facenda della immaginazione , le 
regole della compnjizio »e fervono folamente a pre- 
fenvere certi limiti , oltre de’ quali I’ immagi- 
nazione, in ricercando la varietà e bellezza delia 
arie, non va molto avauti : Ma l’armonia effendo 
opera del giudizio , le fue regole fono più certe, 
più eftenfive c più difficili in pratica : nella và- 
lictà cd eleganza della melodia , l'invenzione fa- 
tica molto più del giudizio , di maniera che il 
metodo non vi ha, che poco luogo; ma nell’armo- 
nia è altrimente, l’invenzione qui non ha nulla 
«he fare, e la compoftzione l conaorta da una fem- 
plice offervazitne delle regole dell’armonia , fen- 
«a a flit to alcuna affilici] za della immaginazio- 
ne . 

Composizione,»» Logica , S il metodo di ragio- 
nare , nel quale noi procediamo da certe verità 
generali , anche evidenti, alle particolari e ringo- 
iar i . Vedi Metodo. 

11 metodo della cempofizione , chiamata ancora 
fynthejit , 5: gìullo l’oppofto di quello della nfolu- 
zione o analìfi . Vedi Risoluzioni, , Sintesi c 
Metodo . 

La Rifolnziane , ò il metodo, col quale ordina- 
riamente andiamo in traccia del vero; la compofi- 
r ione > quella, colla quale fi ritrova il vero , cd 
• difeoverto e dimoftraro da altri : La rifoluzio 
ne i il meiodo dell'invcftigazione : la compojìzione, 
quello delia ditr.a^razionc . Vedi Dimostrazio- 
ne. 

Il Mero (io di Compo/hiont , > quello ufato da 
Euclide e da altri Geometri; la refoluzione dagli 
Algebrifti e Filofcfi . • 

Diftenfcono quelli due metodi, come i merodi 
di ricercare la genealogia , che fono o per di* 
(tendenza, dagli Antecenuri alla Pòflcrità ; o per 
afeendenza dalla Potteriià agli Antecvttori ; ognuno- 
ha quello in comune, che I» loro progreditine i 
da una esfa nota ad un'altra ignora. 

Il Metodo di C ompo/h.iono , ò meglio otter- 
vato da Matematici . Le regole della quale fo- 
no di non dar nulla „ se non quello , eh’ ù ap- 
poggiato a termini efpreffi e chiari , « pere'b co- 
minciare dalla definizione - a. Fabbricare fidamen- 
te fopra chiari cd evidenti principi ;c pcrcib pro- 
cedere dagli affioini o mamme, f. Provare dimo- 
lirativamente tutte le concufiom , che fono da 
qui tratte e perciò non far ufo di argomenti o 
muove ; ma di definizioni, prontamente efpofle, 
di affienii gii accordati, e di proporzioni gii. 
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rovate , che fervono per principio alle cole, che 
egueno . 

Composizione di movimento , fe una unione di 
molte direzioni di molo, che nfulta dalle poten- 
ze attrici, nelle linee differenti , becchi non oppo- 
ne. Vedi Movimento. 

Se un punto fi muove o feorre, fecondo una me- 
defima direzione, fia queflo movimento equabile, 
o no; riterrà nientedimeno rutravia la ftefla finca 
retta ; mutando folamente la celerilà, coi li ac- 
crefce o diminuifcr, fecondo le finir, cole quali 
riceve l’iinputfo : se le direzioni fono opnolle , 
come ana, rxmp.gr , dilettamente in g ù, l’altra 
in su &c. pur tuttavia la linea di movimento fa- 
rà la flefla . 

'Ma le i movimenti componenti non fono fecondo 
la flefla linea di direzione , il movimcntocompofto 
non farà fecondo la linea di direzione di cialchcduna 
di effe ; ma in una , differente da tutte quelle, e que- 
lla o tetra o curva , fecondo le direzioni o cefi ri- 
ti, ricercheranno. Se due movimenti componenti 
fono ognuno di loro eguali , la linea del movi- 
mento compollo farà tuttavia una linea retta , e 
ciò febbene i movimenti non fiano ni in angoli 
rem fratti loro, ni equabilmente rapidi , ni (ognu- 
no a fe fletto) equabile , purchi liano limili, cioV 
accelerati e ritardati egualmente. 

Cosi fe il punto a (T av.di Mteeanie. fig .4 l fia 
fpinto egualmente da due forze, cioi in hi verfoi- 
e di là verfo d , ì chiaro, che quando egli va di 
là,tapto quanto a r, ncccflariamcnte debbi; andar in 
fu tanto quanto ce ; in manierachi i movimenti, 
eifendo ambedue eguali , feinpre andetà nella dia- 
gonale aec. 

Nulla di manco , fuppenete i movimenti inegua- 
li in quanto alla celerità, in modo, r/ciw/'.gr., che ii 
corpo fi muova due volte più tardi m -alto , che 
in avanti &c. nientedimeno debba andare nella dia- 
gonale a e ; perchi i triangoli are, aec Citt. età 
a c d farranno tuttavia limili , c (fendo tali, corno 
fono i movimenti . 

Ma fe 1 movimenti fon diffimifi , allora il mo- 
vimento compolto ha da eiTcr curvo . 

Cesi, fc il corpo come i (Fig.y)F.z fpinto otrat» 
to da tr« differenti forze in tre differenti direzioni 
è a, Àr,id;dimanierach>,non fi abbandona ad un* 
di loro, ma continua in equilibrio ; allora quefle 
tre potenze o forze fono fra di loro, come tre linee 
rette, tratte patalcllc a quitte linee, che efprimo- 
no le tre differenti direzioni , e fon terminate dal 
loro fcambicvole concordi . 

Rapprefenrace b e la forza , colia quale rf corpo 
b ì Ipinto da b ad e f allora la ditta linea retr* 
b e rapprefenterà ancora la eguale forza contraria, 
colla quale è fprnro da b ad e , ma per quello, che 
fi i detto prima, la forza bt l nfolvibile in due 
-, forze , che operano, fecondo le due direzioni b d e 
b c, alle quali l’altra , che finnge da b ad », l co- 
me bea bd , e brode rrlpetrivamente . 

Cosi parimente due forze,che cperano finirà del- 
le dir.vioni bd, bc , rttendo equipollenti alla for- 
za, «he opera fqou delia direzione bt, da 4 ad r, 

(a- 
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faranno alla forza che opera fecondo fa direzione 
be da b ad e , come bd y bc y a ir : E perciò le 
forze» che operano nelle direzioni bd y bc y c fono 
equipollenti alla forza nelle direzioni b c, fono al- 
la forza» che opera nella direzione, come £4, bc y 
o de a he: Citfe fe il corpo fia fpimo da tre dif- 
ferenti equipollenti potenze nelle direzioni ba y bd y 
e bc \ quelle tre forze faranno fra di loro , conte 
be y b d , e de rcfpcttivamente Q. E. D. 

Quello teorema co* Tuoi corollari, oflerva il Dot- 
tor Keil, erterc il fondamento di tutti i teoremi 
meccanici nuovi del Signor Varignon , col foc* 
cotlo de* quali può computarfi la forza de’mufco- 
li , c dedurli molti dottorerai meccanici iu Borrtl- 
li de motti anim.titum . 

Composizione di proporzione . Se ri fono due 
ragioni , nelle quali 1* antecedente della prima fe 
alla fua confequenre, come l’antecedente dell’altra 
fe alla fua conlcguenre; allora per compostone di 
proporzione , come la fomma delPanfeccdenie e con- 
seguente della priftia ragione, fe all’antecedente o con- 
seguente della prima , cosi fe la fomma dell’ ante- 
cedente e confeguente della feconda ragione all* 
antecedente o confeguente della feconda. 

Exemp. gr. Se A: B;: C; D, allora per compo- 
fizione, A-f B: A (B) : : , C+D:C. (D). 

Composizione, in Farmacia, fe l’arte o atto di mi- 
fchiare divertì ingredienti inficme in una medici- 
na , dimanier.chfe poffa giovare o l’una o l’altra 
delle virtù, e che l’una (upplifcail difetto dell’al- 
tra , o corrigga qualche cattiva qualità di cfTa. 
Vedi Farmacia. 

CoMPOSizroNF. , nella Srampa , ordinariamente 
chiamata comporre ,fe l'ordinazione di molte lettere 
sci compotìtore , affine di formare ora linea ; e 
di molte linee raeffe in ordine ne! vantaggio, per 
fare una pagina; e di molte di quelle per fare una 
fórma. Vedi Stampa. 

Il Compotìtore, fe ordinariamente di ferro, al- 
le volte di ottone o di legno, di più o meno lun- 
ghezza e profondità , fecondo ia pannina da com- 
portì o la famatìa de' compotìrori ; quello ha due 
pezzi Scorrenti, che fi legano col mezzodì una vi- 
te, e che tì mandano g.ù e su a volontà del com- 
pcfirorc , o fecondo lo fpazio , che le linee, note 
icc.debbono Dr-ndere . Vedi Tav.Mifcell. 

11 CompofitoT r ordinariamente contiene fette o 
otto linee di lettere mmufcolc, che quando fe pie- 
no, tì levano col focccrfo di una flecca di ottone, 
che tìmfee in un regolo, e fi difpongono nel van- 
taggio, e fe ne compongono delle altre, finchfe fi 
forma la pagina . Compi ila la pagina , tì lega e 
tì mette da parte; e ’l rimanente delle pagine del 
foclio fi preparano nella ftclTa maniera. Quando fi 
V fatto ciò, fi portano alla pietra da corriggcre , 
dove meffe in ordine e difprtìe in una carta o te- 
laio di ferro , formato con finimenti di legno, in- 
di battuti git angoli in elTo , tì porrà al torchio 
per imprimerli. Vedi Torchio, Cassa &c. 

Compunzione, in coni mete io, feun conrratro tra 
un debitore non folv-nte , e* Tuoi creditori , col 
Quale l’ultimo conviene all’acct trazione d’una pa*- 
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te del debito in compenfazioue del tutto , e u’i 
perciò una generale quietanza, 

COMPOSSIBILE,c*iw/:>i/«£///tf, in Logica, fono 
cole compatibili , o capaci di fufUfterc inficme. Vedi 
Compatì bu e. , 

COMPOSTO , fe il rifultato o l’ effètto della 
comnofiztonc di divertì: cofe ; o quctla , che na« 
fee tia elle. Vedi Composizione. 

Strettamente parlando , ogni nuova corri polizia 
ne, non produce nuovo comporto , ma folamcnr# 
quello, dal quale nafee una nuova eflenza ; 
quando una goccia di acqua fi aggiunge ad u.a 
altra , non vi nilcc un nuovo comporto tìfico, ef« 
fendo 1’ eflènza la lìdia ahora, come era prima 
dell’ unione. 

Il Composto differifee dal compleiTo , fe f!a op- 
porlo al fempliee . Vedi Complesso e Semplice. 

Noi diciamo gl* ingredienti del compofio : ghfpe- 
ziali fono abbondanti nel compofio . Si preparai! 
compofio di Acodium, i\ compofio Diamarganton , il 
compofio Diamorum , il compofio Diaprtinum , il 
compofio Oximcl , il compofio di Fomcnrazicni , le 
acque compofìe 6tc. Vedi Ducooio , Diam.kca- 
riton , Diamorum, Diaprixnum & c. 

Fiori compofìi , chiamati ancora fiori aggregar i* 
compofti di molti fiori, che concorrono a faine uno 
intero, ciafdieduno de 'quali ha il fuo ftelo, 

»*,e’l firme aderente, ma fono tutti contenuti ;u 
uno dello rtdTo calice o perianzio. Vedi Fiore. 

Quello fiore compofio , dirtinguc un gran genere 
di Piante, clic il Signor Ray così divide. Erbe di 
fiori tompojli o aggregati fono 

t. Quelli, che hanno un fiore piano, natural- 
mente di frondi larghe e piane, c per la tiuggior 
parte pieni , e che hanno 1* intero corpo allattan- 
te, producono un fucco latteo nel tagliarli, r quefii 
hanno i toro Temi , primieramente pappotì alati ; 
ciofe che hanno una piccola lanugine attaccata ad 
ogni fera e , per la quale il vento può trafportar- 
li fàcilmente da luogo a luogo : tali fono le latru-“ 
che, il rra »opogon , la feorzonera , il dente di leo- 
ne , 1* c acio , e la pilofella ; in fecondo luogo 
quelli, che hanno un Teme folido, frnza alcun pap- 
po o lanugine di fopva , come Tcriogco luteo , la 
cicorea, l’amtìuia &c. * 

z. Quelli che hanno un fiore vifeofo, ciofe urt 
compofio di piccoli fioretti coiti, raalTìcc» e nllret- 
ti , che alcuni per errore chiamano (Jlamìn a) rotili 
inficine, diroanu rac he formano una fuperticie piana 
o tuba , c quelli fono ancora di quelli , che han- 
no i loro fem». 

Primieramente pappotì , come la tuffilaggrnc , 
Fa pera lira, la carlina, l’elenio , il doronico , la 
comza , l’artra , la virga aurea , ia giacobea , la 
ficca citrina, la giacca, la fenefio, 1* cu patrona di 
Avicenna, la cacaeha volgare , lo gnaralio u. an- 
timo cl monpelien (e. Secondariamente quelli, i cui 
Temi fon folidh non pappofi, come i’eibe corjinbi- 
ferofe & c. 

Forza Composta. ~I T Forza. 

Torme Composte. >Vcd.^ Formi. 

Soffili Composi i. i Li' ossi u. 

Trm 
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Trazioni COMPOSTE. *1 f F»»«t9HÙ 

dandola Composti. ^Vedis Glandola . 
Armonia Composta. J (.Armonia. 

Intrrtffe Composto , chiamato ancora interefte tP 
■intereffe , r l quello eh’ 4 notato non folamente fui 
capitale, ma Copra I’ intere Ile prodotto , che per- 
■c iò diviene una forte di capitale fecondarlo. Ve- 
.di Interesse. 

Mac/nna Composta. 7 v ..rM achinai 
fabbrica Composta. j 01 c Fa bbrica. 
Movimento Composto, 4 quel movimento, che 
ii effettua da molte potenze colpitami. Vedi Po- 
tenza. 

Le potenze fi dicono cofpirare, fe la direzione 
di una non 4 direttamente oppolta a quella dell’ 
•altra , come quanJo il raggio del circolo li com- 
prende TivolverG intorno al centro ; e nello fteflo 
tempo un .punto Che fi muove retto per elfo. 
Ogni movimento curvilineo^ compofto . Vedi Mo- 
vimento. 

E teorema vdlgire in "Meccanica , che in un 
movimento compofto uniforme, la velociti prodot- 
ta dalla (potenza cofprrante ,1 1 quella di ognu- 
na delle potenze feparatamente , come la diago- 
naledal paralellogrammo, fecondo la direzione de 
-cui lati opera feparatamente in ogni iato ."Vedi 
Movimento e Diaconale.. 

Numeri Composti fono quegli. Che potTono mi- 
furatG, o piattamente dividerli da qualche altro nu- 
mero, oltre dell’unità. 'Vedi Numero. 
jCos! 4 il I5iche 4 mifurato per 3 ed anche per 5. 
Pendolo Composto, in Meccanica, 4 quello, eh’ 
4 compofto di molti pefi , collantemente tenuti n«l- 
la medcGma diftanza uno dall’altro , e dal centro, 
intorno al quale ofcillano . Vedi Pendolo . 
Proporzione Composta , Vedi Proposizione. 
Quintili Composte in Algebra : fono quelle, 
•che fono connerte rnGeme da’ fegni + e — : così 
m -f- b — c ,e b b—b dono quantità compost . Vedi 
Quantità'. 

Ragione Composta , 4 quella , eh’ 4 il prodotto 
dell’antecedente di due o più ragioni , che han- 
no il prodotto delle loro confeguenze. 

Cofì 6 a 71 , -4 nella ragione comporta di 1 . a 
4 , e di 3. a 12. Vedi Proporzione . 

.Regola Composta delire. Vedi Recola del ire. 
Suoni Composti T T Suono. 

Sordo Composto j f Sordo. 

rCuJlo Composto iVcdi< Gusto. 

Ulcere Composta | I Ulcere. 

Voci Composte J ,1 Voce . 

■Ordine Composta, in Architettura ,^4 l’ultimo 
4e’ cinque Ordini di Colonne, cosi chiamato, per 
ch4 il fuo capitello 4 comporto di quello de- 

f !i altri Ordini. Vedi Tino, di Architettura fig. 30 . 

gli porta l’ovolo dal Tofcatio .e Dorico , un 
doppio ordine dì frondi dal Corintio , e le volu- 
te dal Jonico : la tua cornice ha (empiici modi- 
glioni o dentelli, Vedi -Capitello - 

Il Composto, 4 ancora chiamato Ordine Reme- 
«a ed Italico .pecchi fu inventato da’ Romani, uni- 
forme agli alili, che fono denominati dalla gcn- 
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-fe. traila quale hanno avuta la nafeira 

Molti Autori mettono quello dopo il Corintio, b 
•per edere il più ricco, o per efser l’ultimo inventa- 
to. Lo Scamozzi folamente io mette trai Jonico, é’i 
Corintio , per riguardo della fua delicatezza e ric- 
chezza, eli’. egli ilima inferiore 3 quella del Corin- 
tio i e percib non fa fcrupolo di ufarlo fotto il Co- 
rintio: nel che egli ficguc il Signor le Gerle. Ve- 
di Corintio. 

Le proporzioni di quefl’Ordine non fono fidate 
dal Vnruvio ; egli folamente nota il fuo carattere 
generale, con oflcrvarc , che il fuo capitello 4 com- 
porto di molte parti, prefe dal Dorico, fonico, e 
-Corintio egli non par che lo riguarda come un 
elidine particolare , ne lo dirtinguc adatto dal Co- 
rintio, (alvoch4 nel fuo capitello. In effetto il Ser- 
bo fu il primo, che aggiunte l’ordine compofto a’ 
quattro di Virruvio , formandolo da’ rcfidvi del 
Tempio di Bacco , degli archi di Tito , di Sette- 
mio c degli Orefici: finallora quell’ordine era ri- 
putato .una fpecie del Corìntio M folamente diffe- 
rente nel fuo capitello. 

L’ordine «(Tendo lafciato così indeterminato da- 
gli Antichi , i Moderni hanno una fpecie di dritto 
di farlo differente, circa le fue fue proporzioni fitc. 
Lo Scamozzi e dopo lui il Signor le Clerit fan- 
no la Ina colonna ip. moduli c mezzo , eh’ 2 
meno della metà di un modulo .quella del Corin- 
-tio . il Vignola la fa venti , eh’ 4 la rteda di 
quella del (uo Corintio; ma il Serbo , che fu il 
primo a ridurla in un Ordine , con dargli una 
propria intavolatura c hafe , e dopo di lui il Si- 
gnor Perrault J’ innalza tuttavia più alta della 
Corintia. 

Quell’ ultimo non penTa , che i diverti ornamen- 
ti e caratteri fiano (ufficienti a codimi re un ordi- 
ne differente, purch4 non abbia una differente al. 
rezza ancora ; convenevolmente adunque a quelle 
Tegole di aumentare le altezze delle varie colon- 
ne , colla ferie di due moduli per ognuna : egli 
fa il comporto io. moduli, -e’I Corintio 18 ., che 
fembra un mezzo trai Portico di Tito e’1 Tem- 
pio d: Bacco. Vedi Proporzione. 

In quanto alle parti dell’ordine . Tedi Colon- 
na , Intavolatura , Capitello , Base , Frec- 
cio, Piedestallo fitc. 

II Signor Pctrault nel fuo"Vitruvio,fa diftinzio- 
ne tra compofto ed ordine compojìo, l’ulumo , egli 
dice, dinota qualunque comportatone, le cui parti 
cd ornamenti fono effuordinarie ed bluffiate ; ma 
hanno in fe flefse un certo Che di bellezza , tra per 
la loro novità , -e per riguardo della maniera o 
genio dell’Architetto ; dimanierache l’ordine com- 
pofto 4una comportatone, arbitraria, capricciofa, re- 
golare o irregolare. Lo llelso Autore aggiunge, 
che l’ordine Corintio, 4 il primo ordine compofto , 
er efser compofto del Dorico e del Jonko , qual 4 
ofcervazionc dello rtcfso Vitruvio. 

Composto net Plafone . Un bordo compofto , "4 
quello formato o compojìo di un ordine di parti 
angolari , o (cacchi di due colori. Vedi Tav l del 
Plafone ftg. Xfi. 

Coti- 
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Còmtosto t aurora ufato , in generale , per un 
liordo, palo a (ì(cìì, compofla di due differenti co- 
lori o metalli, difpoGi alternativamente, le para ti 
e divifr da filetti , eccetruato negli angoli , dove 
le giunture fon fatte a forma di piedi di capra. 

Bafiione Composto. Vedi Bastione. 

COMPRENSIONE , in Metaffica, ì l’arto delia- 
mente , col quale apprende o conofce qualche og- 

f etto, che gli G offerifce r per tutti i verfi , on-- 
ì capace di edere apprefo o conofciuto - Vedi- 
Apprensione e Cognizione.. 

Comprimine un» cofa , G definifee da Scolatici 
Rem aliquam totem , ©• totaliter cognofcere : Ed in 
quefto fenfo ì uir punto volgare di controverfia- 
tra’Tèologi ScolaGici , se i Santi in Cielo com- 
prendono Iddio. 1 più OrroJolTi foGengooo la ne- 
gativa, per ragione , che tal cognizione dee ef- 
Tere infinita.- 
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tfl cinquantamila aduno. Vedi Ama.' 

Il Cavalier Ifaac Newton olferva, che di que- 
lla immenfa compresone e dilatazione non può ren- 
dertene ragione, col fupporrc le particelle dell’aria 
claniche, e diramate, o in forma di delicate ver- 
ghe intorcigliate in circoli, nù per altra via, che 
da una forza rcpulfiva , della quale fono inveGi- 
te ; per virtù della quale, allorchi fono in libe- 
ri fcambievolmente volano una dall’ altra . Vedi 
Attrazione .- 

QueGa potenza rcpulfiva , egli aggiunge, i più' 
forte e più fcnfihile nell’aria , che negli altri corpi, 
perclit l’aria ègeneratada molti corpi fiffijmanon 
lenza gran difficoltà, e col fnccorfo della 1 fermenta- 
zione: Or quelle particelle fempre rìccdóno una dall’ 
altra con maggior violenza , e fon comprclfc coir 
maggior difficolti , e quando fon contigue , coeri- 
feono molto fortemente . Vedi Luce. 


Comprensione,/* Rettorie a , i un tropo o fi- 
gura, colla quale il nome di un tutto , è meffo 
per una parte , o quello della parte per lo tut- 
to: ovvero un numero definito- di qualunque cofa 
per uno indefinito. Vedi Metonimia.- 

COMPRESSIONE , i l’ atto di premere o di 
refiringerc qualche cola , in maniera che G met- 
tono le fue parti più- vicine l’una all’altra, e che 
prendano meno fpazio. Vedi Pressione. 

La Compressione, propriamente differifee dalla 
condenfezione , perchi l’ultima G fa coll’azione 
del freddo , c|ia prima con qualche.cftcrna violen- 
aa . Vedi Condensazione. 

La tromba , che gli Antichi credevano' opera- 
re per fuccbiamcnto , opera in realtà per compri f- 
tione , il fucchiello coll’andare e ritornare pel tu- 
bo Gretto, comprime Paria- racchiuda in elio, di- 
manieratili la rende abile', per la forza della Già 
aJafticità di elevare le Valvule e farfi l’ufcitì,su 
di che, effendo diflrutto l’equilibrio, la preflione 
dell’atmosfera sulla fuperficic (lagnante, attrae 1’ 
acqua nella canna, in tal maniera evacuata della. 
Tua aria. Vedi Tromba . 

L’acqua è incapace di ccmpteflione : dopo che 
l'aria è (lata da c(Ta purgata , niun’ arrco vio- 
lenza } abile a portar le fue parti più Grette, o' 
farle ricevere meno rcGrizione'. In uno efperi- 
mento fatto nell’Accademia del Cimento, l’acqua 
allorché fu violentemente comprelfa , G apri la 
Grada per una infinità di pori di una palla d’oro, 
piuttoGo ,: che foggjacere alla compresone .. Vedi 
Acaua . 

La Compressione dell’ aria pei fuo proprio pe- 
lo ,. ì maravigliofamente grande ; 5: vede colla 
calcolazione , che 1’ aria comune ', che noi refpi- 
riamo vicino alla fuperficic nella terra , à comprelfa 
dal pefo dell'Atmosfera foprainrumbenre in rrTT» 
«arti dello fpazio , eh’ egli occuperebbe nella lua 
libertà . Vedi Atmosfera. 

Ma l’aria' pub elTcr tuttavia più comprefTa dall' 
arte ; ed egli appare digli efperimenri- del Signor 
Boile, che lo fpazio, che l’aria prende , quando i 
nella fua maggior dilatazione , e a- quello-, che 
freu ic , qua rum è più comprelfa , come cinquecen- 


Che vi Ga un tal potenza rcpulfiva, G vede da 
quefio: chele mofche camminano fulP acqua, lenza 
bagnarfi i loro piedi: che i vetri oggettivi de’telo- 
feopj, medi uno fopra l'altro non fi toccano : che 
la polvere lecca, fenta difficoltà', non i porrata a toc- 
carli , o a coerire; purchìr veri gr. non fia liquefat- 
ta da! fuoco o bagnata coll’acqua ; e che due pez- 
zi di marmo lifcio , per quanto effe lochici no, 
fono molto duramente compredi , e Grettamente G 
unìfcono,e G attamente , come fe dovettero coeri- 
re. Vedi Forza repulfiva , e Vedi ancora Co» 
essioNE, Dilatazione &c. 

COMPRESSO* - , in chirurgia, ìun avvolgimen- 
to- di pannolino , raddoppiato molte volte e media 
fotto una fafcfanda , per impedite , che la ferita 
non sgorghi fangue o G sgonfi ; o per ritenete le- 
medicine applicate in ella. 

* L» voce viene da comprimere' , premere forte- 
mente. 

Lo Sculrero oel fuo Arfenale di Chirurgia qf- 
fcrva, che gli Antichi componevano i loto com- 
predi di lino cardato o di piume, avvolte fra’pan-- 
nilini, e chiamati piumacci, puivini, plumaget , 
o puiviìH dee. 

COMPROMESSO , à un trattato, col quale due' 
parti litiganti, Gabilifcono uno o più arbitrato- 
ti , per giudicare e determinare le foro differen- 
ze in una- amichevole. maniera.. Vedi Arbitrato- 
li maniera' regolare dfappuntarc un comprcm^f- 
/« , G fa-collefcritture , efprimendo i nomi degli: 
Arbitratoti , la facoltà di fcegliere un Arbitro o 
fopra Arbitrarorc ;in cafo di ncccdità , un tempo li»- 
mirato per Parbitramemo , ed una pena per le par- 
ti', che non foggiacciono alla dccifiooe. Vedi Ar- 
bitro. - . > . _ 

Colle Leggi civili, lo fchiavo non puù fare il 
tomptomejfo, lenza licenza del fuo Padrone; ni il pu- 
pillo; -fenza Pautoritàdel fuo Tutore, ni la moglie, 
lenza Pautoritàdel fuo marito. Cosi uno fchiavo, 
un fordb, un minar.-, e la perfona , eh’ ii parte 
nella cauli , fono ir.cipaci di elfere Arbitri nel com- 
tromtjpt . 

L$ caule, falle quali il coni prom. -fio non ì per- 
seli*- 
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Ornilo, fono le reflituzioni, le caule matrimoniali, 
gli affari criminali, le queffiont di Stato; e gene- 
ralmente ogni cola, nella quale il pubblico ìntcrcf- 
fe vi\ piti concerneote , di quello di qualche pcr- 
fona privata. 

Nelle Leggi Ingleli il Comprarne jfo non l coti 
diffrfo: il Cucii lo definifee, la facolti o potenza 
di pronunciare La temenza traile perfone in con- 
rrovcifia, data agli Arbitratoti dalle parti.con if- 
cambicvolc privato canfcnfo, fenza automi pub- 
blica . 

Compromesso , li ufa ancora nella materia be- 
neficiaria; dove lignifica un atto, cbl quale coloro, 
che hanno dritto di elezione , lo trasfcrifcono ad 
una o più perfone, per eliggere una perfona capa- 
ce deH'ollkio o dignità. 

Noi abbiam veduto membri del Parlamento , c- 
lettl in compramrQ o , allorché gli Eiettori non ef- 
fendo abili a coevenire fra di loro, danno la po- 
tetti di eliggere almeno o di nominare due perfo- 
ne , obbligandole per giuramento ; o altnmcnte a 
fcegliere qurlchè pestano più capace e miglior 
difpoilo . 

COMPII LSORE * era un Officiale fotto g'.’Im- 
peradon Romani , fpedno dalla Corte nelle Pro- 
vincie, per Goltringrre al pagamento delle taffe &c- 
non pagate nel tempo (tabilito. 

* La voce ? Latina , format j dai verbo compelle- 
re, obbligare, coflringere. 

Coftoru furono caricati di tante efazioni fotto 
colore del loro officio , che Onorio I* abolì con 
una legge, nel 41*. 

Le L cggi de’ Vifigoti fan menzione io'compulfo- 
ri militati, eh’ erano Officiali tra’Gon , che ave- 
vano l’ meombenta di obbligare i Soldati poltroni 
ad andare alla battaglia, per dar nuao ad ila at- 
tacco . 

Catfiano fa menzione di una fpccie di Compiti- 
fori monaflici i cui Offici erano di dichiarare le 
ore dell’ Officio Canonicale , cd aver cura , che i 
Monaci andaffero nella Chiefa in quelle ore. 

COMPUNZIONE * , in Teologia , il attrifta- 
mento, che 6 fa nell'animo per aver olel'o Iddio. 
Vedi Costrizione ■ 

* La voce viene da compungere, di pungere, pet» 

f ere , 

1 Cattolici toftengono , elfcre inutile la Conféf- 
.lione , te ella non t feguita dalla compunzione del 
cuore. Vedi Confessione . 

Tia’ SpiriiuZtiffi , la Compunzione , fi effendea 
Ugni ficaio |itù ampio, ed indica con (blamente il 
dilpiacere di avere offcfo Dio , ma il lento pio 
della difpiacenza , c pentimento per altri motivi . 
Cosi le mitene dell» vita, il periglio di cffcr per- 
duto nel Mondo, la cecità del cattiVo ttc. , lotto 
alla gente pia, motivo di compamziour . 

COMPU&C ATONIE, in Legge, > uno, che per 
giuramento giuliifica e dichiara 1' innocenza di uo 
altro. Vedi Uiu*i«a r HToe Purgazione . 

COMPUTANTE , è una penuria 0 officiale, 
de(ha*io a iene c o a ricevere 1 conti di unacom. 
jagnia, fctl.ciu, coite u ùmile. Vedi Conto. 
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Vi fono in Inghilterra i Computanti delle Cau 
belle , delPEfcifa &c. Vedi Escuta e Gabella. 

Computante gfnetalc nella Corte della Cancel- 
leria. Vedi Cancelle ai a . 

tji Computanti, nella Città di Napoli, fono offi- 
ciali ,deftuuti dagli Arrcndamcnti a tenere i conti 
degli alfegnatari Topra i me de firn: ; dipartir loro 
il denaro (ccondo la rata, che loro fpetta ; rcgiffrae 
le diritture, e i documenti delle iuteffaz.om delle 
partite & c. Percib noi diciamo, il Computante del 
Tabacco , ri Computante delle Sete &c. 

COMPUTO, è la maniera di tender ragione, 
e di effluiate il tempo,! peli, le suture, il denaro, 
&c.Vedi Tempo , Peso, Misura c Danajo — 

La voce, c ancora ailevolte ufau da’Maitemati- 
ci nello Hello tento di calcolazione. Vedi Calco- 
lazione. 

Computo di un movimento di un Pianeta . Ve- 
di Pianeta . 

Computo, ù particolarmente «fato in Legge, in 
riguardo del vero corno o coffruzionc del tempo, 
cosi intefo, perchù ninno facci torto all’altro, nù 
che la determinazione del tempo Ca meda alla lar- 
ga o prefa altnmcote, che fecondo il giudizio ed 
intenzione della Legge. 

Se un atto pubblico di dimiffionc ù alterato, por- 
tando la data del 11. Maggio t6ép. , per avere e 
poflederc il podere 111 efTo per trr anni all’ avve- 
nire, e le copie fi fono fpedite a' 4 di Giugno fe- 
guente ; in quello calo dair avvenire fi comincia a 
computare dal giorno della fpedizione , e non del- 
la data ; e te Patto rogato fi fptdifce un quarto, 
dopo mezzo giorno , il di medefimo 4 Giugno , 
la dimiffionc termina a';. di Giugno m .1 terzo an- 
no: riggetrando la Legge in quello computo, tut- 
te le frazioni o divifioni del giorno , per ragio- 
ne dell' inccttezza , che 1 la madre della conte- 
fa . 

Nelle Scritture o ordini dello ffaruto 17 di Er- 
rico VII I. debbono computarti tra tei meli ; fe 

uefte Scritture hanno date , debbono computarli 

alla data, e non dalla fpedirione ; fe non hanno 
data , debbono computarli dalla fpcdizione . Coke 
lib.j. 

Se fi moffra alla Corte di Weffminfter un iffro* 
mento, rimarrà in corte ( per giudizio della Leg- 
ge) per tutto il tempo, che fi ha da moftrare; poi- 
chi lutto il tempo la Legge lo riguarda per u* 
giorno. Colie ibid. 

Se la Chicf» 1 vacua , id il Padrone non pre- 
fenta per tei meli , il Vefcovo della Dioccfi pub 
prendere la collazione del tuo Cappellano : Ma 
quelli tei mefi dovranno computarli , fecondo i a8. 
giorni del inefe, e non fecondo il Calendario. Ve- 
iii Calendario. 

Computo, 1 un ordine cosi chiamato dal fu» 
effetto in Inghilterra , eli’ V di coftringeie 1! Ba- 
glivo, il Ciamberlano o Ricevitore a produrre 1 
tuoi conti . 

Lo (ledo fi fpedifee per gli efccutoti, degli de- 
cisori , cuffodi in (occaggio , pel danno fatto 
nella minore età deli’cicde. 

Ccm- 
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Computo vicecomitit habendo tefpeSu . Vedi 
Rispetto. . 

COMUNE, communit, fi dice di ogni cola , che 
appartiene ad ogni altra limile , eh’ i propria per 
furti , e non riftretta ad una cola più di un altra. 
Vedi Communio. 

Nel qual Ionio comune Ha oppofto a proprio, 
peculiare &C. 

Così la terra, fi dice etter la nofira Madre co* 
mime ; nel principio o nella età dell'oro, tutte le 
cole erano in comuni , non meno del Sole e degli 
elementi: Il nome animale è comune all’uomo e al- 
le befiic , quello di fofianza al corpo t ed allo fpi- 
(ito. 

I Filofofi difputano , se vi fia cola, come eo- 
tnuni nozioni , innate o imprclle nella mente dal- 
la natura medefima, o se le nollre idee fiano -tutte 
avventizie. Vedi Idea Innata e Nozione. 

Banco Comune. Vedi l’articolo Placito comune. 
Concilio comune . Vedi comune Concilio. 
Comune duna in Anatomia . Vedi Dotto co- 
mune . 

Comune fine , in Legge Inglefc, ì una certa font- 
ina di danaio, clic i Rcfidenti nella liberti! di qual- 
che Cotte principale paga al Signore di clfa, chia- 
mato in-alcuni luoghi capo di argento; in altri mo- 
neta certa o certum tela, e capo Jbldo . Vedi Mo- 
neta certa . 

Quella fu accordata prima a! Padrone pel pefo 
della compra della Corte Capitale , colla quale i 
Refidenti avevano ileommedo di fabbricare i pro- 
cedi reali vicino la loro cala, fenza efiitr coflrctti 
mandarli allo Senfio. 

Comune Cacciatore , i il principal Cacciatore, 
che appartiene ai Signor Maggiore ed Anziano di 
Londra . 

Comune intendimento , in Legge Inglefc, ò la 
comune intelligenza , lignificato , o cofiruzione di 
cofa , fenza tirarla a qualche fenlo (Iraniero remo- 
to o particolare. 

Tribunale dell' intendimento Comune , ì un fo- 
ro ordinano o generale , che comunemente rende 
invalida la dichiarazione del Domandante . Vedi 
Foro ed Intendimento. 

Legge Comune, in Inghilterra, ì quel corpo di 
regole, generalmente ricevute, e tenute per legge 
in quella Nazione , prima di qualunque ftatuto o 
legge ferina, che fi folle mai fatta per alterarla . 
Vedi Lecce. 

Dopo la decadenza dell’Impero Romano , fu la 
Brettagna invafa da tre fpccic di gente Germana, 
cioò da’Salfoni, dagli Angli, e da’Juti. Da’Juri, 
difccfcro gli Abitanti di Kcnt e quei dell’Ifola 
di Wight ; da’Sadoni, difcclc la gente , chiama- 
ta Safsoni Orientali, Meridionali ed Occidentali; e 
dagli Angli, vennero gli Angli Orientali, i Mer- 
ciani e i Northumbriani. Vedi Eftarchia. 

Or liccome ogni popolo avea i fuoi particolari 
cofiumr, così ognuno inclinava a differenti leggi; 
delle quali, quelle dc’Salfoni Occidentali c de’Mer- 
ciani, che abitavano il paefe di mezzo, furono 
{olla difioluzioae della Eutardua c dello ftabili- 
Tom. IU. 
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mento dell» Monarchia , preferite * tutte l’altre, 
ed acquifiarono il nome comune, di Jus Anglorum. 

I loro nomi particolari furono IVefi Saxenlago e 
A ìercbenlage . 

Con quelle leggi la Nazione fu eovermta per 
molti fccoli,fino al tempo, che finalmente fu fog- 
giogaia da’Danefi , ed allora furono introdotti i 
collumi di quei Popoli c furono incorporati co- 
gli altri, e cosi nacque una nuova forma di leg- 
ge comune, chiamata Danelage . 

1 Danefi, effemlo fiati poi nel progretto fcacciati 
da’ Normanni , il conquiflatore nella revifia delle 
varie leggi e cofiumanze,che allora fi ottcrvavano, 
ne riformò alcune , ed abboll le altre , aggiun- 
cndovi alcune deli* fue leggi del parte ; ed il fi- 
caia o unione di quelle , i quello che gl’Ingldt 
chiamano legge comune . 

La legge comune d’Inghilterra ò propriamen- 
te le cofiumanze comuni di quel Regno , le quali 
per la lunghezza del tempo, hanoo ottenuta for- 
za di legge. Vedi Costumanza. 

Ella ò chiamata leu non / cripta , li legge non 
feruta , non perché vi fodero molte leggi fentte 
nell’antico Dialetto Normanno ; ma perchi non 
può farfi per carta o per parlamento ; poichò 
quelle fono fempre materie di jus; in luogo , che 
le cofiumanze lon fidamente materie di fatto, e 
non fuffiftono, fe non nella memoria della Gente. 

Per ragione comune delle cofe , adunque , la 
legge comune par che fia la migliore , la p;ù gio- 
vevole e facile alla gente , in riguardo , eh' ella 
confitte di tali regole e pratiche, nate da se flette 
Ipontaneamente, e per così dire dall’impulfo e di- 
rezione del loro proprio intercttc ; in luogo , che 
le leggi fcrittc .fatte in Inghilterra dal Re c dal 
Parlamento fono fiate impofie sul fubjctto in una 
volta , e fenza alcuna controvcrfia o ptafcienza, 
della maniera, che potrebbero corrifpondeie ; e fie- 
no o no tali da provarli giovevoli alla nazione e 
convenevoli all» natura del popolo, eccettuatene 
quelle, che fon fatte a tempo ; e che per la loro 
utilità fpcrimentata , fi fon fendute dopo perpetue. 

Le prime Leggi Sattonc, pubblicate in Inghil. 
terra , furono quelle del Re Etclberto nel fefiò Se- 
colo : ?oo. anni dopo, il Re Alfredo, chiamato da. 
gli Storici Inglcfi Magnai jurit Anglicani conditor, 
avendo unito l'Eptarchia, e tendutofi padrone di 
tutta la Nazione , fece una collezione di molte 
leggi delle varie Provincie de’ fuoi domini, e co- 
mandò, che fodero offervate nel fuo Regno. Que- 
lla collezione fu denominata dritto delle Centi , e 
fubito dopo legge comune, per edere comune a tut- 
ta la Nazione. 

Oltre la legge comune d’Inghilterra in generale, 
vi fono in divcrfc parti della Nazione le partico- 
lari cofiumanze c l’ufanze comuni, che hanno for- 
za di legge comune tra que’ Popoli , che l’hanno 
abbracciata : tali fono quelle del Borgo Inglefc, 
di Gavtlltind. Vedi Borco Inglefc e GaVeliikd. 
Dove la legge comune è mutile , qualora vi ò I» 
legge fiatutaria. Vedi Statuto. 

Tutte le controvcific per legge comuni , fi trat- 
ti tigo 
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tana di' Giurati* de n. Vedi Giurato e Giuot- 
aio. 

Mefe Comune 1 /Mese. 

Movimento Comune >Vedi< Movimento» 

Obietta Comune J LObjftto. 

Libro de' luoghi Comuni. Wdt Zibaldone- 

Piotili CoMUN r , communio piacila, a bancut com- 
monn, i uno de’ Tribunali del Re, tenuto coRan- 
temente nella fa la di Weftminfler ; ma antica- 
mente era mobile. Vedi Corte. 

Il Gwyn ofletva, che fin al tempo dell’accor- 
do della Magna Carta , non vi furono , che due 
corti v chiamate Corti del Re , cioi lo Scacchiere 
c ’l fianca Regio , e che colla conceUtone di que- 
lla, carta», fu eretta la Corte del Placito comune -, 
donde gli ordini , che prima giravano coi am me, 
vcl jujilciariir me it » fempliccmente furono allora 
mutati » c girano Corani fufliciariu meit apud 
{Vejlmon. Vedi Banco. 

Tutte le caufe Civili , Reali» Pctfonali e Mille» 
fi aggirano in quella Corte, fecondo le (lede leg- 
gi rigorofe del Reame. 

Il Fortefcuc la rapprefenta folamente comeCor- 
. te per le caufe reali . 

Il primo Giudice di elfit , ì chiamato il Lord 
primo G indie* del Piatito comune , il quale l ac- 
compagnato da tre o quattro de’ Tuoi alfociati,. 
creati con lettere patenti, o per coti dire, Giudici 
medi in polTeflo a fituati nel Banco comune , dal 
Signor Cancelliere e dal Lord primo Giudice della 
Corte. Vedi Giudice. 

Il rimanente degli Officiali, appartenenti a que- 
lla Corte fono » il C uflot brevium , tre Protonota- 
zj . Vedi Protonotario . Un Chirograftcro ; 14. 
Filazzeri, 4. Efattort, il Chierico della Guaren* 
aia;, il Chierico delì’argent» del Re, il Chierico 
dell' eccezione , il Chierico delle proferiziom , il 
. Chierico degli errori , le cui vane funzioni &c. » 
Vtjdi ne’ loro luoghi , Cuasoae de' Brini , Chìrq- 
«raiiero, Esattore , Citrico &c. 

Raggio Comune . Vedi- R egio- 

Comune, in Grammatica , dinota il genere de* 
nomi, che l egualmente applicabile a due fedì, 
mafcolino e feminino, tale e quello di parem, ge- 
nitore , che i o mafcolino o feminino , ed i ula- 
10 a lignificare o il padre o la madre. 

I Grammatici Latini, oltre di quel che chia- 
mano tontuoe di due , fanno ancora il comune dj 
tre ; che (Rendono al mafcolino, feminino e neu- 
tro. * 

Comuni , in Geometria , l applicato ad un an- 
golo , linea o limile , che appartiene egualmente 
a due figure, o fa Ja parte neccITaria di ambedue. 
Vedi Asse e Geometria. 

Comune centro di pravità . Vedi CENTRO di gra- 
vità . 

Comune divi/ore , è una quantità o numero, 
che «fattamente divide pili quantità o numeri , 
fenza lafciare alcun rimanente . VediDivisoRE e 
Misura . 

Comune, in Legge lnglefe.t quel podere, l’ufo 
4(1 quale appannile a più abitanti» poQcfToridi 
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una «articolar Terra o Signotia , re! qual f en ro 
noi diciamo , pafcolo comune , pefcbiera comune, te- 
mane del Turbano , comune PJlcuerio . Vedi Tuba- 
*10, Estoverio &c. 

Il Pafcolo Comune, fi divide in comune in gof- 
fo, comune appendente , comune appartenente e co- 
mune per vicinanza . 

Comune ingoffo ,i una libertà di godere ratamen- 
te in comune, cioh lenza particolarmente avere al- 
cuna terra o tenimento nel podere di un altro ; 
accordato ciò alla perfora a vita , o per fc c fuoi 
eredi . 

Quello comunemente fi fa per contratta o patta 
fpe-iale . 

Comune /' rudente e Comune appartenente , fi con- 
fondono quelli ordinariamente, erfendo definiti: e f- 
ferc UI1 privilegio di avere in comune qualche co- 
ti , dipendente da quello o da quel feudo fianco* 
qual comune dee intenderli delle beflie in comune * 
come cavalli, buoi Sic.' che fervono pe» ufo del La- 
voratore ; e non di capre ,'oche , e porci . 

Altri li diRinguona in due , cioi il Comune ap- 
partenente , che può /«pararli dal podere , al qua- 
le appartiene , e’ I comune appendente , che fecon- 
do il Signor Coke ha la fua origine nella feguentc 
maniera. 

„ Quando il Feudatario infeuda un altro di un» 
„ terra arabile, per fervirfene in foccaggio ; l’In- 
,, frodato, per mantenere l’ufo del fuo aratro ha pri- 
„ interamente per gentilezza del fuo padrone in 
„ comune la tetra d: paflaggio , necelfaria per le 
„ beRie » che debbono lavorare e comporre il fa» 
„ Territorio, e ciìa per due cagioni: prima» perchi 
„ viene tacitamente comprefa nell’ infeudamento » 
„ per ragione, che l'fnfcudato non potrebbe altri* 
,» mente comporre la fua paffuta , e p £r con f e . 
„ quenza l'infeudato, per cofa necelfaria 0 incidcn- 
„ te, ha in comune le difefe 0 terre del Padrone. 
„ a? per lo mantenimento e<l aumento della cul- 
li tura . 

Comune per vicinanza, ì un- Privifeggio, chei 
Tenenti di un Padrone in Qualche Terra , hanno 
di accumunarft coTenenti di un altro Padrone ni 
un altra Trrra . 

Si dee ollctvare, che coloro i quali domandano 
qucRa fpccie di comune , che ordinariamente fi di- 
ce accomunarli , non polfono merrere il loro be- 
Riame nel comune degli altri due , perchi farebbe 
fequeftrato; ma riportandoli nc’loro propr» campi, 
fe battono ne' Toro comuni vicmi , debbono fortrir- 
fi. Vedi Intercomunare. 

Tenenti in Comuni. Vedi l'articolo Tenente. 

Ricettacolo Comume. . r Ricettacolo 

Senforio COMUNE. $ ’eSenSOEIO 

.Tempo Comune . Vedi l’articolo Temeo. 

Anno Comune . Vedi Anno. 

Comuni , in Parlamento , i la camera bada d* 
Inghilterra ; compofla di Cavalieri, eletti dalle 
Contee; e di Citradinie Borjhefi .eletti dalle Città 
e Terre di Borghi. Vedi Cavaliere e Borghese. 
E Vedi ancora Contea , Borcho &c. 

la queRe elezioni anticamente avevano tutti il 

laro 
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loro voto; mi il Re Errico VI: per evitare i to- 
multi ordiab primieramente, che niuno porefle vo- 
tarc.in quanto a 1 Cavalieri , fe non quelli , che a- 
vedero feudi franchi , che refideffero nella Contea, 
* che avellerò 40 Scili in i di rendita annuale : Che 
le perfone elette dalle Contee , fodero mtlitei nota- 
tile. 1 , almeno feudieri o gentiluomini , atti alla 
Cavalleria ; nativi Inglefi , o almeno naturalizza' 
ti; e di ai anno di età; c che niun Giudice o Snif- 
fo o perfona Ecdcfiafiica porede federe nella ca- 
mera in nome della Contea, Città o Borgo. 

Tutti! membri di quella camera, co* loro Terri- 
tori dometlici e neceflarj beni -, che portono con 
loro , fono efenti da ogni impiegoed imprigiona- 
mento , falvo che, per tradimento, fellonia, rot- 
tura di pace, in ogni fedione,e fintantoché giun- 
gono in cafa, eundo, ornando , ad propria redeundo 
C V. 

1 comuni fedono nella loro camera promifeua- 
mente , folamente colui che ragiona ha la fua Cat- 
tedra o Sede fi ira, verfo l’eflrcmo fuperiore ; ed il 
Chierico col fuo Affiliente gli fiede a lato. 

I membri non hanno vede, come l’hanno i Lor- 
di, falvoche I’ Oratore e’ Chierici, ed allevolte i- 
Profcdori di Legge nel giorno di Sedione, e’mem- 
bri della Città di Londra. • 

Nel primo giorno del -nuovo Parlamento, prima 
«he l'affare fi tratta , tutt’t membri preftono il giu- 
ramento ordinariamente in prefenza del Lord In- 
tendente e nella Corte delle Guardie ; indi li vie- 
ne all’elezione dell'Oratore, e dopo l’elezione dell’ 
Oratore, fi prende il giuramento una feconda vol- 
ta- Vedi Oratore. * 

Privilegi de' Comuni . Si tratta -nella Camera 
de’ corno ut le fpedizioni delle tade , per trarre da- 
naio da'fudditi, in riguardo, che da loro efee la 
maggior patte del danaio, ni ì permedo a’ Lordi 
fare alcuna alterazione futle tratte del danaio. 

Hanno cITt il privilegio dt proporre le leggi, e 
fono in effetto la Somma inquifizione del Reame: 
p re Tentano le pubbliche doglianze : le impediscono 
&c. Acculano i pubblici delinquenti, anche gli of- 
ficiali maggiori del Regno , e gli perfeguitano 
nella camera de’ Signori corte di Giudicatura , 
«he non i quella d e'comuni. 

I comuni ricevono le fpefc , durando il tempo 
del parlamento, rationabiles expenfat ; come cipri- 
de l'ordine, -cioi , quelle fpele che il Re, confi, 
derando il prezzo delle cole , Rimerà proprio di 
concedere alla genie che rapprefenta . Nel 17. di 
Eduardo II. i pefi erano 10 pezzi di quattro fol. 
di per cavalirro, e cinque per Borghcfe al giorno: 
dopo furano accrefciutt a quattro Stillini al gior- 
no per ogni Cavaliere crealo , e due Scillint per 
tutu gli altri ; ma ogni penfione i prefentemente 
meda in dilfufo , ed il corfo della moneta ha pre- 
fo altro cammino. Vedi Parlamento. 

Comuni , I ancora ufato in oppoflo a* Notili o 
Pari, ciol per ogni fotte di perfone, fiotto il gra- 
do di Baione, che include l’otdine de’ Cavalieri , 
feudieri , gentiluomini , figliuoli della Nobil. 
»à , e Pacfanì . Vedi egn’ uno lotto il fuo pre- 
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Trio Articolo , Scudiere , Gentiluomo , Plebe* 

Dottori Comuni . Vedi Collegio de’ CruilijU. 
Procuratore df’CoMUNI . Vedi PROCURATORE. 
Comune, ì ancora ufato per I* ordinario vitto- 

n arato , o cibo di un Collegio , Inno di Corre 
Ira focietà- Vedi Inn. 

COMUNICARE , in Teologia ,i l’atto di ri- 
cevere ilSagrameoto della Eucariftia. 

Quei della Chiefa Riformata , e della Greci, 
comunicano folto ambedue le fpecie , quegli del- 
la Chiefa Cattolica Romana , fotto «ma fola fpe- 
«te*. 

Dal fecondo libro di Tertulliano alla Tua mo- 
glie, appare che anticamente fi comunicava a di- 
giuno. S.Agoflino, dice, cfpreflamcnte , che afuo 
tempo in alcune Chiefe fi comunicava ogni gior- 
no. Tra’Greei, o (ferva il Sig. Flcury , che i laici 
tuttavia fi comunicano ogni Domenica ,’ e quegli, 
che tralafciano di comunicarli tre Domeniche , lo- 
co (comunicaci. 

Gli Orientali comunicanti , ricevono le fpecie 
del vino col cuchiajo. Anticamente fi fucchiavapcr 
un cannello, come fi ìoftervato dal Beato Renano 
fopra Tertulliano 

COMUNICAZIONE , ài' atto di fommini- 
flrarc una cola ad un’altra, o farla da noi parte- 
cipe di effa. . • 

Cosi Iddio li dice comunicare la fua grazia a 
noi per mezzo del fuo Sagramenro . L’ ufo del 
parlare ferve per comunicarci le nofire idee e 
«entimemi, tiro coll’altro. I Filofofi fono in dif- 
pura intorno alla maniera della comunicazione a 
intercorfo «all'anima e ’1 corpo . Vedi Anima, 
Cacione &c. 

Comunicati one c ancora tifata per la connef- 
fione di una cofa coll’altra , o ’l pafTaggio da un 
luogo ad un altro. 

Anticamente era frequente il tirrovarft comu- 
nicazioni fotterrauee da un luogo ad un altro ; tal* 
> Una grotta , che fa la comunicazione a due ap- 
partamenti . 

Ponte di Comunicazione . V edi Ponte. 

Linea di Comunicazione , in guerra , chia- 
mata ancora femplice linea , fono trmgee , fei o fet- 
te piedi profonde , e dieci o dodici larghe , fatte 
tra un forte ed un altro ; per ficuro pafTaggio di 
un quartiere ad un altro, (peciilmcnte negli affedj. 
VcdtTav.diFcntipcazioncfig.zi.zz.lxc. Vedi Linea, 
Budello &c. 

Comunicazione d'idiomi, in Teologia, i l'atto 
di comunicare gli attributi di una delle Nature di 
Giefucriilo ad un altra. 

La Comunicazione d'idiomi ì fondata full’ uni- 
one di due Nature nella Perfona di Crifio . Con 
quella comunicazione d'idmmi , noi d ciàifiC , chi 
Iddio foffrì, mori &c. » il che $' intende ftrettà. 
mente della Natura Umana e lignifica , che Id- 
dio Goffri nella fua Umanità , che mori in quanto 
alla fua Natura Umana &c. Riguardo alle' deno- 
minazioni ,chc fignificaoo nature o proprietà di 
nature ; gli Scoiatoci ci dicono , che fono de- 
L x no- 
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nomination! di fuppofti o Per ione, t debbono attti- 
buirfi loro : Cosi le due Nature fufliftendo fola- , 
mente in Gcfucrirto per la fola Perfona del Verbo, 
a qui flu Perfona dee attribuirli la denominazione 
di due Nature e delle loro proprietà . Ma noi non 
polliamo colla comunicazione d’ idiomi attribui- 
re a Gefu-Crido ciò cbt lo potrebbe Gì foppor- 
re non eiTere Dio ; poiché didruggcrebbc I* unio- 
ne ! poflatica , eh’ é il fondamento della cemm- 
wicazionc d' idiomi . Cosi non polliamo dire , che 
Gì fucililo é femplice Uomo : eh’ egli é fallibile 
he. 

I Lu'erani fpingono pili oltre la comunicazio- 
ne d'idnmi , cidi a dire , che Gcfocr.fto non é 
folamente immortale , ìmmenfo &c. nella fua Di- 
trina Natura, e per ragione della fua divina Per- 
fona , ma ancora realmente e propuamente nella 
/uà Umanità. 

Comunicazione di movimento, i l'atto di un 
corpo movente , col quale un altro corpo fermo é 
meflo da elfo in moto; ovvero un corpo già in mo- 
to accelerato. Vedi Movimento. 

II P. Malebranche riputa la comunicazione del 
movimento , come un certo che di metafilico , cioè 
cerne non nccefiariameme natemelo d’ alcuni prin- 
cipi filici , o d’alcunc proprietà de’corpi ; ma (cor- 
ri ndo dall'immediata azione di Dio : Non eden- 
dovi, fecondo la fua opinione più conneflione odi- 
pendenza trai movimento c’1 ripofo di un corpo, e 

D uello di un altro: che nella forma, colore , gran- 
ezza &c. di un corpo , e quelle di un altro . Il 
movimento di un corpo, adunque, fui fuo principio 
non è qualche cagione Èlica di quello di un alito. 
Vedi Cagione. 

, Lr&gi della Comunicazione di moto. L’azione, e 
reazione, ficcome ihmoftra il Cavali» lfaac New- 
ton fono eguali ed oppofli, dimamerachc un cor- 
po percotendo 1’ altro , c pcrcib cagionando un 
cambiamento nel fuo moto , foggiacc da fe (ledo 
olio dedo cambiamento nel fuo proprio moto, per 
camm no contrario. Vedi Movimento- . 

Quindi un corpo, che fi muove , percotendo di- 
rettamente in un altro, che da fermo, uno perde tan- 
to del fuo moto , quanto nc comunica all’altro 
* procede colla medefima velocità , che fe fode 
unito in una mafia. 

Se adunque il corpo in moto é tre volte quel- 
lo, eh’ é in ripofo , ccmtra il quale percuote | 
perderà la quarta parte del fuo moto. Ed in luo- 
go che prima farebbe corfo per una linea di ao 
piedi in un tempo dabilito , allora correrà fda- 
znente per una ni 15 , cioè perderà la quarta par- 
te della fua velocità . 

. Se ìlcorpo, che fi muove, percuote un alrrogià 
in moto, il primo aumenterà la velocità dell’ulti- 
mo; ma perderà meno del U10 proprio movimen- 
to ,di quello ,che l’ultimo avea , dando adoluta- 
jeente fermo. 

Cosi verb.gr. Se il corpo in moto.fiail triolo di 
»n altro fermo, e lo percuote con ;a gradi di mo- 
vimento , celi comunicherà 8 gradi del fuo movi- 
mento all’altro , e nc titertà in fe 24. Se l’altro 
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corpo ha gii 4. gradi di movimento, il primo no 
comunicherà folamenrc 4 e ne riterrà 17. Poiché 
quedi cinque fono f ufficienti , in riguardo delle 
inegualità dc'corpi, che li fa procedere con cguala 
velocità. 

D.-lla fiefla guifa podoco determinate l’ altre 
leggi della comunicazione del moto ne’corpi , perfet- 
tamente duri e vuoti di ogni c'adicità ; ma tut- 
ti i carpi duri , che noi lappiamo di avere una 
po'enza eladica; e ne’corpi elidici le leggi fono 
differenti e molto più intricate. Vedi Ei ASTiciTa’, 
e le leggi di percujjione nc'corpi elaflici . Vedi folto 
Peecussione . 

Se un corpo , allorché è modo da un altro 
declina dal cammino , in manierache lafcia un 
libero paflaggio al corp> , dai quale era mof- 
fo ; pure quedo procederà folamente colla velo- 
cità, che ha, dopo la fua comunicazione all’altro , 
non con quella, che avea prima. Effendo regola , che 
ogni cola fi sforza di pcrfcverarc , non nello dato 
in cui era prima, ma in quello, in cui è in quel- 
la giuntura: Perciò un corpo, il quale ha perduto 
già parte del fuo movimento col fuo abbatterli con 
un altro , nè perderà tuttavia pib con un fe- 
condo « terzo , dimanierachè alla fine diverrà 
perftftamente quiefeente . Quindi primieramen- 
te, Te due corpi omogenei ineguali fi muovono in 
una linea retta , colia medefima velocità ; il mag- 
giore pub pcrfcverarc nel moto più lungo tempo , 
che il minore ; poiché il movimento dc’corpi è co- 
me la loro mafia ; ma ognuno comunica del fuo 
movimento a’ corpi circumjacenti , che toccano la 
ftia fuperficic , a indura della grandezza delia fua 
fuperficic. Il corpo più grande adunque benché ab- 
bia più fuperficic del più piccolo , mented.meno 
avendone meno in proporzione alia fua mafia o 
quantità di materia , che il più piccolo, perder! 
meno porzione del fuo moto ogni momento, che 
il più piccolo. 

Supponete efempl.gr. il cubo A cfler due piedi 
da pertutto; ed un altro B un piede ; le fuperficic 
qui faranno come 4 ad 1 ; ma la loro mafia come 
8 ad 1 ; fe adunque 1 corpi fi muovono colla me- 
defima velocità, il cobo A avrà 8 volte tanto più 
movimento, che il cubo B( effendo Tempre la quan- 
tità del movimento, come la quantità della materia.) 
Affinché ognuno di loro adunque pofsa divenir quie- 
feente nello He fio tempo, il cobo A ha da perdere 
8 volte tanto di moto ogni momento, quanto il 
cubo B: il che é imponìbile ; perché ficcome le 
loro fuperficic fono fra di loro co-ne 4 ad 1 , i 
corpi co’ quali percuotono , fono fidamente c />- 
me 4 ad 1 : Perciò quando il cubo B é divenuto 
perfettamente quiefeente, A averà la mecà del fuo 
movimento ; quindi in fecondo luogo , vediamo 
la ragione , perché ogni corpo lungo come un 
dardo, getrato in lunghezza, continua il Tuo movi- 
mento più lungo,, di quando é gertato a traverfo 
perché egli incontra meno corpijper ifitada pei co- 
municar loro il fuo movimento in un cafo , che 
in un altro. 

Quindi ancora, io terzo luogo , fe' un corpo fi* 

no t 
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motto quid interamente in fe fletto; dimanierache 
comunica poco del Tuo movimento a’corpi ambien- 
ti, egli dee continuare il fuo movimento lungo 
tempo. Cosi una palla hfeia di ottone della metà 
di un piede di diametro, (ottenuta (opra un deli- 
cato lifeio alte con dcboliltìmp imputfo rotola per 
io (patto di tre o quattro ore. Vedi Resistenza. 

COMUNIONE, in Teologia, è l'uniforme cre- 
denza di molte perfone , per la quale fono unite 
Cotto nn capo in una Chie(a. Vedi Unita' , Uni- 
formità' Chiesa &c. 

In quello (enfo i Luterani , i Calvinitti & c. S 
dicono eltcrc (lati (cittì dalla comunione Romana. 

Quello 4 Pu(o primitivo della voce comunione , 
come appare da’ Canoni del Concilio di Elvira. 

Comunione ,4 ancora ufato per 1’ atto di co- 
municarli a di partecipare del Sacramento della Eu- 
carittta. Vedi Comnunica&e , c Dopo i.i Comunio- 
ne . 

Il quarto Concilio di Latcrano ordinò, che ogni 
Fedele dovette prendere la comunione almeno nella 
Pa(qua ; il che par che importi un tacito defidcrio, 
che ciò fi facelte più (petto ; come in effetto lì fa- 
ceva più (petto ne'tetnpi primitivi . Graziano e’I 
Maturo delle Sentenze pre(cnvono,come per rego- 
la a’Iaici, comumcarfi tre volte l’anno, la Pafqiaa, 
la Pentecotte , e’I Natale. Ma nel decimoterzo Se- 
colo fu metta la pratica in piede , di non comu- 
nicarci , falvo che nella Pafqua ; ed il Conci- 
lio , benché l’avett- comandato per una legge, fu 
per timore, che la loto freddezza non lì avanzatte 
tuttavia più oltre . 

Communione (otto le due fpecie . Nel undeci- 
mo (ecolo , la comunione riceveva!! tuttavia da’ 
laici in amendue le (pccic o piuttoftj le fpccie del 
pane erano bagnate in quelle di vino, come lì allc- 
tta da’Cattolici medefìmt. Iciu SS. Benedilli Snc.III. 

Il Signor de Marca offriva, che ricevcval! nel 
principio nelle loro mani Hìjl. de Bearn. c crede 
che la comunione lotto una fpecie (olamentc avelie 
avuto origine in Occidente, (otto Papa Qrbano IL 
nel iopó- in tempo della conquida di Terra Santa. 

Il ventottciìmo Canone del Concilio di Clcr- 
mont comanda, eh.* la comunione dovette riceverli 
lotto amendue le Ipecie didimamente .aggiungendo 
petb due eccezioni , l’una di neceflìtì , l’altra di 
cauzione; nifi ber n'xefjitatem O* cautefam \ la pri- 
ma in favore degl’infermi; la feconda degli aftemj, 
o qmjli , che hanno avverfione al vino. 

vi era anticamente una fpecie di cattigo canonico 
per gli Chanci, colpevoli di qualche delitto , di ri- 
durgli alla comunione laicale, o a riceverla folamen- 
te come la ricevevano i laici , cioè (otto una fpe- 
eie . 

Vi era un altro cattigo della fletta natura, ben- 
ché (otto un nome differente , chiamato comunione 
flìnnieta , alla qua'e i Canoni frequentemente con- 
dannavano i loro Velcovi cd altri Chierici . Quella 
punizione non era mia (comunica o depoliziooe, 
ma una fpecie di folpenfionc, dalle funzioni dell* 
Ordine; ed una degradazione dal grado, che aveva- 
no odia Cine (a. 
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Aveva costi! fuo nome, per'hé la comunione are or. 
davafi follmente al delinquente, come ad un Chie- 
rico forattiero , o come effondo ridotto ad un’Or- 
dine inferiore , prendeva luogo dopo tutti quei 
del fuo grado , come tutti i Chierici &c. facevano 
nelle Chicfe, alle quali non appartenevano. 

Il fecondo Concilio di Agda ordina : che ogni 
Chierico , che fi apparre dalla Chiefa , dovette ri- 
durfi alta ftraniera comunione . 

COMUNITÀ 1 , é una focictà o corpo di uomi- 
ni uniti inficine (otto certe leggi comuni, accettate, 
o ìtnpotte loto dal (upcriorc . Vedi Società’ c 
Corporazione 

I Romani , i quali par che abbiano dato il pri- 
mo lume delle comunità a varie Nazioni , nelle 
uali era divifo il loro Impeto, la tratterò, lenza 
ubbio da certe regole de’ loro convicini: Li chia- B 
mavano Coi/cg/ ; termine , che tra loro lì uguaglia- 
va nella lignificazione alla comunità tra noi. Vedi 
Collegio. 

Le Comunità’ fono di due fpecie , Ecele/iaflide 
e Laide. La prima fono o feco/ari come Capi- 
toli della Cattedrale e delle Chicle Collegiate , o 
Regolari come Conventi , Monafterj ficc. Vedi Ca- 
pitolo, Convento Scc. 

Le Comunità' laicati fono di varie fpecie , al- 
cune contratte dalla (labile dimora di un anno e 
un giorno nello detto luogo . Altre formate col ùi- 
(cancamcnto dello (letto officio, colia profcllìone del- 
la ftels’arte o afpcttando lo llcffò luogo dell’ ado- 
razione , come quelle delle ParOochie , dellaconfra- 
ternità & c. Vedi Fraternità’, Parrocchia &c. 

Perciò la voce é comunemente inlcfa delle pie 
fondazioni, pel foftegno di varie perfone nella vita 
fccolare o regolare; come Collegi, Abbadre, Con- 
venti, Priorati , Seminari Spedali étc. 

Comunità’, è più. particolarmente ufaia nella 
legge Franzcfe , per la proprietà, unita nc’beni trai 
manto e la moglie, il prodotto delqualefi é, che 
durando il matrimonio" fono etti egualmente pa- 
droni di tutti gli effetti , e (oggetti a tutti i debi. 
ti, contratti, o prima o fono ti matrimonio. 

La Comunità’ , é una fpecie di fucceflionc , e I’ 
acccttazione della comunità , raffomigha atl’ aditio 
hrredilaiit * 

La Comunità’ fu (labilità in favore delle mo, 
gli per renderle partecipe de’ beni de’ mariti. 

Ne’Patfi , dove ha luogo la legge civile , non fi 
ammette quella comunità t o in vari Paefi ,che. vivo- 
na per coftumanza, per effer riputata come un pefo 
fopta l’uomo . 

Anticamente la porzione delle donne era ne’la 
comunità dilaniente un terzo , e ciò appare tuttavia 
nel fenfo delia legge tragl’Inglefi ;cffenJo la vedova 
nella morte del dio marito, ammetta (blamente atl 
una terza parte de’mobili . 

Comunità’ continuata , nella legge Frtnzefe; é 
queila, che . Inflìtte trai fopravivente di due perfo- 
ne, unite in Matrimonio, e’I figliuolo minore di que- 
llo matrimonio , allorché il fopravivente non ha 
fatto l’inventario degli effetti poffcJuti , duran- 
do il matrimonio . La Vedova o può rinunciare 

alla 
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alla comunità del di le: figlinolo, o continuarla. 

Comunità' tacita , è una comunità , contratta tra 
un uomo ed una donna, per lo femplice mefcuglio 
de'loro effetti, purchb abbiano vivuti infieme per 
lo fpazio di un anno ed un giorno; Quella comuni* 
ri, offenda odiofa,b prcfentcmente abolita. 

CONARION o Conoide, U glandola pineale -, b 
uua piccola glandola, circa la groffezza di un pi. 
fello, polla nella parte fupcriore di quel buco, nel 
terzo ventricolo del cervello, chiamato ano, b le- 
gata da certe libbre alle nate. Vedi Glandola, e 
Cervello. 

Ella b compolla della tnedefima foffanza , che il 
rimanente del cervello ; ed ha quello di particola- 
re, che b femplice, in luogo , che tutte le altre 
parti fono duplicate . Quindi il Cartefio prende 
occafione di luppotla il luogo immediato o la fe- 
" de deli’aniuia. Vedi Pineale , Sensorio , Anima 
É cc. . . 

CONATO, sferzo , 1 un termine frequentemen- 
te ufato dagli Scrittori Filofofici , e Matematici 
equivalente motto al nifut. 

Il Conato fembra effer lo fteffo , riguardo al 
movimento, clic b il punto, riguardo alla linea, 
almeno ambedue hanno quello in comune, che fic- 
eome il punto b incettivo della linea o il termi- 
ne, dal quale ella incomincia, cosi è il principio 
di ogni movimento, chiamato tonateti ; aggiunga- 
li, che fic.ome nelle di moti razioni matematiche, 
l’eltenlione del punto b comprcfa , come I. non 
foffe niente affatto, cosi nel conato del movimento 
non vi b riguardo al tempo in effo o alla lun- 
ghezza , che avanza . Vedi L'/jt di Natura. 

Quindi alcuni definiremo il conato : edere una 
quantità di movimento , non capace di edere cf. 
preffo da qualche tempo o lunghetti. Perciò o^ni 
movimento tende prccifamente allo flcITo cammi- 
no , nel quale il mobile b agitato e determinato 
dalla potenza, che lo muove. Vedi Movimento. 

CONCA, nella Storia Naturale , b una dura 
eroda , che ferve a coprire ed a racchiudere una 
Ipecie di animale , donde b chiamata tejlacea . Ve- 
di Testaceo. _ 

I Natnraltfli han prefi generalmente abbaglio 
intorno alla maniera della formazione dcNc Con- 
che . L’animale e la fua conca , fi b creduto Tem- 
pre nafeere dallo defio uovo. Ma il Signor Rrau- 
mur ha fatto veder faìfa la ftippofizioiic . Egli ha 
ritrovato, con certi ef|>crimcnti , che le conche del- 
le lumache de’ giardini, fi (ormano di una materia, 
che petfpita da’ loro corpi , e che s 1 indura e con- 
denlà nell'aria. Egli b certo, che rutti gli animali 
perfpirano , e fon circondati da una fpecie di nu- 
vola o atmosfera , che probabilmente affiline 
quali la loro figura edema . Le lumache non 
han niente di particolare in quedo riguardo , se- 
ronchi l’atmosfera della loro perlpirazione fi 
condenCa ed indunfee intorno di loro, e forma un 
viltbilc coverchio , del quale il corpo i forma o 
modello; in luogo, che quella degli altri ammali 
fi svapora e didrugge in aria . Quella differenza 
nafee dalla diverfà fodanza perfpirata , la quale 


CON 

venendo dalla lumaca , b vifeoft e pietrofa ,• n> 
quedo 1 fitppofizione , ma materia di fatto, che il 
Signor Reaumur ha ben provato colla cfperienza. 
Su quedo principio, bcnchb la conca ferve ali* 
animale per un offo univerfale, pure non crede fi- 
mite aH’offo, ni fintile ad alcuna delle altre parti 
colla vegetazione, ciol per un fucco, che circola 
da pcrtutto,' ma per una edema addizione di par- 
ti, mede una fopra l’altra, come comunemente fi 
fupponc delle pietre. 

Ala per eonfiderar la cofa più particolarmente, 
ha d’averfi prefeme , che la teda della lumaca b 
Tempre nell’apertura delia conca , c la Tua coda 
nell edremo o punto della conca-, e che il Tuo cor- 
po b naturalmente avvolto in una forma fpirale; 
le differenti rivoltazioni c circtimvoluzioni del 
uale.fono in divertì piani. Suppodo quello, pren- 
de una lumaca perfettamente intrecciata ; che de- 
cente la materia , che ella perfpira , se le petrifi. 
ca intorno , cosi fi forma al principio un picco- 
lo coverchio, proporzionalo alla groffezza del Tuo 
corpo; c peichb il Tuo corpo 1 nientedimeno trop- 
po piccolo per fare Ja circumvoluzione di una fpi- 
rale, almeno una intera; quedo covcrcbio farà fo- 
lanterne il centro o al piti il primo principio di 
un piccolo cttcolo della fpiralc : ma l’animale ere. 
fee :Sc allora egli ceffaffe di perfpirarc,b evidente, 
che tutto quel, che b aggiunto al Tuo corpo, ri- 
marrebbe nudo. Ma fiecome egli continua a perfpi- 
rarc, egli fi forma un coverchio, a nvlura,che ne 
ha di Infogno . Cosi fi forma una intera circum- 
voluztone delia fpirale, e cosi la feconda c la ter- 
za, c coti ruttava agni nuova fptra b più grolla 
dell’ultima , in riguardo che l'animale crede in 
groffezza , nello delio tempo che crefce in lunghez- 
za. Quando l’animale cella di crefcere , neppure 
ceda di ptrfpirare j e perciò la conca continua a 
crefcere p ii groffa, benchb non pih lunga. 

Conche , conche e eoe hi e a fanno un confiderà- 
bile articolo nel gabinetto de’curiofi le piò fine 
c pili rare fono quelle che fieguono , la Cerasa 
Papale, Tiara Pontificia . che prende il fno nome 
dalla fua forma , e che e tutta trmpedata di pie- 
tre roffe fopra bianche. La piuma, piuma, la cui 
bianchezza colla -dia carnaggione macchiata , ha 
no ammirabile effetto. 

L’ Ebraica , la quale fopra una terra tanto bian- 
ca , quanto la neve , fa macchie tanto negre , co* 
me la gaggata , molto raffbmiglianti a’ Caratteri 
Ebrei ; la lumaca Qhinefe , Umax Smicus , che ha 
una bordatura verde e negra, fopra una terra bru- 
na ofeu ra . Il drappo di' ero , irxttle - 11 , roani notabi- 
le per l’-ammirabifc teffitura di giallo, bruno e ne- 
ro. 

1 ! drappo cP argento , tentile argento um , che non 
b inferirne a quello d’oro nella bellezza ; il Leo- 
pardo , pardui , che b tutto macchiato ; il tigro 
tigrii leu conca cinetiche , le cui macchie padano 
qurlle del Leopardo; il corno di cervo , corni, cer- 
vinum, che ha macchie negre sul campo bianco, 
la borfa , cu mena , cosi chiamata dalia fua figma 
e tratuifchiata con tre o quattro colori. 

L’oro- 
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L’orologio a fole , /olartum mantt.tritim . & ru- 
ca, cr»r.i, denominata dalla fua forma: aggiunge- 
te la nrrita , il bianco nautilut , la lepat , la lepajìa 
Vapferait , la tuba, la galea &c. 

In Aldovranno , Gcfnero c Fabbio Colonna , 
noi abbiamo tutto ciò, che fi i detto sul fubjetto 
delle conche. Nel i dpi. il Dottor Lificr pubblico 
una Storta naturale delle conche in foglio, piena di 
rami, rapprefentando le varie fpecie delle conche. 
Sotto la prima clafle egli mette le conche terrcllri; 
nella feconda le conche "di acqua di fiume, l’unc e 
l'alttc chiamate turbinate e quelle bivalve : nella 
terra difpone tutte le conche di mare , le bivalve 
e multivalve ; e nella quarta egli divide in molte 
claffi le conche di mare, chiamate turbinate. Vedi 
Bivalvi e Turbinata. 

Le Conche fono frequentemente ritrovate lot- 
to terra, ne’ luoghi molto remoti dal mare, nelle 
grotte, ed anche nelle cime delle montagne: Ma 
come polTono portarvifi, i cofa molto contrariata 
da Naturalifli. La più facile, e ricevuta opinione 
>, che quelle parti fiano Hate anticamente mare, 

0 almeno fiano Hate inondate dal mare , c molti 
ancora prendono la cola tanto antica , quanto il 
diluvio. Vedi Diluvio. 

Ma altri vogliano, che ivi fia il luogo naturale 
della loro nafeua o formazione, offendo alcune di 
loro ritrovare piccole, altre grolle affai, altre del- 
la (Iella telTitura della materia del luogo, dove na- 
feono ; ed altre di una foflanza affolliti conco/a, 
come qualunque altra del mare. Io effetto polfo- 
no quelle avere tante differenti gradazioni della 
natura, che poffono non men produrre conche nel- 
le mine, come nel mare , non effendovr mancan- 
za di Ialine o partitelle terree pel difegno, ni vi 

1 molta differenza tra una certa forte di vetto di 
Mofcovia c le conche di mare. Vedi Vetro di Mo- 
feovia, PETRIE1CAZ10NE &c. 

Il Dottor Liller giudica , che le conche ritrova- 
te nelle cave di pietra, non fiano parte dell’ani- 
male, e ne dà quella ragione, che le cave di pie- 
tre differenti , producono certamente diverfe fpecie 
di conche, differenti , non fidamente una dall’altra, 
ma da ogni altra cofa di altra natura, che il ma- 
te o la terra produce. Vedi Fossile. 

Conche /inorali . Vedi Littorale.- 

Conca d'oro ~t f Oro • 

Conca d'argento >Vcdi^ Argento - 

Conca di tifiugginej LTestuccini . 

Conca * in Anatomia , i un nome dato alla fe- 
conda o alla cavità di dentro dell'auricola o del- 
l’orecchio eflerno, che porta all’iogrtffb del con- 
dotto auditorio. Vedi Orecchio ed Auricola. 

* Il nome ha l'origine dalla raffbmtglranza , che 
quefla caviti porta alla conca de mare , chia- 
mata in latino concha - 

Alcuni danno ancora lo Deffo nome alla prima 
•aviti di dentro l’orecchio , che altri chiamano 
T impano; ed altri al vcffibulo del laberinto, che i 
la feconda caviti dcll’oreccbio interno. Vedi Tim- 
pano e V isti au t o - 

CONCATENAZIONE, in Filofofia.i una con- 
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neffione di cofc, in maniera di una catena . VcJr 
Catena , Connessione &c. 

La Concatenazione delle cagioni feconde , è 
un effetto della providenza. Vedi Cagione e Pro- 

VIDFNZA . 

CONCAVO, t applicato alia fupcrficie interio- 
re di un corpo concavo , fpccialmentc di quello, 
che i circolare. Vedi Superficie , Convesso &c. 

Concavo , i particolarmente imefo de’ (pecchi 
o lenti: le lenti concave fono, o concave in ambe- 
due i Iati, chiamate conc.tvo-cone.tve, o concave in 
un lato c. piano nell’altro , chiamate piano-concave ; 

0 concave in un lato, e convelle nell' oltre , chia- 
mare concavo-conv effe , o conve[/e-concave , fecondo 1’ 
uno o l'alrra fuperticie i a mifura della picciolcz- 
za della sfera. Vedi Piano-Concavo. 

La proprietà di tutte le lenti concave sì è, che 

1 raggi della luce- paffando per effi, fono defedi , 
o fatti per recedere uno dall’altro; liccome nel- 
le lenti convcffie , fono inficili l’uno verfo 1’ al- 
tro; c quelli a milura che la concavità e convefli- 
tà fimo porzioni de' circoli minori . Vedi Lente 
c Specchio. 

Quindi i raggi paralelli, come quelli del Sole, 
paffando per una lente concava, divcntonodivergeu - 
ti ; i raggi divergenti fon fatti per difperaetfi 
maggiormente; c’convergenti a per difpcrdcrli me- 
no o divenire paralelli, o andare più oltre difpetli. 
Vedi Riccio. Quindi gli ogctti : riguardati per 
una lente concava appaiono diminuiti c più lo fo- 
no, a m fura che fono porzioni delle sfere minori; 
c quello in obliquo, noumeno che ne’raggi diret- 
ti . Vedi Rifrazione. 

Gli (pecchi concavi hanno effetto contrario alle 
lenti , effi riflettono i raggi , che loro cadono fo- 
pra , di manicrachc per farle più avvicinare ad 
effi , o recedere uno dall’altro menodi prima , e 
che quanto più recedono , tanto più grande i la 
concavità , o le sfere, della quale citi fono feg- 
menti minori. Vedi Specchio. 

Quindi lo fpecchio concavo ingrandifee gli og- 
getti , che gli fi prefentano ; e quello in maggior 
proporzione, a mifura, che fono porzioni di stcre 
più grandi. Vedi Reflessione, Microscopio &c. 
Quindi ancora gli f pecchi concavi hanno l’ effetto 
di un’Ufforio oggettivo , afforchi fono polle nel 
loro foco. Vedi Ustorio. 

CONCENTRAZIONE , i il ritiratfi di una 
cofa in dentro e v : r lo il centro , a net mezzo. 

Il freddo eflerno fi dice, che concentra i calori 
nel corpo, come il pranzo, che’l naturai calore ri- 
tira, c per cosi dire concentra a promuovere la 
digcffione. Vedi Cuore e Freddo. 

Concentrazione , i ancora ufato dal Dottor 
Grcw per il Tornino grado della miflura , cioè 
quello, nel quale due o più atomi o particelle fi 
toccano per recezione ed intrufione di una dentro 
l’altra. Vedi Misto. 

Ciò, egli vuole, che fia il cafo di tutti i corpi 
filli, fenza faporc o odore, rfsendo la loro collitu- 
zionc tanta ferma, che fiochi le particelle non fi 
di fiaccano una dall’Jttia , per qualshc mezzo (Ira- 

oidi- 
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culinario non rodono affettare quefli feti fi . Vedi 

^'('OTJCÉNTRÌCO, in Geometria ed Aflronomia, 
i ogni trofiche ha lo (letto centro comune con un 

litro Vedi Cf-NTRO. . • « , 

La voce * principalmente ufata, parlando de 
enrni rotondi e delle figure , cioè circolari , cUtttl- 
cht L. ma pub ufarfi f.mtlmentc rpe’pol, goni, trac- 
ti paralell. uno all’alito follo (letto centro . Vedi 

C, no««r"' C ro?^lo all’ ef centrico . Vedi E- 

5C ^:^Ó d df Nomo* dT^aduare gl’ itlromenri 
confide nel dcfcrivere collo netto quadrante 45 archi 
entrici dividendo il piti cflenorc in 90 pam 
SSnTtfft-o in 8p. &c. Vedi Gaatrua- 

1 “concerto t un numero 0 compagnia di mu- 
(ic^chc tuonano, o cantano inficine la (letta canta- 
ta o onera di mufica. Vedi Music». . . 

La voce Concerto pub applicarfytove la mufica b 

follmente melodìa, cioi dove > Sonatori fono o,„ 

unifeni o folamcnte nell intervallo di una ottava, 
ma dia c piti proprjatneote, non meno che piti or 
nanamente tutela dell’armonia, o dove la mufi- 
ca i eomuotla di divette parti, come batto, tenore 
6tc. Vedi Meiodia, Armoni* , Pi RTE - ,, 

CONCESSI , b un termine mollo ufato nelle 
Ceffoniate. Il fuo effetto > di creare una ceffo- 
ne. come deci,, diedi una Guarente. 

CONCESSIONE , in Rtttortca , * una figuaa 
colla quale fi accorda un certo che all avvertano, 
o per prevenire di effere impedito per incidenti 
con^eceffatj , o per ricava* qualche vantaggio 
h M vo S n, ctmtrafltr con voi la renna del 
coltrano , , nel che ,0 ,,, tendo ì »» ficnefo cantre 
Piotiupizia di effo: In verni i bella , ma non fi 
p „ì moOrare la di lei rteonofeerna al Ciclo fette* 
fare un ufo vntuofo della di Iti beiti . VcJi En- 

TI CONCEZIONE, in Logie. , b la 1 fempliee ap- 
pcrnlionc o peteezìone, che noi abbiamo di qua- 
lùnque idea, lenta procedere ad athrmare o nega- 
re qualche cofa di cita . Vedi Percezione , Ap- 

PRFNSlONF &C. . a . 

Gli Scolatici ordinariamente fanno due ipeciedi 
«««ione, una formale , e Valtra 

La prima fi definifee , l’ immediata ed attuale 
ranorelentazione di qualunque cola propolta al»a 
inente : Sul qual piede farebbe io (letto che dire, 
chela voce è- nell’orecchio ; onde alcuni ancora la 
chiamano l'erbum mentii. Vedi NnZtoKE. 

La feconda , b la delta cofa , rappresati 
dalla concezione formale ; ma altri rigettano lano- 
rione della concezione ometteva, fot non edervi af- 
fatto concezione, eccettuatone , dove 1 intelletto con- 
templa le fuc proprie azioni &c. 

Li C emozioni formali o proprie fono fuddivife 
In univoche , dove moire cole fono didimamente 
ranptefentate, come folto qualche comune ra«one 
L n?Tlo flefto grado di perfezione; in analogia- 
ve molte «cole fono rappte lenta te come (otto la 
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mcAfima proporzionale fomiglian*a;ed in Tqulvm 
che, dove fono rapprefentate immediatamente come 
tali, fenza riguardo a qualunque ragione o fo mi- 
gliami. . 

Concezione in Medicina, dinota la prima for- 
mazione dell* embrione o feto nell’utero. Vedi Ft m 
to. Formazione &c. 

La Concezione non altro, che quéi contorto 
e commiftura del teme prolifico del Mafchio,con 
quello deila femmina nella Cavità dell'utero , che 
immediatamente produce l’embrione. Vedi Embrio- 

I fintomi della Concezioni o grofiirzza , fono 
quanJo pochi giorni dopo l’atto coniugale, fi fente 
un dolore leggiero intorno al bellico , feguito da 
una dolce commozione nel fondo dello ftomaco, e 
per uno, due, tre cd anche quattro meli , celta il 
meftruo , o viene in mtnor quantità del folito. 
Nella prima mancanza di quella fpccic la donna 
comincia a contare la Icrie delle fcttimane , fenza 
prendere alcuna notizia del tempo pallaio ;dopo di 
che,o trai fecondo e terzo mefe, ma generalmente 
nel terzo, comincia il movimento dell’embrione ad 
effer feribile alla madie, la quale da quel tempo 
in poi diventa nojofa, vomitando, avendo avver- 
fionc, voglie &c. Circa quello tempo le poppe co- 
minciano a gonfiarli, ad mdufirfi, ed a dar dolore, 
cd a confcnerc qualche poco di latte : i capezzoli 
diventano amora più grandi, più fodi c di un co- 
lore più nfcuio, apparendoli d’intorno un cerchio 
livido,- l’odft! paiono, ritirati c concavi . Duran- 
do i due primi mefi della groflezza . la donna di- 
venta piti lottile e delicataicflcndo lo ftom-co an- 
cora deprrfTo, benché dopo li diftenne e da grado 
in grado fi fa p»ù grande. Vedi Gestazione. 

La numera coita quale fi effettua la Concezio- 
ne; così efpofta da’ Moderni Scrittori . Nella fu- 
perficic dell’ ovaie della donna fi ritrovano certe 
piccole sfcruJe pellucide, confittemi© di due mem- 
orane concentriche, piene di umore linfatico , cd 
unire alla (iper fine delle ov.ije,fotto il tegumento, 
con un calice mafliccio , contiguo alte eftremità 
dille minute ramificazioni de’ tubi Falloppiani . 
Vedi Ovaja. 

Qucttr sferule coll’ufo vmereo crefcono, fi gon- 
fiano , fi elevano, e dilatano la membrana delle 
ovaie in forma di papil'ae ocapezzoli, fintanto che 
il capo propendente dallo ttclo b finalmente fepa- 
rato da ette , lafciando dietro una concava cica- 
trice nella membrana fpezzata delle ovaie; la qua- 
le petb fubitocrelce di nuovo. 

In quelle sferule, in tempo che tuttavìa^ aderì- 
feono all’ovaia fi fon ritrovati fovente de* Feti; 
donde appare, che quefte fono una fpecie di uovi % 
derivando la loro flruttura da' vali deil’ovaja» c’1 
loro liquore dall’umore, preparato in clfc . Vedi 
Uf.vo . , .... 

Quindi ancora appare , che i tubi Falloppiani, 
cficndo gonfiati c fenduti rozzi coll’atto venereo, 
colle loro fimbrie mulcolari,fimiii alle dita, pollo- 
no abbracciale le ovaie, comprimerle, e con que- 
lla compresone fpandac k loro proprie bocche. 

E CO- 
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E così le uova allora mature e diffieate «orno foflenendoU.e gli ultimi impugnandola. Vedi Sco. * 

prima, poffotvo edere zforzate nelle loro cavità , e tuta, e Tarn ita. 

quindi porcate nella cavità deli'utero, ove polfono 1 Domenicani, fpofoto i! partito di S.Tomafo, Kaa 
nicaldarfi e ritenerli, fintanto che z’inconrrano col fofienuto lungo tempo la difefa, di edere la Sane* 
fctne mafcolino ; o «c loro manca qncfto , di nuova Vergine concepita in peccato originale : Colloro 
fpanderfi . Vedi auto, Failovtiano . furono condannati da Papa Clemente nel 

Qumdi nafeono i Fenomeni della falla eoncetua- 1308 nella profecuaione della U invertiti di Pari- 

or, dell' aborto, de’feti .trovati nella caviti dell’ad- gi, e furono obbligati a ritrattarli. II Concilio di 
dimeno, de 1 tubi Falloppiani 4 tc. Vedi Aaoaro. Trento fr/Tf- "cJ Decreto del peccato ordinale. 

Poiché nel coito, il feme malcolmo, abbondati- dichiaraci non edere iniezione del Concilio, corn- 
ilo di ammalerei viventi, agitato dalla forza gran, prendere la Vergine fatto di edo , edendo la fu» 

de, da un caior vivo, e probabilmente da maggior Ctmcrxitmt , chiamata tmmaetl.ua ; e cita la coilt- 

quantità di fpititi ammali, è (piato violeatemen- tuzione di Siila IV. a fianchi fi» «Servata, riguarda 
tc per la bocca dell’ utero, eh» in quella occafio- ad eda. 

ne ritrovali più aperto , e per le valvole del collo Alcuni Autori hanno odervato vtrj pufaggi, di- 
dei l'utero, che allora fono più rilanciate dell ‘or- fpetli nell’antica edizione deU'opcre di S.Tomafo. 
dinano, ntU' utero medefimo ; il quale allora, della i quali affermino 1 * Immacolata Cancri ione in ter- 
fletfo gut&, diviene più attivo , turgido, caldo, mini efpredì , dicono alcuni, dimoiti di loro fu - 
infiammato, umidito col Sudo della tua linfa e no corrotti nelle ultime Edizioni , bea thè altri 
degli fpiriti , per mezzo della titillazione, eccitato vogliono, che la corruzione fia dalla patte delle 
nelle papille ncrvofe per la frizione nelle rughe antiche. 

della vagina. Vedi Seme. Nc’tre Ordini Militari Spagnuoli, di S.Giacoma 

11 feme cori difpoRo sell'utero, è ritenuto , ri- della fpada.di Calatrava ed Alcantara , i Cava- 
fcaldato.ed agitato dalla coftrizione convulfiva del- Iteri fanno voto, nella loro am nefiìon-, di difende- * 
l’utero rocdeluno, finché incontrandoli colle uova, re l ’ Immacolata Concezione , quella risoluzione fa 
la parte più fina e più animata , entra pe' poti la prima volta prcla nel 165 1. Vedi Ciuinn. 
della meinbraiictta dell’ uovo , allora diventata Pietro d’Alva ed’Afiorga ha pubblicato 48 gran 
glandolofa ; cd ivi ritenuto , nudtito , e dilatato, volumi in foglio ju’Miilen della Concezione. 
a'inli.iua nel Tuo ombelico , rende rufliche le altre ReligioJÌ deM' Ordine della Concezione , Vedi 
ammalerei meno vivaci, e cori li effettua la noce- Teatini. 

zinne. CONCHIGLIA , 4 un nome collenivo per tur* 

Quindi appare , ehe la concezione pub avvenire ti pefei, che fono natutadmente «elle conche . Vedi 
in ogni pam, ove il feme t'incontra col novo;co- Testaceo. 

si fc quello è portato pel tubo Faliappiano alle CONCIARE , b il pepmr delle pelle o cuoi 
ovaja cd ivi gettato lopra P uovo ; o fe t’incontra ia un fio fio, c on loda ed acqua, dopo averne levati 
in qualche recedo col tubo medefimo, o final men- via prima 1 peli, con metterli folto l’acqua di cal- 
te le fi unifee nella cavità dell' utero , pub tot- cina. Vedi Soda, Peu.e , Cuoio dee. 
tavia avere lo dello filétto , come appare dalla of- Metodo di Conci a« e vacche, vitelle cuoi di ea. 

fervanone , che effettivamente ha . Ma egli è valli. Dopo effe 1 lene levata la carne , fe fi vuole 
probabile, che la concni o«, allora è più perfetta, confervar la pelle, fi fola con acqua di mare, fole 
quando ambedue, cioè il feme e l’uovo fon porta- ed allume o con una fpecie di folpwtra, chiamata 
ti nello dello tempo nell’utero, cd ivi roilchiati natren . Se non ha da confetvarfi fi difpenfa di fa- 
ite. tarla .non fervendo cib ad altro, che per impedire. 

Altri Anatomici amano di fup porre , che il le- che il cuoio non fi corrompa prima, che poda coit- 
ole m. follile -G riceve prima, che arriva nell’ute- venientemente portatfi alla conceria, 
ropcr le veue,che fi aprano nella vagina &c. eco- Se il cuojo è dato o no folata , il conciatore 
»ì G mifohia col fongue ; conche nel corfo della comincia col levarne le corna , le orecchie e ia co- 
circolazione è pollato perfettamente preparato da ; indi lo getta in un acqua feorreme per circa 
nelle ovaia per impregnar le uova . Vedi Gene- 30 ore affine di lavargli.il fongue cd akie im- 
Aaiiohe. purità nella parte interiore. 

Concezione Immacolata della Santa Vergine, è Cib fatto fi iafeia per una notte in un follo di 
una Fella llabilita in onore della Santa Vergine, calcina ufota , donde fi prende , e fi cita per tre 
patibolai menti* in riguardo di efler ella data con- a quattro giorni full’orlo del fonato, 
ceppa, e di efler nata immacolata , cioè lenza pec- Quella prima e più vile operazione, che gli fi fa 
cato originale -, celebrata nella Chicfa Romana di fepra,b replica nel folfaro di calcina più forte, 

•gli 8. dà Dicembre . Vedi Immacoiata . per due giorni, indi fi Uva per quattro dì, e co. 

L’ Allatto, ne’luoi Prolegomeni Copra il Dama- lì per (ti fcttiisaae alternativamente fi leva e 
feeno , fi sforza di provare , che quella Feda lia mette nel fu dato due volte la felliniana . Noi!» 
data celebrata da vane Chicfr in Oriente, e per feda femmina terminata , fi mette in un fudo 
Vanta antichità, quanto l’ottavo fècolo. Urico , dove fi leva e mette per ogni otto gior- 

X ’ Immacolata Concezione , è un gran capo di ni , e quelli alternativamente per un anno e 
contruvctfia ita gli Scollili e Tumidi : ì Itimi «no meli, lecondo 1 » fortézza dcJ cuojo, o fecon* 
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éo il tempo : poichb ne’ gtan caldi G mette Beltà polizia ,> un Sinodo oAlfemplea di Prelati e Dot- 
calcina frclca due volte la letti man a ; c nelle gela- tori, uniti, pe regolate le raarcric riguardanti la 
te, e (Ti allevolte non lo toccano per tre meli : ogni dottrina a la difciplina della Chiefa. Vedi Sino* 
fi.lTc di calcina frefea, nel quale Io mettono , ì da no. 

grado in grado pib forte . Concilio Provinciale , > una alTemblea di Pre- 

Ncl'» quarta , quinta o fella feti intana , termi»- lati della Provincia, folto il Metropolitano . Vedi 
na il conciatore di levare i peli fopra un tronco Provincia e Convocazione. 

di legno o (opra un cavallo, con una fpecie. di col- Conci i io Nazionale, t una alTemblea di Prelati 
te''o fato ampolla - e dopo un anno o otto meli , della Nazione fono il loro Primate o Patriarca . 
quando il pelo fi e pcrfcttanienie levato lo por- Vedi Primate. 

ta al fiume a lavate, levandone la carne fui troo- Concilio Ecumenico o Genti aie, 1 un alTemblea 
co con una fprcie di coltello tagliente, e lo flrofi- di tutti ì Prelati del Criftiancfimo . Vedi Ecu Mi- 
rano con una fpecie di pietra pomice, per toglier Rtco. 

via qualunque reliduo di carne o immondizia dalia Per verità, per coftituire un Concilio generale, non 
patte de’peli . fi richiede , che tutti i Prelati doveflero elTere at* 

Mefla m tanto la pelle nella foda, fecondo t fti- tualmente prefenti, ma balla, cheti concilio Cure- 
rata nel Glifo, ciofe co'erra con foda e meda l’ ac- golarmenre appuntato, e che poifouo e fervi, oche 
qua di (opra , fe li pelle i forte , 6 richieggono vi (uno chiamati. 

cinque coverte di foda, fe pib dcbbole tre o quat- 1 Conci// Generali fon fervente chiamati , Co», 
tro badano . Quando la pelle non fi t tenuta lungo cil/ plenari . 1 Cattolici numerano diciotto Cenci . 
tempo nella calcina o nel fedo di foda , taglian- li Generali , de’quali fellamente i quattro primi , 
dola pel mezzo ,fembra una raggia bianca, chia- tono am medi da' Ri formati . Il rumerò G fa cosi; 
mata corno o eruditi della pelle ; e quella 1 la due di Nicea , quattro di Collant: no poli , uoo di 
ragione , che le fole delle fearpe , de'fiivali &c. Efcfo, uno di Calcedoni!, cinque di luterano , 
non fi (tirano così facilmente e prendono acqua, due di Lione, uno di Vienna, uno di Firenze, e 
Quando i cuoi fono baftantemcntc conciati , fi le- l’ultimo di Trento , che fu tenuto nel 1545 , fino 
Tono dal fodaso per feccarfi, con appenderli • ali' al 1563. Il Cantillo di Trento ordina, che Ir dovef. 
aria, indi fi gettano della foda e fi mettono in un fero tenere Concili Provinciali di ogni tre anni , 
luogo, ni troppo fecco, nà troppo umido: fiftiraoo nieotedimeno l'ultimo tenuto in Francia à quello 
bene uno fopra l’altro con pefi di fepra, per tener- di Beurdeaua cento anni dopo, 
li fpianati < dritti, ed in quella condizione fi verv Vi fono fiate varie collezioni di Canoni o Do* 
dono, fetta la denominazione di pelle da corregge, creti de' concili , come quella del IXittor Merlino 
Quello ì il metodo di cosciale i giovenchi o le in Parigi nel 1 514. : una del P.Crabe Francefeano 
pelle di buoi. nel 1 j; 4 ; un’altra di Susies nel 1547, un altrain 

Le’pelle di vacca, di vitelli, e di cavalli fon Venezia nel 1585, un altra m Roma nel 1606, una 

conciati quafi della fteffa maniera, che quelle de’ del Binio, Canonico di Colonia nel 1606 in dieci 

‘buoi, falvoche le prime fon fedamente tenute per volumi, un altra nella Lovre nel 16^4 in $7 volu- 

S ituo meli nel fiolfo di calcina; e quelle prima , mi ; un altra del P. Labi, e del P- Conart nel 

fi mettono nell» loda , fe le fa una prepara- i6jt in 17. volumi, pib ampia dell’ altra . Fìnafe 

sione tosi: fi verfàinun tubodi legno acqua fred- mente un altra del P. Arduino . Vedi Canone. 
da, dove fi mettono le pelli , le qualt vi (tengono Concilio. Quaralcm corata Urge et Cane ilio. V e- 
nmonvendole da tempo in tempo, finche qualche di Querela . 

altra acqua (t rifcalda in un caldaio , e febito che CONCINNOSI ine entelli, in Malica Le diffo- 
1’ acqua 1 un poco pila che tiepida, fi verfa dolce- trame fon difiinte in intervalli concinno/i ed inctur- 
spente nel vafo, e (opra quello fi getta una mifu- cinnofi: ] coucinnof fono quegli, che fono arti all* 

i» di foda .durando il qual tempo le pelle fon mufica, che fi avvicinano ad ella e fono in eom- 

fempre tenute rivoltate, acciocché l’acqua non le binaaione colle confeaanze , non efiendo niuna ni 
{cornea. difpiacevolc nb piacevole in fc ftclTa; ma avendo un 

Dopo un ora fi levano t fi mettono per ungior- buon effetto, ficcarne per la loro oppofizione mnafe 

»o in acqua fredda , indi fi rimettono "nel vafo zano 1 pib elfenzialt pTineipj del piacere ; o ficco* 

primiero, c nella medefima aequa di prima , ed me per la loro millura e combinazione di cfse, prò. 
ivi fi lafciano per otto giorni , fpitati i quali fi dncono uaa varietà neccfszria,per renderla più pia- 
rne! tono nel follato della foda , e fe li danno tre cevoli a noi. Vedi Armonia. 

«everte di feda ; la prima della quale dura cinque L’altre difsonanze , che non fono afare in Mu- 
fett imane, la feconda fei , e. la terza due meli. fica, fon chiamate inemeinnoft . Vedi Dissonan- 
II rimanente «fcll’opcrazione per tatti riguardo, Z4. ... 

> la medefima di quella di fopra menrio-ara ; in 1 fifiemi fon parimente divifi in conci nnofi ed 
alcuni Paefi , come in Schiainbagnc Ac. I conciaie- inconcinno/i : il (firma fi dice eoacintnfo o dieifo 
ri danno ta prima operaaionc coll’orzo, in luogo concinne/'amenee , quando le fue parti, confiderete 
della calcina . come femplici intervalli , fono etneinno/i , e fono 

CONCIATORE. Vedi Conciare . inoltre podi m quel ordine reagii eftremi , in mo- 

CONCILIO, sella fioria della Chiefa e sella do ebe la fucctflton* de’ ino» da uno diremo all’ 

alito 
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nitro poffa avere on piacevole effetto . Vedi Siste- 

|g4 • 

Dove i femplici intervailì fono inconcinnofi o 
nulamente dilpoftì (ragli eflremi , il fi&cma dicefi 
xtfsere inconcinnofo . 

CONCISTORIALE Avvocato . Vedi 1* artieoi® 

Avvocato. 

CONCISTORO * o Caia fioro Romana , dinota 
il Collegio dc’Car<iinali,o il Senato del Papa; e’1 
Concilio, nel quale fon drfefe le caufe giudiziarie. 
Vedi Collegio. 

* Il Oh Cange deriva la voce da COnfiftorium 
•■ o fi.t locus ubi conliftitur, tifata prmcipalmen- 
te per ma vefiiMo, galleria o anticamera , dove 
i cortigiani affettano , per effervi a* lOeeffi e cbta- 
marr, confidente moltitudine. 

Il Conctfioto è la prima Corte o Tribunale di 
Roma egli non è dito , ma quando piace al Pa- 
na di convocarlo : il Papa vi prefiede in perfona, 
(aiuto ad un magnifico Trono , e vedilo de’ Tuoi 
Pontificali, tenendo alla delira i Cardinali Vefcovi 
c Preti , alla Ciuilra i Cardinali Diaconi . Vedi 
Cardinale . -, 

Il luogo dove fi tiene è una gran fala nel Pa- 
lazzo Apofioliio , dove fon ricevali gli Ambafcia- 
don de'Re e’Principi . 

Gli altri Prelati, Protonotarj , Auditori di Rota 
ed altri Oflìeial^fon fedutt a’gradtni del Trono; quei 
della Corte ledono fulla.Terra ; gli Ambafciad®- 
ri alla delira , gii Avvocati Fifcali e conciflonali 
dicrono a 'Cardinali. 

Olire il pubblico Concifiere ve n’è ancora uno 
privalo, tenuto in una camera fecreta , chiamata 
la camera del divertimento del Papa , elTcndovi il 
Trono del Papi, eretto fola mente due piedi alto. 
Qui non fi ammette muno, oltre i Cardinali , le 
cui opinioni raccolte lon chiamate fentenv . Qui 
primieramente fi propongono e palTano «rotte le 
Bolle de’Vefcovati , Abbadic &c. Vedi Bolla. 

Quindi i Vefcovati cd Abbadie fi dicono Ar- 
etrfif Concifioriati , cerchi debbono proponerfi in 
Conciflorn, pagarli le annate al Papa e prender- 
li le Tue Balle. Anticamente furono quefli eletti- 
vi , ma col concordato, che abolì reiezioni, eflì 
fon d' fi liuti ad effere di collazione de' Papa, fola- 
mente tuila nomina del Principe. Vedi Concor- 
dato. 

Concistoro, era ancora il nome di una Corte 
Torto Coflantino . Cofitn vi ledeva in perfona e 
fenriva le caule ; i membri di quefta Corte craa 
chiamati Conti, Vedi Conti- 

Concistoro, è ancora ufaio tra’ Riformati per 
un Concilio, o Afiemblea di Miniftri o Anziani, 
per regolare i loro affari, la difciptina &c. 

Concistoro o Corte Cnjliana in legge lnglefc, è 
un Concilio di Pei Ione Ecclcfìafltchr o luogo di 
eiuffizia in una Corte Spirituale o Ecdcfiaftica. 
Vedi Corte. 

Ogni Arcivescovo c Veicovo ha la- Corte Con- 
cifforiale, tenuta avanti il fuo Cancelliere o Com- 
minano, o nella lua Cattedrale, in qualche Cap- 
pella, Uala o Portico, appaitenente ad erta , o in 
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qualche cirro luogo conveniente delta fna Diocefe, 
per le caufe Ecclefiaftiche .La Corte Spirituale an- 
ticamente nel tempo dc'Safconi era unita colla Con- 
tea o colla Coctc di Cento . e P originale delle 
Corte Conciffuriale , che fi divife da quefta Corte 
ritrovafi nella legge del Canari iftatorc , citata dal. 
Milord Coke. Vedi (JpMTEa. 

CONCLAVE , è una Afscnsble» o turione di 
tutti i Cardinali , che fono in Ronta,chiufi pcc 
l’Elezione del Papa. Vedi Pan ed Elezione. 

. Il Conclave, ebbe origine nell’anno ira. sul- 
la Tegnente occafionc . M irto Clemente IV. in 
Viterbo nel ra48. ,i Cardinali fuma due anni fen- 
za efer abili a convenire lulla elezione del fuccef- 
(orti in effetto le cole fi portarono tam'olrre, 
che fnrono sul punto di rovinarli, Senza venire af- 
fatto ad alcuna conclusone. 

Gli Abitanti di Viterbo allora, accorgendoli del 
loro dtlegno, perl’avifodi S.Buonaventuta,che età 
allora m Viterbo, cbiufero le Porte della Città, 
è ferrarono i Cardinali nel Palazzo Pontificio , ag- 
giunto alla Cattedrale , fintantoché Tolsero por- 
tati a miglior Sentimento. 

Da qui nacque il coltume , che ha dopo preva- 
luto , di chiudere i Cardinali io un Palazzo folo, 
finché abbiano eletto il Papa. Tale é l'origine del 
Conclave, coti rapportata da Onofrio Panviuio, 
da Ciaconio , dal c'apcbraiìsio ite. Vedi Cardi- 
nale . 

Conclave, é ancora ufato pel Palazzo, dove fi 
fa elezione del Papa, che é ora tn S.Pierro in Va- 
ticano, benché Gregorio X. e Clemente V. ordi- 
narono , che dovefsc Tempre tenerli nel Palazzo, 
dove il Papa ultimo farebbe morto. 

In tempo, che l'affare é alla miao, se é d'in- 
verno , le mure e le fineffre fon tutte chiufe , ec- 
cettuato un picco'o portellins per dare nn poco 
di lume : nella Stare, le fineffre non fono chiufe, 
ma il portone della Sala é afficurarn con quattro 
chiavine!!! e quattro ferrature , Lfciandoli perii 
nn apertura per fommtnifhare a’ Prelati impri- 
gionati, il vitto. 

Nella fata , Aie é molto ampia vi fono dell* 
cellule, erette per raoti Cardinali , quanto ne foa 

f irefenti all’ elezione ; eftendo le cella loia mente 
eparate da tavol- grandi . Le celle fon fegnate 
colle lettere dell’ Alfabeto , e fon didubuite a’ Car- 
dinali per bufitola . Ogni Cardinale mette la lue 
imprefa nella cella, che gli cade in porzione. 

Dopo che l’afsemblea fi é continuata per tre 
giorni; é permcfso loro un piatto per cibo , dopo 
cinque giorni , Solamente pane cd acqua , benché 
quella regola nou fia molto rcJigiolamente o Ner- 
vata . Ogni Cardinale ha due Condarifii , o Tee- 
vienti, per affiflerlo , e fun chiufi con efso. 

Matteo Paris, dice, che la voce Conclave anti- 
camente lignificava il guardarubba del Papa . 

Vi é un proverbio volgare in Italia , cbP entra 
Papa , efee Cardinale , cioè colui , che fecondo la 
voce comune è creduto eltggerfi Papa , ordm-ria- 
mcnte min lo è. 
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fiell’argofneiitn * laconfequeaza, natta th qualche 
cofa affuntz o prova» prima. Vedi Aasomento 
c PaorosizioNE . 

La Conclufiont di u* argomento , contiene due 
rii : la confcquent», che è la materia di eia, e 
conseguenza <-be è la tua forma , e che da una 
Semplice ed eliciuta proporzione , rende la con- 
tliftcnr relativa aile ptcracfse , donde t natta. 
Vedi Corsicuente. 

La quelbone , e la conciufiont dicono i Scola. 
Itici , loco la ftcfsa idea , fidamente confiderete in 
divelle guife o relazioni: nella queftione , fon con* 
fiderate cerne dubbiofe i nella ctnciujnnt conte 
luon di dubbio. 

CoMCt usione , in Oratoria , t comporta di 
dui parti recapitulaziooe o enumerazione , c 
patitone. Vedi RtrroaiCA 8tc. 

La recapitulazwne , confifte nella ripetizione 
de’ principali argomenti. Vedi Aecautuhzjohe, 
c Vedi ancora Passionò. 

C ongmnvoni Conclusive . Vedi Cunei unzio 

•E. 

CONCOIDE o Centiilii in Geometria , è noa 
linea curva, che fi accorta femprc piò vicino al. 
la linea retta , «Jla quale I inclinata , ma non 
ri s’ incontra mai. Vedi Curva. 

Ella è deferirla cosi: Tirate una linea retta BD 
Xre. Aiutili, fig. i. ed un altra A C perpendicola- 
re ad £ , tirate qualunque numero di linee rette 
come C M , C M , tagliando B D in Q ; Ette Q M 
*ZQ NrzAE— EFiU curva nella quale fi 
ri : orano i punti M M, i la prima Concoide-, coli 
chiamata dal Ino Inventore NieomeJe. L’altre, nelle 
quali fi ritrovano i punti N N, fono la concoide 
feconda , la linea retta B D il regolo , il punto C 
il polo. 

L’ Inventore ancora invernò nn iftrumeoto , eoi 
quale la puma Concoide pub deferiverfi meccanicz- 
mcrire . Cosi nel regolo A D (Tav. Antlit. fig. a.) 
Vi £ un cannello tagliato; dimamerachè un chia- 
do férmamente fidò nel regolo mobile C B , nel 
punto F, pub feorrere liberamente con erto : Nel 
aegolo E G , è fitto un’altro chio'do in K, per lo 
regolo mobile C B, che gli feorre difopra. Se al- 
tara il regolo BC fi muove , in manicrachè il 
chiodo F parta pel canale A D ; Parta o punto in 
C, deferi vera la puma Concoide. 

Fate intanto A Pr^r, ( fig . i.) A F~a; PETT 
1IRZ*-- * ; Perciò, Cetonie a fi accrefcc , a- — x 
• MR fi diminuirà; e perciò la curva continua- 
Jceiite fi approdimeli al regolo B I)': nella fteffa 
guifa appare, che la linea retta N O dee conti- 
nuamente Imiauitli ; e perciò la feconda concoide 
ancora dee continuamente avvicinarli piò al rego- 
lo. 

Ma per quanto tra ogni Concoide e linea ret- 
ta B D,vi farà tuttavia la linea retta QMoQN, 
igeale ad A E ; né l’una nè l’altra delie Concoi- 
di, potranno concorrere colla linea retta B D; e 
•oufeguchtememe B, è un afinioro di ogni Concoi- 
de . Vedi Asintoto 4 

Si ptodurrzeuso altre fpccie di Concoide, se CE: 
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CQ;:QM:AE. o indefinitamente; se C Emi 
CQ"::QM-:AE"i Perciò se C Eczt , E Azr*. 
C<£~*, Q M— r ; Allora a kzz/cy: e per le infi- 
nite concoidi a" 

CONCOMITANTE, in Teologia , è un certo» 
chi, che accampagna o vi con un altro. 

Grazie Concomitante , Ò quella, che ci dà Id- 
dio, durando il corto delle nottre azioni, per abi- 
litarci a farle ;e,ficcomeglì Scolaftici Romani , di- 
cono, per renderle meritorie. Vedi Grazia . 

Ln Grazia Concomitnnte digerì fee , almeno ia 
riguardo a’fuoi effetti, dalia grazia preventiva, ef- 
fcndoci l’ultima data, per impedire l’ azione; e la 
prima per accompagnarla . 

Secondo la dottrina della Chiefa Romana , il 
Sangue di Gemendo è fotto gli accidenti del pa- 
a», e’1 fuo corpo (òtto gli accidenti del vino, per 

con coma enze. 

Nectffai CoNCOlTTANTE . Vedi Nfcfssit*’. 

CONCORDANTI ver (i, fono quegli, che bao. 
no molte voci in comune ; ma che coll’ addizione 
di altre voci, penane un o p porto, o almeno an di- 
verto lignificalo . Tali tono quelle 

Hi";:, £r;, >»-•"{ Sjl: 

CONCORDANZA, in Gramatica , 1 la parte 
della Sintafli o della coflruzione , colla quale le 
voci di una feoreaza convengono in eli loro , 

• colla quale i nomi fon inerti nello fteffo ca- 
lo, numero , genere ite. t i verbi nello Beffo 
numero e perfora, co’ nomi e pronomi. Vedi StH- 
Terse . 

Le regole della concordanza , fono generalmen- 
te le fteffe in tulli i linguaggi , per effer del- 
la natura di quci,che è m ufo da per tutto, per 
dirtinguere meglio il difiorfo. 

Cosi la dirtmzione di due numeri, Angolare e 
plurali, ei obbliga a fare , che l’ adottivo con- > 
vcaghi col fortantivo nel numero ; cioè mettere 
l’uno o l’altro, in querto o in quel numero, fecon- 
do è l'altro; poiché effondo il fofiantivo una co- 
fa confuta, benché direttamente eontrafegnato dal- 
l’adjcttivo; se la voce folUntiva dinota molti , vi 
(odo molti foggetii della forma notata dall’ adot- 
tivo , c per confegucnza debb’ effere in plurale f 
come iominei dodi . Vedi Numf.ho. 

inoltre la diftmzione del mafeobno col fe mi- 
nino , rende ncceffario a mcircrc il fortanrivo e 
l’adieitivo nello fleffo grado. Vedi Guado. 

I verbi debbono effere concordi o convenienti 
co’ nomi e orinomi, in numero e perfona. Vedi 
PrasoNA e’PaoNOMF. Su. 

Se li vede qualche cofa apparentemente contra- 
ria a quelle regole, è per la figura, cioè, perché 
e* impiega un certochè , o fi confid-rano le idee , 
piucchè le voci mrdcflme . 

Conco ad a ut a In Mnfice . Vedi Consonanza. 

Ccncc kdanza , l un Dizionario o Indice del- 
la Bbbia, nel quale tutte le voci , ufate nel cor- 
to degli Scrittori llpirati fon rcgirtraie per or- 
dine alfabetico ; e fon riferiti i vari luoghi, dove 
clic eiterrono ; per aiutare a trovare i parti , cd • 

cosr- 
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ttrtuparare le varie lignificazioni della Reffa vece. 

Il Cardinal Hugo di S. Charo.fi dice, che avef- 
fe impiegato 500. Monaci nello Aedo tempo, per 
compilare una conc ordanzA Latina . Oltre dique- 
dia s noi abbiamo molte altre concordanze nello 
Redo linguaggio; una in particolare , chiamata 
la concordanza <t lagUlurr» , compilata da Giaco- 
no Darlington dell' Ordine de’ Predicatori ; ed un’ 
altra pila accurata del Gefuita Zamora . 

Il Rabino Mordecai Nathan ci ha data una 
concordanza Ebraica , la prima volta impreda a 
Venezia nel 1 51». contenendo tutte le radici Ebrai- 
che, diramate nelle loro varie lignificazioni , e Cot- 
to ogni lignificazione tutti i luoghi della Scrittu- 
ra, ne‘ quali occorrono; ma la migliore, piti utile 
concordanza Ebraica, è quella di Bullorfio, impref- 
fa a Baliiea nel tdja. Le concordanze Greche fono 
fola mente pel Nuovo Teftamcnto : per venti noi 
oc abbiamo una di Corrado Chircherio sul Vec- 
chio : ma queSa è piuttofio un Dizionario con- 
cordanziale ,cbc fina concordanza , contenendo tut- 
te le voci Ebraiche nell’ ordine Alfabetico, e lot- 
to di quelle tutte le interpetrazioni de’ fenfi , che 
i Settanta danno loro; ed in ogni interpretazione 
tutti i luoghi , dove occorrono m quella verbene. 

li Calafio un Zoccolante Italiano ci ha dato le 
concordanze in Ebreo, Latino e Greco in due co - 
Jonnc.'la prima colonna, che è Ebrea, 1 quella del 
Rabbino Mordecai, voce pei voce, e fecondo l’ or- 
dine de* libri e Capitoli ; nell’altra Colonna 1 1’ 
inrerpetrazione Latina di ogni palfo della Scrittu- 
ra , citato dal Rabbino Mordecai . Quella interpe- 
trazione è propria del Calafio, ma nel margine egli 
aggiunge quella de' Settanta , e della Volgata , al- 
lorché differì (cono dalla fua. L’opera è in quat- 
tro volumi in figlio, impieffa in Roma neliòzi. 

CONCORDATO, in Legge Canonica , è un 
convenuto o convenzione concernerne alcune ma- 
terie beneficiane, come Rcfignazione, permutazio- 
ne , promozione e limile . 

Il Concilio di Trento, Seff.6. de Reformat. cap. 
4. parlando de’ Concordati , fatti lenza l’ autorità 
ed approvazione dal Papa , li chiama Concordiaj 
ture untino [noi oUrganl Anttorel , non fnccr/fner, 
e la Congregazione de’Cardinali , che ha Ipicga- 
to qu-fto Decreto, dichiara che il Concordalo non 
può elfer valido a legare i fuoi Succertori ; pur- 
ché non fia confermato dal Papa. 

Cose zdvto, é ancora ufaio afiolntamrnre tra’ 
Franceii , per una convenzione, conclufa in Bolo- 

f na nel 1516 tra Papa Leone I, c Francefilo I. di 
rancia, per regolare la maniera di nominare a’ 
Benefici. Vedi Nomina e Beneficio. 

Il Concordato ferve in luogo della Prammatica 
Sanzione, che é Rata abrogata ; o piuttofio é la 
Prammatica Sanzione, mitigata e riformata . Vedi 
Prammatica . 

Vi é ancora il concordalo Germanico fatto tra 
Papa Nicola V. e l’Imperador Federico III. efi* 
Principi di Germania nel 1448 , riguardo alla ma- 
ceria beneficiaria . 

«£i Concimato , m un fenfi pili particolare, nel 
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Regno ii Napoli, é applicato ad un franato di ac. 
comodamcnto, concimilo traila Santa Sede, folto il 
Regnante Pontefice Benedetto XIV. e Sua Maeftà 
Napolitana Carlo de' Borbone, nell* anno 1741. sul- 
le controverfie giuridizionali , che fra quelle due 
Supreme podefiì continuamente inforgevano. 

Non citante l’antico concordalo folcnnementc 
conchiufo, nel 1156. tra' Papa Adriano IV. e ’I 
Re Guglielmo , ed altre fpczie di concordali , o 
trattati particolari fino a quello tra Carlo V. e 
Papa Clemente VII. pure , perché non fi flabi- 
lirono mai certe regole e leggi , da ofservarfi in- 
violabilmente da ambedue le Supreme Poterti , 
da tempo in tempo inforgevano nuovi molivi di 
controverfia, pe’ quali vedevafi in procinto di ro- 
vinarli la concordia , che dovea per ogni verfo 
conferv'arfi . Quindi fi fu che ne’ principi di que- 
llo Secolo , eifendofi proceduto , per ordine della 
Corte di Spagna, dal Coilatcral Configlio, non me- 
no all’cfpulfione di un Vefcovo , come perturba- 
tore della reai giurldizione, che alla cattura di un 
Barone , un miglio dentro lo Stato Ecclcfiaflico, 
come inquilito di Stato, 4 e per due altre occafioni; 
minacciò la Corre di Roma fulminar le Cenfurc 
contra lo (ledo Configlio Collaterale e fuo Viceré, 
filmando perturbata la fua Giurldizione ; Ceche 
(limò allora la Corie -di Spagna fpedire fpecial- 
mentc in Roma il Marchefe Giacinto Falterti , uo- 
mo di molta dottrina , a trattar col Pontefice la 
compofizione di tali ontroverfie ; ma riufcito a 
qucfto Miaifiro di foltanto trattener la fulmina- 
zione delle ccnlurc, c di (incerare il Papa di non 
edere fiato lcfo nella fua Giurldizione , nini* al- 
tro accomodamento potè riportarne ; ed in qucfto 
fiato rimafe la faccenda ; finché nell’anno 1710. 
dalla Corte di Vienna altri Valentuomini furono 
Delegati in Roma, e principalmente il Config’icro 
del Configlio di S. Chiara Tommafo Mazzaccara, 
uno de’piò valenti Giurcconfulti di quel tempo, 
e Soggetto di fperimcntata abiliti e prudenza ; ii 
quale , quantunque averte impiegata tutta la fua 
grande abilità in una legazione di ben venti me- 
li , e formato il piano di un proprio c (labile ac- 
comodamento; gli accidenti , che fogliono infin- 
gere in limili cau , non gli fece pottar l’affare in. 
teramente conchiufo. . 

Finalmente pervenuti quelli Reg/rt fitto il do- 
minio , per noi fortunato , del nofiro Re : nate 
le meddime occafioni ; traile Aie piti giovevoli 
cure , intente fcmpie al vantaggio de’ luoi Rid- 
diti, vi fu quella di difporre la Corte di Roma 
a venire ad un amichevole accomodamento , col 
quale fi averterò potuto togliere, per l’avvenire, 
tutte le ccntrovcrlìe , che da tempo in tempo in- 
forgevano , e tenevano agitati i Ridditi di quello 
Regno . Onde premunite delle fue Reali Plenipo- 
tenze , il defonto Ca dina! Troiano Acquaviva, al- 
lora (uo Ambafciadore predò la Corte di Rema, 
e 1’ Arcivefcovo di Tcrtalomca Celcfi no Galiano 
Suo Cappellano Maggiore : fingerei molto degni 
e di ogni eccezione maggiori; or rareferò cortóra 
il tureato , che rimale couchiufi a Giugno del 
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1741. ;indi 'firmato c ratificato dà ambedue l e p6- 
. lenze ed inviolabilmente offervato , da pertutto 
con Icbiuu tranquilliti, pace e concordia. 

Quello Concordato fu dtvifo in dieci Capi : il 
primo intorno all'ilo immiti reale ; il Secondo del- 
l’immunità perforale ; il terzo dell’ immunità loca- 
le. Il quarto, intorno a’ requefiti de’ promovendi 
• agli ordini; il quinto Jelle vifiie e rendimento di 
eomi delle Onde , Edaurite , Co» fervatori dee. go- 
vernati c fondati da Laici ; il fello delle Caule e 
delitti , ne’ quali i Giudici Ecclctìaftici poffono 
procedere , anche contea 1 Laici ; Il fettimo in- 
torno all’ introduzione de' libri foraflieri ; nell’ ot- 
tavo delle materie beneficiali . il nono , incorno 
alla formazione di un Tribunal mido , compollo 
di Minifln Regi c Pontifici! ed il decimo intorno 
alla rivocatione di tutte le drfpolizioni , ordini e 
decreti .fatti da ambedue le Supreme Porcili, con- 
trari forfè alle determinazioni del medefiiso Con- 
corcare ; delle quali materie d'ffufamcntc e diftitt- 
tamente , vedi ne’ioro rcfpcttirì articoli , Alito, 
Immusita’, Visita, Limi, Tribunal Misto&c. 

CONCORDIA, m Legge, é la convenzione tra 
due parti , che pretendono toglierli qualche po- 
dere l’afta all’altra , comunque ed in qual manie- 
ra ciò accade. Vedi Fine. 

Concordi 4 è ancora una convenzione fatta fo- 
pra un delitto, comincilo tra due o pb , ed é di- 
vifa in Concordia tfetntwin ed in concardia efegni- 
t a. Vedi Accordo. 

Il Plowden ofterva, ebe la prima non lega, ef- 
- fendo imperfetta: la feconda é perfetta , e lega le 
pani . 

Altri fono di opinione; che I e concordie efrcut ». 
rie fono perfette , ed obbligano , non meno di 
quel c cfeg;.ite . 

CONCORSO o Concorrenza, é l’azione recipro- 
ca di diverfe perfone o cofe, cooperami verfo lo 
deflb effetto o fine . I Teologi generalmente fo- 
fter.gono , che le azioni -ed operazioni di Iurte le 
creature fono continuamente dipendenti dall’ im. 
mediata concorrenza della mente divina ; poxhé 
le cagioni feconde, per operare o produrre eflerti, 
é nrceffario , che Iddio mtdefimo concorra in effe, 
t colla foa influenza le dia quella efficacia ,che Ha 
fe fteffe non hanno . Se non aveffero neeefltià del- 
la. immedi^j concorrenza di Dio per operare, (la- 
verebbero una cetra indepemlenza , che neceflaria- 
meaie é dippoda ingiuriofa all’ immediato Crea- 
tore. Vedi Cagigne. 

Gli Scolallici didmguono due fpecie di conce*- 
rema, cioè lucri rufu , che confifte nel dare una po- 
tenza o facoltà nell’operare ; ed immediata , che è 
una contemporanei influenza di una cagione coll’ 
altra , per produrre un c 0 . no ; cosi 1 ’ Avo concorre 
mediatamente alla produzione del l'uo nipote; per- 
ché dà al Padre la potenza di generarlo ma il pa- 
dre concorre immediatamente colla madre alla pro- 
duzione dello Aedo figliuolo. In tanto è certo , 
che Iddio eonjorre mediatamente con tutte Ir Tur 
creature por abilitarle ad operare , ma fc ciò ba- 
da o 00, o fc fi richiede , eh’ egli concorra eoa 
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effe immediatamente e con influenza per la pi*- 

dazione di qualunque atto ; nella detta maniera, 
che il padre concole colla madre verfo la produ- 
zione del figlio, è cofa niella m controverfia . La 
generalità descrittori Scolaftici , (ottengono . 1 ’ af- 
firmariva,il Durando c’iuoi fegaaci loftengooo la 
negativa. 

CONCOZIONE, in Medicina,!: il cambiamento, 
che Palimemo prende nello iiomaco nel divenire 
chilo. Vedi CmurictaioNE. 

Quella cambiamento confifla nel diflruggere la 
tefTitura ed unione delle parti dell’alimento , pre- 
parando parte di efib per qualche particoiar fez- 
vigio della forma animale, c’I rimanente per man- 
darli via in efceemrnu pe’ propri emantorj. Vedi 
Alimento, Escremento &c. 

Gli Antichi davano il termine co zane , 0 coer- 
cvejemt a quel che noi prcfcmcmentc chiamiamo 
eligejì ione , «a una nozione di edere l 1 alqnento , per 
cosi dire, bollito nello flomico , el fuo fucco nu- 
tritivo fpremuto eoi calore delle parti adiacenti. 
Vidi Digestione . 

Etti adegnavano due concnioni , ciré una nello 
domato ed un altra negli imedmì piccoli &c. , 
l’ultima attribuivano alla midura della bile c del 
fucco pancreatico. Le varie cvncmtoni nel corpo 
in riguardo alla propagazione delle fpecie, ed al- 
la prcfervazio'ie deli individuo Inno date r dotte a 
Cinque ; chjlofit per lo chilo, ch/mofìi per lo chi- 
mo , hamai hofit per lo (angue , [nentnatofit per lo 
Spirito , e Jpermato/is yer lo feme. Vedi Ch.losi , 
Ch «osi , Fmitosi c V.-di ancor» CoztoNE. 

CONCRETO , nella Filolofia Scolal’uca, è una 
unione ocomp-do. Vedi Composto. 

Concreto Tifico o caffo concreto , pub dinotare 
ogni corpi mido, ocorpo.compodo di divertì prin- 
cipi e confequentememc di tanti corpi feotìbili , 
quanti corpi nafeono dalla coalizione di divertì 
elementi, o almeno di divertì principi , materia 
c forma. Vedi Corvo , Elemento , e Princi- 
vto . 

Ma rigorofamente , concreto , é dilaniente ulafo 
per que’ compofli , ne’quafi gl'ingredienti latravi» 
.ritengono le loro nature d.ftinte, né fono intera- 
mente convertite in qualche nuova comune natu- 
ra. Vedi Misto. 

Gli Autori didinguono i concreti naturali , ed 
Artificiali ; L’antimonio é un concreto naturale e ’1 
(apone un conireto artificiale. 

Concreto logico 0 voce concreto , chiamata an- 
cora faionimium é quella , che ha una lignifica- 
zione com nafta, come dinotando il fubjetto equa), 
che qualità o accidente del fubjetto, che dà la fua 
denominazione. 

Tali fono verbgr. Uomo, dotto, bianco: Poichb 
t netto lignifica cosi chi ha In natura umana ; dot- 
to , etri ha dottrina &c. quindi la voce concreto, 
é principalmente tifato per efpnmete l’unione del- 
le quantità o qualità coVorpi o (obietti, fenza al- 
cuna feparazionc, ancorché in idea. 

Il termine oppodo , dal quale le cofe fon (epa- 
rate nel pendere é adì atto . Vedi Astratto. 

* CON- 
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Concreto, propriamente lignifica un fobietto ac- 
compagnato colla fui forma o qualità , come pn, 
duro, bianco ciré. Attratto all’incontro , efprime la 

È rma e qualità, lenza il fubjctto, come pietà, du- 
rra, bianchezza &c. Vedi Astrazione . 

Concreti numeri, fino quelli i quali fono applica* 
ti ad efprimerc o a dinotare qualunque particolar 
fubjetto ; come due uomini , tre libbre, due terzi di 
«no SciUino &c. Vedi Nurno. 

In luogo, che fe niente e connetto' col numero 
fi prende aftrettameme o umverfalmente ; cosi tre 
lignifica foiamenie un agregato di tre uniti, lianó 
qjrfte uniti libbre, uomini o ciò che vi piace. 

CONCREZIONE, l l’atto col quale t corpi 
atolli fon rendili! duri ; ovvero un movimento in- 
fcnfibile delle particelle di un fluido o corpo mol- 
le, col quale etti vengono alla confittenza ; la 
voce l data primieramente per induratone , con- 
dtnftzione , congelazioni, e coagulazione . Vedi In- 
ol* amento , Condensazione , Coaculazione , 
Sic. 

Concrezione, l ancora ufata per la coagula- 
zione di molte piccole particelle in una malta 
fenfibtle , chiamata concreto , per virili della qua- 
le unione acquìtta il corpo quella o quella figura, 
• quelle o quelle proprietì . Vedi Concreto. 

CONCUBINA, l una donna, prefa da un uo- 
mo a coabitar feeo , in maniera c lotto il caratte- 
re di una moglie, lenza effer ciò autorizato col 
matrimonio legale. Vedi Concubinato. 

Concubina , e ancora ufaca per la moglie fo- 
hinente reale e legittima, diftinu.non per altra cir- 
coflanza, che per la difparità delia nafcita o con- 
dizione tra lei c’1 marito. 

Il Ducangc otterva , che può raccoglierli da 
molti pattàggi di lettere di Papi, che anticamente 
erano permtlse quelli concubine. Il diciafsettcfimo 
Canone del Concilio di Toledo, dichiara, cheque!- 
lo il quale con una moglie fedele tiene una concu- 
bina e fcommunicato ; ma fe la concubina gli fer- 
ve per moglie , drmanirraehc abbia folamcnte una 
donna folto il titolo di concubina , non potrà ri- 
gettarli dalla comunione : il che dimottra, che vi 
furono mogli legittime, folto il vìcolo di concubi- 
ne . 

In effetto le leggi Romane non permettevano 
all’uomo di f pelarli , chi gli piaceva : richiedeva 
una fpecie di parità o proporzione traile condizio- 
ni delle parti contraenti : ma la donna d’ infetior 
condizione non poteva fpofarfi come moglie, ma 
poteva tcnerfi per concubina , e le leggi la per- 
mettevano , purché non vi era altra moglie . 

1 figliuoli delle concubine non fi riputavano ni 
legittimi ni baflardi, ina figliuoli naturali, ed era- 
no capaci folamcnte delle donazioni ..Vedi Ba- 
stardo. 

Erano obbligati ritenere il grado inferiore della 
madre , ed craijo perciò incapaci dell’ eredità ed 
editti del padre. 

Egli è certo, che i Patriarchi avevano un gran 
numtro di mogli , e che rune quelle non erano 
tenute de. io fteflò grado, c [Tendo alcune fubalicrne 
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alla moglie principale, ed erano quelle , che noi 
chiamiamo cwir»A;»e o mezze mogli. 

I Romani proibirono la pluralità dette concubi- 
ne , e folamcnte avevano riguardo a’ figliuoli , nati 
di unica concubina, pere lil avrebbe potuto diven- 
tare legittima moglie . Salomone ave» 700, mo- 
gli e }oo. concubine : L'imperador della China 
tiene alle volte due o Jooo. concubine nel fuo Pa- 
lazzo. Quinto Curzio otterva , che Dario era le- 
gnilo nella fua armata da concubine. tutte col- 
l’equipaggio di Reine. 

CONCUBINATO , efprime allevoltc un deliro 
o commercio, proibito ira due fitti; nel qual fimo 
comprende l’adulterio ■ l’incetto, e la fimplice foms- 
cazione . Vedi Adulterio , Incesto e Fornica- 
zione . 

Nel fuo fcnfo piò riftretto il concubimuo l 
ufato per la coartazione dell’uomo colla donna a 
modo di matrimonio , finza aver ufate le cenino- 
me d< elio. Vedi Concubina. 

Anticamente il concubinato eia tollerato; le fig- 
gi Romane lo chiamano una cottuntanza permei- 
la, licita confuti Udo. Quando quella efpreffione ri- * 
trovali nette coflituzioni degl’ fraperadori Ctittia- 
ni, fignijica quel che ora noi diciamo mainino- 
mio di cojctenza . 

II Concubinato, tollerato tra'Romani nel tem- 
po della Repubblica e degl'Impctadon Pagani, era 
quello tratte perfine, incapaci di contrarre jnlieme 
matrimonio , ni colloco riculavano , di rendere ca- 
paci 1 difendenti nati da quello Matrimonio, del- 
le loro eredità. Il concubinato tra quelle perfine 
era riguardato, come una fpecie Ui matrimonio ; ed 
ancora ottenevano vaij privilegi, ma allora que- 
llo concubinato era riftretto ad dna fola ptrfona 
ed era di perpetua obbligazione, come il matrimo- 

Dio medclimo. 

L’Ottomano ofserva , che le figgi Romane ave- 
van pcrmclso il concubinato lungo tempo prima, 
che Giulio Celare avefse fatto quella legge, cotta 
quale perniile, che tulli potefsero maritarli con 
unte mogli , quanto ne volevano . Socrate ci di- 
ce, clic 1 lmperador Valentiniano permtfe ad o^ni 
uomo due concubine. Vedi Matrimonio. 

Concubinato, l ancora ufato pel matrimonio; 
fatto con meno fillennità ,che il matrimrnio for- 
male ; ovvero il matrimonio farro con una donna 
d’mferior condizione, ed atta quale il marito non 
traimene il fio grado o qualità. 

Il Cujacio ofserva, che fi antiche leggi, per- 
mence -no all’uomo di fpofate, fitto il Tirolo di 
concubina, certe perfine, come quelle, ehe erano 
filmate ineguali ad efso , per ragione della mar», 
canza di cene qualità, richiede a fiftenerc il pieno 
onore del matrimonio , egli aggiunge, che benché 
il concubinato fia inferiore al matrimonio, inquanto 
ala dignità ed agli eflert, rivili, nientedimeno il 
i tolo di concubina era filmabile, molto diverto da 
quello di A mafia tra noi . 

Il commeicio era li mato tanto legittimo , che 
la concubina poteva accularli di adulterio, comi- 
«nenie che la moglie. Vedi Concubina. 

Qne- 
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Querti fpecie di toncuSittste \ tuttavia !n ufo in 
Alcuni Paefi , parJicoìarmcnrc di Germania , fono 
il titolo di mezzo matrimonio , morgengabice ma- 
trimonio , o matrintonio delia mano fimfira , allu- 
dendo alla maniera della fua contrai ione, ciofe con 
dar 1* uomo alla donna la fu» mino fimfira, in 
luogo (Irli, delira . Vedi Matrimonio. 

Quello b un matrimonio reale , benchb lenza 
fol.'enmtl. Le patti fon legate per leóiprc , bene hi 
la donna (la elclula da' dritti comuni della mo- 
glie, per mancanza di qualità o fortuna. 

CONCUPISCENZA, tra’ Teologi, b un delide- 
rin irregolare, appetito- o incontinenza delle cele 
carnali, inerente alia natura umana , dopo la fua 
caduta. 

Il Padre Malebranche definifee la emuupifcena , 
rfsere uno sforzo naturale, che le tracce o impref- 
lioni del cervello fanno sulla mente, per attaccar* 
lo alle cole fenlibili . Il dominio o prevalimento 
della coircnpijcenza, fecondo Jui, è quello, che noi 
chìamiar.o peccato originale . Vedi Peccato orini- 
nole. 

L' origine della ccncupìfcmt* , b aferitta da 
lui a quelle imprcllioni, fatte tu! cervello de’ na- 
flri primi genitori nella loro caduta, le quali fon 
tutravia traimene e continuale in quello de' loro 
figliuoli.- Poichb (iccomr l’animalt produce il fuo 
limile, c colle fielTe tracce nel cervello, (donde vie- 
ne la Aefsa furi pana ed antipatia nella flelfa fpecie, 
e donde nafee la medefima condotta sulle (lede oc- 
eaficni) cosi i noflri primi genitori, dopo la loro 
caduta, riceverono tali profonde tracce nel cervel- 
lo coll’iiopreflicne de’lenGbiIi oggetti , che pote- 
rono ben (opporre , poterli comunicare a’ loro fi- 
gliuoli . 

Gli Scolaflici ufano il termine di appetito con. 
pifcibi'c, pel deliderio, che nei abbiamo di go- 
dere qualche bene, in oppofio all’appetito infetti- 
le , col quale noi evitiamo quello, che b cattivo. 
Vedi Apretito. 

CONDANNA , l’atro di paflare o pronunciar 
fcntcou, odi dar giudizio contn mi uomo , per 
mezzo del quale b coftui fogetto a qualche puni- 
zione o calLgo, in riguardo ae’beni, riputazione o 
vita. Vedi Sentenza e Punizione. 

Condanna olle Calere, Vedi Galera. 

CONDEGN 1 TA'. Merito di Condicnita*. Vedi 
Merito. 

’ CONDENSAZIONE, b Patto , col quale un 
corpo fi rende pii) dento, compatto e grave. Vedi 
Densità' &c. 

La Conce ns azione, confile in portare le parti 
pili ftreitc una dentro l’altra, ed accrescere il loro 
contatto; in cppeflo alla raicfazicne, che rende il 
corpo pili leggiero e più rilafciato , pcrchb mette 
le parti feparaiamente , e diminuisce il loro cop- 
iano , e per conseguenza la loro codione . Vedi 
Rarfzazione . 

Il Vo.'fio ed alcuni de’ più accurati Scrittori re- 
flrjngono Pillo della voce nndenjazione all’azione 
del freddo. Quel che lì fa coll'applicazione cller. 
tu, fi chiama (ompreJ[ione. Vedi Compressione. 
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I.’aria facilmente li condoni» , e eoi fredda ■ 
coll'arre: l'acqua fi congela , ma non fi condenfa 
nb pub ridutfi a fpazio minore, ma penetra i più 
fialidi corpi , anche l'oro; piuttollo, che perdio 
della fua grandezza. Vedi Acqua. 

Lo feiroppo fi condenfa nella boilizione. 

Ritrovati nell’ oiTc tritono di Francia , che du- 
rando il gran freddo dell'anno 1670. i carpi più 
doti, anche i metalli , vetro e marmo medetimo, fu- 
rono fenfibilmente condcnfan dal freddo, e diven- 
nero più rullici e più fragili di prima , finchb ri- 
cuperarono il loro primo flato, calla Seguente li- 
quefazione della gelata. Vedi Gelo. 

L’acqua fidamente par che li fpandea col freddo, 
di manierachb quando era gelata, il fuoco prendea 
più (p»2Ìo,che non ne prendea prima l'acqua: ma 
cib può piutioflo attribuirli alla intronunirme di 
qualche (Laniera materia, come alle particelle ni. 
trofe dell’ aria ambiente , che a qualche propria 
rarefazione dell’acqua col freddo . Vedi Freddo 
e Gelare. 

I Cartafiani , per verirì , col dare per accordato 
di non eflervi vacuo , niegano qualunque cola co- 
me propria cvtdenfozàone o rarefazione . Secondo la 
loro opinione; quando il co r po prende più f Dazia 
di quel che avea prima , le lue parti fono alitele 
dalla intruGone pe’ Tuoi pori di una materia lotti- 
le : E quando la fua grandezza b ridotta di nuo- 
vo a fpazio minore , b ciò dovuto alla ufeita o 
egrelTo di quella materia per gli Ilelfi pori , per 
virtù de' quali , le parti del corpo , benchb non 
le parti della materia, fi avvicinano fra di loro. 

Poichb in quanto alla cllcnfione e alla mate- 
ria , fecondo la loro opinione , fono quelle uua 
cola medefima ; un corpo non pub prendere uno 
fpazio maggiore o minore in altra guifa, che per 
accelfionc n diminuzione di materia , e cori con- 
cludono e!fi,di non efzervi vacuo. Vedi Essenza. 

Che nelle rarefazioni de’ corpi Erodi , le loro 
parti fono dirtele dall’aceeffìone delPari», b frequen- 
temente itunifeflo; ma ciò non fiegue dalla pie- 
nezza del mondo , ma dalla natura fluida ed eia- 
dica dell’aria, o dalla fua graviti e predinne. Vedi 
Materia , Vaovo&c. 

Che vi lia una tal cofa, come condenfazjone, fenza 
perdita di alcuna materia, b evidente dall’ esperi- 
mento del Galileo : Un galletto efsendo con un» 
vite Semina , legato ad una palla di ottone vuota 
o ad un cilindro: dì maniera che co’ mezzi di una 
vite mafcolina potelse applicarli una Aringa ad ci- 
to ; con mettere in opera la firinga , l’aria fari 
com preda nella palla , e rivoltando il galletto, U 
tratterrà ; di manìrrache coll’ cfaminaie il vaio 
colla bilancia, il fuo pelo li ritroverà accrefciuto : 
Se tl galletto fi rivolta, l’aria feappetì fuori con 
violenza , e la palla ritoineiì al luo primo pcfo. 

Dall’cfperimento ne fiegue. I. «che I aria pub ef- 
fe re racchiufi in minore fpazio e grandezza di 
quel che ordinariamente occupa , e che perciò e 
Coiti prelibile . In quanto olla guantai della joa 
comrrrJfiOBe . Vedi Con?R.*5ifONf, ^ 

IL Che tia.u rtcupcuiiuBC del M pcfo » ve * 
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9 e , che tanto ari* ticeve , quinto ne Brandi ; t 

che perciò l ari» compresa ritorna alla fua pri- 
mitiva pipandone , fe la forza comprimente è ri- 
amisi ; e che perciò ha una forza e (Bilica . Vedi 
£i asticita'. 

Ili. Ch’ 1 certo fogno di compresone , fe coll’ 
aprire l’orificio del vafo , fi offerva ufcirfuora qual- 
che porzione dell’aria. 

IVi Che portoci)* il pefodel vafo fi accrefca col- 
la intromiflione dell’ aria , la mafia aerea debba 
avere un nifo in giti, in lince perpendicolari all’ 
orizzonte , perciò grava e preme 1 corpi, (oggetti in 
linee perpendicolari aU’nntzonte , fecondo le condi- 
zioni di graviti. Vedi Gravita*. 

L' Aria Candenfata ha effetti opporti a quegli 
dcU’atia rarefatta; gli uccelli itcjppajono piu vivi 
c pili fpit itoli m fifa , clic nell’aria comune. Vedi 
Vacuo, R.s*t fazione &c. _ , 

CONDENSIERO, * una machina pneumatica, 
colla quale può racchiuderli in uno Ip.szio dato, 
una quantità non inufuale di aria. Vedi Aria. 

Si polfono mettere a, j, 4, 5, o 10 atmosfere in 
un cmdcnfiero , ciò* due volte, tre volte , quat- 
tro volte &.C. tant’aria , quanto ve n’* nello fteffo 
comparto, Tenta la machina. Vedi Condensazio- 
ne . 

. CONDILOMA, in Anatomia. Vedi Condilo. 

Condiloma*, in Medicina , * un molle nlcn 
pinolo tumore, della fpecie edematofa , nafeendo 
dalla divifa interna dell ano, e da'mufcoli di quel- 
la parte, o nel collo della matrice - 

* La ucce sarte dal Greco roti JI.CI , m riguardo 
<bc la condiloma ha ordinariamente delle rugae 
0 rughe , fumili alle giunture del corpo. 

Il Condì L cyus colla lunga continuazione cre- 
fee earuofo , e fporgendo fuora come da uno ftelo, 
prende la denominazione di ficus. Vedi Fico. 

I Condilomi fono fovvcntc gli effetti de’mali ve- 
nerei, c fc lì deprezzano, fi fperimcntano alle volte 
Cancrofi: la loro cura dipende dalle unzioni di mer- 
curio e da 'propri efcaroticì per concimarli ; quan- 
te tunque la ertirpazionc o eolia legatura o colla in- 
cifioue, le la natura della parte lopermetrc.fia la 
piò efpcdita , Dopo vi accertila una falivazione 
per facilitare e compierne la cura. 

CONDILO , C.ondilut , KaiJcRar , * un nome, 
ehc gli Anatomici danno ad una eminenza picco- 
la rotonda, ó protuberanza nella crtremità dell’of- 
fo. Vedi T av.di Anni. Op.erJ .fjfH.iìt. a, e vedi an- 
cora Oso . 

Tale * quella della mafcella inferiore, inferito 
nella cavità dell’orto petrofo . Vedi Mascella. 

Qua ndo quella eminenza * larga , * chiamata 
capo dell’orto. Vedi Capo. 

CONDIZIONALE , fi dice di ogni cofa non 
artolura, ma foggetu alle limitazioni e condizio- 
ni . Vedi Condizione. 

I Legati Condizionati non fono dovuti , finche 
Don fi adempifcono le condizioni . Il dritto di 
conqniQa, non l'upponc alcun coofenfo condiziona • 
ic dalla parte del popolo. 

1 Teologi Artruniani fortengoao , che tutti i 
Tetti. HI. b ’ 
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decreti di Dio, riguardo alta fa.'vlzione o danna* 
zione dell'uomo , Tono condizionali A Calvinifh vo. 
gl fono , che fiano aflòluri . Vedi Arminiano &c. 

In Logicale propoiizioiii condizionali amroctiono 
tutte le fpecie di condizioni verh.gr. Se la mian.u - 
la tranfalpbta vola , lamia mula tranj alpina ha lo 
ali. 

Condizionali congiunzioni , in Grammatica 
fono quelle, che fervono a rendere le propefizion! 
condizionali come, fe, mai, parchi , in cajo dt 
Crc. * 

Condizionali pnpofzioni, fono quelle, che confi- 
rtono di due parti connelfc iufieme da una parti- 
cella condizionale. Vedi Proposizione . 

Di quelle, la prima , nella quale giace la con- 
dizione, c chiamata antecedente , e 1’ altra confe. 
quentc. Vedi AnVecedente e Conseguente. 

Cosi , fc l’anima * fpintualc , cita c nnmorta. 
le; quella * condizionale proporzione, nella quale, 
fe t anima Oc. ì l’anléccdentc, ed * immoti alt, la 
confluente. 

Stato Condizionale. f Stato. 

Rrfignavonc Condiziona- ^Vcdi*' Resiunazio- 
le . J Lue. 

Scienza delle Condizionali , cioè delle verità 
condizionali , importa quella cognizione, che Iddi* 
ha delle cofe confiderete , non fecondo la loro na- 
tura , loro ertenza, e loro reale efirtenza ; ma fol- 
to certe condizioni , che importano una condi- 
zione da non crtere adempiuta ; cosi quando Da- 
vide domandavaa Iddio, fe il popolosi Keilach 1’ 
avrebbe liberato da fuoi nemici ; Iddio che fapeva 
quel che dqvea accadere, in cafo,che Davide avef. 
fe continuato in Keilach, ali dirti, che l’ avrebbe 
liberato ; il che egli conobbe per la fetenza delle 
condizionali . 

Alcuni de’ Scolaftici niegano , che Iddio abbia 
!a cognizione deile condizionali : I Tornirti follcn- 
gono, che la cognizion, che Iddio ha delle condì, 
zinnali, dipende da un decreta premeditato: Altri 
lo niegano. 

Il P. Daniele orterva , che le verità, che com- 
pongono la condizione delle condizionali , «(Tendo 
molto differenti da quelle, che compongono la co- 
gnizione dell» intuizrenee della intelligenza, debba 
aggiungervifi una terza darti, e la cognizione di 
Dio dividerli in Intuitiva, intellettiva e Condiziona - 
le . Vedi Cocntzione. 

CONDIZIONE, in Legge Civile, * un articolo 
di un trattare q contratto , ovvero una claufola, 
pelo o obbligazione, rtipuiata in un contratto, o 
aggiunta in una donazione , legato , tefiamento 
&c. 

11 Donatario non perde il fuo donativo , se i 
obbligato con alcune condizioni difonerte o impof- 
fibili. I Leggirti diftinguono tre fpecie di tondi, 
zioni ,( otto le quali nn legato , donazione pi ò far- 
li: La enfiale, che dipende fempliccmcntc dal ca- 
fo; la ptoiejlanva , eh’ h affolutameme nella no- 
ftra propria potenza ; c la condizione mifa , eh’ ò 
cafualc e protcrtativa infense. 

.Condizione, m Legge comune Inglefe , * la 

N mi. 
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starnerà, qua! iti o rcftnzione annota ad un at- 
to, che lo ratifica o Io fofpcnde e che lo rende 
precario ed incetto , te avrà 0 non avrà il fuo 
«fletto. Vedi Restrizione. 

Nc’ Teftamenti vi polTono edere due forti di 
condizioni , condizione collaterale e condizione emnef- 
fa alla tendila. 

Condizioni Collaterale , è quella annetta ad un 
alio collaterale o ftrarucro i uetb. et. se il Legata- 
rio non onderà a Parigi . 

Condizioni è ancora divifa.in condizione in fa- 
sto -e condizione implicita. 

Condizione in faHa, è quella, che è unita ed 
annetta, con efprede voci, ali’ infeudamento , legato 
n conceflìone in-iferitro o lenza. Come le io infeu- 
do uno delle terre, riferbandomi una rendita da pa- 
armili nella Jal Fella , fono condizione , che se 
infeudato manca dal pagamento, rimanga io le- 
gittimo ad annullare il contratto. 

Condizione implicita , chiamata ancora condi- 
zione in Legge, è quando un uomo accorda a vita 
ad un’altro T officio di Giudice ffraordmario , Ste- 
watd,o Bag!ivo,Cuftode di un parco &«.: Bene hi 
non vi fia conceflìone efprcda nella condizione, 
ure la Legge ne intende una covcrtamente, che 
, che se il Milionario non efeguifee perfettamen- 
te tutu le cofe, appartenenti al fuo officio , legitti- 
mamente nc pubcuer privato. 

Condizione fine qua mn , è ufata in Filofofia, 
pattando di qualche accidente o circostanza , che 
non è eflènziale alla cofa , ma è nientedimeno ne- 
«effaria alla fua produzione . Così la luce è una 
fondazione, fenza (a quale non pub l’uomo vede- 
re gli oggetti, benché abbia buoni occhi; * così 
il fuoco ,oenchè confidcrato in se (lofio , polTi bru- 
ciare, fenza i) legno, nientedimeno, la fua prefen- 
aa è una condizione , finta la quale il legno non 
pub bruciarli . 

CONDORMIENTI , erano Rcligiolì Settari, 
Me ' quali ve ne fono fiate due fpecie , la prima 
«acque in Germania , nel decimorerzo Secolo : il 
doro Conduttore fu nativo di Toledo. Tenevano le 
loro conferenze vicino Colonia , dove diceG di 
«vere adorata una immagine di Lucifero, e di avec 
Ricevute rifpofte cd oracoli da lui . La Leggenda 
aggiunge, che un Ecclelìaflico, avendogli portata 
la Eucariftia, l’Idolo fi ruppe in mille pezzi , il 
che pofe fine all’adorazione . Elfi avevano il loro 
nome dal loro giacere inficine uomini e donne, 
giovani e vecchi . L’altra fpecic de’ condormienri 
ara un ramo degli Aaabatiffi nel decimofclto fe- 
cclo , così chiamati , perchè giacevano uomini e 
donne nella flclfa camera , folto pretella delia ca- 
vità evangelica. 

CONDOTTO, è un canale o tubo per lo Mal- 
certo dell’acqua o di altra materia fluida . Vedi 
Tubo. 

Nella terra vi fono più condotti fotterranei , 
pe’ quali patta l’acqua , che forma le fontane , e 
pe’ quali anepra pallino i vapori , che formano i 
metalli e i minerali . Vedi Fontana , Metallo 
& c. 
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ConCoTTi artificiali per l'acqua , fono fatti fi 
piombo, pietre, ferro gettato , creta &c. Vedi Doc- 
cia e Piombeiia . 

Nella ProN’incia del nuovo Medico , fi dice ef- 
fervi un condotto fotterraneo , che fi effonde 600, 
miglia in lunghezza. Vedi Dotto. 

iWvo-Co sDo TTQ . Vedi Salvo-condotto . 

CONDUTTORE, è un iflromchto di Chirur- 
gia, che effondo métto nella vefcica, ferve a gni- 
dare o a condurre il coltello nella operazione pel 
taglio della pietra. Vedi Litotomia. 

Conductos ad ptoficifeendum . Vedi Capi AS- 
CONDA R REAZIONE , era una cerimonia tra 
gli Antichi Romani , ufara nel matrimonio dello 
pcrfonc, i cui figliuoli erano delimiti per l’onore 
del Sacerdozio. Vedi Matrimonio. 

La Ccnfarriazione , era la più fagta di tutto 
le maniere di contrarre il matrimonio tra quella 
gente, e confiderà, fecondo Servio, che il Pontefi- 
ce Malfim.o e'1 Flamine Diale univa e collcgava 
l’uomo e la donna, con far loro mangiare la mede- 
lima torta di pane falato. 

Ulpiano dice, che confìfleva nell’ offerire il fem- 
plicc pane di grano, recitando allora una certa for- 
inola in prefenza di dieci te (limoni . Dionifio d' 
Alicarnaffe aggiunge , che ’1 marito e la moglie 
mangiavano dello fletto pane di grano, c ne getta- 
vano una porzione sulle vittime. 

CONFEDERAZIONE, è una alleanza , o Tega 
tra diverfi Principi e Siati . Vedi Lega ed Al- 
leanza. 

Confederazioni , in Legge , è quando due o 
tre perfone fi unifeono inficine per far danno a 
qualche altra o a commettere qualche illcgitimo 
atto. 

La Confederazione , è punibile , ancorché non 
meda in cfccuzione: ma allora debbe avere quat- 
tro cìrcoftanze : primo , che fi dichiara per qual 
«Dateria di profecuzione , come per làr lega o pro- 
mertcrfi fcambicvolmente . Secondo , che fia mali- 
ziofa, come per una ingioila vendetta. Terzo, 
che fa falla , cioè centra l’ innocente . E finalmen- 
te, che fia fuori delia corte, cioè volontaria. 

CONFESSIONALE o Coneessionario, nella 
Storia della Chicfa,era un luogo nelle Chicle, or- 
dinariamente l'orto !’ Aitare Maggiore , nel quale 
fi depofitavano i corpi dc’Santi defouti , de’ Mar- 
tiri c Confederi . M 

CosrtssioNAtF , è ufata ancora nella Chiefa 
Romana, per una piccola cada o fcdia, lita nella 
Chiefa, dove il ConCedore ticcvc le confcffioni del 
penitente . 

CONFESSIONE, nel fienfo civile , è una di- 
chiarazione o ricanofcenza di qualche verità, ben- 
ché comra fi mere (Te delta parte , che la fa , lia 
in corte o fuori di cfsa. E' mattina , che nelle ma- 
terie civili , la confezione non lia divifibile , ma 
Tempre prefa intera . Il delinquente non pub con- 
dannarli sulla feoiplice Tua confezione , fenza altre 
prue ve collaterali: Nè è la volontaria , cftragiu- 
diziale confatone , ammeda per pi nani . Uno noti 
li ammette ad accular se fteffd , fecondo quella re* 
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^6l» legale : No» auditur, perire veleni* 

Confessione , in un fenfo Teologico, é la di- 
chiarazione de* peccati della pedona , fatta al Sa- 
cerdote per ottenerne I’ afsoluzior.e. 

I Cattolici Romani fanno la confelTione una 

parte del Sacramento della Penitenza. Vedi Peni- 
tenza. * rr Y.V' 

La Confessione, era anticamente pubblica e ge- 
nerale in faccia della Chiefa , benché i Cattolici 1* 
abbiano alterata, rendendola privata ed auricolare. 

Efi L’opinione , pcrò,o per meglio dir la calun- 
nia , attribuita da’Protcftantì a’ Cattolici , col pre- 
tendere di aver cofloro alterata la confezione pub- 
blica e fattala privata ed auricolare, é sfornita di 
ogni valevole pruova ed argomento ; poiché da 
Padri della Chiefa antica , da' chiari palli della 
Scrittura e dalla autorità de’ migliori Teologi li é 
concludentemente dimoftrata l’antichità , la tradi- 
zione e l’ufo della confrftione auricolare ; Ugone 
Grozio , tutto che in pai te protefiance, fcrivendo 
fopra S. Mitico , fi fpiega Culla confezione par- 
ticolare , d’una maniera notabile . ,, in quanto 
„ alla qucftione , dice egli , agitata tra’ Dotti : 
„ fe ne’ paraggi de’ Numeri e del Levitico do- 
,, ve ptrlafi della ConfeZme s’intende di una con- 
„ fe/rìone fempltce dell’uomo a Dio ; o se l’uo- 
„ mo dee dichiarare i fuoi peccati a Sacerdoti ; 
„ io tengo per probabile l’ opinion di coloro, che 
„ vogliono, che fi faccia una confellionc patticola- 
„ re de’ peccati a’ Sacerdoti ; ed é credibile alTat 
,, che lo tlcfib fi offervava ancora e con più pietà 
„ e fiducia da quei che venivano a Gio.'Battifta , 
,, che era Sacerdote e profeta &c. Ecco la Co»- 
fejfime privata, foficnuta da' palli della Scrittura, 
anche da un Dotto Teologo prordlanre. Riguardo 
poi alla Chiefa Cattolica ella l’ha confervala per 
tradizione e per pratica inconcufTa della Chiefa, (la- 
bilità e dichiarata itecelTaria, de pure Divino , da 
molti Concili (Concil.Ttid.Seff. 4 . c. 5.) E febbene il 
Dailco fi lia sforzato di contrallarla interamente; 
j fuoi argomenti, al fentimcnto del Signor Tour- 
nely : vix.ullam habent dipficuhatem nlicn/uj pon- 
ti crìi : narri fi ver hot ani copioni , fi pompam CÌZ ap- 
pari :nm detrnxtril ab cb)cBionibui Dn/lrei , panca 
fané fupereffe in teli igei , qua vim bsbeant . Quelle 
obiezioni fono (late una per una rifiutate e (ciot- 
te dalTourncly, dove lungamente efaminando 1’ 
affare, dimofiri l’errore de* Protcllanti , e’1 fon- 
damento de’Cattolici nella pratica, nccelTìtà e pre- 
cetto delia confezione auricolare . Vedi T ournel. de 
Sacr. punii. Nat. Alex. Cfc. Gror. in Maith.g. 6. 

Le Confessioni debbono tenerli in eterno fi- 
lenzio lotto pena dell’ ultimo cafligo a’ Preti, che 
le rivelino. Vedi Rivelazione. 

II Bellarmino , il Valenza ed altri Scrittori 
^Cartolici conttovcrfifli , fi sforzano di trovar le 

tracce della confezione auricolare , ne’ primi fecoli, 
e cosi rìgettono gli aigomenti in contrario dati 
loro da' altri . Il Signor Flcury attefta ,che il pri- 
mo cfempio della confezione auricolare , che egli 
ha potuto incontrare , é quella di Sant’Eiigio, il 
quale, effeado vecchio, fece una confezione al Sacci* 
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dote di lutti i fuoi peccati dalla fua giova* 
tu in apprelTo. 

Gl’Indiani, fecondo il Tavemiero, hanno una fpe. 
eie di Confezione : E lo Beffo pub ditti de’ Giu- 
dei . Quelli ultimi hanno una forinola per colo, 
ro , che non fon capaci di farla in particolare di 
tuiti i loro peccati: l’ordinaria forma é • in ordi- 
ne alfabetico, ogni lettera contenendo un peccato 
mortale. Elfi la fanno fovvente il Lunedi e’1 Gio- 
vedì e ne’giorm di fella ed in altre occafioni . Al- 
cuni, mattina e fera . Quando ciafeheduno di lo- 
ro fi uova prclfo a morire , egli manda per 
dieci perfone più o meno, ed uno di loro Rabmi 
ed m loro urefenza, recita la confezione . Veggafi 
Leone di Modena. 

Confessione di fede , dinota la numerazione e 
dichiarazione de’varj articoli della credenza nella 
Chiefa. Vedi Fede. 

Confessione di Augiburg , é quella de’ Lu- 
terani, prefentata aCario V. nel i 5 jo. Vedi Au- 
gusta. 

Nel Concilio di Rimini , i Vefcovi Cattolici 
mancando la data nella confezione di fede , oRcr* 
varono, che la Chiefa non avea ufato mai metter- 
vi dura. 

CONFESSO. Pilo-Confesso. Vedi Pro. 

CONFESSORE, é un Crifliano , che ha fatta 
una folenne crifoluta confrilione della fede, ed ha 
follati i tormenti in dt la difefa. 

Il (empiite Santo , é chiamato confefibre , per 
diflingurrlo dal grado de’Santi degnifieati , come 
Apolidi, Martin &c. Vedi Santo, Martire &c. 

Nella Storia della Chiefa troviamo noi frequen- 
temente la voce Conferiti , ufata per Mattiri . Ne* 
tempi fulfcguenti fu confinata a quegli , che dopo 
elferc fiati tormentati da’Tiranni.eran laicati vi- 
vete e morire in pace . Finalmente fu ufata per 
coloro,che dopo aver menata una buona vita. mo- 
rivano in concetto di Santità. Secondo S.Liptano 
quello, il quale fi offeriva da fc ftelTo al martirio 
o alla tortura , lenza cffervi chiamato , non era 
chiamato Conferire, mi Profieffore ; e fe oer man- 
canza di coraggio abbandonava la fua Patria , a 
diveniva un volontario efule per amor della Fede, 
era chiamato Extorrir. s 

Confessore, é ancora un Prete tra’ Cattolici , 
il quale ha la facoltà di fentire i peccatori nelS a- 
gramento della Penitenza, e di dar loto (adduzio- 
ne . 

La Chiefa lo chiama in Latino Ce» fejfarimi , per 
difiingucrloda confi fior, che é un nome conlegiato 
a’Santi . 1 Confeilbn del Redi Francia dal tem- 
po di Errico IV. fono fiati collantemente Grfui- 
ti; prima di erti i Domenicani c’Francefcani fi di- 
videvano tra di loro l’officio . L Cor.feffon della 
Cafa d’Aufiriafono fiati ordinariamente Domenica- 
ni e Francclcani ,-ma gli ultimi lmptradori 1* 
hanno avuti tutti Gefum . 

rf* Il Confcffore del Re di Napoli é Alcantc» 
tino , lebbene quello della Regina lia Gefuita. 

CON PETTI, éuna denominazione, data a'irutti, 
fiori, erbe, radici c fuochi, alioicbé fon bollita 
N a «pie- 
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e preparati con zucchera o mele, per difporlia cbn- 
ferrarli e renderli piti piacevoli al gallo. 

Gli Antichi (blamente confettavano col mele , 
*na prefentemente il zucchero è maggiormente ufa- 
10 . I confuti mezzi inzuccherati , fono quellcTola- 
n lente coverti con poco zucchero, per Ufciare pii 
del naturai fapore del frutto. 

I confetti fi riducono ad otto fpecie , confetti li- 
nutrii , mmmellali , aggiaccivi i , a pajla , confetti 
fece hi , conjerve , canditi , tirati, confetti ricci (Sec. 

1 confetti liquidi for.o quelli, i cui frutti fon fat- 
ti interamente in pezzi , inferni o in quantità, 
confettati in uno feiroppo trafparentc c fluen- 
te , che prende li fuo colore dal frutto bollito in 
efso . 

Vi vuole un arte molto perfètta per prepararli 
bene, perchè fe fono con pochiffimo zucchero fi 
uaftano, e fe con troppo zucchero, diventano can- 
ni. 1 pili filmati d ('confetti liquidi fono i prugni, 
fpecialmente quelli chiamati mirabili , gli Ipim, 
i cotogni , Albicocchi , le ciregge ; i non di me- 
larancio, i piccoli citroni verdi di blatera, lacaf- 
fia verde, che viene da Levante, la rairobaliana, 
il zenzero, il garofalo &c. 

1 Alvi niellati fono una fpecie Vi pafia mezza li- 
quida , fatta di palla di frutti o di fiori , che ab- 
bia qualche confluenza , come albicocco, pera, fufi- 
(li , cotogni , melarance c zenzero . Il Marmella- 
te di zenzero viene dalle Indie per la via di O- 
landa : fi fiima quello buono per ravvivare il ca- 
lore naturale agli uomini vecchi. Vedi Marmel- 
xati. 

Gli aggi accia ti , fono Tocchi di molti frutti , ne* 
quali fi è difciolto il zucchero, ed indi il tutto bol- 
lito e ridotto in una propria confidenza , dima- 
tiicrachè nel raffreddar fi rafsotmglia ad una fpecie 
di colla chiara e trafparentc . Gli aggiaccati fon 
fatti di varie fpecie di frutti , fpecialmente di uva 
(pina , mela e cotogni . Vi fono altri aggiaccati, 
fatti di carne, pel'cc, corno di cervo 4cc. ; niaque- 
dli non pofsono confervarfi, efsendo molto fogetti 
a corromperli. 

Confetti di pafia fono una fpecie dimarmella- 
ti, ridotti pili madia. i con bollirgli, affine di fargli 
«(sumere qualunque forma , allorché fon podi m 
piccoli modelli c leccali al forno . Gli pila in ufo 
tono quelli dell'uva fpinai, di cotogni , racla , albi- 
cocco, e fiori di arancio. Quelli de’ pelacchi fono 
pib filmati; quei di zinzero fi por'.auo dall’ In- 
die. 

Confetti fecchi, fono quelli, i cui frutti, dopo cfse- 
'J* fiati bolliti nello feiroppo, fi togliono vii.Gfco- 
lano e mcuono a feccare nel forno; quelli fi fanno 
di tante vane fpecie di frutti, che farebbe duro a 
fpiegarle tutte. Le pili confiderabili fono i cedri, 
gli aranci, i filimi, le pera, leeiregge,e Albicoc- 
chi. 

Conferve fono una fpecie di confetti fecchi , 
fatti con zucchero e palla di fiori, con fratti he. 
• più ufuali fono quelli di betonia, di malva e rof- 
marino, deil’cibe capillari?, di fiori di arancio , di 
viole, di gclfoimioi, di infiacchì , di cedri e di ni- 
fe. 
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Notate, che gli fpeziali, fotto il titolo di eoa* 
ferve , comprendono tutte le fpecie di confetti , 
fecchi, c liquidi, di fiori, di frutti, di foni di ra- 
dici, di cortecce, di fiondi preparateceli zucchera 
o mele, per conlcrvarG &c. Vedi Conserva. 

Canditi, fono ordniariamenti di frutti interi, can- 
diti di fopra con zucchero, dopo avergli bolliti nel- 
lo feiroppo, il quale gli rcndcdurie criftallizzati , 
di varie figure c colon, fecondo i fruiti , racch-nfi 
dentro j ì migliori canditi vanno da Italia in In- 
ghilterra. Vedi Candito . 

Sufini inzuccherati fono una fpecie di piccoli 
confetti fecchi, fatti di piccoli fiuti! o Temi , pic- 
cole pezze di cori cce,o radici odorifere , ed aro- 
matiche &c. incrufiate e coverte di fopra con zuc- 
chero molto duro , ordinariamente molto bianco ; 
di quelli ve oc fono vane fpecie , didimi da vurj 
nomi , alcuni fattidi moridca, altri di more, femi 
di mcton', piflacchi , nocciuole , mandole , can- 
nella, sballile, foni d'anici, carvi &c. 

CONNETTORI , «tagli Antichi Romani era 
una forte di gladiatore mantenuto per combattere 
nell'Anfiteatro contra le belile c quindi ancora 
era chiamato beliianm , Vedi Gladiatore. 

I Coafetturi furono cosi chiamati a conficiendit 
bejìitt , dal loro addeflrarecd ammazzare le be- 
lile, Vedi Bestiarj. 

I Greci li chiama vano TlrpatfoMi, cioè arditi, fe- 
loci , difpcrati , donde i Latini han tratte le appel- 
lazioni di parabolani, O parabol.tr f . 

CONFEZIONE, in Farmacia , è una fpecie 
di rimedio compofìo, della confidenza di un mode 
elettuarit» . Vedi Elettuario. 

Vi inno quattro elettuarj , clic portano il no- 
me di confezioni , tre di elfi nel linguaggio de* 
Medici Iona corroborativi , cd uno purgati- 
vo. 

Le confezioni corroborative fono quelle di alcher- 
mo, di giacinto e di anacardina: la purgativa è 
la confezione hamcch. La confezione di al. Hermes 
ha il fuo nome dal fuo principale ingrediente, che 
è il chermes o l’alchermes, o la grana Icariana. Vedi 
Chermes &c. 

Gli altri ingredienti fono le perle, il mufchiq, 
la cannella, l'ambra grigia, le togliad’oro, il fuò- 
co di renella c l'acqua di rote ■' Elia è meda fra’ 
migliori cardiaci ,e fi ufa particolarmente per la 
palpitazione del cuore , o per la fmcopc : allevai* 
te lì tiene in piccole icattolettc c vafctti. 

La Confezione di giacinto ha la fiefia virtù 
di quella di alchcrmes , (blamente eh' è inoltre 
ulna frequentemente per un allringente . Confitte 
di circa tre numeri di droghe, delle quali la pie- 
tra preziofa chiamata il Giacinto è la baie . Le 
principali del rimanente fono il corallo rollo , il 
bolarmenico , la rerra figillata , la fan (ala , corno 
di cervo bruciato, cantora. Zaffiro , Imeraldu, to- 
pazio e molti desìi ingredienti della confezione da 
alchermes. Vedi Giacinto. ... 

La Confezione anacardina , ora difufata in Inghil- 
terra , è compolla principalmente dianacardi, don- 
de è vcauio il Ino nome: Ialite droghe fono pe- 
pe 
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„ lungo , pepe nejfro, molte specie di miroballa» 
tS , cafloreo &c. Elia b tifala per purgare il fan- 
gue, edb proprio deimali freddi. 

° La C onfezione bamteb , prende il fuo nome da 
«urlìo del fuo inventore un Medico Arabo : i fuoi 
ingredienti fono il polipodio , la miroballana , 1’ 
agarico, la feniia , 1 tamecindi , le refe rode , la 
manna , lacolloquintida &c. Si applica quelli per 
un diadico, per purgare gli umori grolfi e le vaici- 
diti : ella figancora di qualche riputazione per le 
vertigini e’rancri . 

CONFIGURAZIONE , b l’cflcriore fuperficie , 
che limita i corpi, e dà loro una figura particola- 
re . Vedi Figura. 

Quella, che fa la fpecifica differenza tra’ corpi, 
è i a differente configurazione , e la diverta lituazia- 
ne delle loro parti. Vedi Coaro. 

Una breve o lunga vifta dipende dalla diverfa 
tonfigurazioru del criftallino. Vedi Cristallino e 
V ISTA . 

Cqnficur azione de’ Pianai , in Aflrologia b 
una certa dift.mza o fituazione de’ Pianeti nel Zo- 
diaco, colla quale fon fuppolli impedirli o oppor- 
li fra di loro . 

CONFINE di una fabbrica. Vedi Faibrica. 

Confine di un Eccitile . Vedi Ecclisse- 

Colonna confinante . Vedi Colonna. 

Contini de' coda i . Vedi Liaiite. 

CONF1RM AZIONE , b l’atto di ratificare o 
rendere un titolo, prctcnfionc, petizione, illauza, 
contratto o fintile , piti ficuro eJ indilputabifc . 

CoNFiaMAZiONE , in Legge , b particolarmente 
ufara per fortificare o omologare lo Italo di uno, 
già mctfo m po (Tello di elfo , per un molo invio- 
labile. 

Così, se un Vcfcovo cede la fua Cancelleria per 
patente , per tutta la vita del patentato , quella 
non 'e una concezione ficura , poichb pub annullar- 
li colla morte del Vefcovo : aia non fi pub se b 
confirmata dal Decano c dal Capitolo. 

Confi RMAZ ioNF , in Rettorie! , b la terza parte 
dell’ orazione , in cui 1’ Oratore intraprende a 
provare con leggi , ragioni , autorità ed altri ar- 
gomenti , la verità delle proporzioni , avvaazate 
nella fua narrazione. Vedi Orazionf. . 

La Confirmiziune , è o diretta o indiretta , la 
prima confirma quel che l’Oratore ha detto per 
fortificare la Ina propria cauta : la feconda pro- 
priamente chiamata confutazione , ributta l’argo- 
mento oppoffo dagli Avvcrfarj . Vedi Confuta- 
zione . , 

Le due parti inficine fono alle volte ineffe fotto 
il titolo di contenzione . 

La Confimi azione , b per così dire , la vita e 
l’anima della Orazione: in quella giace la forza 
principale dell’ argomento ; quindi Arinotele pro- 
priamente la chiama vint , fida . 

Confi km azinNE , in Teologia , b la cerimonia 
dell’ impofizione delle mani, per ricever loSpirito 
Santo . 

Gli Antichi la chiamavano Chtyfma ed unzione: 
4}i loro fi conferiva rmmedùtanientc dopo il bai- 
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teff «IO , ed era filmata in qualche maniera una 
parte di eflb : quindi i Padri la chiamano compli- 
mento del Battclimo . Vedi Ckfsima ed Unzio- 
ne. 

Tra’ Greci e per l’Oriente , ella tuttavia ac- 
compagna il Battclimo. I Cattolici però nc fanno 
un didimo, indipendente Sagramcnto . Vedi Sa- 
cramento. 

Egli appare, chj la eenfir mozione , b dai a per 
lungo tempo ordinariamente conferita dal Velco- 
vo . S. Cipriano e moiri de’ Padri parlano di offa 
in termini tali , che vanno a dichiarare, d’ rffer 
data confinata a’ Vcfcovi folameine ; e ’t Fleti- 
ry , e molti de’ Moderni quegli , la cfponguuo 
per un carattere didiutivo tra gli odici del Sacer- 
dote o Diacono, c quelli del Vefcovo: che i pri- 
mi pedono battezzare , ma gli ultimi follmente 
ungere e- concimare per virtù della loro (uccdTìo- 
ne degli Appolloli, a' quali originalmente apparte- 
neva . Ma da qualche pa (faggio di S. Gregorio 
& c. altri raccogliono , che i Sacerdoti, nell’occa- 
fiune , han Umilmente la facoltà di confirmare. 
Egli b certo, che tra’Greci il Sacerdote, che bat- 
tezza, confirma parimente: qual pratica, ditncllra 
Luca Olftcnio, edere di tanca antichità tra loro, 
che generalmente fi riputa appartenere propria- 
mente per drillo al Sacerdote, benchb alcuni vo- 
gliono, che fia data tratta da loro, da’ Vclcovi. 

Quindi alcuni de’ Teologi Latini confettano, 
che benchb il Vefcovo fu il Mimdro ordinario 
delia confirmazione , nientedimeno il Sacerdote , nel- 
la fua a (lenza, pub conferirla , in qualità di Mi- 
mdro draord inano . 

Il Concilio di Roven , tenuto nel 1581. ordinò, 
che la confirmazione dovette conferirti a digiuno , 
cosi da chi la dà, come da chi la riceve. 

CONFISCATI * in Legge Inglefe , b applica- 
to a’ beni, incorporati allo Scacchiere o pubblica 
tcloro. 

* La voce b derivata da Fifcus , paniere o cefo, 
roe fi uj'ava tener fi la moneta degli Imper adori . 
Vedi Fisco. 

Il titolo a i beni , che non fon domandati da 
altri , per legge appartiene ai Re . Se uno b de- 
nunciato di jvcr tubbati i beni di un altro , nel 
qual calo divengono i di lui beni, del denunciati- 
le; domandato in corte di etti se fi rinunciano , 
fi perdono ; e benchb fia il reo dopo attoluio del 
latrocinio, il Re gli urne per confi Icari; ma il con- 
trario fi fa , se egli non gli rinuncia. 

CONFISCATONE , c l’aggiudicazione legale 
de’ beni 0 effetti, fatti al Fifco o al Teforo. Vedi 
Tfsoro. 

Cosi, 1 corpi ed effetti de’delingucmi , dc’cri- 
mrnlcfi & c. e le Mcrcadanzic in controbando, 
eflrattc o portate nafccfiamrnte , fenza pagaie i 
dazi, alierei. b fon prife, fon confifcatc . Egli c af- 
fiena in Legge Inglefe, che a quel che fi cmfifea 
il coipo, (1 eonfijcano parimente i beni , in bendi 
ciò del Re o Signore del feudo , ciob quegli , il 
ouale b condannato a perdere la fua vita, dee per- 
dere ancora 1 fuoi beni ; Nientedimeno le vedove 

eie* 
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Je’ delinquenti non perJono i loro dotar) , li 
pontone ne’ beni della comunità ! per la proferi- 
tione de' loro mariti. 

CONFLAGRAZIONE, 4 un funerale incenJio 
di una Cittì o altro luogo ccntìderabilc nel qual 
fenfo , dire fi , che Nerone avelie procurato , che i 
Cridiani follerò aceti fati della conflagrazione di 
Roma , che fu fatta per fno proprio ordine. 

Ma la noce 4 più ordmaji.imente r.ftretta a 
quel gran periodo o catadroTc del noftro Mondo , 
nella quale la faccia della natura dee mutarli per 
un diluvio di fuoco ; come lo fu anticamente per 
quello dell’acqua. Vedi Diluvio. 

Gli Antichi Pitagorici , Platonici, Epicurei e 
Stoici, lembra di avere. avuta qualche nozione del- 
la conflagrazione', benchb donde coltelo la iraelfe- 
io, pur che non fia (lato da’Sacri libri, 4 difficile 
a concepirlo, falvoch4 forfè da’Fenicj, che l’ave- 
vano tratta da’ Giudei. 

Seneca dice cfprellameme , tfmpui advenerit , goto 
fydeta fyderibut incurrent & omni flagrante materia 
atto igne guidguid ex depoflto Incrt , ardrbit . Quc- 
fla gcnctale ditloluzione , 4 chiamata dagli Stoici 
utrupnurif , ecpynjìt . Si fa menzione ancora della 
conflagrazione nel libro delle Sibille , in Sofocle, 
illafpc , Ovidio, Lucano &c. Il Dottor Burnet, 
dopo il P. Tachard ed altri , riferifcono , che i 
Siameli credono, che la terra fari almeno brucia- 
ta dal calore, le montagne liquefatte; c l’intera 
fuperlicic della terra ridotta a livello; ed indi con. 
fumata dal fuoco; ed i Bramini di Siam, non fo- 
llmente fodengono, che il Mondo fari dilfruno 
dal fuoco, ma che se tic formerà uno nuovo dalle 
ceneri del vecchio . Vari fono i fentimcnti degli 
autori sul fubirtto della conflagrali ne:mih cagione 
donde ella avrà la nafeira, e su gli elìcili, che dee 
produrre. I Teologi ordinariamente ne rcndon ra- 
gione mctafificamcme , e vogliono che abbia la 
nafeita da un miracolo , come da un fuoco cele- 
ilc . 

I Filofofi fodengono di doverfi produrre da ca- 
gioni naturali, e vogliono che li elTcrtucri fecon- 
do le leggi meccaniche . Alcuni perdano un'eru- 
zione del fucco centrale foflìciente al difegno ; ed 
aggiungono, che quello pub nafeerc per diverfe ma- 
niere , o per avere la Aia imenlìone accrrfciuta ; 
la quale inolile, pub effettuai A ,o con effere ridot- 
ta a fpazio minore, cogli ufurpamenti de’ giacci 
fuperlìciali , o coli’accrclctmento della infiammabi- 
lità del pabulo , dal quale 4 alimentata ; o con 
avere la refilfcnza della terra indebolita c de- 
pressa ; il che può avvenire, o dalla diminuzione 
della tua materia , dalla confumazione delle tre 
parti centrali , o dall’ indebolimento della codio- 
ne delle parti cnflitucnti della malfa, per eccedo 
delia mancanza della nuderà. 

Altri ricercano la cagione della conflagrazione 
ncll’atmcisfcta ; e fuppongono, che alcune delle me- 
teore, ivi generate in quantità mutuali, e bandite 
con veemenza fìraordinaria dalla concorrenza del- 
ie varie ci reo danze , pollono effettuati* , fenza 
-ricercarne uiteiiore. 
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Gl! Aflrologi rendono per eifa ragione dal}» 
congiunzione di tutti i pianeti nel fogno canoro; 
ficcomc il Diluvio, dii dicodb, fu cagionato dalla 
loro congiunzione nel Capricorno. 

Finalmente altri ricorrono tutta via ad una mac- 
china più fiammeggiante ed effettiva, e concludo- 
no, che il mondo fia foggetto alla conflagrazio- 
ne dal vicino approccio di'una cometa, nel luo ri- 
torno, che fa dal Sole. Tali corpi vaganti , per 
verità , par che ci minacciano un mcj j effendi» 
abili pei loro movimento tranfvctfa* , attraverso 
del cammino della Terra, per la grandezza della 
loro machina, e per l'intenso fucco , col quale 
ardano nel loro receffo dii perielio , di produrre 
ì legnati cambiamenti e rivoluzione nel fidema 
delle cofe. 

Il Signor Widon ha dimoflrato , che fono dii 
ben atti a produrre i fenomeni del Diluvio ; e lì 4 
molto avvanzato a provare , che la cometa del 
l6d8. era il proprio corpo , al quale era dovuto 
qualche accidente; per edere allora nel luo approc- 
cio verfo il Sole, e la fua atmosfera chiufa di va. 
pori acquofi , che arca raccolti in quelle freddi 
incomprenfibili regioni , nelle quali avea cord» 
nelfuo Afelio. Vedi Diluvio. 

Qurffa medelima cornerà fu dal Cavalier Ifaao 
Newton calcolata, allorché nel fuo perielio a gli otto 
di Dccembre era ribaldata dalla vicinanza del So- 
le a gradi, aooo volte più caldi, che il ferro in- 
focato : egli dimoAra ùmilmente, che appena li 
raffredderebbe di nuovo in joooo anni . Vedi Ca- 
lore . 

Quella meddima cometa, inoltre, fu offervata a 
gli n. di Novembre dal Dottor Hallev , e non era 
più di un Semidiametro della terra elal cammino 
della tetta. Di maniera che era data la terra in 
quel tempo, in quella parte della fui Orbita ; ed 
in qualche modo draordinariamenre poteva effere 
data prefa ; ma fe nel cammino elei fuoco o 
dell’ acqua, pub forfè a taluni lafciar luogo di du- 
bitare ; a noi non nc lafcia alcuno , non potendo 
comprendersi, che la cometa poteffe conservate qual- 
che grado veemente di calore , per quelle regioni 
gelate, dende viene, qualunque calore polla addur- 
re con effa. 

CONFLUENTI, in medicina, 4 un epiteto, dato 
a quelle Specie di vaiuoli, ne’quali le puduic en> 
trino l’una nell’altra. VediVijoio. 

CONFLUENZA , 4 il luogo dove due fiumi fi 
uniscono e mischiano le loro acque. 

CONFORMAZIONE , 4 la particolar teffirura 
e confidenza delle parti di un corpo, e della loro 
diSpofizione a formare il timo. 

Noi diciamo, la luce di differenti colori, 4 riflcf- 
fa da’ corpi, fecondo la loro differente conformazio- 
ne ; in eppodo a’ Cartefiani,! quali pretendono, che 
la luce rmelfa diventa di divelli colori , fecondo 
la diverfa conformazione dc’corpi,che la riflettono. 
Vedi Luce e Colore. 

La Conformazione de’ membri di un embrio- 
ne non 4 tanto perfetta, che polla Soggiacere alla 
■Affezione- > 

Co» 
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CoNfORM AZIONE, io Medicina, > ufata per efpri- 
mere quella fatiura e colli urlone del corpo umano, 
che i peculiare ad ogni individuale . 

Quindi mala cov/wmar/o, lignifica qualchedifcrro 
ne' primi rudimenti, col quale uno viene nel mon* 
do gobbo o con mafeheduru delle vifetre o cavi- 
tà malamente formata o proporzionata . Molti fon 
Paggetti ad un’alma incurabile, da una troppo pic- 
cola capacità del torace , c di Umili viziole con- 

forni tzioni. 

CONFORMITÀ', nelle Schuole.i la congru- 
enza o relazione delia convenienza tra un» cofa 
•d un’altra ; come traila mtfura c la cola mifura- 
ta; Pobbiettò e rintclligenza j la cofa eia congiun- 
jione i la cofa e la diviUone di ella . Vedi CON- 
GRUENZA . 

Conformità’ occafionale . Vedi Occasionale 
conformità . 

CONFRATERNITA’ . Vedi Fraternità'. 

CONFRONTAZIONE, i l’atto di confrontare 
due perfone una in prefenza dell’altra per ìfcopri- 
ic la Verità di qualche fatto , che li riferisce di' 
vetfamente . 

La voce à principalmente ufata nelle materie 
criminali , ove le confcfTìoni U confrontano coll'ac- 
curato , l’accufato con un aleroni i TcUimonj cogli 
altri. 

CONFUSA nozione. Vedi l’articolo Nozione. 

CONFUSIONE, in un fcnlo generale, b oppoda 
all’ ordirne. La confufione confi Ile nella perturbazio- 
ne dell’ordine verb.gr . quando le prime cofe in na- 
tura non precedono, o le poRcriori non Geguono 
ite. Vedi Ordine. 

In un fenfo logico, la confnfume F oppofla alla 
dijlinzione o perlpicuità , e può accadere o in voci, 
come quando fon mifchiatc e male applicate; o in 
idee, come quando l’idea di qualche cofa oflèrifet 
un ceriochè con cita , che non appartiene a quella 
cola . Vedi Idea , c Nozione. 

In un fenlo fiGco la cwfnjìoat , ì una forte di 
unione o millura per mera contiguità . Tale t 
quella tra'fluidi di natura contraria, come olio ed 
aceto. Vedi Unione, e Miscuglio. 

CONFUTAZIONE in Rettorica &c. F una par- 
te della orazione, nella quale l’oratore feconda i 
fimi propri argomenti , e fortifica la lua caufa.con 
lifiucarc e diflruggcre gli argomenti contrari dell* 
Antagontfia. Vedi Orazione . i » 

La Confutazione fa un ramo di quel , che noi 
chiamiamo corefirmazitme . 

La Confirmaztone c Confutazione fono alle vol- 
te chiamate contenzioni Vedi Confixmazione. 

CONGEDO *, in legge Francefe, ì una' licen- 
za o pcrmilUone, accoida'a dal luperiore all’ inferi- 
ore, che gli dà la difpenza da qualche debito , al 
quale egli G ritrovava obbligato. Vedi Licenza e 

ÉlSPENZA. 

* La voce è Francefe : Il Menaggio la deriva rial 
Latina ceumniatus, ufata percomnieains e com- 
mear e,fowente òffervata negli Antichi Scritto » 
ri : gt Itati mr dicono , congrdo. 

La donna non può obbiigarG leuzi congedo o li- 
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cenza del fuo marito ; un monaco non pub forti rq 
dal Convento fenza il congedo del fuo fuperiore. 

Concedo o permeffo dicligcre , * la reai per* 
miflìone del Re in Inghilterra , accordar.! al Deca- 
no e Capitolo in tempo di vacanza , per elice- 
re il Vclcovo.Vcdi Capitolo, Canoni co, c Col- 
lazione. 

Il Gwyn offerva, che il Re d’Inghilterra, come 
Sovrano Padrone di rutti i Vcfcovadi ed altri Be- 
nefici, a vea anticamente la libera deftinazione di 
tutte le dignità cc< Idilliche , invertendo pri- 
ma per bucnlstm tr annui um , c dopo per let- 
tere patenti ma che nel progrtffo del tempo con- 
feriva l’elezione fopra gli altri, folto certe torme c 
condizioni» come che doveffero in ogni vacanza , 
prima che eligcffero, domandare il permetso di eli- 
gere al Re , o f»a la licenza per procedere alla 
elezione , c dopo 1* elezione .domandare I* afsenfo 
&c. Egli aggiunge , che il Re Giovanni fu il pri- 
mo 9 che accordò quello» ti che fu dopo confirmata 
dallo fiatato Vefimin y ed in olite negli Art itoli 
Cleri . 

Congedo, in Architettura, dinota un modiglio- 
ne in forma o di ovolo o di un cavetto, che krve 
a fe Darai c due incintili, uno dall’alno. Vedi Tuv-di 
Architett.fig.6. 

Tale * quello , che n nife e il follo della colon- 
na alla cintura , chiamato ancora apufigo , che in 
greco figmfica fuga : parendo che la colonna efea* 
di là: da'Laiini e chiamato [caput , furto della co- 
lonna. 

CONGELAZIONE,* Patto di fiffare la fluidità 
di un liquido, coli' applicazinne de 1 corpi freddi); 
nel che diflènfee dalla coagulazione , cric fi pro- 
duce da altre cagioni. Vedi Freddo e Gelare.- 
11 Salpictra congela l’acqua nella State • Vedi 
Giaccio. 

1 Metalli e i Minerali , fi dicono effe re fucch» 
congelati nelle vene della terra, colla millura, che 
fi fa tra di loro,o con altri corpi eterogenei o col 
confutilo cd evaporazione delle parri piu fine. 1 
Crirtallidi monte, fi crede, che non fiano altro, che 
acqua congelata nelle Montagne : le morficature 
degli alpini divengono mortali , per la fubitanea 
cange l aziona , che portano nel fangue ; cd jmpedi- 
fee la fua circolazione. Vedi Veleno e Sangue. 

CONGERIE . * una voce Latina, tifata alle 
volte per una ceflezionc o mucchio di molte par- 
ticelle o corpi, uniti in urrà malta o aggregato. 

CONGESTIONE, in Medicina, tuna malfa o 
collezione di umori uniti inficme ed induriti in 
qualche parte del corpo, formandovi un oltrenatu- 
rale tumore. Vedi Tumore. 

La Congestione fi forma a poco a poco ; per 
la qual cola dirtcrifce dalla defluitone . Vedi Dt- 

f LUSSIONE . * - v 

CONGlARIO * Congì art um , tra Medagliai , * 
un donativo, rapprefentato fopra upa McJagha. 

* La voce viene dal Latina Cotlcius , perchè il 
, primo donativo fatto al Popolo dt Roma fu di 
vino ed olio , che furono nu fui alt loro ne 1 con- 
CU . Vedi Concio. 

n j 
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Il Conci* no , era propriamente un donati»», 
fasto dagli Antichi al Popolo di Roma . Quelli 
fatti a’ Soldati non erano chiamati cangiar/, ma 
rimativi . Vedi Donativo. 

L’ifcrizion mille medaglie, che rapprefentano 1 
coirmi, 4 CONCI ARI UM o LIBERALITAS , 
H i berlo diede un cmgiario di joo. folli ad ogni 
Cittadino: Caligola due volte dieje ;oo. federe) 
ad ogni capa di famiglia : Nerone, i cui congiuri 
fono i pruni, (he noi troviamo rapprefentati mlle 
ir.rdaghe, rsr diede 400 . 

CO N G IO, era una mifura Romana di 
eofe liquide» che conteneva fcifeflari, eguali a fette 
pinte Indicò » mifura di vino. Vedi Misura* 

11 Concio, Gaio ularo ancora in Inghilterra, 
come apparì dalla Cedola del Re Edmondo nel 
946. 

CONGIUNTO, 4 applicato all’antica M tifica 
nello fteflo fienfo di coiifonantc, a due o tre , o 
più fuoni , uditi nello fteflo tempo . Vedi CONSO- 
NINE*. . 

Crudi Congiunti , fono due note , che imme- 
diatamente ficguono l’una l’altra nell’ordine della 
fcala, comedo, re &c. Vedi Grado. 

Tetracordo Conci unte , fono due tetracordo, do- 
ve la medefiina corda, 4 più alta di una, e più 
balTa dell’altra. , . 

CONGIUNTIVA r unica, odruta o albugine* , 
in Anotomia , 4 la vede citeriore o membrana 
dell’occhio; cori chiamata, pcrch4 racchiude tut- 
to il rerto, o pcrch4 ella atiacea l’occhio nella fua 
orbita. Vedi Adnata ed Occhio. 

Ella 4 molto lilcia, quando ritrovafi unita , e di 
un color bianco fiiuilc .all’alabaftro ; onde 4 ordi- 
nariamente chjamata bianco dell' occhio. 

Si ( dicc , che abbia la fua origine dal pcricra- 
nio , e di efserc folamentc'la continuano ne o 
eftenóonc di elfo. Vedi PfricranIO. 

Ella non invefle il globbn intero dell’occhio, 
ma termina nell’ eli remo della fclerotide . Ella 4 
coverta da un milllonc di vene delicate cd arterie, 
Je quali non appaiono, fe non quando il movimento 
del l'angue 4 più rapido dell’ordinario , come nel 
Oftalmia ; o quando i vafi fono più pieni c dirte- 
li dell’otdinarin , come nella ubriache zza. 

CONGIUNZIONE , in Artronomia , 4-1’ in- 
con'ro di due (Ielle, o pianeti nello rteiTo punto 
ottico dc’Ctcli , ck. 4 nello (ledo grado del zodia' 
co. Vedi Pianeta, Fase &c. 

Se due corpi s’incontrano nello rtefso grado di 
longitudmcc latitudine , tirata una linea retta dal- 
l’ccchio per lo centro di upo di loro. che pafsa per 
quello deli 1 altro , la congiunzione fi dice efser ve- 
ra. Se l’inferiore occulta la fupcriore , fi dice la 
congiunzione efserc corporale , c fc la flelsa linea 
rena continuata dietro da’ due centri dell’occhio, 
pafsa ancora pel centro della terra, la congiunzio- 
ne fi dice efserc centrale . 

Se la linea pafsa pel vado centro della ferra , la 
congiunzione li dice cfsete puntile: fe i corpi ncn s’ 
I .centrano prccilatnentc nello rtefso gtado,ima fo- 
no uniti cor qualche latitudine , la congiunzione fi 
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dite efser uppatente t cosi quando una linea retta 
fi fuppone elfer tratta de'centri di due pianeti , non 

f allando pel centro delia terra, ma per rocchio del- 
o (pettatoie , fi dice efsete una apparente congiun- 
zione. Vedi Apparente. 

Le congiunzioni fono ancora dtvife in grandi e 
maggiori: le grandi , fono quelle, che (blamente s* 
incontrano nelle dirtanze confiderahiii di tempo 
una dall’altra, come di Saturno e Giove, che Rin- 
contrami ogni venti anni. , 

Le maggiori Congiunzioni , fono quelle, che s’in- 
contrano m [empi molto remot i , come ia congiun- 
zione de’ fupetiori pianeti Marte, Gove c Sati - 
no , che ritornano una volta fidamente in eoo, 
anni. Ma quella divifionc ha poco luogo in Auto- 
nomia, eftendo fondata Iurta nozione delle partico- 
lari influenze de’ corpi cclcrti ne’ tali e tali afpct- 
ti . Vedi Influenza . 

Gli Artrologi (ottengono, che il diluvio debba 
attribuirli alla congiunzicne di tutti i pianeti al Ca- 
pricorno, e che la conflagrazione dovrà cagionar- 
li dalla loro cangi unzione nel eangro : Donde pre- 
tendono predire li fine dei Mondo. 

La Congiunzione , 4 il primo e principale di 
tutti gli afpctti , e quella donde gli altri abiet- 
ti cominciano; in quanto »ll* opposizione 4 1’ ul- 
tima, dove terminano . Vedi Aspetto ed Oppo- 
sizione. 

La Luna 4 in congiunzione col Sole molti mefi. 
Vedi Luna e Mese . 

Le di lei congiunzioni ed oppolizioni fon chia- 
mate coi loto nome generale jìgyziei . Vedi Sigi- 
ZIE. 

GliEccliffi del Sole non avvengono, fe non quan- 
do vi 4 la congiunzione del Sole c delia luna nc’no- 
didell'ecditica . Vedi Ecclissi . 

Congiuzionc , in Grammatica, 4 una particel- 
la, che «(prime l’tinionco dipendenza delle congiun- 
zioni e frafi, cosi chiamata, perch4 ferve a con- 
nettere ed unire le parti di un dilcorfo. Vedi Par- 
ticella , Sentenza &c. 

La Congiunzione , 4 la feda delle otto parti 
volgari delle orazione. Vedi Orazione. 

Le congiunzioni rendono il difcorfo più unito e 
fluente.e fervono a molli buoni difegni arto rtile ar* 
guitivoe narrativo; ma debbono ancora tralafciarfi, 
quando una perfona parla con impeto, perch4 loia- 
mente vanno ad indcbbojirlo ed a fnervarlo.il Boy- 
leau offierva, che non vi 4 eofa, che dia tanto ca- 
lore e vita al difcorfo, quanto il lafciar cadere le 
congiunzioni o copulative : Una partione, aggiunge 
egli, imbarazzata di. congiunzioni e di particelle 
inutili, perde tutto il fuoco e veemenza , che po- 
trebbe avere nel fuo progreflo- 

Le Congiunzioni, fono di variefpecie, primo, 
congiunzioni copulative o congiuntive , fono quelle, 
che efprimono la relazione dell’unione o la com- 
parazione traile cofe,come e, & ; fola mente, tan- 
tum ; tanto quanto , tantum quamttm ; nella Jìejft 
guifa come , quemadntodum ; nè pili ne meno , tan- 
tundem i per quanto , qutppe non Ji/J. emerite , ma 
ancora , fed eliam , non modo tire. 
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Le Cose i unzìon t awerfathe , fono quelle , che 
efprimono la rcftrizione o contrarietà, come, ma, 
fed ; tante» , pure \ ancorché , etiamfi ; tanto , adco 
non . 

Congiunzioni cafttali , fono quelle, che raoftra- 
DO, che fi porta la ragione di qualche cofa , co- 
me, per , nomi perché ^ quìa ; fem brando , q tuppè j 
piuttojìoché , ea f «$ ; quante volte , quatenus . 

Congiunzioni conclufive, fono quelle , che di- 
notano la confegucnza tirata, come , per la qual 
ragione , quapropter ; ma allora , «ffiu ; confiti 
guenzai, tdeoque \ dtmanieraché , itaut . &c. 

Congiunzioni condizionali , fono quelle , che 
poitano una condizione, come, se, fi’, te non , /T 
minu s , fitto condizione che , r* /<gc ut j purché, dum - 
moni ; m cafo se , fi vero. Vedi Condizione e Con- 
dizksuk . 

Congiunzione continuativa , quella , che ef- 
prime la lucccffione o continuazione di un dtfeor- 
lo , come , in effetto , re ipj'a ; anche , etiam cheche 
fte fui , quicquid fit C 

Congiunzioni disjuntive , fono quelle , che ef- 
primono la relazione, o (epurazione o divifione, 
come non, nec o ftve > ovvero , vtl . Vedi Disjun- 
TI VE . 

Congiunzioni dubitative. Cono quelle , che ef- 
primono qualche dubio o lofpcnfione di qualche 
opinione, come, se, vale a dire , se &c. 

Congiunzioni eccettuative , fono, se non se, «/- 
fi, se non % nifi &c. 

CONGLOBATE glandole, in Anatomia , fono 
quelle glandole, la cui foftanza non fe divifa, ma 
ferma, intera e continuata: la loro iuperficie unita 
ed uniforme. Vedi Glandola. 

Sono quelle, così chiamare, in oppoflo alle glan. 
dole conglomerate. Vedi CoNGLOMLA ATK. 

Le glandole conglobate hanno ognuna di loro uh* 
arteria, che porta loro il (angue ; una vena che 
lo riporta dietro di nuovo ; dopo che sen* è fel- 
trato il proprio Akco, per molti dutti cfcrctorj. 

Alcune di loro hanno una cavità nel mezzo, co* 
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in molti efempi di Chirurgia , o eoi fupplemento 
delle particelle vifcUc ; nella quale ultima accet- 
tazione, la conglutinazioni poco dilTerifce dalla ac- 
erezione , o nutrizione. Vedi Nutrizione. 

CONGREGAZIONE , * un’aflemblca di molti 
ccclcfiafltci, uniti per coftituite un corpo . Vedi 
Assemblea. 

il termine > principalmente ufato per le aflem- 
blee de’ Cardinali, deli mite dal Papa, e dcflr i but- 
te in molte camere , per lo difimpegno di cer- 
te funzioni e giuridizioni , alla maniera delle cot- 
ti ed offici Irtglefi . Vedi Cardinale. 

La prima * la Congregazione del Santo Officio , 
o l’Inquifizione ; la feconda quella della Giundi- 
zionc (opra i Vefcovi e Regolar) la terza quella 
de Concili; quella ha la facoltà d’ iaierpctiare il 
Concilio di Trento. La quarta quella dc’coffumi ( 
cerimonie, precedenze , canomzzuztonì , chiamata 
Congregazione de'riti: la quinta quella della fabbri- 
ca di S. Pietro, che ha la cognizione di tutte le 
caule, che riguardano la pietà, c la cariti: parte 
di effe * dovuta alla Chiefa di S. Pietro . La Se- 
da quella delle acque, fiumi , ffrade ; la lemma 
delle fontane c de 'vichi ; l'ottava quella dell'Indi- 
ce, che elimina i libri da (lamparli , o da corrig- 
gerii. La nona quella del Governo dell’intero Sta- 
to della Chiefa : la decima de bona regimine ; le 
due ultime delle quali i capo il Cardinal nipote. 
L'undecima quella della moneta ; la duodecima 
quella dc’Vefcovi , nella quale fono cfaminati co- 
loro, che fi debbono promuovete a’ vescovati d'Ita- 
lia; quella li tiene avanti il Papa; la decima lei za 
quella delle materie conciAonali ; il capo della 
quale * il Cardinal Decano ; vi % ancora una con- 
gregazione di lanolina , che prende cura di quel 
che riguarda il mantenimento di Roma, e lo Staio 
della Chiefa . 

Congr fg azione, * ancora ufata per una com- 
pagnia o focieti di Religìofi , raccolti da quello o 
da quell'ordine, c formando per così dire un’ordi- 
ne inferiore, o la fuddivifione dell’ordine medefi- 


vali linfatici , che fi difcancano nel rifervatorio mo. Vedi Ordine, c Monastero. 
comune o canale . Vedi Linfatico. Tali fono le congregazioni dell'Oratorio e quelle di 

CONGLOMERATE glandolo , fono quelle che Cluny&c. tra Benedettini. Vedi Oratorio , Clu- 
fon compiile di molte glandole piccole o corpi nt, Benedettini &c. 

glandolofi , unni inficine , fotte la {teda comune La voce i ufata ancora per l'afìenblca delle per- 
roembrana. Vedi Glandola. fone pie , come Confnftermtl , frequenti tra Ge- 

Tali fono le glandole fall va 1 i , le glandole la- funi in onote della Vergine &c. Vedi Fratlrni- 
crimali , le pancreatiche &c. Delle quali vedi fot- ta'. 

to i loro propri articoli . Congregazione della Pe- -, r 

Lc glandole Conglomfrate , oltre le loro arte, nitenza. \ Penitenza. 

rie, vene e nervi, lono ancora ognuna fornita di un Concrecazione dilla SS.r' cai S 
vafo cfcrctorio, ramificato per la loro propria fo- Triniti. } LTrintTa’. 

danza ; co’ mezzi de quali difearicano i liquori Congregazione neir Immacolata Concezione. Ve- 
chc hanno feltrati nc’nft'tvatori. di Immaculata- 


CONGLUTINAZIONE,* 1’ atto di congluti- 
nare o legare inficine due corpi , coll’ iniei vento 
di un terzo , le cui parti fono untuofe e temei 
della natura della colla. Vedi Glutine. 

Neìl'cconomia animale , le parti del corpo fi di- 
cono ctTere conglutinate co’ mezzi della loro na- 
turalc militila ; cui loccorfo della fafuanda , come 
Tom. Ili 


Conureg azione di Lot/rano. Vedi Latfrano. 

Congregazione, in filica , * tifata dal Dottor 
Grcw per Tuttimo o infertor grado della mefeo- 
lanza , o quello, nel quale le parti del niilìo non 
conlillono.'ni aderirono fra di toro ima dilaniente 
toccano in un punto. Vedi Mescolanza. 

Quello Aulete dichiara clfer ai opin.one, chele 
O par- 
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particelle di tutti fluidi , follmente toccano in 
quella maniera ; o che la loro coefion* afeende fo- 
llmente alla C^grtgtTsume . Vedi Fluido e Cot- 

SIONE. 

CONGRESSO, Conprfoi , l ufato per un af- 
femblca di Commiffarj, Deputati , Inviati &c. da 
molte Corti , che li umfeono per concertare ma- 
terie di loro comun beneficio . 

11 Congrego nell' Magne, che fi tenne durando il 
eotfo della guerra, terminata nel 1697 col trattato 
di Riwfvickera comporto d’inviati di tutti {Prin- 
cipi nella confederazione conira la Francia . 

Cosca esco, è ufato in un fenfo ofeeno , per un 
faggio o esperienza, fatta per ordine di un Giudice 
Laico o (pirituale in prefenza de’Chirurgi e Leva- 
trici, per provare fe l'uomo i o no impotente .af- 
fine di drtcioglierc il matrimonio . Vedi Impo- 
tenza. 

NI la Legge civile , ni la canonica fa alcuna 
menzione di quella ricognizione di virilità per con. 
greffo , ella ebbe la Tua origine in Francia dall’ardi- 
mciuo di un giovanetto; il quale m piena corte, 
eflendo fortemente Annoiato dalla fua moglie, do- 
mandò il congrego . 11 Giudice maravigliato della 
novitl della dimanda , (limò di non doverli nega- 
re, per elTer la pili ficura evidenza , che il cafo 
poteffe ammettere; indi diventò un ramo della giu- 
rifprudenza Francefe, e fu autorizzato eoo decreti 
ed irretii: quello fu efeguito per lo fpazio di tao. 
anni e fu annullato per un arredo del parlamen- 
to del 1677, per erterfi ritrovato precario , effendo 
alcuni caduti fotto 1‘ efperienza per fempliee mo- 
dcrtia c roiTore , che fi ritrova avere l’ il le db efiet- 
to della attuale impotenza. 

CONGRUITÀ' o Congruenza, nelle Scuole, é una 
proccrtione di relazione di convenienza traile cofe; 
colla quale noi veniamo alla cognizione di quel 
che può fperarfi da erta. 

11 firtema di empitili in matetic di grazia con- 
cile, che Iddio , che fa perfettamente la natura 
della grazia e te difpoltzioni delle volontà in tutte 
le citcoftanze , che accaderanno all’uomo , ci dì la 
grazia, colla quale per virtù della loro congruità 
colla volontà dell’uomo , confiderata in quelle cir* 
coflanze , l’ uomo fempre infallibilmente , ma non 
necclfariamente farà quel che Iddio vorrà, ch’egli 
taccia ; in nguatdo che la Volontà in linguaggio 
de'Congruiili fempre infallibilmente , benché vo- 
lontariamente fa quello, che gli pare migliore. 

Congruità’ , in Geometria ,é applicata alle fi- 

f 'ure. lince &c. che ciana mente corrifpondono, ai- 
orche fon mede l’uria fopra l’altra, per avere gli 
fletli termini o limiti. 

Quelle cofe , traile quali vi é congruità fo- 
no eguali e limili. Vedi Ècualita'c Simile. 

Euciidc,ed a fuo efempio molti alrri Geometri, 
dimoftrano tutti 1 loro elementi dal foto principio 
di congruenza . 

Il S gnor Leiboit? , e dopo di lui il Wolfio, fo- 
fiituifcono la nozione di fimilitudine , in luogo di 
di quelli di congruenza . Vedi Similitudine. 
Congruenza , m un fenfo più dirtelo , e ufa- 
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ti per efprimert un attitudine, incerti corpi , pev 
unire ed incorporare, per ragione di qualche fimi- 
Illudine o attitudine delle loro figure ; liccome I' 
incongruità , dinota l’inabilità della loro fuperfi- 
eie, per unirfi inficine - 

Cosl l’argento vivo fi unirà coll’oro e con molti 
altri metalli; masfuggirà dal legno , dalle pietre, 
dall’acqua &c. : ammollirà il fale o lo difcioglie- 
rà , feorrerà dal levo, fenza aderirvi; come anco- 
ra da una fuperficie adulta e dalle piume degli 
uccelli di acqua. 

Due gocce di acqua o di mercurio fui contatto, 
immediatamente fi uniranno c celieranno ; ma 1 ’ 
olio di tartaro verfato full’ argento vivo ; e lo 
fpinto di vino e I' olio di terebinto fopra di 
uefto , c 1 * aria fopra tutti , rimarranno nello 
erto vafo , fenza veruna unione o mtftura uno 
coll’ altro: e la ragitne di quello fi t , che le fi- 
gure di alcuni corpi , non ammettono altri cor- 
pi , alfat vicino , per ertcr dentro le loro sfere 
di attrazione, doode non portomi unirfi e cocri- 
re : Ma, dove la loro attitudine di figura fi avvici- 
na affai , per fentire uno coll’altro la potenza at- 
trattiva, allora quelli fi ferrono e fi ritengono in- 
ficine . Vedi Coesione. 

CONIARE, é l’arte di far moneta . Vedi Mo- 
neta e Conio. 

Il Canute fi fa o col martello o col mulino; 
il primo metodo é prefentemente poco ufato iti 
Europa, fpeciaimcmc in Inghilterra , in Francia 
&c. , benché fia il falò , conofeiuto fin all'anno 
lt$}. , allorché, ertendofi inventata una nuova ma- 
chnta o mulino da cotture , da un Coniarorc An- 
tonio Bruchcr,sc ne fece primieramente in Fran- 
cia l’cfprnenza nel Palazzo del Re a Parigi; ben- 
ché alcun, attribuirono l’invenzione del mulino 
a Vanno, famofo incifore, il quale realmente non 
era, se non un aumcntarore <ticrt.i;ed altri ad Au- 
bry Oliviero, che ne avea follmente l’ifpczione. 

Il mulino ha avuto varia forre , dopo la fua 
invenzione, ertendo flato, orz ufato, ed ora mcrto 
in oblio, e ripigliato il martello ; ma finalmente 
ha prefo un tal piede per la nettezza e perfezio- 
ne delle fpecie, [iatture con erto , che non vi é 
probabilità di poterli di nuuvo difufarc . Vedi Mu- 
lino . 

In ogni fpccie o coniamemo, i pezzi di metal, 
lo fono rtampati o battuti con una fpeoc di co- 
nio 0 dado , nel quale foto inerte i’ effìgie del 
Principe, colle armi , ilcrizionc & c. La maniera 
di prepararli e tagliarli . Vedi folto Incidere. 

Le prime operazioni del coniare , funo il mi- 
fchiarc e fondere il metallo. Si dee primieramen- 
te olfervare, che non vi é fpezie coniata di puro 
oro o argento; ma fempre vi é mischiata con ef- 
fi una quantità di lega di rame; e le ragioni fono, 
parte la fcarfezza di quelti due metalli , e parte 
la neceffità di renderli più duri con qualche mi- 
flura rtranicra ; e parte per nfparmiaic la fpefa 
del conuie . Vedi Lice. 

Vi fono due (prete di lega o millura , la prima 
dove V010 o l'argento non 1 flato prima ulato 

per 
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«r moneta ; f altra dove molte fpeTte « v«S"e 
Si differente lega e prezzo, debbono fonittTi per li 
nuova moneta ; il propomonar la lega [nel m '* 
tallo fino, > Cicifo nel primo cito ; ma nell al- 
tro piti difficile .* Gli Aritmetici ne fanno ana 
dottrina grande, che può vederli fatto 1 articolo 

Legamento. . t 

Nientedimeno cib fi pratica prontamente col 
feeuciue metodo , prefa dalP Autore Anonimo del 
trattato, in fine di quello del Signore Boifard , 

Scrivete !e varie materie da fonderti , la loro 
qualità, pefo c finezza, in due dipinti artieri, uno 
che contiene q-iellc di fopra la lega , I* altro quelle 
lotto di effa : col fammare il primo , voi avre- 
te Pavanro ; coll* ultimo la mancanra ; allora com- 
parando le due fornirle, trovaretc colia fattraiio- 
ue quanta lega fi ha da aggiungere per ridurre 
le vaiic materie alla finezza ricercata. 

In quanto al fonJcre i se il metallo * oro fi fa 
in crogiuoli d» creta; le argento o rame in vafi o 
crogiuoli di ferro . Vedi Crogiuolo. 

Vi fono due Specie di fornace, proprie per fon- 
dere i menili : quella co! vento e quella col man. 
tice. Vcfii ognuna , (piegata , fono l’articolo Foa- 
mci. , , . . 

Quando l’oro e l’argento fono in bagno , croi 
fono interamente foli , fi debbono rimuovere e me- 
fcolare inficine; l’argento e‘l rame con un baflo- 
ne di ferro ; l’oro con uno di terra cotta . In 
quello (iato fi verfano nelle forme per gettarli in 
molte lunge c piane verghe ; il metodo di farlo c 
«fattamente loueflodi quello , «fato da fondatori di 
creta , in riguardo alla maniera di operare la fcr - 
ra, e di difporre le forme e i modelli. Vedi Fon- 
deria, e vedi ancora Forma e Modello. 

Le forme fono lamine di rame di circa ij. pol- 
lici lunghe, e quafi della doppici** delle ipecic 
da batterti . Ogni forma contiene otto di quel- 
le per fare le piatire per le guince , dieci per le 
mezze guince, cinque per gli feudi 8cc» ed a pro- 
porzione per il rame . Tutta la differenza trai 
gettate le piaflrc dell’oro e quelle degli altri me- 
talli ,ccnfifle , che gli ultimi fon prefe da’crogiuo- 
’ li col cucchiaio, e verfate nell’apertura della for- 
ma ; e quello dell’oro, fi prende dal fuoco il vaio 
o ciogiuolo con una fpccic di tanaglia , t quindi 
fi verta nella forma . 

In quanto al di piu il procedo e lo «elio o u 
conia col mulino o col martello : quando le ver- 
ghe piane fi levono dalle forme , allora comincia 
li differenza; in maniciache 1’ articolo del coniati 
viene a dividerli in due rami. 

Coniare col mutino o moneta mulinata . Le- 
vate le verghe piane dalle forme, rafpate^ pulite 
• ftrofinate , fi padano molte volte pel mulino, per 
diffonderle ulteriormente, e ridurle alla giuda dop- 
piezza delle fpccic da coniai fi ; con queffa diffe- 
renza,che le verghe dell* oro, fi lifcaldano di mio* 
,o nei!» fornace, e s’immergono nell’acqua , pri- 
ma che fi fottomcttono ai mulino : il che le 
ammollisce e le rende più duttili; '■* luogo , che 
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? |uelle di argento fi paffano pel mulino tali come 
ono , fonia alcun rifcaldamcnto ; e quando foo 
riscaldate , fi lafoiano raffreddare di nuovo da fe 
ftefle. Senz'acqua . Vedi Mulino. 

Le verghe d’oro , d’argento, e di rame, ridotte 
per quanto fia potàbile alla loro doppiezza, fi ta- 
gliano in pelli rotondi , chiamate pinjhe , della 
grandezza della fpecie defidcrata , con un iftrumen- 
<o tagliente, attaccato all'estremità inferiore di un 
tronco , il cui diremo Superiore i fermato in una 
vite, che effondo rivoltata da una manica di ferro, 
calando il tronco, lafcia i’acciajo, bene acuto in fot. 
ma d’un Scalpello tagliente , cadere Sulle piatire ; 
e cosi refiano taghate . Vegafi 1’ iffrumento ta- 
gliente , rapprelentato nella uvei* di mificelltaif 
fig. j. 

QueSli pezzi fi danno intanto ad aggiuftarG , e 
fi portono con rifilarli e raSparli , al pefo zeccato; 
da! quale debbono regolarli ;e quel che rimane dal- 
la lamina tra'circoli, i fuSo di nuovo Sotto la de- 
nominazione di "fiditi. 

Le piatire fon peSate in una delicata bilancia, 
e quelle, che fi ritrovano troppo leggiere , fi Separa- 
no da quelle troppo pelanti; le prime per rffer di 
nuovo tufo, le Seconde per limarti maggiormente. 
Da cib può offervarfi, che il mulino , pel quale 
paffano le piaftre , non pub edere tanto giuffo, 
ma vi dee edere qualche inegualità, donde ha da 
nafeere la differenza delle piadre . Quella inezua- 
lità veramente può attribuirti alla qualità della 
materia; non meno, che alla machina, effondo al- 
cune parti più poroSe delle altre. 

Quando le piatire fono aggiuflate , fon portate 
alla danza, ove fi b'anchegglaiio , cioù al luogo, 
dove le piartre d’ oro ricevono il loro colore , e 
quelle di argento la loro bianchezza ; il che fi fa 
col riscaldarle in una fornace , e quando fi levono 
e fi raffreddono , bollirle fucteffivamente in due 
vali di rame con acqua , sai comune , e tartaro , e 
dopo Slrofinarlc bene con arena , indi lavarle con 
acqua comune. Seccandole Sopra fuoco di legno in 
un crivello di rame, nel quale fon mede, alterchi 
fi levono dal bollimento. 

La bianchezza davafi anticamente molto diver- 
famente da quella, che ori fi dà : e perchi l’antico 
metodo i tuttavia in ufo tragli Orefici eri altri 
Madlri , che ufano oro ed argento, noi ne abbia- 
mo fatto un diffinto articolo . Vedi Buhches- 
cure . 

Anticamente le piaflre , Cubito che erano bian- 
cheggiate , fi trasportavano al torchio per batterle 
e farle ricevere le loro impressioni ; ma ora fono 
prima marcate colle lettere o formate fui ttonco, 
per impedire la ruvidità e lo sfoglio delle fpecie: 
il che e uno dc’mczri , col quale l’antica moneta 
era priva dello sfoeddo. 

La Machina ufata per marchiare gl’orli , l molto 
femplice ; ma nientedimeno ingegnofa : Confifte 
queffa in due lamine di acciaio in fotma di roto- 
lami circa la groffozza di una lirea, Sulla quale 
l'ifcr.tione o l’orlo l incifo , metà fopra l’una e 
metà Sopra l’altra. Una di quelle lamine e immobile, 
O z e le- 
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t legati fortemente da trite alla lamini di rame, e 
quella di nuovo ad una forte tavola: L’altra ì ino- 
lile c {'corre filila lamina di rame , per mezzo di 
una manica e d: una ructa , o rocchelio di ferro , i 
demi del quale aggrappano in una fpecie di altri 
demi , In. ‘a fupcrncìe della lamina (corrente. Le 
puflic : clic do intanto fiiuate orizonulmeute tra 
quelle due lamine, lì portano da pertutto col mo- 
vimcnrodrl mobile .dimanicra che per quello tem. 
po , fatta la meli del gito , e fi ritrova marcata 
tura intorno. 

Quella machina t tanto facile , che una tem- 
lice mano 1 valevole a marcate ventimila pia- 
re in un giorno li Sava-g pretende , che (ia 
(lata inventata dal Sig.Cadaign, Ingegnere del Re 
di Francia , e la prima volta ufata nel i Ó85: ma 
egli ì certo , che noi abbiamo 1’ arte d’incider le 
lettere interno all'orlo, in Inghilterra molto pri- 
ma di quello tempo: icftimomo gli feudi e mez- 
zi feudi di OlivcroCromwel, battuti nel 1658 , i 
quali per la bellezza e perfezione, eccedono di gran 
lunga qualunque moneta Francete , clic mai ab- 
biamo 1:01 veduta. 

Finalmente le piallre cosi orlate, debbono (lam- 
tiarfi o lia dar loro l'imprelTtone in una fotte di 
Mulino o torchio da’Fraiicdi chiamato Bilancine , 
inventato verfo la fine del dccimofcflo Secolo. Veg- 
gafene la fua figura , nella Tavola di Mifcclton. 
*£■*■ 

Le fue parli principali fono una trave , una vi- 
te ed un tronco &c. tutti dentro il corpo della ma- 
china; falvo che la prima , che 1 una sbarra lun- 
ga di.fcrro, con una palla di piombo pelante, in uno 
degli ellremi c cogli anelli, a’ quali fono attac- 
cate le corde, che le danno il moto: ella e polla 
otizoutalmente lui corpo della machina. Nel mez- 
zo della trave i attaccata la vite , la quale col 
voltar la trave , ferve a premere il tronco lotto; 
all'inferiore cftrcmità del qual tronco, pollo per- 
pendicolarmente, è attaccalo il dado o matrice, o 
zovefciOjO fiano la pane delle armi in una fpecie 
di calla, dove % ritenuto una vile , e fono di 
quella una calla , che conitene la matrice della 
parte della imagine, fermamente attaccata alla pat- 
te inferiore della roachina . Vedi Matricf. Si c. 

Quando le lamine debbono flamparfi , fi metto- 
no nella matrice della imagine , filila quale tirano 
due uomini ognuna dalla parte fua una delle funi 
della trave e voltano la vite attaccata ad ctla ; la 
quale con quello moto abballa il tronco , al qua- 
le ì attaccato il darlo delle armi , col qual mez- 
zo il metallo elfcndo nel mezzo riceve in una vol- 
ta l’impreflìone in ogni parte dall'ima e l'altra ma- 
trice . In quanto al torchio amicamente ufato , 
ha tutte le parti eltenziali della bi!ancia,falvo la 
trave , che i qui , per cosi dire, divifa , e fola- 
znenie tratta pei una fola via. Vedi Incidfre. 

Avendo le piaflrc allora, tutte le marcine ed im- 
prcflìorii nell’orlo c nella faccia, diventa moneta; 
ma non ha il fuo corto, fe prima non h (lata pe- 
lata ed efaminata . , 

In gnaula al Coniare le medaglie , l operazione e 
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la medefima di quella della moneta ; la principat 
differenza confille, che la moneta non avendo fe 
non un piceni rilievo , riceve I’ impronto, con 
una fcmpiice Uretra della machina , in luogo 
che per le medaglie, l'altezza del loro rilievo fa che 
neceffinamcnte debbono replicarli le battute molte 
volte: terminate quelle, la pezza fi leva e mette traile 
matrici , fi ritentila e lì replica di nuovo .* qual 
procedimento ne' medaglioni e medaglie grandi li 
replica alle volte quindici o venti volte , prima 
che fu loto data la compiuta impreflìone , doven- 
doli tifar la cura in ogni volta , che lì rimuove 
la pulirà, di levarne con una limai! metallofu- 
perfluo , che fporge oltre la circonferenza. Vedi 
MtDACLlA. 

Si aggiunge a quello, che i medaglioni e le me- 
daglic di alto rilievo per ragione delia dificoltìdi 
llamparle nel bilanciere o torchio , fono ordinaria- 
meaue al principio formare neh' arena , limile 
agli altri lavori di quella fpecie , c fon follmen- 
te mcITì nel torchio per perfezionarli, per ragione 
che l'arena non le laicu molto I:tee, unite ed ac- 
curate. Le medag!ie,adunque,ticevono ia loro (òr- 
ma ed impronto da grado ia grado ; le monete 
in una volta. 

La regola, colla quale li giudica, fe le med». 
glie lìano fuffiiicntemente improntate , 1 quando 
taflegiandoie colla mano fi ritrovano terme, e che 
non lotto ineguali, in maniera che l’ impronto fia 
eguale da per tutto. 

Coniare ni maritilo o moneta martellata . In 

uello metodo di far monete , le verghe 0 pulire 

1 oro , di argento , di rame , prete dalle forme 
come l’opra, fi rifealdono e difiendono , con bat- 
terle fopra t’ incudine ; quando fono lufltcìcnte- 
mcnte battute , fi tagliano in pezzi , ed efiendo 
di nuovo rifcaldatc , appianate , ed ulteriormente 
difiefccol martello, fi aegi«llano,con levarne via 
gli angoli con forct grotti ; cosi con tagliarle e 
urie rotonde fon ridotte al pefu della zecca ; c la 
loro rotondili raffinata con un altro martello, che 
butta giù tutte le punte ed angoli , che tuttavia 
rimangono fu gli orli: in quella maniera ciré fon 
portate alla grandezza della fpecie da coniar fi. 

In quello (lato, 1 pezzi divengono piatire o !a- 
mmettc , che fi portano a biancheggiare , dove 
foggiactono alla (TctTa operazione delie monete mu- 
linate, di gii detenne, e fi danno al leccatore per 
iflamparle col martello . 

Perqucft'ultima operazione, che termina la mo- 
neta, elfi ulano due coni o matrici , uno chiama- 
■ to il tavcfc‘0 e l’altro la faccia , ognuno inciden- 
do a denti, il vevefeio che porta le arme, c la faccia 
che porta l’ imagine o croce, colla loro iterizione, 
data Sic. 

La pila o roveteio,chc è circa otto pollici alto 
ha una fpecie di tallone o calcagno nel mezzo , 
e finitee in una punta , qual figura l’ha per licu- 
rezza di effere più facilmente premuto e p ù fer- 
mamente attaccato al tronco, fui quale la moneta 
ù battuta . Vidi Pila . 

il Zeccatole, adunque, mettendo ia piaflra ori- 

zoo- 
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lontalmenre fulla pila , e coprendola colla faccia, nire ad alcuna rifoluzione. 

che ei*!i tiene prontamente fulla mano (milita , Il conile de Spegniteli , è riputato uno de’ p ìt 

le dà varie calde percolTc con un inaglietto perfetti in Europa : l quello «abilito in Siviglia 

di ferro , che tiene nella inano delira, più o me- ed in Sigovu, Tuniche Città, dove fi batte 1 ’ oro e 
no. fecondo l’incifione della matrice è più o meno l’argento . Egli l vero , che fi porta dal Mei- 
profonda. Se dopo quelle prime pcrcofle la piaftra fico , dal Petit c da altre Provincie delPAmerica 
non l bafiantemente (lampara, fi mette di nuovo Sp.ignuola, una immenfi quantità di pezze da otto 
fralle matrici , efattamente nella (ua prima polì- ed altre fpecic di oro eJ argento , e per quello 
zionc , c li replicano le pereofie , tirchi l’imprcf- riguardo b, fogna confettare, di non eITcrvr Stato nel 
liane ila perfetta. mondo, dove fi conia tanta moneta, quanto net* 

Così fi termina il coni. ire, e fon convertite le pia- Regno di Spagna . 
lire in moneta, le quali dopo, che fono fiate efa- Cosi . ire Mofcmiito. Il Czar noti batte moneta, 
minate, diventano cornuti. fe non d’argento, e quella fidamente nelle città di 

Coniare alt biglfjt . Poichl l’invenzione della di Mofcovia Novogrod , Tutcrs e Plefcuu , alle 
moneta di mulino ( full’ Autotc de! quale non fi quali fi pul) prefentemente aggiungere , Pictro- 
conviene , anzi neppuro della Patria , dov’eboc la burgo , la città favorita di Sua Madia Ziriana. 
fua origine, bcnchl i Francefi ne pretendono Pin- II coniate di ognuna di quelle Cittì li dà in af- 

venzione ) 1 fiata imitata da varie Nazioni , ma fitto , e fa una Parte delle rendite reali; 

da muna con fuccelfo eguale a quello degl’ In- Coniare Perjìano . Tutta la moneta fatta in 
glefi , i quali l’hanno portata all’ultima perfe- Petfia è battuta col martello; c lo IlefTo può lo- 
zione, colla bellezza del loto incidere , c coli’tn- tenderli del rimanente dell’Afia, e delPAmerica , e 

ventare P impresone cogli orli , che l un mira- delle Colle di Africa ed anche della Mofcovia, no ;» 

bile efpcdienre per impedite /'alterazione delle clfindo ancora Ptnvenzion del Mulino ufcito dall’ 
l’pecie di lopra menzionare. Europa.nl anche fiabiltto in molte parti di elfa . 

Fin al tempo dei Re Carlo II. la moneta In- I Dazi del Re itT Perfia fono il fette e mezzo 
glel'e fu generalmente battuta coi martello, come per cento, per tutte le monete coniate , le quali 

quella delle altre Nazioni, ed in eflcrto non l, che prefentemente fi riducono a quelle di argento era- 

molto moderno, ciol fono il Regno del Re Gu- me ; non effemlovi moneta d’oro coniata, eccetto 

glieimo III., che fon ceffate di corrcie le fpecte una fpccie di medaglie , nella accdlione del nuo- 

martdlate. Prima, clic fi fodero pubblicate que- vo Soft. 

Ile, la moneta Inglcfe era di pedana condizione , Il coniare di Pezza e di Tttnigi non l folto al- 

fpecialmcnte limala c tagliata da’ Nazionali , cuna difcipiinatpgni Orefice, Gioielliere eJ anche 

non meno che da’ Forafticrt , fpecialmcntc Olan- pcrlona privata lo fa a piacere , cofa che rende la 
defi; di mamcrachl v’era appena la metà del va- loro moneta al f'ommo cattila, e’I loro commercio 
lorc.Lo nibbi !t mento di quello infelice fiato del- poco ficuro. 

b moneta Ing.'efe, l perciò riguardato come una CONIATO, fi ufa in Architettura , quanJo gli 
delle glorie d.ì Regno dei Re Guglielmo ic prr lo angoli di un edificio fono adornati di pi!aftri,edi 

quale noi fiamo tenuti in qualche maniera alla fe- colonne angolari, di coni rullici e di ogni altra 

lice condotta dell’ultimo Conte di Hallifax. coliche proietta oltre la nuda muraglia. 

Il Conio Inglefc fi fa prefentemente tutto nella Coniato. nel B’afone, l quando i quattro coni 

Torre di Londra, dove vi l una corporazione, fot- o fpazi intorno alla Croce fono ripieni di qualche 

to II molo di zecca. Vedi Zecca. ' lavoro. 

Anticamente eravi qui , come vi l tuttavia in Si dice colui porta le golette, una Croce d’ ar- 

altri Paeli quel che gl'Inglcfi chiamano dritti di gerito coniare, con quattro conchiglie. 

Saggi* , c Beefageia ; ma dopo il diciotteftmo La voce l ancora ufata , quando vi fono pezzi 

anno di Carlo II. non fi erige cofa alcuna.nl piccoli ne’ Coni o Ipazi di qualche figura princi- 
pe! Re ni per le fpefe del comare , effendo (lato pa'edt upo feudo. 

«abilito per atto del parlamento, clic tutta la mn- Così |a Croce di S. Andrea di Lcnox l coniata 
lieta doverti batterli a l’pefc del pubblico , diina- con quattro nife. 

niera che il pelo fi ritorna per Io pefo a-1 ogni CONICA fazione , l una linea curva , che na-* 

perfoua, che porta il fuo argento o oro alla Tor- fee dalla fczione di un cono, da un piano. Vedi 
re- Vedi St gnor accio. Cono c Sezione . 

Le fpecic coniate in Inghilterra fi filmano mer- Le fazioni Coniche fono tre, l 'rlliffi , la ipnio- 
catanzie incontrobande e non portano libarli. Tur- la, e la parabola . oltre il circolo e’I triangolo , che 
te le fpecie firaniere fon permeile per atto del Parla- «quantunque nafcono dalla feztonc del cono , non 
mento, fatto nel 1 67; ;>o-er girareper lo Reano, Io-in ordinariamente confiderete in quella capaci- 
non meno che l’oro e l’irgenro in verghe , in lega tà*. Vedi CiRcoeo e Triangolo. 
ed in polvere &c Per vero n-ll.i felli mede! Parla- * Che il triangolo Jìa una lezione conica , non 
muntone! tói8 fi fecero degli sforzi , pe r mettere meno dell'. dire quattro , fi dimojìra tf Appollonto 

freno a quell» licenza, che fp g lava l’Jitghtlrer- nelle Con ir. li ,p. Poi chi} nafte il circolo, o dal- 

li de’luot più ricchi metalli , ma invann ; avendo . la fazione di un cono da :*n pieno, pai alleilo ella 
il Parlamento pollo da parte i’ ordine , ftnza ve- iaje -, 0 dalia fazione fnbcontiaria dei^ conofca- 

Imo. 
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Imo. Vid.Apoll.Con.I.i.prop. 

Buchi I’ equazione , la generazione e moire 
delle proprietà , colle ragioni , dimcnfioni &c. dì 
ognuna delle fezioni cornei: fi fieno efpofte fepa- 
r.iramtnte fono i loro refpettivi articoli in quell’ 
Opera, Ellissi, Iperboia, e Parabola; nienrc* 
dimeno per far più compiuta la dottrina delle co. 
» eie, che e una parte confi.lcralnic della Geome- 
tria fublime , e di un ufo molto frequente ncl- 
* la nuova Adronomia nel movimento de' protetti- 
li ; metteremo inficine fotto l’occhio, il tutto in 
i.ll retto. 

Si orterva , dunque , che la comune interfezìo- 
nc,di un piano colle fuperficie comiche , è chiamata 
jezione conico-, e quella fezionc varia ed acqnilla 
nome differente, fecondo le inclinazioni differenti 
ocl piano tagliente . Poiché , 

1 ° Se il cono l per qualfivoglia maniera ta- 
gliato dal piano per lo vertice, e di nuovo da un 
altro piano parafello al primo piano ; allora la fe- 
r ione, fatta nella ftiperfìcie di elfo, fi chiama iper- 
bole -, il piano del quale, elTendo prolungato ad in- 
contrate ic oppolte fuperficic , fati un altra le- 
zione , che l umilmente chiamata iperbole ; ed 
ambedue quelle congiuntamente fon chiamate le- 
zioni cppojìe . 

a P Se per lo vertice di un cono , pad» il pia- 
no fuori della fu perfine ce di elio, croi non taglian- 
dolo ni toccandole, ed il cono fia di nùovo taglia- 
to da un altro piano, parallello al primo ; la fe- 
llone, latta arila fuperficic di effo , chiamali e 1- 

Hffi- 

3 ? Se il piano tocca la fuperficie del cono, 
ed il cono l pagliato da un piano , la lezione è 
parabola. 

Ma ia vece di eonfiderare quell; curve , come 
nafccndo dalla lezione del cono medefimo, la loro 
urfr rtzione , natura e proprietà puh ritrovarli più 
facilmente di concezione, allorché fon confidera- 
te, come tirate fui piano ; per la qual ragione, 
dopo il Cartello e molti degli ultimi Scrittori , noi 
«figgeremo piutteflu riporle in quella feconda ma- 
niera. 

Generazione o rifrazione deli' Elùdi . Per con- 
cepire la produzione e natura dc!l’eiltlTì , fateche 
H ed I (/iv. i j ) fieno due punti n chiodi, intor- 
no a’ quali mettere una corda B HI; allo- 
ra mettendo il vofiro dito alla corda , e tenen- 
do Tempre la (feda in eguale cffenfionc, mettete il 
fico intorno al punto li, finche ritornate di nuo- 
vo allo (ledo punto B. 

Con quella tevoluzione del punto B , l de fi: rit- 
ta la tinca curva , chiamata I elliffi ; la quale dif- 
fcrìlce dalla delineazione del circolo , fedamente 
perchl, il circolo ha un folo centro , e I* eilirte 
uc ha due: quantunque, fe i punti H cd I venif- 
fero inficme in uno , la curva ellittica , diver- 
rebbe perfettamente circolare'; ma quanto più 
(fidanza vi l tra quelli punti , redando ferma la 
Seda lunghezza della corda ; tanto più l queda 
figura rimoffa dalla circolare. Dimamcrache , fe- 
condo ia divetfa proporzione della didanza H I 
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alla corda BH I , o alla finca D K , che i eguale 
alla Orila corda ; fi defertvetanno diverfe fpccte di 
eli tiri. 

Ma perù, fe la lunghezza della corda fi aerre- 
fee o dlininuifce nella proporzione , ficcomt iadi- 
darza dc’punti H cd I fi accrcfcc o diminuirne ; fi 
dcfcrivcrarno, certamente, diverfe elùdi, ma tut- 
te della Orila fpecic ; onde appare , che 1 ' elùdi 
fono non foiamente innumerabili in grandezza , 
ma in ifpccie ancora , e portano dal circolo al- 
la linea retta: Poichl, liccomc quando i punti H 
ed I s’incontrano inficine , Pelimi diviene un cir- 
colo; cosi quando lon rimedi uno dall’altro , metà 
della lunghezza della corda , diviene una linea , 
che s'.ncontra infieme nell’uno e l'altro laro. 

Onde appare, parimem», che ogni fpecic di 
clfidì h , non meno differente da qualunque altra^ 
che gli cftremi di erte lono differenti in que- 
Ha parte dal cìrcolo , ed in quella dalla linea 
retta. Appare fimilmenre da quella delineazione , 
che fe da un punto, prefo a piacete nella periferia 
ellittica, come il punto B, tirarcte due linee a'due 
punti erottali ; quelle due linee B H e B I , pre- 
le inficine, faranno eguali al diametro maggiore 
D K; e confequentememe la lornma di erte fari 
tempre data . 

NelPellifG D F KRffo. 14), il punto C fi chia- 
ma centro ; i punì i H ed 1 , foci ; D K 1 ’ affé mag- 
giore o affé tranjverfale ovvero principale diametro, 
o latin eranfvcefttm ; ed FR Yaffe minore . Tutte le 
linee rette, partando pel centro C.fono diametri; 
e tutte le linee rette, terminate nella periferia; e di- 
v ife da qualche diametro in due parti eguali , fon 
chiamale ordinate. Quella parie di ogni diametro 
comprefa trai vertice di erto e l’ordinata , come Mfz» 
è chiamata VAfciffa di erto. La linea , tratta dal 
vertice del diametro , parallella alle ordinate dì 
erto , come »< è una tangente all’ eli irti in quel 
vertice . II diametro parallello alle ordinate di un 
altro diametro, l chiamato diametro eonjugato-, e 
l’ordinata all'arte maggiore , che parta per l’ imo 
e l’altro dc’foci, come M A ( fig. i} ) li chiama 
l.tto\prìncipale retto ,o parametro dell’arte maggiore. 
Vedi Centro, Foco, Asse, Di ametro , Ordi- 
nata, Parametro dee. 

Proprietà cfri/’Elìirtì . i ? le ordinate di ogni dia- 
metro fidimoftrano para I Ielle Ira di loro. 

z ° I.c ordinate de' diametri o arti fono perpendi- 
colari agli arti medefimi ; ma le ordinate del rima- 
nente ae'diametrì fono oblique a* loro diametri ; e 
nell'elfilTi di divette fpecic, tanto più oblique in egual 
didanza dall'arte, quanto più la propoizione dell* 
arte maggiore , ì maggiore al minore . Ma nella me- 
driima ellirti , quanto più l obliqua , tanto più 
remoti fono i diametri dagli arti. 

Vi fono fedamente due diametri coniugati, 
che fono eguali fra di loro; ciol quegli,! cui ver- 
tici fono in cgual didanza da-’ vertici degli alìt . 
Cosi il diametro V T ( fig. 14)1 coniugato cd 
eguale a quell'alno G M ;dovc VF l eguale ad 
MF; cd V D, eguale aJ M K. 

4P L’ angolo ettufo VCM di quelli due dia* 

metri, 
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«tetri, che fono coniugati ed eguali, > maggiore; 

• l'angolo, acuto VCG ì minore di ogni altro 
angolo contenuto fotto il rimanente de’ diametri, 
che fono coniugati fra di loro. 

j? Se le linee /uP [e rB fino femiordinate 
a qualche diametro , come MG, il uuadrato 
della fomioidmata /x? , è al quadrato della fe- 
miorJinata rB . come il rettangolo Mp X uG , 
ai rettangolo Mr X »G ; ciok «P? , è al rettan- 
golo , comprclo fotto le due parti , nel quale 
il diametro k divifo dalla ordinata K P , come 
rB? k al rettangolo fotto le parti del diametro, 
fatto dalla ordinata A B. 

< 5 ? Il Parametro o lato retto di ogni diametro 
k una terra proporzionale a quel diametro ed al 
fuo coniugato; cioì(»‘>» fig t j ) fc il diametro DK 
k al luo diametro coniugato £F, come EF cad 
Y ; allora Y ì il parametro o lato retto del dia- 
metro DKiondeA M, ordinata all' alfe per lo foco, 
k, come fopra , eguale al parametro principale, ed 
è una terza proporzionale all’afle maggiore e mi- 
nore . 

7 ? Il Quadrato di ogni femiordinata , come 
M 1,1 meno del rettangolo , fatto da qualfivo- 
glia afcilfa, come I K, tratta nel laro ritto del 
luo proprio diametro ; ovvero di I K X Y . EJ 
(in figura >4.)Pp?k meno del rettangolo, fallo del- 
l’afcilfa M u , e del lato retto di M G , dal qual 
difteito o Emji^ìc prende il nome luo quella le- 
zione . 

8 ° Se da qualche punto, come B(in/i^.i}.) voi 
tirate le lince rette B H , Bla’ foci , ia fomma 
di cfle fari eguale all'ale maggiore, come fi k di- 
moltrato di (opra.- E se l’angolo 1 BH ; comprefo 
da quelle linee , fia dilfeeato dalla linea retta , 
6 j , la linea a 1 perpendicolare alla tangenie VB 
nel punto B, cioè alla curva nel punto del contac- 
io. 

p? La d. Danza di un corpo girata in una el- 
lim micino al foco H, dallo Aedo fiato; k mag- 
giore di tutte nel punto K ; minore ili tutte nel 
punto D ; c la mezzana nc’pumi E ed F; e quella 
mezza diflanza H F,k eguale al maggiore femiafTe 
D C o C K ; (lecerne k mamf.Ho dalla produzione 
dcH'elItflt . 

to? La difparcme futrefa dell’ angolo di con- 
tatto, parallella alla diAanzi dal foco in un inter- 
vallo, egttaic, tv rpendicolare da quella diflanza, fom- 
prc rimane data ed invariabile nella lìdia ellifli, 
cJ anche nella fleffa parabola e nella iperboli ; così 
se d 2 fa Tempre data ,/ d rimarranno date Tem- 
pre, anche in diflanza infiniramente piccola. 

. tipL’area deUVHiflì k all’area del circolo circon- 
ferii ro , coire t’afle minore k al maggiore ; e così 
fono tutre le parti corrifpondenti tra di loro, co- 
me M I K, wlK: e l’ordinate all’ alle maggiore, 
come M I , fono divìfe dalla periferia ellittica Tem- 
pre nella fleda proporzione; dimanierachc M I k 
ad mi, Tempre nella lìdia proporzione, e io h co- 
me quella detraile minore k al maggiore, e noi 
polliamo dir lo Aedo del citcoio ìpfetitto in una 
eliiflt. 
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ti? Tutti i parallellogrammi.defcritti intera» 
a’ diametri coniugati de l’cilifli ,e che comprendo- 
no ellidì , fono eguali . Cosi , il paralellogramrro 
eguale all’altro «£»» # , e coilk 

da peritino. 

I ì ? Se la linea rena , pillando Tempre per uno 
de’ foci , fia rimoda in modo , che l’area ellittica 
dalla medefima deferitta (fia proporzionale al tem- 
po, il movimento angolare della linea retta, tratta 
dall’altro foco alla prima linea, fari quafi eguale: 
Così .(nella figura ig.) se, il movimento angolare 
della linea H B fia temperato in modo , che uden- 
do il medefiino, fecondo la reciproca proporz'onc 
della diflanza, accelerata o ritardata, deferiva l'area 
DUE proporzionale al tempo ; il movimento an- 
golare K. I B intorno all’altro foco I , fari quali 
proporzionale al tempo ;e confeguentememe Tenia 
alcuna notabile accelerazione o ritardazione , come 
prolìimaincnre equabile; vale a dice, dove l’ellifli 
non dtferifee molto da un circolo. 

Generazione della V a il « boli . Fate DI una linea 
retta indefìmta, ed ILun 1 altra perpendicolare ad 
eda, (fig. 1 5. ) allora prendendo ncllalincaD I qual- 
che punto F, didecate la linea FI, nel punto 
T; eprcndete duecorde,unite infiemene! punto T , 
una T I e l’altra T F; e fate che un chiodo fido 
alle corde nel punto T , fi rimuova a diflra eoa 
finiAra , in maniera tale , che quando il chioda 
k in qualche altra pofiz ione .coinè in P , la corda 
T I,chc quìdivicne P L, fia Tempre perpendico- 
lare adì I.,overo, chek lo Aedo, parafella a DI: 
ma eguale alla corda TF;che inqucAo cafo diver- 
rà PF, palfando per fopra il punto F. 

La curva così generata dal chiodo, prodotta infi- 
nitamente per luna e l’altra via , k una parabola 
nella quale /> P »' T » R o,k chiamata la periferia, 
I D I *../Jè 0 diametro principale ; F il foco , il pula* 
lo T 1 1 mi tee principale. 

L’ ordinata all’aife per lo foco, k eguale al lato 
retto .principale : Tutte le linee rette ni o Ri 

r ia rateile al! alle fono diametri , che dividono le 
mec i b c K T, che fono parafile alle tangenti 
ne’ loro venici, in due parti eguali , e fi chiamano 
diametri appartenenti a’ vertici , ne’quali termina- 
no come Tr . 

Propini della Parabola . i ? Ogni diametro o li- 
nea retta, paraiella ai!’ alfe, diflcca rune le lince 
nella figura , che fono paralellc alla tangente del 
punto verticale : quali lince dilTcccatc fon chiama- 
te ordinate . 

1° Le ordinate dell’ade fono perpendicolari ad 
edo : ma le orJmare del rimanente de’diametri fo- 
no oblique a' loro diametri, e unni più oblique, 
quanto più il vertice del diametro ì ulteriormen- 
te rimoflo dal vertice principale della parabola. 

$ ° Il lato retto o parametro di ogni diametro 
k' una terza proporzionale geometrica ad ogni 
afcifla, cioi, se il lato reno del diametro in o 
quel'o del vertice», fia j ; allora , ficcome l’afcifsa 
»? kalla femiordinata ?(, così k qucAa femiordi- 
naia ?( ad y. 

4? Il ptincipal lato rette , • quello apparte- 
nente 
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nente airaflé, b eguale alla ordinata h , pafTan- 
do pel foco, edb il quadruplo di F T, 1 ultima 
diltónza del foco dal vertice principale . 

« o U iato retto , appartenente ad ogni vertice 
u diàmetro, b ancora il quadruplo della dillanza di 
C„el vertice dal foco: tori il lato retto del verri- 
co ' b quadruplo ad F t, c cosi b da pertutto. 

xò li dillanza di ogni punto o vertice diqual- 
ft voglia parabola dal foco,* eguale alla minor di- 
(ì inza delia nicdcfiir.a dalla Linea LL, che e per- 
pcndiculare all'atTe i ed b didante dal vertice ptin- 

■*0 [1 Quadrato di qualunque femiordinata co- 
me i*,l eguale al rettangolo, fatto dal iato retto 
dello lutto vertice, come Y , ed <? afctlTa del d a- 
metro del vertice ; e dalla egualità della t*p* w A* 
o comparazione nella figura trai rettangolo eiqua- 
diato della femiordinata, fenza alcuna marcarla o 
fuperfluità, b derivalo il nome della fellone, 

S° Poichb dato, intanto, il lato retto in ogni 
diamettro, 1* afci(fe fono come i quadrati, o neh- 
!a duplicata ragione delie femiordinate . Cosi r 
F ì a TG .come iFO'i 1 ’?’' COi ‘ , 
mente b if ad <r, come il quadralo di ? T è al 
quadralo di ri , c cosi da per tutto . Donde pa- 
rimente, quando l’afc.da dell alfe b eguale al lato 
principale reno, o quattro voile la dillanza dal 
vertice, farà eguale alla fua femiordinata. 

n o L’angolo comnrefo per qualfivoglia tangen- 
te e per una' linea dal foco , b eguale all'angolo , com- 
prcio dalla detta tangente , e da ogni diametro o 
alfe-. Cosi gli angoli liFefn, fono eguali : 
Donde per la ftefsa via tmt’i raggi, che cadano 
filila parte concava delle fuperneie , prodotta per 
ia convoluzionc della parabola intorno all afse^il 
o rile cade , diciamo noi , fullo defso paralello 
ali'atje i farà riflefso dalla figura paraboloidi con- 
cava al foco F , ed ivi comincerà un bruciore 
mollo veemente : dalla qual proprietà , il punto 
F ha il nome di focus , e comunica lo ftetso a 
Curili punti nella ip-rbo!a e nella cllifTi. 

io 0 La parabola e l’iperbola non fi racchm- 
don& in alcuno fpazio, ma fi dirteiidono in infini. 

n° La curva parabolica Tempre tende più e 
più in infinito al paralelliflimo cu’fuoi diametri, 

1 ma non pub arrivarvi . 

„o g e fi defenvono due parabole col medefimo 
aft- è vertice, le ordinate all’afa comune , Gran 
recife dalla parabola, in una proporzione data; e 
l’arec, comprate dallo ftefso afse, dalla ordinata c 
dalle curve rifpetrivc , faranno fra di loro nella 
medefìma proporzione data. 

,,o Tutto lo Ipario parabolico .comprefo trai- 
la curva e itali’ ordinata, b al paralellogrammo , 
fatto deila ftefsa baie ed altezza , in una p-opor- 
i.onc fublefquiaitera ; ciob coinè * b a j; ed al- 
lo fpazio cfteino in una porzione duplicata, o co- 
me ì b ad r; così fi T b a «ri .come a b a 
, - e ad » 1 T, come a bad i. Donde diviene facile 
a qua ..are la paratala. Ved. Qv*0R.atu»* 

za? La dillanza trai vertice dell alse el pun- 
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to, dove ogni tingente I’ interfeca , come I , è 
eguale all’afcifsa dcll’afse, che appartiene all’ordi- 
nata, applicata dal punto del coniarlo : Cosi TI 
c eguale a T F , e cosi b da pertutto. 

15 ? Tutte le parabole fono fimili o della me- 
delirila fpecie, come fono ancora tutt’i circoli. 

ró? Se il diametro fi continua per lo punto del 
concorfo di due tangenti , quello diametro difse- 
carà la linea, che umfee i contatti : qual proprie- 
tà della parabola pub ùmilmente incenderli deli* 
eSiifii e dcU’ipcrbola . 

Generazione iteti a Iperboli . Supponete un bi- 
lione o regolo di ballante lunghezza , come 1 B 
(Fig.té)fate che I ed H fiann due punti centrali, 
corrifpondenti a’foci di una cibili , ne’ quali atrac- 
caretc de’ chiodi : allora cfando legara all’ dire- 
mo del baderne una corda, tanto lunga , quanto il 
bafione ; e che l’altro ediemo di efso fu forato , e 
cosi fifso fui chiodo I; filTarere l’cOremo della fu- 
ne con un nodo (opra I* altro chiodo H : ciò fat- 
to mettendo il voflro dito fui puma B , dove la 
fune c’I bafione fon legate inficine ; lafciare fccndere 
il dito unto, finchb voi avrete con etto, applicata cd 
unita l’intera fune al bafione o regolo j elTcndo 
flato il bidone tra quedo frattempo , come lo era 
necefTario, avvolto intorno al centro 1 . Cosi col 
punto B, vertice dell’angolo HBI, avrete de- 
ferirla la linea curva X BD, che b parte di una 
iperboli ; confidendo il timo , di quella curva , 
che rifultcrà dalla curva XBD, la quale ha ag- 
giunta ad effa la curva Y D, prodotto del regolo 
c dell’opera, flemme b rivolta all* altro lato. 

Inoltre , trasferendo il buco o nodo della fune 
al chiodo 1 , cd attaccando 1' cdremo del bidone 
fui chiodo H, depriverete un aitra iperboli, ver- 
ticalmente oppoda alla prima, che b in tutto li- 
mile ed eguale ad effa ; ma fc fenza murare alcu- 
na cofa nel regolo o ne'chiodì , applicarere fola- 
mente una fune più lunga , avrete una iperbola di 
fpecie difl'ercnte dalla prima, e fe tuttavia allun- 
gante la fune , tuttavia avrere altre forti d’iper- 
bula; finchb finalmente facendo la fune il doppio 
della lunghezza del regolo, avrete l’iperbola mu- 
tata in una linea retta. 

Ma fe voi alterate ia didanza de* chiodi nella 
medefìma proporzione , nella quale voi cambia- 
te la differenza traila lunghezza della fune, e quel- 
la del ballonet in quedo calo vedrete fortite delle 
iperbole, le quali fono tutte della medefìma fpecie, 
ma hanno le loro parti limili , differenti nella 
grandezza . 

Finalmente, fe la lunghezza della fune e del re- 
golo (ia egualmente accrcfciuta , la loro differenza 
ne! fritcmpo, e l’intervallo dc’ihiodi rimanendo 1’ 
ideffo , non fi defertverà iperboli didercnte, in 
quanto alle fpecie o grandezza , nb alcun’altra, che 
una |>arte maggiore della medefima ipeibola. 

Dee confettarli però , che molte proprietà di un 
iperbola, li conofcooo da un altra maniera di ge- 
nerare la figura, la quale b come firgue : Ciano 
LL ed MM (fig.17) lince terre infinite, che s’in- 
tcrfccaoo fra di lóro in quatti voglia punto C : 

da 
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ii qualùvo^lia punto, come D oe, tiraCDe D J 
Palelle alle prime linee , ovvero re , J 

Fe Imee prime tirate, fi faranno i parate logram- 
come De C d, o ee Cd. Intanto oppone- 
te due lati del pa.alclloR.ammo .come De DJ, 
novero e e e talmente rimoITt da quella e t* 1 * 
quella parte, che tengano Tempre lo ItelTo para- 
Hlhfmo. e che nello «erto tempo 1 lem- 
prc rimangano eguali ; vale » dire , che D e ed 
e e rimangano tempre parale!!* ad IMM . « » 
ovvero t d Tempre p^raielle ad LL » e cnc ar 
di ogni parale!. oprammo Ga eguale a tutte, ac- 
«rcfcetnloii in uu lato nella medefima propotz.o- 
ór "ella quale l'altro b diminuita .Con quello 
mera" d Spunto D o e, delcr.vcrì la linea cur- 
va nell’ angolo coroprclo dalle prime line*. *]» 
ì parimente” lo ftc.To di quello deferiti* di top». 

Cuti ancora nell angolo vcrtica mente oppotto , 
fi Jcfcrivccà una fimile ed eguale iperbe.a , le il 
ParaMlogram.no Ce K. J eguale alla pnma.fi fup- 
21r morto nella ftclfa maniera come pri- 
ma, quali iperbole fono come poco fa fi b detto, 

in ognr hgura ÙX « b F-flé ° •» ** 

«erro .tnjJtj» <t'IP'P"Mft 
punto C .1 «««irf ed I i fon- Nell ultima fi- 
gura, tane le linee , che partano pel centro C, 
fonte (ono dumtiri ; ma le le iperlmie fi dv - 
fenvono ne’fcguenti angoli, come Lfi M , Ml.fi, 
quelle lezioni faranno chiamale Jw Icg-ent . 
e fe la Manza dei vertice prima, io di quelle 
iticrbole dal centro comune C , come fi o , oc ve 
io C >, Ga -, gitale alla femitangcme K. » , o K . • 
ne! veit.ee pumario di quelle ; ta.i lezioni lon 
chiamale fZ-mi fugate , e W»te le figure mfie- 
mc formano il fiflema ■ , . 

Inoltre, ib Ordinata all'arte pel foco.b egua- 
leal lato retto principato al parametro dell alle, 
ed un indctcrmitaro diametro, eh b parallelo a le 
orditine di ogni diametro dererniinato , b chia- 
mato il dumtna tonjugato dello «elio . 

Proprietà ditta IuiKBot.A . i? Ogni diametro o 
linea retta palfando pel centro , dtfleca tutte le 
fue ordinate ; cicb tutte le linee tette .terminate 
in ambedue i lati dalla «riferii iperbolica 

j« Le ordinate dell’ arte Inno peipend.colan al. 
lo fieffo; ina le ordinate del rimanente de diametri, 
fono oblique a' luto diametri : e coti tanto ptu m 
divctfc tpccie , in eguali diftanze dall arte, quanto 
pili la diflerenza degl languii , che includono le iper- 
boli b maggiore ; c nella llefla iperboli , unto 
pib obliqui, quanto pili i Jiameiri fono ptu ol- 
tre fui. olii da Ira ne . _ . 0 

■> ° Se qualGvogliano linee come H », e y t 
fi ani) femiotdinate a qualGvoglia diametro, come 
K D.il quadrato della Icmiotdioata H * ,e ali 
quaduto delU Icmiordmata Q S, come i\t "rin- 
goili KHDHlal retiargo o K Q D Q . e 
eoO il quadrato b » b al qiiadmo a K. , come il 
rer.aiigolo / b b b b al icniiigulo , a b a, e co- 
ò d.ì pei tutto.. ... 

4° Il iato retto o parametro ui ogui Piarne- 
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tr« l UlU feti» proporzionale geometrica af dia-* 
metro , ed alla coniugata di elio ( «alla fua un- 
gente , eh’ b eguale ad erto ) ciob fé il iato rct. 
to di qualunque diametro come D K fia y ; allo- 
ra Gccome il diametro D K e alla fua coniugata 
a, , o alla fua eguale ut ; coll b la coniugata 
o la tangente ut ad y . E Gccome I ordinata 
all'arte per lo foco, b al lato principale retto, co- 
ll b piucchb il doppio dell* ultima dirtanza del fo- 
co dal vertice. 


venite. 

Il auidrato di osni fcmiordiiutt , comeQf 

“ . r i- r n n 


b maggiore di uu rettangolo fatto dcU’afcirta D Q, 
tirato nel lato tettodel fuo proprio diametro, co- 
me » : E nella flcrti guifa il quadrato della lenii- 
ordmau b » b maggiore del rettangolo dell’aUil- 
fa i b nel lato retto del diametro b i: dalla qua.e 
uVi.po*» o accerto , prende il nome quella lezio- 
so Se da qualche punto dell’ipctbola (fis-i*) 
fi tirano delle lince rette ad ambedue i foci , come 
B H, B I, la d.ffcrenza di quelle linee fari egua- 
le airpflc D K , come facilmente appariti dalla, 
delineazione uieJeGma. , , , 

-o Se l’angolo H B I .comprefo da lince, trat. 
te a' loci fia diffccato dalla linea tetta E B, que- 
lla linea retta fari tangente aH’tperbola*ncl pun- 
to &• 

8= Le linee LL ed MM ( fig 17) che 
no le iperbole , (000 alintoti delle iperboli 
fono quelle, alle quali in ambedue i lati, la curva 
fi avvicina pili c pili ; ma non b abile a toccarle 
o coinciderle . , . , 

o° Le fpecie delle tptrbalt fono vane , 
do Ù diverta grandezza dell'angolo L C M , com- 
prefa dagli ali moti . ma quell’ angolo, rimanendo 
lo rteffò , le fpecie dell’ipcrbola, rimangono immuta- 
bili; nientedimeno, fecondo le differenti grandez- 
ze de’ paralellogrummi , da’ quali fon defittine le 
iperbole , nafeono le iperbole di diverfe grandez- 
ze . Se l’angolo contenuto negli afintoti fia ang .lo 
retto, l’ipetbula fi chiama nptuloint o tttt argot jre-, 
e’I lato retto di tutti i diametri fari , come nel 
circolo, eguale a’ diametri. 

Finalmente , fe le iperbole fon defittine intorno 
allo flcrtb arte in divertì angoli degli afintoti , le 
lince rette perpendicolari agli arti , laran rccifc 
in una proporzione data da tutte quelle ; c gli 
l'paz; fimil niente indufi dalle linee rene o ordina- 
te, l’afle prodotro e le cutvc , tiranno nella me- 
dcfima.ptoiioTZione data . 

I o Scia dillanza dal centro dcll’iperbola fi prende 
in una propoi ztonc gcometiica in uno degli afintoti , 
in modo che CI ,CI l,CII I , CI V,CV ,fiV I fia 11» 
continua proporzione geometrica; e fe aa quelli pun- 
ti vi li tirano luralelle all’altro afintoto, le linee 
li, Ila, lllz, IV 4) V j, VI 6; gli fuui I ». 
Il J , III4 , IV s , V 6 , faranno eguali li» d. 
loro; e confcguentemente fe quello afintoto fi M 
fi fupponé dividerli , fecondo la proporzione de’ 
numeri, che parta eccedente uno all’altro nella le- 
ne naturale , quelli fpazj faianno proporzionali 
a’ioganiuii di tutti quelli numeri , ^ 
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• Comuni ftoùrutà di tutte t* fanoni (Soniche. Da 
tulio cib può r.iccoglicrG, i? Che le lezioni co- 
nube fono in le fìeffe un (idema di curve regola* 
iì, 4 unite l’una ail'alrra , e che una e murata in 
un'altra, perpetuamente , quando ì acctelciuta o 
diminuita in infinito . 

Così , il circolo , la cui curvatura , non * 
tanto poco acctefciuta o diminuita , palla in un’ 
ellilTi ; e I’ clliflì prolungando il fuo centro infi- 
nitamente , e diminuendo con quello mezzo la 
curvatura , e convertita in una parabola ; e quan- 
do la curvatura delia parabola non e tanto pcco 
mutata , vi nafee la prima deile iperbole ; le 
fpccie della quale , che fono imiumerabili, nafee- 
tanno tutte da ella , ordinatamente , per la gra- 
duai diminuzione della curvatura , finché la cur- 
vatura frinendo , 1’ ultima iperboli termina ir» 
linea retta , perpendicolare alPailc; donde è ma- 
nifello, che ogni curvatura regolare, Gnule a quel- 
la del circolo medcfiino . alla linea retta , e una 
curvatura conica ; ed e* didima col fuo nome pe- 
culiare , fecondo i dtverfigradt di qntAa. curvatu- 
ra . Vedi Curva . 

a ? Che il lato retto del cirrolo , è il doppio 
della diAarza dalvertiee --»che tutti i lati retti 
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de.l eli,! Infuno ner tutte le pioporzioni, a quella di- 
manza tntl duplo e quacfruplo, (econdo le loto dif- 


. j ? Che tutti i diametri nel circolo e ncIP cl- 
ini s’interfecano tra di loro,nel centro della figu- 


Uvilcnrro la lezione. Che ncJIa parabola fono tur- 
te paratile tra se A-fle ed all’alTc , Ma efie nel- 
la iperbola una intrrfeca l’altra , ma fuori della 
lezione, nel cenno comune delle fezioni oppolle. 

4P Che la curvatura, in riguardo alfoco, in 
lune quede figure, fc aecrcfeiuta o diminuita pro- 
porz-onabilmcntc. 

CONICHE, fono quella parte della Geometria 
lubiimc o della Geometria delle curve , che con- 
fiderà il cono , e le vari^linee curve , che na- 
leono daile fezicni di eflb . Vedi Geometria c 
Vedi ancora Coso e Jr. ztonl Conica . 

Sezioni 'flati!! Coniche . Vedi l'articolo Simi- 
IK. 

CONIFERO.è un termine, applicato a quegli 
alberi, frutici o eihe, che portano un fruyolqua- 
rrofo o Icagliofo ,di una follanza lignea , e di una 
figura, che fi avvicina a quella del cono;c nel qua- 
le. vi fono molti femi ; che quando fono maturi , 


vaiie cellule o partizioni nel cono, fi aprono 
: di quella fpccie fono 1’ 


cleono fuori 1 Irmi u, uuuu ipcvic iunu 1 
abete il faggio , il pino &c. Vedi Pianta ed Al- 


CONIGLIERA . Vedi Warenna . 

CONIO, 0 «vrr«.r , in Meccanica , 'i 1 ’ ultima 
delie cinque potenze o femphei machine . Vedi 
Potenza c Meccanica. 

Il C evi» c un ptifma triangolare , le cui bafi 


Vedi 


I * ikkvnvu tv rulli un* 

ferenti fpccie . Che il laro retto della parabola c 
■ I gmllo quadruplo di quella d, danza: e finalmen- 
te, che il lato retto delle iperbole è ptft tutte le 
proporzioni di la del quadruplo , fecondo * le Io- 
varie fpccie 
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fono triangoli equilateri , acuti angolari 
Prisma . ■ 

Gli Autori non convengono inrorno al princi- 
pio , onde il canto trae la fua potenza . Arinote- 
le o confiderà come due leve della prima fpccie 
inclinate una verfo l’alrra, ed operando per cam- 
mino uppollo. Guidone Ubaldo, il Mcrfenno &c. 
vogliono, che fiano leve della feconda Ipecic ; ma 
il r-W» Lams dimofira , che il Conto non può ri- 
durli ad alcuna leva. Vedi LrVA . r - 

Altri riferifeono il conto al piauo inclinato ; altri, 
moine, col De Srair oirgano ,clie il conto abbia 
alcuna forza; c ne afcrivuiio la maggior parie al 
maglinto, che lo conficca . Ma gli ultimi Auroii 
convengono a rapporrar l'effetto del conia alla c le- 
nitola o vite- Ve‘i Vite. 

La fua dottrina è contenuta in quella ptopofi- 
ztone.,. Se la potenza t applicata a! conio m ina- 
„ mera tale , che Ja linea di direzione C D(Tuv 
„ n> Mcccnn.ftg. perpendicolare ad AB, k alla 
„ refiArnza da cifcr didtuiu , come A B a CU- 
„ la potenza fari eguale alla re li (lenza : 

Ovvero cosi •„ le la potenza dircnamenrr appli- 
,, caia alfa teda del conio, tiaalla refiftenzada ef- 
„ fcv ruperata col conio , come la doppiezza del 
evv.-c è alla fua altezza ; allora la potenza farà 


„ equivalente alla fua reutlenzR , e fc (arie accrc- 
,, felina, la lupcr-aù. 

Poiché la fermezza , colla quale le parti del- 
oAiculo, fuppoocte ri legno, aderirono ,’mu al- 

I 2lff 1 . ■ In r ni, it . — o % ^L. I- - I. #V * — 

rat» u 


r altra , h la rcfitL-nza , che ha da effer fu; 
col canto. Veli Fermezza e Ri vi e rri:.» 

Egli ì evidente, che mentre il conti c’confieca- 
to nel legno , la lunghe za , di’ egli ha latticé- 
”A C/v?- 54) e UC .c la via o lunghezza neh ’iilcdo 
tempo dall’ impedimento., cioè le parti C c D 
del legno, fono tarilo divife a p.«te;' c IccqikIoiI 
conto è conficcato, più oltre la fua altfeza , còsi 
c pam C e U del legno fon divife p,ù e più^ 
lutilo la doppiezza t(eV ctmrj. r 

Quindi (c la doppiezza del ani, ( cioè il cami- 
no dell impelim elo e conlegutniememe la fui ve- 
locuajfia ili altezza del conto &c.feioè al canr- 
no c coufegufnteinente alla velocità dell* poten- 
za)comc la po'cnza è ali’impcuimenio n rdiftcnza- 
allora il mcvimenro della potenza c rimp-dimci:- 
t° faranno eguali fra d. loro , e coni gunite mente 
ficiua" - '^ ’ d L ' ndo • fuperèrà la refi- 

Quindi , ? pi «fetenza equivalente ella mezza 
refiflenza. e ad effa.come AC a DC fltV e,-.) ; ,ob 
come I intero feno al cotangente- del mezzo' an- 
golo del re,,,» A DC . a f ficcome la taogen- 
te deli angolo minore è meno di quella del mag- 
giore , la potenza dee neccfTartznitnie aver mag- 
gior propoi zinne alla mezza rcfillcnz* , fe' l’ango- 
lo è maggiore , che fe è minore ; ccoolcgocnt cruen- 
te quanto piti acuto è il Cerno. più li accrelce la 
potenza . * 

Al Conio può aferiverfi tutto ciò rh’ è tagliente 
c tutti gli dromi nu , che hanno ur.a punta aguz! 
za, per tagliare .aprire , iifcam , forare &c; co- 
me 
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Come concili , (cure , fpade , panzoni» &c. 

Conio , Mitrici , nella manifattura della Mone, 
n , delle medaglie c de’ gettoni , 4 un pezzo 
di acciaio ben temperato .quattro o cinque pol- 
lici profondo, quadrato nel fondo , e rotondo in 
cima , fui quale fono incife a denti co’ Icarpelli 
o altri ftromentt , molte figure, fegni &c. da 
improntare Culle monete. Vedi Matrice. 

La maniera d v incidere i cavi. Vedi Incidere 
full' acciaio. 

Conio *, 4 un ptzzo di legno, attaccato alla co, 
verta del vafcello , che (Iringe la culata dell’ af- 
fililo del cannone, per tenerla- fermo all angolo 
del Vafcello , ed impedire di rivoltarfi. 

* La voci i formata dal Franzefe Coen., dal lati- 
na cuneus^ conio. 

Conio, in Architettura, dinota gli angoli delle 
pietre o de’ mattoni dcHe mura. Vedi Muto. 

La voce ^particolarmente ufata per le pietre degli 
angoli, degli edifici, de’mat toni Stc. Quando quelli 

fporgono fuori dell’opera dc’mattoni (cirendo il loro 

orlo tagliato) fi chiamano Confjkflici Ved. Rustico. 

Conio , nel Btafone , 4 uno de' uovc unorevoU 
ordinari , efsen.io.una porzione del qparto. dello 
feudo , divtfo dal rimanente. 

Quello non ha proporzione fil'sa , bcnchfc realmente 
dovrebbe efser mena del qparto : tuttavia 4 la nona 
parte fidamente, ed 4 ufato per una addizione o dif- 
ferenza, frequente per efpnniereun bafiardotallevol- 
te 4 mcfso a delira , edjlle volte a fin dira ; nel qual’ 
ultimo cafu, 4 chiamato il r*u/o finifh o; la fua for 
ma 4 cfprefsa nella Tavola dei Biadine fig. i a.) Si 
dice porta I’ Anncllino, un conio d’ argento, carica- 
to colle golette di cautone. 

Conio 4 ancora ufato per lo fpazio tra’ rami 
della Croce di S. Andrea. 

CONIUGATO Diametro o. Alfe , nelle Coniche, .4 
lina linea retta, cho difseca il diametro trafvcrfo. 
Vedi DuMiTto, Conica Sezione ed Asse. 

Affé Coniugato di ima Ellifse , 4 il diametro 
piti rotto, o afse, che difseca l’afse piti lungo o ’l 
tranfvcrfo. Tale 4 FF ( Tav.dt Conia. Fio. fi.) 

Si dimollra r°,Chc in un’ Ellifii , l'afsc «i/u- 
gaio 4 un mezzo proporzisnaJe tra l’afse iranfvcrfo 
«’l parametro, a. ° 1 1 quadrato dcll’afse conjugato4 
a quello del tranfvcrfo , come il quadrato della lenii- 
ordinata 4 al rettangolode’fegamenti dell’afse.j. ° 
Che una linea tetra, tratta dai foco ali* direniti) 
dcll’afié femiconjugaro, 4 eguale al femiafie traverfo. 

Quindi ,e(Tendo dati gli affi coniugati, fi deter- 
mina facilmente il foto , e quindi facilmente fi 
deferivo l’elfiflì- 

Affi Conjuc ato , in una iperbota, 4 un mezzo 
proporzionale rrall’ alfe iranfvcrfo e ’l parametro. 
Vedi fperbola . 

Egli 4 cosi chiamato , perche I' alfe coniugato 
dell’ellilTì ha l'ifidTa ragione . Ih unaiperbola ,. il 
quadrato dell’ alfe coniugato 4 al traverfo , come 
il parametro 4alt’afie iranfvcrfo. Vedi Parame- 
tro. 

CONJUG AZIONE , in Gramatica, 4 una ordi- 
aata uillnbuziouc di molti parti o mflefiìoni di 
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verbi ne’ loro differenti modi e tempi, per diftiu»- 
guerli uno dall' altro. Vedi Verbo. 

I Latini hanno, quattro coniugazioni didime dal- 
la terminazioni de’loro infiniti are , ere , ere , ire ; 
e moiri de'Grammatici Frantili riducono le r»s*- 
ingavoni del loro linguaggio allo llelli» numero ; 
terminando io «r,.re, ir ed aie . 

In Inglefe, dove i verbi non Hanno qualche, 
naturale mfleflione , ma traggono tutte Ir loro va- 
riazioni dalle particolle addizionali , di' pronomi 
&c. fi hanno tali cole come Uree te coujugnzioni 
Vedi Modo e Tempo Stc. 

Conjucazione, in Anatomia, s’ intende di un» 
paio di nervi, o due nervi, che nafeonorinfieme , 
e che fervono per la (leiTa operazione , fen fazione 
o movimento , non eflcndovt nervo, frnxv il firn 
figliente. Vedi Nervo. 

Gii Amichi Filici avevano folamemc cognizione 
di (erte paia ° coniugazioni di Nervi . I moderni 
ne hanno difcoperu trema paj nuovi. Vedi Con- 
giunco , e vedi Pajo Congiunto ,. 

CONNESSIONE, 4 una relazione , -colla quale 
una cola aderifie ad un’ altra, o dipende dalTaltra 

Le prouofizioni di Euclide hanno una tal conmf 
fionettz.il loro, che l’ultima non può fuflidere len- 
za la prima l filofofi non convengono in quanto, 
alla maniera della connodione trall’aniind c’I corpo, 
traile cagioni e gli effetti. Vedi Anima e Cagione. 

Connessione o Continuiti, nel drjma, confido nel 
«ingiungere molte fieni- mfieme . Vedi Continuo. 

Quando le feene di un’ auo fucccdouo una ali* 
altra, immediatamente ,.c fono. talmente unire , 
che il teatro non rella vuoto ,.G dice clfirfi otfir- 
vara. la coantfftpnc. Vedi TitACriUA- 

Connessionl rf Idee, 4 quando due e più idee 
codantememe ed immediatamente fieguono o fuc- 
ecdono una all’ altra nella mente , di modo che , 
una produce , quali infallibilmente l’altra: vi lia 
o non vi fia una naturai relazione tra loro. Vedi 
Idea e Deformità'. 

Quando vi 4 una reale affiniti o cowrefftone d' 
idee ,4 pregio della mente di efTcr’ abile a. racco- 
glierle, compararle e metterle in ordine colle fise 
clamine ma qualora non ve n r 4 alcuna, ni vi4 
altra cagione da allignarli, per l’accompagna memo 
di una coll’ altra , clic quella eh' 4 dovuta al' pu- 
ro accidente o abito ; queda conneffione non na- 
turale, diventa una grande imperfezione , cd 4, ge- 
neralmente parlando , una gran cagione di errore, 
o cattiva deduzione nel ragionare. V-èdi Errore. 

Cosi: l’idea delle fanral'me e degli fpettri non han- 
no maggioreaffinitìcoll’of. i«o,chc col lumcic pu- 
refarc che una fciocca le imprima fovvente nella 
mente di un fanciullo, e che glie l'cfagera per cer- 
ta, che non far) abile a ripararle di nuovo, per lut- 
to il tempo della fua virate potrer)J’ ofcurir),fem- 
pre Ifiso quede terribili Idee. Faie che il codume 
dall'infànzia abbia unita la idea del modo e del- 
la forma all’idea di Dio : a quali affuiditi.-, U 
mente non fi efporr)' intorno alla diviniti 

Quede falfe combinazioni d’idee .dimodta il Sig. 
Lock, cfscrc una maflima caufa della irroconcdi*. 

P a- bile 
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h>'C uppofizione triti» differenti fette di fiiofoA» e di 
Kclijiunc; perchk non portiamo immaginata , che 
tutti quegli, che tengono opinioni si differenti .edili* 
volte conuadittorie fra di biro , forteto oftinata- 
inclite e fermamente fondati fopra fe rteflì , con 
rifiatare il vcro,o.‘ferto toro dalla chiara ragione: 
ina che alcune libere ed indipendenti idee fi fie- 
no dall’ educazione , dal codeine , e dal cortame 
rtrepito del loro partito , cosi accoppiata nelle 
loro menti , e che vi appaiono casi unite , che 
non pollano più fepararfi nella loro cogitazione, co- 
me le folTero una fola Idea ; ed operano come fe 
fòdero cosi. Quello dà lenfo al gergo, demoftrazi*- 
ne, al l’a (sordità sfreno airimpertmenza ;ed k il fon- 
damento del più grande , e quali di tutti gli er- 
toli del Mondo. 

COMMI VENTI Valvole , in Anatomia, fona le 
rughe o corrugazioni nella verte interiore o mem- 
brana de’due inteftim grandi , il digiuno e l’ileo. 
Vedi Inn-STttn. 

Sono quelle formate , come le rughe dello Ho- 
mico, effendo l’ interno della verte , più larga del- 
i'utero . Vedi Stomuco. 

Quelle pieghe o corrugazionl .credono certi Ana- 
tomici , tire in qualche maniera Tuffici!» di valvu- 
lc , con aprire il partaggio , e conleguentemcnte 
impedire il movimento de’loto contenuti, col guai 

mezzo hanno le lattcali più tempo ad imbevete del 
Chilo . Vedi L itt file , Chilo e Dioestiomi . 

CONO, in Geometria , k un corpo folido , che 
ha un circolo per fua bafe , e termina in cima, in 
una punta o vertice ( Vedi Tav. Catte, fig. *■) , e 
vedi ancora Solido , CuetìCOHo e TeuNC ito . 

Il Cono ,1 generato dal movimento della linea 
rena K L , intorno ad un punto immobile K. , 
chiamato fuo vertici , lungo la circonferenza del 
piano , chiamata la fua bafehX N ; Ovvero può con- 
cepirei , come generato dalla revoluzione del trian- 
golo K L M, intorno alla linea retta K L , eh e 
chiamata l’afic dei con» te K M , i fuoi lati . Ve- 
di Asse &c. , .. _ 

Se l'arte k perpendicolare alla bafe, fi dite corre 
Cimo tetta ;e ce inclinato 0 obliquo , Conofcaleno. 

1 Cuti /calerti , fon divif» di nuovo in nngolt ai- 
tufi ed acati angolati. 

Euclide definifee il tana, una folida figura, la cut 
bafe k un circolo cornee D ( fig.}. >cdt prodotta 
dalla intera revoluzione del piano di un triango- 
lo rvnangohto C A B, intorno alla gamba perpen- 
dicolare AB. 

Se quella gamba o arte , fi» piu grande , che 
CB, meli della bafc.il folido prodotto , k un co- 
no acuta angolato ; se meno, un cono angolato otiufo ; 
e e eguale, un cono retto angolato. 

Ma la definizione di Euclide fidamente fi eflen- 
dr a! tono retto , ciok al cono , il cui arte k negli 
angoli retti llla bafe ; c non negli obliqui,! cui 
arti non fono in angoli tetti alla bafe. 

Ter una più generale e comprcnfiva deferizione 
del con o , che polla abbracciare i retti e gli ob- 
bliqui ; futi pone te un punto immobile A ( Fit. 
i- ) fuori del piano del circolo H Li EC; e fuppolU 
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la linea retta A E , tratta pei punto , e prodotta 
infinitamente per tutte le vie; da muoverli perfet- 
tamente mi or no alla circonferenza del circolo : le 
due fiiperficie , che «fileranno da quello movi- 
mento, fooo ognuna chiamata foperfitie conica ; ma 
pcefe congiuntamente, fon chiamate fuperficie ver- 
ticalmente oppoftt o fidamente fuperficie oppoftt . 
Vedi Ovrosrs . 

Il punto immobile A , comune ad ambedue le 
fuperhcie , k chiamato il vertice ; il circolo B D 
E C U bafe , e la linea retta A C , tratta pel ver- 
tice A c C,il centro della bafe ; c fe infinitamen- 
te k prodotto , l'ajfi , cd il folnio , comptefij fottole 
fuperficie coniche e la bafe, k il cono. 

Proprietà del Cono . i ? /’ area o fuperfitie di 
ogni evo retto, tfclufiva della fua bafe , l eguale al 
triangolo , la cui bafe è ta periferia , e la fua al- 
levia i lati del cono . Vedi Tsiàncolo. 

Li fuperficie curva di un cono retto, k all’ area 
della fua baie circolare come A C, {fig. j.) lun- 
ghezza della ipotermia del triangolo ««angola- 
to , che la deferì ve , a C B , bafe d.-llo ìterto 
triangolo ; ciok come T alterai tranfverfale del 
cono ì al femidiametro della bafe. 

Quindi, la fuperficie di un cono retto k eguale 
al fettore di un circolo, deferitto fili lato dciro/»* 
come un raggio , il cui arco k eguale alla peri- 
feria de Irveo ; cd ha perciò la (leifa proporzione 
alla fua periferia , che il diametro della bafe ha 
al lato del cono. Vedi Circolo. 

Quindi , noi abbiamo il metodo di deferivere 
una rete , che coprirà giulto il cono . Così , col dia- 
metro della bile A B,(rvti. Conic.fig. 6. ydeferivete 
un circola , e producete il diametro a C , finclik 
AC , fia eguale al Iato del cono. A due , A C cd 
A B determinati m numero , e jóo°, trovate la 
quatta proporzionale ; e col raggio C A sul cen- 
tro C, deferivete un arco D E, eguale al numero 
de’gradi trovati : che il fettore ODE col circolo 
A B farà la rete per lo cono retro. Se, adunque, il 
lato del coita troncato fia fepararo da A ad F , e 
l'arco G H deferitto col raggio C F,coI ritrova- 
te una quarta proporzionale a }6o a , al numero 
dc'gradì dell’arco G H , e ad F C ; e quindi de* 
terminando ildiametro dclcircolo IF;noi avremo 
una rete o coverchio pel cono troncato . 

Poichk i ° CDBÀEk una rete pel tono ime. 
n ; C G F I H pel cono tagliato -, perciò D B E H 1 G 
k per lo cono troncato. 

Z ? i Coni e le piramidi, avendo le medejime bu- 
fi ed altezze, fono eguali fra di loto. Vedi Pisa- 
ni DF. . 

In tanto fi k dimoflrato , che ogni triangolo 
prifma può dividerli In tre eguali piramidi ; c 
perciò quella piramide triangolare ,k un terzo del 
prifma , (laudo sulla rterta bafe , ed avendo la (leda 
altezza .Quindi, poichk ogni corpo multaogolare 
può tifolverfi in triangolare , ed ogni piramide k 
una terza parte del prifma , avendo la fterta bafe 
ed altezza ;e poicbk un con» può rtimarfi una pira- 
mide infinita angolare , cd il cilindro un prifma 
infinito angolate i U cono k una iciza parte del 

cilin» 
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eilmdro , che ha I» flclTa bafe ed alterai.' 

Q .in.it noi abbiamo il metodo di mifurlrc la 
fupcrficie e la folidità di un cono e di un cilindro. 
Cosi, per 1.1 fai trina : trovate la folulit* del prif- 
ma 0 cilindro, che abbia la flelTa baie col tona o 
piramide . Vedi I’rismo e Cilindro . 

Trovato quello , dividetelo per tre : il quo- 
ziente fari la folidità del cono o della piramide. 
Così Veeb. gr. fe la Colutiti di un cilindro fia 
60^91960 , la lolidili del cono fi troverà 101864520. 
In quanto alle fuperficìe ; quella del cono retto , fi 
ha, con moltiplicate la fcmiperiferia della bafenel 
lato , e con aggiungere il prodotto alla baie: 

Supponete verb.gr. il diametro de! cono N M ( /ve* 
a) 56, la fua periferia firà 17584' , e la baie 
146106". Supponete l’altezza dell’jfic KL, 146'; 
poiché L M N M — 18 , e KM* ~KL’ + 
LM ’ ~ 60516 -f- 784 “ 61400; KM — *474'; 

e confcguenremrnte la luperlicic del cono , efcluliva 
della bafe é 4 0 jto 1 18“ 16", c’i tutto inficine 
455645760. 

in qttjnto alla ntifura della fu perfide e tolidiii 
de! Cotto troncato A BC 0(/Ì£.7.)E(Tcndo data la fua 
altezza CH , 1 diametri delle lue bafi AB eCD: 
l'er trovare le loro circonferenze , al quadrato 
dell’altezza CH, aggiungete 1 quadrati della fe- 
midiffcrcnza del raggio A H , e dall’ aggregato 
efiracte la radice quadrata , la quale dati il lato 
A C : la femifomma delle periferie moltiplicate 
per quello lato , dati le fupcrficie del «no tr ci- 
calo . 

Per trovare la [eliditi : Siccome la differenza 
del femidiamctro A H c all’altezza del cono tron- 
cato CH ; coti é il maggiore femidiamclro A F, 
all’altezza dell’iutcro cono FE . Trovato quello, 
fotiractc l’altezza del cono troncato G F , che la- 
feerà quella del cono levato EG. 

Trovata la iohdtti del cono C E D ed A E B; 
fottraetc l’altra da quella r che p rimanente fari 
la foliditì del cono troncato A C D B. 

In quanto alle fezioui del cono . Vedi Sezione 
Comica . 

fn la ragione de’ Comi e cilindri . Vedi Cilin- 
dro . Pe' centri di graviti e di ofcillazione di un 
Cotto . Vedi CfNTP.0. 

Coni di più alto genere, fono -quelli , le cui bafi 
fono circoli di più alte fpecic, e fon generate, con 
(apporre una linea retta , fida in un punto m al- 
to, benché concepita capace di edere (lefa piti o 
meno , fecondo l'occalionc , c moda o ttafpottata 
ihtorno al circolo. Vedi CtReoto. 

Cono de’raggi , che cadono da qualfivoglia pun- 
to ilei radiante fulla fupetfieie del vetro- 

CONOIDE , Conoide/, in Geometrìa, é un corpo 
folido, che radbmiglia ad un cono , eccetto che 
in vece di un perfetto circolo per tua bafe , egli 
ha una ellidì o qualche altra curva ,chc fi ap- 
prodiina ad cdo. Vedi Coso. 

Il Conoide , é prodotto dall’ intera circonvolu' 
zione di una fezione conica intorno al fuo ade ; e 
fecondo la denominarli ne della fezione, da Ila qua- 
le i generata, é difletcMemcuic denominate : Se 
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vtrb.gr. il folido fi produce dal movimento di una 
parabola, fi chiama conoide parabolico-, $e da quello 
di una 1 pcrbola , conoide iperbolico ; e conoide el- 
littico o sferoide, allorché fi produce da una ro- 
tazione dell’cllidi, intorno ad uno de’ fuoi affi. Ve- 
di Iperbolica, Parabolica & c. 

Il Signor lfaac Newton , il Signor Fazio , cl 
Marchclc dello Spedale han dimofliato, edere il fa- 
raofo folido dell’ultima reliflcnza , un conoide. Ve- 
di Solido e Resistfsza. 

Conoide o Connrium , é un nome dato dagli 
Anatomici alla glandola , trovata nel terzo ventri- 
colo del cervello, radomigliando ad un pino appio, 
donde il Signor Cartefio la chiama pineale. Vedi 
Glandola Pineale. 

CONOSCENZA, in Ugge, * la ricognizione di 
un confine; o la confcffionc di una cofa fatto, nel 
qual fenfo noi diciamo cognofceni latro , il ladrone 
che confina . 

Conoscenza , é ancora ufata per un podere o 
giuridizione . Così la conofcmza di una caufa, di- 
nota lafacolil di richiamar la caufa da un’ altra 
Corte; la qual cofa non pub farla I# non il Re ; 
purché non fi dimollti una patticolar facoltà di 
farla . 

Conoscenza, é alle volte ancora tifata per l’ 
udienza in una materia giudiziale. Nel qual lenfo 
noi diciamo prender la con o/cenza Ore. 

Conoscenza inoltre fignifica la divifa di unfer- 
vidon- di livrea , ordinariamente le rivolte lulle 
maniche, colle quali fi difeerne appartenere a que- # 
flo.o a quel Nubile o Gentiluomo. 

CONOSCERE. Regola e Principi di CONOSCE- 
RE . Vedi PRiNCtrio e Regola . 

CONOSCITORE , é un termine Franccfe con. 
noflieitr , ultimamente ufato in Inghilterra per uno, 
che é molto verfalo in ogni cola , formato dai 
verbo conntitre , conofeere , intenderli . Quindi 
viene ad ufarfi nel linguaggio Inglcfc , per un 
crìtico 0 pedona , che giudica o fa il maellro m 
ogqi verfo , fpccialmcntc in materia di pittura e 
di (coltura. 

Coqnoscitore , in Legge Inglefe, é ufato^ pet 

3 ucllo , che efam:na e rieonofee 1 confini de’ po- 
cri e tcnimcnti di un’altro. Vedi Fise. 

Quello a cui fi é riconofciuto il contine , dicefi 
in Inglefe cognizee , o eonifet. 

CONSANGU 1 N 1 TA , é la relazione della pa- 
rentela traile pedone dello ftefib lingue, o ulcitc 
dallo Urdù ceppo. 

Il Matrimonio é proibito dalla Chicfa fino al 
quarto grado inclufivo di confangnmitl , ma per 
legge di natura, la confangtnniti non é di eliaco! j 
al matrimonio, eccetto nella linea diretta. Vedi 
Grado . 

La Consakguinita* termina nel fello c fettimo 
grado , eccetto nella (bcccflionc all» corona ; ne 
qual ctfo , la confanguimti é continuata all’mfi 
niro. 

1 Civilifli chiamano Fr atra confanguinti quegli 
nati dallo (ledi Padre, in oppofiii a' Fr.it.cs meri- 
ni, i quali tono fvlatncnrc nati da una ftc1> Ma- 
dre. 
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drc. Vedi Frate Leo . 

Secondo l’opinione comune , quelli non poflono 
dolerli di un tedarornto inothciolo , cioi di edere 
dileredati fenza caufa , eccetto per la turpitudi- 
ne della i aduna, dellinata crede in loro luogo : ma 
il Van Water fi sforza dnr.odrare il contrario, e 
•retemic , che i confanguinei poflono allegare 
’ti.olfùiolità , anche quando il tellamento non ì 
fatto in favore di una perfona incapace. 

CONSCE 1 TTO , 'ctmJcdftKJ , > un termine vol- 
gare nella lloria Romana, ufato, parlando de 
Senato:., che li ufavano cliiamarfi l’jJri Conferirti, 
fjim cmfcrtptt pel lagionc, clic i loro nomi era- 
no leniti nel Regiftro o Catalogo del Senato . 
Vedi Senato c Padri. 

Livio 1. t. c. t. ci fa fapere , che quando Bruto 
1 tempii i luoghi de’Senatori, levati da larqutnto, 
con altri leciti idaii Oldme equeilre ; quelli nuovi 
Sena 'or: ebbeio il nome di P.urrs confanti .Ma 
egli i ceito,clie in appiedo tutu l Scnaturi furo- 
no chiamati Patta eonjcripti, fenz alcuna eccezio- 
ne. 

CONSECR AZIONE, i l’atto di convenire o 
di mettere a parte qualche cola profana oeoinunc, 
per un pio difegno ; con certe cerimonie, preghie- 
re, benedizioni &c. , appropriate ad elfo. 

La CnssrcRAZioNE i Poppoltodcl Sacrilegio e 
delia profanartene , che comilluno nel pcrs'ertire 
una cola meda a pane pei qualche pio dileguo, 
in un difegno profano c popolare. Vedi Sacrile- 
gio. 

11 Vcfctirro con/aera la Chiefa o il Calme ; il 
Papa confida le medaglie c gli Agnui Dei&r. ed 
accorda indulgenze a colmo , che li poriauo »u- 
pia con divozione . ,, a. > ' , 

La Confecraztone o dedicazione della Lincia . c 
una cerimonia Vclcnvilc . che eonlilie in :.n gran 
numero di benedizioni colle afpeifi.-ni ed nazioni 
di cretina Atc. Tulle mura della Chiefa di dentro 
c di fuori . Vedi Chifsa . 

Il coftume di confatine le pcrfonc , i Tempi, 
gli Altari, gli mentili, i vcHim.nti &c. I motto 
antico, e tinte le lue cerimonie loo pnfentte fat- 
to l’antica legge . Sotto la nuova legge , quan- 
do quelle eonjecr azioni riguardano gli uomini c* lon 
fatte per ordine di Gclucrillo , lono piopriamcn- 
te chiamate Ordinazioni , eccettuatene quelle lat- 
te a’Veicovi c a’Rc, che ritengono tuitavia il no- 
me di con[ecraZtone . Vedi Vescovo c Rt , e \ edi 
ancora Ordinazione. 

Quelle, che folamente confiflonoin una cerimo- 
nia, iflnu.ta dalia Chiefa , lono più propriamente 
chiamate Benedizioni' Vedi Br NtOiztONE .. . 

Quando riguardano la Chitia,! Altare, i \afificc. 
fi chiamano allora llrettainente Dal lira ani . Vedi 
Dedicazione. 

Conifcr azione i particolarmente ufata per la 
benedizione degl. Elementi nella Eucanilìa. \ edi 
Eucaristìa . ,0, 

1 Ca-tolici In definifeono t la Converfionc del 
pane e del vino nel reai Corpo e Sangue di Ge- 
fucitfto, c che qicllu Sa il fentitnemo della Clne- 


CON 

fa Cattolica, > evidente dall’ elevare il Sacerdote I’- 
Odia immediatamente dopa la Confeceazìone , per 
falla adorare dal popolo. Vedi Adorazione Stc. 

Vi era Ima gran controversa traila Ciucia Greca 
c Latina intorno alle paiole della Confetta- tane: Lx 
comune credenza de’ Cattolici, unita a S. Tomaio 
cd agli Scolallici , era edi, che la con ftcrazione del 
pane e del vino confitte in quelle voci: Queflo cri 
mìo Corpo. Orefto è ri mio Saperne. I Greci all’in- 
contio attribuivonn il cambiamenro degli cle- 
menti ad una certa Orazione , eh’ elfi chiamano 
Vln-.ncazione delta Stinto Santo , recttara dopo le 
parole , SJnejto è il mio Corpo, Qt'eflò 1 il mio Tuoi 
gue , e pretendevano cITcre quelle lolamcnte ne- 
ceffarie nel procedo della Confecraztone , p r conte- 
nete la Storta deila 1(1; uzione, non perclii contri- 
buì lf.ro qualche'cofa al cambiamento. 

Consacrazione, ita M.-Jai>!i 11 ,'e la cerimonia 
della Apurcofi di un’Imperatore, o la fua translà- 
zione in Ciclo, cd accoglimento tra’ Dei : la formali 
della quale veggafi tutto l'Articolo Apoteosi. , 
Sulle Medaglie la confeci annone ì cosi rappre- 
(entata : ni una parte ì la teda dell’ Imtk ca lore 
coronala di alloro, alle volte velata, e colla iteri- 1 
zioiic che gli dì il titolo di Dtvnt t Sul ruV, feto 
vi ì il Tempio, il bullo, 1’ altare o un’ aquila, 
che prende il fuo volo veifu il Cielo, o dall'Alta, 
re , o dal Cippo. In altre T linpcradorc li vede 
in aria, portalo da. un'Aquila, ina l’Ifcriztonc > 
Tempre Consecratio. 

Quelli fono i (imboli ordinar) : Nientedimeno 
su qutlla di Antonino , vi i la Colonna Antoni- 
na . Neli’ Apotec.fi dell.- Imperadrici , in vece di’ 
un’Aquila, vi i un Pavone. 

In quanto à® i onori, renduti a quelli Principi,) 
dopo la morie, erano dichiarati colle voci Confe*' 
tratto , Pater , Divo/, c Delta. ’’ 

Alle volte , intorno al Tempio o Altare era- 
v i meflo Memoria fella , o Memoria eterna : Per le 
Pnnci“efs< atnnitat , c fjttpiirui recepì a ; dalla par- 
te della teda Dea o ©«. h 

CONSECUTIVAMENTE , confetta hi , nella® 
Fi ladina Scol.idna , ì alle vnlie ufato, in oppollo? 
ad ipiicceii internate , cd alle volte ad etfèmvnmcn- . 
te o canfalmente . . À -, 

Così , dicono gli ScolaOici : la corruz ; one di 
una cofa, i la generazione di iin’alrra , non ejjet- 
: reamente , ma cmjeeutrvamente ; c.oF non polca-’ 
do la materia efsere lenza la forma , necelsaria-j. 
mente la generazione di una cofa , dee Aguirq' 
dalla curto/ione ni un' altra. ’ 

CONSEGUENTE, i l’ultima propofizione dell’ 
argomento, cilendo alle volte dedoiu o raccolta 
da un’ argomento precedente . Vedi Conci osio-' 
nf &c. 

Un’ entimema contiene lolamente due propoli-- 
ziortl , i' Antecedente è la Jean ria o coetfegueme : Se 
J’ atntecedente ì: afsurdu , la confcgucmc lo debb* 
efsi-re annua . Vedi Estimi ma. 

Consegvanti , in un lenfo più precidi , c ufata 
per la propoùziimc , c he contiene la crnclnficnc , 
confidcrata iu te (leda , e lenza alcun riguardo all* 

ante- 
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antecedente , nei qual confinilo la taHjegurntt può 
cJsr vera, lanche la conleguenra fa falla. 

Per efenipìo: bifogua inolio riguardarli la viriti, 
perno la temperanza b virtù . Vedi Paorostzto- 
m. . 

Consfcvente Ji una ragione, in Arirmcrica , e 
l'ultima di'duc termini della ragione, a quello a 
cui ramcceJenie è rapportato. Vedi Ragione e 
Proporzione. 

Così in a : b , ovvero a \ b , b b la confajnen- 
re, a. l'antecedente. Vedi Antecedente. 

CONSEGUENZA, n Filolofia.b la condufionc 
del tallonate o dell'argomento. Vedi Qisclvsio- 
>;e . 

A .'cordate le due premcITe diun fillogifmo ,deb- 
be ancora accordarli la omfegueagn . Vedi Sil- 
logismo . • 

10 una lignificazione più tiliretra , cciTtguentca c 
ulata pct la iclazionc o connclfìoiie di due nropn- 
fiz uni, delle quali una fieeòe o è prodotta dall’al- 
tra. Così : Foli c ut animale^ t Ferrili fi nunifte . 

COM.-li.N SO,r.V/.'.' pai ri , nella Economia ani- 
male , è una cena convenienza o (impana , per 
mezzo della quale .quando una pane 'e immediata- 
mente allctta . diviene l’altra , eh’ e m dittarmi, 
nella (leda guió. allettata . Vedi Simpath . 

Quello fcambievole accordo q coo/enfò fi effettua, 
fenza dubbio, dal commercio dc’nervt e dalla loro 
mitabde dilinbuzione e ramificazione pel corpo. 
Veili Nervo. 

L’effetto b così fcniibilr , che pub anche veni- 
re lotto la cognizione de’ Medici : Cosi la pietra 
rclia vefcica.ton vilficarvi le libbre . farà dolervi e 
Vi porteli in lauto Ipafimo.che afietrttì le mem- 
brane dellcbudeila nella (fclfa gitila , per l'interme- 
diazione delle corde nervofe , e Ari cagionerà una 
colica t e porrerà parimente i dolori tanto lungi 
fina allo ifomaco , c ragionerà terribili vomiti. II 
rimedio adunque in tali cali , b di odcrvare la 
parte originalmente afferrata, quanto fi vòglia re- 
mote c gravi poifono edere le confeguenze, ed i 
fn;t orni m altri luoghi. 

La quinta coniugazione dc’nervi, diramati alle 
pari: dcU’oech.o , alle orecchie , a quelle della 
bocca , alle ;o:c , a'prccordj eoa! Impartì adiacenti 
&c. h lud'pon- da' Naturai itti efiere l'fftiomenfo 
d: qui l’elìraordinano confenfo ira quitte parti . 
Qui udì b, che una colà faporofa, veduta o odorata, 
eccita l'appetito, ed attuta le giandole c le parti 
della bocca, b che una cofa /porca veduta o udita, 
affetta le guance Ji rolfore ; all'inconuo se piace 
attuta i precordi e muove ■ muf oli della bocca c 
dilla faccia a ridere i fe ella b grave , affiti» le 
piandole degli occhi in malo , che fa produrre le 
lagrime ;cd i rrufcoli della faccia in maniera, che 
li mette in un afpetto di piangere. 

11 Dottor Willis, citato dal Signor Dctham attri- 
buifce il piacere del bacio , rii 1 fuoi eflcrti i» 
eecitXr l'amore; rd ambe la fifì'via, a q»c(fu paio 
di nervi v 1 quali eflfndo diramati alle labbia ed 
alle p iti geniti!; , a'iorehb i- prime i no affare , 
fi cagiona Una irritazione ucH’uhirae : ed il Dottor 
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Sachs giudica ,che dal tonfmfo delle labbra del ut^ 
ro con quell* delle labbra della bocca , una don- 
na generante, /paventata dalla villa di alcune lab- 
bra fcabiofe , le nafeono puftiile della (fella Ipccit 
con violenza , nelle labbra dell’utero. 

Consesso o AJfenJò, Affcnfui , b una convenien- 
za della mente a qualche cofa propolla o aflet- 
matatcosì «/frinire a qualche propofizionc , lignifi- 
ca ammetterla per vera o concepirne la verità. Vi- 
di Vimta'. 

Gli Scolallici «/servano, che a qualunque pro- 
pofizionc comunque fia complefsa o comporta , vi 
fi dia fidamente il confenfo della incute . Così nella 
propolizionc condizionale; le il Sull tijplcnde, t 
giorni i, VI b fidamente un *0 nfenj'o della mente, che 
riguarda la conncflìone dell’efferto colla condizto- 
ne . »... 

Così nella propofizione disjumiva Pietro fludia,o 
non Jludia ; la mente non dà due pieni cenfenfi 
alle due parti di erta, efsetido badante che Pietro 
faccia o l una o l’altra cofa , per efser vera la pru- 
poiizione. Vedi Proposizione. 

Consenso, b didimo egualmente che la fede, in 
implicito o legato , "cd rjplicito o /citilo . Vedi 
Fede . 

Altri lo diflinguono in Attuali cd Abituale . 

Consenso attuale, b il giudizio , col quale la 
meme percepifee una cofa per vera. 

Consesso Abituale , confìtte quello in certi abiti 
di credenza odi acchetamciuo , indotti nella men- 
te, con atti replicati . 

A quello appartiene la fède , che nafee da'.!' au- 
torità della pedona, che parla , tale ancora b I’ 
oppinionc la quale b difimta effeie un amtlfo dilla 
mente ermi formuline oppojtti die. Vedi Fede , Opi- 
nione &c. 

In quanto alle mifnre e grido del confmfn. Ve- 
di Probabilità’ , Evidenza , Dimostrazione Ste- 
li Padre Malebranche lo /piega coinè un allioma, 
o principio di metodo, che non ammette alcuna 
cola per vera, cdal quale noi polliamo di.'ticnfat- 
ci del nottro conjcnfo , /enea akuno occulto rim- 
provero della nolìra propria ragione. Vedi Liber- 
tà'. 

Consenso Reali. Vedi l'articolo Rfale. 

CONSERVA, m Farmacia ,.e nella C r.f zio- 
nerla , b uri conferro fecco.o forma di Medicina, 
o alimento, inventato per prefervare i fior:, le finn- 
di, le radici, e 1 frutti di omln (empiici, per quan- 
to fa pollibilc, nella maniera .he erano, quando 
crano.di frefcho 1 accolti, c di dar loro un Capo- 
te ddeticvole. 

1 Medici folto il nome di conferva , comunemen- 
te compreiidon a tutte le fpecte di confetti , di no- 
ri, frutti, radici, fem i, cortecce ,&c. liquidi e lec- 
chi. 

Le Conserve fon (arte con impattar la colà da 
confervarfi ,col zucchero, ci buca tripli, ata quan- 
tità dì quello , con quelle cole, chclonu p ù umi- 
de c corruttibili, id una donoiaquantitàeonquel- 
le, ehclòno meno umide. Vedi ZucchiRo. 

Oasi vcib.gr. per fare la conferva di tufi- , di 

fiori 
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fiori di rofmarino, di fiori di falvia, e Umile : fi perfone pie nell’anno 158;. dove lón ricevuti e 
pedano querti in un mortaiodi pietra, ed allorché fon mantenuti un numero grande di poveri orfanelli, 
pefiati, vi fi butta zucchero fino, in un vafo di che portano le fonane e zimarre turchine.il Cui* 
vetro turato. Be’ frutti , come eoriandrì & e. fi ferva tono di S. Onofrio , che vedono con zimarre 
mettono fui fuoco, atfinchfi producono il loro fiic- bianche ; e ’l CcnJ'nvaui io de' Potiti di Ge/u enfio, 
co, indi fi fpremonoe col.ino.c fi fpande quel che fondato nell'anno 1589. in occasione di una gran 
ne ricfcc,ful fuoco, aggiungendovi del zucchero, caredia, pei la quale eilendo obbligati una inol- 
CONSERVATIVA /arma. Vedi SuTi'a». titudine di ragazzi andar moteoJoG della Carne, fu- 
CONSERVATORE , fi un Officiale, fiabilito per rono raccolti dalla pietà di Marcello Foflararo, 
la Gcurczaa e prelervazione de' privilegi, accorda- terziario di S. Francefilo , andando egli limoli- 
ti ad alcune Città e Comunità , 0 una perfona nando per elfi, per la Città , gridando: fare la ca- 
che ha la commiflione di giudicare,e decidere le ntà a' poveri d: Gemendo / donde han prefo il lo* 
differenze , che nalcono tra quelle . Vedi Avvo- ro nome. Quello Confrvjiouo , cffrndo di pochi, e 
cato. dando Cotto La cura deil’ Arcivelcovo, firmò gli 

In molte Univcrfità Cattoliche , vi fono due auni feorfi il nodro Saviflimo Cardinal’ Arcivefco- 
Confmaroii il Qonjrrvator e de' privilegi reali ; o vo Giufcppc Spinelli , dipartirli per gli altri Cw 
quelli accordati dal Re e’J Cenfervatare de’ privile- fervane/ , e fervi: fi rii quet luogo per ampliare il 
gì Apofi dici, o quegli accordati dal Papa. Seminano Arcivelcovile , ponendo codi tutti i Se- 

ti Primo ha la cognizione delle caufe pcrfonali minaridi foridieri, non effendo il primo si am- 

c mide ira'Regcnti, dudenti &c.; e l'ultimo delle pi 1 1 ‘ irli tutu . 

materie fpintualt tragli Eeclefiadici . ìlacaufama- 


Anticamente vi erano delimiti i corifena tori rerialc o il ,/xid prò y»e di qualunque conica’ IO , 
del trattato della pace tra'Primipi , i quali eoa- e lenza della quale mun contratto fi obbligatorio. 
fervutoti divennero Giudici della violazione , fatta Vedi Cosiamo, Patto &c. 
nel trattato , ed aveano l’ obbligo di procurarne Quella confiterazione , fi 0 efprcITi, come fe un 
la fodisfaziore. Erano quc(li ordinariamente i Feu- uomo prometie di dare dieci eumee per un caval- 
datarj delle vane Potenze. In luogo de’ Conferva- lo: o implicita come , quando lalrgge medelima forza 
tori , i Principi ricorrono prefenremente ad altri ad una confideeaejme ; come quando l’uomo, venendo 
Principi inditicrenti, per guarentire i loro trattati mun Co'lcgib , prende marciare, bere ed allogio 
Vedi GuantNiiA. per fc fielTo , e pel filo cavallo ; la legge prefu- 

CoNsmv*TO*f. della Pace , negli antichi co- inc,che intende pagarli , quantunque non vi fi» cf- 
ftunu Inglefi , era una perfona , clic aveva tuia predo contralto tia lui e ’l fuo olle , e fc egli 
carica fpccialc per virtùdcl fini oflitio, d’invigila- non paga , I’ ode pub trattenergli il cavallo . Ve- 
re nella pace fati» dal Re. Vedi Pace. d; As'usmiT. 

Fino alla erezione de’ Giudici della Pace, fatta >JiCONSfGI.IERO,fi in Napoli, uno dc’Mimrtri 
dal Re Eduardo III, vi furono varie perfone , le del tribunale Supfcmo del Sacro Configlio, eletto, 
quali. per legge comune Inglefc, erano interefTati in con molti alni, per giudicar le caufe di maggiore 
eunfcTvar la meilefima; avendo alcuni qucfla carica impoitanza, lentirc i richiami da Tribunali infurio* 
come incidente a'Ioroclhci ; ed altri fcmplicemcnte, ri, e provedere alla reti» amniinifirazione delia 
odi fe fi cito .chiamati Gufaci pConfirvatorì lidia Giuftizia nel’e Caufe Civili del Regno fidamente. 
Pace, Vedi Giustizia. Vedi Sacro Consiglio . 

Il Carnei fingo di Chcfter fi tuttavia il Confava- 1 Costici uri , al tempo della loro iilituzione 
tote in quel Pacfc, ed ordinariamente 1 Conteflahi- fotto Alfonzo I. di Aragana , furono eletti per 
li per legge comune fono i confenatoti (ire. nel pri- fentir le fuppliche , che davanti al Principe, in gra- 
mo fenfo. vaine de'TribuiAIi intcriori, non meno di quello Re- 

>{1 CONSERVATORIO, nel nofiro Regno, epre- ano, che de’Paefi Armieri , loggetti al Dominio del 
cifamcntc in Napoli, fi intefo di un luogo Eccle- Re di Napoli , e principalmente della Sic;tia;che 
Gallico , deflmato per ritiro di donne , che fono quali feinpre e fiata potfedula da un folo Rr ; il 
per qualche urgenza cuAreite a ritirar (ì dalle loro quale fole va commettere ogni petizione ora ad uno 
cafe ; ed ivi dimorano, o finchfi fi accomodano !e ora ad un'altro fuo Confiditele : indi furono cofiora 
diflcrrnze, per le quali fotie li fon ritirate e. divi- dipartiti in due Ruote, che tcutvanfi pei lo più nel 
fr da’loro inaliti, ve fon «untale , o fino che li Cn mitro di S. Chiara, donde fi venuto il loro nome 
mai itano, se fono nubili 1 tali fouo il Ritiro di di Configlieli di £. Qbìaia , ma nel progiciTo del 
Montcragone, il Tempio dell’ Efcoizuta , il Teip- tempo, crefciute innumerabili le caufe, furonodivi- 
p:o delie Paparcllc Jtc. fi in quattro Ruote , governati ognuna ila un Capo, 

CoNU.avaTOMO, fi patimrnte un luogo , fomja- chiamato C.ifo di Ruota, e trolpoiiau da Carlo V. 
tu da pie |>etfiin* per l’educazione della gioventù m I Caftello Capuano , dove prrlemamcnre nteg- 
povera,dove fcivza ajctiq pagamento fun mante- gemo, diretti finalmente tutti da un folo Capo, tot - 
liuti gii urtanclli, facendogli apprendere, principal- to nome di Prtjiienit . 

mente la mu'ica . Di qutfii ve ne fono ne • il X-a loto autorità non fi ordinaria , ma conmef 
Gin/ ri veleno della Pietà dc'Tuuhini , il più cele- fa , di modo elle un folo configlielo non ;ub prote- 
ine e 'I p.ù cui.mcdu di lutti, londato da cute eie . r in aiuc caule , se aon m quelle a lui cerni- 
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inerte dai Predente, nella l’upplica , che a tale ef- 
fetto se gli porge dalle Pani ; e qualora inforge 
cotnrovctfia sulla loro commcfla , la qucftione C 
decide dal Prendente . Sono colloro obbligati in 
vmb delle leggi Statutarie , ogni giorno giuridi- 
co, dono pranfo , almeno per due ore , dare udien- 
nella loro cala a’ litiganti , loro Avvocati e 
ocurarori; ed ivi ordinare que’ decreti , che fer- 
vono per un pronto efpediente; onde fon chiamati 
decreti mtettacutorf , de’ quali le pam nc fogliono 
portare il gravame nel S.Configlio,o nella Ruota, 
dove riliedc il Con figlierò , ohe l'ha promulgato ; 
c da lui e Tuoi compagni fi determina il giullo, 
sul privato decreto, dal Con figlierò promulgato in 
fua cala. Sedendo nella Ruota Moro proibito colia 
Prammatica 8. de Ojfic. S. R. Confili! , poter par- 
lare c proponcrc cfpcdienti, lenza edere interrogati 
dal Piefidrnte e da altro Collega più antico. 11 loro 
officio ù a vita; nù fon foggeni a Sindicato . So- 
no tutti Dottorati e Togati , ed il loro foldo ù 
ducati 66. e grana 66. al mefe, oltre di un drir- 
lo che efigono nella determinazione delle caule, 
chiamato fui fraterni, e . Vedi Jus Sententi ir . Di 
cucili Codiglieli, dal Rese ne delegano due per 
Capi delle Ruote della Gran Corte della Vicaria, 
ed en’ altro per Governatore della Cittì di Capua; 
c da’Capi delie Ruote medefime del Confinilo , una 
col Prendente fi forma la Reai Camera di S. Chia- 
ra. Vedi CasintA . 

CONSIGLIO dì Guerra , ù un Artcmblea de' 
Principali Officiali di una armata o flotta, occafio- 
nalrncnte, chiamata dal Generale t> Ammiraglio , 
per confidcrate lui prefentc flato delle cole, e con- 
certare le maniere, per la foro condotta , riguardo 
agli alTe.ii, ritirate , impegni &c. Vedi Gurxxa- 

Lo furto termine ù alle volte ancora ufato per 
t.n Arten.bica degli officiali di un Reggimento o 
Valcello, uniti per giudicare i foldati o marinari 
acculati di qualche delitto . 

Consiglio comuni , l una Corte o Artemblca , 
nella quale fi fanno tutti gli flatuti , che obbli- 
gano i Cittadini di Londra . Confiflc quello, 
lumie al parlamento, ih due camere, la fuperiore, 
comporta del Signor Maggiore e degli Anziani; 
e 1 inferiore di un numero di uomini del Concilio 
comune feielti da varie Guardie , come rappre- 
fenrati il corpo de’Citradinl. 

Commclio di Santa Chiara o Sacro Consi- 
glio, nel Regno di Napoli , è un Supremo Tribunale, 
dcllinaro a giudicar le caufc d’ importanza, ed a 
lenti re i richiami , dagli altri Tribunali inferiori 
di Napoli e di tutto il Regno. 

Fu quello Tribunale ifliruito dal Re Alfonfo, 
d Aragona, dopoché egli s’ebbe accurato il domi- 
n.o di quelli Regni; per alleviarli di quella noja, 
di dovere egli determinar le controvcrfie , che dal- 
Jc p-.it! fi Sfatavano, centra le dccifioni del Tri- 
bunale della Gran Corte della Vicaria , e che egli 
prima commetteva a vari particolari Giureconful- 
li , ua quali, udito il parere, su di quello deter- 
minava m fuo nome. Il numero dc’Configlicri , 
clic m componevano nella fua prima iftituzionc fu 
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Vano , ora otto , ora dieci , ora dodeci , oltre del 
Capo, che fu chiamato Prendente; ma finalmente 
nel piano moderno, il numero dc’Configlicri, che 

10 compongono, i ventiquattro, oltre del ililor» 
Prendente. Vedi Consiglierò e Presidenti: . 
Quello Tribunale nel fuo principio non ebbe 
certa e (labilità fede o luago . Sovente Alfonzo, 
che femore vi prefedt, mentre egli vilfe , lo tenne 
nello Olpizio di S. Maria Coronata, ove i Re fuoi 
Predccertori folcvano coronarli: altre volte lo ten- 
ne nel Cartello Capuano , e più frequeutemente 
nel Cartel nuovo ; ma nel progreflo del tempo li 
tenne ancora fpclfo in cafa de’ Pr elidenti. Nel 1474. 
fu trasferito nel Monallcrio di S. Chiara , ove 
rtiede fino al 1499. Indi fu portato nel Rcal Pa- 
lazzo, per ordine del Cardinal Luigi d’ Aragona, 
fintantoché nel ijoi. , trasferito di nuovo in S. 
Chiara , acquirtù il nome di Configlio di S. Chiara : 
e finalmente nel 1540. fu da D. Pietro di Toledo 
trasferito nel Cartello Capuano, dove attualmente 
fi regge . 

Oltre delle varie prerogative e privilegi , che 
da mano in mano fi conferirono a quello Supre- 
mo Tribunale, quel che ridonda , dice l’Autore 
della Storia Civile, in maggior fuo fplendore, ì il 
vederli edere fiati eletti per tuoi Prefidenti, 1 pro- 
Pfj figliuoli de’ Re, e i primi Baroni dei Regno. 

11 Duca di Calabria Primogenito del Re Alfonfo, 
Giovanni d’ Aragona , figliuolo di Ferdinando I. 
Ludovica d’ Aragona fuo nipote , e Ferdinando di 
Aragona figjiuolo di Ferdinando, e Frarcllo del Re 
Federico, vi furono Prefidenti j nè vi furono cf» 
clufi gli Ecdcfiaftici della maggior gerarchia. 
Intigni Vefcovi ed Arcivcfcovi ed altri Prelati 
della Chiefa ne occuparono il porto. Alfonfo 

n' 1 c f covo fi' Valenza , che fu poi Papa Calii- 
rto III. l’Arcivefcovo di Napoli Gafparre di Dia- 
no; e finanche i Cardinali , come fu il famofo 
Oliviero Caraffi , Arcivefeovo di Napoli; il qua- 
le, ancorchì forti: (lato nel 14.57. di Paolo II. 
creato Cardinale, non lafciù la Prefidcnza di que- 
llo Tribunale, finclib non fu chiamato tU! Papa, 
per cui gli convenne andare in Roma ; e tanti al- 
tri infigni e nobilirtimi (oggetti , che dal Gian- 
none, e dal Toppi ed altri vengono menzionati . 
Quello fplendore , febbene non fi fia conferva!» 
in quella magnificenza del fuo primo tempo, nieu- 
tcdimeno ù la dignità di Prendente , occupata da 
foggetei illuftri , non meno per nobiltà , che per 
dottrina, ed > (lato quali femore conferita a’ (og- 
getti più dotti e più favi del Regno. 

Nello flato prefente ritrovali di vifo quello Tribunale 
in quattro Ruote , per ognuna delle quali interven- 
gono fei Configlieri,unode’qualiidal Redcllinato 
Capo di Ruota: il Prefidente ù il Capo di tutti, 
c quello, che commette le caufe a’ Configlieli in 
P^fii una fupphca , col titolo Sacra Recai, e 
Ma/eflaj , cfTendo egli fucceduto m luogo de* 
lrincipi,che da tempo in tempo fi dentarono af- 
fatto d intervenirvi . La giurifdizionc di quello 
Tribunale, quantunque non fu si ampia, come nel- 
la fua ilutuzione , avendo avuta allora la cogni. 

Q zio- 
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zjone di tutte le eaufe , non meno del Regno di 
Sicilia, che deg'i altri domini , foggerti a’ Re di 
Napoli ; * nientedimeno ampliflima nel Regno : 
dalle fue decifioni non fi può richiamare ad altri 
Tribunali , e (oliamo fi ammette nello Redo il ri- 
medio della retrattaaione o fia. reclamazione . Ve- 
di RECLAMAZIONE. 

$ Consiglio Collaterale, era un Tribunale Su- 
premo, iflituitoda Ferdinando il Cattolico , nella 
conquida , che fece di quello Regno . Dopo di 
aver (cacciati i Franccli e gli Aragon.fi , avendo- 
& collui portati da Spagna tre favi uomini , che 
erano nel Supremo Tribunale di Aragoni , chu« 
mali Reggenti, Antonio d’Agoftino, padre del ra- 
mo(o AntoniocelebreGiureconfulto, Giovanni Lone 
a Tomroafo Malfento , volle avvalerfi dc’loro coni- 
gli ne’ pubblici adiri, tenendoli (empte d’ appiedo,* 
iitornando in Ifpagna, dovendo lanciare in Na- 
poli il (uo Vicario, Tcclfe a codui due (oggetti , ver- 
fati nella (cicnza legale ,e ad efempio del Senato 
Aragonele , volle che fodero chiamati Reggenti; 
a Itine hi col loto configlio , poterti: il fuó Vicino 
ri fot vere quel che atteneva a' pubblici iflari.Qurn- 
di nella (ua ìftituzione altro non era il Configho 
Collaterale, lenone hi un Tribunale , iflnuito per 
a (filiere il Pnncipe o fuo Vicario ne’ pubblici arti- 
ri ; perciò fu femore que io Tribunale tenuto nel 
Rial Palazzo , aove prefedevi continuamente il 
Vjceri , che unitamente cò’ Reggenti , deter- 
minava e rifolveva tutti gli affati , appa.tenenti 
ai Regno ; configliando il Principe , c riferendo 
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dell* Aioloifera de' Carpi eonfiftenii 1 nel qual? dimo- 
(Ira, cbc tutti i corpi fidi , folidi , duri e pcnde- 
roli cfalano o emettono effluvi , per un certo fpa- 
zio intorno di erti . Vedi A 1 Mon ili , Eefluvj 
6lc. 

CONSISTENZA, l lo (lato del n polo, nel qua- 
le le cole capaci di crefccrc o dnn.nuire continua- 
no per qualche tempo in fermezza, fenza alcuni 
mutazione . 

11 termine,* particolarmente ufato in riguardo 
agli alberi, per l'acme o eli, olirà la quale elfi 
non crcfconu , e nientedimeno non declinano da 
quella. Vedi Albero. 

Cosi noi dillinguiamo tre (lati o etì nell’Albe- 
ro, il luo crefccrc , la (ua confale nza e’I fuo ritor- 
no ; e quelli fon comuni a tutti gli alberi , anche 
agli alacri fruttiferi. 

La Consistenza ili una quercia * da'50 a’ i 6 a 
anni. Alcuni però vogliono, chela loro confiden- 
za comincia iolameuie da’ 100 anni , aderendo . 
che cretcono tino a quello tempo , e che conti- 
nuano in quello fiato di perfezione fino a' zoo an- 
ni . 

Consistenza , in Fifica , * que! lo fiato dclcorpo^ 
nel quale le lue particelle componenti tono talmen- 
te conncde o imbrogliate inlicme , che non G fé- 
parano o recedono una dall'altra . Vedi Coesione 

La Consistenza diffenice (olamente dalia con- 
tinuili, pc ielle la confidenza implica quel ch« ri- 
guarda il movimento o ripulì) , che non implica 
la continuiti ; ballando denominar la cola centi- 


al Regno : «mugliando il Principe , c tuerenuo r™ -, — - 

lui eh affari delf ultima importanza , e dove la »«.P« intendere, che le lue parti fon contigue 
Ir, richiedeva ; e perdi* la maggior par- f« di loro. Vedi Continuità . „ . . 
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necelfitì lo richiedeva ; e perdi* la maggior par- 
te delle incompenzc , appartenenti al Gran Can- 
cd&iere, fu trasferita a auefto nuovo Senato, prc- 
fero i Reggenti il nome di Reggenti della Cancelli- 

Quello Supremo Congreffo , che oltre de’ Reg- 
genti avea un Segretario togato e i fuoi Ribalter- 
ai ; fu nell’anno 17JJ. dopo il cominciamento del 
felicifiìmo Regno del noftro Re, abolito; e folli- 
tuito in fijl vece la Camera Reale , che prefente- 
mente fufiifte. Vedi Camera Reale. 

CONSIGN AZIONE , i il depofitare qualche 
-domina di danai},' polizze, fcritture o beni m ma- 
ni Scure, o per ordine della Corte di Giuffizia, per 
doverfi liberare alle perfonc.alle quali faranno ag- 
giudicate; o volontariamente per rimetterti alle per- 
fuue , alle quali appartengono ;o mandarfi a’ luo- 
ghi pe 'quali fon deftinati . Vedi Deposito. 

CoNsiCNAZioNErf» beni , * la liberazione o la 
tradizione di erti ad un altro . Così dicefi confa 
tnarji i beni al Fattore, quando gli G rimettono 
per venderli &c.;e quando il Fattore reftituifce 1 
beni al fuo principale , dicefi ancora configgati a 
lui. Vedi Fattore. 

CONSIMILI ctfu. Vedi Caso. 

CONSISTENTI corpi , * un termine molroufato 
dal Signor Boileper que’ corpi, che noi ordinaria- 
m-nte chiamiamo Carpi fimi o fifa , in oppofio 
V fluidi. Vedi Fissezza, Ferme zza, e Fluidità'. 

Quello Autore ha fatto un particolar faggio 
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Consistlnia,* particolarmente ufata in riguar- 
do a coi pi, cunlidcrati come prò molli o pili duri, 
piò liquidi o piu fccchi . Vedi Durezza , Flui- 
dità' &c. 

Le fbimc di MeJicine, come gli Elctcuarj , i 
lambanvi, iboli.l fciroppi, gli unguenti ótc.dif- 
ferilcono principalmente nella confidenza . Vedi 
Elettuario. 

CONSOLAZIONE, * uno de'luoghi in Retto- 
rica , nel qua, e l'Otatoie fi sfuiza di abbattere o 
moderare il difpiacerc o il dolore di un altro, 
Vedi Luogo. 

Nella ConJ'olazionc ha d’. ave-fi il principat ri- 
guardo alle circufianze e relazioni delle parti. 
Scaligero la confiderà elartamente , de Arie Poeti- 
ca: „ Il Confidato e, egli dice , i o (upenore o 
„ inferiore o eguale ; in riguardo alla preferenza 
,, all’onore , alla ricchezza, alla favtcxza, o alla 
„ etì . Livia confortava Ovidio in una maniera 
„ molto diverta da quella, colla quale Ovidio con- 
,, fonava Livia; In quanto alla digniiì , tomo 
„ se il Padre confidane il Figlio; Pompeo, Ci-e- 
,, rene . In quanto alle ricchezze , come fc CrulTo 
„ coufolalle un fuo Cliente. Inquanto alla fapien- 
,, za , come quando Seneca confortava Pohbioe la 
„ fua madre. In quanto alla etì , non vi fon ne- 
„ celtari gli efempj. . 

„ Il Superiore pi ò interporre la (ua autorità , e può 
„ancoia simprovciare ; il Savio, può ancora d.lptt- 
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rare ; pereto le fenrtnze diverranno proprie. Un 

Inferiore dee dimofttare affezione , e confettare 
”di aver c:b intefo da perfone più favie ; e gli 
'eguali richiamarf. alla loro comune amicizia. 

CONSOLIDAZIONE* , in Legge ì il combi. 
Dare ed unire due benefici in uno . Vedi Unione! 
Btsf.ricto&c. 

» Il termine # tratte dalla Legge crude ; dove 
propriamente fignifica un unione di poffejo,o oc- 
cupazione della proprietà . Cori fe uno ha per 
legato l'u fu frutto d, un fonde e dopo acqui fiala 
proprietà a feudo femplice dall'erede , chtamaji 
quelle confolidazione. _ „ 

Consoudvzione, in Medicina, b l’azione diuni- 
tc le otta fpezzate o le labbra delle ferite , Ico'mez- 
21 de* umedj coufetidanti , come fon chiamaci > i 
quali purificano* con moderato calore e forza; e 
levando la corruzione delle ferite , c confervando 
il temperamento delle patti , cagionano , che il nu- 
trimento fia con beneficio applicato alla patte af- 
fettata. Vedi Fianuka e Ferita . 

CONSOLO, era il capo Magiftrato della Repub- 
blica Romana. Vedi Proconsole. 

I Confali furono i Capi del Senato .* Comanda- 
vano le armate della Repubblica, ed crani fupre- 
mi Giudici delle differenze tra'Cittadint t Ma aven- 
do fatto qualche abufo di quella potenza , fu per- 
metto colla legge Valeria alle parti offcfedi richia- 
marli dal loro Tribunale al Popolo , fpecialraente 
nelle caufe concernenti la vita di qualche Cittadi- 
no Romano. vn 

Nel progredì} del tempo i Confidi, rttendo fover- 
chio occupati ne* grandi affari dello Stato, o nell’ef- 
fer Capi delle armate , furono creati in luogo 
de’ confali .altri Magittrati , per la diftribuzione 
della Giuflizia al Popolo. Vedi Pretore. 

Dopo che i Romani diacciarono i loro Re, fu- 
rono governati da due confidi , ftabiliti nell* anno 
di Roma 140, avendo il loco nome a confedendo. 
Urtilo e Collatino, furono eletti i primi da un Af- 
• femblea del Popolo . Il loro officio clercitavafi per 
un anno, e fe uno di loro moriva nel corfo dell’ 
anno del loro confolato, fe ne eligeva un nuovo. 

Per cflerc eletto Confole , regolarmente fi richie- 
deva, che il candidato fotte {tato almeno di 4;, 
anni , quantunque noi ci abbattiamo in qualche 
eccezione di quella regola . L'elezione faccafi nel 
mele di Gennaio ne! campo di Marte: indi fece- 
£ nel Campidoglio. I Confati continuarono anco- 
ra folto gl’ Imperatori’ , dopo la deftruzione 
della Repubblica, ma in quello tempi Tottìcio di 
Conialo , era poco piti di un titolo di onore ; 
«he piacque peibal Popolo di confervare , Riman- 
dolo come un refufuo, rimaflo della loro antica li- 
berti. Decadde niente dimeno da tempo in tempo, e 
finalmente fu affolutamente cflinto nel tempo di 
Giuftinìano, dopo del quale muno Imperatore fi 
dichiarava Confole, o attùmrva quella dignità. 

Ballilo c I* ultimo ne’ filli confolari per l'anno 
J41. In quello tempo la dignità era giunta a 
tal grado di difprczzo, che conferivafi alle perfo- 
-sc più vili : per verità Giullimano ft sforzi nfta- 
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bilirla t(. anni dopo, e fi dichiarb egli mcdeblfio 
Confalo: ma fenza effetto. 

Dallo (labtlimento della Repubblica, e dal Con- 
folato , folto L. Giunio Bruto c L- Tarquinio Col- 
uti vo, al Confolato di Bafilio , noi dall’anno di 
Roma Z44. o 145., jop. anni prima diCriflo, al- 
l'anno di Roma 12P4. lo fpaziodi 1049. anni, furono 
quelli anni numerati A*' Confidi : ma dal tempo di 
Bafilio nell'anno di Crifto 541. noi non trovia- 
mo fatto menzione di Confali o Confidati , ma il 
tempo computavaG cogli anni de’ Regni degli Im- 
peratori e colle indizioni. 

Per verità, per qualche tempo dopo il Confolato di 
Bafilio furon legnati gli anni , cosi : poli Confidatone 
BafiUi 1,1,}, &c.Vegganli i Fafli confutare t del Si- 
gnor d’ Almclovcen . Quello Autore numera 1060. 
pai di Confoli , oltre 1 Con foli foflituiti, fujfctdi, 
eletti per fuppiire le vacanze per morte ; e nien- 
tedimeno non vi furono , che 1047. anni , c con- 
fequentemente fidamente altrettanti Confolari. 

1 Contatati perpetui degl’ Imperatori d’Orienre, 
che compongono 1 Falli Bizzancmi ,' cominciano 
nell’anno di Grillo 567. c terminano nel 663. nel- 
l’ultimo anno di Collanzo. 

Collant. 00 Pugniate volle , che il Confolato 
fotte infeparabile dall' Impero , che egli continui 
a tenere fino al tempo di Coftantino Porlirogcne- 
ta. 

In quella forma di governo , l’Impero e ’1 Con. 
folato erano così uniti , che l’ imperatrice Irene 
volle fenza meno attumere il Confolato , allorché 
ella era folamente Regente dell’Impero. 

Ma 1 Redi Francia , d' itala e i Principi Sa- 
raceni, che comandavano in Ifpagna , aflùmendo 
il titolo di Confidi , non meno che gl'imperatori 
di Cnflantinopoli ; qudl’ultiini lo deprezzarono e 
Io pofero in oblio , dimunierachi il nome fu fo- 
lamcnte continualo nc’Magillrati di alcune Città, 
ed in certi altri Officiali , come li dimofira dal Pa- 
dre Pagi . 

Sotto gl’imperatori vi furono i Confidi ordinari, 
ed i fnffrki-, gli ultimi de’quali cGlìcvano ancoia 
in tempo delta Repubblica. 

Nel mezzo tempo, noi troviamo la voce confini 
ufata per carnet Conte ; e Procomfut o V ‘Confini per 
Vtccconte, come fi ottcrva dallo Spelmano , e 
dal De Marca . Vedi Conte. 

Consolo , i prefcnrementc ufato per un officia- 
le, riabilito in vigor di una comm. filone , datagli 
dal Re o da altri Principi, ne’ porti e fatiotir di 
Levante , fullc Code di Àfrica , Barbaria , Spa- 
na ed altri Pacli fìrameri, di qualche trafficocon- 
derabile, per facilitare e difpacciar gli affari, r 
proteggere 1 mercatanti dclU Nazione. Vedi Com- 
mercio c Fattoria . 

Quelle commilfioni non fi accordano a perfone 
'meco dell’età di }o anni. Quando il Confolato t 
. vacante, il più amico. de’Depuiati della Nazionedce 
intraprendere le funzioni di etto , fine Li fi riempia 
la vartnta dal Re. 

I Confati debbono tenere una conìfpondenza co’ 
MtnifUi d'Inghilterra, rt fidenti nelle Coni , dalle 
Q a quali 
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quali dipendono i loro Condoluti. Li loro incoia, 
penza è , di fofifenete il commercio e 1’ intcìefTe 
della Nazione, difporrc delle fontine date e deto- 
nativi da fard a’ Principi c Signori de’ luoghi , per 
ottenere la loro protezione, c refidere agli infiliti 
de’Naziooali fu’ {^creatami della Nazione . Vedi 
Compacnia . 

Vi fono ancori Confiti di altre Nazioni, ftabili- 
ti in Levante, fpccialmentc Francefi cd Olande!!. 

Consoli, dinotano ancora i Giudici , eletti tra* 
Mercatanti c Negozianti nelle Cittì di Porto edi 
traffico , principalmente in Francia, per terminar 
crani cd a due piedi, fenza alcun procefTo, quelle 
differenze e pretenzioni , che polfono nafeere, riguar- 
do alle loro iuercatanzie , polizze di cambio edal- 
tri articoli di commercio. 

La prima giurifdizione de’ confoli , (labilità in 
Francia, è quella di Tolofa: l’editto dello Itabi- 
limento della quale potrà la data del 1549 lotto il 
Regno del Eirico IL Quella di Parigi leguì 40. 
anni dopo;c da grado in grado furono ffabiliti in 
molte delle pili confidcrabili Città di traffico in quel 
Regno. 

Consolo , Confi! *, negli antichi libri legali 
Inglefi , lignifica Conte, Condri . Vedi Conte. 

* Secondo alcuni, quella^be noi chiamiamo Contea 

Comitatus, eia dagli antichi Bretoni chiamalo 
Confidato , Confolatus , e quegli chiamati ora 
V ìcecomilcs, erano chiamali ancora V iCcconlu- 
li . 

CONSULARI comici. Vedi Comizi. 

Medaglie Consolari . Vedi MfDACLIA. 

CONSONANTE *, è una lettera , che non prò- 
duce alcun fuono, lenza qualche altia lettera evo- 
cale u confonante, unita miicme con offa. Vedi Let- 
tera . 

* Quindi viene il nome Con-fonant, cioi quz fo- 
Bant cum alia. 

La Confinarne , confi Aerandola filoloficamente , 
non è altro, che la modificazione del 'fuono, pro- 
dotta col mezzo degli organi della voce ; non gii 
una produzione del Tuono medefimo: così , veib.gr. 
i fuom lignificati co’ caratteri a,e,i,o, «,&c. fono 
differentemente modificati , quando diciamo ah, 
che quando diciamo ac o cn-, ad o da ; e quelle 
modificazioni fi chiamano confinanti. 

Le lettere dell’Alfabeto fon divife in vocali c 
confinanti . Vedi Vocale. Le conjon.mn inolile fon 
divife in itm filici , corfie b,b,m,q,ltc. ed in dop- 
pie , come X , io axil/ario , corrifpondente all' 5 
de’ Greci. Vedi Lettera Doppia. 

Le Confinami , inoltre, fon divife in liquide, 
come l,r, m,n jed in mute , come A, «Renelle rima- 
semi, che non hanno fuono affatto, fenza la voca- 
le. Vedi Liquida, Muta, Scc 

Ma la più naturai divifione delle confinanti, è 

I uella de’ Grammatici Ebrei, che è fiata imitata 
a’ Grammatici degli altri linguaggi Orientali. 
Cofturo dividono le confortanti in cinque darti , io 
riguardo a’ cinque principali organi della voce ; 
le quali tutte , per venti , comribuifcono , ma 
noa più notabilmente dell’ altra , a certe modi- 
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(trazioni , che fanno cinque fpecie generali di 
confonanti , le quali rifuitano da diverti gradi 
della lleffa modificazione, o da’diverfi movimenti 
degli Aedi organi . 

Quelli organi fono la gola, il palato, la lingua , 
i denti e le labbia-, donde le cinque dalli di con- 
finanti, fon chiamate guteuiah , palatali, lingua- 
li, dentali e /abbiali . Vedi Gutturale , Pala- 
tale &c. 

Gl’ Inglefi hanno fcdici confinanti Dell’Alfabe- 
to , ciob ,i, e, f,g,k,/,m,n,p,q,r,f,t,x,z ; alle 
quali ne fono aggiunte tre altre , cioè , l’é, 1’/ 
confinante ,e l’w confonante, che fanno in tutto di- 
ciannove confinanti; una delle quali è gutturale, 
cioi l’ alpi razione h : cinque palatali, cioè c, co- 
me quando fi pronuncia a,o,cA «.come in caverà, 
con, cunofitp i g, in teneva ; / confinante in ftilep -, 
k in kernel i c q in query . 

Le quattro Confinanti linguali , fono d,l,n,f, le 

Q uattro dentali , fono r, t, x, ti le quattro ultime 
elle quali, fono follanti ; c cinque /abbiali ,b,f, 
tn,p, ed v confinante . 

in riguardo alla qual diviGone può offervarG, 
che benché il g fia modificata per ttc diverte ma- 
niere.- come, se viene avanti un n, un », o un « ; 
nientedimeno è tuttavia confinante dd palato -, che 
I’/ conjonante non diffèrilee in altro dal g, che nel- 
la fua figura , avanti però rat; che il k ha la 
AcfTa pionuncia del c ; che x comprende il fuono 
di due lettere nel fuo fuono, cioè c oè.ed/'o un’al- 
tro c, come in Alcsandcr ed Alexis , che gl’In- 
glefi pronunciano come se forte fermo Alcclandct 
ed Aicccis o Alexis i r che il c avanti un r o un 
i , non è confonante del palato , perchè in queAa 
cafo peidc il fuo proprio tuono, cd artume il fuo- 
no Obliarne dcliy . 

La Abbate Dangeau crede , che la natura delta 
divifione de’ Giammarici Ebrei fia mollo ragio- 
nevole , ma non ammette la difhibuzio/ie , che 
fanno di erte. Per trovare una naturale e purità 
divifione delle confinanti, egli orterva, di non do- 
verli aver riguardo a’ caratteri , che gli rapprtfen* 
tano , nè confiderai altra cofa , se non il loto 
fuono o le modificazioni , che fi danno al fuono. 

Su quello principio lo Aerto Autore ritrova cn»- 
que confinami tabbiuh,b,t,v,J, cd mi cinque pala- 
tali d,f,g,k,n-, quattro pfehianti , t,z,j,cb\ due 
liquide, /ed r; ile che fi raggirano e inifchiano 
fra di loro, come II t g n, I uliime delle quali 
peib fon peculiari al linguaggio Francete ;e l’afpi- 
razione b . 

Egli aggiunge , 1? che m ed », fon propria- 
mente due coniananti del nafo ; che m e b parta- 
no pel nafo, e che ned nella Aerta maniera fi 
pronunciano per lo nafo ; rd in effètto la gente in 
tempo del freddo pronuncia barket , per market ; 
dred , per need Sic. 

2 0 Che traile confinanti , vi fono le debbili , t 
le forti ; conliAendo la loro differenza , perchè le 
prime fon profeguitr da una piccola emiflione di 
voce, che le raddolcite ; qual piccola emirtionc, 
non fi ha dall’ultima : quelle debboli fono b,e,d,g , 
*,»/ le forti p,f, t,ì,7, cb. Può 
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Pub qui offcrvarfi , che quando noi parliamo 
del parlar delle perfonc per lo nato , debba in- 
tenderli m un fenfo mo ro differente da quello, 
che le voci par che naturalmente imporrino : poi- 
ché il ual'o , in quello calo , concorre meno alla 
pronuncia , di quando noi non parliamo af- 
fatto per lo nato, in riguardo che l’aria non ef- 
fendo abile a fare il fuo camino per lo nafo, ri- 
torna nella bocca, ove forma un lento Tuono or- 
tufo , chiamato natale. Vedi Voce. 

Da tutto ciò polliamo conchiudcre , che l’eceef- 
fo delle confutami in un linguaggio pili di un al- 
no, confitte fellamente, perchè vi fono pili modi- 
ficazioni di Tuoni, ricevuti e ttabiliti in uno , che 
in un' altro ; poiché turni. gli uomini, avendo i me- 
delìmi organi , poffono formare le mcdclime mo- 
dificazioni ; di manierarti^ rutto è dovuto al co- 
-^tiiinc e niente alla natura, chegl’lnglcfi non han- 
no il a de’ Greci , l’aì» ed heth degli Ebbtei , il cb 
de’Tedelchi , il gn de’Franceli, il gl degli Italia- 
ni , i due U de'Temonici &c. 

Inoltre , che i Chmcfi non hanno r ; gl’ Irochei 
non hanno c anfananti labbiali,g'i Uroncfi hanno ab- 
bondanza di alpiraziom , gli Arabi ed i Giorgiani, 
abbondanza di confonanti doppie , quali ultime fon 
dovute ai concorfo di molti organi, che etti ado- 
perano fortemente ed egualmente nella modifica- 
zione de’ tuoni ; in luogo, che nelle altre, fida- 
mente un’ organo fi muove fortemente e (enfibil- 
mente, e’ rimanenti debolmente. 

L>a qui fi vede ancora , che in tutti i linguaggi 
le afpiraziont e le lettere guttorali fono eonjonan- 
>i, poiché la gorga modifica il Tuono , egual- 
mente che il palato , la lingua e le labbra. Per 
trovare tutte le confonditi , che poffono formarli 
in un linguaggio , non vi é neeelsano altro, che 
eflervare tutre le modificazioni , che i fuoni del 
parlare potrebbero ammettere , con che noi avre- 
mo lutte le confinanti praticabili. * 

CONSONANZA, «i Mn/iea, dinota la relazione di 
due tuoni, che lem tempre piacevoli all’orecchio, 
qualora fon applicati in lucceflione o in nnfonan. 
za . Vedi Suono . 

Se due fcmplici filoni fono in tal relazione , o 
hanno una ut divertiti di tuono , in maniera che 
effendn fonati mi cine , fanno una mitturao tuono 
comporto, die affetta l'orecchio con piacere; quella 
relazione, chiamati conjonanza , e quante volte'due 
Tuoni (anno un piacevole comporto in eon/inanza, 
quelli inedetimi Icmpre Tarando piacevoli in fuc- 
ccffìone.o fi fcguiranno fra di loro piacevolmente. 
Vedi Tuono. 

L’ oppofto della canfonanza , é quello da noi 
thiamato diffonanza ; che i una denominazione o 
relazione di differenze di tuono , che ha un dtf- 
piacevi. le effetto. Vedi Dissonanza. 

La Consonanza e l’aimonla fono, infatti, una 
toz medrfima , quantunque il cortume le ha ap- 
plicate differentemente . Siccome la etmfonanza ef- 
primc il piacevole effetto di due filoni in confo- 
mimzj ; così l’armonia efprimc quella piacevolezza 
el maggior numero de'luoni in confonanza ; ag- 
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giungete , che l’armonia Tempre include la «<»/*• 
nauta i ma la confonanza é alle volte applicatali* 
fucccffìone, quantunque non altrimcme, che quan- 
do il termino fa una piacevole confonanza , quin- 
di i, che il Dottor Holder ed alcuni altri Scritto- 
ri ulano la voce conjonanza , per quel che gl' 
lnglcli chiamano concordanza. 

L’ unifonanza , adunque , effendo la relazione 
delle cgualitl tra’tuom di due Tuoni, tutti gii un - 
foni fono confonanze , e nel primo grado. Ma effen- 
do l’intervallo una differenza di tuono o una rela- 
zione d'inegualitl tra'due Tuoni, diviene confon.tn- 
na o diffonanza, fecondo le circortanzc di qualche 
parncolar relazione, l’cr venti alcuni reftmgono 
la confonanza agl’intervalli, c fanno la differenza 
di tuono cffonzialc ad efli ; ina ciò è precario, ed 
il Signor Malcolin penfa, che Gccomc la voce im- 
plica piacevolezza , cosi ella é applicabile all’ uni- 
iononel primo grado. Vedi Unisono. 

Non ì facile ad allignar la tagion: o il fonda- 
mento della confonanza- Noi abbiamo gùoffcrva- 
to, che le differenze di tuono hanno la loro na- 
fcita dalle differenti proporzioni delle vibrazioni 
del corpo fonoro, cioè della velociti di quelle vi- 
brazioni ne’lororicorfi;cquanto pili frequenti fono 
quelli ricordi, ramo è più acuto il Tuono, eviee- 
verta. Vedi Gravita' &c. 

Ma Peflcnzial differenza traila con fonante e dtf- 
fonanza è più profonda : non vi appare alcuna na- 
turale attitudine ne’ due Tuoni di ani confinane i, 
per determinarla a darci una piacevole tentazione, 
piucchè nc’Juc Tuoni di unadiffonauzaiTuli effetti 
differenti, fono puramente arbitrali, e dee rifolvcr- 
fi nel piacere del divin Bene. Vedi Sensazione. 

Noi lappiamo colla elperienza , quali propor- 
zioni e relazioni di tuono producono piacere , c 

? [unii nò; e Tappiamo ancora come efprimerc ledif- 
crenze del tuono colla proporzione de’ numeri ; 
Tappiamo quel che ci piace, febbene non lappiamoti 
perchè : Tappiamo vcrb.gr. che la ragione di t : a 
collituifce la confonanza , è 6:7, la diffonanza ; ma 
(opra quali fondamenti fon conneffe con quelle 
relazioni, le idee piacevoli o diTpiacevoli.e la pro- 
pria influenza di una fopflt di un altra, è oltre del- 
la noflra fufficienza . Coll’tfpenenza lappiamo , che 
lefeguenti rag’oni della lunghezza delle corde fon 
tutte confutarne , cioè i : I, J : V 4 : J, 5 4, 6 i 

5, 5 : g : 8, cioè col prendere una coida per fondamen- 
talc,che fi rapprelenterl dal numero t, e le Tegnen- 
ti divificm.di elsa, faranno tutre cenfonanze col tut- 
to, cioè ^ ~ Di mamerache il catat- 

> }■ 1 |.«. 5 8. 

tere dirtintivo traile confonanze e diffonanze ha da 
nguardarfi da quitti numeriche reprimono gl’in- 
tervalli de’ fuoni, non artrattamente e.l in fe fletti, 
ma come efprtmendo il numero delle vibrazioni. 

Gli milioni fimo nel primo grado della confo • 
ttanza, o hanno la più perfetta fimiglianza o con- 
venienza nel ’uono; e perciù hanno un certo che 
in erti, acci (Torio a quella convenienza, che fi èri- 
trovata più o meno in ogni etmfonanza ; ma non 
è vero, che quauto più 1 due tuoni fi eguagliano 
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rrl tuonò , tanta maggior gia-rudine producono; 
perciò non giace nella egualità o nella inegualità 
de numen, quella piacevolezza. 

Inoltre , le conlidimmo il numero delle vibra- 
zioni, che li fanno in in ogni tempo dato, dalle 
due corde di un egual tuono; fui principio cipolle, 
lono eguali , e perciò le vibrazioni delie due cor- 
de coincidono o cnminciono inficine tanto fpeffb, 
quanto i potàbile, vale a dire, che coincidono in 
ogni vibrazione ; nella frequenza della qual coin- 
cidenza o midura unita de’movi menti di due cor- 
de e delle ondulazioni dell' aria, prodotte da effe , 
dee ricercarli la differenza della coofonanza e dif- 
fonanza. 

Quanto più vicino G accodano le vibrazioni di 
«lue corde alla coincidenza , e tanto frequente , 
quanto fe potàbile ; tanto più fi avvicineranno a 
quella condizione ; c confequcntemcnte alla pia- 
cevolezza degli uniioni ; il che vicn conhrmaro 
dalla cfperKnza. 

Poiché fe noi prendiamo le ferie naturali i,t, 
{,4, 5, 6, e Compariamo ogni numero al più vici- 
no, come quello , che efpr ime nello detto tempo 
le vibrazioni di due curde, le cui lunghezze fono 
reciprocamente come quei numeri; la regola G ri- 
troverà cfarra; poichfe 1 : z, fe meglio chea: j (do- 
po 6, la co*]<m.trnj fe infoflribile ; effendo le coin- 
cidenze troppo rare , benchfe vi Geno altre ragioni, 
che lono convenienti , oltre 'di' quelle, ritrovate in 
qued’ordinc continuato , ciofe z : 5 , c 5 : 8, che col 
precedente cinque, fono tutti intervalli concordi in 
età, o meno di uVottava, ovvero 1 : z , ciofe il 
cui termine più acuto fe maggiore , che la mcràdcL 
la fondamentale. 

In quedo principio 5 : c farà preferibile a 4. : 5; 

S erchfe effenao eguale nel numero delle vibrazioni 
el termine più acuro, vi fe un vantaggio dalla par- 
te della fondamentale nella ragione j: Ci ove la coin- 
cidenza G fa in ogni terza vibrazione della fon- 
damentale^ in ogni quinta del termine acuto; co- 
ai ancora la ragione ;:8. fe meri perfetta, che 5:6, 
perchfe, benchfe levitazioni di ogni fondamenta- 
le , che va ad una coincidenza, liano eguali . niente- 
dimeno nella ragione 5:6, la coincidenza fe in ogni 
fella del termine acuto, e (blamente in ogni otta- 
uell'alrro cafo. . 

Cosi abbiamo una regola per giudicare della 
preferenza delle co>iJnnjnzc .dalia coincidenza delle 
loro vibrazioni : uniforme alla qual regola, fidif- 
pongono nell'ordine della feguente tavola , nella 
quale fono cfprctà i nomi delle cmfonamzc in pra- 
tica , la ragione delle loro vibrazioni la lunghez- 
za delle corde c’1 numero delle coincidenze. 
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Unifono-— 
Oirava 8va 
Quinta jta 
Quarta 41 a 
Seda tr.ag.- 
Terza mag. 
Terza min. 
Seda rniii.- 
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Tertn . Tnm. 




z ; x 

69 

i : * 

jo 

4 : ì 

IO 

5 : J 

lo 

5 • 4 

6 ; j 

xz 


Gr JVC Acuto 

Lunghezze ■ 


Benchfe qurd’ordlne Ga dabiliro con ragione , 
pure fe conhrmato dall'udito. Su quedo fondamen- 
to le coifo'unzc debbono ettcre Tempre le piò per- 
fette, perchfe hanno il maggior numero delle coin- 
cidenze , in riguarda al numero delle vibrazioni 
nell’une e l’altre corde; e quado le coincidenze fo- 
no eguali, la preferenza cadra fu quello intervallo , il 
cui termine più acuto ha minori vibrazioni a 
qualunque coincidenza: qual regola perì), in alcu- 
ni cafi.fe contraria alla cfperienza ; e nientedime- 
no fe la fola regola fin ora feoverra . 

Il Padre Menoma, inverità , dopo il Cliircherio 
ci da un altro metodo, per idahilire la perfezione 
comparativa degl’intervalli , in riguardo alla con- 
venienza de’loro effrcmi nel ruono, ed fe quella. 

La percezione della concordanza , dice egli , non 
fe altro fe non il comparare due o più movimenti 
differenti , che nello defili tempo afferrano il ner- 
vo auditorio: Or noi non polliamo dar certo giu- 
dizio di una confort jhzj , fine hfe l'aria non fia per- 
cola tanto fpeflo da duecorde, quante unità vi fo- 
no in ogni numero, che efprime la ragione di quid» 
confòrt jbzj ; ciofe non polliamo percepire una quin- 
ta, fin tanto che due vibrazioni di una corJa , c 
tre dell’altra, non fon toccate infieme : quali cor- 
de fono in lunghezza , come 3 a a : fa regola 
dunque fi fe, che quelle confonanzt fono più lem- 
plici e piacevoli , quelle , che fono generate nell' 
ultimo tempo. 

Per efetnpio fiatio t, a, 3, le lunghezze di tre cor. 
de,-t:a feun ottava; z:$ una quinti compcda o 
una duodecima; ed effendo le vibrazioni delle corde 
reciprocamente come le loro lunghezze , la cotda 
z vibrerà una volta , in tempo, che la corda 1 
vibra due volte, ed allora farà un ottava ; ma la 
duodecima non efide, perchfe la corda 3 non vibra 
una volta, nfe la corda 1 tre volte icofa neccttaria 
per formar la duodecima. 

In oltre, per generare una quinta , la corda » 
dee vibrar tre volte, e la corda 3 due volte ; nel 
qual tempo la corda 1 , vibrerà lei volte ; e cosi 
lottava fati prodotta tre volle , in tempo che la 
duodecima fi produce fidamente due volte: la cor- 
da z, unendo le fuc vibrazioni più predo colla cor- 
da 1. che colla coida 3 , ed t (Tendo quella più pre- 
do cordonante , ebe li corda 1 o a con quella 3: 

Qua- 
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Quello Autore oflerva da ciò dnluirt facilmente , 
molti unii ri dell’armonia, che han nguatdoalia 
formazione degli intervalli armonici , e del a loro 
fucceffione. 

Mi quella regola efaminandola con altri efem- 
pt , h fi na dal Signor Malcolni dmioflrata difetto- 
fa , pecchi non corrifpondc a tutte le p./Azioni 
degl’ intervalli, con riguardo fra di loro, richie- 
dendoli un ceri’ ordine , nel quale debbono pren- 
derli ; e non eflendovi tegola riguardo all* ordine, 
che faccia corrilpondere quello metodo all’ el'pe- 
r lenza in ogni cafo , dobbiamo noi perciò , al- 
meno determinare i gradi della consonanza ! colla ef- 
nerienza e coll’ udito . Non già che i gradi del- 
la confonanza dipendertelo mollo , dal piu o mcn 
frequente unire le vibrazioni, e dell’cITcre l’orrcchio 
p.h o meno nniformamcnce mollo , come fi c Jeito; 
poiché l evidente che quella miflura o unione di 
movimcmo, c il vero principio o almeno il prin- 
cipale malediente della confonanza .- ma perdi l 
parche vi lia un certo che di piò oltre nella pio- 
poizione de' due movimenti, uccellano a fa pelli , 
per Aliare una regola generale , che determina 
tutti i gradi della consonanza , uniformi al fenfo 
e alla elperienza . 

li nlulrarato di quella dottrina ò- raccolto in 
quella definizione. 

La Consonanza , i il rifultato della frequente 
unione o coincidenza delle vibrazioni di due cor- 
pi fonori , e per conlcquenza dc’movimcmi onde- 

f tanti deU'aria;che dlendo prodoiti da quelle vi- 
razioni fono Amili e proporzionabili ad elWf qual 
co.ncidcnza, quanto pili 1 Irequenre in riguardo 
al numero delle vibrazioni de’ corpi , formati et- 
imi panimi nello Ile fio tempo, tanto piò i peifct- 
ra la confonanza : fiochi la rarità della coinciden- 
za in riguardo di uno o piò movimenti, faccia co- 
minciar la diflonanza. Vedi alcuni de’ notabili feno- 
meni dc’iuom, prodotti da quella reona , fono la 
voce Unisono; e vedi ancora Intervaluo 8ec. 

11 Sig.Carre nelle memorie dell'Accademia lea- 
le delle Scienze , fauna nuova generai propofizio- 
ne, per determinare la proporzione, che debbono 
avere i cilindri per formare le eoa finanze della 
mulica ; ella li l,che i cilindri folidi , i cui fuo- 
ni producono quelle comunanze fono in una tripli- 
cata ragione ed inverfa, di quella de’ numeri, che 
elpnmouo le medefime comon snze . Supponete 
■uerb.gr. due cilindri , i diametri delle cui bah e 
lunghezze fono come $ a a; egli 1 evidente, che 
le loro fuiidità faranno nella ragione di 17 ad 8, 
che 1 la iripluata ragione di j at: Noi diciamo, 
adunque , che 1 fuoni di quelli due cilindri , pro- 
durranno una quinta, che 1 cfprcfla da quelli nu- 
meri ; e che la grolfrzza c lunghezza produrrà il 
tuono g'avc ,e la picciolrzza, l’acuto ; e'I limi- 
le lari di tulli gli altri. Vedi Suono, Gravita' 
ed Acutezza . 

Le Consonanze fon divife in femolict o nrigi- 
■ale;e compojìa: la confonanza Jemptice o originale 
ì quel’a , i cui dire ni fono in dillanza neno.che 
la lodima di ogni due alile conjimauze. All’mcon- 
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rro la co n finanza compilila t eguale a due o a piu 
confonanze . 

Altri Srrittori di MuGca cosi flubilifcono la dì- 
viAone: Un oliava 1 : 2 e Iurte le comunanze in- 
feriori di fopra l'fprel le , fon chiamate consonanze 
originali , c tutte le maggiori di un ottava l'un 
chiamare consonanze compofie , per effer compo- 
ne cd eguali alla fortuna di una o piò ottave, ed 
a qualche confonanza femphee, meno di un otta- 
va , cd ordinariamente fono denominate in prati- 
ca da quella , consonanti semplice. 

In quanto alla comptjìzione 0 relazione delle CON- 
SONANZE originali per applica#; a quelle regole di 
addizione e fomazione J intervalli, A portomi di- 
videre in semplice e compojìa , fecondo la puma e 
piò generai nozione , come ncila Arguente Ta- 
vola . 


Semplice Confonanze Confonanze Compofie 

5:6 terza min. (quinta r ja mag.c ja inni, 
terza inag. fella min«^ 412 ja min. 
quarta | fella rrug. ^ 412 }a mag. 

c pia o 4’a u 

Ottava comporta d. "»«■ ’£ mi "’ 

1 V> ja mag. *a 

(min. 4ta 


4:5 
i =4 


L’ottava non l Gaiamente la prima conson mzas 
nel punto di perfezione , la cui convenienza degli 
direni I, ì la piò grande c la piò v erna all’untlo- 
no.tn mannrachò qualora A fonano inficnic.l im- 
ponìbile a diflmguere due luoni diD.-renti ; tua i 
ancora l’inrervallo piò grande delie ferie confonan- 
ze originali ; e come talq, contiene tutte le minori, 
che traggono da ella la loro dolcezza , Accome ti 
elevano piò o meno direttamente da erta; e che fi 
diminnifcono gradualmente dall'ottava alfa fella 
minore, che non ha te non un piccolo grado di 
confonanza . Vedi Ottava. 

Quel che l molto notabile, h la maniera, nella 
quale quelle confonanze minori A ritrovano ncll’ut- 
lava.cofj che dimulfra le loro fcambicvoli dipen- 
denze . 

Poichl co! prendere un mezzo armonico ed 
ariurtetico tra gli crtremi dell’ ottava , ed indi un 
mezzo armonico ed aritmetico ira ogni diremo, 
el piò dittante da’ due mezzi ultimi trovati , cwì 
irai minore diremo e’I primo mezzo aritme- 
tico , e trai maggiore diremo , e’1 primo mea- 
to armonico ; noi avremo tutte le confonanze mi- 
nori . 

Per efempio, se rra ;do e t8o. ditemi di un’ 
ottava, prendiamo il mezzo aritmetico. egli > 173. 
e’I mezzo annomeo l 140. : la Ir- tra jdo mag- 
giore diremo e 140 m.-zzo armon.co, se prendia- 
mo il mezzi aritmetico, l $oa, e se il mezza 
armonico, l 188. Inoltre tra 180; l’ diremo mino- 
re dell’oitava ì 270; il pruno mezzo aritmetico, 
l ai,, e l’armonico 116. 

Los: abbiamo una lene di Iurte le consonanza r 
che al elidono vedo l'acutezza, dalia comune fon- 
da- 
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damcmale ;6o, e eh 1 ; difendono verfo li graviti 
dal cornuti termine acuto 180 : qual ferie ha que- 
lla proprietà, che prendendo i due eflremi e qua- 
lunque degli altri due , m eguali didime , tutti 
quattro faranno in una proporzione geometrica. 

L’ottava, coll’immediata dirifione, G rilolve 
da se (leda in una quarta e quinta ; la quinta in- 
citte per l' immediata diviGonc , produce le due 
terzerie due terze adunquefi ritrovano colla divi- 
Gone, benché non per l’immediata dividane ; e lo 
fteflo avviene per le due fede. Coti tutte le canta- 
urne? originali nafeono dalla divifione dell’ otta- 
va , la quinta e la ffbarta immediatamente e di- 
rettamente,- la terza c la fella mediatamente. Dal- 
la perfezione dell’ ottava nafee quella notabile 
proprietà, che può duplicarfi , triplicarli &c- e 
che n,. nredimcnu perfevera tuttavia in canta***- 
z* , cioè la fomma di due o più ottave tono con- 
lanini, benché il più comporto farà gradualmen- 
te men piacevole ; ma non é coti con ogni altra 
lennnnz* meno di una ottava ; le doppie 6cc. 
delle quali fono tutte- difTonanze. 

Inoltre qualfivoglia Tuono , che ì cenfon.tee.ii al- 
l’ diremo dell’ottava ,é confinine* all’ altre anco- 
ra ; e se noi aggiungiamo qualche altra femphee 
een fonine* all’ottava, ella conviene all'uno e I’ 
altro diremo; all'ellremo più vicino é cenfonm- 
zi femplice, ed al più lontano , é comporta . 

Vi l- un'altra cola olici vabilc in quell) filicina 
di ceojenjiizc , che il maggior numero delle vibra- 
zioni della fondamentale , non pub eccedere la 
quintat ovveru non vi é canfanmz * , qualora la 
fondamentale fa più di cinque vibrazioni ad una 
coincidenza col termine acuto . Egli pub aggiun- 
ge^ , che quello progredì* delle ctiujinmec pub 
trafportarli ad un maggior grado di comportalo- 
ne, anche m infinito , ma quanto più é comporto, 
tauro meno é piacevole. 

Cuci una femplice ottava é meglio di una dop- 
pia , e quella meglio di una tripla , c così del- 
ia quinta c deil’ altre contomnee . Tre o quat- 
tro ottave, é la maggior lunghezza, che no; as- 
tiamo nella pratica ordinaria .- la (cala anticanon, 
□e dava che due : niuna voce o irtrumento oltre- 
pillava la quarta. Vedi Terza, Quarta , Qyix- 
T* &C. 

La voce centontneii in ratifica c ordinariamente 
ufata in Inghilterra nello fleffo fcnfo,che concor- 
dine* , ciuì per l’unione o convenienza di due 
Tuoni, prodotri nello rtcITo tempo , uno grave , I* 
altro acuto, i quali mifchianjofi coll'aria in una 
certa proporzione, cagionano una centoninz* pia- 
cevole ali orecchio . 

il Dottor Holdcr, fu quello principio, defìntfee 
la conwniuz* „ clfer un partaggiodi vari Tuoni at- 
„ tonati pel mezzo, milchiandofi ed unendoli fre- 
„ quentementc ne’ loro movimenti ondeggiami , 
„ prodotti dalle vibrazioni, ben proporzionate e 
,, nufuratc.de'corpi fonori, eche conlequcnteinentc 
„ arrivano uniti c dolci, e piacciono all'orecchio; 
„ fìccome aH'mcontco la di(Tonanza,egli crede, che 
,, nafea dagli fp; spot cianati movimenti de 'Tuoni, 
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,, che non fi mifchiano, ma contraflano e fi uita« 
„ no, mentre partano, ed arrivano all’ orecchio af- 
,, pri cd oHenfivi . 

Qual nozione di coniatane* .quadra efattamente 
con quella, che noi difdpra abbiamo cfporto, e per- 
cib molti Auton la confondono, benché alcuni de' 
più accurati ne facciano dirtinzionc , facendo Ut 
centonane* ertele quel che la voce include: ilfuo- 
no di una o più noie inficine c nello fteffo tem- 
ilo; in conttadizionc al movimento di qneftrfuo- 
ili in fuccertioné, uno dopo l’altro . In cftetto le 
due nozioni coincidono ; poiché due note coti toc- 
cate in tomatunz *, cortituifcono la concordanza, e 
due note, che piacciono aH’orccchio in contoninz*, 
piacciono parimente nella fucccrtione. 

Le note in confinine* cortituifcono l’armonia, 
come le note in [nccejfionc , la me Uni a . Vedi Ar- 
monia e Melodi*, c vedi aucota Tuono. 

Nel fenfo volgare le cenjomnzc fono femplici a 
compope &c La più pcifetta confinine! é l’ uni- 
rono, benché molti tra gli Antichi c Moderni lo 
fcartano dal numero delle cmfinmee , per com- 
ptendere la confmmzi una piacevole mefcolanza 
di differenti fuoni, grave ed acuto ; non già la 
repcrizionr dello fteflo fuono . Vedi Unisono. 

La feconja animine* é l'ottava, indi la quar- 
ta , la terza e la (erta . I rimanenti fono molti, 
plichi di qiiefle. Vedi Ottava &c. 

Consonanza in Grammatica , dinota una fimi- 
le cadenza o chiufa di voci , periodi ficc. Vedi 
Cadenza . 

Le Confutine fono ordinariamente difetti nel 
difeorfo, fpeculinrnte nella profa lnglefe, benché 
gli Antichi facevano di erte "una figura , che chia- 
mavano ouurroioeie ; anzi una gran confinine* 
ne' ritmi , ha fempre un effetto cattivo. 

CONSPIRAZIONE, in Legge, fi prende per 
una combinazione o confederazione, per far qual- 
che male o qualche delitto , benché nell’ origina! 
fenfo della voce , c nel fuo ufo in altre lingue, 
lignifica una convenzione o per bene , per male, 
o per matctie differenti. Negli Statuti e libri le- 
gali Jnglcfi la ccnipiueiene nel fenfo generale, é 
frtqucqictncntc confuta colla protezione e col c*m- 
butpsntto. Vedi Protezione e CambiapaRtito. 

Cokspiraziose, nella Tua figmficazione facciale, 
é ufata per una confederazione di due almeno, 
per fellamente acculale uno, o procurare, che uno 
fu acculalo di fellonìa. Vedi Iscoi.paaiF.STo. 

Il caftigo di quella compitazione , ne’ proceffi 
del Re , era anticamente , che la parte incolpata 
perdeva la fui libertà , affinché ella non poteffe 
eifer nominata o ingiuriata e limile : ì Tuoi po- 
deri e i Tuoi burgcnfatici venduti , sradicati gli 
tilbcti , e’I Tuo corpo meffo in prigione. 

Nelle Ciniptrieimi ancora o combinazioni, ne’ 
cali di minore importanza, coinè quegli de’ vendi- 
tori di vittovaglic , toccando alla vendita delle 
vittoraglic fono gravemente puniti . jy. Errico 

CONSP1RANTI potenze , in Meccanica , fon* 
tutte quelle, clic opti ano iu direzioni, non or;t» 
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(le una all’altra. Vedi Potenza e Movimento • 

CONSUALI, Consu a li a , erano Fede, celebrate 
tra gli Antichi , in onore del Dio Confo , o Ga 
Nettuno, diverte da quelle altre fede della (leda 
Deità, chiamate Nepmnolia. Vedi Nettunali. 

Furono quelle introdotte con una magnifica 
cavalcata o proceffiune a cavallo , per ragione , 
che Nettuno era ripurato,di avere il primo inre- 
gnato agli uomini l’ufo de* cavalli ; quindi ven- 
ne il fuo fopranome di 'hrtm , equeflru . 

Si dice, che Evandro folfc dato il primo ad idi- 
tuie queda Feda. Ella fu ridabilita da Romolo 
(otto nome di Conio , in riguardo che un certo 
Dio, fotlo la denominazione di Covre, fu quello, 
che gli fuggerl il tatto delle Sabine. 

Dicefi , clic per far quedo ratto , egli faccfle un 
tal flabilimenro ; egli è certo però, che in queda 
feda s'invitarono tutti i fuoi convicini: allorché 
approfittandoli delle folcnmià e de 'Sacrifici, egli ne 
attrappb le donne . Per tirate un maggior concor- 
ro di popolo, egli fparfe di aver ritrovato un al- 
tare, nafeodo folto terra, e che inreudea lacnficar- 
lo, con facri6ci a quel Dio , al quale original- 
mente era dato eletto. 

Coloro, che intraprendono di efporre i mideri 
della Teologia de* Gentili , dicono , che l'altare, 
nafeodo (otto certa, era un (imbolo del fecreto di- 
regno di Romolo, per attrappar le mogli de’ fuoi 
convicini . 

Le C immoli erano del numero delle fede chia- 
male Sacre , per efler confecrate ad una deità . 
Originalmente non erano didintc da quelle del 
Circo; Onde > che Valerio Maffimo dice , che il 
ratto delle Sabine fi fece ne' giuochi del Circo. 
Vedi Circo. 

Plutarco olferva , che nel giorno di quede fo- 
lennità , i cavalli c gli aGni erano lafciati in ri- 
pofo,ed erano adornati di corone &c. per ragione 
di edere la feda di Nettuno EqucGre. 

Fedo dice, che la cavalcata laccali colle mole, 
effendovi opinione , di elTer dato quedo il primo 
animale, unito a tirare il carro. Servio ci dà ad in- 
tendere, che le coninoli cadcano a' ij. di Agodo, 
Plutarco nella Vita di Romolo le mette a’18. , e 
l’antico Calendario Romano a’ ai. dello dedo me- 
le. 

•ft CONSUETUDINE, ò un termine, partico- 
larmente applicato ad un corpo di codumanze par- 
ticolari della Citta di Napoli , ridotte in un vo- 
lume , da fervire nelle decifioni delle caufe , per 
norma , e per leggi obbligatorie de Cittadini Na- 

K tetani . 

nnfuetudini erano anticamente le medefime che 
le codumanze della città, introdotte a poco a po- 
co o da’ Governatori della città medefima pel buon 
regolamento de’ cittadini , o dabilite dall’efem- 
dcll'altre Nazioni per le varie materie civili. Elle 
erano imprcfle nelle menti de’ particolari , ed alle- 
gavanfi da taluni, fenza poterli produrre altro do- 
cumento delle medcfime,fe non quello delle depofi- 
zioni de tedimonj. Quindi nelle caufe del foro , 
(fedo v’inforgevan di (opra differenze, pere hi laceri- 
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fnetudine allegata da una parte, veniva contraltari 
dall’altra, ed amendue producevano egualmente le 
pruove de’ tedimoni . Onde ad efempio della Cuti 
di Bari , che aveva a tempo di Carlo I. già forma- 
to un volume delle fue proprie: Carlo li. comandò 
nell’anno 1305. che fi raccoglieflcro anco le Napo- 
letane ,c delle medefime fe ne facefie un libro; che 
effendo da lui approvato porcile aver per fcmpre la 
forza di leggi particolari , obbligatone a’ cittadini 
Napoletani . Quindi commeffonc la cura a Filip- 
po Mitolo , Arcivcfcovo di Napoli , eh’ era fiat» 
primo fuo Configliero ; ordinò che la Città eli- 
gefle de favj Suggelli , che bene informati delle 
codumanze della Tor patria, rtccrcalfcro le conjue- 
mdiiu più antiche, più eque e le più approvare 
nc’ giudizi ; e che dopo di averle fcritte in un ù- 
bro ; riveduto dall’ Arcivcfcovo , unitamente con 
quelle perfonc,a ciò defiinate ,dove(Te prefentarfi a 
lui, per continuarle ed approvarle. 

Adempiutoli a tutto ciò, Carlo le fece rivedere 
da Bartolomeo di Capua, ch'era allora Protonota- 
rio de! Regno, il quale, levatene alcune, c meffo- 
vene delle altre, le dettò nello fide , che prefente- 
mcnte fi leggono; e prefentatc di nuovo al Re, fu- 
rono approvate , e per fuo ordine conferiate nel 
fuo reale Archivio. 

Quelle Co nfnciudmi , fono efprefse in termini 
non molto eleganti , perché trattandoli di cofe 
particolari delia Città, parve efpediente , al Capua, 
inferirvi i termini volgari del paefe, per farle in- 
tendere più facilmente a’cittadini : come per altro 
le coftuiuanzc ferine degli altri paefi , per lo più 
fon dettate in quella forma. 

Inquanto alla loto origine , l’opinione > varia. 
Altri credono , efler rami di quelle cofiituzioni 
greche , che da tempo in tempo promulgarono 
[(Imperatori d’Oriente , per efsere (lata quella 
‘ittà quafi fempre folto il Dominio degl’impera- 
tori Greci . Altri credono efter quelle , refidui di 
quelle antiche leggi , colle quali governava!! Napo- 
li in tempo de’ Tuoi Arconti e Demarchi; ed al- 
tri finalmente han fodenuro , che foto alcune di 
effe traelfero la loro origine dalle leggi Greche. 
Vedi il donnone nel primo libro e nel iib.il. dello 
fuo Storio Civile . 

Poco dopo compilato quedo corpo di leggi mu- 
nicipali , cominciò lo duolo dc’fuoi cementatori ; 
Il primo che vi pofe mano fu Nopodono Sebo- 
/Iònio, che ne terminò il fuo contento a 5. Aprile 
dell’anno 1351. cd ebbe la forte di rimanergli co- 
tanto approvato, che a poco a poco l rimaflo la 
fua chiofa nella eguale autorità del ledo , febbenc 
tutto diti feoprono in cfsa,dc gravi imperdonabili 
errori. Indi feguirono moltiflimi altri, che pofso- 
no leggeifi nella Storia Civile ; in maniera tale 
che 1 varj contenti, han talmente occupato il fedo, 
che quafi s’ignora la legge , nello delio tempo che 
«'apprende l’efpofizione . 

CONSUETUDINIBUS, & Snvitiii , in Lcg- 
ge Inglcfc, ì un decreto di pofTelfo , che fi fptdi- 
fee contra il Tenutario, che contrada, ai fuo Pa- 
drone, la rendita o'I fervigio a Jut dovuto. 

R. CON- 
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. CONSULTAZIONE in Legge Inglefe , è un 
Ordine, col quale una caufa prima atrofia per 
proibizione, dalla Curia Ecclefiaflica alla Corte 
del Ke, G reflituifce di nuovo alla prima Curia. 
Vedi Proibizione. 

Se i Giudici della Corte del Re, in vifta del* 
Piftanza .coH’aflértiva della parte, trovano l'affer» 
tiva falla o non provata , e perciò la cauta edere 
Rata malamente richiamata dalla Corte Ecc II ba- 
ltica ; allora da quella deliberazione o consultavo- 
ne fi ordina di rcflituirli o refcnvcrfi , e l’ordine 
perciò ottenuto, chiamali contnltavcne . 

CONSUMAZIONE, è il fine , periodo o com- 

£ lime-ito di qualunque opera : cosi noi diciamo 
, consumazione delle cole, intendendo la fine del 
Mondo. Vedi Conflagrazione. 

Colla Incarnazione, fi dicono, consumate tutte 
le Profezie. Vedi Profezia, Compimento &c. 

Consumazione dei Matrimonio, dinota l’ ulti- 
mo atto del Matrimonio , che fa il tuo compi- 
mento, o la piò intima un>one tra’ due coniugi. 
Vedi Congresso, Matrimonio, Divorzio Òcc. 
CONSUNZIONE. Vedi Tisichezza. 
CONSUSTANZIALE, in Teologia , è un ter- 
mine della della importanza di co cffenzulr ; di- 
notando un certcche.di una medefima luflanza 
dell’altro. Vedi Sostanza . 

Gli Ortodoffi credono , che il figliuolo del Pa- 
dre fia confuflanzialc al Padre . Vedi Trinità', 
Padre & c. 

Il termine ifuutot ctnmflanzsa/e , fu la prima 
Volta adottato da’ Padri de’ Concili di Antiochia 
c di Nicca , per clprunerc la dottrina Orlodolsa 
piò precifamcnte , c femre come di balloardo e 
precauzione, contra gli errori e le fcttigiiezzc de- 
gli Ariani, i quali confcfsavano ogni cola , fal- 
vochè la coniuflozialiii . Vedi Aeianesmo ed 
OMousio . 

Gli Ariani dichiaravano, che ’l Verbo era Dio, 
per efier (lato fatto Dio; ma negavano , che era 
Io (lofio Dio e della medefima ioflanza del Padre, 
e perciò li eferciuvano ad abolire quali l’ufo del 
Verbo. L’impcrator Coflantino usò tutta la fua 
autorità co’Vcfcovi, per levarla dal (Imbolo : ma 
ella tuttavia fu confervata, ed è a’giorni d'oggi, 
com’era allora, il criterio didintivo tra un Atta- 
nafiano ed uno Ariano. Vedi Omolsio. 

Il Sandio vuole, che ia voce Conjuflonziale for- 
fè fiata ignota fino al Concilio di Nicea ; ma egli 
è certo , che fu prima propofia nel Concilio di 
Antiochia , dove fu condannato Paolo di Samo. 
fata; benché folle fiata rigettala. Il Curcelleo dal- 
l’altra banda fofliene , effire flaia una innovazio- 
ne nella dottrina del Concilio di Nicca ammettere 
vira c'fpiefiicuie , l’ufo della quale era fiata abo- 
lita da! Concilio di Antiochia. 

Secondo il fcntimcmo di S. Attanagio , la voce 
toniuflanzjalt , era Rara condannata nel Concilio 
di Antiochia, per quanto includeva l’idea di una 
materia precedente prima delle eofe formate da 
elsa In qiirllo fenfo egli è certo, che il Padre e ’1 
Figliuolo non fono tomufianzinl i , non eficndovi 
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flato materia prcefiftenre. 

CONSUSTANZIAZIONE, * un dogma della 
Chiefa Luterana , in riguardo alla maniera del 
cambiamento , fatto del pane e de) vino nella Eu- 
calipti . I Teologi di quefia Setta foAengono,chc 
dopo la Confecrazionc , il Corpo e’I Sangue del 
Noflro Salvatore fono fcflanzialmente prefenti, 
unitamente colla foftanza del (sane e Set vino : il 
che è chiamato Consnjlanzr azione o Impanazione . 
Vedi Impanazione, Consustanziazione , Lute- 
ranismo &c. 

CONTAGIONE, è la comunicazione o’I tris- 
ferimento di una infermità da un corpo ad un al- 
tro. Vedi Malattia . 

La Contagiose in alcuni morbi , fi produce 
da un’ immediato contatto o roccamcnto : ficcome 
la follia del cane , che fi comunità col motfo Ste- 
li veleno del male venereo, che fi traimene dalla 
perfona infetta nell'atto della copula. Vedi Idro- 
fobia e Mal-venereo . In alta fi traimene da* 
panni infetti, come la rogna. Vedi Rogna. 

In altri, la contagiane fi traimene coll'aria io 
gran diltanza, co' mezzi delle concnti o effluvi, 
clic cfaiano dal malato, come nella pelle o in al- 
tri morbi |scfìilenziali , nel qual ca'o l'aria diccli 
efier contagiosa., cioè piena di particelle contagiose. 
Vedi PrsTE , Veleno &c. 

CONTATTO, è lo flato relativo di due cofe, 
che fi toccono infieme, o le cui fuperficte fi uni- 
feor.o uni all’ alita , fin za alcuno inicrftizio . Il 
contatto di due corpi sferici è in un punto folo, 
c lo ftefio è deila tangente e della circonfi renza di 
un circolo. Quindi perchè mola: poche fuprrficie 
fon capaci di toccarli in tutti i punti , e la co», 
fionc de' corpi, è in proporzione a’ loro camalli', 
quegli corpi fi attaccheranno férmamente infieme, 
ue’ che fono capaci di maggiore Contano. Ve* 
i Coesione . 

Angolo di Contatto, e l’angolo HLM (Tari. 
di Geemerr. fig ■ 4 J . ) formato dall'arco del circolo 
M L colla tangente H 1- nel luogo del contatto . 
Vedi Angolo. 

Euclide dunollra , che la linea retta HL, dan- 
do perpendicolare sul raggio CL, tocca il circo- 
lo fidamente in un punto ; nè pub efletvi tratta 
alcun’ altra linea retta, traila tangente e ’l circo- 
lo. 

Quindi l’angolo di contano è meno di qualun- 
que angolo rctti'inco ; e l’angolo del femicircolo 
trai raggio CL e l’arco ML, maggiore di qua- 
lunque angolo rettilineo acuto. , 

Qucflo paradiso di Euclide , pofe in eferciaio 
gl’ingegni de’ Matematici . I u qmfto il foggmo 
di una lunga controvcrfia trai Peletario e’) C’.a* 
vio;il primo d-’qia 1 Indenne edere l’angolo del 
contatto etcrogmeo al rettilineo , come una li- 
nea è eterogeiva al a forerficif : l’ultimo Indenne 
il contrario. Il Doitoi WaUis ha ferino un polt- 
rivo trattato dell’ Angolo citi contatto , e dei /rim- 
circolo ; dove con altri Matematici fi dichiara del- 
la opinion de 1 Peletario. 

CONTE, Cornee , è un Nobile, che pcflicde u» 

do- 
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dominio, eretto in una Contea . Vedi Costei e 

Vicfconte . 

Gl' lngleli dillinguono i Co » ti col titolo di 
Emi ; ina tutti gli altri (Lanieri ritengono il pro- 
prio nome. La dignità di Conte , & il mezzo di 
quella di Duca e di Barone. Vedi Nosilta’ . 

Secondo l'ufo moderno , molti Plenipotenziari 
ed Ainbalciadori , prendono il titolo di Conte, ben- 
ché non abbiano Contea, come il Conte di Avauz 
&c. 

Anticamente tutti i Generali, Configlicri, Giudi- 
ci, e Segretari delle Cittì folto Carlo Magno era- 
no chiamati Conti ; cflendo il carattere didintivo 
del Duca c del Conte, che l’ultimo non avea Ter- 
ra folto di se , ma il primo ne avea molte. Ve- 
di Duca . 

il Coste ha dritto di portar sulle fue armi la 
Corona, adornata con tre pietre prcziafe,c guarni- 
ta con tre gran perle, delle quali quelle del mez- 
zo c degli elisemi della Corona avanzano le al- 
tre. 

. 1 Costi erano originalmente i Signori della 

Corte e del fervizio dell’ Imperatore, ea aveano il 
loro nome Co ntites , a eomitando o camme arido ; 
donde quegli, i quali erano fempre nel Palazzo 
o a fianco dell’Imperatore , eran chiamati Conti 
Palatini , o Comitei a lattee . Vedi Palatino. 

Nel tempo della Repulsi ica , Cornuti tra Romani 
era un nome generale di tutti quegli , che accom- 
pagnavano i Procnnfoli e’ Pretori nelle Provincie, 
per fcrvir coli la Repubblica; come i Tribuni , i 
Prefetti, gli Scribi dee. 

Sotto gl’imperatori, Comitei , erano gli Officiali 
del Palazzo ; e l'origine di quel che ora noi chia- 
miamo Conti, fembra dovuta ad Augnilo , chcfcel- 
fe molti Senatori pei» elfer fuoi Conti , come orter- 
va Dione, cioè per accompagnarlo ne’ fuoi viag- 
gi , e per artiflcrlo nel fentir le caufe , che erano 
allora giudicate colla delta autorità , come in pie- 
no Senato. Gallieno par che averte abolito quello 
Configlio, col proibire che i Senatori fi ritrovaf- 
fero nelle armate; c niuno dc’fuoi fuccelToti lori- 
ftabil) 

Quelli Configlieri dell’ Imperatore erano real- 
mente Conti , cioè compagni del Principe, c prcn- 
dcano alle volte quello titolo fempre coll’adoizio- 
nc del nome dell’Imperatore , che accompagnava- 
no ; dimanierache era piuttolio un contrafegno del 
loro officio, che un titolq, di dignità. 

Cullammo fu il primo , che lo convertì in una 
dignità , e folto di lui fu la prima volta dato il 
nome alMutamentc . 

Stabilito una volta il nome, fu in poco tempo 
conferito indirterentemente , non folo a quei 
che feguivano la Corte , ed accompagnavano 
l’imperatore , ma ancora a molte fpecie di Offi- 
ciali: una lunga lilla de’ quali ci vien data dal Du- 
- Cange. 

Eufcbio ci dice, che Collantino divife i Conti in 
tre ClalH : la prima portava il titolo d'illujhi , la 
leconda , quello di Clatijjimi , e nel progrrfio ilei 
-tempo di JfeUntiiei ;e la terza eran chiamati per- 
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feBlflìmi . Vedi Pr reettissimi . 

Delle due prime Clallì, era compofto il Senato: 
quegli della terza non aveano luogo in Senato, 
ma godeano molti altri privilegi de’ Senatori . Ve- 
di Senatore . 

Vi erano Coati, che fervivano in terra ed altri 
in mare; alcuni in affari Civili; altri in Religio, 
fi ; altri in legali . Come i Comes zrarii , Comes 
Sacrarum largitionum , Comes Sacri Confi fiorii, 
Comes Curi* , Comes Cappelli , Comes Archta- 
trorum , Comes commerciorum, Comes vertiarius, 
Comes horreorum , Comes opfoniorum o annone, 
Comes domeflicorum , Comes equorum Regiorum 
o Comes (labili, Comes domorum , Comes excu* 
bitorum , Comes Norariorum , Comes legum, o 
Profelfor in Jure, Comes limitum o marcarum , 
Comes orBmaritimz, Comes portus Rotnz , Co- 
mes Patrimomi &c. 

1 Francefi , 1 Germani dee. portando nella 
Gallia c nella Germania non abolirono la forma 
del governo Romano ; e ficcome i Governatori 
delle Città e delle Provincie eran chiamati Conti, 
Cornile 1 , e Diteci, Ducei , erti continuarono a chia- 
marli cosl.Siccome i Governatori comandavano in 
in tempo di gurrrj; enei tempo di pace , animi- . 
mitravano la giultizia: cosi nel tempo di Carla 
Magno, 1 Conti erano 1 Giudici Ordinari de' Go- 
vernatoti delle Città, tutti fono di uno. 

Quelli Conti erano foggetti a’ Duchi e a’ Conti, 
che prendevano nelle Provincie; i primi coflirui 1 1 
nelle Città paiticolari, folto la giundizione degli 
ultimi. I Ct>»r< delle Provincie. non erano niente 
inferiori a' Duchi, i quali da se (tedi erano fola- 
mente Governatori di Provincie. 

Sotto 1* ultimo della feconda (tirpe de’ Re di 
Francia , la loro dignità fu tenduta ereditaria; 
la Sovranità, aPorchè Ugo Capeto afccfe alla Co- 
rona era ufurpata ; onde la fua autorità non fu 
ballante ad opporli alle loro ufurpazionì ; e quin- 
di erti vantano il privilegio di portar le Corone 
sulle loro armi : perchè 1’ artiiracrono allora , 
quando godevano i dritti di Sovrani ne' loro 
particolari diflretti o Contee . Ma da grado m 
grado molte delle Contee furono dopo riunite al- 
la Corona . 

La qualità di Conte, è ora diventata molto di- 
verta da quella ch’era anticamente, crtèndo prefen. 
temente un femplice- titolo, che il Re accorda, di- 
chiarando un territorio Contea, colla riferba a se 
licito della giuridizione e della Sovranità. 

Nel principio non vi era claufola nella patente 
della colliruzione , che intimalTc la devoluzione 
della Contea alla Corona, in mancanza degli eredi 
mafcoli : ma Carlo IX. per impedire il loro efser 
troppo numerofe, ordinò, che le Duchee e le Con- 
tee, in mancanza degli credi mafcoli , dovettero 
redimirti alla Corona . 

Il punto di precedenza tra* Conti e Marche!! 
è flato anticamente molto controvertito, e la ra- 
gione era di riservi Conti pari di Francia , ma 
non già efservi Marcheli ; il punto prefentemen- 
te c levato via ; ed i Marcheli hanno il loro luo- 
R a go; 
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go ; quantunque anticamente , quando i Cauti 
erano Governatori delle Provincie, andavano di 
pari cO’Ducbi. Vedi Pavé e Marchese. 

Guglielmo il Conquiftatorc, ofserva il Camdeno, 
diede la digititi di Coati in feudo a’ Tuoi Nobili; 
Unendola a quella , o quella Contea o Provincia, 
permettendo, che per loro mantenimento rifcuotcf- 
iero un certo proporzionato lucro, da’ proven- 
ti delle calde e dalle multe delle Provincie ; tu 
qtifOo difrgno egli cita un' amica cedola, che cosi 
parla: Henncm Il.Rex Angli* tu virtù Ccmiltm 
creava ; Scialli noi fei’fie Ugonem Bignè Cornimi 
de Norf C re. de teilio donarlo Ve Norme b (y Non 
folk, fieni aliami Cornei Angli* Crc. 

I Tedefcbi chiamano il Conte Gtaf a Graf, che 
fecondo un moderno critico lignifica propriamen- 
te Giudice; ed > derivato da gravio o grajfio A j ypagni, 
ferivo. Efiì hanno molte Ipecie di quelli Court o 
Graf ; corre Landgravei , Marcigiavei , Burgravi! e 
Pahgravei o Conti Paladini . Quelli ultimi l'otto di 
due Specie.- gl’ uni fono del numero de’ Principi, 
ed hanno l’inveftirura del Paladmato ; gl’ altri han- 
no follmente il titolo di Conte Paladino , fenza P 
inveflitura di alcun Paladmato . Vedi Paladini- 
io. 

Certi aflìcurar.o, che con profefsarc pubblica- 
mente le Leggi Imperiali per io. anni , la petfo- 
na acqutlìa la dignità di Conte Paladino , e vi fo- 
no efctnpi di Pro?ef*ort di Legge , di averne con 
quello aluimo il titolo , febbene ve ne (uno altri, 
che rivocano in dubbio il dritto. 

Conte, t untitelo di onore Inglefe,o grado di 
Nobiltà, poco inferiore al Marchefe, e luperiore 
al Viceconte ,- chiamato in Inglefe Euri . Vedi 
Nobiltà' , Marchese e Viceconte. 

I Conti furono anticamente affilienti o afiocia- 
«h del Re ne’fuoi Concili e nelle (pedizioni guer- 
riere. Molti Canti furono de’ Magiftiati Romani, 
dell : nati in qualità de’ Deputati , per fare le loro 
veci prelTo di loro. Vedi Conte. 

Quindi i Comi fon chiamati in Latino Comitei, 
in Francefe Compiei &c. I Germani gli chiamano 
Grinte/, come Landgrave, Marchgrave, Palfgra- 
ve tic. I SafToni Boldormen ; I Daneft Boriai , c 
gl’IngleG Baili . Vedi Grave. 

Anticamente il titolo di Conte , fi cflingueva 
colla pedona . Guglielmi i! Conquiftatorc lo fece 
la prima volta ereditario, dandolo in feudo a’fuoi 
Nobili , unendolo a qualche Provincia o Con- 
tea ;eper lo follegno del diloto flato, perniile lo- 
to tre danai, da tirarli dalla Corte dello Seriffo 
dall’efito delle caufe della Provincia, della quale 
il Conte prendeva il titolo , ma in quell’ ultimi 
tempi la materia à molto alterata. 

I Conti fi creano prcfcntementc per difpaccio, 
fenza che abbiano alcuna autorità o particoìar 
relazione ad efiì ed alle loro Contee , e fenza al- 
cun profitto , eccettochh di un annuale (lipendio, 
che efigono dalla Tcfortria, per confervazione del 
loro onore. Il numero de’ Conti, effondo al giorno 
d'oggi molto accrefciuto, nc elTotdovi pili Contee 
per eli» , alcuni di loto hanno Aiutato di togliere 
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qualche parte eminente di una Contea, come Lmd- 

ley, Holland, Craven &c. altri, di qualche Ter- 
ra come Marlbourzh, Exetcr, Briflol tic. ed al- 
tri di qualche Villaggio o loro proprio domi, 
cilio, Parco Stc.comc Godolphin , Bolion, Danby , 
Wharton &c. Due Cuti/ hanno gl’lng'cfi, che non 
fono locali, cioù non dtfignatl da qualche luogo, 
nta di Nobile Famiglia , città il Come Rivcrt, 
ed il Conte Poulct. 11 terzo c denominato dal fuo 
Officio i! Conte Marefcial. Vedi Mabesciaiu». 

I Conti fi creano col cinger loro ia fpada, met- 
tergli il mantello, il Cappuccio e la Corona sulla 
tefta; ed una carta nelle loro mani : fono efiì di- 
chiarati dal Re Confanguinei nojlri , noftri cugini : 
il loro titolo à, Mofi pitoni e Notte lord , molto po- 
tente e nobile Signore. La loro Cotona ha le per- 
le elevate filile punte, con frondi tia di loro. 

II Conte era un titolo fublime tra SufToni.Si 
oficrva eflcffi il più antico di qualunque altro de* 
Pari ; e che non vi à altro titolo di onore in ufo 
traila prefente Nobiltà, che noti era parimente ula- 
to tra’ SafToni. 

I titoli originali di onore tra’ SafToni erano 
Bdehng , Bnlderman c Degen o Degnili primo era 
appropriato a quegli della Famiglia Reale; gl’ al- 
tri due al rimanente della Nobiltà , (blamente i 
Thani furono dopo didimi in magoni & minerei . 
Vedi Athelinc, Thane &c. 

Conte Marefcrallo, i un grande Officiale , che 
avea anticamente molte Corti l’otto la fua giuri- 
dizione, come la Corte della Cavalleria, ota quali 
abolita, e la Corte dell' onore, ultimamente rida- 
bilita . 

Egli arcava ancora qualche preentincttxa nella 
Corte del Marcfcialio di Mare, oov’ egli potea te- 
ner Tribunale contra i delinquenti, che delinqui- 
vano dentro la giuridizione della Corte. Quindi il 

f trincipale Officiale lotto di lui.t chiamato Civa- 
ie r Marcfcialio. Vedi Malesci allo . 

Sotto di lui vi 1 l’Officio degli Eraldi o Colle- 
gio delle armi. Vedi Eialdo , e Collegio delle 
Armi . 

L’Officio di Conte Marcfcialio ù ereditario di 
molte famiglie nobili di Howard , e goduto dal 
Duca di Norfolk, il ramo principale di efié ; ben- 
ehù picfctttemente, per ragioni di Stato, fia eferci- 
tato dalla Deputazione. Dee perù ofiervarft . che 
quello non fi conferifee per lo nome e per fami- 
glia di Howard. . 

CONTEA , originalmente lignificava il territo» 
rio di un Contr. Vedi Conte. 

Prefentemente à ufata la voce nello fleflb 
fenfo di Provincia ; la prima voce venendo da’ 
Francefi , la feconda da'Safloni. Vedi Piovut- 
ela 

In quello nuovo fenfo contea , l un circuito o 
parte del Regno ; in delle quali i divifo l'in- 
tero Territorio d’ Inghilterre di Galles; pej mi-~ 
glior govcrnamento delle quali , c per la più fa- 
cile amminiftrazione della giultizia, quelle Cornei 
in Inghilterra fono fuddivife in Rape* , Lathes 
Wapcntakts Hundreds &c.c quelle di nuovo in Ti- 

ritingi. 
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things. Vedi Rape, Wapintakfs, Cento 8tc. 

Per l’efecuzione delle leggi nelle l'arte Contee, 
eccettuate Cuberland , WeRmorland e Durham , 
ogni giorno di S. Michele vi (i dcRinano degli 
Officiali , fotto nome di Srritfi . Vedi Smtrro. 

Quelli Officiali hanno una duplicata obbliga- 
zione: primo minifleria/e , di efeguire rutti i proceffi 
ed Ordini delle Cotti di Legge, diretti loro: Se- 
condo Giudiziale , colla quale hanno l'autorità di 
reggere due Corti , una chiamata Sten fi turn. 
Circuito dello Seriffo ; I’ altra County court corte 
della Contea . Vedi Giro e ernie della Contea. 
Gli altri Officiali delle altre Contee, fono un Luo- 

otenente,the ha il comando della milizia della 

onte t ; i Collodi de' Rotoli , Cujlodet Rora/orpm, 
i Giudici della Pace, i Raglivi, il Gran ContcRa- 
bile e’I Coronero. Vedi Luogotfnfnte , Milizia, 
Custode de' Rotoli , Giudice della Pace, Gran- 
Contestabile, Baclito, Coronero &c. 

Di 52. Contee, quattro fono fpecialmente note, 
perché chiamanfi Contee Palatene , come fono, Lan- 
caflcr, ChcRer, Durham ed Ely. Pcmbroke anco-^ 
ra ed Hcxhatn furono anticamente Contee Pala: i? 
ne , le quali appartenevano all’ Arcivefcovo di 
York, e furono privale del loro pnvileggio nel 
Regno della Regina Elifabetta, e ridotte ad efler 
parte dell» Contea di Northuniberland . Vedi Pa- 
latino. 

1 principali Governatori di quelle contee Pala- 
tine, adunque, per ifpecial privilegio del Re, fpe- 
d ivano tulli gli ordini do loro proprio nome ; e 
toccante alla GiuRizia giudicavano tutte le cofe 
artolutamcnte , nella RefTa guifa che fa il Re mede- 
ino oe!P altre Contee ; riconofcendolo follmente 
per loro Superiore e Governatore. Ma nel tempo 
di Errico Vili, fu loro la medelima facoltà mol- 
to limitata. Vedi Pa'.atinato. 

Contea corporata , b un titolo , dato a molte 
Città o antichi Borghi , a’ quali i Monarchi d’ 
Inghilterra accordarono de' privilegi Rraordinari , 
unendo loro un territorio particolare , o Giuridi- 
xionc . 

La principale di qutRa , b la famofa Città di 
Londra, con York, Cantorbery, BriRol, ChcRer, 
la Città di KingRon fopra Hull, NewcaRle fopra 
Tyne, Haveford in Galles 8tc. Vedi Citta', Bor- 
go ite. 

Corte di Contea, b una Corte di GiuRizia, te- 
nuta in ogni contea dal Seriffo di erta o dal fuo 
Deputato, in ogni mele . Vedi SERirro. 

QucRa C»ff di Contea , avea anticamente la 
cognizione delle materie di gran rilievo; ma b Ra- 
ra molto riRretta colla magna ciarla , e pili col t. 
di Eduardo IV.; ma pure ha tuttavia la determi- 
nazione de’ debiti , e delle trafgreffioni infra i 
quaranta fcillini . 

In effetto fintantochb non furono erette le Cor- 
ti di WcftmtnRer ; le corti di Contee , erano le 
prin i pah Corti del R-^no. Vedi Corte. 

Tiaìle leggi del Re Edgar, vi b fcritto.dover- 
fi reggere in un’anno due Corri di Contee, dove 
dovettero intervenire il Vefcovo ed uno Anziano o 


Conte; tino de’quali dovefse giudicare fecondo le 
leggi comuni, l’alrro fecondo le leggi EcclefiaRi- 
che . La congiunzione «li quelle due poteftà , per 
affillcre Icambievolmeute , b unto amica , quanto 
il Governo d'Inghilterra mcdcfimo . Vedi Vesco- 
vo 8 tc. 

Furono coRoro la prima volta feparate da Gu- 
glielmo il conquiflatore, il quale tidufse tutti gli 
affari Ecclcfiaftichi nel ConciRoro a tal fine eret- 
to . ( Vedi Concistoro ); e gli affari legali nel 
Banco Regio. Vedi Banco Regio, 

Retta CovETtA. Vedi Retro. 

CONTEMPLAZIONE, b un ano della mente, 
col quale quella lì applica a coniìderare , a ri- 
flettere, e ad an. mirare le matavigliol’e opere di 
Die e della Natura &c. 

La Contemplazione, tra -Teologi Miftici, vien defi- 
nita.effcrc una femplice amorofa veduta di Dio, co- 
me fe folle prefente all’anima . QucRa contemplazio- 
ne fi dice confiRerc in aiti cosi fempiici , cosi duci- 
ti, cosi uniformi e piacevoli, che non balla la men- 
te a poterne ritener qualche cola.colla quale glutei- 
fe diltinguerla- Nello Rato della contemplazione 1’ 
anima ha da effer interamente partiva , con riguar- 
dare Iddio: cfferc in un continuo nnofo, lenza al- 
cuna perturbazione o movimento ; boera dalle ope- 
razioni ineguali della meme, che neceffanameate 
l’agitano, per avere fenfibtle la loro operazione . 
Quindi alcuni chiamano la contemplazione u n ora- 
zione in fiicnzio e quietitudine . 

La Contemplazione non b un ratto o fofpen- 
zione «Ranca di tutte le facoltà dell’anima, ma b 
un ccrtochk di partivo : ella c placida e d’ infinita 
obbedienza, lafciando l’anima perlciumeniedifpoRa 
a muoverfi coll’ iirpreffione della grazia divina; e 
la piti atta a feguit I’impulfo divino. 

La Contemplazione e la perfezione pili alta 
de’ Teologi MiRici. Vedi Mistico. 

CONTEMPORANEO, è una pctluna o tifa 
dello Reffo tempo , o che efiRe nella medefima età 
di un altra. Socrate, Platone cd AriRofane furo- 
no contemporanei . Le migliori Storie fono quelle 
degli Autori contemporanei . 

CONTENIMENTO , b una voce ufata nrgli 
antichi libri legali Inglefi , intorno alla cui Tigni- 
Reazione non convergono gli Amori. Secondo l’opi- 
nione di taluni lignifica il mantenimento, il cre- 
dito o la riputazione, che ha una perfnna , per ra- 
gion della Ina libertà ; nel qual fenfo b ufata nel- 
lo Ratuto ì. di Eduardo HI. &c. , dove Ra per 
finonimo di foRenutezza . Altri vogliono che 
ella lignifica quel che b neceflano al mantenimen- 
to degli uomini, fecondo le loro varie qualità, con- 
dizioni o Rati della vita . Cosi Io Spelmano: Ce«- 
tcncmrntum efl ajìtmatto O condtltonit forma , tjt,a 
quii in Per olii tea jubjìpit. 

CONTENUTO, in Matematica, b un termine 
frequentemente ufaro per la capacità di un vafo, 
o l'arca di uno fpazio o la quantità di qualunque 
materia, racchiufa in certi limiti. Vedi Area, e 
e V.edi ancora fuperficie e folido. 

Il Contenuto «li un carico di legni rotondi b 

« 


i 34 CON 

4; piedi foliditun carico di legni tagliati comic - 
ne 50 piedi cubici . In un piede del leggo fi con- 
tengono 1718. pollici cubici o quadrati , c tanti 
1718 pollici firn contenuti in un pezzo di legno, 
fia quadro 0 rotondo , quanti piedi il legno con- 
tiene . E ciò in quanto al legno. 

Nel niiiurar le botti : 1 Galloni per la birra e 
la cetvoggia Cogliono contenere z8a pollici cubici; 
c 'galloni di vino i{t ; 1 galloni di mifi're Cecche 
171. Vedi Galione , e Vedi ancora Misura. 

Quindi quanto 281 pollici cubici Con contenuti 

in ogni vaCo rotondo, 0 quadrato .altrettanti gallo- 
ni di cervoggia o birra contiene , c'1 limile pubol- 
Ccrvarfi drll'altre raiCurc. 

Moltiplicati , adunque, una parte del quadrato 
bislungo in un altra , c divilo da uno di quelli 
numeri, lecondo la quaiiti dei liquore, il quozicn. 
te darà l'arca ne’ galloni Copra un pollice profonda. 

Benchfc la facenda pofia abbtcviarfi col lolo mol- 
tiplicare gli angoli de’ quadrar 1 o diametri de* ro- 
tondi in Fc Aedi, pure il prodotto fc il numero de’ 
gallom e delle parti, che il vaio contiene , ( opra di 
.111 pollice di profondili: e quando quello riceve 
un aumento per efier *,504 pollici profondo , 
allora comincia il corpo lolido , e contiene tanti 
galloni e parti, quanti pollici e parli è profonda 

Un pictk cubico cpnticne tanti galloni , e quafi 
una pinta di cetvoggia e birra, e 7 galloni , due 
quatte di vino. U11 piede cubico di imCura Cecca 
contiene Cci galloni c mezzo , ed alle volte più . 
Uno fta)0 di tale conitene 54. libre di id. once. 

CONTENZIOSA gimidhjnne, in Legge , F cium 
coment icfttni , dinota una Corte o allemblca , che 
ha la Cacoltà di giudicare e determinare le diflc- 
rtnze traile parti contendenti. I SignortCapi Giu- 
dici, i Giudici &c. hanno in Inghilterra la giur- 
dizione contentioj. 1 ; ma i Signori della TeCorcria, 
i Commiffionarj delle collumanze Su'. non l'iianno, 
percfTcr Cemplici Giudici di ecmi c di tranlazionL 

CONTESTABILE * Cium-Conti sta bili: , tra 
uno antico officiale della Corona d’Inghilterra, 
oia diCuCato ; ma che tuttavia CtifTillc in Francia , 
dove comanda il Matcfciailo , cd è il primo Offi- 
ciale dell’armata. 

* Alcnni derivano la voce dalla S affina , e voglio - 
no che ftgntftca lo Stay o V J'oflegno dei Re ; al- 
tri con più probabilità la derivano da Comes 
{tabuli , Mjefito di Stalla , 0 forfè de' Cavalli ; 
e f appongono , che la dignità era ne! princìpio 
Civile, che indi diventi militare, e finalmente, 
i Maeftti di Stalla fecero 1 Centrali di Anna- 
ta. Vedi Maestro. 

Gli Offici del Contejlahile d’Inghilterra , confi, 
(levano nella cura della Face comune della Terra, 
negli artin di armi c di materie di guerra . Alla 
Corte del Contrjlahilt cd a quella del Marcfciailo 
apparteneva la Cognizione de' Contraili delle 
armi fuori del Regno; e teneva la cogn zionè de’ 
contrabatnmcnti, il blafonat delle armi Sic. nel 
Regno. Vedi Ma a esci allo. 

il primo Conteftahile ti' Inghilterra fu crealo dii 
Conquiftaioic ; l’officio continuò ereditariamente 
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fino all’anno t; di Errico Vili ; aliorehfc fu aho» 

lito per eflerfi rcnduto cosi potente, che facea om- 
bra al Re. Dopo di quello tempo il Conteftahile i 
creato in qualche occafione . Di quelli Magiflrati 
fupremi o fiano da Conteflabth d‘ Inghilterra fon 
derivati que’Magiftrati inferiori, chiamati dopo i 
Conteftabili di Cinto e della franchigia ; la prima 
volta il.abiliti nel decimoterzo anno di Eduardo I. 
collo (latuto di Winchcderpl quale per la confer- 
vazione delta pace e per la revilla delle armi,lta- 
bililcc di dover.i fcieglicre d jc Contejìabih in ogni 
cento e franchigia. Vedi Cento c Fianchioia. 

Colloro lon quegli ora chiamati Conftahnlarii 
Capitale 1 o gran Contcllabili in riguardo , che la 
continuazione e l'accrcfcinicnto della gente &c.lun 
dato occalionc ad altri della (leda natura , ma di 
una au-.otitì inferiore m ogni Cittì , chiamati 
fottoconteftabih o fubconjlahularil . 

La defiinazione del fatto contellahtie appartiene al 
padrone de'var) feudi ìttre fruii . 

Oltre di quelli abbiamo i Comcfiabili denomi- 
nali da'luoghi particolari, come Conteftahile della 
Tane, di Dover Gaftle di IV tndforcaftle del Caftel- 

10 di Catnaruan , c molti altri del Caftcllo di Gala 
lei i il cui officio è lo (ledo di quello da noi det- 
to Cartellini , o Governatori de’ Cartelli . Vedi 
Torre , Castellano &c. 

Prevofto del CONTESTA BILE. Vedi PREVOSTO . 

CON CES ro, tra Teologi c Critici , ('intende 
di quella parte Jclla Scrittura odi altre opere, che 
è intorno al Tello , avanti o dopo . Prendere 

11 pieno feufo del Tello , fc un riguardarli il conte- 
fto. 

*$1 Contesto , nella materia civile e crimina- 
le, fc un termine, applicato a due 0 ipiù Tertmio- 
nj , che allertano uniformemente un fatto. Due 
Tcrtimonj comedi c degni di fede fanno piena’ 
pruova ne’ giudizi criminali . 

CONTIGNAZIONE, nell’antica Architettura, fc 
l'arte di far pavimenti, con metter legni e travi- 
celli inficme. Vedi Pavimento , Travicello Sic. 

CONTIGUO, fcun termine relativo, intefo del- 
le cole difpolte cosi vicine fra di loro , che uni- 
feono le loro fuperticie , 0 fi toccano . Vedi Con- 
tatto c Continuità'. Le cafc della antica Ra- 
ma, non cran contigue, come fon le nortre, ma tutte 
I folate 

Angoli Contigui, in Geometria, fono quegli, che 
hanno una gamba comune ad ogni angolo ; chia- 
mali altrtinemc angoli aggiungenti ; in contradi- 
zionqa quegli, prodotti col continuare le loro gam- 
be per Io punio del contatto , che fon chiamali , 
angoli oppoftt o verticali . 

CONTINENTE, in Geografia , i una Terra fer- 
ma , principale , o larga ellcnfion di Paefe, non in- 
terrotta dal mare ; in oppollo iW'lfola e alla Pt- 
nijoln Sic. Vedi Teera , Oceano Sic. 

La Sicilia fi dice effer (lata anticamente fepa- 
rata dal continente d’Italia, e vi fc una antica tra- 
dizione, alla quale alcuni de'nortri Antiquari bau 
fenipre riguardo; chela Brettagna era anticamen- 
te una patte del continente di Francia . 
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Il Mondo t ordinariamente divifo in due grin 
tour mentì , l’antico c*l nuovo: L'Antico contiene P 
Europa , i’Afia e l'Africa. Il nuovo, le due Ame- 
nch.- , fcttentrionalc e meridionale. 

L * Antico Continentf ò anche chiamato il con* 
finente /m/miott, da una opinione volgare, chepof- 
fcega la parte lupe riore del Globo . Vedi Globo 
Tf.RR*oyto. 

Si dubita fe Japan fia Ifola , o unita a! conti- 
nente : Lo fteflo può d;rfi di California . Alcuni 
Autori fondi opinione, chr i due gran continenti 
non fiuno in realiti, altro, che uno; immaginandoli, 
che le parti Settentrionali della Tartarea girano, 
od incontrano quelle Jcil’ America Settentrionale. 

Continenti. cagione di una malattia , b quella, 
dalla quale dipende la malattia , cosi immedia- 
tamente , clic dura , tanto quanto dura la ca- 
gione continente , e non pili . Vedi Malat- 
ti* . 

Cosi la pietra nella velcica pub elTer la cagion 
nentmente delia lupprefTion dell’ orina. Vedi Pie- 
tra . 

ìrefiirre Continente , b quella , che prorompi 
in una crifi, l'enea alcuna mtcnniffionc o remiltìo- 
ne. 

CONTINGENTE fi dice, di ogni cofa cafuale 
O incerta. Vedi Sorte. 

Futuro Contingente , in Logica , dinora un 
evento» cond.zionalc , che pub o non pub avve- 
nite , fecondo accadono le circoflanze . Vedi Fu- 
turo . 

1 Sociniani fuflengono, che Iddio non polTa pre- 
vedere i futuri continenti , perchb dipendono da’ 
liberi movimenti della volontà dell’ uomo . Vedi 
Prescienzi . 

Contingente, b ancora un termine di relazio- 
ne, per la quota, che cade ad ogni perfona nella 
sdivilionc. 

Ogni Principe di Germania in tempo di guer- 
ra, b obbltgito loinmtntflrare tanti uomini , tanto 
danaio c munizione pel fuo contingente. Col nuovo 
Trattato di Annover, fi b convenuto , che in eafo 
di una rottura coll’Imperatore , i Re della gran 
Brettagna e Hi Piufiia, potettero fornirmi (Lare i lo- 
ro contingenti , come feudi dell’ Impero , nello Hello 
tempo, thè fono in guerra con elfo . 

Ufo Contingente, in Legge , b un ufo limi- 
tato ad una cedìone di Terra , che pub o non pub 
accadere nell’invcflituia , fecondo la contingenza ef- 
preda nella limitazione di un tal ufo. 

Lineo Contingente o linea di contingenza tra 

li Orologiai! , b una linea, che atttaverfa il fotto 

ile negli angoli retti. Vedi SoTtustile , c Mo- 
stra . 

Contingente, b alle volte ancora ufato di’ Ma- 
tematici nello Hello fenfo di ungente. Vedi Tan- 

OENTE . 

.CONTINUA febbre, b quella , che b nchb alle 
volte timette, nientedimeno non intc'rorttc o fc 
ne va interamente, fino al fuo periodo. La febbre 
continua pub definirli : clli-e la continuazione di 
una velocità accrefctuu nella circolazione del fan- 
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gue, opre Hi quella, che b naturale alla eoHituzio- 
ne. VcH: Sinché e Circolazione . 

Se quefi.i velocità fpedo manca, e crcfce di nuo- 
vo alla He da altezza , chiamafi febbre continua pe- 
riodica ; e fe interamente ceda , (Vallo fpazio Hi 
un giorno o due, chiamafi epbemerit , efimera . Vedi 
Efimfra . 

La febbre Continu a, dunque, pub rimettere o ab- 
battevi, e crefcere di nuovo alternativamente , ma 
non intermettere; il che cuHituirebbc la febbre in- 
termirtente o la terzana. 

Squamiti Continua. Vedi Continuo. 

Proporzione Continua, in Aritmetica, b quella 
nella quale la confequentc della prima ragione 
b la fieda dell’ antecedente della feconda , come 
g : 6 : :6 : tz Vedi Proporzione. 

All’incontro , fe la conlcquentc della prima ragio- 
ne b differente dall’ antecedente della feconda, la 
proporzione chiamati dtjcreta , come j : 6 : : 4 : 8. 
Vedi Discreta . 

Comunità Continua. Vedi Comunità’. 

Continua preieu-.iont . Vedi Pretenzioni» 

CONTINUANDA Afiifn . Vedi Assisa. 

CONTINUANDO, in Legge Ingìefe.b no ter- 
mine , tifato in quelle cofe , dove il prrtcnlore • 
vuol ricuperare i danni , fofferti nella medefima 
azione . 

Per evitare la moltiplicirà Jc’proccfli , uno pub 
in una azione di trasgretfione , ricuperare 1 da ini 
per 43.0 più trafgrtlTioni ; procurando, che fi fac- 
cia il primo colla continuazione per l’intero tempo, 
nel quale fi faceffero le altre trasgreflioni . Il che 
fi fa in quella forma , continuami » trantgreflioneM 
pudici, n Sic. a pra.liSo die Gre. ufaue Wc. 

CONTINUANS pundum . Vedi Punto. 

CONTINUATIVE Cogiuntioni.Vcii Conciun- 
zioni . 

CONTINUAZIONE, in Legge Inglefe.vale lo 
firffo di prorogazione tra Civilillt . Vedi Proro- 
C AZIONE e Discontinuazione . 

Continuazione di un Ordine , o Azione , b il 
conlVrvarlo in forza da un tempo all’ altro , io 
cafo, dove In Scriflo non ha replicato ocleguiioil 
primo ordine, fpedito nella medefima azione. 

Continu izionf di Affa. Se fi allega una ferir, 
tura nella Tcforeria da ima delle parti-, e vien 
negata dall’altra , fi fpedifee un certioeart al Tc- 
foriero e Camcrlingo della Teforeria : Il quale fe 
certifica non effervi la fcrittura , o parimente ef- 
fere nella Torre, il Re replica a’ Giudici il cer- 
tificato , e vuole, che fi continua l’aflifa. 

Continuazione di Moto . Vedi Movimento « 
Projetth F. . 

CONTINUITÀ - , b ordinariamente definita da* 
Scnlaffici, 1 * immediata coefione delle patti nella- 
Hello quanta™ . Altri la definifeono: un modo .lei 
corpo , col quale i Tuoi cflremi divenran > uno ; 
ed altri la definifeono uno flato del corpo, che ri- 
filila dalla implicazione fcambievolmcnte delie fue 
parti . Vedi Qvantita’, Parte &c. 

Vi fono due fpecie di continuiti .Matematica , c 
tifica -, la prima b puramente unagnuna , c fitti- 
. ala 
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tia ,. poichi fuppone le parti reali o filiche , dove 
non ve ne fono . 

La Continuità Tifica, b, (lrtttamente , quello 
flato di due o più pam o particelle, nel quale 
appaiono quelle aderite o collituire una non in- 
terrotta quantità, o continuo; e dove tra loro noi 
non vi conofciamo fpazio intermediato. Vedi Con- 
Gli Scolatici dittinguono due altre forti di con- 
tinuità , ciob omogenea, ed eterogenea. La penna 
dove i nollri fenfi non comprendono 1 limino gli 
(Premi delle parti : e quelli convengono anche 
all’ aria , acqua & c. La feconda , dove i nollri 
fenfi comprendono per verità gli ellremi dì certe 
parti , e niente dimeno nello Hello tempo of- 
fervano le medefime parti (Ucciamente concatena- 
te fra di loro; ognuna in virtù della loiofituazio- 
ne o figura & c. : quella è principalmente attribui- 
ta a’ corpi degli animali c delle piante . 

La Continuità’ di' corpi,*, uno (lato puramente 
relativo alla noflra villa e tatto : per efempio , fe 
la diffanza degli obietti feparativamence fia tale, 
che l’angolo vifuale, eh’ ella fottende , lia fcnfibile 
all’occhio, come lo farà fe b meno di Tedici fecon- 
di , i due corpi fepatati appariranno contigui. 

Il nfultato di varj ogetti contigui , b la continuiti 
di maniera che , qualunque numero di ogetti vili- 
bili, effendo fituati in maniera, che le loio dittan- 
te fottendono angoli minori di 16 lecondi , etti 
appariranno formare un continuo ; e quindi ficco, 
noi polliamo determinare la dittanza , in cui ogni 
grandezza data , diventa invifibile, l facile a ri- 
trovare in qual»di(lanza ogni due corpi, comunque 
fiano remon fra di loro , appariranno , come con- 
tigui ; c molti, come formanti un continuo. In quan- 
to alla cagione fifica della continuiti) o coelione. 
Vedi CorsioNE . 

CONTINUO, Continuum, o quantità continua, 
in Fifica, dinota una quantità o coettcnlìone , le 
cui parti non fon divife, ma unite e connette in- 
fieme ; di manierachb non lafciano luogo per de- 
terminare , dove una comincia e l’altra finifee. 
Vedi Continuità'. 

Si controvettifce tra Filofofi , se il continuo fia 
infinitamente divifibile , o divifibile in parti infi- 
nitamente proporzionabili? Vedi Divisibilità'. 

Gli Antichi attribuivano l’elevazione dell’ac- 
qua nella tromba alla continuità ed all’ abboni- 
mento del vacuo; in riguaido , che il pefo e la 
preflione dell'aria non erano allora in cognizio- 
ne . Vedi Vacuo. 

I Matematici dividono la quantità in continua 
e difircta. Vedi Quantità' .- 

La Quantità Continua , b quella, efpcctta da 
.lince, e fa il l'oggetto della Geometrìa. Vedi Li- 
nea e Geometria . 

Le quantità di fere te , fono quelle, efprcffe da nu- 
meri, che fanno il fubjetio dell’Aritmetica. Vedi 
Discreta, e vedi ancora Numero. 

In Medicina ed in Chirurgia, le ferite, le ulce- 
re, le fratture &c. fono efprette dalla frafe folutio 
continui o foluaioue di continuiti . Vedi Soluzio- 
ne. 
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In un fenfo critico , noi diciamo , ette r badan- 
te una continuità , cioè una conneflione traile par- 
ti di un difcorfo . 

Nel poema epico particolarmente , l'azione do* 
vrebbe avere una continuità nella narrazione ; ben- 
ché gli eventi o incidenti non liano continui . Su- 
bito che il Poeta ha manifettato il luo fubjetto, e 
portato il fuo perfon.iggio sul Teatro , dee conti- 
nuar l’azione fino al fine : Ogni carattere , debb* 
cttcr nell’ opera e non vederli uno , come perfons 
oziofa . Vedi Azione . 

Il Padre Boffu offerva, che col fepar.ire gl’in- 
cidenti nojofi c languidi, c gl’intervalli vuoti del- 
l'azione, che rompano la continuità, acquitta i| 
poema una forza continua , che lo fa correre 
egualmente da per tutto. 

Baffo Continuo, in Mufica, b quello, che con- 
tinua a piacer coftantemenre , con durare i recita- 
tivi e foftenere il coro. Vedi Basso. 

Attico Continuo. Vedi Attico. 

Picdeflallo Continuo. Vedi Piedestallo. 

Soluzione del Continuo . Vedi Soluzione . 

CONTO*, in Aritmetica, b un calcolo o com- 
putazionc del numero di certe cofe. Vedi Calco- 
lo c Numero . 

* La voce Ingleft account , i compofla di ad t 
computus computo. 

Vi fono vane maniere di connire, come per nu- 
merazione^ uno per uno ; o colle regole di Arit- 
metica, addizione, fottrazione & c. 

Noi contiamo il tempo per anni , mefi &c. I 
Greci lo contano per Olimpiadi ; i Romani per 
Indizioni , Luftri Stc.Vedi Tempo, Anno, Olim- 
piade &c. Contiamo le dittanze per miglia , le- 
ghe ite. Vedi Miglio, Lega, Distanza , c vedi 
ancora Computo. 

Moneta di Conto, b una fpecie imaginaria in- 
ventata per facilitare , e fpedire il dare ed ave- 
re de' conti, tali fono le lire, gli Angeli & c. Ve- 
di Moneta di conto , e vedi Lira ite. 

Conto, b ancora ufalo in riguardo di una com- 
pagnia , o (ocicià , quando due o p.h perfonc han 
ricevuto, o sborfato uno per l’altro, e quando ciò 
fi b praticato col loro ordine c comtniflìonc . Vedi 
Compagnia, Commissione, Fattoria &c. 

Conto, b ancora ufato collettivamente per mol- 
ti libri o regiftri , che i Mercatanti tengono pe* 
loro affari c negozi. Vedi Libro Maggiore. 

Quindi dicefi . ricevere il covro, pattare il conto 
di uno &c. I fallili (ono obbligati rendere 1 lo- 
ro conti. Vedi Fallito. 

Conto, in un fenfo legale, b particolarmente un 
rittretro o covro, dato alla Corte, al Giudicg, o ad 
altro Officiale , proprio di quello che uno ha rice- 
vuto o fpefo per un’ altro , del quale ne ha avu- 
to il maneggio degli affari . 

Nell’officio delle memorie , nella Teforeria d’In- 
ghilterra, (on rceiffrati tutti i conti, concernen- 
ti le rendite del Re, per le coflumanze, le efeife, 
i fu(lìdj &c. Vedi Memorialista , e vedi ancora 
Rendita, Costumanza, Escisa ire. 

1 Conti grandi , come quei della zecca , della 

Guai- 
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guardaroba , delle armate, delle navi , delle deci- 
me Sic. fon chiamati conti d' impresiti . 

Tutti i coirti , che padano per l'officio del Me- 
morialifla , fi portano all’officio del Chierico del- 
la Pipa. Vedi Pivaje vedi ancora Taglia, Udi- 
tore Sic. 

Costo, b ancora piti particolarmente ufato per 
un’ordine, fpedito ad un’ Agenre , Stevardo o al- 
tra perfona , alla quale domandati icontt, ricuf* 
darli. Vedi Stevardo, Agente, Fattore &c. 

Camera di Conti , nella Poliaia Francete , b 
una Corte di gT-inde Antichità , dove fi regiftra- 
00 i comi , che jiguardono le rendite regali. Ve- 
di Camera ■ Quella corrifponde quali alla Corte 
dello Scacchiera in Inghilterra - Vedi Scacchie- 
io . .... ... 

Vi fono i Prefidenti di conti, i Maeftri di conti, 
à Correttori di conti & c. 

CONTORABDITI , K tvt irai , erano una 
Setta di Eretici del fello fccolo. Il loro primo Con- 
duttore fu Severo di Antiochia, il quale fu fegui- 
to da Giovanni il Grammatico , fopranom inaio 
Filopono, e da un certo Trodofio , i cui fcguaci 
furono ancora chiamati Teodojiani . 

Parte di elfi , die furono volontari a ricevere 
un libro, comporto da Teodofio sulla Triniti, fe- 
cero un corpo feparato, c furono chiamati Conto- 
bahdiri , da un non so qual luogo, del quale Nice- 
foro non fa menzione ; ma che na dovuto eftere 
necefTariaroeiHe il luogo , dove tenevano le loro 
«d'emblee . 

I CoNTOBABDin, non ammettevano Vcfcovi: 
che b la fola errcoflanza,‘chc gli Storici ci tra- 
fmertono di loro. 

CONTORNATO, nel Blafone,! ufato, quando 
le bertie danno rapprefentate immobili, o voltando 
la loro faccia al lato finiflro dello Scudo, fuppo- 
nendofi Tempre riguardare il lato deliro , purchb 
non fiano altrimenti efprcde. 

CONTORNIATO , b un termine , applicato 
dagli Antiquati , ad una fpecie di Medaglioni, 
che hanno il bado rilievo efleriore , elevato in 
ogni lato ffteriore ; e le figure , che hanno appe- 
na qualche rilievo, in comparazione de’ veri Me- 
daglioni. Vedi Medaglione. 

Erti hanno il loro nome da’ loro orli, che ap- 
paiono, come se fodero comorniati nella latta. 
Tutti noi abbiam veduto refidui di quelle meda- 
glie contorniate, che paiono tder Hate battute intor- 
no allo dedo tempo. Il Padre Arduino congertu- 
xa, di non eder quelle pili antiche del decimoter- 
zo fecole. Altri Antiquari vanno più dietro, co- 
me ai quinto, cd altri trovano efempi cosi anti- 
chi , quanto il tempo di Nerone. 

Quclte forti di opere, par che abbiano avuta 
la loro origine in Grecia, e che fieno dare defti- 
natc,per onotar le memorie de’ grandi uomini, 
principalmente di quegli , che avrano vinti 
uè’ giuochi folenni . tali fono quelle, rimallc di 
Omerp, di Solone, diEuclide, di Pitagora, diSo- 
erate, di Apollonio di Tiane c di molti Atleti, 
le cui vittorie]foHO efptcfse , colle palme c co’car- 
T om.UL 
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ri , o colle bighe e quadrighe. 

CONTORNO , o linea ejìeriore , b quella, che 
termina e definifee la figura. Vedi Figura. 

Una gran parte dell’ abiliti del Pittore , confi- 
de nel snenrggiare i contorni. Vedi Pittura. 

Il Contorno della figura, & quel che noi chia- 
miamo disegno. Vedi Disegno. Il Contorno della 
faccia, b ordinariamente chiamato dagl’italiani , 
lineamenti di effa . 

CONTORSIONE, b l’azione di dravoigerfi , o 
rivoltarli un membro del corpo , oltre della fua 
nanna! Umazione. 

1 Ballerini da corda, fi accodamano da se fleflt 
alle contorfioni delle loro membra dalla loro gio- 
ventù, cosi per rendere le fibbre delle loro articola- 
zioni rilafciate , affine di fuppltre ad ogni genere 
di politura. Vedi Positura. 

Contorsione, i ancora ufata palfivamente per 

10 dato di una cofa , per efempìo di un membro , 
che b llorto. 

La Contorsione del colte , b cagionata, fecondo 

11 Nucke per una «lallazione o paralifia di uno 
de’mufcoli madoidali , potchb da qnì avviene, che 
H Tuo anragonifla , la cui potenza non b lunga- 
Gente bilanciata , contrattando colla fu* propria 
forza, tira il capo verfo quello laro. Vedi Para- 
lisi» . 

Egli aggiunge, che queflo difordine non poffa 
rimediarfi molto fpeditamente , e preferive ne’ 
principi i linimenti , capaci di rilafciate ed am- 
mollir le fibbre, da ufarfi non folamente al mufeo- 
lo nella contrazione; ma ancora, e principalmente 
al mufcolo paralitico rilafciato , che b la fede del 
male . 

CONTRA, dalla propofizione Latina contea, b 
ufata nella compofizione di diverfe voci nel lin- 
guaggio Inglefe & c. , e generalmente implica la 
relazione dell’oppodo, come 

Contra formam collationit, b un Ordine in In- 
ghilterra, fpedito, quando lino ha ceduti i fuoi 
terreni in limofine perpetue alle cafe Religìofe , agli 
Spedali, alle Scuole o fimili , e’I Governatore o 
Direttore gli ha .alienati , contra I’ intenzione 
del Donante . 

Contra fatmam feoffamemi , b un’Ordine, in In- 
ghilterra, per uu tenutario eh’ b obbligato pel fuo 
infeudamento a far certi fervigj e benefici alia 
Corte del fuo padrone, ed b dopo dilpcnfato di quel- 
lo, che b contenuto in cITo. 

CONTRABBANDO * in Commercio > b una 
Mercatanzia proibita, o portata o venduta, intro- 
dotta o ritratta in pregiudizio, e contra le leggi 
ed ordinanze dello Stato, o contra le pubbliche 
proibizioni dei Sovrano. Vedi Commercio , Mer- 
Catanzia &c. 

* La voce viene dal? Italiana Contrabbando ,di 
contra e bando, cioì contrario alP editto o pubi 
btic azione della Proibizione . 

• Le robe in contrabbando , non fono Gaiamente 
le foggerte alla confifcazione ; ma ancora logge: ta- 
ne con elfe tutte 1’ altre mercatanzie , ritrovate 
nella mcdefima balla o cada, unitamente co’ cavai. 

% li. 
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li , carri &c. che I« portano . Vedi Compisca* 
iione . 

*Vi fono robe in Contrabbando , che oltre dell* 
confifcazionc , fon proibite fotto pena della mor- 
te, come vtrb.gr. in Francia, gli flotti d'india e 
della China , i lini Sic. 

In Inghilterra vi fono due principali contrab- 
bandi uno l’afportaaione delle lane e delle pecore 
vive, chea tutti i foraltierih proibito trafporrar- 
li , fotto pena di effe loro troncata la mano de- 
lira ; e l’altro, quello delle pelle d’agnelli e di vi- 
telli, che a rutti t Foraflieri parimenti F proibite» 
afportarli, fotto la medefitra pena, di aver tronca- 
ta la mano delira ; nientedimeno a’ fudditi d’In- 
ghilterra F permeila di tralportarii dalla Francia 
in Inghilterra. Vedi Lana, e Manifattura dì La- 
ma . 

Altri Contrabbandi 8tc. per l’ ritrazione , fono 
«orna crude, ceneri bianche , e qualunque delle 
manifatture bade, ed ogni parte di effe; terra da 
fgraffare,e tutti i cuoi e pelle non concie. 

Di tutte le mcrcatanzic in contrabbando , in- 
quanto all’ introduzione, ve ne fono circa 50. nell- 
la lilla , fatta nel tèda. ; oltre di a; altre , le 
quali prefentemente Hanno nella randa : ma par 
efferne riflabilita la libertà dell’ introduzione, col 
non avere efeguiti gli atti del parlamento , co’ 
quali furono polli in effa . Le principali di quelle 
tuttavia in contrabbando c non tariffate , fono 1 cap- 
pelli di lana, i panni lani, le felle c gli arneli , i 
dadi, i bigliardi , ed ogni forte di cuoi conciati e 
preparati ; pelle conciate ed ogni forte di roba 
per calzolai , orologi , e diverte forte di robe 
pe’cortellai , tutte le robbe dipinte , eccetto la 
carta; ferri filati, fibbie, foglia d'oro e d'argen- 
to, e corna per le lanterne. 

PoichF nell’ anno r66z. furono dichiarare io 
contrabbando molte altre robbe , particolarmente 
le fere e 1 galloni, i lacci, i ricami, francie, bot* 
toni ed altre manifatture di fere e di filo , taf- 
fettà negro, chiamato alia moda 0 lujìrino ; net 
1719. 17ZO. lì fece un tentativo in parlamento, 
per mettere l’oro e l’argento, e qualfivoglia altra 
fpecie , coniata o non coniata*, traile robe in 
contrabbando , per l’afportazione ,roa riufclvano, 
per la forte oppofizionc, fatta da quegli,! quali 
fi arricchivano coll’ afportazione di quelli metal- 
li , 1 quali per le leggi del Regno poffono vender fi 
altrove, con doganarli, pagando il dazio per l’af- 
por razione, (limandoli cfferc foraflieri, cioè di non 
effer danaio 0 piaflre fufe di quel Regno. 

Si può giudicare da ciò come ciafcheduno di 
quegli, che promoffero il fatto, fi portarono , per 
nntereffe della Nazione, chcnelfolo mefe di Set- 
tembre 17Z0. introduffero nella Doganadi Londra 
46S119. once d’oro, e 18988. once d’ argento, cioF 
54502. once d’oro, e 40.no. once d’argento, per 
l’Olanda, 11520. once d’oro per la Francia, 177. 
once d’oro e 5448 once d’argento per Portogal- 
lo; 19540. once d'argento per l’ Indie Orientali, 
oltre di quelle , che fi afporravano fraudo lente- 
mente dalle perfone private , lenza pagarne i dai), 
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^ Quello moflrò per verità l’abbondanza d’oro e 
d'argento, che vi era in Inghilterra ; ma moflrò 
nello fteffo tempo il periglio di doverne edere al- 
la fine efaufla. 

CONTR A. BATTERI A, è una batteria , eleva- 
ta fopra di un’altra, per difmontare i Cannoni, 
Vedi Battezia. 

CONTRA-BENDATO, nel Blafone , F ufato 
da Franeeli per efprimere quel che noi diciamo 
bendato di fei , per benda finijlra contracambiata . 

CONTR A-BROGLIO , Fun imbroglio o intri- 
go, inventato per diftruggerne unaltro. Vedi In- 
T r 1 co , Imbroglio &c. 

CONTR ACAMBIATO , ne! Blafone , F ufato 
dovevi F uno fcambievole cambiamento di colori 
del campo e del carico nello feudo, per mezzo di 
una o più lince di partizione. 

Cosi nella divifa del famofo Cliaucer.- egli por- 
tava divifo per un palo argenteo c vermiglio , 
una benda contracambiata , cioF , chela parte del- 
la benda , che era in quel lato dello feudo , che 
era di argento, era vermiglia; e quella parte che 
era ncU’altrolato , era di argento. Vedi T av. del 
Blafone (fig. 50. ) 

CONTRACAMBIO in Commercio !e«. F ut» 
cambio fcambievole traile due parti. Vedi Cam- 
bio . 

CONTRACAVRONATO , dinoti un camp» 
cavronato, o divifo in linee di partizioni. 

CONTRACODA di Rondine , F un opera effe- 
riore , in forma di una femplice tanaglia , pili 
vuota nella gorga o vicino all’abitato ; che nella 
tefla o vicino alia campagna. Vedi Coda di Rcn- 
dine. 

CONTR A COMPOSTO, F quando un bordo F 
compoflo di due ordini di reti , come Fi rappre- 
fentato nella Tav.de/ Blafone ( t ftg.%i.') 

Quando confitte di un ordine folo , chiamali 
compojìo, e quando di più, fiaccato . 

CONTRADISEGNaRE , in Pittura ite. F il 
copiare un difegno, col mezzo di una fina tela di 
lino, di una caria oliata o altra materia rrafpa- 
reme; sulla quale, apparendovi i traili , fon que- 
lli Arguiti e dcfignati con un pennello, col coioreo 
fenza colore. Vedi Disegnare. 

Alle vo te fi conttadifegna sul verro , e colle 
forme o reti, divife in nuadraci di feti o di filo, 
ed ancora co* mezzi degl* iflromemi, inventati per 
quello difegno, come il paralellogrammo &c. Vedi 
Pakalfllocr urna , Reduzione 4 ìc. 

CONTRADITTORE , in un fenfo legale , l 
uno che ha il dritto o titolo di contradire , o 
ragionar contro di un’altro. 

L’inventario dc’beji di un minore, bada farli 
in prefenza del fuo Curatore , che F un legale 
contradittore : )1 decreto contra I' affittuario , non 
ha effetto contra il padrone della Terra , non ef* 
fendo il primo legiiirno conteadittort . 

CONTRADITTORIE petpofizioni , fon quelle, 
che fono oppofte ; o una che importa una fem- 
plicc e nuda negativa di un’ altra. Vedi Oppo- 
sto. 

Di 
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Di quelle adunque, una dcbb’effer pafitivi », l'al- 
tra negativa ; come federe c non federe , bianco c 
non bianco. Le propofizioni fcambievoli cemtrndit- 
tmie il diflruggono fra di loro. Vedi Proposizio- 
ne. 

Per avere due proporzioni veramente contradit- 
toric , debbono neceffariaraente elTere oppotle in 
quantità e qualità, cioè una debba effere univer. 
fate, l'altra particolare , il che fa l’oppofrzione 
della quantità; ed una aSirmativa e l’altra nega- 
tiva, che fa l’oppofizione nella qualità . Cosi , 
per efemp. Ogn' ufo di vino e d'argento è male ; 
falfa Qualche ufo di vino e d’ argento non ì ma- 
io ; vera . 

In quello b neceffario , che una niega c l’altra 
afferma la (leda cofa nello (ledo (rigetto , confi - 
derata nella medefima crrcoftanza ; purchb la que- 
(lione non fia intorno ad uncfTcnziale attributo, 
nel qual calo non b neceflario averli riguardo al- 
le circoftanzc ; avendo ogni cofa femore la fua 

P ropria elfenza . Quella b efpreffa da Logici col- 
ajfrmare & negare idem de eodem , Jecundum 
idem. Vi poflono parimente edere delle propor- 
zioni contradittnrìe ne’ fubietti particolari: efemp. 
gr. in uno individuale. Quelle che fon chiamate 
f empiici proporzioni contradittaeie , fono : Pietro è 
innocente ; Pietro non i innocente o i delinquente . 
Per fare, che quelle proporzioni fieno contradit- 
trnic , Pietro debba conliderarfi nello (ledo tempo, 
lenza del quale podono ambedue eder vere Poi- 
chb vi poteva eder un tempo , nel quale Pie- 
tro, era innocente, ed un’alrro,n*l quale era de 
linuuente. 

CONTR ADIZIONE, b una fpecie di oppofi- 
zione diretta, nella quale fi ritrova una coti dia- 
metralmente uppofta all’altra . Vedi Opposizio- 
ne, e vedi ancora Contradittorie . 

Gli Scoialtici ordinariamente la definifeono Op- 
pofitio inter ent , & non em , medio carene: Dove 
P" ent , & non ent s’ intendono tutti due gli 
eflremi, de’quali , uno fi afferma e l’altru fi nie- 
ga ; c fi dice edere medio carene , per diflmguerla 
dall’altra fpecie di oppofizione ; non convenendo 
qui gli cftremi, nb nei fubbictro,comcb il cafo nella 
privazione ; nb nell’ edenza e fpecie, come nella 
contrarietà. Vedi Privazione, Contrarietà' &c. 
Libero di Contraoizione . Vedi Implicare. 
CONTRATFATTA Architettura. Vedi Archi- 
tettura . 

CONTRAFISSURA ,At»x*(*'> in Medicina, b 
im termine, applicato a quelle fpecie di fidure o 
fratture nella pella.dove li parte oppofla a quel- 
la, dove il colpo fi b ricevuto ,b (chiamata . Ve- 
di Frattura e Fissura. 

Di quella fpecie di fratture , fi ha notizia da 
Celfo tib. 8. cap. 4. ; nientedimeno l’Hgineta niega 
la poffibilità di cfse ; ed in quello b feguito dal 
Gorrco c da molti Moderni . Il loro argomento b, 
che la pelle non b un ofso uniforme continuo, ma 
b di v : I a da future, che impedirono , che gli ef- 
feiti delle pcrcode, fi comunicano alla parte oppo- 
ni e confinano il male alla parte percoda. Qj.n- 
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di dicono efli , se la pelle fi trovafse offefa sui iato 
oppofto, o da per tutto , nel luogo, dove il col. 
po fi b immediatamente ricevuto ; quello ha 
da procedere necc datamente da un fecondo o ter- 
zo colpo , che forfè il paziente, (lordilo non fi 
rammenta. Ma vi fono tanti forti efempj per l’al- 
tra parte della quefitone, che la realità delle con- 
traffare , b ora generalmente amtneda . Vedi 
Mectcrcn. obferv. Medie. Cbirmg. c. 1 . p. io. Dion. ap. 
Biblici. Anat. Med. T.i. p. jòo. 

Gli ordinari fintomi, che fieguono la contrafif- 
fura, fono il delirio; alle volte l’ufcita di fangue 
pel nafo e per la bocca, la flupidità , l’involon- 
tario pedaggio dell’ orina e degli efcremcnii , le 
convulfioni &c. Se vengono quelli, e dopo, ricer- 
cato in che patte fi b ricevuto il colpo, non fi ri- 
trova frattura o depredìone della pelle, fi fofpet- 
ta di una contraffarà, fpecialniente « il paziente 
b folito patite in quelia parte. 

Sei Sintomi vcngonocon intervalli, e non da gra- 
do in grado ,o vi c ragione di credere, che lafif- 
fura abbia attaccata folamentc una delle parti, e 
baila denudare 1’ ofso ed ufare il rafpatojo ed 
allora per riempire la rimao la fifsura li u(a la pro- 
pria polvere d’iride , gomma , mirra, polvere di 
diapanta &c; e fopratutto fiappiica un piumaccio 
bagnato nella tintura di etiforbio o di particel- 
le eguali di fpinto di vino e mele rotato ; fe 
quelle non fanno effetto , debba allora averli ri. 
corfo al trapano- 

CONTRAFOLIO, b quella parte del libro nel- 
la Tcforeria d’Inghilterra , che fi conferva da u* 
Officiale della Coite . Vedi Taglia, Tesorerìa 
& c. 

CONTR AFORTI , Spermi , fono pilafiii di 
fabbrica , che fervono per appoggiare e follene- 
re le muraglie , fogette a cadere o a rovinare . 
Vedi Sperone. 

Quelle opere fi fanno ordinariamente a volte , 
e polle in diflanza una dall’altra . Vedi Sperone. 

Quando fi edifica qualche cofa fulla fcefa di 
una Montagna, fi debbano fortificare le mura co* 
contraforti , attaccati ad effe, ed in diflanza circa 
iz palmi uno dall'altro. 

CONTRAFUGA, in Mulica , b quando le fughe 
procedono at contrario una dall’ altra . Vedi Fu- 

* CONTRAGUARDIA. Vedi Inviluppo . 

CONTRAJERVA , b una radice , portata dal 
Perii , (limata per alefliteria, e per principale an- 
tidoto contta il veleno . Vedi Antidoto . 

Si dice, che tragga il fuo nome da pena , che 
in Ifpagnuolo lignifica l’elleboro bianco , pianta , 
il cui fiicco b un veleno violente , ufato da’ Peru- 
viani per avvelenare le loro frecce ; nel qual fen- 
fo contrajerva lignifica conir avcleno. Vedi CoNTRA- 
VELENO. 

La radice b più piccola Hi quella dell’iride , rof- 
fa da fuora , e bianca da dentro , nodofa e fibbro- 
fa . Per effer buona ha da effer frefea , pelante , e 
di un color rollo vivo.' nell’odore rafibmiglia alle 
fiondi di fico: il fuo fapore b aromatico, accora- 
li % r»- 
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{lagnato da un certo che Mi acrimonie. 

Vi fi una compofizione Ofticinale , che prende 
il duo nome da quella radice , preparata di polve* 
ri le lincee , e chiamata lapit C onttajervte . Ma 
la radice e ’1 lapis tono di grandi efficacie nelle 
vaili ole, nelle rottoli, nelle (ebbri , ed in tutti i 
jnali,dove li richiede o la diaforefi o la perfpira* 
aione ; dipendendo il fuo fuccelTo maggiormente 
dalla^polrere del Gafcogna , la quale, traile più 
conoiciute, comincia a penetrare. 

Si conviene dalla generalità descrittori, chela 
ladicp contrajerva c uno de’ migliori amiepidemici 
Onora cooofciuti. Il Dottor Hodges nel Tuo Trat- 
tato dell’ultima Pedc di Londra, ha data una ri- 
cetta , eh’ egli dice aver prodotta mirabile ef- 
fetto; e della quale, quella radice fi uno dc’princi- 
pali ingredienti. Vedi Pesti. 

Vi fi un alira fpeciedi Cantra ferva , portata da 
Virginia , più ordina riamente chiamata viperina, 
moire aromatica, ma rade volte preferitta ; quan- 
tunque , fi dice , di fare lo lìcito effetto de’contra- 
veleni, che fa la contrajerva dei Perù. Vedi Sea- 
MNTAtlt. 

CONTRAINCANTO , fi un’ incanto, inventato 
r impedire I effetto di un altro. Vedi Incanto 

STILE CIO , LlCATURA &C. 

CONTRA1ND1CAZIONE, f un’ indicazione , 
che proibiicc , quel , che fi ha da fare ; e quello 
che lo feopo principale di una malattia propria- 
mente dilegua . Vedi Indicazione. 

Supponete per efempio , che in una cura di un 
viale , fi giudicate a propofito il vomitivo : fe il 
paziente fi log etto a vomitar fangue , è quella una 
ballante conira indie azione , in quanto alla fuaefibi- 
zionc . 

GONTRALORO , l un Officiale .ftabilito per 
6 leali zza re o invigilare fopra i conti pubblici ; e 
certificare in occafionc , fe le eofe fono fiate cfami- 
nate , regidrate o notate : così gl’Inglcfi hanno il 
Contraloro della famiglia reale de'Cont i , della Ta- 
vola, del Panno verde &c. Vedi Clerico. 

Il Centralino generale de’daij. Il Cantralaro del- 
ia fiotta . Il Contralaro della zecca . Il Contraiate 
della efeifa. Il Contralaro de' conti dell’armata del- 
ia Camera &c. Vedi Camera &c. 

Comtraloro dell’Hanaper , e un Officiale nella 
Cancelleria d’Inghilterra , che ficgue il Cancellie- 
re nel gioano delie Scffioni . Vedi Cancelle- 
.jtu . 

Quell'Officiale riceve tutte le cofe, fuggcllate dal 
Chierico dcll’Hanaptr, racchiufc in lacchi di pelle, 
* dee notare il giudo numero e valore di ef>e;per 
tcgiftrarlc nel libro, con tutti i dar j, appartenenti , 
al Re , e ad altri Officiali parimente ; e co- 
si darfene carico al Clerico dell’ Hanapcr. Vedi 

HaNARER. 

Contr a lori della Pipa , fi un Officiale della 
Teforcria, che fcrive c ftabilifcc due volte l’anno, 
la raccolta delle terre, c de’ dazi della Pipa. Ve- 
di Pipa e Tesoreria. 

Era quello anticamente chiamato duple » ingrof- 

faler. 
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Contralori delle pelli , fonoOfficiaii della Te- 
forcria; de 'quali ve ne fono due, ciofi due Chieri- 
ci Camerlinghi, che tengono il contrarcgillro del- 
le pelli, ammefTe ed eflratte . Anticamente prende- 
va le note degli altri conti degli Officiali, per of- 
fervare.fc aveano cominella omiffiooe . Vedi Te- 
sori - a i a • 

CONTRALUME, fi una fmeflrao lume, oppoflo 
a qualfivoglia cofa , che la fa apparire difavvan- 
taggiuia . Un fempliee contralume c badante a le- 
vare tutte fe bellezze di una delicata pittura. 

CONTR AMANDATIO Placiti , nel 1 1 Antichi li- 
bri legali Inglefi, lignifica una proroga, o dare al 
difendente , maggior tempo a rilpoodere;© un or- 
dine o contramandato di quel , che prima fi era 
ordinato.- 

CONTRAMANDATO, fi una legittima feufa, 
che il difendente , per mezzo del fuo Procuratore 
allega in fuo favore, per dimodrarc , thè il pre- 
t e n [ore non ha cagione di dolerfi , Ji diet placiti 
fu contramandatuj . 

Contramandato , in nn fenfo generale , fi una 
zivocazione di un ordine o una feufa , per fofpea- 
derc o differire una cofa ordinata. Vedi Contra- 
MANDATIO. 

Colle leggi Franccfi il contramandalo diffirifee 
dalla Eterna : j® , perchè nel tontramandaio la 
rifoluzione fi propoda differirli ad un ceno giorno, 
che non è così nell’ Eterna: a? nell’Eterna, la 
caofa di differir la rifoluzione , G efprime ed affer- 
ma per vera , ma nel contramandato non fi richie- 
de quell’ affermazione . Vedi Es sosia . 

Contramandato , in I^gge lnglefe , fi dove 
una cofa era anticamente elcguita , e dopo per 
qualche atto o cerimonia fi fi annullata dalla par- 
te , che puma l’avea fatta. 

Come fé un uomo fa il fuo ultimo teftamento, 
c divide il fuo podere a Tizio ed a Sempronio, c 
dopo infeuda dcllilltfi'o podere, un alito : quella 
infeudaziune fi un eontroniandatodeHi volontà, che 
annulla il Tcdamento , in quanto alla dilpoGzioo 
del podere . 

CONTR AM ARCI A, in Guerra , fi una voltata 
di faccia dell'ala di un battaglione, colla quale la 

f 'enre, che era di fronte, viene ad effere di Ipal- 
a . Quello fi un efpcdicnte , al quale ricortono, 
quando il nemico inacca la loro retroguardia , o 
quando voltano la loro marcia m una direzione, 
oppoda a quella incominciata. La contramaicia fi 
fa o dalle file o dagi’ordini : dalle file, quando gli 
uomini di fronte del battaglione vanno in dietro; 
dagli ordini , quando le ale o fianchi del batta- 
glione mutano terra fra di loro. 

Il termine fi ufato ancora in mare per lo dedb 
cambiamento o movimento di uno fquadrone di va- 
fedii . 

CONTRAMARCO, fi un fecondo o terzo mar- 
co, podo in qualfivoglia cofa , marcata prima. Ve- 
di Marco. 

La voce fi applicata, in commercio, a’varj mar- 
chi, medi Tulle balle di mercatanzie , appartenenti 
a divedi Mercatanti i il che non pilù farli , fe noa 

IR 
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in prefcnza di tutti, o de’loro Agenti. Nelle ope- 
te degli Orefici &c. il C ontramarco , ì il marco o 

J (untone della compagnia, per mortrare il mctal- 
o perfetto, aggiunto a quello dell’ Artefice , che le 
ha fatto. 

Contramarco di un cavallo , ì un artificial 
caviti , chei Mamfcalchi fanno ne’dcnti de 'caval- 
li , olire di quelle, che hanno naturalmente , per 
diftinguerc le loro etì ,e farli apparire , come fe 
non federo pili vecchi di 8 anni. Vedi Marco. 

Contramarco di una medaglia, ì il marco ag- 
. giunto ad una medaglia, lungo tempo dopo ai 
eJfcr (lau battuta, vedi Medaglia. 

11 Conta a mar co appare, eller difetto nelle me- 
daglie, disfigurandone l'impronto , alle* volle dalla 
pane della tetta ed alle volte nel rovefeio; parti- 
colarmente in quelle di ottone, di bronzo, grandi e 
mettane . Niente dimeno fon riputare bellezze 
tra curiofi , i quali le danno un particolar valo- 
re, per riguardo , che vi apprendono i varj cambia- 
menti nel valore , che hanno avute : il che fief- 
prime da quelli fecondi eontramorebi . 

Gli Antiquari però non convengono bene intor- 
no alla fignificazione de’ caratteri , che ritrovano 
fopra di loro . Supra alcune N PROB. Sopra l’al- 
ai tre N.CAPR: fopra altre CASR. RMNT. AUG. 
SC. Alcune hanno per loro comramareo una tetta 
d’Impcratote ; altre, molte ; ed altre un cornocopia. 
Si dee ufar diligenza, di non confondere i mon- 
ramini co ’ contramarchi . 11 Metodo di dirtinguer- 
ì facile ; elfendo ì Contramarchi battuti dopo , 
che le medaglie fono Hate improntate ; in luogo 
che i monogrammi efièndo battuti nello (letto tem- 
po delle medaglie, hanno piuttotto un piccolo ri- 
lievo. Vedi Monogrammo. 

CONTRAMINA, in guerra, ì una fotterranea 
volta, che corre per l’intera lunghezza della mu- 
raglia, tre piedi larga c fei profonda , con molti 
buchi ed aperture, inventata per impedire gli ef- 
fetti delle mine, in catti che'l nemico facctte qual- 
che cofa, per abbattere la muraglia. Vedi Mina. 

Quella Ipecie di contiamola , è era poco in ufo, 
la contrami/ia moderna, e un pozzo o una cava , 
cd una galleria cavata per queflodifegno , finchìs’ 
incontra lamina del nemico, e ne impediWi Tuoi 
effetti ; effendo ben nota la prima , per dove ella 
cammina. 

CONTRAMISURA , tra Falegnami, ì un me- 
todo, ulato per mifurarcfe giunture, con trasferire 
la grandetta di una morfina al luogo del legno , 
dove ha da edere l’arpione ; per renderli atti fra 
di loro. 

CONTRAMURO, ì un piccolo muro, edificato 
Vicino ad un altro, per fortificarlo ed attìcurtrlo , 
affiochì non riceva alcun danno dagli edifici , che 
gli fon contigui. Vedi Muro. 

Colle coftumanze di Parigi , fc G erigge qual- 
che (labile all’incontro di un muro diviforio , vi dee 
neceffariamentc aggiungerti un contramuro , otto 
pollici ma Riccio . Il Signor Bullet «ffcrva , che il 
contromuro non ì recedano , che fa attaccato o 
«oaneflo alla muraglia propria. 
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Contramuro , in Fortificazione , ì un muro 
efletiore, edificato intorno alla Principal parte del- 
la Cittì. Vedi Muro , Tt rrapii.no &c. 

CONTR A-PALATO, l quando io feudo ì di- 
vifo in dodici pali , divifi dalle falce; e che ha i 
due colon contracambiali ; dnnamerache i fupe- 
rion fono di un colore o metallo, e gl’inferiori di 
un’alno. 

CONTRA-PARTE,ì una partedi qualchecofa, 
oppofta ad un’altra parte. Vedi Parte. Cosi , in 
Mulica, il batto c’1 foprano fono due contraparti, 
o parti oppolte . 

Contraparte, in iegge, ì il duplicato o co- 
pia di un contratto. Vedi Duplicato. 

CONTRA-PASSANTE , ì quando due leoni, 
fono nella divifa delle armi; ed unoappare , che 
patta o ramina, tutto l’oppoflo di un altro. Vedi 
Passante . 

CONTR A-PESO, C dice di qualunque cofa, che 
ferve a contrapefare un alira ; e particolarmente s’ 
intende di quel pezzo di metallo , ordinariamente 
di ottone o di ferro, che fa una parte della Jla- 
dcra Romana . Vedi Stadera. 

Egli ì inventato, per ifcorrcre lungo l'ago della 
medclima;e dalle divifioni , nelle quali ferina la 
bilancia in equilibrio , lì deter nma il pelo del cor- 
po . Egli ì ancora chiamato li Romano a piombino, 
ed in fnglcfc , il bear, per ragione della fua figu- 
ra ; e mucchio per raggione del Tuo pefo . 1 Balle- 
rini da corda, ufano una pertica per contrapelo , 
affine di mantenere il loro corpo in equilibrio. 

CONTR A-POS1ZIONE, in Logica. Vedi Con- 

VERSIONE. 

CONTRAPOTENTE , o potente Contr a-poten- 
te , dagli Araldi Franccft chiamato contrcpounce, 
('intende di una fpoglia , come vaio ed armrlli- 
no;ma comporta di molti pezzi, che rapprefenta. 
no le cime delle grucce , da FranceG chiamata 
Patena ed in Inglcfe Potenti. Vedi Spoglia, Po- 
tente &c. 

CONTRAPPROCCIO, in Fortificazione , fono 
linee, o trmgee fatte dagli Attediati , quando ven- 
gono mfoima ad attaccar le linee degli Attediami. 
Vedi Approccio. 

Linea di Contrapproccio , ì una tringea , che 
l’attediato fa dal filo camino coverto alla delira ed 
alla finiflta degli attacchi , per dilcovnre le ma- 
chine de’ nemici. 

Debbo quella incominciarfi nell’ angolo del luo- 
go delle armi della mezza luna , che non ì at- 
taccata, e del battione , che ì attaccato; dittante 
circa 50 o 60 braccia dagli attacchi, e continuare 
per quanto ì uccellarlo per ifcoprjre il nemico nel- 
le fue tringee c ne’ panale! I i . Quella linea dee per- 
fettamente (coprirli dal camino coverto e dalla 
mezza luna, affiochì, fc il nemico Tene impottctta, 
non gli porta ettere di nettìm'giovamento . Inque- 
fta linea il Governatore dee fovenre,in tempo di 
notte, (pedi re qualche dittaccamenro de’ cavalli 0 
de'Fanti ,pcr far ritirare gli Artefici da’loro polli, 
c fe ì punibile, levarne gl’lngegmeri, che hanno la 
dilezione delle opere. Savin,noi<v.£ro/..WiJu p t%o. 

CON- 
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CONTRAPUNTATO , da’ Francefi chiamato 
contee punte, c quando duecauroni s'iocont rano ne’ 
pumi-, uno clcvandofi, come ordinariamente dalla 
cale, e I’ altro rivoltato, cadendo dal principato ; 
ditnanirrache fono contrari o oppolii fra di loro 
re’ punti. 

Poflòno ancora elTere contropuntoti per altro cam- 
mino , ciò quando fi ritrovafTcro su’ lati dello 
feudo ; e’ punti che s’incontrano per quella via, fon 
chiamati conirapunrott in fofeia . 

CONTRAPUNTO, in Mufica, è l’arte di com- 
porre l’armonia, o di difporre c concertare varie 
parti inlìemc ; in maniera che facciano un tutto 
piacevole. Vedi Composizione, cd Armonìa. 

Il Conteepunto t divifo in /empiici , e figurati- 
vo’, e fecondo la divisone dell’armonia ; in armo- 
nia di confonanze , ed in quella di diifonanze . 
Vedi Consonanza. 

Prefe il contrapunto il fuo nome, allorché laMu- 
fìca, cffendofi in parte introdotta , ed eflcudo 1’ 
armonia cosi femplice, che non fi ufavano note 
di differente tempo; fi difegnavano le loro confo- 
nanze per punti, podi uno cantra l’altro . Donde 
in riguardo della egualità delle note di tempo, le 
parti li facevano in modo, che concordavano con 
ogni nota . Ciò nominofli dopo contropunta /em- 
piici e piano, per diflinguerlo di un’altra fpecic, 
nella quale fi ufavano noce di diverfo pelo , e fi 
framifchiavano le difsonanze traile parti ; il che 
chiamali conti apunto figurativo. 

Il femplice contropunta o l’armonia delle confo- 
nanze, confifle deH’impcrfctte , non mcn che deile 
perfette confonanze ; ò può perciò denominarli 
perfetto, o imperfetto, fecondo fono le confonanze, 
delle quali l comporto; cosi l’armonia , che nafee 
da una congiunzion- di qualche nota colia fua 
quinta ed ottava, ò perfetta , ma colla fua terza 
e feda, imperfetta. 

Per difporre intanto le confonanze ole notenatu- 
tali , c le loro ottave nelle chiavi, cioì nel lorofcm- 
phee contropunta: offervate , con nguaidoalia diflin- 
zione nella perfetta o imperfetta armonia , quella re- 
gola generale;cioi allatti, ave di/, »j(fi*r,a!la quarta 
cd alfa quinia u i f, necefTariamcnte li ha da unire una 
perfetta armonia ; alla feconda di / alla terza ed 
«ila fettima ì indifpenfabile l’ imperfetta armonia; 
alla feda di /l’armonia i o perfetta o imper- 
fetta .Nella comportatene di due patti , rtofTerva, 
che benchi la terza appare folamente nel foprano 
fulia chiave d:/, fulla quarta di/, e fulla quinta di/; 
nientedimeno l’armonia perfetta della quinta, fem- 
pre fi fuppone c dee luppiirfi negli accompagna- 
menti, co’pafTaggi di baffo a quelle note fonda- 
mentali . 

E più particolarmente nella compofizione di 
due partale regole fono, che la chiave di /, può 
avere la fua ottava la fua terza , o la fua quin- 
ta; la quartadi/ e la quinta , pedono avere ognu- 
na le loro nfpcttive terze e quinte ; e la prima 
può aver la fua feda ; come per favorire uu 
movimento contrario ; l’ultima può avere la fua 
aitava . 
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La Seda di / pub avere la fua terza , la fui quinta 
o la fua feda . La feconda di /, la terza e la felci: 
ma polfono avere ognuna le loro refpcttive terze 

0 fedele l’ultima, molte volte, la fua quinta falfa: 
quali regale hanno luogo parimente nelle chiave 
bemollate o col dierts. Inquanto alle regole del 
contropunta in riguardo alla luccertione delle con- 
fonanze , l neceffario olfcrvarrt , che unto quan- 
to può edere in parte , può procedere da un mo- 
vimento contrario , «lui il bado, pub afcenderc, nel- 
lo rtertò tempoche feende il Coprano c viceverfa ; 
Le parti che lì muovouo fu e giù nella defsavia, 
due ottave o due quinte non dehbono leguire l’una 
all’altra immediatamente. Due fede minori , non deb- 
bono fuccedere fra di loro immediatamente. Comun- 
que rta necelsano farfi ufo delia quinta o della ottava, 
le parti debbono procedere con un movimento 
contrario , eccetto il foprano , che fi muove in 
querta ottava o quinta gradualmente . Se nella 
chiave di dierts, il bafso feende gradualmente dalla 

uintadi/ alla quarta , l’ultima, m querto calo, non 
ebbe avere la fua propria armonia applicata ad cfsa, 
ma le note eh’ ciano in armonia, nella preceden- 
te quinta di /, debbono continuarli fulia quarta . 
Le terze e le quinte polsono leguirrt fra di lo- 
ro tanto fpefso, per quanto piace . 

Il figurativo contrapunto idi due fpecic, in una 
le difsonanze s’introducono occartonalmente e fer- 
vono per pafsaggi folamente daconfonanza acon- 
fonanza : nell’alt ta , la difsonanza porta la prin- 
cipal parte nell’ armonia . Vedi Figurativo , e 
Dissonanza. 

Pois hi, pri mieia mente, non debbono urtarli altre, 
che confonanze Tulle parti accentate della battuta: 
nelle parti non accentate , le dilfonanze polfono 
paffare per tranfito, lenza alcun offefa dell’orecchio, 
ciò chiamali da Francefi /uppo/tejone , pcrchi la 
dilfonanza palleggierà fuppone Tempre, che lacon- 
fonanza immediatamente la fegua, cofa che i d’ 
infinito fcrvigio nella Mufica . Vedi Supposizio- 
ne. 

In quanto alla feconda, nella quale le diflònan. 
ze fono ufate come una patte fi.lida e lodanziale 
dell’armonia; le dilfonanze , che vi hanno luogo 
fono la quinta, allorchi fi umfee colla feda, alla 
quale Ila in relazione della difrtonanza ; la quarta, 
quando i unita colla quinta , la nona, che i in 
editto la feconda ; la fettima, la feconda e la 
quarta . 

Quelle dilfonanze s’ introducono nell’armonia 
eolia dovuta preparazione, e debbono effer fegui- 
te dalle confonanze, che fon comunemente chia- 
mate la ri/o/uztone Hello drffonanzo ; la difrtonanza 

1 preparata col fuffirtere primieramente nell’ar- 
monia in qualità di confonanza ; cioi la della no- 
ta , che diviene dilfonanza , i prima confonan. 
za alla nota di badò , che immediatamente prece- 
de quella, alla quale ella > dilfonanza . La dirto- 
nanna fi rifolvc coU’effere immediatamente fegui. 
ta dalla confonanza, chcdifcende da erta, per la di- 
ttanti , folamente di una feconda maggiore o fe- 
conda minore; 

Sic- 
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Siccome I» diffonanza fa una parte fodanziale 
dell’ armonia, cesi ella tempre ha da portedere la 
parte accentata della battuta . Per introdurre in- 
tanto le diflonanze nell’armonia, k necelTario con- 
GJcrarfì, quali confonanzc polTono fervire per la 
loro prepatazione e rifoluzione . La quinta adun- 
que può preparate o con edere un’ottava, feda o 
terza : ella può rifolvcrfi , o interza o in feda ; la 
quarta pub preparare in tutte le confonanzc , e 
può rilolverfi in terza , feda o ottava , la nona 
può preparate in tutte le confonanzc , eccetto nel- 
la ottava e può rifolvcrfi in feda , terza , o ot- 
tava ; la fettima può prtpararG in tutte lecon- 

.t.-nxe , e rifolvcrfi in terza , feda o quinta. 
La feconda , e la quarta fono ognuna differen- 
temente dall’ altre, edendo preparate e rtfolute net 
baffo. Vedi Armonia, Consonanza , Dissonan- 
za, Modulazione Chiave &c. 

CONTRAQUARTATO, da FranccG detto ten- 
ere efcartcU , dinota lo feudo, che dopodi edere in- 
quartalo , ha ogni quarto divifodi nuovo in due, 
di manierachk vi fono otto quarti odiviGoni. 
Vedi Quarto . 

CONTRAREGISTRO, k una copia del regi- 
Uro, che riguarda i richiami. Vedi Rfcisteo. 

CONTR A MENTILI M Rctului . Vedi Rotolo. 

CONTRARIETÀ' , k quella , che dà nome a 
due cofe, contrarie l’una altra. Vedi Contrae). 

La contrarietà confile , che uno determini im- 
porra la negativa dell’altro , o mediatamente o 
immediatamente ; di manierachk la contrarietà 
può ditG edere il contrarto o Toppofizione di due 
cole, una delle quali implica Partenza dell’altra. 
Vedi Opposizione . 

Libero di Contrarietà'. Vedi Libero. 

CONTRARJ , fono i poGtivi opporti , che 
edendo della rterta fpccie e della medefima comu- 
ne natura, c foffirtcndo nello rtcfTo fubjctto , fono 
tanto remoti da ogni corpo , quanto kpofTibile; e 
fcambievolmenre G difcacciano l’un l’altro , fili 
fono , la bianchezza c la negrezza , il caldo e’1 
freddo. Vedi Opposto. 

Quindi propriamente parlando, folamente le qua- 
lità pofseno cisoie l contrari : la contrarietà in ef- 
fetto, folameme conviene alle qualità perse, ead 
ogn’ altra cofa, che conviene per a ccident o in or- 
dine ad quaiìtatem . Vedi Quauta'- 

Contrario , pe ò k ufato piò fpefso in una G- 
gmGcazione pili dirtefa, per qualunqne inconfirtetiza 
o differenza traila natura e qualità delle cote . Vi 
c una maflima volgare in Filofofia, che contraria 
jnxta te pofita, magli tluecfcunt , i contrari fi di- 
rtinguotto maggiormente, quando fonojal confron- 
to. In quello lenfo la voce contrario, k ufata nel- 
le Scuole; e quindi viene 1’ argomento a contrario’. 
Pfemp. gr. i corpi , le cui fuperficie fono ruvide^ 
non riflettono alcuna luce ; come la riflettono i 
fife i per' la regola de’ conimi j . 

Quello metodo dt provar le code a contrario , i 
molto ufato e con fommo vantaggio dal Padre 
Bourdalove ne’fuoi Sermoni. Le Scuole ancora ufa- 
no la tace contrari in una lignificazione più pre- 


CON i4? 

cifa, come quella, che implica due cofe pofttive, 
che non pofsono fufliflere tnfieme nello flefso fog- 
getto, ma G diftruggono c difcacciano l’un l’al- 
tra, come il calore e ’l freddo, la Grecità e Tumido. 

Contrario, in Rcttorica .11 Padre de Colonia 
dichiara tre fpecte di contrari in Rcttorica , cioè 
awtrfathii , privativi e contradittori . Gli awerfa- 
tivi , fono quegli, che différifeono molto nella me- 
deGma cofa, come la vtriù c’I vizio, la guerra « 
la pace: cosi Tullio, Siflultiiiam fugimm , fapien- 
tiam fequamur bonnatem.fi malttiam ; e Quin- 
tiliano; Matorum cattfa bellttm efl , ent emendano 
pax. Il Drangcs.cosl argomenta in Virgilio, »<■/- 
la /alni bello : pacem te pofeimnt omnei . 1 privati- 
vi , fono gl’ abiti e le loto privazioni. Vedi Pri- 
vativo. 

I Qontradittorj , fono quegli , tino de’ quali af- 
ferma c l’altro nega la rtefsa cola dello Gelso fog- 
getto. Vedi Coni radi ttcr io. 

Punto di Contraria fteffura . Vedi Punto. 

CONTRARMONICA froporzione,i\i relazione 
di tre termini, nella quale la differenza del pri- 
mo e del fecondo, k alla differenza del fecondo e 
del terzo, come il terzo k al primo . Vedi Pro- 
porzione. 

Così cfcmpligtazàa j , J ed, fono numeri con. 
trarmonìcameitte proporzionali , poiché ztltt 6: J. 

Per ritrovare un mezzo contrarmonicamente prooor- 
zionate a due quantità date ; la regola k, dividete 
la fomma di due numeri quadrati colla fomma 
delle radici, che il quoziente far ài/ mezzo contrae- 
m omeo proporzionale traile radici. Vedi Propor- 
zione Armonica. 

CONTRARONDA , k un corpo di Officiali, 
mandato a riguardare e ad ofservare le Ronde . 
Vedi Ronda. » 

CONTRASAGLIENTE , k quando due beftie 
G portano nella divifa delle armi in una pofittira , 
come fallante una dall’altra direttamente, per con- 
trario camino. Vedi SaCliente. 

CONTRASCARPA, in FortiGcazione, k Teflr- 
riore acclività del fofso , che riguarda verfo^ la 
campagna . Vedi Tav.di Fonif.fig. il. I. et. Vedi 
ancora Scarpa . 

Contrascarpa, k ancora ufata per la Grada co- 
perta c pel glacis : le contrafcarpe fon fatte alle 
volte di pietra, e fenz’alcuno sbiafo. 

Efsere allogato sulla comrafcarpa , k l’elsere al- 
logato nella Grada coperta o nel glacis . Vedi 
Strada coperta. 

Angolo di Contrascarpa. Vedi Angolo. 

CONTRASCRT7 TURA , k una Scrittura fecre. 
ta , o atto privato, fitto o avanti un Notaio, o pri- 
vatamente fra di loro , qual atto diftrugge i cam- 
bi, annulla o altera qualche altro folenne e pub- 
blico atto. 

Le centra ferir ture fono piuttorto tollerate , che 
permerte, ed in molti cali fono effettivamente proi- 
bire, per non edere altre, che frodi . Le coflurr.an- 
aedi Parigi annullano tutte le Contr.ifcritiurr , con • 
trarie al tenore del Matrimonio. 

CONTRASDRUCCIOLATO , k quando due 

be- 


Dig 



144 CON 

belli: fi portano nella divifa delle armi , fdrue- 
ciolanti, o in pofitura di caminare ; e colla tetta 
di una, voltata verfo la coda dell'altra. Vedi SDRUC- 
CIOLANTE . 

CONTRASEGNARE , £ fegnare un’ordine o 
patente del Superiore , in qualità di Segretario, 
per render la cola piti autentica . Vedi STONATU- 
RA . 

Le patenti fon fegnate dal Re, e contrafcegnate 
dal Segretario di Stato o dal Cancelliere. 

CONTRASTO * in Pittura e Scoltura, efprinie 
l’oppcfizionc o la differenza della polizione, del- 
l’attitudine &c. di due o pili figure, inventate per 
far varietà nella pittura &c. Vedi Disegno. 

* La toee è Italiana. contrattare , opporfi ; e que- 
Jla fecondo il Signor Uezio viene dalla voce 
latina contra flatio. 

Così quando in un gruppo di tre figure , una 
appare di fronte , un’altra mcftra le lue fpalle , 
e la terza £ polla di fianco , fi dicono eflcre' in 
contraflo. Vedi Gruppo . 

Il Signor DcPiles definifee il eootraflo: un’ oppofi- 
zione traile linee , che formano gli oggetti , co' 
mezzi delle quali fi abbellifcono uno coll'altro. Il 
contraflo ben maneggiato , £ una delle maggiori 
bellezze della pittura . Non fidamente ha da ofser- 
varfi il contraflo nella polizione delle varie figure, 
ma ancora in quelle de’varj membri della ftefsa 
figura; così se il braccio dritto avanza piti oltre. 
In gamba delira debb’efser piti indietro; se Poeti o 
deliro fia direttamente per una via , il braccio deliro 
ha da andare per la via contraria. Vedi Ficura. 

Comrafl.ne, in Archittettura , £ evitare la re- 
plica della ttefsa cofa , per dar piacere colla va- 
rietà, come £ nella galleria della Lovre , dove i 
pedamenti fono alttrnativamcnte arcati ed ango- 
lati . 

CONTRATENORE , £ uno de’ mezzi o della 
parte di pinzo della Muiica , per cfser oppofto al 
tenore. Vedi Tenore. 

CONTRATRINGEA , in Fortificazione, £ una 
tringea, fatta contra gli Afscdianti, c cheperenn- 
feguenza ha il fuo parapetto vetlo di loro . Vedi 
CoNTR APPROCCIO . 

Vi fono ordinariamente molte comunicazioni 
tra quelle, e ’l luogo, per impedire all’inimico di 
fame alcun ufo, in calo che se ne rendefsc pa- 
drone . 

CONTRATTILE , /èrnr C ontr ATT tt.E,£ quel- 
la proprietà o potenza , inerente a cert i corpi , col- 
la quale, quando fono ettefi fono inabili a ridurli 
di nuovo alla loro prima diiuculionc . Vedi Ela- 
stica. 

In quanto alla cagione di quella proprietà, che 
è della ultima confcguenza, al retto intendimento 
dcli’cconomla animale; Vedi Fibsra. 

CONTRATTO , £ un confenfo fcambievole di 
due o pili parti , che promettono cd obbligano fe 
flefse volontariamente a far qualche cofa ; pagare 
una certa fortuna, o binile. Vedi Convenuto., e 
Vedi ancora Cunt ratto. 

Le vendite, i carabi, ie donazioni, i legati &c. 
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fono tante diverfe fpecic di contratti . Vedi Cambio; 
Donazione . 

Contratto, £ particolarmente ufato, in legge 
comune, per una convenzione tra due ,con coirn- 
derazionc e cauli legittima'. Vedi Considerazio- 
ne &c. 

Come ; fe io vendo il mio cavallo per danaio ; 
o convengo in confidcrazione di io lire per fare una 
cettione di un podrre; quelli fono contratti buoni 
perch£ vi £ il quid prò quo . 

N udo Contratto i,. ,. xNudo 

Quafi Contratto j ctll T Quasi contratto he. 

Contratto ufurario , £ un contratto di pagare 
del danaio, pili intcreffe di quello, che permeile la 
legge. Vedi Usura ed Usurajo . 

Vi £ , in Inghilterra un’ordine di devaflavit , 
contra coloro , che firn pagare un debito per con- 
tratto ufuratio. Vedi Devastaverunt . 

I Cattolici, nel Matrimonio , dittmguono ileo»* 
tratto civile , che £ il confenfo delle parti ; dal 
Sagramento ,che£ la benedizione del Sacerdote. Ve- 
di Matrimonio. 

Qui -’ Contratti fi dicono effer nulli, que’ che fon 
proibiti dalla Legge; tali fono tutti i contratti tra 
tra perfone, che fono incapaci di contrarre ; co- 
me minori , religiofi , lunatici ; mogli fenza il 
confenfo de’ loro mariti &c. 

Contratto, £ ancora ulato per un iftrumento 
in ifcritto, che ferve di pruova del confenfo ac- 
cordato, e della obbligazione, pattata traile parti. 

Tragli Antichi Romani i contratti e tutti gli 
atti volontari, erano feruti o dalle parti medefime 
o da uno de’ teflimonj , o dal Segretario domefli- 
co di una delle parti , che chiamava!! Notajox ma 
non era perfona pubblica, come tra noi. Vedi No- 
taio . 

II contratto , quando era terminato , li portava 
al Magittraro, che gli dava l’autorità pubblica, 
con riceverlo inter atta, nel numerodegli atti , fot- 
to la fua giutifdizione ; dando ad ogn’ una delle 
parti una copia di etto, traferitta dal fuo domctti- 
co Regiflratore, e fugellata co! fuo fuggello. Qual 
pratica pafsb in Francia, dove fi confervò lungo 
tempo. Vedi Atto &c 

CONTR AVALLAZIONE, £ una contralinea o 
fofso, fatto intomo a! luogo afsediato, per impe- 
dire gli afsalti c 1’ efeurfioni della guarnigione, 
quando £ fette . Pel fuo orlo , dalla parte del 
luogo tu £ un parapetto, cd £ fiancheggiato da 
parte in parte. 

Linea di Contravallazione , in Fortificazione, 
£ una tringea, guardata da un parapetto, fiuto da- 
gli Afscdianti tra loro e ’l luogo attediato, per 
alficuratfi in quella parte, cd impedire le feorre- 
rie della guarnigione ; ella £ efente dalle mofehet- 
tate della Città: cd alle volte gira intorno^, alle 
volte non gira, fecondo il Generale ne ha l’occa- 
fionc. L’armata che torma l’afsedio, fi mette traile 
lince di circonvallazioni c contravallaztoni . 

CONTR A VELENO , £ un antidoto o rimedio, 
che impedisce l’elice co dei veleno : Vedi Antido- 
to e Veleno . 

« * Di 
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Di auffa rpMÌe fono la teriaca di Venezia , >1 
«irridano , ('orvietano Sic. Vedi Tane» , Ml- 

I Contravèleni fono o generali o fptcifici ; alla 
fpecic generale appartiene l'angelica, il tifo , il ear. 
do benedetto, il vincitolfico, la dittania,la feorzo- 
neTa, i cedri, il beiiuarro , il comodi cervoficc. 

In guanto t'fpecificr, la corteccia del cedro è il 
eentraveirno della noce vomica ! la teriaca di Ve- 
nera , della morfteatura di vipera; l’olio di feor- 
nione.del morfo di fcorpione, l’olio di pino, dell’ 
orpimento; la genziana, della cicuta. 

II Vander Linden nel fuo trattato de venettit di- 
ce , che in ogni iudilpofizione putrida , (ia di 
beftie velenole , o di un alcali, formato dalla pu- 
trefazione ; l’aceto bevuto è mirabile , o femplice 
o diftillato , o col mele , in forma di odimele, o 
con cipolla marina . 

CONTRAVENZIONE , è mia mancanza dina 
uomo, nel fare qualche cofa o attendere la Capa- 
tola , la fua obbligazione, il Co dovere, o le leggi e 
cotlumance del Paefe . Le pene importene calo di 
itmrtvenzione , pafsano folamente per comminato- 
lie . In un fenici piti limitato , la conrravenzione 
implica la in efecuzione di un ordinanza , o edit- 
to. 

La Contravenzione , fi lappone edere un gra- 
do inferiore alla prevaricazione , ed elfer folamen- 
te l’ citèllo della negligenza o della ignoranza. 

CONTRAZIONE, in logica, è una fpecic di 
reduzione, nella quale la cola che fi riduce, anche 
fi abbrevia, ovvero porla la cola ridotta ad un 
tigretto minore. Vedi Abbreviazione . 

Il difegno della estrazione è di portar le cofe, 
che prima erano troppo ampie e diffufc , pili vici- 
no infame ; dimanieta che la loro fcambicvole 
relazione porta compatir più chiara ; e che porta- 
no le cofe meglio tonificarli fra di loro. 

Per efempio neU’aTgumento feguente : „ quella 
„ propofizione adunque , io fio, ie fìegue quefi' al- 
„ Ita i io rfijie', può cosi contrattarli, ex fio ,fequitur 
„ J uni -, fiate , implica , l’e/iflerc . A quello Capo 
fon riferiti gli argomenti, come chiamanft, di poe- 
ma, e di orazioni, i titoli e luminari de' Capitoli 
&e. 

* Contrazione, in fifica, dinota una diminuzio- 
ne dell’ellenlione odimenlione ^el corpo ,o il por- 
tar le fue parti più vicino, 1’ una all’ altra ; per 
la qual ragione diventano più pefanti , più dure 
fitc. Vedi Condensazione. 

La Contrazione in quello fenfo , è oppofa alla 
dilatazione. Vedi Dilatazione ficc. 

Tutti i corpi fon contratti dal freddo e dilatati 
dal caldo . Vedi Freddo Caldo , Rarefazione 
ficc. 

. Contrazione , è frequentemente ufata dagli 
Scrittori di Anatomia, per efprimere ia mirazio- 
ne delle fibbre, o l’unione delle libbre , qualora 
fono dille fe . Vedi Fibbra. 

Le convulfioni e gii fpafimi procedono da lina 
ton:r.rzeoite oltra naturale delie fibbre de’ mufeoii 
della patte convulla . Vedi Convulsione. 

Tom. UL 
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All'incontro le malattie paralitiche , gene tu 1 min. 
te procedono da un trnppo gran rilafciamento del- 
le fibbre delle parti allettate ; o dalia mancanza 
di quel grado di contrazione , accertarla a formare 
il movimenta naturale,' o l’azion delle pani. Ve- 
di Par alisia. 

Nella prima, adunque, fi fuppone che gli fpi- 
rhi animali (corrono, oin foverchia quandi! o ir- 
regolarmente; e nell’tiltima, gli fprrici animali fo- 
no ognuno cractenuti dal libero pedaggio nella par- 
te a nettata; o fi fuppone la tenlione delle Abbiet- 
te infutficiente a promuovete la circolazione, 

La Contrazione appare evidentemente edere il 
vero fiato naturale di tutti i mufeoii ; poiché se 
un mvfcolo far! in ogni volta libero dalla poten- 
za del fuo antagonifa , fi ritroverà immediata- 
mente contrarre ; nè pub ridurli allo fiato dì dita- 
razione da alcuna dizione della volontà 0 degli 
fjiiriti. Vedi Muscolo. 

Contrazione dei cuore, delle arterie, eie' palmo- 
ni &c. Vedi Sistole, Cuore, Arteria, Polso 
ficc. 

Contrazione , in Grammatica , è la reduzione 
di due vocali o fiilabe in una : come in Inglefe 
maynt , per ma y nei ; téouldjì , per tbotUdefl . In Ila- 
liano: come cambf, P er (ambii . 

1 Greci abbordano di Contrazioni , cosi ne’ loro 
verbi, come ne* loro nomi : come noti di t»w, 
facto ; fioù di fhuteo clamo ; yjajcn di -gyvaoee inori, 
re; nre di Torto ambulo , renìi di vtrtnt am- 
bulai ; CLnfteStni di ABfwAwnt ■ 

I Franteli, ne hanno alle volte foperchio , al- 
meno nella loro pronuncia, come in/aeuler, baa- 
iUcr,paon, che pronunciano feeder , bader ,pan . 

CONTRI SUZIONE faci end a , è un’ordine in In- 
ghilterra, che fi fpcdifce, quando varie perfone fono 
obbligate unitamente ad una mcdefima cofa, ed una 
o più di effe, ricufano contribuir la loro parte. 

Se un tenutario in comune, tiene un mulino prò 
indruifo ed egualmente ne divide il profitto ; il 
mulino venendo a decadere , ed uno o più di erti 
ricufando contribuire alla Tua rcparazione, gl’ al- 
iti averanno l’ordine de contribuitone faccenda per 
cofiringcrli. 

E se vi fono tre Coloni , che debbono contribui- 
re il loro dovere alla Corre del Padrone , c ’1 più an- 
tico rfeguifcè il tutto, allora pub cofiui fpcdirfi P 
ordine , per cofiringerli alla contribuzione - 

CoNTRinuzioNE, è il pagamento della quota di 
ogni perfona, o la parte eh’ ella contribuiate m 
qualche impofizionc o fpefa comune . Vedi Con- 
tingente Sic. 

Le Contribuzioni fono 0 involontarie, come quel- 
le delle ruffe e delle impofizioni ; o vo/ontarie, co- 
me quelle delle fpefe, per foggiacerc o mantenere 
P intrreffe della comunità . 

Contribuzioni, in un fenfo militare, fono le im- 
pofmoni, pagare dalle frontiere, per artìcurarfi dai- 
l’ edere foppreffe o rovinate dall* armata de’ncmi- 
CÌ . p.$ 

I Paefani mettono i loro poderi folto la fede 
delle eminbuzioni , con tanta iìcureiza , come se 
T fol- 
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•nero in una profonda pace. 

CONTRIZIONE, in Teologia, è un reale dif- 
piaccrc,che rilutta, dal penficrc di aver oftèlo Id- 
dio; dalia fola confiderazione della fua borni, fen- 
za alcun riguardo al cadigo , meritato col pecca- 
to . 

Alcuni de’ Dottori Cattolici confettano , non 
•dante la pratica di quella Chicfa, che la Contri- 
zione è valida, e porta feco ogni colà necci sana 
prr ottenere il perdono , fetta la cerimonia che 
chiamano Sacramento della Confedionc ed Af- 
loluaionc. Vedi Confessione ed Assoluzione . Ed 
in queflo fan confiderò la differenza tra contrizio- 
ne, ed attrizione . Vedi Attrizione. 

Qucda dottrina fu ultimamente fodenuta dal P. 
Seguenot, sull’autoriti di S. Agofiino; ma ella V 
fiata cenfuraia dalla facolti di Parigi. 

CONTROGLOSSO, Condroglolfnm , in Anato- 
mia , è un paio di mufcoli della lingua , molto 
piccoli , menzionati dal Verhcycn , e da molti al- 
tri Autori; fommamente corto edretto,che na- 
fee da’proctdì cartilaginod delPolTo ioideo , e che 
s'incontrano nel mezzo della bafe della lingua , 
dove fono inferiti , formando un arco dopo di ti- 
fa . Vedi Lingua. 

Quedo pajo di mufcoli non ritrovali in futi’ i 
fuliniti ; onde alcuni han dubitato della fua eli- 
denta , prendendoli la natura tanta liberti in co- 
lè di maggior momento , che non è un paio di 
mufcoli, che noi non abbiamo neccflitì.fu que- 
lla picciola difputa, della veracitl di molti Autori, 
che profetano averlo veduto. Vedi Muscolo. 

CONTROL, è propriamente un doppio regi- 
dro , tenuto di atti , tranfaaioni Scc. per Caper- 
ne il vero dato, e certificare il vero; e per confer- 
varc gli atti, foggetti a quedo regidro . Vedi Re- 
gistro. 

CONTROPERARE, nell’arte militare, è l’ele- 
vare delle opere, per opporle a quelle de’ nemici . 
Vidi Opera. 

CONTROVERSA Divinità . Vedi Divinità 
Poi e mica . 

CONTUMACIA , in Legge, è la ricufa di com- 
parir nella Corte, allorché fi è legalmente notifi- 
cato ; ovvero una difobbedienza alle regole o agli 
ordini della Corre, che ha la facoltl di punire uni 
tal trafgredìone. 

Queda voce G ufa non meno nelle materie Ci- 
vili , che nelle criminali , ma più raramente nelle 
prime ; dove le voci inobbedicnze o trafeurazione 
vi fupplifcono ordinariamente . Il profegulmcnto 
della caufa per difpcrto di non efser compirlo, è 
ancora la pena della contumacia . Nel fenfo criroi- 
minale il contumace G condanna , non perchè G 
Ila provato il delitto, ma perchè è afsente . 

Colle leggi Romane, non vi era procefso in ca- 
fo di contumacia, durando il primo anno dell’af- 
lenza ; G prendeva fidamente l' inventario de’beni 
del fugitivo , ma se egli moriva nell’anno, egli 
moriva nell'intero dato : fe dopo fpirato l’anno, 
era dichiarato colpevole. 

In Inghilterra la contumacia è feguita dalla prò- 
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fcrizione. Vedi PaoscizioNE 

In Francia tutte le contumacie , pedano annulla- 
te, se l' acculato comparile fra cinque anni ; fe 
muore in quedo tempo i fuoi parenti nfarcifcono 
la fua mancanza . 

In Napoli, nelle materie Civili, il profegui- 
mento nella Cauta, c la pena del contumace; nelle 
Ctiminali, oltre del profcgiiimcnto del giudario , 
il Fifco efige la pena che ha podi alla notifica- 
zione o citazione del reo, in calo, che non compa- 
re nel termine prefcritte. 

CONTUSIONE, in Medicina, è una diluzione 
di continuiti a nella carne o nelle ©fsa , cagionata 
da una caduta o da una percofsa o da una violen- 
te preffìone , colla quale la carne è daumficata , 
ma lenza edema rottura o perdita della fodanza ; 
e che è feguita da qualche eftufione di fanguc , da 
vari vali piccoli percoflì; di manierachè la pelle G 
fcolorifcejquantunquc non faccia il fuo camino pe* 
pori di elsa. Ovvero le contufioni pofsono definir- 
li Una forte particolare di tumori , feguiti da 
una dagnazione del l'angue nella parte attcstata , 
e generalmente con una infiammazione c dolore. 
Vedi Tumore. . 

Le Contufioni fono o interne 0 eflerne : quando 
per qualche edema ingiuria, fon feguite da un ma- 
le interno; efemf.gr. da un afma, da uno fputodi 
fangue o Amile, fi dice la comuftone edere interna , 
Se Gaiamente vi appaiono gli edemi Gntomi , co- 
me tumofe, negrezza, G chiama efletna. Nel cafo 
delle contufioni interne , a’pazienti è necdTario il fa- 
lsilo ; e che G dieno internamente i balfamici : ta- 
li fono Io fpermaceto , la polvere di rabbarbaro, 
l’ardoifa Irlandefa , le Medicine oleaginofe e pet- 
torali. Gli edemi , propri per le contufioni , lono 
i linimenti o te unaioni di malva palndofa,di olio 
di mandorle dolci , di acquavite canfotata , pro- 
prie fomentazioni ed cmpiadri fortificanti ; co- 
me quello del cllicroeeo Sic. fecondo lo richiede la 
natura della contujìone , e la parte contufa . 

CON VENTA palla. Vedi l’articolo 1 >acta . 

CONVENTI COLO, diminutivo di convento , 
dinota propriamente una cabbaia , o fecteta af- 
femblea di una patte de’Mcnaci in un Convento, 
per fare una briga nella elezion dell’Abbate . 

Dal cattivo ufo di quede Aflèmblee , la voce 
viene in difputa : ora Ggnifica una Adizione o 

irregolare attemblea . Il P. Doucine offerva , che 
gli Occidentali fcmpTe han riputato il quinto Con- 
cilio generale un illegittimo cooventicolo ■ Vedi 
Concilio. 

Il termine conventicola fi dice d’ alcuni , edere, 
dato la prima volta applicato in Inghilterra alle 
fcuole de’Viclcfifi ; e prefentemente è applicato al- 
le ademblee rle'Non Corformidi . 

CONVENTION E ficienda , in Legge Inglefe, 
è un ordine, che fi fpedifee , per ridurre in ifcrit* 
to qualche contralto. Vedi Convenuto. 

Il Fitzhcrbert lo chiama ordine di convenuta. 

CONVENTO * , è un Monaflcrio di Kcligicfi 
dell’imo e dell’altro fedo. Vedi Monasteri. 

• La voce viene dal latino conventut , convenuto, 

di 
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eli convenire vèntre infume. 
CONVENTUALE, C dice qualunque cofa ap- 
pianane ai Convento. Vedi Convesto e CENO- 
BITA . 

Conventuale, b particolarnieme ufaro per un 
Reiigiofo, che attualmente riCetle in un Convento, 
in contradidimione di quegli , che fono folamen- 
re ofpìli.o vi fi trattengono, o fono in poffefTodi 
he neh o , dipendenti da quella cafa. Vedi Monaco. 

Prie re Conventuale , differifce quello dal Prie- 
re Claujhale, perchb il primo ha il pieno dritto 
ed autoritì di un Abbate, non effendovi altra dif- 
ferenzi tra di loro, fe non nel nome ; in luogo, 
che il Priore Claujhale b dipendente dell’Abbate e 
tira da lui tutta la fua autoritì.- Vedi Priore ed 
Abbate. 

Il Prime Conventuale , b obbligato prendere 

f i i ordini del Sacerdozio in un anno,o al pira in 
uc anni , dal giorno della fua ammiflionc, in de- 
ferto del die, riman vacuo il beneficio . Alcuni 
Priori fono effettivamente conventuali , ciob fono 
provveduti di Rcligiofi ; altri foti folamente con- 
ventuali in habitu , cicli di quel convenuto, dove 
non vi fono (lati Rcligiofi per lo fpazio di 40 an- 
ni. La continuazione di un femplice Reiigiofo co- 
fliruifce il Prioratoconventuale in adu, ma in man- 
canza di quello uno , il Priorato diviene femplice. 

Con una dichiarazione del Re di Francia nel 
1680 fi b decifo, che la conventuali: J non s’inten- 
da degenerati o ceffata , in tempo , che vi fono 
luoghi Regolari diffidenti in effa , capaci di 12 
Rcligiofi , colle rendile pel di loro mantenimento . 
Vedi Pr IORE . 

Auditori Conventuali . Vedi Uditore. 
CONVENZIONALE Surrogazione . Vedi SuR- 
rocazione • 

CONTENZIONE, b un trattato , contratto o 
convenzione tra due o pili parti . Vedi Trattato. 

Ogni convenzione tra gliuomini, purché non fia 
contraria alroncdì ed a’ buoni collumi , produce 
una obbligazion naturale, e rende 1’ efecuztone un 
punto di cofcienza. Vedi Obblicazione . 

Ogni convenzione ha il nome , la cagione , 0 la 
confiderazione; ovvero non ha ninna di quelle co- 
fe: Nel piimo cafo obbliga civilmente e natural- 
mente . Vedi CoNTB ATTO C CONSIDr RAT IONE. 

Convenzione, b molto ufata magli antichi e 
moderai litiganti, per un convenuto. Vedi Conve- 
nuto. 

Ne* libri di Regiflro del feudo di Hatfield nella 
Provincia di Torck abbiamo una memoria di una 
brlliffima convenzione dell’ anno a. di Eduardo 
Hi tra Roberto di Rcderham eGiovannidi Ithcn, 
l'ultimo de’ quali vendb il demonio in una Arin- 
ga, per tre foldi e mezzo al primo, per redimir- 
glielo fra quattro giorni , dopo la convenzione : 
Quando il compratore fece la fua domanda , il 
venditore rieusb darlo al Scrittore; per lo prezzo, 
come rapprefenta la memoria , di 40 Sciliini Sic. , 
ma fembrando alla corte , che quella obbliganza 
non legava tra Crifliani, le parti furono mandati 
*11’ inferno, pel giudizio. 
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Convenzioni , b ancora data ad una draordi- 
naria afferri bica del Parlamento 0 degli Stati del 
Teame, tenuta fenz’ ordine del Re . Vedi Parla- 
mento . 

La Convenzione degli Stati nel 1 688 , dopo lari- 
tirata del Re Giacomo II., fulla matura delibera- 
zione i conclufe, che il Re Giacomo, per le fue pra- 
tiche tenute, e per la fua fuga, avea abdicato if 
Regno , e che il trono era vacuo ; t perciò dcvolue 
to al Re Guglielmo ed alla Regina Maria ; fopra 
-di che la loro affcmblea, terminata « gnifa di una 
convenzione, fu convertita in un Parlamento. Vedi 
Abdicazione . 

Vi fu una convenzione della fleffa fpecie in Ileo- 
zia, e cogli dedì effetti. 

CONVERGENTE o linee Convergenti , in 
Geometria , fono quelle , che continuamente fi 
approdimano , o la cui didanza diviene continua- 
mente minore. Vedi Linea. 

In oppodo alle lìnee divergenti , la cui didanza 
diviene continuamente maggiore . Le linee , che 
Cono convergenti per una via, fono divergenti per 
l’altra . Vedi Divergente. 

Raggi Convergenti, in diottica, fono quei rag- 
gi, che pel loro paffaggio per un mezzo in un al- 
tro di diverfa dentiti, fon refratri fra di loro , di 
manieratile , fe continuano molto lontano , s’ in- 
contrano in un punto o foco. Vedi Raggio, Re- 
trazione &c. , 

Tutte le lenti convelle producono i raggi con- 
vergenti, t le concave i divergenti , ciob le prime 
gl’inflettono verfo il centro , l’ altre gli defletto- 
no , e maggiormente , a mifura che tali lenti fo- 
no proporzioni di sfere più piccole . Vedi Con- 
cavo. Dalla qual proprietà procedono lutti gli 
effetti delle lenti ,de’Microfcopj , de’ Telofcopi Sic. 
Vedi Lente , Microscopio & c. 

I raggi che vengono convergenti da un mrzz* 
più denfo in uno più raro , divengono più conver- 
genti t concorrono più predo , che fe tollero nel 
continuo loro movimento verfo il primo . Vedi 
Mezzo. 

I Raggi che vengono convergenti da un più raro 
in un mezzo più denfo , fon meno convergenti , e 
concorrono pia tardi , che fe continuaflcro il loro 
movimento per lo primo. 

I raggi paralelli paffando da uno più denfo in 
un mezzo più raro, ciob dal vetro all aria , effen- 
do la fupcrficic del vetro verfo I’ aria .diverranno 
convergente e concorreranno nel foco. Vedi PaRa- 
lello . 

I raggi divergenti o i raggi , che vengono da 
un punto, folto le medefinie circondanze, diven- 
gono convergenti , e s’incontrano nel foco; e ficco- 
me il punto radiante fi accoda più vicino, il fo- 
co recede più lontano: fe il radiante b vicino, il 
foco fari infinitamente didante, ciob i raggi fa- 
ranno paralelli; e se il punto fi portaffe tuttavia 
più vicino , i raggi divergeranno. Vedi Diver- 
gente e Vedi ancora Convessità’, Concavo, Fo- 
co &c. 

Serie Convergenti, in Matematica. Vedi Sirie. 

T a CON- 
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CONVERSA, in Geometri» &c. Utupropolizto- 
nc fi dice eflcr comirrja da un altra , allorché do- 
po tratta una concilinone da un certo che prima 
tuppofto, procediamo a (opporre quel che k (lato 
prima conchiufo; e ne tiriamo quel che k (lato 
luppoflo. Vedi Conversione. 

Per cfcmpio : fi k dimollrato in Geometria, che 
« t due lati di un triangolo fono eguali, i due 
angoli oppofli a quelli lati fono ancora eguali : il 
tvnvtrfo odia prnpofizionc fi k , che se i due an- 
goli di un triangolo fono eguali, i due lari oppofli 
a quelli angoli, fon parimente eguali. 

Direzione Conversa, in Aflrologia , k ulàta in 
oppofto alla diretta direzione ; ciok dall’ ultimo, il 
promotore k portato al Sigmticatore , fecondo l’ot- 
liinc de’ fegni . Dal primo egli k portato da Orien- 
te ad Occidente, contrario all’ordine dc'fegni . 

CONVERSI , in un fenfo Monadico fono i fra- 
telli laici o i fratelli .ammetti pel fcrvigio della 
cafa , fenaa ordini c fenza obbligazione di canta- 
re in Coro. Vedi Laico. 

Fin alFuadecirno fecolo , la voce era ufata per 
le pedone, che abbracciavano la vita Monadica 
in eli di difcerrvimcnta , colla quale cran didimi 
da quegli eonfegrati nella loro infanzia da’ loro Ge- 
nitori , chiamati Mali. Vedi Orlati • 

Ma nell’ undecimo fecolo, quando cominciarono 
ad eflcr ricevuti ne’ Monade ri le perfone iilitte- 
rate, incapaci di eflcr Chierici , e fidamente dedi- 
uate alle faticKc corporali, fu mutata la fignifica- 
zion della voce. 11 P. Mabillon oflerva, che Gio- 
vanni I. Abbate di Vallombrofa , fu quello che 
introduflc la prima volta quelli Fratelli convtrfi, 
didimi pel loro dato da’ Monaci del Coro, i qua- 
li erano allora o Chierici o capaci di divenirvi . 

CONVERSIONE, in un fenfo morale k il ri- 
torno dal male al bene , che rifatta dal fenfo • 
dalla naturai deformiti dell’uno, o dall’allettamen- 
to dell’altro , o da’ vantaggi c difsavvantaggi , 
che l’uno c l’ahro portano. 

Ovvero k il cambiamento del cuore, in riguardo 
a’cudumi , alle paflioni, a’defiderr, alle azioni ; c 
della rifatte in riguardo a’fentimemi 4ec. Vedi Re- 
generazione • 

Conversione, in Logica, k una rircodanza o 
affezione di propofizioni , nella quale fi muta l’or- 
dine de’ termini o gli edremi -, di manicrachk il 
tubici lo viene in Inogo del predicato , e ’1 predi- 
cato m luogo del fubjetto , lenza alterazione del- 
la qualità di ognuno. Vedi Proposizione. 

Siccome: ninna vini i vizia, mun vizio / virtù: 
Nella quale proporzione noi veggiamo , che ’l fub- 
Ktto della prima fa il predicato dell’ultima, ed il 
predicato il (obietto; nientedimeno l’una e l’altra 
k vera . 

La Cornandone , k ordinariamente definita : un 
dovuto cambiamento dell’ ordine degli edremi, 
nok folto una tale abitudine c coerenza fra di lo- 
ro , che uno k direttamente inferito dall’altro. 
Quindi fi richieggono due cofe in ogni crnvtrfime 
legittima, 1 ® comunicazione o reciprocazione di 
termini, non in riguardo delle parale, ma dell’or- 
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dine, a? inferenza di una prbpolizione dall’altra. 

Arrdotelc fa due fpecie di loirvn fune , r una [ent- 
plite, dagli altri chiamata univerfirte , dove nulla 
fi muta oltra l'ordine degli edremi, ciok i termi- 
mini fon trafportan , fenza alterare o la qualità o 
la quantità di effe , come ninno intelletto è carpe, 
niun corpo i intelletto . 

La a. per accident , chiamata ancora particolare, 
dove oltre di cambiare i luoghi de' termini , vi k 
un cambiamento di un fegno umvcrfale in un par- 
ticolare , come ogn' uomo buono Jludia la [aiuto 
della fua Patria ; ogn’ uomo , ebe fludia la [aiuta 
della [uà Patria, e buono. 

A quelle, alcuni frguaci di Ariftotife aggiun- 
gono una tetza fpecie di converfione r chiamata per 
contrapofizione , come ogn' uomo l un' animale , ogn ’ 
uomo , che è un'animale, non è uomo . 

Conversione, in Rettorica, a’ intende degli ar- 

? omenti , che fono ributtati o ritorti , c modrano 
oppoflo, con mutare il lubjetto in attribmo , c 
l’attributo in fubietto . Vi fono converfiom di ar- 
gomenta da una figura ad un’altra , c dalle pro- 
polìzieni generali alle particolari . Cosi Cicerone 
controdi Antonio ;dolemis irei txerchut Papali Ro- 
mani inrerjòdoi ’ Interficit Antonini . Defidrratii cla- 
rijjimoi Crvet J Po/ otte voi eripuit Antonini . Antlo- 
mai bufai ordiuu afflila eji i Afflimi Antonini . 

Conversione , in guerra , k quando i faldati 
fono nell’ordine di prefenur le armi al nemico, 
che loro attacca di banco , in luogo , ohe prima 
fupponeafi eflcr di fronte : L’Evoluzione neccflaria 
ad ella, k chiamata converfione, o quarta di conver- 
fione . Vedi Quarta di Converfione . 

♦fi il Principe di S. Severo Raimondo di San- 
gro foQiene , nella fua Pratica degli e[er cizf mili- 
tari, che fi dee porre tutta la cura.pcrehk li aecz- 
zino i Soldati a praticar le ronverfioui colla mag- 
gior velocità che fia godìbile , ed aflkura di ef- 
fi r tale il fenrimento < volontà del Re a lui libe- 
ramente comunicato, come uno de' Colonnelli del- 
ie file truppe . 

Conversioni di equazioni , in Algebra , k 

J piando la quantità ricercata o qualche patte di ef- 
a, rlfendo in frazioni, il tutto k ridotto ad una 
denominazione comune jed indi tralafciando i de- 
nominatori , l’ equazione continua ne’ numeratori 
folamentc. Vedi Equazione e Frazione. 

Cosi, fupponete a — L~ "- M - ‘ -f- b -f- b ; mul- 

tiplicare tutte per d, che farà cosi, d a — ab^Za e+ 
cc-lrd h-\-d b . 

Noi ufiamo in Aritmetica , il termine e propor- 
zione per convtrfion di ragione , per una compara- 
zione del l'antecedente e confegucntc in due eguali 
ragioni. Vedi Ragione. 

Cosi , ficcomc vi h la (IcITa ragione tra due e 
tre, come tra otto e dodici , fi conclude eflervi la 
delia ragione tra due ed uno, che tra otto e quat- 
tro. Vedi Proporzione. 

Cenno di Conversione , in Meccanica . Vedi 
Centro . 

CONVERTITO, k una perfona, che ha rice- 
vuta 
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Tuta la converfione . Vedi Conversione. 

Convcrtito* l principalmente ufato in riguar- 
do de’ cambiamenti da una Religione o Setta Rc- 
ligiofa , ad un’altra. t 

I Convertiti, con relazione alla Religione, 
che hanno abbracciata, fon chiamati Apoflata,in 
riguardo a quella, che ban tralafciata. Vedi Apo- 
stata . • 

I Giudei amicamente convertiti alla Crifiiamia 
in Inghilterra , eran chiamati conver/oi , Errico 
111. fabbricò loro una cala in Londra, e concedi 
loro una competente fufCflenza per vivere ; qual 
cafa fu chiamata Domai converfornm . Ma aceto- 
feendofi il numero nel progreflo dei tempo , diede 
un pelo alia Corona molto grave, per la qual co- 
fa furon diflribuiti fra Monafleri : e dopo l’cfpul- 
^onc de' Giudei folto Eduardo 111. la Domiti con. 
ver forum , fu conceduta per la confcrvazion de’ Re- 
gimi • 

CONVESSITÀ', l Pcflerior fuperficic di un 
cenveffo, o fia di una cofa gibbofa e globolarc ; in 
oppofio alla concavità o alla fupcrficic interiore, 
che l concava e depreda . Vedi Concavo . 

La voce l di un importanza particolare in Ca- 
mitica e Diottica , dove l applicata agli fpccchi 
ed alle lenti. Vedi Specchio e Lente. 

Uno /predio comieffo rapprefenta le fue im- 
magini più piccole degli oggetti , ficcome un con- 
cavo le rapprefenta giù grandi . Lo fpecchio con- 
veffo ridette da efTo raggi divergenti , e perciò 
difperde ed indebolire i loro effètti : Siccome il 
concavo li riflette convergenti , in manierachl 
concorrono in un punto, ed hanno il loro effetto 
accrefciuto , c per quanto più lo fpecchio l in pro- 
porzione della sfera più piccola, per tanto più di- 
minuire gli oggetti e difperde i raggi. Vedi Spec- 
chio. 

La lente conveffa l o convella in ambedue ■ la- 
ti , chiamata cenvejfo.conveffa; o l piana in un lato 
e con veda in un altro, chiamata piano-convtjfa : o 
concava in un lato e convella nell' altro, chiama- 
ta conveffo-concava , o eoncavo-conveffa , Gccome l’una 

0 l’altra fuperficie prevale, cioè ficcome quella o 
quella è in proporzione della sfera più piccola. 

Tutte le lenti conveffe inflettono i raggi della 
luce nel loro palléggio, cioè li mandano dalla lo- 
ro fupcrficie convella convergente , in modo che 
toncorrano in un punto o (eco . Vedi Cohver- 
sente . 

Quindi tutte le lenii convelle magnificano, cioè 
rapprefemano le loro immagini piu grandi , che 

1 loro oggetti ; e quelli , quanto più lono in pro- 
porzione delle sfere più piccole. Vedi Lente, Re- 
frizione ite. 


- CONVESSSO ■] f Convessità'. 

Fregio Convesso. f I Fregio. 

Dente Convessa. »Vedi< Lente . 

Specchio Convesso. I "(Specchio. 

Superficie Convessa. J (.Superficie. 

CONVINTO, in Legge comune Inglefe , l uno 
thè fi ritrova colpevole di ui de Ut ro per reta- 
zioa del Giurato. Vedi D£imo,REiAHONE Jet 
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Secondo il Crempton, la perfona l anche con- 
vinta o dicefi convinta, qualora, dopo elTcre fiata 
proferirla , dia compare e confeffa . Vedi Proscri- 
zione . 

Convinto, fi dice ancora di un’uomo , che ha 
commclTo fellonia , o delitto di lefa Maefiì , pc’ 
quali n'I fiato condannato. 

1 figliuoli delle pedone cemintt di delitto di 
Stato, non polfono edere di loro eredi , ni di al- 
tri loro anteceflori , e se elfi erano nobili pri- 
ma, i fuoi poderi fono per quel delitto degradati 
e ridoni a plebei , ni poflono riaverfi più d.i 
quella degradazione , se non con un atto del Par- 
lamento, purché la decifione non venghi rivocara 
per un ordine di eriore. 

Le leggi antiche Inglefi , fanno una difl'erenza 
traila vpee convinto c la voce Inglcfc Attainder , 
attinto, perchl fi dice uno convinto prefentemente per 
relazione , ma non attinto , fin tanto che non li 
dimoflra di non efler Chicricojo eflendo Chierico, e 
domandato dal (uo Ordinario, egli non fi purga 
del delitto. Vedi Clero. 

Aggiungete , che l’attinto l più efienfivo del 
convinto, poichl fi dichiara convinto folamentc da’ 
Giurati , in luogo che gli attinti poflono efler di- 
chiarati cosi, per prolcrizione , confeflìone delle 
parti Sic. 

Uno l convinto di due maniere, per apparenza t 
per procedo : il convinto per apparenza , l o pct 
confidi one o per altercazione o per relazione ; la 
confedi one dalla quale nafee l’ efler convinto, l di 
due maniere; una in Corte avanti i Giudici, allor- 
chl il prigioniern, nel leggerfi la fua colpa, se ne 
dichiara egli medefiino colpevole , ni fi rimette 
a’ fuoi Giurati ; 1’ altra avanti al Coronerò, nel 
Santuario, dove egli per la fua confeflìone era 
fiato raffretto la prima volta ad abiurare il Rea- 
me, il che dicefi convinto per abiurazione . Vedi 
Santuario ed Abjurazione. 

Convinto per a/tercazione , l quando la parte, 
chiamata da un altro, volendo piuttoflo confidare 
il vero per via di altercazione, che per quella de’ 
Giurati, teda cosi convinta . Vedi Combattimen- 
to, Duello &c. 

Convinto per frocefló, altrimenti detto convinto 
per contumacia , o convinto per forgiudica , l quan- 
do uno (ùgge o non compare,, dopo efler fiato cin- 

2 ue volte pubblicamente citato nella Cotte della 
Ionica, e finalmente sulla fua courumacia, o co- 
me contumace, fi dichiara pnferitto . Vedi Pro- 
scrizione. 

Convinto per relazione, l quando il prigionie- 
ro, rifpondendo in Corre non efler colpevole di 

S uell’accufa, ha una «farne di vita e morte fopra 
i lui, c per relazione de’ Giurati l dichiarato col- 
pevole. Vedi Inquisizione, Relazione &c. 

Ordine di Convinto , l un ordine , portato in 
Parlamento, per convincere, condannare , eleguire 
c giufiiaiare "«> perfona rea di lefa Mariti . Vedi 
Biglietto, Parlamento, Tradimento ics. 

Convinto ricnfaite , l quello, il quale l fiato 
legalmente acculalo , incolpato e convinto di aver 

ti- 
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ficulato di venire alla Chiefa ad udire le Orazio- 
ni comuni , fecondo io flaturo i e ji di Eli- 
fabetta , e j di Giacomo I. ; quello ì comune- 
mente riputato un Papilla ricufante , quantunque 
altri, che ricufano di venire alla Chiefa nella (Iella 
maniera, fon propriamente chiamati ricàfmti. 

Convinto, in Teologia, i il primo grado del 
pentimento , quando il peccatore diventa fendibi- 
le della fua colpa, della cattiva natura del pecca- 
to, e del periglio della fua propria Brada. 

CONVIVIO, Banchetto , negli Antichi coflumi 
Inglefi, fignitica la flrITa cofa tra’ laici, che pro- 
curino tra gli Ecclefiaflici , cioè- quando il tenu- 
tario h obbligato, in virili della fua tenuta, prov- 
vedere di mangiare e bere, una volta l’anno o pib 
fpc(To,al luo padrone. Vedi Procurazione. 

CONVOCAZIONE , è un affemblea generile 
del Clero di una Provincia , chiamata per ordine 
de! Re a configliare su gli affari confirlerabili del- 
la Chiefa, della (Uffa guifa , che ’l Parlamento fi 
convoca, per conftgliar fopta quelli dello Stato . 
VediSiNODo e Clero. 

L'Ordine del Re i diretto agli Arcivefcovi di 
ogni Provincia , imponendo' loro di chiamare e 
citare rumi Vefcovi, Decani , ed Arcidiaconi delle 
Chiefe Cattedrali e Collegiali Scc. 

Al quale cIKtto ogni Arcivefcovo dirigge il fuo 
otdine al fuo Decano Provinciale, primieramente 
citandolo perentoriainenre , indi comandandogli 
di citare nella fieffa guifa tutt’ i Vefcovi , Decani 
&c. e tutto il Clero della fua Provincia*; ma fa- 
cendo loro pctbfapcrc , che un protettore mandato 
da ogni Chiefa Cattedrale c Collegiale, e due del 
corpo del Clero inferiore di ogni Dioeefe , fimo 
ballanti, c così in effetto efeguifoe il Decano. Ve- 
di Prorogazione. 

Il luogo dove fi ì tenuta la convocazione della 
Provincia di Cantorbery , > fiato ordinariamente 
la Chiefa di S. Paolo, donde ultimamente fi b pro- 
rogata a S. Pietro in Wcfiminfier nella Cappella 
di Errico VII. o nella Camera di Gierufalemme, 
dove vi è una Camera Dada ed alta . Chambet lav- 
ile . 

La Camera alta nella Provincia di Cantorbery 
confille di il. Vefcovi, de’quali > Prefidente l’Ar- 
civefcovo ; tutti nell’ aprirli la convocazione fon 
vefliti colle loro vedi fcarlatte e cappucci . 

La Camera Balla, eonfifie di zi. Decani , 24. 
Ptebbendarj, 54. Arcidiaconi e 44. Chierici , che 
rapprefentano il Clero Diccefano . Le cofe fono 
ordinariamente propofie nella Camera alta , indi 
comunicate alla Baffi. Tutt’i membri dell’ una e 
l’altra Camera, hanno gli fiedi privilegi per se Bef- 
fi e pe’ loro fetvitori domcflici , come l’hanno 
quei del Parlamento . 

L’ Arcivefcovo di York nello fteffo tempo tie- 
ne una con-jocazJone del Clero della fua Provin- 
cia, della fieffa maniera, in York. E per collante 
corrilpondenza , elimina e conclude Culle Beffe 
materie , ficcome fi controvcrtifcono da quelli di 
Cantorbery . La Provincia Settentrionale non l 
pc:ò obbligata a fegmr quello , che fa la Pro- 
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vincia Meridionale. Vedi Prolocctore. 

Il Clero inglefc anticamente aveva t fuoi rap- 
ptefeutanti nella Camera Balla del Parlamento^ 
come appare dalla memoria, molto lodata del Mi- 
lord Colte . 

CONVOGLIO, in un fenfo maritimo, lignifi- 
ca' uno o più Vaiceli! da guerra , cancan della 
condotta di una flotta Mercantile , fervendo di 
guardia e di difcfa centra gl'mfuln de' nemici del- 
lo Stato o de* Pirati. Vedi Scorta e Conserva . 

Convoglio , è ancora ufato parlando degli af- 
fari militari per (erra , dove lignifica un corpo di 
forze, mandato a guardare cd a provvedere delle 
munizioni cd armi, che vanno al campo o limili. 

CONVOLUZIONE, l un movimento rivoltan- 
te, proprio de’ tronchi di alcuni alberi, come del- 
le conVolvule o delle volubili ; e de’ rampolli dell^ 
vite e della brionia. 

Il Dottor Grew , penfa , che tutte quelle 
piante, le cui radici fono avvolte, abbiano una tal 
corvo! «zinne ; .egli affegna due grandi efficienti 
cagioni di quello moto nvolventc , il Sole e la 
Luna . 

Eglrì molto facile a fperimentare , se vi fia 
o no una tal comnlnzione nel tronco delle pian- 
te : il che può farli, egli accenna, con legare un 
piccol foglio di caria ad ogni ramo , che fia 
certamente verfo Settentrione c mezzo giorno, ed 
indi vedere, se cambierà la fua pofizione in riguar- 
do del punto del fuo circuito. 

CONVULSIONE , fpafimtu , in Medicina, fe 
una continua involontaria contrazione di alcune 
parti del corpo , altrimente accoffumata muoverli, 
fecondo la direzton della volontà. Vedi Spasimo. 

Ella ha la fua origine dalla contrazione de’ mu- 
fcoli della parte , cagionata da un troppo copiofo 
e violente indulto del fuoco nervofo ; del quale vi 
poffono effere infinite cagioni nel fangue, nelle ar- 
terie, nelle meningi , nel cervello , ne’ nervi, ne’ 
mufcoli, nel cranio &c. Vedi Contrazione. 

Se la cotrvulftone univerfale , fegutta da vio- 
lenti moti, cavando fchiuma dalla bocca e periodi- 
camente, chiamali ordinariamente Eptieflut . Vedi 
Epilessia. 

Le ordinarie evacuazioni e medicine , proprie 
per la cura delle convulfioni , fono la flebotomia, 
gli emetici, i catartici , gli epifpaftici , e i pro- 
pri cefalici, come fai volatile oliofo, fpirito di 
fpjgo , fpiriio di corno di cervo, tintura di callo- 
reo , cinabro di antimonio , radice cafluroinaria , 
radice valeriana, fai volatile di ambra écc. dati in 
differenti guife. Nelle conv«lfioni periodiche uni- 
verfali , alle volte una falivazionc comfpoode, do- 
po altri cotfi , che fi fon fatti. 

Le donne e i fanciulli fono particolarmente (bg- 
geiti alle corrotti fieni : le donne dopo il parto, 
come da un tiawem mento de’ lochi o da una vio- 
lente effrazione della placente . Vedi Convulsivo. 

CONVULSIVO , in Medicina , i applicalo a 
quei movimenti, che naturalmente dipendono dal- 
la volontà, ma per qualche efferna cagione, diven- 
tano iuvolomar; . - 
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B moto Convulsivo , è una contrazione , fatta 
da tempo in tempo , nel che differire dalla con- 
vulfinne , che è una contrazione continua . Vedi 

Convulsione. , 

J moti Convulsivi , nalcono da un male ne 
principi de’ nervi . La tendone convulfivo de’ lolidi, 
l una delle principali cagioni , che dilliuggono 
l’equilibrio , «he dovrebbe eHergi tra’loluli e t 
fluidi, dormi. dr’Savj. 

Convulsivo , è ancora ufato per qualunque co- 
fa , che cagiona convulfione o moti convuliivi ; i 
fanciulli fono molto foggetti a’ mali convuijtvt , 
per varie cagioni, come per pienezza , coagola- 
mento di fangue nello flomaco o negl’ intellini , 
vermi, dentazione . Vedi Fanciullo , Vlrmi, 
Dentazione &c. 

L’Incordatura, ì una contrazione convuljna di 
alcune pam mulculari del corpo . Vedi Incorda- 
tura . 

Almo Conclusiva. -Vedi Asma. 

COOBAZIONE, in Chimica , * una replicata 
deflillaziune della fteffa materia, col liquore tratto 
da effa ; edendo quello liquore di nuovo ridotto 
alla materia, che lafcia ai fondo. Il difegno di 
queda operazione, I di aprire i pori , feparatc e 
volatilizzare le parti fpiritole . . 

Coobazione, è una l'pecie di ciicolazione , diffe- 
rente folarocnte, perchè nella cootmunr fi cava il 
liquore , come nella diftillazionc comune ? c lì ri*» 
getta di nuovo;in luogo, che nella circolazione fi 
alza e cala nello Hello vafo , fenza effer portato 
fuori. Vedi Cizcolazione . 

COOMB o Comi di grotto, è una mifura di co- 
fe fecche , che contiene quattro fiaj o un mezzo 
quarto d’Inghilterra. Vefli Misura c Stajo. 

COOPER 1 RE Pallio. Vedi Pallio. 

COORDINATO, fi dice di qualuuaue cofa di 
eguale ordine o grado di un altro • Vedi Ordì- 
HE 

COORDINAZIONE, in riguardo dellccagioni, 
dinota un ordine di cagioni , nel quale molte del- 
la (Iella fpecie, ordine e tendenza, concorrono alla 
produzione dello Beffo effètto . Vedi Cagione. 

COORTE, Cohors, tra Romatii , era un cor- 
po d'infanteria, confidente di cinque o 600. uo- 
mini, cornlponilente in molli riguardi al nodro 
Battagliene. Vedi Battaglione. 

La Coorte, età divifa in tre manipoli o com- 
pagnie, il manipolo in due centurie , e la centu- 
ria in 100. nomini . Vedi Manieoeo, Centuria 
tu. 

Il primo Centurione nella ptima Coorte , era 
chiamato Primipiio , ed avrà il pefo dell’ Aquila o 
dello d.ndardo della Legione. Vedi raiMimo.La 
Legione confiffea di dieci Coorti. Vedi Licione. 

Quando l’ armata era porta in ordine di batta- 

t lia , le C«eti eran difpofli «ella fegueme guifa : 
a prima Coorte prendeva la delira de la prima 
lima, come fanno le comiagrie de’ Gianatieri , 
ora nc'uodri Reggimenti, le rimanenti fcguivano 
ne’ loro ordini naturali; dimani tacili la terza tta 
nel cenno della prima linea della Legione , e la 
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quinta sulla finidra , la leconda traila prima c la 
terza, e la quarta traila terza c la quinta . Le 
cinque Coorti rimanenti formano una feconda li- 
nea nel loro ordine naturale : Cosi la feda era die- 
tro la prima, c cosi delie altre. 

La prima, la terza c la quinta Cotale erano di. 
mate le migliori , almeno cosi appare da’ polli , 
che occupavano, i quali erano riputati da’ Roma- 
ni, come il piti impoiiante . 

Mano, fi dice, da taluni , che fia dato il pri. 
mo a dividere le forze Jlomanc m Coorte, la qua e 
opinione fembra continuala dal Ridimi ; Sun orimi 
in tota Ltvii Hijlona Cotta tinnì fu mentio, id.cqi.r 
doth viti Jenttumt a Co/o Mario pnmnm cobalto t>- 
Jt injtiiniM . Rolin. Cqtp. Antiq./. Io. c. 5 Ma que- 
llo è un grande errore, poiché le covri, fono Ipvù 
fé menzionate in Livio , particolarmente hi. m, 
cip. Ij. Mmctllui C ohottikns , quo J igni n.tjtn,.t 
Hard e uni datj juflil Ccmturionefque Manipulorum , 
quorum Jignl amtffi fuerant , drJitiClil glidm tlrjìm- 
tiot dejhnuit . Ciò avvenne nell’ anno di Roma 
54J. c confcguenumcnic molti anni prima , che 
Mario foffe nato. 

COPAL , è una gomma o refina di un piace- 
vole odore, che rallomiglia aH’ioccnfb ; pcrt.ua 
dalla nuova Spagna , Uuvc (corte coli’ incilione, » 
Taira in una corteccia di un gran albero , quali 
della Acffa guifa, che la vite produce il fuo l'an- 
gue, quando fi taglia nel rampollo . Vedi Gom- 
ma c Resina . 

Gl’Indiani l’ufano per bruciarla l’opra i loro Al- 
tari : itagli Euiopei è ufaia corna 1 mali Ji cuo- 
re, avendo una facoltà nlcaidantc , nfolvcnte ed 
umettante. Ella c molto tara ; quando è buona, 
idi un color giallo, fino ttafuarente . Si forni* 
facilmente o nella bocca o al fuoco ; in mancan- 
za di queda, fi porta un altra fpccie dalle Amillc, 
che è quali la loia conufciuta tra’ Droghieri . Il 
fuo principal confumo è nel far della vernice . 

COPERNICANA sfera, Vedi Sf ERA. 

Sifiema Copernicano o ipottji , è quel fidema 
del Mondo , nel quale il Sole fi fuppor.e tlscr 61- 
fo nel centro,cd 1 pianeti colla terra muoverli nell’ 

. Clliffi intorno del Sole. Vedi Sistema. 

Il Cielo e le delle fi fuppongonoqu) cfsrre fili, 
e quello mcvimcnto diurnale, che appare farà ria 
Oriente in Q-cidente, fi attribuifcc al movimen- 
to della lena da Occidente ad Oricntc.VeA Ter- 
ra, Soie, Stella &c. 

Quitto fiocina fu propodo da molti degli Ami. 
chi, e particolarmente da Ecfanto , da Selcuco, 
Arilìatco, Filolao , Cleante , Samio, Icet.i , Eia* 
elide Pcnitco, Platone , e Pitagora ; dall’ ultimo 
de’quali fu anticamente chiamato il Siflrmn Pita- 
gorico . Vedi Pitagorico. 

Fu cncoia tenuto da Archimede nel fuo libro 
de gianttnm meno numero ; ma dopo di lui fu mef- 
lo in obi o, ed anche dimenticalo per molte dà , 
finché dica 200. anni dopo, lo ndabiil Copernico, 
Cai quale pi code il fuo nome di Siflnua Copernica- 
no . 

Nicola Copernico, nome tanto noto , nacque in 

Tlio- 
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Thorn nella Prudi» Polacca nell’anno 1471, fe. 
condo il Junélmo o nel 1473, fecondo il Mcfllino. 
Dopo l'ordinaria educatone domenica, fu egli man. 
dato alla Univerbiì di Cracovia , dove fi applicò 
alla Filofofia ed alta Fifica, e finalmente diven- 
ne Dottore di Medicina. In quello frattempo, aven- 
do egli una forte inclinazione alle Matematiche, 
diligentemente afcoltava le lezioni di Alberto 
Brudzcvio ed anche l'apprendeva da lui in cafa . 
Dopo ch’egli ebbe qui attefo all’ufo deil’Aftrolabio 
e fu entrato nella faenza del t’Aflronomia , fi pre- 
lc per fua guida il Regiomontano: e quantunque 
egli avefse Icoifo tutti 1 Matematici di quella età, 
pure egli fcmbib cfser molto dilettante di pro- 
iettiva, filila quale occafione apprefe la pittura, 
nella quale diceli, che diventò eccellente . Quan- 
do ebbe i>. anni di età , cfsendo in Bologna, 
egli acquino l’amicizia di quel celebre Matema- 
tico Domenico Maria Ferrarci , e fuammdfocon 
lui riti fare le oficrvazioni Afironomichc . Quindi 
nell’anno 1497. oflervò la prima volta Copernico, 
l'occultazione del palilicio , colla Luna . Portan- 
doli a Ruma, egli infegnò pubblicamente, e fece al- 
cune confidcrabili oflcrvarioni j e nel fuo ritorno 
in Cracovia fa fatto Caoonieo della Olirla di 
Wermelandto , Ermeland , e finalmente Vicario 
Generale. 

Il corfo, che egli prefe nel proferire I’ Aflro- 
nonna, e clic ha renduto il luo nome immortale, 
t quel che fiegue : Oflervando,chc gli Alltonomi 
di que tempi erano impacciati nel far muovere 1 
pianeti egualmente nelle 01 bue circolai 1 , ciot fup- 
porlc muoverli non intorno al proprio centro, ma 
a quello 'Irli cquante , e che non «’ incaminavano 
a Jar fuori un falena regolare tollerabile , cavato 
da tutti 1 loto efpedienti ed ipotefi ; egli rifolvetre 
di proporre quel che fece. Con quella mira egli 
Clam.nò le Scritture di tutti i Filofofi ed Aflrono- 
mi elidenti, e ne prefe da ognuno quei che gli fem- 
, urò probabile ed elegante . 

In quella efiimma , egli fi abbatti principal- 
mente con due opin oni quali limili, (una attribuì* 
ta a Marziano Cappella, l’altra ad Apnllionio Pcr- 
geo) che davano una forte ragione de’ movimenti 
j 11 *?* T *j- 1 ^ crturl ° > e fpiegavano la cagione 
delle loro direzioni , dazioni e retrogradazioni mol- 
to felicemente . L’ultima però facea lo fieflb ne’ 
tre pivieri Superiori : ma allora in ambedue que- 
«e 1 perdi fi fupponeva la Tetra cfTcr il centro . 
Copernico volle piuttofto adottar I’ opinione de’ 
Pitagorici , di mtioverf. la Terra pel centro del 
Mondo, e darle non folamente un movimento diur- 
nale intorno il fuo alle , ma ancora un annuale 
intorno al Sole. 

Su quello piede egli cominciò ad oITcrvare 
calcolare . comparare &c. , e finalmente dopo una 
lunga e follccita difquifizionc, fi trovò egli in illato 
ui ragionare de fenomeni e de’ movimenti di tut- 
ti 1 pianeti; c di fare una difpofizianc ordinata 
di tutto il Cielo , nei quale non fi alterale nulla 
0 disfogane , e fenza portare la menoma cor.fufio- 
ee al rutto. 
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Quelle cofe cominciò egli a fpiegare circa l’an« 
no 1507, ed indi procedi a fornirli di nuovi ap- 
parati , particolarmente di un ili tomento paral- 
lattico ed alcuni rotolatoli Toiomaici , co* qua- 
li poti oITcrvare l’altezza delle Stelle e determi- 
nare i periodi del Sole c della luna , e fenz’ altro 
mezzo compofe i Tei libri de Otbium Catrflmm te- 
voluiionibui , contenendo tutta i’A(lronomia,efpo- 
fia all’efempio di Tolomeo, in un metodo geome- 
trico . Noi abbiamo di già offervato, che egli lo 
cominciò nel 1507: lo fini nel if;o.,e cinque anni 
dopo lonpofl e Tacerebbe. Egli mori di dilTenieria 
e di parahfia fui lato deliro , nell’ anno 1545. Vedi 
l’ordine e la difpofizionc de' Corpi Cclefii , come 
i da lui cipolla , paragonata con que’ degli altri 
fiflcmi, fotro la voce Sistema. 

Copernico, i il nome di un iflromento Aftro- 
nomico, inventato dal Signor Whillon, per la cal- 
colazione ed efibizionc delTEccliffi e del movimen- 
to dc’pianeti primari c fecondar! 1 egli fu cosi dal 
fuo inventore chiamato , per edere flato Catto fui 
fillema Copernicano o come rapprefeotando 1 corpi 
cele (li con molta proprietà . 

E quello coinpotloai molti circoli di legno con- 
centrici , fu’ quali fono inferirti i numeri, trasferiti in 
cfTì, dalle tavole Allronomiche. Per le varie difpofi- 
zioni di quelli circoli, che fon fatti in modo, che 
feorrono uno dentro l’altro , fi fcioeliono le que- 
filoni , e cosi fi evitano le lunghe calcolazioni > e 
la fatica di molte ore , i ritirata a pochi minu- 
ti . 

In quanto alla efibizione dclTEcclifli , vi ò un 
apparato particolare, confificndo di un globo ter- 
reftrc,difpofio in maniera, che elfendo quello vol- 
tato intorno al fuo alfe , i raggi del- Sole o di 
una candela proiettano per un vetro piano , regna- 
to ne’cirtoli concentrici, ove G efpnmooo le dir» 
degli Eccitili , e cosi i il fentiero dcH’Ecclifse col 
fuo grado o quantità in ogni grado di c(To, efat- 
taniente ed accuratamente rapprefentato . 

Llfiromento non f molto comune : una parti- 
colar deferitone di elfo farebbe fuperflua : poicbò 
T Autore ha fcritto un libro cfprcuamente per di- 
chiararlo . 

COPIA, in un fenfo legale, i un traforino di 
una fcrinura o ifirumcnto, fatto per l’ufo c lodis- 
fazionc di alcuna delle parti, concernente o in or- 
dine a ptelcntare la memoria di elfo . Si dice la 
copio b prefe dolT orininole , concordo coi fuo ori- 
ginale tre. Degli Antichi documenti , pochi di loro 
fufiillono, alti unente che in copie. 

Copia, à ancata ufata per un' imitazione di qual- 
che opera originale , particolarmente pittura, di- 
Tegno o figuiadcc. Vedi Oricinale. 

Copia tra gli Stampatori, dinota il manoferitto 
o l’originale di un libro, dato a llampare: in que- 
llo fenfo fi dice il torchio Jie o fpajjo , per mencan- 
canza di copia , lo copie del loie Autore è buona , 
l io! bella , leggibile , ordinata dee., c quelle di 
quell'alno > cattiva . 

Nei linguaggio de’ Librai, una buona copia fa 
che il libro Ila vendibile : fpogliare la copte , ò 

fate 
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fire un computo del numero delle foglie , che il 
manofcritto fari in iftampa. 

Tenente per Copia di Rrgijho di Corte . Vedi Te- 


NtKIt. . _ 

Copia iibtlli dtltbttaKHiX « c un ordine « che u 
fpedilce in Inghilterra, in calo , dove uno non può 
dar la copia del libello, nelle manidei Giudice 
Ecclefiafiicn. Vedi Copia. 

COPIATO , fotto l’Impero Occidentale , era 
un beccamorto . Nc’primi Secoli della Chiefa vi 
erano de’Chierici delimiti a quello impiego . Neh’ 
anno $5 9, Collimino fece uni legge a favore de* 
Sacerdoti copiati, cioè di coloro , che avevano la 
cura di fepeliirc 1 morti, colla quale elencava loro 
dalle contribuzioni luftraii, che tutti gli altri fati* 
gatori pagavano. 

Sotto di lui cominciarono a chiamarli la prima 
volta copiati , vale a dire Chierici, dettinoti a fati- 
ghe corporali da aero» di avere fcindo,cndo, fato 
taglio , Ditto & c. Prima di qucfto tempo fuiono 
chiamati decani o teme or j, forfè perchè eran divifi 
in decadi , ognuna delle quali portava una bara o 
lcttica, per portare 1 corpi de’ defittiti . Vedi De- 
cano c LetticaR'o. 

Il loro luogo tra Cherici era vicino nell’ordine, 
avanti i cantori . 

COPINA, è una mifura Francefe di cofe liqui- 
de, che contiene mezza pinta. Vedi Misura. 

La Corina di Parigi , è quafi eguale alla Pinta 
Inglefe . Una Copine di acqua comune è in Parigi 
una libta. Vedi Pinta. 

COPIVI, Capivi , Coppaive o Cupaive , è 
»u bailamo , che feorre coll’ ineifione, fatta in un 
albero del Braille , del quale non fi ha notizia , se 
non dagli ultimi Scrittori, almeno non lotto que- 
llo nome. Vedi Balsamo. 

E' quello di una confillenza piò dura di quella 
del cornuti terebinto , ma molto più fragante e 
deterfiva. Egli è cdrcmamentc vivo nel pattar per 
orina, c purifica foinmamcn te i fuoi palsaggi , per 
lo che è molto (limato nelle gonorree, nelle deb- 
bolezzc feminali, nelle odruzioni, ne’ Ludi bian- 
chi e nelle ulcerazioni di quelle parti : è pari- 
mente un potente balfamico , e buono in molte 
indifpofizioni del petto , fpccialmente de’ catarri, 
delle tulli pungenti , fputo di fanguc &c. ; nelle 
dilfcntctie c nelle diarree di lunga continuazione, 
dove la vifcoliti , che attacca gl’intedim è dal- 
l'acrimonia degli umori dideccata : egli è di gran 
lei vip, 10 in fupplire il loro luogo colla fua quali- 
tè bàllamica .- li raifchta quello fortemente col 
bianco dell’uovo. I Giudei se ne fervono per la 
Circoncilionc . Vedi Circoncisione. 

COPPA. VcdiCtUTERA Tazza die. 

COPPAIVE. Vedi Copivi. 

COPPAROSA , è un minerale , formato nelle 
mine di rame, e che proptiamentc è una fpecic 
di vilriuulo. Vedi Vitriuolo. 

Il Ceppato/.! fi purifica e li prepara nella ftcf- 
fa maniera, che l’.allume c’1 falpictra, con paf- 
fatlo per vati Ideivi, finché li riduca interamen- 
te a cridallizzare . Vedi Sale. 

Toiu.IU. 
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Alcuni vogliono, che il Coppatofa ,’ fia il calci- 
te degli Antichi . Vedi Calcite . 

Ma la piò comune opinione , è di erter queda 
piuttollo il calcamo o il vitriuolo . Vedi Cal- 
ca NTO. 

Vi è il Coppatofa d’ Inghilterra , di Pifa , di Ger- 
mania, di Cipro, d'Ungheria e d’Italia, il quale 
folamcnte differì tee dagli altri nel colore, e nell’ ab- 
bondanza e perfezione; offendo in ogni altra cofa lo 
{ledo minerale. 

Copparosa bianco, è il coppatofa di Germania 
calcinato, medò in acqua, indi feltrato e ridotto 
a fate , del quale , fecondo lì coagola , fi formano 
de’ pani di 40. o 50. libre 1’ uno : tal: fono que- 
gli portati da Goslar in Sadonia . Quello Cep- 
patola SaflÒRC, prima, che fi biancheggia, è di un 
color verde ofeuro, chiaro e trafparente il coppa- 
rofa Inglefe, è di un verde chiaro; quello di Un- 
gheria, è ceiede , c fi taglia in pezzi, ùmili alle 
punte de’ diamanti. Quello di Pila e d'Italia è 
parimente verde; c finalmente tanto t taf parente , 
quanto il vetro. 

li Copparosa è di confid^rabile ufo in molte 
preparazioni; i Cappellai l’ufano ancora nelle lo- 
ro tinte; e quello c la gallarono gl’ingredienti, 
che compongono P inchiudro da Ieri vere . Vedi 
Inchiostro, Tingere &c. 

il Copparosa ordinario Inglefe , fi fa di una 
fpecic di pietra, ritrovata nelle fponde, del mare 
in ElTex, nella Provincia di Hamp, cd ancora verfo 
le parti Occidentali, ordinariamente chiamato piccia 
d’ero, dal fuo colore; Quella abbonda molto di ferro. 

Per preparare il coppatofa da quelle pietre , lì 
cfpongono all’aria in letti fopra ia terra , ove ri- 
cevono le niggiade e le pioggie , che da tempo 
in tempo difciogliono e rompono le pietre : il li- 
quore, che feorre , fi mette dentro i bollito! , ne’ 
quali prima fi mette del ferro vecchio , che nel 
bollire fi difeioglie . Quando è terminato di bolli- 
re, il liquore fi verfa ne’ raffreddatoi , dove affarne 
la figura del crifiallo. L’ opciazioui di farlo in De- 
ptfotd fon note a tutti ; molti Chimici lodifcio- 
gliono e lo numfeono di nuovo col falc comune 
di acciaio. 

COPPELLA, è un vafo, ufato da raffinatori e 
da’ Saggiatori per fare il faggio e purificare i me- 
metalli, altrimente chiamata pietra paragona . Ve- 
di Raffinare . 

La Coppella dei faggio , è un vafo piccolo 
piano, fatto di cencic di vite , e di ofsa di piedi 
di agnelli , calcinati e lifciviati, per Impararne 1 (ali, 
che aimmente io fjnbbero (chiamare . Nel fondo 
del vafo vi è una piccola caviti , ripiena di una 
fpecic di vernice bianca , compofia di corno di 
cervo, o olii di pica , calcinati c slavati in acqua. 
L’ulo di quella liquore fi è, acciocché l’ oto et* 
argento da farli il faggio, polla piò conveniente- 
mente veclarfi , ed il grotto del faggio porta fe- 
pa ratti piò facilmente. Vedi Sagoio. 

Notate : Benché i metalli polsono fperimentar- 
fi in altra guila , che col coppellare , c benché 
la pietra paragona, il bulino óre. Irono di qual- 
V che 
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che ulo agli Orefici, per giudicare della loro pu- Il linguaggio, fecondo la fua opinione , ì urta 
riti ; pule fenica la coppella, è diflicilc , per non millura di Greco e di Arabo : molti nomi del 
dire imponìbile, a conofcerc li loro precilo grado quale non furono nel Mondo, (intanto che gli 
di purità* . . Arabi non divennero padroni del Paefe. 

La Coppflla de’ raffinatori , ì un gran vafo di Ma ciò non pruova niente, come olferva il Si. 
pietra di raglio, ingelsato didentro con una Ipecie gnor Sunone, ccccttochì quello, che eticamente 
di gelso, fanodi cenere ben lifciviata , purificata, chiamatali linguaggio Egiziano , è fu dopochia- 
iecca, battuta e crivellata. maro dagli Arabi Colico, pct corruiion di par- 

ln quella fpecie di Coppella , elfi purificano il lare. Egli è vero , che vi fono nel Coptieo dcl- 
loro oro ed argento, con aggiungervi il piombo le voci Arabe ; ma neppure queflo pruova afr 
r con efporre il tutto a fuoco violente. Vedi Raf- fatto, che vi era un linguaggio , prima di quc. 
FIN1IE. ... tempo o C opaco o Egiziano . Pietro dell» 

COPPETTA, Cucurbitnla, in Chirurgia , t un Vaile oflcrva, che i Copti hanno interamente per- 
vafo di vetro, applicato a certe parti del corpo, dura la loto lingua anticaglie prefentemente non 
per tirare il fanguc ed altri umori, dal di dentro più s'mtendc fra loro ; che non hanno elillente 
al di fuori, per indi difcaricarli per varie incido- tra loro, se non qualche libro Sacro , e che tur- 
ni, fatte collo fcarificatore. Vedi Getta» le Ce p- tavia fi dice in Copio la Mafia : Solo hanno in 
fette, offa alcuni libri Sacra, dicendo ancora la Meffa in 

Il vafo l di varia dimenfione : alle volte in ve- quella lingua. 

_ce del vetro, fi fa di legno, di corno, di ottone, Tuttii loro libri fono flati tradotti in Arabo, 
d: argento &c. che i la loro lingua volgare , e quella ha dato 

Quando fi debbono gettar le coppette col fuo- l'oc canone alla perdita degli oiiginali : fi aggiun- 
co, il vafo fi ri (calda colle candele , co’ ceri, alla ge, eh’ elfi recitano l’Epiìlole e gli Evangeli di» 
lampa o limile, ed in quello fiato fi applica alla volte nella Mefia , una volta in Arabo ed tin lina 
parte: efiendo l'aria, con quello merco , rarefatta in Copino , in eflstto se noi crediamo il P. Vaos- 
nclla fua caviti , e portata quali alla condizione leb , i Copti dicono la Mafia in Arabo , e tutte 
del vacuo; quella patte del corpo, coverta con ef- l’Epjflolc e gli Evangeli , che recitano, fono in Ara- 
fa , diventando men preda dall’aria, di tutto il bo ed in Copino : La Meffa celebrano in lingua 
rimanente, i fuoi fuccni fon cofircrti venir su oel- Atabna , eccetto I' Evangelio ed alcune altre cu- 
la cute e ad elevare un tumore nella caviti del fe , che fogliano leggeri nella lingua Copta ed Ara- 
vaio, dove applicandovi lo fcarificatore, col qua- ha . 

le li fanno dieci o dodici incifioui , ne nafee una Bibb/ia Covra. Vedi Bbblia. 
piena evacuazione. COPTI * Cofti, l un nome nome dato a’Cri- 

Per gettar le coppette fenza il fuoco , il vafo Alani di Egitto , che fono della fetta de’ Giaco- 
fi difpqne con un collo di ottone, al quale appli- bili. 

candovìfi la fitinga , fi produce una rarefazione, * l Crii ci non convengono a fatto intorno alla ori • 
coll’operazione, che fi fa avanti e dietro, c tutto girne ed ortografia dilla voce : Alcuni la feri- 

l'altro fallì come fi i detto di fopta. Vedi Si si u- vano Gopthi .altri Cophtites, Cophtitcs, Copti, 

SI . Oc. Scaligero deriva il nome da Coples una 

COPTA o Come* , i la lingua de’ Copti . antica e celebre Cuti di Égnio, Metropoli della 

Vedi LlNOUACClO. t Tebaide . li Chiederlo rifiuta quefla opinione , 

Quello è 1* antico linguaggio degli Egizzìani, e fofiiene , che la voce originalmente fìgniflta la- 

■niichiato molto col Greco.: 1 catattcci co’ quali i gliato e circoncifo ; e che fu data a queflo 

lenito, fon tutti Greci. Popolo da' Maomettani, per maniera di rimprove- 

11 P.Chircherio l il primo , che ha pubblicata ro ,in riguardo della loro pratica di circonci- 

la Grammatica c’1 Vocabolario della lingua C.op- dere: ma il P.Sollier, altro Gefuita, riprova que- 
lita, non vi l libro, che fi fappia fcritto in Cop - fla opinione. Scaligero dopo murò la fua opinione , 

io, lalvochi le traduzioni delle Scritture , o de- e derivò In voce da AI ITTIT02, amico nome 

gli Ollicj Ecclcfiafiici , o di alice cofc, che han ri- di Egitto, con levarne la prima /illaba -, ma qur- 

guardo ad cfli , come Dizionari &c. Vedi Bil- fla opinione ancora fu meffa in dubbie dal P.Sol- 

HA. lier. Giovanni di Leone ed altri dicono , che gli 

L’antico Coptieo non fi ritrova piti, se non ne* Egiziani eh amavano anticamente la loto Patria 
libri: il linguaggio prefentemente ufato per quei ElchibthoCibih .ùoCibth loro primo Re , don- 
Paefi.t Arabo : l’antico Coptieo , che il Chirchetio de t venuto il Caphtite de. Altri dicono da 

fofiiene edere una Madre lingua ed indipendente Cobttm fecondo Re di Egitto . Il IVamteb deuva 

da tutte le altre, t fiato molto alterato da’Greci, la voce Copht da Coprh, figliuolo di Mijvaim 

pinchi oltre di aver tratti tuttii Tuoi caratteri nipote di Noi. Tutte quefte etimologie fon rig- 
ii' Greci , con pochiffima variazione un gran nu- gettate dal P.Sollier, per ragione che Je fu fero 

n>ei ’0 delle voci fon pure greche - Il Voffio per vere , dovrebbero tutti gli Egiziani chiamar/i 

verirà afferma, che non vi fu linguaggio Coptieo, Copti ; in luogo per verità che ntun altro, fuo- 

fin al tempo, {he l’ Egitto divenne {oggetto agli ti deXlriflianè e tra quefli i foli Giaccóni ne 

Atalia. portano il mmi , non offendo i Mclchn compre- 
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fi fatto dì off* "• f u'mdi egli Rima derivar té va» 
ce etri acme Giacobita , co® levarne la prima 
fili., ha , rionde Cabila Cobra e Cophra . 

I Capri hanno un Patriarca, che rifiede al Cai- 
ro, ma prende il. titolo d’Aleffandtia. Egli non ha 
Arcivefcovo fotte di lui, efoloundcci o dodici Ve- 
scovi : il rimanente del Clero fu fecolarc o rego- 
late è coinpofto degli Ordini di S. Antonio , di S. 
Paolo , e di S. Macario ; e quelli hanno ognuno 
i loro Monaflerj. 

Oltre l’ordine de'Sacerdoti, Diaconi e Suddiaco- 
ni , i Copri hanno Umilmente gli Archimandriti, 
la cui dignità conferifcono con tutte le orazioni 
e cerimonie di una Uretra ordinazione. 

Fa quello una coofiderabile differenza tra Sacer- 
doti; ed oltre il grado ed autorità, che dì loro, in 
riguardo a’ Religiofi, comprende il grado e funzio- 
ni degli Arcipreti; ma per un coflume di òoo. an- 
ni, se un Prete è eletto Vefcovo, e non k già Ar- 
chimandrita, se li dee conferir quella dignità, pri- 
ma della Velcovalc Ordinazione . Vedi Archimrn- 

•RITA. 

La feconda perfona trai Clero, dopo il Patriarca, 
i il titolar Patriarca di Gierufalemme ; il quale 
nliede ancora nel Cairo, per ragione de’pochi copri, 
che vi fono in Gierulàlcfnme ; egli k in effetto 
poco più del Vefcovo del Cairo . Egli va fida- 
mente a Gierufalemme ogni Pafqua,e vifita certi 
altri luoghi nella Paleflina, vicino l’Egitto , che k 
propria tua giurisdizione. A lui appartiene il go- 
verno della Chiefa Copt ica, durando la vacanza 
della Sede Patriarcale. 

Per eITcre eletto Parriarca , k necelfario che la 
perfona fia vivuta tutta la fua vita in continenza; 
ed anche che fia vcigme : Codili conferifee i 
Vefcovati. Per effere eletto Vefcovo, dee la per- 
foru ellcr celibe, o fe egli è flato matirato , non 
lo debbe effcre flato più di una volta. 

I Sacerdoti ed i Mimftri inferiori poffono mari- 
tarli prima dell’Ordinazione, ma non fono a ab 
obbligati, come pcnfa,con errore , il Lndolfo . Hanno 
una intaniti di Diaconi c conferirono la dignità 
frequentemente sa’fanciulli. Non vi k grado traila 

ente più baffa , che non comincia dagli Ecclcfia- 
ici , donde nafce quella eccefiva ignoranza, tro- 
vata fra loro;e pure il rifperto de’ laici ,verfo il 
Clero, k molto ftraordinario . 

II loro officio k piu lungo dell’ Officio Romano, 
« non fi cambia in ogni cofa : ef fi hanno tre Litur- 
gie , che variano, fecondo l’occafione . 

La vita monadica k in grande dima tra’ Copri: 
r eflervi ammeffo, vi fi richiede il confenfo del 
efcovo.I Copti Religiofi fanno voto di perpetua 
caflità : rinunciano al mondo e vivono con gran- 
de audernà ne’defcrti : fono obbligati dormire ve- 
diti e cinti fopra uno tirarne , buttato a (erra ; e 
prodrarfi ogni fera 150 volte colla faccia e col pe- 
ro dilla terra: fono rutti uomini e danne della 
fecce del Popolo e vivono di limofina . 1 Mona- 
fterj di monache, fono propriamente fpedali, epo- 
che altre vi entrano, oltre di vedove ridotte alla 
anferia. 
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Il P. Roderà» riduce gli errori e le opinioni 
de’ copri, a’feguenti articoli: 1 ? che erti ripudia- 
no le loro mogli e fpofano delle altre , in tempo 
che la prima vive, a? che hanno fette Sagramen- 
ti, ciok Battefimo , Eucariftìa , Confirmazione, Or- 
dinazione , Fede , Digiuno ed Orazione . 3 ? che 
niegono . che lo Spirito Santo procede dal Fi- 
gliuolo . 4P che ammettono folamente tre Con- 
ci!) Ecumenici , quello di Nicea , di Collantino- 
poli e di Efefo . jP che ammettono folamente 
una Natura, una Volontà ed una Operazione 11» 
Gesucrido , dopo l’Unione della Umanità colla 
Divinità . Inquanto agli errori nella difciplina, 
poffono ridurli: lp alla pratica di circoncidere i 
loro fanciulli, avanti il Battefimo , che ha avuta 
principio tra loro dal duodecimo fecolo. zp al. 
l’ordinare i Diaconi nc’ cinque anni della loro 
età. 3? nel permettere il Matrimonio nel fecon- 
do grado. 4P nel loro proibire il mangiar fangue, 
alle quali aggiungono la loro credenza al Batte- 
fimo col fuoco, che effi conferifcono ,con applica- 
re un fèrro rovente alla loro fronte o alle guan- 
ce. 

Altri palliano quelli errori , e dimoftrano , che 
molti fono piattono abufi di perdine particolari, 
che dottrine della Setta: l’efeinpio par che nc fia 
la loro poligamia, il mangiar del fangue, il mari- 
tarli nel fecondo grado, e’I Battefimo col fuoco. 
Inquanto alla circoucifione, non k praticata come 
cerimonia di Religione ; nè come qualche or- 
dinazione Divina , ma femplicemente come una 
coflumanza , che deriva dagli Imacliii, e che for- 
fè pub aver avuta la Tua origine sul riguardo del- 
la falute e della decenza di quei l’acfi caldi . Vedi 
Circoncisione . 

I Copti in diverfe volte han fatte varie riu- 
nioni co’Latini , ma fempre in apparenza fidamen- 
te, e. forro qualche neccflìià de' loro affari . Nel 
tempo di Papa Paolo IV. fu inviato in Roma un 
Siro dal Patriarca di AlcfTandria con lettere al 
Papa, nelle quali ricooofeeva la fua autorità ,de- 
fiderando una perfona , che potelfc cITerc fpedita 
in AlcITandria , per poter trattare la riunione del- 
la fua Chiefa con quella di Roma ; in confeguen- 
za di che, Pio IV. Succedore di Paolo , fcelfc il 
P, Rodertco Gefuira, che fpedì nel 1561. in qua- 
lità di Nunzio Apostolico. 

Ma il Gefuira nella conferenza co’ du^ Copti, 
depurati per quello difegno dal Parriarca, Teppe, 
eh: i tiroh de Padre, di Pallore de’ Pallori, e di 
Maeflro di tutte le Chiefe , che ’l Patriarca aflù- 
ir.eva fopra del Papa nelle fue lettere , erano ma- 
terie di civiltà e di complimento, e che in quella 
maniera il Patriarca ufava fcrivere a’ tuoi amici: 
fi aggiungeva , che dopo il Concilio di Calcetto- 
ria, e dopo lo flabilimcmo de’ vari Patriarchi in- 
dipendenti uno dall’altro , ognuno era Capo e 
Macllro della fua propria Chiefa . Quella fu la 
rifpulla, che’! Parriarca diede al Papa, dopo aver 
ricevuta una fomma di danaio, rimcfTaji da Roma 
per le mani del Confole di Venezia - 

COPULA , in Logica , k un verbo , che uni- 
V a tee 
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fce ogni due termini o proporzioni o affimia- 
tive o negative , come la riffa i dolce ; dove i , t 
la copule . _ _ 

Copula. Vedi Coito, Congresso c CONSUMA- 
COPULATIVE propofiteem , fono quelle , che 
includono varj foggetti o molti attributi, uniti in. 
lieme , per una congiunzione affirmativa o negati* 
ya. Vedi Conciunzione e Proposizione. 

Cosi veri. gr. La potenza e le ricchezze non ten- 
dono un uomo felice, dove e i la congiunzione, 
che accoppia l » potenze e le ricchezze . 

Congiunzione Copulativa . Vedi Conoiunzio. 
ne. 

COVY-UoM. Vedi Tenuta per copta. 

Cop s-Hotder. Vedi Tenutario per Copia . 

COQ. ad Med. Confumpt . , i una abbreviaaione 
tta Medici, che Cgnitica doverli cuocere la cofa, 
fino alla metà della fua confumazione. Coej.wS.Q^ 
At}. fignifica, bollirli in una futticicnte quantità di 
acqua . 

COR Caroli , in Aftronomia, i una (Iella extra 
coltellata nell’Emisfero Settentrionale, funata trai- 
la Coma di Berenice e 1 ’ Otfa Maggiore , cosi 
chiamata dal Dottor Hallcy , in onore del Re Car- 
lo. Vedi Stella e Costellazione. 

Cor bydm, i una (Iella della feconda grandezza 
nel cuore della coflellazione hydra , la duodecima 
nell’ordine del Catalogo di Tolomeo , l’undecima 
del Ticonico e la ventefimaqumta del Catalogo 
Brittanico . Vedi Stella . La fua longitudine i 
a»? yf sp" la fua latitudine za? 24 } a" meri- 
dionali . Vedi Idra. 

Cor Ironie o regulut , è una (Iella fiffa della 
puma grandezza, della collellaaìone leone . 

CORACOBRACHI ALE , ì un limicolo , che 
Dafce dal ptocefso coracoide della fcàpola,con un 

E rmcipio tcndinofo;e pafsandoper fopra l’artico- 
zionc dell’omero , l inferito nel mezzo c nella 
parte interna di queU’ofso; che col deltoide c fo- 
prafpinato , alza libraccio in su, ma (olamente in 
una parte obliquamente citeriore. Vedi T,ro.di Anni. 
(Miai.) fa. 1. ».*$. 

CORACOIDE * , in Anatomia , fc un ptocefso 
piccolo aguzzo della fcapola, cosi chiamato, dalia 
Uia rafsomiglianza al becco del Corvo. Vedi T av. 
di Anat. ( OJteol. ) fa. J. ». y. J. Vedi ancora Pro- 
cesso e Scapola . 

•I_i voce viene dal Greco uopo!-, x.o farti Corvus ed 
t Jot , imago. 

Il Coracoide, l fintato nella patte fuperiore 
del collo, e proietta sul Capo deil’ofso del braccio, 
egli ferve a fortificare , l’ articolazione delle (palle 
e dare l’origine a uno de’mufcoli del braccio. 

CORACOIOIDEO •, in Anatomia , l un m«- 
fcolo, che ha l’origine dal procefso Coracoide dei. 
l’omopiato; o puittofio fecondo il Keil dalturio 
fupcnoie della fcapola vicino il fuo collo , donde 
attendendo obliquamente lotto il malloideo, ì in- 
tento nell’ ofso joidco; che lo ferve a tirare obli- 
quamente in giù. Vedi T,rv. di Anni. ( Mio!.) fa. 
» /. 0 fa.i. ». zj. Vedi JniBEo. 
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• La voce è formata da Choracoides , e hyotdex , 

le due parti . 

Egli fc chiamato ancori digajkico, per avere due 
belile Iti nelle lue due efiremità , ed un tendine nel 
mezzo, per dar luogo al pafsaggio dell’arteria ca- 
rotide ed interiore iugulare. Vedi Digastrico. 

CORALLINA, ì una pianta, che fi ritrova attac- 
cata agli (cogli , ed attaccata ancora al corallo'clla 
non ha fido, ma 1 fuoi rami lorgono immediatamente 
dalla radice: il fuo ufo in Medicina non l molto 
confiderabileje nientedimeno fi (oppone di qualche 
effetto, pet difiruggere 1 vermi ne’ fanciulli , quan- 
do la prendono in polvere ; ed l ufata per un or- 
namento all* opere di (cogli. La migliore 1 verdic- 
cia la cattiva h di color di cene te, c la tofsa non 
fc molto amata. 

COR ALL1NUM arcanum . Vedi Arcano. 

CORALLO, nella Storia Naturale , l una pro- 
duzione del mare, ordinariamente annoverata trai- 
le piante manne *. Vedi Pianta. 

‘La natura del corallo dee ntcefftriamente effe r 
molto difficile a determinarfi ; [cache gir Anti- 
chi, fenza effrazione la prendevano per una pie* 
tra , e molti de ’ Moderni la tengono per vegeta- 
bile -, ed ultimamente il Signor Reaumur ffflen* 
ue , che era parte pianta e parte piena ; nell» 
Jleffo tempo, che un'altro cunofo ed abile No* 
turaltjìa , che molto ba I indiato tulle produzioni 
del mare , tjuafi /* annovera (tal numero degli 
animali', tinaginandsla opera di certi infetti ma* 
lini. Vedi la Storia dell’Accademia Reale dcL 
le Scienze dell’ anno 1717. pag. $0. mem. pag. 
??8. 

Quella opinione , l prefenremente >1 bene (labili- 
tà , che fenibra deludere quafi ogni altro Tenti- 
mento. 11 P. Chirchcrio ne fuppone di elTo intere fo- 
refte nel fondo del mare ; ed il Signor Toumcfort 
abile Botanico fofliene , eh’ egli iia evidentemen- 
te moltiplicato da’ Temi, benché non li lappia ni 
il fuo fiore, ni il fuo teme. Comunque fi voglia, 
il Conte di Marfigli ha difcoverte alcune parti in 
elfo, che par che fervine al difegno del feine c 
de’ fiori. Vedi Slme Bcc. 

Il Corallo , adunque , effondo ((abilito per 
pianta, egli ha in quella qualità delle radici, 
colle quali fi attacca a’ (cogli , fopra i quali ere* 
fce. Quelle radici fon coverte con una corteccia, 
circondata di filetti poti (Iellati , che l’attraver- 
(ano da capo a piedi . Sulle radici vi l la parte 
lignea della pianta , oc noi polliamo cosi chiama- 
re una foftanza , che par che piullofio raifomi- 
glia alla pietra, che al legno. Egli à divifo in ra- 
mi fimil: ad ogni altra pianta , avendo in dia 
de’ bianchi raggi , che par che raflomigiino ad 
una fpecie di libbre . Gii eflremi della pianta fo- 
no molli e circondati da piccole bolle , ordina- 
tiameute divife in lei ccllule.piene di un’ umore 
in qualche maniera limile al latte, graffo , acre ed 
afirmgertte j finalmente non gli manca nulla per 
coflituirc un albero reale ; clfendo (limate quelle 
bolle una fpceie ili baccelli o capfule , che con- 
tengono i femi del corallo. Si dice parimente , che 

in 
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in qualunque luogo , ed in qualfivoglia materia, 
che quello fucco fi fparga , porta con edo la fe- 
conditi, e produce la manta del emuli». Quindi 
ì, che ne* gabinetti de’Cunofi ne troviamo alcu- 
ni (opra pelle di uomini morti , (opra pezzi di 
floviglie , ed altre Ipecie di corpi felini , che la 
forte e l’opera del mare ha gettati in alcune del- 
le forede del P, Chircherio. 

11 Signor Conte di Marfigli, odcrva , che il co- 
rallo nafee principalmente nelle grotte , la bocca 
delle quati o l'apertura fiavetfo mezzo giorno, e 
la loro volta o arco concavo molto paralclio al- 
la fuperficie della terra. In quantoalla fua nafei- 
ta è uccellano , che ’l mare iia quieto , come 
uno (lagno . Egli vegeta per camino contrarlo 
. ali’ altre piante , unendo il piede alla cima della 
grotta e fpargendo in giù i tuoi rami . II piede 
prende l’elatra forma del folido , dove egli nafee, 
cd anche lo copnlcef fimilc ad una lamina, per una 
determinata eftcnfiooe, riputata dal Sig. De Marfi- 
gli una pruova, che la fua fodanea era original- 
mente fluida : e quel che ne con tir un l'opinione, 
i,che la (IcfTa fodanza fi attacca alla parte inte- 
riore dello fcoglio , che non potrebbe entrare , fe 
non in forma di un fluido. 

Dopo una minuta efamina delle varie parti del 
corallo,nc raccoglie il Sig. De Marfigli , che tutto 
il (ho orgamfmo in riguardo alla vegetazione , 
confillc nella l'uà corteccia ; che i rulli di quella 
corteccia feltrano un fucco, che riempe le cellule e 
corre pe’canali di tutte l’edrcmitì dc’raml •; oche 
quello fucco clfendo pietrificato nelle cellule, che 
circondano la foflanza corallina , ed in quelle dell’ 
edremnì de’rami, la cui fofianza non l ancora 
formata, fa chela pianta erefea in altezza c gran- 
dezza . 

* Riputava fi un paradeffo nel 1710/* a ferire , cte 
eoe tutto ciò eie [embrava organico nel corallo 
m riguardo alla vegetazione, conjtfleva nella fua 
corteccia , e nella lupe’ frese della foflanza pro- 
pria corallini, immediatamente ctrvrttada Sfur- 
ila corteccia ; ma il Sig. De Re. iunior ha ulti- 
mamente adottata e fortificata tjuefla opinio- 
ne : egli prende per la pianta, la corteccia grafo- 
lana vtfioile del corallo , che I molto diverfa 
da quella, che noi propriamente chiamiamo co- 
ttilo , ed , incora im altra molto pili fina cor- 
teccia , che Cocchio non dtflingue dalla propria 
foflanza corallina coverta da efa ; r tutto il 
rimanente, etri qua fi ! intera foflanza corallina, 
egli la prende per una [empiite pietra, foci al- 
cuna organizzazione . l r i fono molte piante , che 
non pojjono crefctte fenza efer foflenute , e que- 
fta t fono la mede/ima uecrjfità . Ma in luo- 
go che le altre vanno in cerca de' foflegni e fi 
abbattono to' corpi flranicri gii formati ; il co- 
rallo forma da fe fleffo un foflegno e >' invefle 
delta fua propia foflanza. Stona dell’ Accad. 
Reale delie Icienze dell'anno yjvp.p.eg. 51. 

Gli Antichi credevano , che il Corallo era molle, 
mentre giacea fotto le acque , e che diveniva 
fol tanto duro e folido coH’iuiptefiìoiic dell’aria , 
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Ma l’efperienza ha dettato il contrario a’ Modcr* 
ni , i quali fanno, che vi ì maggiore imaginazio- 
ne, che viriti nel nome goigonium , col quale mo- 
drano, che’l capo di Medufanon converte gli og- 

f etti in pietra, più ficuramente chc’l corallo non 
tvenghi pietrificato fubito, che appare all’aria. 
Vi fono propriamente tre fpecie ni corallo , tof- 
fo, bianco, c negro. Il bianco ì il più raro ri 
iù (limato: il rodo però quello più ufato in 
ledicina . E' necedario fcicglicrlo maflìccio , li- 
feio c limpido, di un bel color rodò, ni coverto 
di alcuna materia tartarea. 

Vi i una fpecic di corallo bianco, rutto pieno 
dì buchi ed un corallo negro, chiamato anupatet , 
che appare di natura diverfa dagli altri; ma quell: 
non fono di alcun ufo. I Chimici tirano una un. 
tura magidrrialc dal fale e dal corallo. 

I! corallo dì il titolo ad una compofizione offi- 
cinale , chiamata feiroppo dt corallo, preferitta al- 
le volte da’Mcdici , cóme fi preferive (imilmcnie 
la polvere di corallo , fottilincntc pedata , e dopo 
levigata fopra un marmo, e ridotta in una pro- 
pria forma . Ma vi fono poche Medicine, eccetto 
guclle che (i ritrovano colle perle , nelle quali lì 
fa ufo di c(To : co’ mezzi della fua ccceffiva durez- 
za , fi crede prendere molto della pietra levigante. 

Le virtù attribuite al corallo ed alle fue prepa- 
razioni fono, l’eder cardiaco, e perciò di ufo nel- 
le diarree e ne’gran (ludi de’medrui o cvacuazio- 
zioni : di giovamento nel fluffo bianco , e per im- 
pedire l’aborto; oltre del fuo ufo comune , come 
la polvere rcdacea nelle malattie de’fanciulli . Ve- 
di Malattia ^/Fanciulli . 

Alcuni ancora attribuifeono al corallo 1 ’ imme- 
diato ridagnamenro del fanguc; la ficurezza delle 
cafc ne’fulmini , il cacciar via gli fpiriti maligni 
e’I promuovere la dentazione . Si aggiunge che'! 
corallo fembra più rodo, portato da un uomo, che 
da una donna : che diventa più pallido e più livi- 
do, allorché fi porta da un infermo; e che le mu- 
tazioni della pianta corrìfpondono a quelle delle 
malattie; ma in quanto a qurde ed a molte altre 
fanrafie della della fpecie , creda! Jnduut Aprila. 

Il fuo principal ufo a noi noto, ì ncllj corone, 
ne’ paternodti , ed in altre galanterie. 

Pefca do ! C0RA.L1Ó , il tempo di pefcarc il ce- 
ra//» ì da Aprile a Luglio ; i luoghi fono il gol- 
fo Perdano, il Mar Rodo, le code di Africa ver* 
fo il badi'Mte di Francia, l’Ifole di Mujorica edi 
Gorfica, e le code di Provenza e di Catalogna. 

II metodo di pefeare, ì quali lo dedo in tutti i 
luoghi: Quello ufato nel badione di Francia, do- 
ve vi t una pefchiera, dabilirà fotto la direziona 
di una compagnia in Marfeglia [Vedi Comfccnu) 
l come fiegue. 

Sette o otto uomini vanno in un batte'lo , co- 
mandato dal Padrone 0 proprietario : il lanciatore 
gena la l'uà rete ( fe noi polliamo .osi chiamar la 
machina , che egli ufa per tirare il corallo dal 
fondo del mare ;, ed altri fei governano il battei* 
!° . 

La rete l compr ila di due legni, medi a nave*. 

i* 
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fo con un pelo di piombo per premerla in giti : a* 
legni ì attaccata una gran quantici di canape len- 
tamente avvolto intorno, nel quale ntifebiano al- 
cune forti reti . 

La machini li manda giti al mare, e quando il 
corallo 1 fortemente bene impacciato nel canape, e 
nelle reti, (j tira fu colla fune, che fi ritira, te- 
condo la profonditi, e che alle volte vi vogliono 
una mezza dozzina di battelli a tirarla . Se la 
fune fi fpezza , i pefcatori fono in gran periglio di 
naufragare . 

Prima che il pefeatore fi avanza , li conviene 
fui prezzo del mallo , che ì ordinariamente alla 
rata di quattro Scillini e Tei danai la libra. 

Quando la pelea h sì abbondante, che nella (Iasio- 
ne afeende a 25. quintali di coralli per ogni bat- 
tello, fi divide m tredici parti : il Padrone di ef- 
la ne ha quattro, il Sommergilore.due, ed ognu- 
no de’fei compagni, una; e Ja dccimatcìza fi'ri- 
fcrva per la compagnia &c. 

Corallo artificiale , fi fa di cinabro ben bat. 
luto, un cannello dei quale fi applica fu un pez- 
zo di legno ben fecco c pulito , prima umettato 
con calce bianca, iodi pulito di nuovo, e poi ver- 
niciato, e lì roti -ito di fopra colla chiara d’uovo. 

CORAM non Jt‘thcr , 111 Legge lng.'efe,i quan- 
do una cauta fi porta in una Corte, dove i Giu- 
dici non hanno giurisdizione. Vedi Giuridizio- 
ME. 

CORAZZA * , i un pezzo di difenfiva armatu- 
ra, latta di una lamina ili ferro ben martellata;che 
ferve a coprire il corno dal collo alla cinturati- 
la parte di avanti c di dietro. 

* Alcuni damano la voce par corruzione dalla 
Italiana Cuore , pachi copri Jet quejla parie: 
altri dalla Fiancc/e Cllir 0 dalla Latina Co- 
turni , cuoio ; donde Coriaceo , par ragione , 
che P armi difettive furono originalmente fatte 
Hi cuofo . 

La Corazza non cl.bc ufo , fino all'anno 1 700. ; 
quindi i corazzieri fono Cavalleria, armata di co- 
razze- 

I Francefi hanno tuttavia un Rrgimemodi co- 
razzieri; e la maggior parte della Cavalleria Ger-* 
ir.ana è corazzata . Noi troviamo nel Calenda- 
rio Romano il nome di S. Domenico il Corazziere , 
titolo dato a quello Santo nell* undecimo fecolo , 
per aver egli portato una corazza di ferro per pe- 
nitenza . 

CORBE, in Fortificazione, fono piccoli panieri, 
ciica un piede e mezzo alti , otto pollici larghi 
nel fondo, e 11 nella cima che elfcndo pieni di 
terra , fono frequentemente nudi unu fopra l'altro 
fopra il parapctro o in altri luoghi, lafciandoccr- 
ti buchi , per potere far fuoco (opta l'inimico na- 
fccfhmcnte, fenza efler veduto da edo. 

Corba, in Architettura, % la rapprefenrazione 
del paniere, veduto alle vulte fui le lede delle Ca- 
riatidi. Vedi Cariatidi . 

La voce > ancora ufata pel vafo o tamburo 
della Colonna Corintia ; così chiamalo dalla lua 
tafforoiglianza ad un paniere, o pachi > fottua - 
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to fui modello d’un pantere . Vedi Corintio , t 
Tamburo. 

Corba , i ancora ufato in edificio , per un pez- 
zo di Tegno corto pollo in una muraglia , col fuo 
diremo ufeito io fuori, fei 0 otto pollici, fecon- 
do i’occafione , in maniera di un pezzo da fileg- 
giare; la prie di folto dellVftremo così ufeito m 
fuora, ì alle volte tagliata in forma di verruca; 
alle volte di una gola rovefeia, ed alle volte di una 
falcia , fecondo la fantafia del Madiro , edendo i‘ 
angolo fupcriorc ptanc.Qucfle corbe fono ordinaria- 
mente collocate per fortezza , immediatamente fol- 
to i travedi principali della piattaforma , ed alle 
volte lotto gli cflremi ds’tiavi della camera , nel 
qual ultimo cafo fono, come è ordinariamente, podi 
un piede o due giti la trave ed hanno un pezzo di 
legno (ermo , flretto alla muraglia, dalla ceiba alla 
trave. 

Corba ì ancora ufata d’Ilctim Architetti per 
una nicchia pei collocarvi llatuc, figure o imagim. 

CORDA*, i un unione di varie fili di canape, 
uniti ed avvolti infieme co’ mezzi di una ruota. 
Vedi Fune. . . „ 

• La voce viene dal Latino Chorda , e quepa 
dal Greco yppfc 'he propriamente lignifica un 
intejltno o budello , da' quali pojfono far fi le 


corde . 

Corda o cor*, in Mufiea, dinotano le corde, col- 
le Vibrazioni delle quali fi eccita la Tentazione del 
fuono, ^per le cui divifioni fi determinano r va- 
ri gradi del tuono. Vedi Suono e Tuono. 

Sono quelle chiamate onde dal Greco yoeln , 
nome che i Medici danno alle budella , pachi le 
corde dcglMltumenti mufiti fi fanno ordinariamen- 
te di budella , quantunque l’altre fi fanno di otto- 
ne , e di ferro filato , come quc’dclla fpinelta , del- 
l’ arpicordo &c. ... 

Le cm* di oro filato nell’arpicordo producono 
un Tuono , quali due volte piti forte di quelle dj 
ottone. Le curde di acciaio producono il luonopiu 
debole, di quelle di ottone, per edere meno giavi 
e meno duttili . „ ' , _ , 

Il Sig. Perraiilt ederva , che da poco tempo fi fia 
inventato il mezzo di mutar le corde , per rendere 
il fuono più forte, fenza alterare il tuono : la e- 
(la corda della violoncelli , t I» decima de la 
eran tiorba , fon compclic di corde o budella. 
Vi (0110 alcune di efse 100. F edi lunghe, avvolte 
e polite, coli’cquifctum 0 coda di cavalli. 

Pi, la d milione delle Corde , in modo da cofit. 
mire qualche t-tec. dio dato, le regole fono come 
ficguono . 1 ? Per augnare una tal parte della Cor- 
di A B, in modo che cojìiwtfcn qualche confonanzc, 
ver.gr. una quinta , o qualunque altro intervallo 
col tutto. 

Dividete AB in altretintc parti, quante uni- 
ti ha il maggior nu- 

mero degli intervalli: . 7 „ 

ver.gr. edendo la quin- h- | 1 

t* i : J, la linea e di- I * ? 

vifa in j. Di quelle 

prendetene «lttettantc, quanta e minore il nume- 
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ro Vtr.g r. 2~K C. Allora AC * la parte ricer- 
cai j cioì due linee, le cui lunghezze fon fra di 
loro coinè AB ad AC, fanno la quinta. 

Quindi se fi richiede ritrovate varie differenti 
feziom della linea AB, come farebbe vcr.gr. l’otta- 
va, la quinta e terza maggiore . Riducete le ragio- 
ni date r :i, z: J, c 4:5, ad una fondamentale; 
che le ferie diverranno 30:14, lo: 15. La fonda- 
mentale farà 30 , c le feziom ricercate Z4, tei za 
maggiore; 10, la quinta, e 15. l’ottava. 

2.° Per ritrovare vane Jeztont della linea Ad, 
che dal meno^r adualmente al tutto contengano una 
ferie d' intervalli in ogni ordine dato ; o lìa in mo- 
do, che l'ultima alla vicina magg ore contcnghi 
una terza maggiore; quella alla vicina maggiore 
una quinta; cd al tutto un ottava. 

Riducete le tre ragioni 4:5, 2 1:2, ad una 

ferie; che co- & to 15 jo 

sì noi avremo A— — — |— *| i ® 

8:10:15: C D E 
Dividete la linea in numero di parti del maggio- 
re eftrcmo della ferie , ciofc 50. , che avre- 
te le fczioni ricercate da' punti di divifionc, cor- 
rifpondenti a’varj numeri delle ferie, cio^ a’ pun- 
ti C, D, cd E; dimanicrachfe AC ad A D una 
terza, AD ad A £ una quinta , cd A E ad AB 
un ottava. 

I ? Per dividere la linea A B in due parti , affin- 
chè contenghtno tra di loro qualche intervallOfVer.gr, 
una quarta . 

Unite inficmc i numeri, che contengono le ra- 
gioni dell* intcr- 4 7 

vallo ver. gr. 3:4 A|— |— |— [— j— |— [— B 
lue. t la linea in C 

tante parti, Ouant’ì la fomma vcr.gr. 7 ; il pun- 
to della divifionc corrifpondente ad ognuno de’ 
numeri dati vei.gr. 4 o C, darà la cofa ricercata. 

4 0 In quanto alla drvifione armonica delle COR- 
DI . Per ritrovare due fezioni di una linea , che fia 
col tutto in proporzione armonica , con riguardo alia 
toro quantità . 

Prendete ogni tre numeri in proporzione armo- 
nica, come 3, 4, 6 ; c dividete (ulta la linea in 
tante parti , quanto ì il maggiore di quelli tre 
numeri ver.gr. 6 ; che ne' punti di divifionc corrif- 
pondente agli altri due numeri , cioì 3,4 voi ave- 
rne le lezioni ricercare. 

c ? Per ritrovare due fezioni di una linea , che 
in/ierne col lutto fieno armoniche , in riguardo alla 
qualità 0 tuono . 

Prendete ogni ire numeri, concordi fra di loro, 
croi 2, 3 cd 8, e dividere la linea per la maggio- 
re ; che i punti di divifionc, cornfpondenti agli 
altri due, daranno le frzium ricercare. 

6 ° Per dividere la Corda AB in molle fempli- 
ai guift , dimanieracll produca tutu Ir confonarreje 
originali . 

Dividete la linea in due parti eguali in C, e 
fuddividete la C E D 

parte C B , in A — |” | “-B 

rii eguali m 

, e di nuovo la parte CD in due patii eguali 
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in E . Qui A C zìi AB ì un ottava , A C ad A B 
un quinta ; A D ad A B una quarta ; A C ad A E 
una terza maggiore; A E ad ADÌ una terza mi- 
nore ; A E ad E B una leda maggiore ; A E ad 
A B una feda minore . Vedi Monocgrda ; c vedi 
ancora Tuono , Consonanza , Armonia &c. 

Cordi, ì ufata ancora in Mufica, per la noia 
da cocchrtì o da fonarfi ; nel qual (enfo ì applica- 
bile a tutti gl’intervalli della Mufica. Vedi Con- 
sonanza . 

Corda, in Geometria , è una linea retta , che 
umfee 1 due cdrcmi di un arco . Vedi Arco- 

Ovvero ì una linea retta, terminata in ogni 
edremo nella circonferenza di un circolo , feuza 
paflare pel centro ; c che divide il circolo in due 
parti eguali , chiamati Jegamemi : tal’ è la linea 
AB, Tav. di Ceometr. {Jig. 6 . ) Vedi Segamento . 

Cordi di un complimento di un ateo , c la cor. 
da , che futtende il rimanente dell’arco ; o in 
maniera, che rende l’arco un fcnucircolo . Vedi 
Complimento . 

La Corda , è perpendicolare alla linea, tratta 
dal centro del circoio al mezzo dell’arco, come 
CE; ed Ita la delta difpolizione mcllo, come la 
corda dell’arco l’ha alla ficccia ; il che ha dato 
oecafione agli antichi Geometri di chiamar que- 
da linea la corda del/' arco , e l’altra la faglila o 
freccia ; il primo del qual nome ì tuttavia conti- 
nuato, quantunque l'ultimo fi da difufato. Quel- 
che gli antichi chiamavano J'agitia , oia chiamali 
linea riverfo . Vedi Sacitta . 

Mezza la Corda dell’arco doppio Bo, > quello, 
che noi chiamiamo feuo retto, e l’ eccello del rag- 
gio oltre la corda cE, il femo verfato . Vedi Seno. 

La Corda di un angolo, c la corda del Tuo com- 
plimento al féniicircolo , fono la ddfa cofa . La 
corda di 5. gradi , ì ancora la corda di 130. 

Si dunodra 111 Geometria , che il raggio C E 
diffecando la corda B A in D.dirteca ancora 1’ an.0 
in E, ed ì perpendicolare alla corda B; c vicrver- 
fa ; cd inoltre , fc la linea rena N E ditterà la cor- 
da AB, ed ì perpendicolare ad cifa ; ella pitti pel 
centro , c diltcca l’arco AEB e’I circolo ANB. 

Quindi noi deriviamo molti utili corollari co- 
me 1 0 Per dividere un arco dato AB 111 due par- 
li eguali : tirate la perpendicolare al mezzo pun- 
to D della corda AB , che queda defecherà l’ar- 
co dato AB. 

a ° Per dcfcrivere un circolo, che patta per ogni 
tre punii A,B,C (fig-t- ). Da A e C defenvete gli 
archi , che mterlccano m Ded E, edanenra altri, 
G cd H , da C c B : tirate le linee DE e GH : 
che tl punto dell’ interferone 1 farà il cenno del 
circolo d.i defcriverfi per AB c C. 

Demojlrazione . Poichì 1 punti AB e C fono nel- 
la periferia di qualunque cuculo; e perciò la li- 
nea AC e CB lono conile . Ma E DI perpcndico- 
laie ad AC, e GH a BC. EB dittccca AC, e GH, 
ditterà BC ; perciò ognuna parta pel centro . Or 
Cero ne DE e GH Altamente intcrfccano in 1 ; I 
faià il cenno del circolo, che parta pe’ pumi da 
tl , AC c B. Vedi Centro. 

Quio- 


Digitized by 


COR 


i Co COR 

Quindi attumendo tre punti nella periferia o 
arco di qualche circolo , li può ritiovarc il cen- 
tro e l’arco dato compiuto. Quindi ancora fe tre 
punti di una periferia convengono o coincidono co’ 
tre punti di un altra ; tutte le periferie conver- 
ranno i e perciò i circoli, faranno eguali . Vidi 
Perirmi* e Circolo. 

Quindi finalmente ogni triangolo può infcrivcr- 
fi in un circolo. 

Effondo data la' confa di un arco AB (fig.6) e’I rag- 
gio CE.- per ritrovar laeoirfu del l'emiarco AE, lot- 
traete dal quadrato del raggio CE, il quadrato del- 
la lemicorda data AD che il rimanente fari del 
quadrato o C ; dal quale eftracte la radice quadra- 
ti— DC . Sottratta quella dal raggio EC , lafcia- 
,eoE : Aggiungete i quadrati di AE ed Eo , che 
la fomma lari il quadrato di AE; donde eftrarto 
il rimanente , noi avremo la conia del fetniarco 
AE. 

Linea ili Corde , > una delle linee del fettore 
e della l'cala piana . Vedi la fua dcfcrizione ed 
ufo, lotto le voci, S ettore e Scala Piana. 

Corda , in Anatomia , é un piccolo nervo di- 
tterò fuila membrana del timpano dell' orecchio . 
Vedi Timrano. 

Gli Anatomici non convengono in quanto all’ 
ufo della corda del timpano, alcuni dicono , che 
ferve a variare e modificate il tuono del timpano 
nella fteffa maniera, che le corde modificano quel- 
lo del tamburo : altri vogliono, che non lia altro 
che un ramo del quinto paio. Vedi Orecchio. 

ijt Corda magna, in Anatomia, é quel tendine 
grotto, che da’mul'coli delia polpa delia gamba va 
il calcagno . Vedi Gamba . 

CORDEGGIO, in linguaggio maritimo , e u- 
fato in generale, per tutti i farti e corde grotte e 
piccole , che fervono per l’armeggio e per la pre- 
parazione dc’Vafcellt. Vedi Sarto. 

Ver Carte di far te Corde . Vedi Funaio. 

CORDASSO*, in Medicina , é un male degli 
inteilini, altamente chiamalo mh mini , pantane 
iliaca e miferere mei ; quantunque altri lo fanno 
fidamente una fpczic di miferere. Vedi Miserile, 
Iliaca &c. 

* La voce viene da ! Cren x B pf* budello ed rrn 
neelo annodo. 

Galeno lo definifee, una tumidezza o inflazione 
de’ piccoli incelimi , che fa parerli" pieni c II. rati 
come corde. Archigenio lo fa una fpccie di rnife- 
rete, compofto di un rumore in certi luoghi degli 
inteftini piccoli , che fonda e cede alla mano, 
quanJo e premuto; egli aggiunge che é fomiti»- 
mente perigliofo, ed ordinariamente ammazzi fra 
tre o quattro giorni ; purché non venghi a luppu- 
razione , la quale però non toglie tutto il peri- 
glio. Egli é probabile, che il Ccrdaffo fìa ili real- 
tà Io fletto che il miferere ; Cello ci fa faperc, 
che a fuo tempo ' erano ainbiduc una mcdciima 
cola. 

CORDEA, in Medicina, é una infiammazione 
o contrazione del freno, c della parte di lòtto del- 
la verga, io modo che rende l'erezione peaote . 


Vedi Erezione. 

Quella avviene nelle gonorree , ed é proporzio- 
nata a! grado del veleno generato , di mamcraché 
nelle gonorree virulenti , ella é un (intoma ordina- 
riamente molto prricolofo. Vedi Gonorrea. 

Ella procede dall'acrimonia della materia , che 
gira dall’ uretra, c che irrita la parte di fona 
della verga ; conche ella é, per cosi dire, tirata e 
tenuta forzolamente in giìi nell' erezione , fpe- 
cialmente ri fuo freno. Quando l’acrimonia écon- 
fidcrabile, alle volte egli da i’,originc all' eiezioni 
oltre naturali , chiamato priapifmo . Vedi Pria- 
pismo . 

Se la cordea , é violente o non li diminuifee, 
proporzionalmente agli altri (intorni delle gonor- 
ree, un cinetico di minerale turbilo fi dà ordina- 
riamente con vantaggio, caufando una rcvulfionc 
dalla parte. Vedi Morbo-gallico . 

CORDIALE, Cardiaco , in Medicina , l un ri- 
medio confortante o refrigerante, che dà una for- 
tezza ed una allegrezza con mettere in moto gli 
fpiriii , allorché fon depredi per molto efercizio, 
per quafehe male o ùmile cagione. 

1 Codiali, operano in date una follevazione c 
forza alle libbre ,- e per alcune delle loro delicate 
particelle , s’inlinuano direttamente ne’ tubi pic- 
coli , o poi nc’ nervi e ne’minuti vali , ed in tal 
maniera fi mifchiano direttamente co’fluidi. 

Così alcune delle particelle dello fpirito di fpi- 
go .allorché fi mifchiouo col zucchero e li prendo- 
no, fon difpofte a penetrare i nervi del palato di- 
rettamente . I liquori fpimofi , come acquavite, 
acqua di cannella &c. fi fuppone,che operano an- 
cora immediatamente lui palato ; ma fpecial- 
mcntc Culla (paglia nervofa dello (lomaco , e non 
per la comune corrente della circolazione , co’qua- 
li mezzi fi provano fpetto immediati cordiali. 

Negli fveninienti , allorché la circolazione del 
fanguc é languida , il fai volatile oliofo o lo fpi- 
rito di corno dì cervo , gocciolato in acqua fred- 
da , e bevuto immediatamente , cagiona la contra- 
zione delle libbrette ; l’ultimo per la fua fred- 
dezza , e’I primo per la fua penetrazione ne’ vali 
piccoli ; c così iflantemente aumentano la circola- 
zione, o alti imeme fi piovono cordiali . Nelle com- 
pohzionì officinali , i quattro fiori coidia/i , fono 
la boraggine, la buglctta, le rofe , e le viole: le 
uattm acque cordiali fono quelle di boraggine , 
i bugloffa , di tnd:via, e di cicorca ; alcuni ag- 
giungono qi-ella d: cardo benedetto , di feorzone* 
in, ai fcabiofa.di acetosa Stc. Vedi Acq.ua. 

CORDIGLIERO , é un Franccfcano o Religio- 
fo*!cH’Ordine di S.Francefco. Vedi Cordone; 

1 Cordiglieri fon vcflm di panno gtoffo biggio 
con un picciolo cappuccio c mantello dello flcf- 
lo, avendo un centorino di corda, legato con tre 
nodi, donde viene il loro nome . Vedi Cordo- 
ne . 

' I Cordiglieri , fono altrimenti chiamati Frati 
Minori, loro nome originale. La denominazione di 
Cordigliero , fi dice edere (lata data loro la prima 
volta, per la gucrta di S, Luigi contra gl’ lntcdc. 

li* 
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li , nell» quale i Frati Minori avendo refpintt i 
Barbari ; e qucdo Re avendo domandato del loro 
nome, gli fu rifpodo , eh’ era gente Cor del iez, le. 
gata di corde . 

I Cordiglieri , inquanto agli uomini , fono beo. 
filli di ptofcflione . Vedi ScotisTa. 
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CORDIS capfula 
Cordis fovea. 

Ccrdis museo 

Cordi': feptunt - — -, 

CORDONE di S. Franccfco , ì una fpecie di Fu- 
ne, adotuata di nodi , pollata da' Fratelli della Fra- 
ternità, ìlluuiia in onore di quello Santo. Vedi 


Fovea . 
Mucro . 
{.Serto &c. 


Cordigliere. ...... 

Alcuni, come i Cordiglieri , i Cappuccini , i Mi- 
nori , i Rccoleti lo portano bianco , ed altri ne- 
gri . li fuo dil'egno e di rammentare le legature, 
colle quali Gcsucrtdo fu legato. 

La focietà del cercone include un gran numero di 
gente, oltre dc’Rcligiofi . Per ottenere P Indulgen- 
ae fono follmente obbligati dir cinque Paterno- 
Uri , cinque Ave Maria c Gloria Patri , ed a por- 
tar quella fune, e che fia (lata benedetta la prima 
volta dal Supcriore dell’Ordiac. 

Cordone di tetano , ì una certa quantità di le- 
gno per ardere, cosi chiamata, perchb anticamen- 
te indurata colla corda : prefentemente fi mifura 
tra due bafloni di legno .quattro piedi alti, ed ot- 
to piedi lunghi » e clcbld edere quattro piedi largo 

0 profondo ■ 

Cordone di legno , l propriamente il nuovo le- 
gno , allorché tirato dall’acqua , viene a bordo 
del vafccllo, in oppollo a quello il quale ò anne- 
gato.' tutto il legno da bruciare , che non eccede 

1 18. pollici di circonferenza , chiamati cordone li- 


gr.ee . 

Cordone , in fortificazione, ì un mucchio di 
pietre, gettato trai terrapieno c la bafe del para- 
petto , fintile al toro della Colonna . Il Cordone 
circonda l’intera fortezza, e ferve ad unire infic- 
ine pih convenientemente il terrapieno , eh’ à feo- 
fecfo; e’I parapetto , eh’ à perpennicolate. 

Nelle fortificazioni rilevate da terra, quello fpa- 
zìo ì ripieno di tronchi aguzzi in luogo del Cor- 
done . 

CORDOVANIERI un termine, col quale gli 
Statuti d’Inghilterra, denominano i Calzolai. 

* La voce è formata dalla Franzafe Cordonier , 
che V Menaggh deriva da Cordovan , una J fe- 
de di pelle, portata da Cordua .della quale an- 
ticamente fi faceva il temafo delle fcarpe : altri 
la derivano da corda , fune ; perché anticamen- 
te le fcarpe faceanfi di corde . come fono tutta- 
via in molte parti delta Spagna , fotte nome di 
Alpargatcs. Vedi Corda . Ma la prima eti- 
mologia è meglio guarentita , poiché in effetto i 
Maeflri Franzefi .che tuttavia preparano la cor- 
dovana , fon chiamati Cordovanieri . 

In Parigi abbiamo due pie Società, fotto il ti- 
tolo di Fratelli Cordovanieri 0 Fratelli Calzolai , 


flabihte per autorità, verfo la metà del dccimofet- 
timo leccio, uua l'otto la ptotezioncdi S.Crifpino, 
Tom. ili. 


COR i6r 

e P altra fotto quella di S. Crifpiniano, due Santi, 
che avevano anticamente onorata la profeflione. 
Erti vivono in comunità , e fono fia tufi fidi , ed 
hanno degli Officiali .da’quali fono diretti in quel 
che concerne lo fpirituale c’I fecolatc. 

Il prodorto delle loro (ciarpe va nel fondo co- 
mune , per fommimftrare il bifognevole pel loro 
mantenimento ; il rimaneote ha da diiiribuirfì a' 
poveri . 

Benedetto Balduiao nativo di Amiens, figliuolo 
di un Cordovaniere . ed egli medefimo Mac Uro del- 
la bottega di fuo Padre, ha, tra gli altri Dotti 
Scrittori, pubblicato un trattato de calceo antiquo 
& myjlito . che fa onore , com’egli atiicuta,alla Ina 
antica profeflione . Giovan Batti (la Gallo Calzo- 
laio di Fiorenza ha pubblicato alcune belle opere 
in lingua Italiana, e tra gli altri i Dialoghi ad 
imitazione di Luciano. 

COREO , Kepiier , era un piede dell’antica Poe- 
fia,piìi comunemente chiamato trocheo . Vedi Tro- 
cheo. 

COREPISCOPO Chor episcopus * , è un Offi- 
ciale Vefcovile nell’ antica Chiefa intorno alle 
funzioni del quale, i dotti difeonveugono grande- 
mente. Vedi Vescovo. 

* La voce viene da! Greco yofo < , regione 0 picco- 
lo paefe ed Errinomi Vefcovo. Ifpetlort. 

Il Signore della Roquc penfa, che -i Corepifcopi 
erano i Vcfcovi del Contado,- e che avevano la rr.c- 
defima autorità ne’ Villaggi, che i Vcfcovi hanno 
nelle Città: ma che da grado in grado, Cccomc 
la Chiefa fioriva , i Vcfcovi del Contado fi avan- 
zavano troppo in orgoglio per la vira rudica ; e 
s’immaginavano, che I* onore Vefcovile li abbaf- 
falle, c li rendede difpreggcvole in un ritiro cam- 
pctlrc . Perciò il Concilio di Sarda proibì la con- 
Iterazione de’ Vcfcovi ne’ Contadi o piccole Ter- 
re , affinché il Carattere Vefcovile potede Tempre 
fodenerli con ifplcndore nelle Città grandi . 

Il Signor du Bois, aggiunge, che benchì i Co. 
repifeopt cfercitalfero molto delle funzioni Vefco- 
v i 11 ne'Contadi &c. non erano nientedimeno or- 
dinati coinè i Vcfcovi, nò invaditi della intera 
autorità di qued' ordine t ma avevano fidamente 
un pado fopra i Sacerdoti . 

il Signor le Maitre, ò di opinione, che l’officio 
di Corepifcopo, eh' ò quello prefentemente difim- 
pegnato da’ Decani Rodici , era d’ invigilare fot- 
to i Vefcovi in quelle Parrocchie , eh’ erano ut 
didanza della Sede del Contado ; egli aggiunge , 
che furono aboliti per ragione , che ufurpavano 
l'autorilà de’ Vefcovi. Vedi Decano Rustico . 

Altri, inoltre, dicono , che i Corepifcopi erano 
propriamente quegli, che noi prefentemente chia- 
miamo Vcfcovi in pontini i a quali in qualità di 
foffiaganci era loro commetta l’ amminidrazionc 
della Dicceli , durando J’alTenza del Vcfcovo. Ve- 
di Surrr.aGANEO. 

Aliti piuttodo pendino , che l' Idituzionc de’ 
Corepifcopi diede occafione a quella de’ Vefcovi 
in puriiluf, quelli ultimi petb ebbero de’ privile- 
gi, che gli altri non avevano. Finalmente altri vo. 
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gliono , che i Corepifnpì non Sano Aiti pili che 
Sacerdoti, vediti da Vefcovi,con molta delia loco 
autorità oc’ luoghi del Contado. 

I! Concilio di Antiochia tenuto nel {41. ordi- 
na „ che quegli ne’ Borghi e Villaggi chiamati 
„ Cari/nfco^r , (appiano i limiti prefcrmi loro :-che 
,, ef» "potefléro ordinare i Lettoti , i Suddiaconi, 
„ gii Eforcifti ; ma non gii i Sacerdoti o Diaco- 
n ni , fenzadel Vefcovo .dalquale dipendano. Che 
„ il Ce repi/copo dovrà edere ordinato dal Vefcovo 
„ della Citta. 

Papa Leone nel pj6. , dice , che i Cor tpifeopi 
non poiTono ordinate i Sacerdoti 0 confecrar le 
Chicle i nientedimeno Papa Nicola nell' ultima 
lettera a Radulfo nel nono fecolo,dichiara , che i 
Co eepifnpi polfono fate le funzioni Vefcovali j e 
che le ordinazioni de’ Sacerdoti e de' Decani fatte 
da loro , erano valide . 

La prima volta, che noi leggiamo de’ Carepifca- 
pi m Oriente , k nel principio del quarto fccolo; 
ed in Occidente circa l’anno 450. , il tempo che 
elTì cedarono in Oriente ed Occidente , fu nel de- 
cima fecolo . 

Corepiscofo*, k ancora il nome di una digni- 
tà Tuttavia fuflillente in alcune Cattedrali , parti- 
colarmente in Germania, fignificando Io Aedo di 
Cbori Epifcopni o Vefcovo del Coro. Vedi Coao. 

* Li vxe in futfta [tifa non viene da gi« luo- 
go ; ma da '/pP* Coro . 

Nella Chiefa di Colonia tee. il primo Cantore 
fi chiama Cborepifnpui . Vedi Cantore • 

CORIAMBO, nella Pocfia Latina , è nn piede, 
cumpoAo di un coreo o trocheo, e di un (ambo. 
Vedi Piede. 

Confirte quello di quattro (illabe , delle quali 
la prima e i’ ultima fono lunghe, e le due di mez- 

20 fono brevi , come filiolus* . 

CORI ANDRO , k il feme di una pianta dello 
Aedo nome. Vedi Seme. 

L’odore e ’l fapore del feme k molto dilettevo- 
le , febbene di una pianta eflremamente naufeo- 
fa . Oltre le confezioni , che fi fanno di femi di 
. ottandro , k di ufo in Medicina , come carminati- 
vo e correttivo di qualche forte di catartici . 
Q.ieAo k molto ufato da’BrafTari in Olanda ed in 
Inghilterra, per dar dolcezza alle loro pib forti 
birre. Gli Antichi credevano, che il fucca di co. 
riandrò privava de’ fenli la gente ; ed anche della 
vira . 

COR 1 BANTI, in Amichiti, erano i Sacerdo- 
ti di Cibele, che ballavano c /aitavano al Tuono 
dc’flauri ede’ramburi. Vedi Crotalo. 

Catullo nel fuo Poema, chiamato Atft , dì una 
belliffima deferizione di cfli, ranotefenrandoli co- 
me tanti ftenerici . Perciò MalTimo Tirio dice , 
rhe que’ poffeduti da’ fpiriri de’ Coritanti , Libito 
che afcolravano il fuono del flauro, erano forprefi 
da un entulìafmo , e perdevano l’ufo della loro, 
ragione , e quindi i Grrci ufavano la voce rtipt- 
t*rrm enritantire, per fignificarc di e (Ter la per- 
trafportata o poflkduta dal Diavolo . Vedi 
Eutuiirsmo. 
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Alcuni dicono, che i Cor i tanti erano tutti Eu- 
nuchi, e che per queAa ragione Catullo nel Ino 
Atyi , femore ufa gli epiteti feminini c 1 relativi, 
parlando di loro. Diodoro Siculo . offerva , che 
Cori&ai, figliuolo di Giafone e di Cibele , pillando 
in Siria col fuo zio Datdano , v’ iAituì il culto 
della madie de Dei , c diede il fuo proprio nome 
a’ Sacerdoti . Strabene tiferifce , come opinione 
di alcuni, che 1 C oritanti erano figliuoli di Gio- 
ve e di Calliope, e gli (leflì dc’Cabiri. Altri di- 
cono, che la voce ha la fua origine , pcrctik i 
Coniami (tmpre camminavano ballando, (se fi per- 
mette l’efpremone) o fcuotendo il capo xj/utt»» 

Tt< /Jctipottr . 

CORIFEO, Coryphcuz *, nell’antica Trage- 
dia, era il Capo o DircrTore dell* Compagnia, 
che componeva il Coro. Vedi Coro. 

*La voce ì foratala dal Greco tu fifa la punta del 
capo. 

Il Corifeo, parlava per tutti gli altri ( qualun. 
que parie prendclfe il Coro nell' azione) in quali- 
tà di una per fon a del dramma , durando il corfo 
degli atti . 

Quindi Corifeo , k pallata in un nome genera- 
le per lo Capo o Principale di ogni Compagnia, 
Corporazione, Setta, Opinione &c. 

Coti EuAazio di Antiochia, k chiamato il Co- 
rifeo del Concilio di Nicra; e Cicerone chiama 
Zenone , il Corifeo degli Stoici . 

CORIMBI- EROSE piante , fono diftinre que- 
"e tra quelle, che hanno i fiori rigati , come il 
fior del Sole, la calendula 8tc. t quelle, che han- 
no il fiore nudo, come l’abrotano femmine», l’eu- 
patorio e l’artemcfia, alle quali fi aggiungono le 
corymbt ferii affine 1 , 0 quelle, affini di effe; tali fo- 
no la Icabbiofi, il di, afeo, il cardo e Amili . Ve- 
di Pianta e Corimbo. 

CORIMBO, m generale, lignifica la cima n la 
unta di ogni cofa ; ma tra gli antichi Botanici, 

particolarmente ufato , per efprimcre un maz- 
zetto d edera , &c. alcuni chiamano cosi anco- 
ra la cima dello ftelo della pianta , allorchk k 
cosi divifo ed adornato di fiori o frutti, che fac- 
ci una rotonda e sferica figura , come le cime 
de’ porri , delle cipolle e limili ; ed altri con- 
fondano la voce coli’ orniello , che efprime le ci- 
me fiorofe di quelle piante , che hanno i loro ra- 
mi e fiori fparli intorno, in forma di ciò, che le 
danne chiamano prefentemente ombrella . 

Ma tra’ Moderni Botanici , il Corimbo è princi- 
palmente ufato per un fiore compoAo , vifeofo , i 
cui femi non fono pappofi , o non inclinano in 
giù: tali fono i fiori di una margheritina, del co- 
mune fiorrancio écc. Vedi Seme . 

Il Signor Rav, però lo fa un genere di pian* 
ta , che abbia il fiore comporto" , vifeofo , m* 
fenza ale in gih , per portar Zia i funi femi ; £0 . 
me le eoeimhifenfe . Vedi CÓRIMSIEEROSK . 

CORINTIO Ordine, k il quartif , o come vo- 
gliono lo Scamozzi e’I Signor Le Clcrli , il quin- 
to e l’ultimo degli ordini di Architettura, cfTcn- 
do il pili nobile, il pili ricco e’i pib delicato di 
. tutti. 
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tutti . Vedi T ’m.di Architeli. (figli. ) e vedi Or- 
dine. 

L’ invenzione di quell’ Ordine , molti de’ Mo- 
derai, dopo Vitruvio, riferivano a Callimaco uno 
Scultore Corintio, che pattando per la tomba di 
una giovane Dama , sulla quale la di lei balia 
uvea polio un cello con alcune cofe di oblila- 
itone, e l’avea coverta di fopra , pel vento , con 
una tegola , e metto il tutto fopra una radice di 
acanto ; dove , Gccome quella ere ferva , i rami ne 
circondavano il cedo , cd affaldando gita la ci- 
ma furto gli angoli della tegola , formarono una 
fpecie di voluta; quindi Callimaco aguzzò l’inge- 
gno ed imitò il cedo pel vafo della lua colon- 
na; le frondi per le volute, e la tegola peri’ abaco 
del luo ordine. Vedi Abaco cd Acanto. 

Il VillalpanJo tratta queda ftoria di Callima- 
co, come una favola , e vuol che abbia il capi- 
tello Corintio , ptefa la fua origine di un Ordine 
nel tempio ut Salomone, le frondi dei quale era- 
no quelle della palma. Vedi Fionda. 

L'Ordine Corintie , ha vari caratteri , co’ qua- 
li i didimo dagli altri , il fuo capitello i ador- 
nato di due ordini di frondi , tra' quali forgono 
piccoli deli o caulicolo , delle quali fon formate 
le volute, che fodengono l’abaco, e che fono id. 
in numero. Non ha ovolo, nò meno ha abaco, pro- 
priamente parlando, poiché il membro , che por- 
ta quedo nome, è tutto divctfo dall’abaco degli 
altri Ordini , effondo fagliato con un' profilo , nel 
mezzo del quale, è fcolpita una rofa o altro or- 
namento . Vedi Cabiteilo , Voterà , Abaco, 
Caulicolo, vedi ancora Cornice , Faccio c Pie- 
destallo. 

Vitruvio offerva, che l’Ordine Corinti * , non ha 
particolare ordinanza per la fna cornice , o per 
qualunque altro degli ornamenti della fua intavo- 
latura, irò egli hi alcun’ altra proporzione di quel- 
la^ dell’Ordine Jonico ; di manie radiò se appare 
più alto del Ionico, è ciò interamente dovuto al- 
Pecceflìva altezza del fuo capitello. Vedi Jqnico, 
Intavolatura Are. 

Egli fa ancora lo detto de! rimanente dell’ ima. 
▼datura ; ed ufa il bafamento attico indiflerente- 
mente per l’uno e l’altro Ordine. Vedi Attico. 

Ma Vitruvio dittcrifce grandemente in qued’ 
Ordine da tutti gli efempj finora rimalli dell’ an- 
trehitì ;i più brlii de’quali hanno una baie partico- 
lare; e tutti gli ordini hanno ao.moduli in altezza; 
in luogo, che il Jonico non ne ha che 8. Inoltre 
il fuo capitello ò più alio di quello di Vitruvio, 
per un tcizo di modulo . e la fua intavolatura , 
che Iva i modiglioni , ea alle volte i dentelli in- 
ficine co’ modiglioni , ò molto diverfa dall’ inta- 
volatura Jomca. 

Molti de’ Moderai Arehiretti rigettano l’ordi- 
nanza Corinna del Virruvio,e Geguono quella de- 
gli antichi edifici, fceglicndo da loro , fecondo i 
loro vari gurti ; dimanicrachò il Corintio moderno 
Ò una fpecie di compollo ; differente da ognuno 
degli amichi Edifici, e maggiormente dalie tego- 
le di Viuuvio. Il Vignola e ’l Signor Le Cletcls 
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fanno l’Ordine Corintio ao. moduli alto .- nientedi- 
meno il Serlio lo fa Gaiamente 18. e’I Signor Per- 
rault 18. y levandone qualche cofa dal ip. di Vi- 
truvio. 

L’altezza del furto , il Signor Perrault la fa me- 
no di quella del Ionico , per ragione dell’ eccetto 
del fuo capitello. Vedi Colonna ; c vtdi-ancota 
Fusto, Base ed Intavolatura. 

Ottone Corintio. Vedi Ottone. 

COR IONE*, ò la membrana citeriore, che io- 
▼erte il feto Dell’utero. Vedi Feto. 

* La vece viene del Cren yypur capere contene- 
re. 

Il Coriome, l molto matticelo e forte; sulla 

S arte intcriore*, dovefiumfee ad un'altra mem- 
rana, chiamata Amnot molto delicata , ma ru- 
vida ed ineguale; dalla parte di fuori trafperla con 
un gran numero di vad, ed attaccata alla matrice 
o utero per mezzo della placenta , che l’adcrifce 
molto (lecitamente . Vedi PlacenTi . 

Quella membrana G ritrova in tutti gli anima- 
li. 

Il Corìoni eoll’amnios e la placenta , fanno 
quella che noi chiamiamo fecondino 0 fecondo par-- 
to . Vedi Secondina . 

CORISTA, ò un Cantante nel. Coro. Vedi Co- 
ro e Cantore. 

CORIZZA, , in Medicina, ò un colamen- 
to del nafo o una clefLrtione di umori, acri,Gerofi 
dalie glandole della tetta , nafeendo da una dimi- 
nuzione di perorazione 0 dall’ aver prefo freddo. 
Vedi Freddo e Catarro. 

Le proprie evacuazioni , come falaffo , epifpalli- 
ei , fternutatori Su. fono ufati ne’ mali della Co. 
rizza . 

CORNACHINA polvere , ò una polvere pur. 
pativa, chiamata ancora la polvere del Conte di 
Warwick, e la polvere de tribus.- ella ò comporta 
di parti eguali di antimonio diaforetico , diagri- 
dio, e fior di tartaro. 

CORNAGGIO, in Inghilterra era una amica 
tenuta , il cui fcrvigio era di fonare il corno , 
quando fentivafi qualche invali one de’ ScozzeG . 
Vedi Servigio. 

Quella tenuta era molto frequente ne’PacG Set- 
tentrionali .vicino i Pitti . Collo datura ia. di 
Carlo IL tutte le tenute fon convertite infoccag- 
gio, libero e comune. Vedi Tenuta e Soccac- 

CIO. 

L’ antico Rrntalc chiama il Corneggio , »«*r- 
grldt , o neat-gr/dt . Il Milord Coke , dice , che 
nc’ libri vecchi i chiamalo herngeld . Vedi Horn- 
CELD. 

CORNAMUSA , ò un’ irtrurocnto mufico della 
fpecie da fiato, principalmente ufato ne'luoghidi 
Contado, 1 pedalinone nel Set tent rione d’ Inghil- 
terra ella e comporta di due parti principali , la 
prima un’ otto, che G gonfia , Guide ad un pal- 
lone , per mezzo di un tubo o fc, filetto attacca- 
lo ad etto, c coverto con una valvula; l’altra par- 
te ò comporta d: tre canne , la prima chiamata U 
grande, la feconda e la punta per datli il fiato ; la 
X 1 tciza 
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tenta h un* cauri* chi ferve per comprimere l’otto 
(otto il braccio , quando t pieno, ed aprire e chiu- 
dere i buchi, che fono 8., colle dita ila canna pic- 
cola è un piede lunga, l’altra che lì Tuona, t j . pol- 
lici, e ’l (ottetto 6. ; la tvnumufa occupa la bat- 
tuta di tre ottave. 

COtVNEA , da cento. Vedi Tunica. 

Cornea tunica, in Anatomia, ì la feconda ve- 
lie dell’occhio, cosi chiamata dalla fua foflanra, 
che rado miglia al corno della lanterna . Vedi Oc- 
chio. Ella è lituata nella parte di avanti , ed è 
circondata dalia fclerotide.- ella ha una maggiore 
convelliti del rimanente del globo dell’occhio, ed 
i comporta di varie lamine paraltelle, che fon nu- 
drite da tanti vafi fanguigni, cosi delicati, che non 
pedono impedire ncppuic ì raggi più piccoli del- 
la luce, di entrare nell’occhio . Ella ha un fetifo 
molto efquifiro, e dal menomo dolore, le lagrime 
(corrono per la glandola lagrimale , e vanno a 
lavare ogni lordura, che con attaccata alia cornee 
potè (Te renderla adombrata o folca . Vedi Lacri- 
male, e vedi ancora Lacrima. 

Nelle memorie della Reale Accademia , il Signor 
Gami otto ci dà un riempio delle inciGoni dcligna- 
ta mente fatte nella corneo , per difcaricare una 
quantità di fatvgue, ivi fermato per una violente 
pcrcoffa nell’occhio, per mezzo del qual fangue, 
k» villa era quafi interamente ellinta . II fangue 
ilravafato , par cb’ era in troppo gran quant.ti 
Ha non poterfi difliparc colle medicine topiche; 
ultre dì che, l’operaaione farebbe (lata cosi tedio- 
la , clic farebbe cotfo periglio di rovinare nello 
ileffo tempo l’umore acqueto . La cornea , adun- 
que, fu aperta con tre inciOoni, fatte tutte a tra- 
verfo e tutto il fangue fi difearieb ; l’occhio fu 
fermato con piumacci bagnati in una tnittura di 
quattri oncc di acqua di pianugine , c due di ac- 
qua vulneraria. Nell’ottavo giorno, l’occhio ripte- 
fe la fua naturai trafp»rco*a , ni vi rimale cica- 
trice, dove furono le incifioni . Dopo fa cura, la 

r ritta di qoetl’ occhio conùnub a dilatarli , oltre 
fuc narural dimcnfiorsi. Vedi Punita. 
CORNETTA , come , è un idromento mufico , 
ufato dagli Antichi nella lo» guerra . Vedi Mu- 
sica . 

11 Vegeaio ci fa faperr , che le Legioni aveva- 
no le trombette , le cornette , e le buccine : che 
quando fonavano le connette , riguardavano fola- 
niente gli Alfieri e niuno de’ Soldati : che quando 
eli Alfieri dovevano marciar foli , fenaa i Soldati, 
Iona vali (blamente la cornetta . Siccome al contra- 
rio, quando i Soldati dovevano rauoverfi fovea gli 
Aifieri , fi fonavano follmente le trombette : Che 
le trombette e le buccine fonavano la carica, e la 
ritirata , e che le cornette e le trombette fi fona- 
vano , durante il corfo della battaglia . Vedi 
Trombetta &c. 

Cornetta , nella Guerra moderna , dinota un 
Officiale della Cavalleria, che porta l’mfegna o il 
color della truppa . 

Il Cornetta , ì il terzo Officiale della compa- 
gnia , che comanda in alfcnza del Capitano , «del 
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Logotettente : egli prende il fio titolo dalla fu* 
inlegna , eh’ è quadrata , e fi lappone, efler chia- 
mato con querto noine da cornu , perchè lunato 
fullc ale, che formano una fpecie di punti o corni 
dcH'antuu . 

Altri derivano il nome da cornei , allegando eh* 
era antica cortumanza di quelli Officiati , dì por- 
tare le coronelle o ghirlande filile loro tefte . 

CORNICE * , in Archilettura , è il membro 
fuperiore della intavolatura della colonna, o quello 
che corona c finifee l’ordine . Vedi Intavolatu- 
ra e Coronamento. 

* La voce i formata clat Latino Coroni: , «re»*. 

Memo. 

La cornice è la terza gran divifione della inra- 
volatura, che comincia dal fregio , c fimfcc net 
cimazio . 

La cornice , è differente negli ordini divedi ; nel 
Ordine Tofcano è quafi piana : il Vignola la vuol 
comporta di un ovolo , un’ aftragallo , una linei- 
la, una fariga, una corona, cd un tallone . Vedi 
T av.di Architettura fg. *4. e Vedi ancora Tosca- 
no. 

Nel Dorico , egli ufa i Capitelli a’ triglifi del 
fregio, colie loro bandcllertc , un tallone, i modio- 
ni o ì dentelli, una corona colle fue gocce di lot- 
to, un tallone, una l;fK-lla , un cavetto, ed una fa- 
riga. Vedi Tav.di Archii.fig.i 8 . cVcdi ancora Do- 
rico. 

Nel Ionico, i membri fono gli fterti di que’del 
Dorico , eccetto che fono frequentemente arricchi- 
ti Tempre di fcolture, e vi fono Tempre de’ den- 
telli, Vedi Tavoli Archii.fig.^z.e Vidi ancora Jo- 
Nico. 

Nel comporto vi fono i dcAtelli , i fuoi mem- 
bri foné (colpiti, c vi fono i canali lotto la lotti- 
ti. Vedi Tav.di Atchil.fig.go. c Vedi ancora CoMr 

VOSTO. 

La Cornice Corintia , è la più ricca, cd è di- 
dima per avere i modiglioni ed i dentelli; con- 
trario alla opinione di Vitruvio , che riguarda 
quelli due ornamenti per incompatibili ; e del Si- 
gnor Le Clerk, che riputa i dentelli , come pecu- 
liari al Ionico Vedi Tav. di Archilei, (ftg.a* -)* Vedi 
Modiglione, Dentello, Ordine ite. 

In quanto alle altezze e proiettore delle comici 
ne’varj ordini, il Goldman fa I’ altezza del To- 
fcano 1 1 e la fua projettura a y del modulo; 1» 
altezza del Dorico 1 ^ , la fua proietrura z r ( l’ 
altezza del Ionico 1 ±- , la fua projettura r| jl‘ 
alteaza del Comporto 1 ■{- la projettura a To ; l’ 
altezza del Corintio r , la projettura z ii 

Cornice deir Architrave , è quella immediata- 
mente contigua all’architrave, rolrone il fregio. 

Cornice mutilala , è quella, la cui projettura fi 
è tralafciata, ovvero interrotta , per luna la co- 
tona , o ridotta in una falcia con un cimazfo . 

Cornice della Gronda fa, è nn termine ufato da- 
gli Architetti, per la n>r»/c*,che ha di fotto la 
grondaia . Vedi Grondaia. 

Cornice del Modiglione , è quella che propria- 
mente ha i Modiglioni di lotto. 

Cor- 
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Cornice a volti , è una «r»»Vr,che ha un gran 
concavo, ordinariamente ingeflata nel contorno , 
con follegm , gufcctii &c.Vcdi Volta. 

Cornice è ancora ufata in generale per ogni 
piccola projettura , odi fabbrica o di legname ; an- 
che dove non vi fono colonne . Cosi diciamo, la 
cornice di un cammino, di una bolletta &c. 

Cornice , V ancora applicala al coronamento 
de’piedeflalli . Vedi Tav.dt Architeli, fig. 24, 16, 28 , 
30, e 3*. e Vedi ancora Piedestallo . 

La camice è diverta ne vari ordini ; nel Tofca- 
no , fecondo il Sig- Perrault , ella ha una falcia, che 
ferve per corona, ed un cavetto colla Tua lilla . Nel 
Dorico ha un cavetto con una lilla, che porta una 
corona, adornata .con un quadrato. Nel Jonicoun 
cavetto col fuo lincilo di fopra , ed una corona o 
quadrerò .pendente con una gola rovefeia e la fila 
liltrila. Nel Corintio una Gola rovefeia colla Tua 
lillella , un cimazio lotto la corona , che la cava 
per formare una corona, ed una gola rovefeia col- 
. la fua lilla; finalmente nel Comporto una lilla con 
un profilo fui dado, un’aftragallo, un cimazio colla 
fua lilla , la corona e la gola rovefeia colla fua 
lilla . vcggjnfi i /aro luoghi . 

Gladi della Cornice. Vedi Glacis. 

Cornice ad anello di un pezzo di Cannone , è 
quella che giace vicino agli anelli de' mugnoni; 
• o l’anello vtcino,daila bocca in dietro. Vedi Can- 
none . 

CORNICULARIO, in Antichità, era un Officia- 
le dell'armata Romana , il cui officio era di adi- 
rtele e foecorrcrc il Tribuno militare in qualità di 
Luogotenente . 

I C amicatati vifitavano le Ronnc in luogo del 
Tribuno : vifitavano le Sentinelle, ed erano quali 
quegli , che fono gli Aiutanti maggiori nell' ar- 
mata Franzcfc. Vedi Ajuto. 

La denominazione corniculariui fu data loro dal 
piccol corno, chiamato corniculum da loro ufato 
nel dare gli ordini a'Soldati : benché il Salmafio 
lo deriva da corniculum , il fiocco del cimiero ;ef- 
fendo ortervazionc di Plinio , che fi portava il 
corno dr ferro odi ottone fopra degli elmi, e che 
quelli erano chiamati comicula. Nel Notitia imperli) 
voi ritroviamo una fpecie di Segretario o Reggi- 
rtratorc dello ftelfo nome *: il fuo officio era di aflì- 
ftere il Giudice, e pubblicare le fue fenteuze e le 
lue derilioni. 

• l Critici derivano la voce in qurflo fenfo da 
Corniculum un picchi corno, che portavano,col 
quale d.ruano il Jegno. 

CORNICULAR1S proceffut , è il procedo o il 
nodo dell’odo della fpalla, cosi chiamato , perchè 
lalfomiglia alla figura del becco di una coroac- 
thia . 

CORNICULATI fiori. Vedi Fiore. 

Cor n iculate jnance , fono quelle che dopo ef- 
fere fchiufc in fiori , producono molti baccelli di. 
ftinti ed ornari , o vali di firmi , chiamati [ìliquee, 
per la qual ragione le piante fono ancora chia- 
mate piante Jiliquofe . 

Tali fono il femprevivo, il telcfio , il giunchi- 
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elio , l'elleboro negro, la peonia, la calda palu- 
ftre , l’altea lutea &c. Vedi Pianta. 

CORNIOLA *, è una pietra preziofa, ordinaria- 
mente roda, bordeggiata fui giallo , èchiamata 
ancora Sardius o pietra Sarda . Vedi Sarda e 
Pietra Preziosa. 

* La Corniola, ì chiamata ancora carneola 0 cor- 
neo!,! CI" Italiani la chiamano corniola : ella} 
detta da corno , per ragione della fua rajfami- 
glianxn al corno. 

Ella è piccola e rrafparcnte , e li taglia facil- 
mente , c noi ritroviamo delle delicate medio- 
ni dell’ antichità fu quella pietra , (ia in rilievo , 
fia incavata. 

Ella refiile al fuoco* ammirabilmente. 

Le corniole più fine, fono quelle portate da vici- 
no Babilonia , le feconde, fono quelle di Sardegna, 
l’ultimc quelle del Reno, di Boemia e d’ Inietta . 
Per dare a quelle pietre un lurtro maggiore , fe le 
mette di fono un pezzo di foglia di argento. 

Il principal ufo , che fi fa odia corniola , è ne' 
fugclli , perchè incidono bene, c prendono un de- 
licato contorno. L’Autore del libio,falfamcntc attri- 
buito ad Alberto Magno, di alla corniola delle vir- 
tù; che fe fodero reali , farebbero incrtitnabili. Ve- 
di Agata. . . 

CORNO, è una soflanzadura, callofa, che na- 
fee fulla tefta di divedi animali . Vedi Animale 
e Testa. 

E’ regola per alcuni Naturali!!! , che ninno 
animale ha corna, fe non quegli, che fopo forcu- 
ti- 

Le corna fono ordinariamente una parte doppia, 
di maniera che non vi è, fe non una eccezione ; 
e quefto è anche controvertila . 

Le c oma di Ciprio , fon propriamente chiama- 
te la fua teda. Vedi Testa. 

Nella Stori* dell’ Accademia delle Scienze di 
Francia, abbiamo una relazione del corno di un gio- 
venco, ritrovato (ottotcrra mentre fi arava, che avea 
prefe molte forti e fibbrofe radici, ed apparve di 
efTcr crefciuto, e di aver vegetato quafi alla ma- 
niera di una pianta.- , 

Le coma fanno un. mirabile articolo nell’ arte 
della manifattura. 

Le Corna di giovenco fi ammollifcono col fi^o- 
co e fervono a far lanterne , pettini , calamai , 
fcatole da tabacco &c. 

Corno, è alle volte ufato per l’unghie del ca- 
vallo &c. Vedi Uncui a. 

Corno di Covo, cornu cervi. Le limature o rat 
Dature del coma di quello animale fono medie na- 
li,ed ufate io aftram allringenti, nell’ acque cotte 
&c. con quello difegno , Si produce da quello 
colla dirtillazionc uno fpirito molto volatile e pe- 
netrativo. Vedi Seirito &c. 

Tra’ chimici, lo rtclfo nome è ufato per la boc- 
ca di un lambicco. 

Corno, è ancora una forte di ftiomento muli- 
co da fiato, principalmente ufaio nella caccia, per 
animare c guidare infume i cani c’Cacciaiori. Ve- 
di Caccia. 

Jl 
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Il Como pub avere tutta i’cffenfioue della trom- 
betta: il termine anticamente era foffiare il corno-, 
elfcndo tutti i cernì in quei tempi curvi: ma poi- 
ché fon venuti nella moda i comi dritti , fi dice 
fojfiare il corno, ed alle volte J onore il corno . 

Vi fono varie fonate fui corno, come la richia- 
mata, la doppia richiamata, la richiamata reale, 
la richiamata Intorno o la ritirata. Vedi RicHta- 
MATA • 

Gli Ebrei fan ufo de’ forni, formati di corno di 
montone, per proclamare il Giubileo; donde i ve- 
nuto il Tuo nome di Giubileo . 

Corsa del faterò, fono due proce(Ti,che nafeono 
dagli angoli del fondamento. 

Corso, in Architettura, e alle volte ufato per 
la voluta . 

Corno con corno o Corno folto corno , nmutnm cttm 
cornuto, é quando vi é comune , per cagione di 
vicinanza, riiircrcumur.are delle belile cornute. Ve- 
di Comune ed Intircomunazione. 

Opera a Corno, in Fortificazione , e una forte 
di opera citeriore , che fi avanza verfo il campo, 
per coprire e difendere la cortina , il bacione o 
altro luogo, fogetto più ad itvlebboliifi del rima- 
nente, conir ancora per pofledere più altezza. Ve- 
di Tav. di Fonific.Fig.il. tu./. Vedi Orerà Este- 
riore. 

Ella é compofta di due mezzi bufi ioni , come 
LMN c OPQ QVav.di Forti fic.fig.p ..) uniti per una 
cortina NO . I fuoi lati o fianchi fimo ordinaria- 
mente paralelli ; benché alle volte fi avvicinano 
o contrattano verfo il luogo , formando quel, che 
noi chiamiamo Coda di Rondine . Vedi Coda di 
Rondine . 

Quando i fianchi fon troppo lunghi, fi fanno al- 
le volte de’ (palleggiamenti a’ fianchi . Le parti 
dell’opera a corno, vicino il Paefe , debbono difen- 
derli da un parapetto . Due opere a corno unite in- 
ficine, fanno un opera a corona . Vedi Opera a 
Corona . 

Corno rifecato , è una denominazione data da 
taluni agli alberi , clic fono fiati da tempo in 
tempo tagliati, e feti* di circa zo.anni. 

Corsoi» Aramene, nella- Storia naturile, é una 
ftraordmaria fpecie di pietra, che nell’aceto, enei 
fucco di limone , ha un movimento Amile a quel- 
lo degli Animali. Vedi Pietra. 

Eglié ruvido, nodofo c di un color di cenere, e 
curvato in forma di corno di montone , tale come 
quegli , co’ quali gli Amichi rapprefentavaoo 
Giove Ammcne, donde viene il fiio nome. 

Si difputa tra Naturalifii fe fia fofsile o nautik 
o pianta di rocca. Il Camerario foftienc il primo, 
che lia frequentemente cavaro dalla cima delle 
Montagne , e che rade volte fi ritrova nelle fpon- 
de del mate . 11 Dottor Wnodward vuol che 
fia una conca e del numero delie nautili tonnata 
nel mate e d: qui trafportata colle acque, del di- 
luvio ne’Patfi , donde ìca vaia ; egli argomenta, che 
il fuo ritrovarli di rado filile coffe del mare e, per- 
ché leconche c gli altri corpi, attaccati al fondo del 
aure, come molte fpccic delle corna di Ammone 
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debbono qui ftrapparft , e menarli a parte dalle 
tempefte : Ma le tempefle più violenti non muo- 
vono affatto il fondo del mare , come diverti han 
dimoflrato -, dimanieraché non é maraviglia fe fi 
citrovano di quelle corna ; ma nell’ape:tura della 
tetta col diluvio, quelle, con migliaia di altre pro- 
duzioni del mare.han potuto gettarli dal fondo delle 
acque a’ luoghi, dove prefi-ntemente fi ritrovano. 
Vedi Conca. 

Le Corna di Ammone fono di diverta doppiez- 
za e lunghezza, aicunedi effe pelano circa tre li- 
bre, e li ritrovano in varj luoghi della Germania. 
Daalcuni efpenmcnti, che fi fon fatti, fi i ritro- 
vare, che contengono piccola quantitì di oro , 
che corre al fondo col peftarle fine , e dsftemprarle 
in acaua correrne, finché tulle le parti terree fe 
ne vallino via . 

„ La pietra chiamata corna ammonir , fovea- 
„ te ritrovali nella creta , dove fi ritrovano le 
„ trochiti , e l'emrochj ; la maggiore che io Ho, 

„ è fette pollici in lunghezza , quattro di cir- 
„ conferenza nel più grillo efircmo.e duee mezzo 
,, nel più piccolo .effendone levata la punta. Rin- 
„ tracciando la fua origine , ritrovo alcuni de’ 

„ primi bottoni , che nafeono da e(Ta , circa la 
„ grofTczza di uno (prone di galletto , e molto fi- 
,, miti al mcdelimo.- io ne ho alcune trovate nella 
,, creta cruda , ed una prodotta da una pietra» 
„ bianca lattea. Divengono generalmente all' ultimo 
„ almeno un poco bianchicce , come fono alcune 
„ delle trochiti. Vedi Trochite. 

„ Vi fono delle intermediate proporzioni tra 
„ quelle due , benché molto poche, di qualunque 
„ grofTczza , fi ritrovino intere ; ma taire (pezza- 
,, tc ed m pezzi imperfetti ; la tenitura della pie- 
„ tra é così : Alcune hanno un vetro di Molco- 
„ via mufculofo nelle loro parti interiori , che oc* 

„ cupi tre parti della pietra ; indi nella cima 
„ aguzza fi veggono delle cellule, piane, tral'paren- 
,, Il o piccoli canali di vetro, meffi in forma di 
„ orlo , uno vicino all’altro , che padono verfo i’ 

,, eftremo largo , ed appaiono efiertormenie limili 
„ alle piccole rughe. Vi fono fimilmeme degli 
,, anelli , che la circondano e tendono nel loro 
n fporgere, verfo l’efiremo più largo , come nel rovi»» 

„ di montone : molte delle pietre minori hanno poco 
„ vetro di Mofcovia mufcolofo , ed alcune non 
„ ne hanno niente , fe non cellule, che vengono in 
„ giù interiormente dalla punta deila pietra , raflo- 
„ migliando quelle abiuri del corallo , che termi- 
„ nano i (uoi rami ; e lènza dubbio fe fi prendo- 
„ no da’loro letti nel tempo dèlia ffagione , pro- 
„ ducono lo ftcflb fucco ìatteo . Mr.Éeanmoni Fi- 
tofofic.Tran/dz N° la?. Vedi Pietra, Fossile, Pie- 
trificazione &c. 

COKNUA meri. Vedi Utero. 

CORNUCOPIA, tragli amichi Poeti, era un cor- 
no , dal quale ùfeivano tutte le colè, per un par- 
ticolar privilegio , che Giove avea accordato alla 
fua Nutrire, creduta edere la Capra Amaltea. 

il lenfo reale della favola é, che in Libia vi era 
un piccole territorio in una forma, non dilfimile ad 

un 


Digitized by Google 


COR 

un corno di giovenco, ecceffivamente fertile, dito 
dal Re Ammone alla fui torcila Amaltea , da Po- 
eti finta elTerc {lata la Nutrice di Giove. 

In Architettura ed in Ifcoltura , il ccrnmnpit o 
corno di abbondanza l rapprefemato fono la figu- 
ra di un gran corno, dal quale fporgono frutti , 
fiori &c. Sulle medaglie il P.Joubcr offerva, che il 
cornucopia davafi a tutte le Diviniti , Geni , ed 
Etoi . 

CORNUTUM aigummtum . Vedi Duemma. 

CORO, nella Pocfia drammatica , s’intende di 
una o più petfone , prefenti fui Teatro , durante 
la rapprefentazione, e (uppqfte edere affilienti ad 
erta, lenza alcuna parte particolare o intereffe nell’ 
azione. Vedi Dramma. 

' La Tiagedta nella Tua origine , come offerva il 
Signor Dacier, non era altro, che un femplice ca- 
ro, che girava fui Teatro a foto, lenza altri atto- 
ri , cantando ditirambici o Inni in onore di Bac- 
co . Vedi TaacKDtA. 

Tefpule, per rilevare il coro vi aggiunte un At- 
roce , che narrava le avventure di qualcheduno 
de loro Eroi. Efchilo, trovando che un femplice 
pccfonaggio , remica troppo fece» Il trattenimen- 
to , ve ne aggiunfc nn fecondo , e ridurti nello 
Hello tempo il canto del cara ad occupare il mag- 
gior luogo della recita. 

Ogni cola introdotta tra’ quattro canti del cara 
chiamavafi col termine cpifodio ; e qutfli quattro 
c?nti facevano i quattro intervalli o atti dell* o. 
pera. Vedi Emonio, Atto &c. 

Ma quando cominciarti a formar la tragedia , 
quelli recitativi o epifodj, che nel principio eran 
(oliamo diretti, come parti accelforie , per dare al 
core tempo da rcfpìrare , diventarono le parti prin- 
cipali Jclla Tragedia , ed in luogo , che prima 
prtiidevanfi da vari (ubjetri ; furono dopo tratti da 
uno medcfimo, Vedi Azione e Favoia. 

11 Coro, da grado in grado, s’infer) rd incorpo- 
ri nell’azione , alla quale era fiato foltanto diret- 
to , come una addizione o ornamento . Alievolre 
che il eorodovea parlare ; il fuo Capo, che era chiama- 
to Corifeo, patiara allora per tutti gli altri, ed il 
canto compivaù dall’ intera compagnia ; dtmanie- 
rachl quando il Corifeo dava fogno ad un canto, 
i! cera immediatamente gli fi univa. Vedi Coni- 
aro. 

Oltre de’quattro canti , che facevano la divifìo- 
ne dell'opera , e che erano maneggiati dal cure; il 
coro alle volte ancora univa gli Attori nel corfo 
della rapprefentazkme co* loro pianto e lamenta- 
zioni , in orcafione di qualche infelice accidente , 
che loro forfè era accaduto. 

Ma h propria funzione del coro, allorché fu for- 
mata !a tragedia, e quella per la quale fu princi- 
palmente ritenuto , era ditnollrare Rl’inrervalli de- 
gli arti. Mentre gli Attori eran dietro le feene, 
«I Coro divertiva gli fpettatori : i loro canti ordi- 
nariamente fi raggiravano , l'opra ciò, che giuda- 
menta fi rfibiva ; e non doveva contenere altra 
*°“> C *' c d ueI l* * c * te profeguiva il fubjetto, 
e che aveva usta otturai conneflìonc ad erto ; duna- 
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niera che il eoo cogli Attori concorreva all'avan- 
zamento dell’azione. 

Si offerva per un difetto delle tragedie d! Eu- 
ripide , che i finsi cori fon diflzccati dall’ azione, 
e non fon prefi dallo flcffo fubjetto. Vi furono alcu- 
ni altri Poeti, che per evitar la fatica di com- 
porre i cori e di adattarli all’opera, G contentava- 
no di canti inventati, che non aveano relazione ali’ 
azione. Quelli cori flranieri furono i meno perdo- 
nabili , pere hi il caro era flitnato fare una parte 
dell’opera, e rapprefentare gli fpettatori , che fi ri- 
guardavano come inteteffati in effo ;i dimanicra- 
che il coro non doveva Tempre effer muto , anche 
nel corfo degli atti. Nelle Tragedie moderne I 
coro l pollo in diffuse fupptifcono il loro luogo 
i violini . 

11 Sig.Dacier offerva quell’abolizione, come una 
confcquenza cattiva , e penfa che ciò abbia fcc- 
mato alla tragedia la maggior parte del fuo fpien- 
dore . Egli aggiunge, effer ridicolo interromperli 
dalì’orchelle un’ azione tragica , coti» impertinenti 
preludi, e di vedere gli Spettatori , che fi fup- 
pongono morti dalla rapprefentazione , divenir 
tutti .peruna l'ubi tanca calma, facilmente fpoglia- 
ti della patitone più grande , e divenirli pia- 
cidamenie con un trattenimento (Iramero. Lo ri- 
llabilimcnto del cantagli lo giudica accertano, non 
folo per l’abbellimento e regolarità dell’opera ; ma 
ancora in riguardo di effere una delle fue princi- 
pali funzioni , per raddrizzare ecnrriggere, per 
mezzo di rifleffiuoi prudenti e virtnofe, ogni flra- 
vaganza , che potelfe ufeire dalle bocche degli 
Attori, allorché fono fono qualche paffionc vio- 
lente. 

Ciò che ha dato occafione alla fuppreffione del 
coro l il fuo edere ìncompatibilecon ceri’ intrighi 
e fegrete deliberazioni degli attori; poichl non li 
fi l riputato probabile , che tali machinamemi 
poreffero metterli folto l’occhio di petfone , ime- 
reffate nelle azioni. Pcrchl il coro, adunque, non 
efee dal Teatro, fembra neceffario di metterlo da 
parte, per dare una maggiore probabilità a mielU 
fpecie d'intrigo, che ricerca fegretezza. Vedi Tra- 
gedia. 

Il Signor Dacier offerva , che vi era un coro a 
gregge nell'antica commedia ; ma quello ì ancora 
fupprrffo nella nuova , principalmente perchl u(a 
di riprovare i vizi, con attaccar le perfoùe. Vedi 
Commedia. 

Il Caro , nella Commedia era al principio com- 
porto di una pcrfona,che parlava nell’antica com- 
poliriotic fui Teatro . I Poeti da grado in grado 
glie ne aggiunfero un altra; indi due , dopo tre 
e finalmente più minierò ; dimamerachl le piùan- 
tiche Commedie non avevanoaltro, che il t»o ed 
erano folameme tante lezioni di virtù. 

Dorè il Cereo, tra Greci, era comprare un* ope- 
ra drammatica dal Poeta , e far la fpefa per la 
fin rapprefentazione ; la perfona che ciò taceva, 
era chiamata Corono. In Arene l'officio di Cora- 
go davafi ad un Arconte ; in Roma ad un Edile. 
Vedi Arconte, ed Esili. 

Coro 
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Coro 4 Umilmente ufato in Mutici , dare in 
certi periodi di una cantata , 1’ intera compagnia 
ha da unirti al cantante , in replicando alcune 
coppie , verti , o claufole. 

COROBATA* , 4 una Ipecìe di livella d'acqua, 
ufata traglr Antichi , compotla di un quadrato 
doppio, in forma di un T , detenni da Vitruvio. 
Vedi Livella . 

* L « voce viene dal Greco Sommerge* 

re un par/e. 

COROGRAFIA * 4 l’arte di far mappe o de- 
fcrizionedi qualche Picfc o Provincia. Vedi Map- 
pa. 

* La voce viene dal Greco yetpos Regione , Paeft ì 
Luogo CSrc. 

La Corografia 4 dipìnta dalla Geografia , come 
la defcrizione di un Pacfe particolare, lo 4 da quel- 
la di tutta la terra. Vedi Geografia. 

E’ didima dalla Topografìa, come la deferirlo* 
ne dello (ledo l’acfc 4 didima da quella di unfem- 
plice luogo ,*ittà o nitrato di elTo . Vedi To- 
pografia. 

COROIDE*, ir. Anatomia,4 un termine appli- 
cato a varie parti del corpo , portando qualche raf- 
fomiglianza al corione. Vedi Copione. 

* La voce è formata dal Greco yc fior , Chorion, 
ed nX c i immagine^Jimilttudine . 

Coroide, 4 particolarmente ufata per la mem- 
brana intcriore , che invede immediatamente il 
cervello , così chiamata , per edere tramifehia- 
ra con un gran numero di vaG fanguigni ,fimili al 
Corione ; ma pili ctdinariamente denominata la 
ia madre o la tenue meninge . Vedi Meninge e 
Iadre . 

Pleffb o taccio , Coroide , 4 un nodo di vene 
ed arterie nel ventricolo anteriore del cervello , tef- 
futo di rami della carotide . Vedi Plesso e Cer- 
vello. 

Coroide, 4 ancora applicato alla tunica inte- 
riore c poderiore, immediatamente fette la (ctoro- 
tidc. Vedi Tunica. 

Ella 4 molle, chiara r negra, e la fua fuperficic 
interiore o concava , molto lifcia c pulita; ella 
ha il fuo nome dal fuo edere fparla di molti vafi. 
La fua parte interiore 4 chiamata P uvea . Vedi 
L'vfa. 

Il Sig.Mariottc fodicne , che la viGonc fi for- 
ma pìuttodo nella coroide , che nella retina, nel che 
conviene col Signor Turino ; cd 4 fecondato dal 
Signor Mcry ; ma molti altri Autori fono di di- 
verto fenrimemo. Vedi Rftina , Visione Stc. 

Poco piti Giro la coroide, vi 4 la retina: il Ru- 
ifch per verità dice, ch’egli ha trovato un'altra 
tunica traila etmoide c la retina , e le dà il fuo 
nome di tunica Ruyfchiana. Egli aggiunge , che 
nafee così fermamente attaccata alla coroide , che 
fi foprapada nelle didézioni comuni . 

Ma il Verehyen, quantunque trovadc ia coroi- 
de dì un uccello divilibilc in due membrane, non 
faprebbe fcpatar quelle dell’occhio umano , c per- 
ciò penfa,noa cucrvi ncceffario alito novello iro- 
nie 
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La Coroide , 4 negra negli uomini, ne* leoni, 
cammelli, orti, pecore, buoi , cani, gatti e mol- 
ti pelei, di un color chiaro, fimilc al brillo dell* 
argento o al (udrò della perla orientale, c fa quel- 
lo , che i Daturalidi chiamano lapit o colot d’ oc- 
chio. 

CORONA , 4 il contrafegno della dignità Rea- 
to, elfendo un ornamento della teda , portato da* 
Re c da’ Sovrani, per un Simbolo della loro auto- 
rità. Vedi Re de c. 

Nell’antichità pi il remota, la corona davafi Co- 
tornente a’Dei . Plinio dice , che Bacco fu il pri- 
mo adularla: Fcrecide, citato da Tertulliano de 
Corona , vuol che Ga dato Saturno : Diodoro l’afcri- 
vc a Giove, dopo la tua vittoria topra i Titani. 
Quinto Fabio Pittore ne attnbuifee l’invenzione 
a Giano , aggiungendo, che I’ era un ornamenta, 
tifato nel fagnticare . Leone Egiziano dice , che 
fu llide, che prima portò la corona , che confi lì eva 
di manipoli di grano, l’ufo della quale egli in- 
fegnò agli uomini. 

Gioiti Autori convengono , che la corona era 
originalmente un ornamento, pìuttodo religioto , 
che civile; piuttodo uno de’ Pontefici!! , che de’ 
Regali : che fotomente divenne comune a' Re, per 
edere gli Antichi Re Sacerdoti , non meno che 
Principi ; e che moderni Princroi fe l'attribuifcono 
piuttodo per ia loro capacità Ecclcfiadica ,che per 
quella temporale. Vedi Re &c. 

Le prime corone non furono altro che bandelec- 
te o fafee, avvolte intorno al capo, e legare dietro, 
come tuttavia fi rapprefentano tulle medaglie , in- 
torno alle tede di Giove ,de' Tolomci , e de’ Re di 
Sma . 

Dopo furono compode di due bandelette , e da 
grado in grado prclcro rami di alberi di diverte 
fpccic; e finalmente vi aggiunfcrodc’ fiori; dima- 
nicrache Tertulliano,^» Corona, ci aflicura (da Clau- 
dio Saturnino, che ha fcritto elpredamcmc fu que- 
llo fugato ), di non efi'crvi punta alcuna , della 
quale non fe ne faccde corona. Furono ricercati i 
bofehi c le felve per ritrovare divctfe corone per 
le loro deità, così Alile Medaglie noi ritroviamo 
la corona di Giove di fiori , più tovventcche di allo- 
ro ; quella di Giunone di vite ; quella di Bacco 
di vile colle pampini, coll’uva e co rami di cllera, 
co’fiori e colle more ; quella di Cadore e di Pol- 
luce, di giunghi ; quella di Apolline alto volte di 
alloio , alle volte di giunghi; quella di Saturno 
di verde fico ; quella di Èrcole di pioppo , quella 
di Pane, di pino o ili ondano ; quella dì Lucina, 
di dittatila, quella di Ora, del frutto proprio ad ogni 
(bigione ; Quella delle Grazie, di rami di oliva, e 
cosi quella di Minerva ; ciucila di Venere di rofe; 
quella di Cerere, di fpighc di grande così quella 
nitide ; quella de’ Lari, di mirto c di rofmariuo. 
Vedi Ghìa landa . 

Le corone non furono fotomente ufatc tol- 
to (latuc cd incaglili de’ Dei , da' Sacerdoti nel fa- 
grificaie , e da’Rc ed Imperatori ; ma ancora su' 
Tempi , tolto porte delie cafc , su vati fagli , tul- 
le cimale, su’vafceili Sic. 

Gli 
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Gli Agonotcti coronavano coloro , che riporta, 
vano vittorie ne'giochi Ritenni, i guerrieri &c.Vc- 
di Olimpico .'ve. 

Da’paflì di Eu.ebio diCcfarca alcuni Autori con- 
cludano, che i Vescovi avevano fimilmcntc anti- 
camente la loto arcnn.'. 

G.’ltttpcraiori Romani avevano quattro cerine, 
che tuttavia fi veggono fullc. medaglie, cioè lare- 
ron» Ji alloro, la emoni radiata , la corona adorna- 
ta di pelle e di pietre preziofe , e la quarta una 
dpecie di berictta o cappuccio, in qualche maniera 
fimiie all’infola o berretta di Prendente. 

La puma eia quefia anticamente tifata in tem- 
po di Giulio Celare . Il dmio di portarla fu ac- 
cordalo a lui dal Settato, copte diedi, .per ragio- 
ne della fu a calvezza , e dopo continuato a’iuoi 
fucceflori. Giurtmiauo fu il primo, clic [irete quel- 
la della fpscie di brrrctta . 

La Coltosi Papille, è comporta di nn cappuc 


COR 169 

fa corona accora la rirroviatro sulle medaglie , 
data a’ particolari Geni e Guardiani delle Pro- 
vincie e de' luoghi . Vedi Murale. 

La quinta, la Corona civica, fatta di rumo di 
querce , data a quello, che aveva falvata la vii* 
di un Cittadino in una battaglia o in un aflalto. 
Vedi Civica. 

La fella , era la Corona trionfale, fatta di ra- 
mi di alloro accordata a’ Generali , che guadagna- 
vano una battaglia o comminavano una Provin- 
cia. Quella fu dopo fatta di oro. 

La fettima, la Corona obfi.lion.ilis o graminea , 


fatta di gramigna o di erba, trovata nella tetra, 
a’ Generali , che avevano liberata l'armata 


ciò p Tiara ed una Corani triplicata, che la ar- 
due falce, finn Ji alle mitre de’ Ve- 


condì, avendo due 
l'covi: qucfle tre coirne rapprefentano le tre crcdu 
te captati de! Papa , ciaf Sommi) Sacerdote , 
Sup renio Giudice , c foia Legislatore de’Crirtiani. 
Vedi Tura c PapaÌe. 

La Cii ost l'i.J tenie , è una berretta o Tiara 
con uit femicitcolo di oro , che forticne un globo 
con una Croce in cuna. 

L\ leteu.t Ingjtfe è adornata di quattro croci 
ucll.i maniera d.queiic di Malta, traile quali vifono 
i g.gli : ella c coverta di quattro diademe ..c'bes’ 
incontravano in un piccolo globo, che loft iene una 
Croce. 

La Corona ili Francia , è nn circolo di otto 
gigli, circondato da lei diadèmi, che porta in ci- 
ma il doppio giglio, che è il cimiero di Francia. 
La corona di Spaglia c adornata con gran fruttili 
dentati, covetta di diademe , clic bordeggiano fu 
un g'oho montato di Copra una Croce. 

Tramontani' vi, furono varie fpecic di corone, di- 
flribtiitc per ncomuenfe dell’efecuzioni militari. 
la cotona ovale fu la prima , fatta di mirto ,_e'd 
era portata da’ Generali , che avevano itportato 
vittoria sopia de’ fchiavi c nemici indegni del 
valore Romano ,■ ed i quali prercnJevanr i’ onore 
del minor trionfò, chiamato ovazione 1 . Vedi Ova- 
zione. 

La .feconda era la, tuona navale o rofìcatc , eom- 
porta di un cecchto di oro, elevato da prora apo’p- 
pa di vagelli, dato al Capuano , thè prima lò 
prendeva, c’d al fdldato, che prima faliva a Lordo 
di un Vascello nimico. Vedi Rostrale e Nava- 
1 LE . 

La* terza , chiamata l'ullaris o Caflrcnfit , era an- 
cora un cerchio di oro, elevato da palizzate, data 
a quello, che faceva la prima icona nel titr.po 
nemico, c sforzava una palizzata . Vedi Valla- 
re . 

La quarta , chiamata Corona morale y che era 
un cercine di oro guarnito, o bene ordinato, data a 
colo:, che prima montava li muraglia della piaz- 
za attediata, ed ivi piantava uno ftendardo. Que- 
-fom.lll. " 


data a 

Romana, alfedia» da’ nemici ; ed obbligati colloro 
a lafciarc il campo. Vedi Odsidioxclis . 

L’ottava, era la Corona di alloro, data da'Gre- 
ci a’ loro Atleti , e da’ Romani a coloro, che ave- 
vano negoziata e coufirmaia una pace coll’ inimi- 
co : quella era la meno (limata. Oltre di quelle, in 
aiuicliitil noi ritroviamo le corone radiali , accorda - 
tc a' Principi nella loro transazione tra' Dei , o 
prima o dopo la loro morte. Il Cafaubono, dice, 
che quella forte di corona era peculiare alla deità; 
nientedimeno egli è certo, che Nerone la prefe nel 
tempo di l'uà vita . Le corone atletiche erano de- 
sinate a coronare i vincitori nc' giuochi pubblici. 
Vedi. Atleto , Ginnastico Scc. 

Il P. Daniele, dice, che S. Lnigi rifeattb la ro- 
roir.i d: (pitie del Noflro Salvatore , eh’ era (lata 
impegnata da Balduino Imperador di Collanrino- 
poli. , per uni immenfa (omnia di danaio ,c la trai- 
porti) con gran cerimonia in Francia, ove Tutta- 
via fi conferva in una Sacra Cappella . L’Autore 
della Storia di S. Luigi , aggiunge , che le (pine 
eran tuttavia verdi a'fuoi giorni . Alcuni Scritto- 
ri (ritengono , con Clemente A'.efl'andnno, ch'ella 
era fatta di rovi, e* rubo; altri di more negre , ex 
rbamno ; alrrc di more bianche. Coloro , i quali 
l’han veduta Al^i Cappella, vogliono, che fui di 
giunco marini II G.iliot deriva la voce corona dal 
latino cotau corno, perchè le corone antiche erano 
formate a l'orma di coma, le quali furono attrici- 
mente da’Giudei e da’ Gentili llimate, come con- 
trifègni det potere , dcl/a fortezza , autorità ed 
impero. Quindi nella. Struttila Saura le corna fo- 
no ufate per la dignità reale, c perc.b corna e r> 
tona, in Ebreo fono efprefle collo llelffl nome. 

Il Parti i|a le ha fcritto efprclTamcnte de Coroni: : 
Il Baudeor nella lua Stona di Tolomeo Aulete, 
Ha fatto, un buon numc-o di ofTe.vazicni Millo 
rtelfo fogetto, sfuggire, all’ occhio del Pafqu.de . 
Il Du- Cange ci dà una cutiofa dilTtr'azionv .pile 
■ corone ; e ’1 Tcdelcq Schmeizdl ha fatto un Tiat- 
taio delJe-.Csi«vr Reali, antiche c moderne. 

Coron i Reale o,, , I K f ali: • 

Corona FJeuorjlc J T Euttoraie : 

C< r.os.t , in un frnfn Ecrlelisfli-n , fi ula per la 
Tortura Clericale , die è il contiafegno. o'I caiat- 
tere degli Eedcfiartici Cartolici . Vedi Tcxtti’jf. 

Ella è un ca.chio liiccolo di capili:, tediti 
dalla cotona del capo, più o meno largì , ftcondo 
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(a qualità degli Ordini ricevuti ; quella di un 
(empiute Chierico è più piccola, quella de’ Sacer- 
doti e de* Monaci più larga. Vedi Ordine . 

La Corona Chinicele , era amicamente ima (Iti- 
feia rotonda di capelli.reeifa da! capo, rapprefen- 
tando una entità tuie ; quella è facilmente cTer- 
vabile m varie antiche ftatua 8cc. I Religiofi di S. 
Vranccfco c di S. Domenica tuttavia la ritengo- 
no . 

Corona , in Aflronomii , è il nome dito a due 
cortellazioni , una chiamata Settènsriodalt , l'altra 

Meridionale. 

Corona a connetta, nel B!jfonc,t ufata per la 
rapprefewazione di quCirornamcnro nel covrire un 
arma, per cfprimere !a dignità della pcrCona,che 
la porta . 

La Corona , è qui di maggiore antich'tà .anche 
fopra l’elmetto , ed era ulata per urt (imbolo del- 
la vittoria e del trionfo . • * 

Corone radiate o fomite ,(nna quelle degli an- 
tichi Imperatori r le quali avevano dódici punti, 
rapprefcntJnJo, come alcuni lo vogliono , i eludici, 
meli dell’anno. 

Corone periate o fiorite , fono quelle con perle 
o fronde di fermollino o di pctrolillo tee. Tali fu- 
rono amicamente quafi rune le ctrone , anche 


curile de* Principi Sovrani , benché non forte*» 
«late nelle loro armi, fino a circa aoo. anni fa. 

Corona, in Geometria ,è un anello piano, tac- 
chiufo tra due paralelli ©periferie concentriche di 
circoli ineguali, generata al movimento di qual- 
che patte della linea retta intorno al crnrro, non 
rfliiido la paire,chc li muove contiguial centro . 
L'arra di quella li ha con moltiplicare lafua lar- 
ghezza colla lunghezza della feniintnféril ; poi- 
ché la ferie de’ termini nella progreflion» Aritme- 
tica effendo «X ; cioè la Comma della prima 
c l'ultima, moltiplicata pei metà del numero de> 

• ^ flf-4-Ar 

ierm : ni il femieiemento debb’ edere i P*r- 


£ 


ciò moltiplicalo quello per fa larghezza o fotnma 
de’ due termini, darà la cotona. 

Officio delta Corona ,in Inghilterra, V una Cór- 
re ó Officio fono il Banco Regio, coti chiamata, 
parchi le cofr, che vi li trattano .cuncemano più 
immediatamente la corona . '*• 1 

Benché niuno degli Officiali fotro if Signor Ca- 
po Giudice del Banco Regio fia impiegato in ci- 
tare , o in convocare un Parlamento, pure molti 
di efli hanno gli affari in altre materie , durando 
le fcrtfioni del Parlamento : come io caft di errori 
&c. , ma più fpeciaimentc sulle controverfie de’ 


Pari , dove il Chierico della Ceroni è principalmente 
' J Parlamento tut- 


il Direttore, Egli ha (ìnu'iricnrcdiì 
te ìc inemspenze della Corina , informazióni . rico- 
gnizioni lite, ed una moltitudine di altri affari, 
ette padano per )e fue mani , come fe fcrittu- 
re di tutte le controvcrfie , dichiarazioni ed altri 
procedimenti su gH atti pubblici ; ma la parte efe- 
cutiva fi iafeia a! fuo Secondario o Deputato- 




Chierico della CotON.V ."l f Cl ratea. 

Placito della Coroni . >\’edi^ Pi cara. 

Officiali della Corona. J {.Omentr . 

l'etra ,t Corona , dinoti la fotte più fina de’ 
verri delle fineflre. Vedi Vetro. 

Inneftare a Corona. Vedi Innestare. 

lmpofla a Corona , in Architettura , è una im- 
porta , che m alcuni Edifici fla dritta nel mezzo 
tra’due principili travicelli , c donde va ad ab- 
bracciarli al mezzo di ogni travicel’o . Ella è fi- 
milmemc chiamata pezzo reale a pezzo mobile. Ve- 
di Imposta . 

Optra a Corona, in Fortificazione , è l’opera 
efleriore, che corre nel campo , deflinara a tener 
lontano l’inimico, per guadagnare qualche colli 
na o pollo vantaggiofo ,e covrire Poltre opere del- 
la piazia . Vedi Tav.di Fortificar, fig. zt. Ut. II. , e 
vedi ancora Opera efleriore . 

L'opera a Corsia , è comporta di due mezzi ba- 
ftioni negli cflrcmi , ed un intero bulinine nel 
mezz i, colle cortine. 

Corona, in Architctrura, è un membro della 
cornice, largo, piano c mafliccio, trai cimizio e 
l'ovolo, cosi chiamato , perchè corona non fola- 
mente la cornice, ma V intavolatura c l’intero or- 
dine. Vedi Tre. di Architeli. (Jig. 14. ) e vedi In- 
tavolatura . 

I Fraudili la chiamano tarmici, da lagrima, ^oc- 
cia: l Mietivi Lnglefi dnp , perchè ferve eolia 
fui gran projetrura a mettere a coverto il rima- 
nente dell’ Edificio dalla pioggia, fpaigecdo l’ac- 
, qua , e facrndo in modo, che ella cada in dirtanza 
orila muraglia a goccia a goccia . Vedi 7*uv. Ji 
Atcbit. (fip -9 ) e ìfig- 1 4 ) l -<‘‘ {fig.&)Ht.f 

Alcuni Autori Latini la chiamano fupenilttent, 
fnprrcigtio , ma fcmbiarcbbe effer error; chiamar- 
la flìltiadìmm . Certi Scrittori Frane e fi la chia- 
mano Ricucitile ; e certi Latini mentimi , dal fuo 
impedire il mal tempo dalle parti di Cotto , come 
il mento impedifce il (udore c. che viene dii 
collo. 

Alcuni la chiamano artoliitamcnte la comici, 
per ertère II principal membro di ella . Vmuèio 
frequentemente ufa la voce cotona per l’intera Cor- 
nice. Vedi Cornice. • 

La corona , è da se fletta coronata 0 termina- j 
ta da un farigi : vi fono alle volte due; tirine 
nella cornice , come nell:} Corintia della Roton- 

Cokona boreale, 0 Corona Settentrionale ogbir- 
hndr , in Artionorr.il , è una redi, l'azione dell* 
emisfero Setrentrio naie ; le cui flc'.lv nel Catalogo 
di Tolomeo fono 8. , in quello dò Ticune altret- 
tanti, nel Catalogo Britranico 11 : l’ordini, no- 
mi, longitudini, latitud.oi, magnuudiui iScc. fo- 
no come (ieguor.o . 
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FI ami e Situazioni delle 52 Lcr.g.t 
Sulle. 'S 

a ! Il 


Quel che precede I* ceretta z 44 4? 

dal 1 * pane di fuori. 

Quella vicina la lucida 4 45 5 
verfo ilSericntrione . 

Un’altra che Segue quella Si 10 
c più Settentrionale 
Lu:ida della cotona 


i «| 

45 57 5 * 6 7 
4<S 4 9 5 

44 4 40, 4 
48 34 5=,4 5 


Primo degl’ infarini fopra o j8 4} 55 48 50 
la corona 

Secondo 3 58 *1 53 5 9 V- 

.&&■ •}§"*. J 

Quella che Segue la luti- io 31 jc 31 18 
da al mezzo giorno 

Settentrione nella etreoa- 7 50 4. ;o 30 3 
temenza della corona 

Mezzo giorno nella cir- n 40 3.; 44 4S aa 
conferenza della cereria 
io 

Terza delle informe fopra 8 17 34 [3 S 9 4? 

UCjiMJ 

Quz; la delle informe 

Quinta fopra la co, una 

, Terza di quella,che Seguo- 
no la lucida meridionale 
Ultima di tutte nella 1 


Scita fopra la corona 

jf , >» zj. v ■ ~ ini'vh i^i fc>> li - 

Scltenttione di quelle, che 13 41 
Seguono la corata,, . -, ^ 
Piece dente del mezzo 17 

Mezzo giorno di quelli: , 
che Seguono la corona 
Pclicnote ilei mezzo 


di 13. 


ÌJV 

pofìc ui Ave 




Un’altra , che 
tutto . 

Coros», e ancora un laccio pieno .di Patcrno- 
flri, idaia nella Clucfa Romana , per numerare 1 Pa- 
ternofìri e l’ Ave Maria , da recitarli in onore di 
Dio e della Santa Vergine. 

Le Curwn', , fono atmmcntc chiamate parer- 
rndti : Vi fono corono, di coralli , di diamanti, 
di callambo, di legno da Santa Lucia &c. 


CON 

Il Rofario, > una corona 
Maria. Vedi Rosario. 

* Il Menaggio derma la vere bipjefe Chaploi dal. 
la Franeje Chapcau Caf pillo , per ragione del • 
la r a jjumrpj tarmar , che yncjla fona al Caf fello 
o alla ghirlanda di roje ; 1 Moderni Latini la 
chiamano Capellina, e gì' Italiani ftù ordina - 
riamente Cotona . 

Il Laney e ’l Padre Virct aferivano la prima 
invenzione della corona a Pietro P Fremita , ben 
conofciuto nella Stona della Crociala. 

Vi ì una Cotona del Noflro.' Salvatore , com- 
poAa di 33. PaternoAri in onore de’ fuoi 33. an- 
ni, che vide sulla Terra, itiituita dal P. Michae- 
le il Camandolefe. 

Gli Orientali hanno una fpecie di corona , che 
chiamano catena, da loro ulaia nelle loio Orazio- 
ni, recitando una delle perfezioni di Dio fopra 
ogni anello o capo . Il gian Mogol , fi dice, che 
abbia 18. di qucAc catene, tutte di pietre prrziole, 
alcune di diamanti, altre di rubino, di pelle Se. 

I Turchi hanno Smilmenrc le cotone , che por- 
tano alla mano o appiccate alla cintura; ma il* 
Tadrr Damimi ofTerva , clic quelle (on diverte da 
quelle, ufaie da’ Fedeli delia Chicfa Romana , per- 
chè fono tutte della iticdcfiina giandezza , e non 
hanno diAinzinnc delle decine, Ixnichc Sano com- 
póne ili do. decine e do. capi . Egli aggiunge, 
che i Mufulmani hanno prefentememe abolite le 
corone , cfUodo le Orazioni cAiemanientc brevi, 
non contenendo altro che quelle voci .• ti friego 0 
Dio, o quelle, Clona a Dio, [ et ogni capo. 

Oiric la tori aia comune , ne hanno ancora elfi 
una, più giende, compolla di 100. capi , dove vi i 
qualche diAinziont, per efTet divila da piccoli Sii 
in tre parti, in una delle quali, cIS replicano 30. 
volte jouli kart allah , cioè, Dio r degno dieffer fre- 
gato ; in un’altra tllamh aliai. , glena a Dio -, e sul- 
la itrza Siilo Fnicr , Dio è Grande, guefte tre vol- 
te, formando il numero di po. per compire il nu- 
mero di 1Ò0. , vi aggiungono altre Orazioni nel 
principio della cor una . 

Egli aggiunge, che la mnw»<r Maomettana .Sem- 
bra di aver avuta la fua origine dal Air. riera- 
eoth o 100. benedizioni , che 1 Giudei fono obbli- 
gati replicare ogni giorni, c che 1101 turnviamo 
ne' loro libri di O.azionc , avendo 1 Giudei c 1 
Maomettani in comune , il non elferri cola , che 
non debba pronunciali! con qualche laude o bene- 
dizione . 

Cottosi , in Anatomia , h un’eminenza aguzza 
o «procedo di un’ odo . Vedi lav. di Anatomia fig. 

2. In. m. c vedi Osso . 

Di quefle Conino , ve ne fono molte nel cotpo, 
didime, lecondo le loro ligure da’ differenti nomi, 
rj.gr. una dell’ odo pietrolo, chiamata Stglaidei per 
ctfeie. sbieca , fintile ad un punzone ; un’alita chia- 
mata ti.ajluidej dalla fua Somigliànzà al capezzo- 
lo; l’altia dell’ omoplatu , chiamata cotacoida per 
per elici di figura di un becco di Cornacchia ; c 
Analmente un’altra dcU’oflb sfcnoidc , chiamata 
iftcrjgoidet dalla fua forma, che raffoii.igiia all'ale 
Y 2 dtl- 
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dilla gruccia. Vedi Stiloide, Concoide die. 
Corona lucida . Vedi Lucida . 

Corona Clnicain . Vedi J'ofta Corona , e vedi 
Scurii a. 

Coroni fui- Vedi Dritto. 

Corona plaeitmum Cufici . Vedi Custode . 
CORONALE offo t in Anatomia , i l’odo della 
fronte, chiamato ancora ex fremii, o or a ppit c ve- 
ìttunilum . Vedi ojjò della Fronte. 

Coronale , dinota ancora, la prima futura del 
cranio. Vedi Sutura. 

La futura Coronale , va trafvcrfalmentc da 
una tempia all’altra; ed umfce- l’offo della fron- 
» • colle oda paxictalia Vedi Tati, di Anat. 


COR 

tronco della vena fplenica, die unendoli colla ine* 


(enterica, forma la vena porta. VeJi Porta. 
. óft 


( O fitei. ìfig.i. hi- g. e fig. a. Ut. ». EUa ì aperta 
re’ fanciulli < 


re' lancimi! circa uno o due dita nel mezzo ; 
ma li va a rcftringerc coll’ct;! ; benché alcune vol- 
te co’ mali convuìlivi o con una cattiva confor- 
mazione , non folameutc fi refirmgc ne’ fanciulli , 
ma fi tinifcooo gli orli , uno fopra l'altro , che ì 
quedo , che le donne chiamano n<gkt sulla tefia , 
dopo di che rade volte vivono Idra tempo . 

• Ruota Coronale, di una rnoflra di orologio, >la 
ruota fu pcriore, vicino la bilancia , o quella , che 
ma la bilanc a. 

CORONAMENTO , in Architettura, s’inten- 
de, in gcnerale,di qualunque cofa,chc termina o fi- 
nilce un mcrabto o una decorazione . Vedi Co- 


CORONERO , è un Officiale in Inghilterra, 
de’ quali ve ne fono due in ogni Paclc , i cui 
offici fono di «familiare pe’ Giurati de’ dodici 
convicini , il come e pcrchl una pedona li > am- 
mazzata violentemente, e dimettere l’efamc inat- 
to pubblico . Quello li, cosi per cauta criminale , 
come per caufc appartenenti alla Corona , donde 
coltolo fon chiamati Càeuni . Sono effe fcclri da’ 
feudatari franchi del Paefe , iu vinti di un ordi- 
ne della Cancellar». 

Quell’ Officiale per lo (tarmo di WeftcnreRer , 
ha da efferè Cavaliere , c vii un ordine nel Re- 
giftro, chiamato nifi fu mitri , dal quale appare ef- 


fer ballante cagione per la rimozione del C eresie- 
rò , fe egli non folle Cavaliere , e i 


Cosi, la cornice, la pedamenta , l’acroteria &c. 
chiam.rnfr coronamenti . Vedi AcroTeria . Così an- 


cora l’abaco dieefi che corona il capitello , c così 
ogni membro diccG coronato , quando ha uo li- 
ft-elio di fopta;cd una nicchia % coronata , quando 
ì coverta con un capitello. Vedi Membro , Nic- 

• ut a & c . 

CORONARI vafi , fono le arterie e le vene , 
circondano il cuore per r.utrirloe fupplirlocol 


fangne. Vedi TavAt Ana!.(Splaiicb.'fig.iì.litt.e., 
vedi; ~ 


ancora .inerir Coronarie “ 


.4 inerir Coronarie, fono due arrctie, che (por- 
gano dal l'aorta, prima che lafci.mo il pericardio, 
e fervendo a tr. libar rare il fungile nella foftanaa 
del cuorr . Vedi Cuore. 


Sono quelle chiamate cmonarir , per ragione del 
ioio (pòrgere in rami e del loro circondare la ba- 
ie del cuore, in maniera di una corona o ghirlan- 
da. Nel loro progretfo mandano vari rami per tut- 
to ij cuore, e (iccomc oflciva il Rnylcli alle suri- 
••ole ancora , e nella vana fidanza' del cuore , 
indi circondando la bafe cd incontrandofi di nuo- 
vo , «’inolculano fra di loro. 


l'eia Coronaria, t una vena.Jiflufa perla fu- 
perneie citeriore del cuore . Ella t formata di va- 


non avfcflfc 

100 Sellimi Panno liberi. Si fa menzione di quell’ 
Officiale cosi anticamente , quanto il tempo di 


Athelfian deli’ anno piy II Sig.Capo Giudice del 

da | 


Banco Regio è il Coronere Covrano di tutto il Rea- 
me, dovunque egli abita. 

Vi fono ancora certi Coreani fprciah dentro di- 


serfe franchigie; non meno die gli Officiati erdina- 


rj in ogni Paefe : ed alcuni Collegi e corporazio- 
ni hanno dritto eli ItabiHre il loro Corvino dentro 
il loto proprio riltrctto. 

CORONETTA Elettorale. Vedi Ei f.ttor.vle . 

COROP1TI . Vedi Agonistici . 

CORPORALE, ì; un antico termine della Chic* 
fa, che lignificali Sagro panoolinb , fpafo (Atto il 
Calice nella Eucarillia e nella Meda , per ricevere 
i frammenti del pane , le per qualclie. accidente vi 
cadono. Alcuni dicono , che Papa Ejfcbiofu, che 
la puma volta comandò l'ufo del Cucitale . , altri ^ 
Palcrivono a S. Siivcllro : Coffumavafi allota di 
portare 1 1 Cr.rf orate con qualche folenniù: fttr fuo- 
chi, e di metterlo all’incontro te fiamme per ellir.- 
guerle. Filippo Cornine! ; , dice che il Papa fecea 
Luigi XLun donativo di ' im Corporale, fili quale S. 
Pietro aveva celebrato la Meda. 

CORPORAZIONE, c un corpo politico o io 
hè t vari 


corp irato, così chiamato - perché i vari membri 
di cTo, fon ridoni in un corpo, e fon qualificati a 
vendere . a comprare , a concedere c ad avere in 
comune il lugeilo, ad obbligare e adclfcr obbligati 
Scc.nelU loro unita capaciti . Vedi Ikcorrora- 




ri rami , che tufeono dalle parti del vifco e ter- 
minano nella vena cava, dove trafporwno il rima- 
nente del fungile, portato dalle ai ferie coronarir. 

Nella lua alena dai cuote vi h uni vàlvola, per 
impedire li reliuffo del (angue , la prima volta 
(covétta daM’Euftachio, nativodiSan Severino. Ve- 
di Valvula. 

Coronaria fionmbica, l una vena , inferita nel 


La Corbqr azione può flabilirfi in tre guife , 
cioè per prefcrizionc , per patente, e per atto del 
Parlamentò. 

Le Corporazioni fono o Eeclefiajhcfie o laiche : 
L'Ecchi Safiiekc fono o regoliti , Come Abblidic , Prio- 
rati , Capitoli &c. o Secolari , come Vefcovati , 
Dceanie, Archidiacouie , Patrocchitr &e. , alle qua- 
li fi aggiungono le Univcrfitl, i Collegi, Sii- Spe- 
dili &c. Vedi Abbadia , Priorati}, Cazitolo 
&c. .o Vedi ancora SztDALt 5tc. 

Le iaiea/i, come quelle delle Città , delle Ter- 
re, Majorahri , Bagfive , Compagnie o Comunità 
di Commrrcio , 8iC . Vedi Come acni a &c. 

InoUrc ; La Ctrpsiavcne t o fc! a o un aggrega- 
* . to 
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lo di mtht ; t’ ultima delle quali 4 quella , che 
i Gvililìi chiamano Collegio . Vedi Comunità', 
Co» i fcio &c. 

CORPOREO. Vedi Incorrorfo. 

Oliatiti Corporea. Vedi Qvalita' . ' 

Corporeo , e la qualità di quel clic coflituifce 
un corpo, c lo denomina tale . Vedi Sostanza e 

Corpo. , 

Il riputare Iddìo Coporeo, era il principale erro- 
re degli Antropomorfiti . Alcuni Autori rimprove- 
rano Tertulliano di riputar corporea la Divinità -, 
ina egli 4 maoifcftó, che per corpo , egli intende- 
va non altro, che la foflanzae . Vedi AntroEòmor- 
mi . 

I Maomettani rimproverano i Samanram al 
giorno d'oggi, per la credenzadi riputar Dio corpo- 
reo . Moiri degli Alitichi credevano corporei gli 
Angeli. Vedi AfiCKio. 

faina Cop . porta . Vedi Forma. 

• CORPORIF1C AZIONE , in Chimica , è l’ope- 
razione di ricuperare g'i fpinti nelltì Aedi» corpo, 
o almeno nel corpo vicino ; con quello che’ aveva 
a. . l'piritualÌHAZ 

CORPO * , in Fili:»", 4 una fo danza foluu , 
eftefa , palpabile, puramente partiva da le' lidia,' td 
inùiffci ente o al moto o al ripofo , ma capace di 
qualunque forte di mutò e di tutte le figure e for- 
me . Vedi Sostanza, Sòlido, Movimenti)' 8ìc. 

* I...' voce higleje body, alitale alla Sajjfana bodi- 
gc-tjlaiura, eri 'ella Belgica bood» cavicchio , 
pia il tabernacolo deiranlrna. 

11 corpo 4 comporto fecondo i Peripatetici di 
materia , forma c privazione ; fecóndii'gl- Epicurei 
ed i Corpufcitlar), di una unione di atemi , amoG 
e gravi ; fecondo i Cartcfiani di una cerca quanti- 
tà di ejleajìoie ; fecondo i Newtoniani, di un fi- 
licina 6 affociazionc di particelle folide , marticee , 
dure, impenetrabili , c mobili ; ordinate o difpoflf 
in querta cd m quella maniera ; onde rifutrano i 
corpi di quella o ili quella forma, c didimi daque- 
fto o da quel tu n»c , Vedi Atomo Sic.' 

QmH( particelle elcmentarie o compormH de’ 
corpi debbono edere infinitamente dure, ed mfiniri- 
mcntc piò dure tSc'ctrpi, comporti da effe ; non pe- 
rii tanto dure, che non potettero penetrarli o rom- 
perli in pezzi . 'Ciò olferva il Cavaliere llaac 
Newton, elfeT uccellano perla peifirtenza del Mon- 
do. nel. medi-fimo (laro , e per la continliazionc 
det'titpi nella medefima rarqra e rèrtirura, in mol- 
le età. Vedi Materia , Particeli.*' ; Durezza { 
Estensione Stc. 

Jjjaioat riti Corpo. Vedi l'Articoio ArrEZto- 

; ne . 

Motti del Corpo. Vedi Modo. 

Elementi .del Corpo. Vedi Elemento. 

Vafijjenza de' Corpi , 4 ima cofa , 'incapace di 
effer diiriofirata : l'ordine, col quale noi perveniamo 
ili» conoscenza della cliftcnw, fembra e Per que- 
llo . Noi ci rittov -'Sino principalmente aver ten- 
tazione ; indi offVrv.iamo , che non abbiamo que- 
lla tentazione quando ci p-ace ; e quindi conclu- 
diamo, che noi nou fumo l'afloluta cagione dicf- 
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fa; ma che fi ricerca quali he altra cagione per la 
fua produzione . Cesi cominciamo a uperc , che 
noi ron efiftiamo da noi foli , ma che vi funo 
varie altre cofe nel mondo, inficine con noi . Que- 
llo però.cor.felTa il Dottor C!arlc,c(Ter molto infe- 
riore alla din- oli razione dcll’elirtetiza di un Mondo 
corporeo : Egli aggiunge , che tutta la pruova , 
che noi abbiamo di quello , fi riduce , che Dio 
non ci abbia creati tali, che tutti i giudizi , che 
no» facciamo intorno alle cofe , elidenti fuori di 
noi, debbono neccffariàmeme effer falli. Se non vi 
follerò corpi ertemi , ne ftgu.rcbbc , che Dio fa- 
rebbe quelle, che rapptefenta ansi l’apparenza de* 
corpi , e eh’ egli lo farebbe in una maniera , 
atta ad ingannarci . . Alcuni prillano , che ab- 
bia la forza di dmioflrazione il dirli: egli 4 evi- 
dente, che Iddio non può ingannarci , egli 4 evi- 
dente che c’mganncrebbe , c ci diligerebbe ogni 
momento, fc non vi fodero colpi , dunque 4 evi- 
dente, che vj debbono effer 4 i tarpi; ma la mi- 
nore di quello argomento filò . negarli ’, feruta al- 
cun fofpetto di Sdetticifmo . 

„ in efleti'o fe mai .potcffcro“i corpi cio4 le fo- 
„ danzo folide , figurate &cl“pofIi!>ilmemc furtì- 
„ ftere fuori della mente, comfpóndcmi a quelle 
„ Idee, che noi abbiamo di ertemi oggetti , pu- 
„ re come potrebbe effer a noi poilibile il co- 
„ nolcerli I o li dovremmo conofcerc col fenfo o 
„ colla ragione. In quanto a’nollri lenii, noi ab- 
„ binino [>-r mezzo loro fidamente la cognizione 
delie noflrc feniazioni o idee : erti non ci fan 
„ fitpcrc, le non cofe, cheelillono fiìoti della racn- 
„ rc'-o'cpfs’ iucoiiccpite , limili a quelle, che fono 
,, compiete. Or dunque fc noi abbiamo qualche 
cognizione dello- cole cliente* , fi dee, per rag-o- 
„ ne , inferire la loro eliften.ta da ciò , che fi 4 
„ immediatamente completo dal fenfo ; ira come 
,, la ragione porrebbe indurci a credere l'cfiUcnza 
„ de’ còrpi fuori deliamente /quando i fautóri 
medeiimi della materia , niegono che vi fia ai- 
,, cuna neccrtaria connertione tra erti c le nortre 
„ idee 5 in effetto fi conviene per ogni verfo , e 
/"quolche avviene re’ fogni , nelle frenefie , nc‘ de- 
„ ini, neii' (fiati &c. lo mette oltre di ogni difpu- 
„ la /che nei (iarr.o affètti da tutte le idee , che ora 
„ abbiamo, benchb non vi fieno corpi cfiftcnt: di 
„ fuota, che* gii raffomigliano. Quindi è evidenic, 
„ che la luppdfieic no de’ corpi ertemi non è ncccf- 
„ laria per la produzióne delle nollre Idee . Ber. 
„ hlrjr Principdfell'nrnarta cognizione />. s? 

„ Accordando; Mirerialirti Uarocarpi ertetni,per 
,, loro .propria confi ffionr, non fono i piò vicini a 
„ conofccre , cóme le nortre idee • fon prodotte ; 
„ poich4 v fi ' confeffano da fe rteffi inabili a con. 
„ premiere, in qu»l maniera il corpo porta opeiarc 
„ fullb fpirito , o come fia poflibilc , che porta 
„ imprimere aloidi idea Culla mente . Quindi la 
„ produzione delie- idee o la ftnfazione nelle no- 
„ (ire menti non pub effer ragione dei perché dob- 
„ biamo (Oppórre i' carpa o le fofUnzc corporee ; 
,, po;ch4 quello 4 egualmcme tncfplicabile, eeolia 
„ fupFoli«one,e lenza la fuppofizioae . In lemma 

'», bea. 
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„ benché vi Ciano i carpi ertemi, ì imponìbile , thè 
„ noi partiamo giungere aconofcerli ; e fe non vi 
„ foITcro, noi avremmo la rtcfsa ragione a jictifare, 

„ che vi tortero quell i , che oia noi abbiamo . 

,, lAidjpn. 6 c. 6 l. 

„ Provate fc voi polliate concepire , lie lia 
„ polTibile per un fuono o figura o movimento 
,, 0 colore, elidere Inori de. la mente, o el'sere in- 
„ eonceputo . Se voi potrete lui coptepit poi’- 
„ libile per una ertela o mob.le foìlaaza , o 
„ in generale per qualunque idea , elidere in al- 
„ tro luogo fuori della mente , che lo conccpi- 
„ Ice, io ne datò prontamente la, cagione Id.ilid. 

» P‘'g- 6 j. . , c - J 

» Egli i degno intanto di riflettere un poco 
„ su’motivi, che inducono gli uomini a lupporrc 
„ l’cfrtltnza della (ullanza matonaie, in modo che 
„ avendo ofsc.rvaio il graduai cefsan cnto e Ipi- 
„ razione di quelli motivi , noi portiamo tiratric 
,, il cor.lenfo, fondalo (opta di loio ., flirtila, adun- 
„ que , li penfava che il colore , la figura , il mo- 
,, cimento, e’I rimanente delle qualità, lenfibili , re- 
„ al menie cTillevaoq fuori-delia mente., e per gione delia riflcrtionc non l Pimpinguaihento della 
„ quella iasione lejjb-ava ucCcfsario a luppoire luce dille parti follili ed jmpenet ratini deVei pi, co- 

qualche lubllraloo loflanza non penfata, tifila me comunemente crediamo. Vedi Riverrei azione. 
„ quale elillclicro; po che uoiupotcaconcepirri, furti- 9? I Carpi riflettono e lefiagguiio (a luce per una 
,, ftereilu le flirti. InJi nel progresso dei tempo , *(- medcfima potenza , variameli, le cfercitata ni varie 
„ fendo gli nomini convinti , che 1 tolurt, 1 fuo- eircodanze. Vedi KcraafiONE e Vedi ancora Ltr- 
,, ni el rinuncine delle qualità lecoiidanz lei, libi- cr., Radalo Stc. 

„ h, non avevano Uilleiur fuori deliamente , fi pò- I Corpi Cuti ideili ili pumjti ej ìaayiirtMti ciò* 
» fc in oblio quello lubfttaiu di tali qualità, la- m quelli informati di auiina , c quelli fenz'anima. 
„ Icisndo floamente le primarie , cui la t.guta, .Veli Viri ficc. O ira quelli, che hanno vita , e 
,, ri movimento £cc. bifugnevoli di un lo. «gnu quell; che non l’ hanno. Alcuni confidtrano i corpi 
„ maiciiaic,. Ma avenJo dimofluto. di (opta, che 0 co.i.e mpIo.jÌì e J'cufibiU , eie* come formati da 
„ murra, anchc di quelle, poùono fioflibilmenic eli- cagioni tiiic'.ie , e velini di qualità filìche : nel 
„ ileie m aina gmf* , che in ujiiuto « ne il’ ni- qual lento il,fi»^e fa l’oggetto della Elica ■ Vedi 
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vi fono molti fpazi.o vuoti, o ripieni di mezzi di 
diverfe denfità , come I' acqua tra’ «orpufcoli tin- 
genti , co'quali * impregnalo il liquore, l’anatra’ 
globolt acquoli , che cotlituifcono le nuhoi o gl' 
umidi ; ed anche gli fpazj vuon dell’ aria e dell’ 
acqua traile parri de'roip/ duri , nnn fono intera- 
menie vuoti di ogni tortanza . Vedi Mezzo. 4? 
Le patti ik'corpi è de* loro incerftizj debbono erter 
meno di qualun<|ue grortezza defunta , per render, 
li opachi c coloriti. $f L: parti rralparenri de’ 
corpi, fecondo i loro vari flati , riflettono raggi di 
un colare, e ir.fmcrtono quelli di un altro ; per 
la (leda ragione, che le lottili lamine o le bollet- 
te riflettono o ttafmrttono quelli raggi : e quello 
appare elTere il fondamenta di tutto il loro colme. 
Vedi Coloaz . é? Le parti de corpi , dal quafe', 
dipendono i «olon, fino pii iknfi , che il mezzo ,cbe 
penetra 1 loro intcrrtiz; . 7? La grortezza delle par- 
ti componenti de ' .cut pi naturali, pub congetturarli 
da’Iorr» coluri ; fu quello principio quelli cjrpyfco-e 
li trafpatenu della rteffa doppiezza c denfità di una 
la urna «producono lo rtcrto colare. 8? La ca- 

\ l^ìmnin.iiiiinpiffn 1 i 1 T 1 


f ?! 


Qualità e vedi ancoiaRnsitNZa.e ÌCótidv b,us- 

KO. 

lo quanto Scolori He. Con ri : Il Cavalier Jiaac 
Newton dimufu.i, che 1 capi appaiono .li quello o 
ili quel co.orc, com'erti lou (biporti a riflettere p.ti 
copiolamcme 1 raggi dclLaluce , ointtnalmtnic vc- 
ftiti di tali colori. Vedi Luce c Colone. 

Ma' le collii 'azioni paitjcolati , colle quali fi, ri- 
flettono alcuni laggi più cnfllhfawntc degli altri , 
hanno ancora a discoprirti . Cumfliique liana alcu- 
ne delie leggi c czrcc danze di rfle , egli le tratta 
nelle (eguenri propofiziom. 

1? Riflettono maggior quanmà di lucci, quel- 
le lupcrfijie.di ci»;n rralpjteoih, chr hanno mag- 
gi, r potenza di riverberare , cioc che animel- 
tono mezzi , che diftcnlcono 1110)10 nelle luru 
denlilà icfiatrivc, c clic non vi i nverùciizior.e ne’ 


Vedi CiloMf.TM 1. 
Cedri .i/r.i.'.-ur 


Court cu'Jtji-nti 
Codn thjlt 


* 

CohPifijJi 

Court lltcnfcoii 
yrtoiai/cra ne’Codri 

DijicoJlòm He' Confi | 

Al....-..n ,/e'Codl 1. J 


j>Vcdi 


r Ai c.u ino. 

j CoSilSTENIE. 

1 Elastico. 
j Fisso. 

1 Ei Ertoci neo. 

I Atmosisra. 

| Discensione. 

-, - -p - 

CoRrtij in ugnatila agir animali, ì urtile rn 
oppollq aUlaiti ma , ciac pél “quella parte dell’ ani- 
male . coni colla di orti, limicoli, caria;! , tacchi, 
navi Òic. Vedi Atriy.... . 

N.I qual fciifo, il cerio fa il fubbietto dell’Ana- 
tonnn comparativa. Vedi Anztomia , c CuMra- 

f. ATI Vi. ■ 

Il ,o./-o. umano confiJcrato in risna-dq, »’ -vari 
contini de’ mezzi, egualmente refrangentt . a F L’itl- moiimcmivoltiniari, die è capace d> fate , Sroa 
tinie patti di quali culli r corpi, .naturali. Iòno in unione di uno infilino numero di' leve, tirate da 
qualche inumerà iiafparcnii c l’ opacità di quelli corde; fe li confiderà in riguardo a’movimcnii de’ 
coipi , nai.e dalia moltitudine delle reflellium ,ca fluidi che cornicile, i un'aiira unione infinita. di 

g ónatc nelle, loio- patir iatcrne . Vedi Oraci tV tubi e di macchine iJiaulichc;. finalmente le fi c^jnjn:^ 
Sic. jO Fiui. e pani de' co ./, a opachi. c cu'oitù', fidila in riguardo alla’ generazione di quelli me- 
ditimi 
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definii fluidi . b un’ altra infinita unione d' i(ho- 
menti chimici c vali, come filtrato!, lambicchi , re. 
cipienti , ferpentine &rc. erutto b un comporto, clic 
no: portiamo fidamente ammirare , e del quale la 


maggior parte sfugge alla noftra- inedefima ammi- 
r incipalc ap 


razione. I l principale apparato chimico nell'mti ro 
corpo, b quel maravigliolo lavoratolo del cervello, 
in quello ritrovafi il prcziofo cllratto, chiamato 
fpirìti animali , l’unica materia che muove l’inte- 
ra fabbrica; eche bfegregata dal fangue. Vedi CtR- 
vt.no , SriRiri , Sancuf. , Cuore Sic. 


Nella macchina del errtio animale, coloro, che li 
atraccono alla dottrina della triturazionc.-folìcngo- 


no.che il cervello faccia Poflicio della trave del ^diletto del pagamento, 
torchio , il cuore di uno fucehiello , i polmoni In Francia, per una o: 
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Corpo retteci- te. Vedi 1 io>tv Reticolare. ■■ 
Corpo, in Geometria , dinota lo ftertb del fali- 
do . 

Corpi regolati o Platonici , fono qiieg'i , che 
hanno tutti 1 loro lati , angoli e piani limili e.l 
eguali . ’ 

Di quelli ve ne fnno fidamente cinque .citi 1 
tetraedron , comprilo di quattro angoli ; l’otta, - 
dion 'di otto; Picofacd-on di venti , ildodecai.trcn 
di dqdeci pertagoni , c ’l cubo di fei quadrati .Veli 
Regolare, Irregolare , Platonico Stc. 

Corpo, in legge:, fi dice uno l'oggetto in re 1 Mi 
ed in beni, ciub ("oggetto a rimatìer prigione n 


di un lortietto.la bocca di una macina, i denti. di 
un pìflbllo , lo llomacn di una foppreffa , gl’ime- 
rtim di un'rif.rvatojo , i vafi di un crivello c l'aria 
di un pelo, che mette m motti la macchina. Vedi 
TpituRcziosf , Dicrmosi: Ste. 

Il Roba ù Ir erterva, che l’anima none la fo- ma 
del corpo tinnno , come aflerifeono 1 Peripatetici; ed 
è ramo 'ltmt.uu la vita animale dal dipendere 
dall’anima, per ragione del Ilio collare' , allòrchb 
Penimi fc ne fena t i ; che all’incontro la continua- 
zioni: delPi'.fi'mi dipende interamente dallo flato 
del coffa; la prima non lafciando l'ultimo, finché 
la fua economia 'ò ordine , udii ne fu interrotto . e 'prora 
Vedi Form t .' ria ni 


ordina nza del «067. imtr ’e 


dr corpo prr debiti civili , finn nuli; 
Ir, purché la lomma non cccrde 


rcrttizioni 
dopo quattro nidi 
dugento lire. 

Una donna, benchb non porta in altri riguardi 
obbligare la di lei pedona , ve non pel fua ma' - 
to, pub erte r prefa fri corpo , allòrchb ella fa t e- 
gor a fépauto'. 

Corto, in Guerra, b un aggregato o omòneldi 
forze di Cavalli e di Fanti , che unitamente mar- 
ciano folto m meJcfiir.o Capo. 

Un’ armata difpcrti in ordine di battaglia li di- 
vide in tre corpi, la vanguardia , la retroguardia 


ngii s . 

I ; certo ptincipalc, P ultimo de’ quali ì oidma- 
h) eie le il tirilo del Generale. Vedi Armai- 



orto 0. 1 Vile IWII'J il.... A 

corpo c virarr/a . Covi il reciproco movèmenro',non tempo in triupo, c che debbono far la lentindla 
crtendo abile ad elTere la diretta cagione di ambe- nel loro giro, 'per la Scurezza del quartiere del 

d’je.nefoho fil.imcntc riputate l’dccafiónc o laca- campo; d: un porto Stc. Vedi Guardia . 
gione occafionile . Iddio in eccafmnc del irò- La vece b ancóra ufata . per la gente , che fa la 
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per confequcnza' Itìdió b il foto Agente nr'j' 
teto in-crcorfó ua l'anima c’I carpo . Vedi Cacio- 
se , C \ ri t iitRtió Stc.' 



>- CuP.ro 1 li Battàglia , i il corpo principale ih ì 
ic. P armata, ’dilpefta , in ordine di battaglia . Vedi 

1 Fifiei dividono' ifWpo in'fotido c fluido. An- Lista , Guardia. • 
che in apo, gola, ventre fuperióre eiFfrlferioit''- Corpo ri; Rifetva . V’cdi Risprva. 

Viti. Vista*, e vedi' aiicota Caro, 'C oi . a Stc. Corro'; Tn Architer-ura , c un termine tratto 
1 'rimanenti del ' corpo di clii.liranó/'mertibri o dal Fnnccfe , fièni fi CiinSo qualunque" pòrte . che 
tftnmitì . Vedi Parte, Mi imo, EsttRsfiT.r &c. proietta 0 avanza, citte la mungila nuda, r che 
Fattili del corpo. Vedi PAirWolo Facoltà'. ferve per pedarcenta e per qualche deenraz • ie. 

Corpo, ì ancora applicato diglrAnatomici alle Vedi ProjettÙra. 

,....i... .1.11. Oli.: ....... mollili LV 71 v i- n.. i 


varie putì particò'an della fabbtica animale . Co. 
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si, ertendo formato 
lati dell’uno e l'altr 
Cf-P.ro cauern-fo . ' 
Geli PO piatir lofo. 


riKAHtDAtE'. 


■feiuti', ma nel lóro cflerc dirteli a maggiore. 

dezza 



W 


Um 






dindi egli congettura , che il Ma- 
■i ik 'Tiri era efleuivameme il More 


reva 


e ipartlcolàrincofe coffiifo de 'ci 
e colie bevande &C. ^ 

.àonc di di verfe malattii 


i- degl: Ebrei. Quello |iar die ha foÀcniita dal Se}»-: 
deno , dall’ Arierio : M.i l’pfHpiónc del Bothart 
le ‘ è più urtili tuie , i- Oliale da Folli Ionio ed altri 


1 >I ripatetica. . .Cosi in luogo degli 
trodmfaro le forme fpqc. fiche e fofl*n- 
iti, le fiiupatic &c. .clic t.ittcor.ero il 
|iè il Culle. idu, il Citlernii , il. Carte-. 
, il Newton, eù altri riflabi. 'irono l’ 

S re i , eh' » p, dimeniate di»; 

de della Ftlolplu meccanica , e fp:ri- 


illUUClU U.lllioow, ... I - - 

Il Sejmerto fa menzione di utiuoi-io , 
Coo libre , odi liba dotuelj# di jd^arnt 
va 450. Chiaptuo Vitello , 
un conofciuto Generale Spagnuoto ite! 1 


unite infume . fì.M.ziaiio fece Una CùlHvioru 
Canoni della Chu-.u , chiamata , Coif »/. Cari 
Vedi Canone. 


iu folta nza elicla , nnpeneira-, 
mane a tatti i corpi, c capace di 
cdi.MiTERI». 

linde etite accrefciuto dal Cava- 
sti. Coufidcfatc tutte le.cofe., di- 


dit-i dalla Cancellai»,, pei rimuovere il 
'arto pUhliilcB. toccante la ,oun>ii,di dal» 
mandato ili cfcciiaionc per depìfó nel. E, in- 
ite, per ivi tratter.-rfi, lintantOj che ha 
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dczz», coll’abbondanza degli -.>mori, raccolti in cflt. 
Vedi S01 IDI&C. 

La corpi* ìeno^i o la pinguedine lufee dal fangue 
molle, lodabile , obolo , copiofo, e che contiene 
meno della porzione dc’fali . 

Una «al coftituzione di fangue . non prodjccn- 
do fc non una debboie fermentazione , le ne con- 
farne mol'o meno di quello, che le ne genera; la 
linfa, che fembia edere la marcila del^otrimcnto, 
preferve (alita vilcid» confidenza pth lunga tem- 
po, e con quello mezzo aderifee p:ìr pienamente 
alle diverfe parti del corpo , fi aggiunge , che vi fc 
il grado feparaco dal lingue , celie pub ben di- 


fi 
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La Filofofia corpi, fatiate , che or» fiorifee fotto 
il titolo di Fifol-ni» Meccanica , fc fuminamcnte 
antica. Leucippo e Democrito furono i primi che I' 
infcgnaroRo in Grecia ; da loro la ricevi Epicu- 
ro, c l’accrelcfc in maniera, che venne finalmente a 
denominarfi la Filofofia Epicurea . Vedi Ei-icu- 
p. r a . , . 

Leucippo inoltre , fi dice ci averla ricevuta da 
Mofco, Fifiologilla Fenicio, prima del tempo Jella 
guerra Trojan» cd il primo .che avcfse fi.ofofato 
intorno agli atomi ; benchì il Gale, che tira tut- 
ta la F.iufofii profana dalia Saeia Filofofia ne’li- 
bri 01 Mòsfc , c di opinione eh’, egli ne avelie trai- -. 


porli , e dcpolitatfi nelle cellule adipulc . Quindi ilo to i lugli dalla Stona Molaica della formazione 
corpo ctcfec più conlidcrabilmcntc, c le parli alle deli'uomo culla polvere della terra, 
volte fi djftendotio ad una giamfczza tnodruoi,:. In etici tu il Cafaubouo vuole che 
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il Major o 

Ms^i. AJo/èn da nohic di un Tiro , che tra’ fuoi 
propri concittadini era chiamato ntl'fc Moiette 
o fecondo il metodo delia Sci iitura, che allofaeor 


La corpulenza li promuove da ogni cola , eh: 
tempera ed ammollilre il (angue, e lo lenJeuieuo 
acuto e l'almo. Tai'è la mancanza licli’cfecizio e 
del moto, la vita indolente, il troppo fogno, gh 

alimenti nutritivi **■' *'■ — *“ 

contrarie cagioni 
bi Ialini cd acidi, 

La cm/)»lf»5p. C,; . I wUf 'jiiJHNj 

c particolarmente deli’ a, opinila . Elia riputavalì prende il Muehut, per un abitante di Sidone , e la 
infamante [ragli antichi Lacedemoni . L'Etmu.Hcro Ina Filofofia non altro, eh: la dona Fifiologica e 
afitrma, che oonvi è miglior ritncu.ocor.tra i'et- naturale delia Creazione . 

ceflìva pinguedine deli aceto Seiibtlco,; il Bottelli Do, 10 Epicuro, la Ftlofunà corpafyUie diede cam- 

' " • ' ‘‘ che l'Li. mino .alla Peripatetica , che divento li filicina vol- 


coinmeiida il' tiuilkumeaui deljaùuvco , 

_ .11...-. .,! , 1 . 1 , . ! ' t 1 -r Wà» t nrlilRi» In rittè-l: 


fi dice , the.da ima ri- anrica jputefi mjM Tjjùfoj^ , cfL * p^efen 

dulfe da (efieffc,cìl b:vetcaccto,ad un lai giado \ venuta la bafe della Filolpfia mcccanic 
di magrezza ,' eh. poteva .molte volte piegate la menu le . Vedi Meccanica , Sperime 
fua pelle intorno di, lu; . * KfwTON,i»N.p. ... . .. 


ja pcoc nuomu - 01. . 

CORPUS, in A11QMN11.V. Vedi Corro. 
Courus, fc ularo ancora in maiejia di lettiratu- 


III Signor Boile. ridnee i. principi delia Filofofia . 


Leggi Civili , e eu.iiipuio. i 
Codice, del Digcflo tu Ifiituti. Vctji Lr^geCivn 
« vediaucora Cooicl c Dicisro- 
Noi abbiamo M^totput dcbil’oeti Greci, ed 
de’ Poeti Ialini. Vedi' Corto . 


AC. di- 

cbibilc , 
lin par- 
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CoRTUS culti 
dine ,fpc. 
corpo, è 
cheduno 
CO Regio 
fodisfatto 

Court s iici'i 

CoVrt-i late,,' J"' c '" 1 , Habe.v. 

CORPUSCULARE Fi/e/ejfia , fc quello fellema o farlo. uno tujla prima (.rc^zjòifc,. ... — 
filler a di Flft. i. - he fi tenue i.iguhr: lie'leiiome- i;i elfi .i:*fcli ilmang nio interi , pKfffmo c. m, 
ni ìli’corpi; J.iìo tu lamento , Iip.tdiu , .pUijiun: , ,, pr r; . < oi pi Ji tùia. Ile&a iiayara c tiffirma , in 

ord.r, amento fc» , du’miitilti corpiilcoli. o atoini.de’ „ugiiu^' . ini n-jp ' poflòny peyetrarfi o fuyfiMft» 
li fon cemp-.fri 1 corpi. Vidi Atomica, e F.- ,, »*:j .ndtinlo Ti.igtliin '.«li-rie'ct/fc da m-iilc ,_n«le 

quali 

p «MhéhI 
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.le, iReó-io. fo- 
urc . eh g in- 
fici oli • comprili ' 
onpofToiio 1 cni- 
J, ‘r,G‘mb vpVvoie'*'-, 
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« huati farebbero cambiate: L'acqol e la terra ioni- 
r porta di particelle intere e leggieri», e di frani- 
Jntnti di particelle , non farebbero della rtefta 
’! natura c tertitura prefentetnente, di quel eh’ crai’ 
’ aC q U i e la terra, comportadi particelle intere nel 
”feo principio. Perciò la natura pub efsetedi Inn- 
„ga durala, e i cambiamenti delle cole corporali, 
, pofsono collocarfi folamente nelle varie feparazio- 
’, ni e nuove allocuzioni di nuovi corpujiolt pernia* 
,, nenti . Ottie a. 

II. Che quella materia , per formare la gran va* 
rietà de’ corpi naturali , debb’ avere il movimento 
in alcune o in tutte le fuc parti affignabili , e 
che quello movimento fu dato alla materia, da 
Dio Creatole di tutte le cofe : e che ha tutte le 
maniere delle direzioni e delle tendenze . „ Que- 
B fli cor pufeoi , dice, ilCavalier Ifaac Newton, non 
„ hanno folamente una vii tanti*, accompagnata di 
„ tali leggi partivedi movimento, che naturalmen- 
„te rifultano da quella forza; ma fonoancora mof- 
„fi da certi principi-attivi, tali come quegli di gra- 
vità , e quegli , clic cagionano la fermentazione e 
, .codione de’corpi . Vedi Movimento, Gravita', 
„ Fermentazione &c. 

III. Che la materia debba attualmente cfser divi- 
fa in parti, c che ognuna di quelle partitelle pri- 
mitive , frammenti o atomi di materia, debba ave- 
re la fua propria grandezza , figura e forma. 

IV. Che quelle particelle, formate cd ingrandite 
differentemente, abbiano divelli ordini, poiizioni, 
Umazioni , e politure , donde nafee tutta la va- 
rietà de'corpi comporti . Vedi Meccanica. 

CORPUSCOLO , in Fifica , ì un diminutivo di un 
corpo, ufato per cfprimcre le partiininutc o ieuar- 
ticcllc.chc cortituifcono i corpi naturali , Vedi 
Particella e Corpo. 

I C orpufcoli , fono gli Arili di quei, chiamati 
dagli Antichi, Atomi, c difTerifcono da’ principi de- 
mentar) ed iportatici de' Chimici , c dalia mate- 
ria fottile de’Cartriiani . Vedi Atomo , Princi- 
pio, Materia Stc. 

II Cavalier Ifaac Newton dimoftra un metodo 
di determinare gli Ilari de’ carpufcoti , de’ quali 
fon cotti porte le particelle, che compongono icorpi 
naturali da’, oro colori. Vedi Colore . 

CORPUSDOM1NI , ì una fella, iilituita tra 
Cattolici da Urbano IV. nel izdt. in memoria 
delia divina irtituzione del Santirtimo Sacramen- 
to della Eucanftia . Vedi Sacramento e Proces- 
sione. 

Nei tempo di quelli Feda , o fia per otto giorni 
continuavi fono delle Procedibili generali , dove 
£ rralporta per le ftrade il Sagramcnto, accompa- 
gnato da tutte le Religioni, e nel primo giorno in 
Napoli , Sua Maellà 1’ accompagna con tutta la 
Certe . 

Fralle Prammatiche del nortro Regno , ne leggiamo 
una, colla quale fu feveramente proibito, non po- 
lerfi in tempo dell’ Ottavario del CorputDommi 
pafsare con carozze, calerti, carri ed altri pertut- 
te le A rade , dove paisano le Procellìoni , che fo- 
no particolarmente, ufate farfi da tutte le Paroccbte. 

Tom. HI. 


% CORREDO , i un termine ufato nelle Codi* 
tuzioni del Regno di Napoli, per efprimete la con- 
tribuzione o lurtidio, tenuto darli al Principe, che 
parta per qualche luogo. Vedi Sussidio. 

CORRELATIVO , i un certo che oppofto ad 
un altro , in ogni certa relazione . Vedi Rela- 
tivo . 

Cosi il Padre e’1 figliuolo fono correlativi ; Po» 
ter & filiut fiii mutuo refpondent . La luce e le 
ombre , il movimento e ’1 ripofo fono termini cor- 
relativi , ed opporti. 

CORRENTE*, ì un termine , ufato per efpri* 
mere il tempo prefente, cosà l'anno 1748 , i l’anno 
corrente : il quindicriimo corrente è il decima 
quinto giorno del mefe, che corre. 

* li termine t Frtmceft , » propriamente fijmfua 
il correre. 

In riguardo a! commercio , il prezzo corrente di 
una mercatanzia ò il noto , è l'ordinano prezzo, 
cortumato a pagarli . 

Corrente , 4 ancora ufato per una cofa , che 
ha corto , o chcò ricevuta in commercio , nel qual 
fenfo noi diciamo la moneta corrente, per quella 
che parta in commercio dall’imo all’altro. 

Corrente, in Idrografia, òi!corfo,c il flurtò 
dell’acqua, tn qualunque dilezione . Vedi Fiume 
cd Onda . 

Le correnti in mare fono 0 naturali e generali , 
come nafccndo dalla rotazione diurna della terra 
intorno al tuo arte ;o accidentali c particolari, ca- 
gionate dalle acque, che tirate contra i promontorio, 
ne’golfi e flrctti ; mancando colà luogo di fpar- 
gerii , ritornano indietro, ed in tal modo diltur- 
bano 1‘ ordinario fluffo del mare. Vedi Mare » 
Marea - 

Le correnti fono tanto violenti fiotto l’Equatore, 
dove il movimento della Terra 4 maggiore , che 
portano i vaiceli) molto fipeditamente dall’ Africa 
all’America ; ma artolutamente impedifeono il lo. 
ro ritorno per la (leda via ; di maniera che i va- 
fcelli fon cortreiti girare per lo quarantèiimo 
grado di latitudine, per ritrovare il palfaggio in 
Europa . 

Negli rtrettì di Gibilterra , le correnti quali co- 
rtaritemente tendono verfo Oriente , e portano i 
Vafccili nel Mediterraneo. Efsc ufualmcnte fi ritro- 
vano , che drizzano lo llriTo cammino nel canale di 
S. Giorgio. La gran violenza e periglio del mare 
negli llrcttidi Magcllan, 4 attribuita alle due con- 
tratte correnti, che fono firte,una dal mare meri- 
dionale, e l'altra da! mare Settentrionale. 

Le Correnti , in riguardo alla navigazione cef- 
fono definirfi : Cerri progredivi movimenti oell’ 
acqua del mare in varj luoghi ; o interamente 
al fondo, o a certa determinata profondità : perle 
quali correnti il vafccllo può erter trafpoitato 
in avanti più follecitamcntc; 0 ritardato nel fuoeor- 
fo, fecondo la direzione o lo (labilimento dclli tor- 
rente, per lo corlo o contra il coito o cammino del 
vafccllo. Vedi Navigazione . 

Gli odici del 1 e correnti, facendo un conliderabile 
articolo scila navigazione; ha da diligentemente of- 
Z feivarh 
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fervarfi il camino che fiabilifcono , una eolia loro 
tortezza : Quello fi fa da taluni colle ripercuttio- 
ni dell’acqua e per la guida della fpunia per la 
Iponda, allorché ella è in contrailo ; ma il mezzo 
tit ufuaie , non meno che'l più accurato, è que- 
o : fi fitta primieramente il loro battello con 
gettare un pezzo di legno triangolate , con un 
pezzo di piombo, attaccato con una cordaad elfo, 
ed allo (perone del battello , e calandolo al fon- 
do 60 braccia o piùro fi fa alle volte con un vafo 
legato colla boccia, e menato al fondo , come il 
pezzo. Per ciafeheduno di quelli mezzi, il battel- 
lo 'e tratto ad andare come in angora ; fitto cib , 
fi getta la baiehttta , voltato lo Specchio , e fic- 
c rene la linea faretra corre il lumpompezzo o la 
vela lott’acqua , fi falsa colla bufibla . Vedi Sau- 
lztta. 

Quello dimofira fe vi fia o no qualche corrente 
e fe ve n’ è qualcheduna , a qual cammino ella 
tende, ed in qual parte è drizzata, olTervandofi in- 
tanto ad aggiungere qualche cola alla vela fott’ 
acqua per drizzare il battello ; poiché benché ap- 
pare , che dia fermo , pure realmente là ritrova , 
che fi muove . 

Qurft' addizione , 1 * efperienza I’ ha cosi de- 
terminata : se la linea, per la quale tende, fia do 
braccia , debb’ aggiungerli una terza parte della 
fono vela, (e 80 braccia, una quarta, feiooc, una 
quinta . 

Se un vagello naviga per la direzione della cor- 
rente , é evidente , che la velociti della corrente, 
dee aggiungcrfi a quella del vafcello ; fe il fuo 
toifo è direttamente contro la corrente , debba fot- 
trarfi . Se naviga a traverfo della corrente, il fuo 
moto fi comporrà con quello della corrente , e 
la fui velociti fi aumcnteti o ritarderà, fecon- 
do é l’angolo della fua direzione con quello della 
direzione della corrente , cioè procederà nella dia- 
gonale di due linee di direzioni , e depriverà o 
paiferì per quella diagonale nello fielfo tempo , in 
tui averà deferitto ognuno de’ lati , colle forze fe* 
parate . Vedi Composizióne di Movimento. 

Per determinare il corfo e la difianza di un va- 
fcello, che folca obliqucmentc per la corrente, o cen- 
tra la corrente. Supponete vcrb.gr. ,che folca N. E. 
no. miglia in una corrente , e che fisa S-W. 
qo. miglia dello fletto tempo : Per tfciogliere il 
problema geometricamente, mettete quattro punti da 
N vetfo E ( Tav.tiì N.tvig. fig. 5. ) e tirate A C 
eguale a too miglia ; da C titate C B paralcllo al- 
la linea NNE ed eguale a ;o. miglia, e finalmen- 
te tirate A B, che dati il vero curio e difianza del 
vafcello. 

Per trovare quello trigonometricamente . Nel 
triangolo ABC vi fon dati AC vio, BC jo; e ’1 tri* 
angolo C zz’ e 50', indi A + CBC : AC — BC:: t, 
! A-f-B: r, L B — Cioè , ficcome la fomma di 
ÀCeBC cioè 140 è alla loro differenza 80:: cosi è 
la tangente di 78* 45' alla tangente di 700 49 ; 
quindi il fuo vero coifo appare cfsere NE 7° 56’ 
orientalmente . In quanto alla fua difianza, ficco- 
me il feno dcil'aogoluA, 7* 56' , è alla fotte vela 
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della corrente BC , $0 :: così è il feno dell’ angolo in 
C ir, jo , alla difianza 8j , che corre, due tm- 
g! a. Vedi Coeso. 

Coerenti Inferiori. Il Dtmor Halley rende fom- 
mamtnte probabile , che ne’ letti di arena negli 
filetti di Gibti terra &c. vi fia una corrente, inferiore. 
Colla qua e fi trafporra tant’acqua , quanto fe ne 
polla colla {petente fupcnore. Vedi Corrente Supe- 
IttÓRt. 

Cib egli I’ argomenta da! mare aperto traila 
punta di terra Settentrionale e Meridionale , do- 
ve corre il flutto e ’l mezza fluito , cioè o ri- 
fluirò 0 flutto, in quella parte del banco di arena , 
tre ora prima ch’egli fia cosi inoltralo nel mare : 
legno certo, che benché il flutto delle onde corra, 
in alto, nientedimeno il flutto del refluflb cor- 
re abbatto . cioè fottorcrra , e cosà net flutti» 
del rcfluttb feorrerà foirotetta : quello egli lo con- 
firma con un cfperimento del Baltico Meridionale,' 
comunicato a lui da un abile Mannajo , ptCfcnte 
nel tempo , che fi faceva r effendi» allora colà eoa 
una delle fregate del Re, andarono con un picca- 
flrero nel mezzo delle acque , e furono trafportati 
violentemente dalla corrente . Subito dopo quello, 
menarono al fondo un panirre, con una gran pal- 
la ad una certa profondità d’acqua, che diede im- 
pedimento ai movimento del Vafcello , ed andan- 
do tuttavia più al fendo , il battello fu tratto al 
flutto , Cuntra la corrente fupcnore , non cttcndo 
quella più di quattro o cinque braccia profondo ; 
egli aggiunge, chequanto più batto fi mandava il 
paniere , tanto più fotte nttovavafi la corrente in- 
feriore- 

Da quello principio, è facile a render ragione dì 
quella gran copia di acqua , che entra continua- 
mente colla corrente dell’Atlantico per gli ftretti 
di Gibilterra, che è un pafsaggio circa 20 miglia 
largo ; nientedimeno firn za alcuna (cniibile eleva- 
zione dell’acqua, per fe cotte di Barbarla &c. • 
qualche inondamento della tetra , che fi ritrova 
ivi molto batta . 

Coerente, è ancora un termine in Mufica e 
nel ballo , ettendo ufato per efprnnere il tuono o 
l’aria, e parimente la danza . 

In riguardo al primo la corrente dinota una par- 
te di mutica a tripola . L’aria della corrente è or- 
dinariamente notata nelle tripole delle minime; Le 
parti debbono replicarli due volte. 

Ella comincia e fimfer , quando quello , che 
porta la battuta, cala la fua mano ; in contradi- 
ilmzione della Sarabanda, che ordinariamente fini- 
fee , quando fi alza la mano. Vedi Sizze anca. 

In riguardo alla danza, la corrente è la più co- 
mune di rotte fe danze praticate in Inghilterra . 
Ella è comporta , cttenzialmente , di un contra tem- 
po, di un pafso , di un bilancè ed un ccppè -, ben- 
ché ammetta altri movimenti. 

Anticamente fi sdrucciolavano i patti, nel chela 
corrente differiva dalle danze batte, e dalle panaJe . 
Vi fono le correnti /empiici , e le correnti figurate, 
ballate tutte da due prrfone. 

CORRETTO Calendario. Vedi Calendario. 

COR- 


Digitized by Google 




COR 

CORRETTORI , in Medicina , fono quegli in- 
redimii nella competizione , che modificano n ab- 
orrono la forza, o ie perigliofe qualità degli al- 
tri. Vedi Cor r eziont . 

Così 1 Sali Jilcrviofi impedifeono le gravi villica- 
zioni delle purghe Tefmofe,con dividere le loro par- 
ticelle ed impedire le loro adefioni alle membrane 
inteflinalijCon che alle volte cagionano intollerabi- 
li torbidi di ventreiecosì gli aromi e’ Temi carmi- 
nativi , ancora aiutano alla pii] facile operazione di 
alcuni catartici, con difGpare la collezione dc'ftati. 

Nel comporre una Medicina, Umilmente fi chia- 
mano correttori , quelle cofe, che diDruggaao o di- 
mmurfeono quella qualità in tifa, che non potreb- 
be altrimente difpenfarfi -• così il terebinto pub 
chiamarfi il correttore dell’ argento vivo , perchb 
diDruggc la fua fluflìlità , e lo rende perciò ca- 
pace di miflura; e cosi lo fpiritodi vino rettifica- 
to « rompe le punte di alcuni acidi ; dimanierache 
'li fa divenire buoni e ficuri rimedi; in luogo, che 
prima erano diflrutuvi . 

CORREZIONE, in lftampa,^ l’atro di toglier 
via i difetti nell’opera ; ovvero b la lettura, cneil 
Maeflro,o in fuo luogo il correttore, fa nella prima 
pruova o ftampa , per fegnare ed emendare i difet- 
ti da corrigcrfi, da’ Componitori , nelle forme. Ve- 
di Stampa . 

Le Correzioni fi mettono al margine di ogni pa- 
gina, dirimpetto la linea, ove fi ritrovano gli er- 
rori- Vi fono divedi caratteri , ufati per tfprimere 
le diverfe correzioni, ver6.gr. Doi dei e, in Inghil- 
terra , levate , fi mette per dinotare ogni cola da 
■cancellarli . Quando vi ti dee mettere qualche co- 
fa , il luogo fi legna nella linea con un citcon- 
. f efso , e l’inferztone fiagg.ugne nel margine : quan- 
do una voce o fillaba&c. debbono cambiarli, fi le- 
vono dalla Stampa , e quella che dee metterli in 
fuo luogo , fi fcrive nel margine j ofservandofi 
tempre, che fc ve ne fono molte “ella 11 elsa li- 
nea , debbono fepararG con piccole divifioni o 
tratti così )»: fe vi manca uno fpazio, il fuo luo- 
go fi nota ancora con un accento citcumfkfso,e 
fi cfprimc fui margine con un fegno cosi « 

Se la lettera > rovefeiata , fi efiirime al margi- 
ne con un c. ; fe dee trafport arfi q ualche cola, fi 
nota così ; le più itevi fono l r ' / iallte^\ ni ipj ioti' per 
Je più itevi follie fono le migliori * nel margine 
fi aggiunge tr nel circolo . Se il carattere tondo 
dee mutarii in corfivo o viceverfe , fi tira lina linea 
<ov '■ c d il corfivo o tondo fi aggiunge al margi- 
ne . Vedi Composizione. 

Cor r ezeonf. , in Rcttorica, b una figura, colla 
-quale uno in una pafiione, temendo di aver ef- 
pteffo una cofa pienamente ed affai forte , la ri- 
voca di nuovo, per così dire, dalla frafe più for- 
te , e vi corrigge l'errore. Vedi EraNORTOS] . 

Corrfziont, in Farmacia , b la qualificazione 
della Medicina, per modciare la troppo gran vio- 
lenza della fua azione , come quando il vetro di 
Antimonio fi calcina con poco falpictra *o per 
impedire di far nalcerc qualche difordme nel cor- 
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po; come quando il fai di tartaro fi difcioglie in ’ 
una infufione di fenna , per impedire il fuo dar 
torbidi di ventre. Vedi Correttore. 

CORRIDOIO*, in Fortificazione , b una Dra- 
da o cammino per l’orlo del follato dalla parte di 
fuori, che circonda l'intera fortificazione . Vedi 
Fosso . 

* La voce i Italiana Corridoio , 0 Spagmola Co- 
ridor . 

Quello b ancora chiamato firada coverta , per- 
chb b coverta con uu glacis o con una fpanata , 
fervendola come di parapetto . Vedi Strada co- 
verta . 

Il Corridoio, ò circa io. verghe largo. 

Corridoio, b ancora ufato in Architettura, 
per una loggia, intorno all’Edificio , che lafcia 
varie camere, in dilianzi l’una dall’altra. 

CORRIERO, b un Meffaggiero , Riandato per 
le Polle; ovvero un efpreffo , che porta i di (pic- 
ei . Vedi Posta . 

L’antichità ancora avea i Tuoi Corrieri noi ci 
abbattiamo con due fpezie*di quefli: coloro, che 
andavano a piedi, da’ Greci chiamati Hrmncdto- 
mi, ciob, Corrieri dtarj. Plinio , Comelio Ncpote 
« Ccfare, fanno menzione di alcuni di quelli , i 
quali facevano ao, jo, gó, e nel Circo , anche 40. 
leghe al giorno : e' Corrieri a cavallo , carfani 
tqu ttantes, che rftatavano i cavalli, come fanno 1 
moderni Corrieri . Senofonte atttibuifce i primi 
Corrieri a Ciro. Erototo, dice, che erano molto 
ordinari tra’ Perfiani , e non vi era nel mondo co- 
fa p.ù follecita di quella fpecie di Meffaggien. 

„ Quello Principe, dice Senofonte , efaminò quan- 
,, (o cammino faceva un cavallo in un giorno y è 
„ fabbricò le Dalle in tali dsfianze una dali’al- 
„ tra , ove teneva alloggiati i cavalli e la gemè, 

„ che ne tenevano cura; ed in ogni luogo teneva 
» una perfona , fempre pronta a prendere i plichi, 

„ a montar di frefeo a cavallo, ver lo il vicino al- 
zi bergo , e ciò per tutto il fuo impero : Ma non 
appare, che i Greci o 1 Romani , abbiano avuto 
Corrieri fffifi e regolari, fino al tempo di AuguDo; 
folto il qual Ptincipe fi viaggiava nc’carri, ben- 
chb appare da Socrate, che dopo andavano a ca- 
vallo. Sotto l’Impero d’Occidente , furono chia- 
mati fiaterei , e fotto quello di Cofiantinopoli 
Carpirei -, donde viene il loro nome. 

CoRRirai flunrdinaìf . Vedi Straordinario. 

jlvantt Cor r ir R 1 . Vedi Volanti . 

CORRIVALE, b un termine relativo , che fi- 
gnifica originalmente una perfona, che trae l’ac- 
qua dalla mcdelima fonte di un’altro, co'nicz- 
zi di alcuni canali comuni, che la trafportano ad 
ambedue i poderi , c che porgono l’occafione a 
diverfe d.fpure: quindi la voce viene ad ufaifi per 
coloiOjChe hanno le medefime pretenzioni alla 
gloria, all’amore e Umile ; ma l’ufo ha abbre- 
viata la voce, ed ora noi Deriviamo c pronuncia- 
mo rivale. 

CORROBORANTI. Vedi Fortificanti. 

CORROBORATIVI, in Medicina , fono cofe, 
che accrelcono la fortezza , o danno nuova fetza. 

Z a Vidi 
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Vcd» Fortificanti . 

La voce è della fletta guiCa , frequentemen- 
te applicata a quelle Medicine , che fono di ufo 
Delle debole» particolari , come nel flutto bian- 
co, nelle gonorree &c. tali fono i terebinti 
Tutti i cardiaci fono corroborativi . Vedi Car. 

PI A CO 0 

CORRUGATORE * , o Corrucens fupercilit , 
b un mufcolo, che nafee dal gran canto dell* orbi- 
ta dell* occhio , e termina nella pelle , intorno alla 
metà del fopraciglio. Vedi Occhio. 

*1/ fua nome dichiara il fu o ufo, effendo forma, 
io di con, inficme\ e ruga fusa . 

Alcuni mettono quello mufcolo per una prolun- 
gazione dc’ftontali. 

CORRUGENTE Mufcolo , è Io fletto che il 
corrugato* Jupcrcrlìt . 

CORRASIONE , è Tatto d: corrodere a poco 
a poco la continuità delle parti de* corpi. 

Gli acidi corrodono molto naturalmente i corpi, 
c T a r fenico ammazza, fol perchè corrode le budel- 
la, colle fue particelle acri c pungenti /Vedi Ar- 
senico e Veleno. 

La Corrus.one, è ufata in Chimica, in Medi- 
cina e nella Filofofia Naturale , dove fla per una 
delle fpccie particolari di difloluzionc ; per un aci- 
do o meftruo falino &c. Vedi Dissolu2ione . 

Quel che la conufione ha di particolare, è rette- 
le interamente defignata per la reloluzione de* 
corpi, che fono molto fortemente compatti , come 
rotta e i metalli j dìmanierachè i mcflrui impie- 
gati , richiedono un momento o forza Araordma- 
na. 

1 liquori tartufivi , o acidi o orinoli non forro 
altro , che fati .difciolti in poca flemma : perciò 
«ffendo quelli folidi , e confegu ente mente conte- 
nendo una confiderabite quantità di materia, fi at- 
traggono fra di loro maggiormente ;c fono artratre 
dalle particelle del corpo, che dee difcioglierii ; e 
foconi e le loro attrazioni in eguali diftanze , fono 
proporzionali alla loro grandezza catcns pan bus ; 
così quando i corpi piu lolidi fon metti ne'meflrui 
falini , rateazione è pili forte, che in altre lolu- 
*ioni;e’l movimento ettendo proporzionale all’at- 
trazionc.è pii violente. Vedi Attrazione. 

Da qui facilmente concepiamo, come penetrano 
quelli lati ,fimili a tante frecce, ne’pori dc’corpi ed 
aprono e dilatorio la coefione di etti , tutto che 
molto ferma . Vedi Acido. 

Inoltre noi fappiamo , che quanto piò minute 
fono le particelle del mcflruo , tanto pih pretto 
penetrano r con forza maggiore, ettcndo il movi- 
mento prodotto dall’ attrazione, fempre maggiore 
ne’ minori corpufcoli, e quali niente nc’corpufcoli 
grand;. Aggiungali, che aueflo è un altro van- 
taggio, acquiftato per quella minutezza di parti- 
celle , che 1» approttìmano più vicino al corpo da 
difciogherfi ; tenia delle quali la forza attrattiva 
farebbe infcnfibilc ; quindi que’tanti Tali, che fi di- 
fciogliono ncll’acqua,duramente toccheranno i me- 
talli, fe fono una volta convertiti in ifpiriti acidi, 
facilmente li penetrano ; poiché nella diflillazione, 
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non fo!o rimane una quantità di acqua, ma i c*r* 
pi falini fono si minutamente infranti c dtvifi dal 
fuoco , che fi rendono p;ìi prontamente capaci di 
efler motti dalla forza attrattiva; c perciò un tal 
mellruo di 11 il lato, è molto più efficace di qualun- 
que foluzione di Tale .fatta nell’acqua. Vedi Me- 
struo. 

CORRUSIVO/aMW/odi mercurio. Vedi Mer- 
curio . 

CORRUTTICULI , erano una fetta di antichi 
Eretici , che nacquero dagli Eutichi in Egitto, 
circa l'anno 551. fotro il loro Capo Severo , pre- 
tefo Patriarca di Alettandria. 

La loro dottrina dtttintiva, donde etti derivano 
il loro nome, era che il Corpo di Gefucriflo fotte 
corruttibile , cofa negata da Padri ; ma che non po- 
tei negarfi ( etti dicevano ), ferzi negare la verità 
della Pattfone del noflro Salvatore. 

Dall’atrra banda, Giuliano di Alicamatto , altro 
Eutichio, rifugiato non meno di Severo in Aletta»* 
dria , foftenne, chc’l Corpo di Gefucriflo trattato 
fempre incorruttibile e che il volerlo dire conut • 
libile , era un voler fare una diftmzionc tra Gcfu- 
critto c ’1 Verbo ; e per confcqucnza far due Na- 
ture in Gefucriflo. Vedi Eutichio» 

11 Popolo di Alettandria fu divifo tra quelle due 
opinioni : i Partigiani di Severo furono chiamati 
Coirut>ticulét y cioè adoratori di un certo che di cor - 
rutti bile ;ed alle volte furono denominati Cvrupti- 
biles\ e gli aderenti di Giuliano , tuconuptibilet o 
Phantafiafl*. 11 Clero e le Potenze fecolan favo- 
rivano la prima ; ì Monaci e ’1 Popolo , l’ultima 
opinione. 

CORRUZIONE , è Tcttinzicne di ogni cofa y 
o l’atto, col qua[c una cofa ceda di edere quella” 
eh’ era. 

Così il legno, fi dice efler corrotto , allorché noi 
noi veggia;nAnmanci c più lungo tempo; ma ri- 
troviamo il fuoco m ftio luogo; così ancora l’uovo 
dicefi corrotto , allorché vi ritroviamo un pulcino 
in fuo luogo , donde viene quell’afTWma Filofofi- 
CO ; la corruzione di una toja 9 è la generazione di 
un altra . 

La Corruzione , differifee dalla generazione , co- 
me due contrari diffcnGcono fra di loro. Vedi Gt* 

ITERAZIONE. 

DifTerifce dz\V a Iter azione , come la minore dalla 
maggiore, ola parte dal rutto; dicefi una cofa al- 
rerata , quando non è cesi lontano il fuo cam- 
biamento . ma può conofcerfi, e poi) tuttavia ri- 
tenere il fuo antico nome , ancorché ambedue u 
cambiano per corruzione . Vedi Alterazione. 

Ma ficeome nella generazione non fi produce al- 
dina materia , che prima non efifleva ; così netta 
corruzione niente fi perde , fc non quella parncolar 
modificazione , che coflituifcc la tua forma, cche 
la fa edere di tale c tale fpccie. Vedi Forma. 

Il Dottor Drake rende ragione della corruzioni 
de’corpi animali e vegetabili, così: 11 principiodi 
corruzione è forfè lo fletto , di quello , che nello 
flato della circolazione , è il principio detta vita, 
cioè Paria, che fi ritrova mclcolata in quantità 

con- 
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eonfidcrabite con agni fòrte di fluidi; tanto necetta- 
tu alla vegetabile, quanto aliavita animale. Que- 
lla aria ha due movimenti , uno efpanfivodalia fua 
naturale elaflicità , co'mrzzi della quale comunica 
quel moto infettino , che hanno tatti i fuochi , e 
pel quale le parti,che lo contengono, fono gra- 
dualmente ertele ectefcono ; ed uno circolatorio o 
progredivo movimento, che non b a quella ettcnziale, 
ma b cagionato dalla relirtenza delle parti foltde 
di quelli corpi , che l’obbligano a prendere quel 
corfo , che e più libero ed aperto, pe’ vafi de- 
*/; animali e delle piante . Quello corfo, edendo 
impedito, il movimento efpanftvo rimane tuttavia, 
c continua ad operare , fiochi da grado in grado ha 
tanfo fupcratoi Corpi , che I’ includono , che li 
porta ila fe fletto ad un egual grado di eften- 
fionc coll’aria ellcrnaiche non pub fare, fenza di- 
ttruggere la teffìtura c continuiti o fpecifico grado 
cu cordone di quelli folidi , eh’ b quello, che noi 
chiamiamo (lato di corruzione . 

Quella qualità efpandva o dirtruttiva dell’ aria 
ne’corpi, pub promuoverli per due maniere; e per- 
ciò accelcrard la corruzione in altrettanto ; ciob o 
con indebolire il tuono o cordone delle parti in- 
cludenti , c cosi facilitare l’opera dell' alia ; per 
efempio , come quando il frutto b contudonato , 
che li ritrova corromperd pila predo in quel luo- 
go, che in ogn’altra parte; o con ertendere la for- 
za efpandva dell’aria mededma , coi calore o con 
qualche altra circoflanza cooperativa , e cosi fac- 
couerla a fuperar la redrtenza più prcllamcnte . 
Vedi Aau, Espansione, Dilatazione Ikc. 

Corruzione del Sangue, in Legge Inglefe , b 
una infezione , accrefciuta allo flato dell’uomo, in- 
colpato di feilcnìaodi lefa Maertl , ed alla fuadi- 
fecndenza . Vedi Lesa Maestà' , Convinto &c. 

Poichb , ficcomc egli rimane fcbiavo del Princi- 
pe o di altro Signore dèi feudo ; cosi la fua po- 
flernà non pub edere erede di lui o di qualche al- 
tro amecettore per mezzo fuo ; e fe egli fotte no- 
bile o gentiluomo, egli ed i fimi credi fono per- 
cib ignobilitati , e rcnduti Plebei. Vedi Devolu- 
zione . 

1 perdoni del Re purificano li corruzione del San- 
in que' fanciulli , nati dopo il perdono, non in 
quelli, nati prima ; continuando quelli ultimi tut- 
tavia ad ettcr incapaci di eredirare le terre de’ lo- 
ro genitori , comprate prima dal tempo del per. 
«tono . 

Ma notate ; che vi fono molle offefe in Inghil- 
terra , dichiarate prefentemente delitti di Lcfa Mae- 
ft\ per atto dei Parlamento , che non corrompono 
il fangue, ni fanno perdere al delinquente ogni 
tofa, oltre di quella che ha per la vita. 

CORSALE *, b un Pirato o perfona, che Scor- 
re il mare, fpeciahnente t] mediterraneo, con un 
Valceilo da guerra armato, lenza commilitone di 
alcun Principe o Potenza, per far preda de’Valcel- 
il mercantili. Vedi Pinato. 

* Lo voce è Italiana , e viene da Corfarc di 
Corfo o da a Curlibus,/ier ragione de' loro confi 
• r fior fiati. 
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Il Confate, V didimo dal l ’ Armarne , perchb l’ul- 
timo ha comtneflione, ed adatta i vafcelli di colo- 
ro, che fono ih guerra collo Stato , da cui egli 4 

fpedito . 

il cartigo del Confale , b di ettcr impiccato, fenz» 
remittione , in luogo, che gli Amatori debbono trai» 
tarli come prigionieri di Guerra. Tutti i vafcelli 
confali fono beni di prefa. Vedi Presa. 

CORSALETTO , b una piccola corazza , fecon- 
do I’ opinione di alcuni , e fecondo altri , una ve- 
rte o coperta per tutto il bulle, anticamente portata 
dagli uomini da picca , ordinariamente collocaci 
di fronte e di fianco in battaglia , per la migliar 
tcfiOcnza dell’attilto de nemici, e per la più licura 
cullo. tia dc’SoIdati,(ituati dietro, o nel centro di 
etti. Vedi Corazza. I l Vaugelas otterva,chc i ma- 
rinari erano anticamente armati di torfaletti, 

CORSEPRESENTE * , negli amichi Autori 
I nglcfì , b una voce, che fignifica un mortorio. Ve» 
di Mortorio, 

* La i voce è formata dalla franeefe corpus preferì*, 
e la ragione detta denominazione ? piobabt Inten- 
te rjuejìa ; che fiero me fi dee , dopo la morte di 
ciajcbeduno fenza meno il mortorio, fi offeriva la 
miglior bejlta al Sacerdote , e fi fatta figuire 
il corpo del morto . 

CORSO, in Navigazione, b il punto della buffo- 
la , o l’orizzonte, lui quale fi governa il vafccllo. 
Vedi Punto e Bussola. 

Quando un valceilo comincia il fuo corfo, il ven- 
to dal quale b menato, fa un certo angolo col 
meridiano del luogo;e ftccome li crede , il vafccllo 
fitgue efattamente la direzione del vento . Vedi 
Vento . 

Il vento b inoltre fopporto Tempre lo (letto ; e 
perchb ogni punto del cor/o pub confiderarn co- 
me il primo ; ogni momento de! corfo fa lo fletto 
angolo col vento. Per efempio, il vento che i qui 
notdert (e par conlegucnza fa un angolo di 45. 
gradi col nortro meridiano); b nordcll in qualun- 
que luogo follia, c fa Io fteiso angolo di 4;. gra- 
di con rutti i meridiani, che incontra. 

11 corfo di un Vafccllo , adunque, diretto dallo 
fletto vento, fa lo fletto angolo con tutti i meridia- 
ni fulla fuperficie del Globo. Se il Vafcello folca 
a Settentrione ed a Mezzo giorno , fa un angola 
infinitamente piccolo col Meridiano ; ciob.b a quello 
paraiello, o non l’avanza: fe corre ad oriente ed oc- 
cidente, taglierà tutti i meridiani in angoli retti. 
Nel primo cafo defetive un gran cerchio ; nel fe- 
condo omi gran cerchio, qual'b l’equatoro, o un 
paraiello. Ma fe il corfo farà tra’ due , allora non 
deferiverà un cerchio ; perchb un cerchio tratto in 
tal maniera , raglierà tutti i meridiani in ango- 
li ineguali . Egli deferive adunque, una fpirale, 
o una curva, la cui ettenzial condizione b di ta- 
gliare rutti i meridiani, farro lo fletto angolo, chia- 
mata curva loffodromica o loffodrorma , e volgar- 
mente rombo. Vedi Rombo. 

Il corfo del Vafcello, adunque , eccetto ne’ due 
primi cali, b Tempre una curva lottodromica rei* 
ìmpotcoula 4i un rettangolo triangolo ; I due altri 

UÙ 
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liti di c db, fono il camino del Vafcello in latitu- 
dine e longitudine. 

La latitudine, ordinariamente fi ha coll' offe tra- 
zione . Vedi Latitudine. 

11 .Rombo o angolo del corpi fi ha colla battola, 
'unitamente coll’uno e l'altro de due lati -, e quel 
: ehe riinane da calcolarli nella navigazione , é la 
quantità della longitudine , e del rombo o corpo. 
VcÀ . Navicare e vedi Carta. 

C empimento del Corso . Vedi Complimento, 

Corso di un fiume. Vedi Fiume. 

Corso, in Architettura, dinota un ordine con- 
tinuato di pietre a livello, o della (leda altezza, 
per tutta la lunghezza dell’edificio , e non inter- 
rotto da muna apertura. Vedi Tati, di Architettura 
fig ió. t vedi Edieicio, Muro, Fabbrica ite. 

Corso di Plinto, é la continuità di un pliurodi 
. pietra a di gefio nella taccia dell’edificio, per di- 
notare la Separazione de’piani . Vedi Plinto. 

Corso, é ancora ufato per lina collezione ocar- 
po di legge, canoni o Amili . Vedi Corpo. 

Il Corjo Civile, ì la collezione delle leggi Roma- 
ne, compilala per ordine di Giullimano. Vedi leg- 
ge Civile. Il corpi Canonico e la collezione della 
legge canonica, latta da Graziano . Vedi Cano- 


ne. 

Corso , inoltre , è ancora ufaro per gli «le- 
-menti di un arie, efibita ed ilpianata ,oin tieni- 
lo o per attuale esperimento. 

Qu.ndi i nnfiti carfi di Filofofia , Anatomia , 
Chimica , Matematica &c. , probabilmente così 
chiamati perche gioirono tutto il tonfo mieto dell’ 


arte &c. 

Corso della Luna -> v ,. r Luna 

Corso di rtnchtufo J l Rinchiuso. 

CORTE, Curia , in fenfo legale, e il Palazzo, 
dove i Giudici dilli ibuifcono la giuflizia o l'efer- 
cizio della loro giurifdizione . Ed c ancora 1' af- 
Temblea de'Giudici, de’Giurati ite. in quel Palaz- 
zo ■ Vedi Curia . 

In quello fenfo, leeoni fi dividono in Sovrana o 
Superiore ed in fuboltema o inferiore ,ei\ inoltre, in 
Corti di atti pubblici cd in Corte bi ffa . Il Cicm- 
pton defcrive ja corti in Inghilterra , la maggior 
parte , corti di giuflizia. Vedi Memoriale. 

Inoltre, le corti fono o quelle, che fi tengono in 
nome del Re , come tutte le cotti ordinane ; o 
quelle tenute per fua autorità , dove eli ordini fi 
(pediicono in nome de’ Giudici Pntute Magijlialut 
fui , come la corte deH’Ammiragltato . 

In Inghilterra, vi fono quanto corti principali 
foffidenti, ftabilitc dalle antiche collumanze del Re- 
gno |»ui [olio , che da qualche (lamio , benché il 
loro ilabilimento fia (lato dopo, da tempo ni tein. 
po confirmato con atti del Pailamcnto. Quelle fo- 
no le «rii del Banco Regio , i Placiti comuni, 
lo Scacchiere e la corte della Cancellarla . Vedi 
ognuna ne’ luci luoghi, Banco Recto , Placiti 
Comuni, Scacchiere, c CancIilaria. 

Corte del!' ammantiti , ì una Corte per la deci- 
sione delle controvcific mannaie , Vedi Cotte 
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Je/fAMMiRACLUTo , ed Ammiraglio. 

Corte degli Archi. Vedi Corte degli Archi. 

CORTE dell' Attacca - » 
mento / , 

Corte di j 4 »me«ir-^ Vcdl 
zione 1 

Corte di’ Cavalleria o Corte Marejcialla , è un» 
Corte , i Giudici della quale fono il Gran Contc- 
fiabilc e’I Come Marefcia!lo d'Inghilierta , Vedi 
Contestabile, e Maresciallo. 

Quella Corte è la fame della legge Marziale , 
t ’1 Come Marefciallo, non (blamente é uno de’Giu- 
dici , ma ancora ha I’ 1 Speziane dell’ esecuzioni da 
fi rii . Vedi Cavalleria, Marazule &c. 

Corte di Delegati , è una Carie, dove s Giudici 
Delegati o Conimeflari fon dell man per commif- 
iione del Re fono il gran fuggcilo, per qualche ri- 
chiamo fano a lui. 

Quella fi accorda in tre cafi; il primo allorché 
fi fpcdifcc una Sentenza in caula Ecclefiaftica dall* 
Arcivescovo , o luo Officiale ; Secondo, allorché fi 
fpcdilcc una Semenza in una caufa Eccleliadica 
in Iuoghi«Icmi. Terzo, quando la Semenza fi dà 
nella coite dc/l’A mniiralnà in maicne civili o di 
manna, per ordine della legge civile. Vedi Deli- 
cati. 

Corte di f lettiti . Vedi Facolta'. 

Corte del Legato , era una Corte, ottenuta dal 
Cardinal Wollty da Papa Leone X. nel nono an- 
no di Errico Vili., nella quale egli, come Lega- 
to del Papa, aveva la facoltà di piovatc 1 » volon- 
tà e la dilpenfa delle ode le, fatte contro ie leggi 
Spirituah&c.Ella fu continuata molto poco tem- 
po . 

Corte de’ Peculiari , é una Corte fpirituale, tenu- 
ta in cene Parrocchie, che lono cfenli dalla giu. 
udizione de’ Vcfcovi, e fono peculiarmente appar- 
tenenti ali’Arcivclcovo di Cantorbery. 

Corte di piedi polverojì. Vidi Piede Polvero- 
so . 

Corte di Ricbiefla , é una Corte di equità, della 
(Iella natuta della Corte di’Canccllaria , ma inferio- 
re a quella , effendo principalmente iflit usta per 
Sollievo tic 'Supplicami , coinè ne’ cafi noti , trat- 
tati per Suppliche aSua Macflà.Vedi Richiesta- 

Di quella Corre, il Signor Sugello privato era il 
Capo Giudice, addino dal Macftro delle Richiede. 
Ella ebbe il (uo principio enea il nono anno di Er- 
rico Vii. lecondo il lemnuento del CavalierGm- 
lioCelare fuquedo fubicno Col 40.dt Mich.,di Eli- 
fabetta 41 m una Corte di Placiti comuni, fi giu- 
dicava , lopra un folcnne argomento, che quella 
Corte di 'tichiede, o la Sala bianca non era corte , 
che aveva la facoltà di giudicatura ite. C<ke 
Storia fui. 97: Ella alTumettc tal tomma facoltà , 
che anub a diventi! turbolente e grave ; onJe fu 
ella abolita per lo fiatuto 10,17 di Carlo l.Cap. 
io. 

Corte della Vetginc. Vedi Vergine. 

Corte di guardie e Làuree • Vedi Guardia c 
Maestro . 


\ Attaccamento 
C Aumentazione. 
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Spedizione di Corte 
Fofgiudicato di CORTE 
bino dì Corte 
la qui /ito di Corte 
Procejfo di Corte 
Corte ambulatoria 
Corte beffa 
Corte V e fami le 
Corte Grifi una 
Corte di Contea 
Corte Ducale 
CoRTS di onore 
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\ Bocca . 
Spedizione. 
Forgiudicato. 
Inno. 

I novi sito. 
Processo. 
Ambulatori*. 
Bassa. 

V ESCOVO. 
Cristiano. 
Contea. 
Ducale. 
Onore. 
Jllegittmo. 


Corte del A bugiare . Al Signor Maggiore del- 
la Città di Londra appartengono moire carsi di 
giudicatura. La piti grande e più annea % quella, 
chiamata Huflinct , deftinara ad allìcurar le leggi, 
i dritti , e le franchigie della Città di Londra . 
Vedi Usricio. 

La feconda, b la Corte delle Ri ~ biffi ? , o di co- 
Jcienza , cos! chiamata, perché non ha altra co- 
gnizione, che quella fino a 40 Sellimi , o perchb 
ivi fi ammette il giuramento del creditore . Later- 
za, b li corte citi Maggior- eJ Anziani , dove nfiede 
ancora il Scritto ; alla quale polTono aggiungerli 
le due co-ti dc’Serifti,e fa corte degli Orfani della 
Città , della quale il Signor Maggiore e gli An- 
ziani hanno la cuftodia ■ Ancora vi b la cotte del 
Configlio comune , comporta di due Camere, una 
pel Signor Maggiore ed Anziani , l’altra pe’ Co- 
munien : nella qual Corte fi fanno tutte le leggi 
municipali, che obbliganoi Cittadini. Vi b inol- 
tre la corte del Camerlingo , dove fi tranfigge 
ogni cofa , riguardante alle rendite ed efazioni 
della Città, come ancora gli affari de’ fervi &c. 
Finalmente al S gnor Maggiore appartengono le 
cotti del Coronerò c del Elchcatorc : un altra cor- 
te per la confervazione del fiume Tamigi , un al- 
tra della liberazione della gabbia, tenuta ordina- 
riamente otto volte l’anno nella Bagliva vecchia, 
per le eaufe de delinquenti, delle quali il Signor 
Maggiore b il Giudice principale . Vi fono altre 
tre corti, eh :a-na te IV -lidi rim ? o incontra memi del- 
le guardie, e le corti dell’ Hahmte o aflemblee di 
vane Congregazioni e Fraternità . Veda \Vard- 
mote, Multa, Haiimote &c. 

Prerogativa di Corte T f Prerogativa. 

Corte Sedentarie >Vedi^ Sedentarie. 

Corte de'iegni J (.Legni. 

Corti Baronali, Ijap corti, che tutti i Feuda- 
tari, che antreamemreran chiamati Baroni, ten- 
gono ne’loro refpettivi feudi . Vedi Signore e 
Barone. 

Quelle Corti fono di due maniere , l’una , pereo- 
flume , come fc uno avendo un feudo in una Cit- 
tà , accorda la tenuta per copia , appartenente 
a lai , ad un altro ; quello concertionarto pub te- 
ner corte pe 1 Tenutari de’ cortumi , e ricevere le 
vendite come gli altri, e fare accedi e concclfio- 
ai. 

L’altra, per legge comune . Quella l di cglo- 
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ro , che tengono feudi franchi , chiamata propria- 
mente Corte Baronale, nella quale i Feudatari to- 
no i Giudici ; in luogo che nell’altra , il Signore > 
o il fuo Sievardo ì il Giudice . Vedi Tenuta 
Franca, Stfvardo ite. / 

Giorni di Corte fono i giorni , ne'quali fi ten- 
gono i Tribunali e Ir trattano le caufe . Vedi ir 
Giorno , Fasto e Nefasto. 

Tene di Corte, fono quelle, che il Faudatario 
portiate per ulo della fua propria famiglia, e deli* 
ofpitalità. Vedi Feudo. 

Corte Capitale , b una corte appartenente al 
Padrone del Feudo, nella quale G prendono le in- 
formazioni di tutti i delitti di Lela-Maedà. Vedi 
Leta . 

Regifiro di Corte, b un Regirtro che contiene 
la relazione del numero &c. delle Terre, dipenden- 
ti dal Feudatario co’ nomi di Tenutari &c. Vedi 
Registro. • 

1 Tenutari, che portedono per copia dì quelli 
Rcglftri, fono denominati Tenutari per copia. Vedi 
Tenutario. 

*ft Corte a gran Corte della Vicario, b uno de’ 
Tribunali fupremi di quella Capitale (febbenein- 
fcnorc al Sacro Config!io)non lolamente per Na- 
poli, ma parimenti per tutto il Regno, vedi Vi- 
caria . 

Quello Tribunale ebbe la fua origine fin dalla 
divifione fitta tra quello Regno e’1 Regno di Si- 
cilia , donde ad ambedue furono flabilite le Gran 
Coni ; nome che tutto di confervano , febbrile 
quella d> Sicilia non porta l’aggiunta di Vicaria. 
perchb coll non vi era la corte del Vicario , [di- 
luita in Napoli da Carlo 1. alloichi lafciò il Pnn- 
cipe di Salerno per Vicario del Regno. 

La fua Irtituziooe b dubbiala , non convenendo 
gli Storici intorno al Principe , che prima ILvef- 
le formata. Il Giaonone crede, edere (lato quello 
Tribunale introdotto da’ Normandi , e non già 
iftituiro da Carlo o da Federico IL , come fi firn 
dati a credere taluni. Federico, per mezzo delle 
fue Coftiru'zioni , f innalzò, ed ampliò la Tua giu- 
ridizione, coftiruendolo Supremo (opra tutti gii 
altri , allora eliflemi , e cosi fcceto ancora i Re 
Angioini. 

Nella fua prima Irtituzione , componeva!! di 
quattro Giudici , oltre del Gran Giuftizierc ; ina 
Federico vi aggiunfe poi l’ Avvocato 'e P.ocura- 
tor Fidate, il Maellro Razionale , molli Notai, 
ed altri Officiali inferiori . Ivi fi agguavanonon 
foto le caule civili e criminali , ma anche le feu- 
dali , liquidazioni d’ irtrumenti ; ed efaminava le 
Appellazioni , che fi portavano ad erto dagli al- 
tri Tribimalidel Regno; a finanche rieonofeeva i 
delitti di tela Macflà.e le caufe più rilevanti del- 
lo Stato. 

La gran Corte della Vicaria b divifa in Gran 
Corte Civile e Criminale : la Gran Corte Cr immola 
che Giudica lolamente di tutte Ir Caufe Crimina- 
li, e rivede anche quelle del Regno in quella mate- 
ria , b preferì temente comporta di un Reggente di 
Spada t Cappa , che quali fempre b flato ed b Pa- 
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trizio Napolitano 1 due Configlieri Capo di Ruo- 
te, fci Giudici, due Avvocati Fifcali , un Avvo- 
cato de’poveri,un Procurator Filcale , un Percet- 
tore, un Sollecitator Filiale , un Procurator de po- 
veri ,e molti Maftrodatti eScrivani. 

Ma perché le caufe criminali etano in abbon- 
danza , cd i Giudici che hanno Giuridizione Or- 
dinaria procedevano fcambievolmcnte in ogni cau- 
ta, ed in ogni provincia provifionalmcnte ; fu ul- 
timamente lotto il prefente Regnante, divifa in due 
Ruote, alle quali G fono adeguate le Giundizioni 
particolari, non meno Tulle Caufe , che fuilc Pro- 
vincie, divife porzione per ciafchrduno- 

La Gran Corte Civile, che parimente è divtlain 
due Ruote, e dove prcGcde lo licITo Regente ; è 
compofìa di Tei Giudici, che hanno l’iìpeztone di 
tutte le caufe Civili, (dedizioni di preamboli &c. 

Ambedue qiicfle Gran farri, ogni Giovati deb- 
bono andare nel S. C. a riferire le caufe tulle qua- 
li han decretato , c che ad ifianza delle parti G 
fono fpediti gli ordini di rrferat , fui decreto inter- 
poli a. 

Tutti i Giudici Civili e Criminali fono bien- 
nali ed in fine .di ogni biennio fono obbligati dar 
Sind.cato della loro ammintflrazionc, dopo di che 
Sua MacGà palla loro la confirma per altro bien- 
nio , e ceti fi continua fintantoché alccndono ad altre 
cariche maggiori . Sono tutti Togati , c il loro 
foldo é di docati 600 1 ’ anno . vedi- Vicaria , 
Giudice . 

CORTECCIA, é un termine latino , che di- 
mora la fpoglta dell’albero o del frutice, o Ga l’cfte- 
riore parte dell’albero, chela ferve per pelle oco- 
verta . 

La voce Ingjcfe bari , negli Scrittori dell’ ul- 
tima etì é alle volte ancora chiamata bajì. Vedi 
1 j Cado Il.cap. z. 

La corteccia degli alberi , in generale, é di una 
tenitura fpongiofa e con molte poche libbre , che 
padano pe i tubi capillari , de’ quali é coinpollo 
il legno, che comunicano col tronco; di maniera* 
ché il proprio nutrimento dell’albero effendoimbe- 
vuto per le radici, e portatopcr un delicato vaio ar- 
teriale dal calore del Iole Stc.alla cima della pianta, G 
fupponc ordinariamente effèrvi condensato dall'aria 
fredda c che ritorna per la lua propria gravità giù 
ivafi, che fanno l’officio di vene, collocate trai le- 
gno r la corteccia interiore ; lafciando, Gccoine di 
lì padano, quelle parti del fuo fuoco , che la tedi- 
tuia della corteccia pub ricevere e richiedere pel fuo 
foftegrm. Quella molle fodanza bianchiccia Italia 
corteccia intcriore e’i legno , che il Signor Biad- 
ley penfa far l’officio di vaie ; alcuni ia reputano 
lina terza corteccia , differente iòlamenre dalle al- 
tre nelle fue libbre, che fono più unite . Quella é 
quella, che contiene il Cucco liquido, le gomme 
Ìlc. trovate nelle piante ne’meG di primavera e di 
fiate : ella s’ jndunfee appoco appoco pei mezzo 
del fucco,chetrafmette,ed é convertita impcrccuir 
bilmeme nella parie legnofa dell’albero . Vi fono 
pochi alberi, che non f hanno ; nientedimeno G 
ritrova lemprc in rumor quantità , a miltSia che 


* 


l’albero i più cfpofto al Sole . Quella delta quef’ 
eia é ordinammenta circaun pollice mafficcia: da 
quella comincia principalmente la corruzione de- 
gli alberi ; onde coloro che purano e tagliano gli 
alberi, debbono ufar tutta la cura a lalciarvene tan- 
to poco, quanto Ga polfibile. Vedi Succo e Circo- 
lazione . 

Vi I0110 molte fpccie di cortecce in ufo in varie 
arti ; alcune in Medicina come ia cbinachma o la 
cor tee eia GeJ ut tic a ; la macre , la cacatigli., : altre nel 
tingere , come la corteccia di ondano ; altre fragli 
Aromi , cometa cannella , la cajjia lignea &c. la 
corteccia di quercia nel conciar le pelli ; altre in 
altre occafioni , come il fugherò , quella del tiglio 

r r corde de’pozzi ; quella delta fpccie della fcopa 
ufato dagl’indiani pei canotti, capaci di contene- 
te 34. per Ione. 

Gli Amichi fcrivevono i loro libri fulle cortec- 
ce , fpecial mente lopra quelle di fraflìno , di ti- 
glio 0 di limone ; non già fu Pelle rio te corteccia , 
ma nella più interiore epiìi fina , chiamata fil- 
iera, di cosi durevole telfitura , che vi fon manu- 
Icritti tuttavia efifienti da mille anni . Vedi Car- 
ta . 

Nell’Indie Orientali fi lavora la corteccia di un 
ceito albero nella fpccie di llofto o drappo fi pre- 
para queffo e li fila alia maniera del canape . I 
lunghi filamenti Icparati daeffò, col batterlo e cu- 
rarlo nell’acqua, compongono una Ipecie tra feta 
c filo comune , non cosi molle nè cosi luffro come 
la fete , nè cosi duro o piano , come il canape * 
Aicunidi quefii Golfi fon puramente cortecce , e fon 
chiamate pmaffet , biambonnei &c. in altre fi mifchia 
la fete colla corteccia , c le chiamano Gingbanat e 
Niilat , le foutalumgeet ancora fono parte Seta e 
parte corteccia e fono folamente difiime pel loro 
edere vergate. 

Legatura della Corteccia , è un male che viene 
alle piante, curato con isfiorar la corteccia o ta- 
gliarla per le lue rughe , cioè negli appi intorno 
al tronco. 

Sbarazzar la Corteccia, è quando gli alberi fo- 
no fpogliati dalle fpine intorno a loto Geli ; e G 
curano con mettere la creta , fui luogo fpogliato, 
e legato fopra con fieno. 

Corteccia peruviana, chiamata ancora Cé/varé'- 
na > pulvt’ pamm , e volgarmente la corteccia de' 
Gefutti ; è Ja corteccia deii’aìbero, ebe nafee nell’In- 
die occidentali , chiamato da Spagnuoli palo deca- 
1 tal urei , cioè legno di febbre , per ragione della 
fua ibaordinaria virtù in ripiovere ogni forte di 
febbre intermettente o terzana . Vedi Febbre. 

Gl Indiani continuamente la chiamano Albero fud- 
sn f> ùaiia proprietà , che ella ha di attofficare i 
pelei; quando il fuo legno è battuto e bagnato 
nell’acqua, dove erti fono. 

L’albero, che produce qn.*Go nobile fpecifico, fi ri- 
trova folamente nel Perù nella l'roi tr.cia di S I-' ran- 
cico in Quitto o Quinto, vicino !a Città di Lo- 
xa ; benché dicono alcuni, che fi ritrova ancora 
in quella di Potofi ; e’I Padre Labat nel IfolJ di 
Guada lupa . La corteccia mentre è fuii’albero , è ri- 
gata 
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Atu , biluci e sull» *1 di fuori , e pallida e di 
color uni di dentro. . ... .. 

Non ha più di 80 anni, che quello nobile feb- 
brifugo Q i conofciutcì in Inghilterra: eglifuprt. 
ma metto in ufo dai Cardinal de Lugo ; donde in 
Francia fu al principio chiamato col nomedique- 
flo Cardinale . Dopo divenne «ota col nome di 
polvere de'Ge fmni e di Corteccia ele'Gefuiti , per- 
chi venduta da’Gcfuiti , a’quali quello Cardinale, 
eh’ era flato delle loto Società , ne fece loro un 
gran donativo. , 

Quando fu la penna volta introdotta, dicefi di ri- 
ferii venduta per otto Stallini Steriini la dofa,col 
quale gran prezzo , piccole era l’effetto ch’ella fa- 
ceva, per l’ignoranza nella maniera di prepararla 
e preicriverla , onde diede occafioiie al fuo djlufo , 
fiochi cèrea l’anno 1679. il Signor Talbor un pra- 
tico Ingiefe in fifica la porti io vaga di nuovo, 
pel gran numero di cute, fatte nella Corte e nella 
Cittì di Parigi, con quella polvere : crepatura alla 
fua maniera, il legreto di rifa fu pretto pretto fat- 
to nolo ai pubblico , dalla munificenza di Luigi 
XIV, che ricompensò il Talbot, che glielo pale- 
sinoli 5000 Scudi. 

La Chinachina fi vende 0 in conceda o iti pol- 
vere : coloro che la comprano in corteccia , la fciel- 

ono molte fecqa e compatta ; in maniera che non 

a Hata ancora bagnata, per cui non i fàcile di 
ridurla in polvere col peluria; la conceda picco- 
la fina e bianchiccia zegrìnara da fuora e roifi- 
gna da dentro, di «n fapore «maro dif piacevole , è 
la più Armata . In quanto alta polvere, etta debb' 
effere ben crivellata, edebb’ averli cura, che li* 
portata da perfona , di cui polla avcrlene fiducia , 
«(Tendo molto fàcile a fofifticarla.e difficile * ritro- 
varla . La corteccia è amara , afibrbente ed aftrin- 
gente 0 (litica: dalla fua amarezza , oflerva il Sig. 
Keneaume , eh’ dia diventa atta ad ammollire i 
fucchi duri, acrimonioG ; poiché l’acrimonia « P 
amarezza la -fa dolce . Inoltre come alTorbente, 
rimuove le punte degli acidi, ad impedifee la lo- 
ro azione ; e per confeguenza conferva fa fluidi- 
ri dc’fucchi , che gli acidi fogliono coagulare . 
Come (litica ha d’avere le parti terree per affor- 
birc le ferofità , per le quali, le parti , prima ba- 
gnate e riIafciate,K contratteranno inficine, e eoa 
quello mezzo la conceda aumenta la dilatazione 
e tendone delle fibbre . Come amara ,ella accalora 
e facilita la pcrfpirazione, co! l'acca iorare ed aumen- 
tare la fluidità de’fucchi- Da quelle proprietàri- 
cava adunque , i fuoi ufi medicinali . 

11 fuo principal ufo l nella cura della terzana e 
delle febbri intermittenti, per le quali fi applica 
alle perfone di ogni età e di cottituzioni umide. 
Il Dottor Cockbutn dice , eh’ ella produce quello 
(fletto meglio di ogni altra medicina della fletta 
intenzione, nella ragione di jdj ad 1. E' ordinario 
dare un gentile emetico di ipecuacanna prima de 
darli la corteccia ; preparandoli cosi i paffaggi, la 
corteccia ha non fedamente maggior fucceffo , ma 
ancora non l fogetta a cagionare quelle mdifpofi- 
zioni , cioè torbidi di ventre , naufea &c. , che 
TovullL 
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fovfritte inferito, quando li traiate .a quella pre- 
parazione . 

La conceda non dee darli nel parolifmo di una 
febbre intermittente, ma dardi in certa quantità in 
tempo tra’ parofifmi , affine d’impedire il ritorno 
dclracccttione. 

La corteccia, data nelle fèbbri continue, fi reputa 
petigliofa, e dcbb’avcrtt cura , che la remittioue 
arila febbre continua non fi prenda falfamente per 
la fua intermittione - Quando vi è remiffionc, 
avviene quefta indifferentemente in ogni tempo ; 
in luogo, che l’intermifliaiie avviene in tempi par- 
ticolari e riabiliti . 

■ La corteccia fi dà di varie maniere , cioè ut 
polvere, informa di elettuario , bolo , infùfioite, 
tintura Scc. L ’ Arcamom Ta/óorianom è circa due 
once della corteccia in polvere, digerita nel calore 
di arena con circa un quarto di vino rotto: dopo 
la dtgeftione, dee verfarfi il vino, e darli ogni tre 
« quattr’ote trai paiofifmo, due 0 tre once dello 
fletto ; finché riefea l’intenzione ; fe la corteccia fi 
prende da baffo, debbono aggiungerli ad etti la te- 
riaca di Venezia, il diafcordio , la conlcrva di ro- 
de, le dofe di laudano, la terra japodelica &c. Quan- 
do s’incontrano le ottruzioni dc’meflrui coll' efibi- 
zione della corteccia , per prevenirle, debba ufartì la 
diligenza di aggiungere alle Tue preparazioni 1 ' 
cllcboroncgro, il minerale etiopico, il cinabrese. 
La corteccia è dovente ufata ne’ fanciulli per le 
terzane per la via de’ciifleri , ed anche applicata 
a’polfi ed alle piante de' piedi, travagliata in una 
matta ruvida di terebinto, teriaca di Venezia Scc. 
che ordinariamente cjwrifpondc al difegno . 

ài Dottor Elvezio Medico del Re ai Francia, 
zoo anni addietro , fcriffe un Trattato intera- 
mente su quello bigetto dì catare le febbri terza- 
ne, con darci la corteda , alta maniera de' ctiftieri ; 
nei qual Ttratrato egli pretende , che dia più ft- 
cura e non men certa , che fe la corteccia fi dalle 
per bocca, ài Dottar Cookabum nel fuo Trattato 
delie malattie mantime, aflèrifee il contrario: egli 
allega che lo corteccia, data per bocca è più finirà 
c molto più certa ed rimedita ; e nota , che noi 
fappìamo come rimediare a tutte le inconvenien- 
xtj eh* pub produrre la corteccia. Il Dowor Syde- 
nham,e dopo di lui il Sig.Reneaume ed altri Iran 
prcfcrkta con elfitctola corteccia ne* mali malinco- 
nici e nelle affezioni itteriche , comunemente 
chiamate vapori. 

Coxt£ccia dei iV mirrano o del Winteri , è la 
corteccia dell’albero, portata dagli tiretti di Maa- 
gellan dal Capitan Wmtcro nel fuo viaggio col 
Cavaiier Francefilo Dradce . Il Clufia chiama l’al- 
bero Magellanica aromatica or bea. 

La corteccia è aromatica, e fi è ritrovata di buon 
ufo in mare , contro lo feorbuto ; mezza dramma 
di ella, bollita con altri demi carminativi , folle- 
va e fa fudate i pazienti fcorbutici : ella anco- 
ra fi fpcrimcnta un antidoto contro tutte le velcnj- 
f« fpecie di vitelli marini, chiamati Heat di ma- 
re, frequenti in quelle partii 

Il Dottor Sitano oflerva, che la mutria che fi 
A a yen- 
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vende nelle Speziar:?, fotro «cene di nrttcci* dii 
ll'intcìano o cannelli felvarica’, non ì la vera co r. 
t.cft* del IVinttrsuo . Nafte quella ila dlflcrcnti' 
alberi ed in differenti Paefi , e lidia lua apparen- 

> molto divella ; nientedimeno fono ambedue 
tosi limili nei fapore, che portoiio ularfi fcarobie- 
volinente una pce l’altra. Vedi Costo binici. 

Corteccia diCuppurt. Vedi Cappato. 

Corteccia del Cervello , ì la fodanza cineric - 
eia , o corticale delcerveilo . Vedi Corticale e 
Cervello. 

CORTESIA rf Inghilterre , à una tenuta, colla 
quale uno, che prenife in moglie una donna , che 
follkde feudi (empiici o generali feudi in raglia - 
o che gode una taglia fpcciale ; fe procrea un fi- 
gliuolo vivo ad Mondo, quantunque la madre e’I 
tiglio muoiano dopo, pure , fe n’ erano ambidue 
in pjrterto, il marno goderà i poderi , durante la 
l’uà vita, e faiìcl damato Tenutane per ctnlejì* d' 
Ugitheme: non clfcndo quello privilegio accordato 
in altri Parli , fuorché in Ifcozia , dove chiamali 
Cu< esiliai Scoli* . Vedi Tenente . 

Quella tenuta fu introdotta dal Conqu: (latore e 
poitata da lui , dal fuo proprio Pacfc di Norman- 
dia , dove ave* luogo , lotto nome di l'inveir 
veduìrà . 

Armi de Cortesia. Vedi Arma. 

CORTICALE Jtijlsnzs del cervello , in Anato- 
mia, è la parte elleriore del cervello ^ o quella 
parte immediatamente (otto la pia madre ; cosi 
chiamata, per ragione del fuo invertire la parte in- 
terna e mcdcllare , come la corteccia inveite l’al- 
bero. Vedi Cervello . 

La meddima chiamali ancora fojteuzje cenericcia , 
dal fuo color bigio o di cenere . Vedi Cineric* 

CIO. 

Arcangelo Piccolomini Ferrarcfe , introdurti il 
primo quella divifione del cervello r in fojìanz* 
corneale o cinericcia ,e midollare 0 ftbbrofa , nell'an- 
no 1516. Vedi Medollì. 

La fijlanza Corticale: i più molle ed- umida 
della midollare, e la ficgue o attende per tutte le 
Aie prominenze e feni.’ ella h formata da’rami mi- 
nuti delle arterie carotidi , tramifehiata nelle me- 
ningi , e di là continuata in ramificazioni , muti- 
lamente delicate. Vedi Menincf. . 

Moiti Anatomici , dopo ii Malpighio , conven- 
gono nel fuo ertcre glandoiofa , c che le parti me- 
dollari, fieno loiamcntc una di lei continuazione ; 
ma ciò niegafi del Ruilch; il quale, dalia fua pel- 
le ammirabile, nelle iniezioni c nelle difeovcrte, 
eh’ egli ha fatto con erta, t'ofticne , che non abbia 
nulla di glandolare. Vedi Cervello, Cerebello 
e Midolla allungata , e vedi ancora Glandola, 
Carotide &c. 

CORTICONO , in Geometria, > un oono tron- 
cato nella cima, da un piano parallello alla lua ba- 
ie, chiamato ancora cono revocato. Vedi Tronca- 
to. 

CORTIGIANA, > un termine d’ infamia , ap- 
plicato alle donne, che fanno eradico di proftitu- 
zionc. Vedi Lupanare . 
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Laide, famofa Cortigiana di Tebe , fi erede di 
non aver domandato meno, che diecimila feudi per 
una lem pi icc notte. Di tutti i luoghi nel Mondo, 
Venezia è la fola, che abbonda pjtidi ogni. litro, 
di Corti filane . Dopo di 50 anni , che il Sena- 
to le avea diacciate, fu obbligato richiamarle, 
per provvedere alla ficu rezza delle donne di onore, 
c tenere i Nobili impiegati, per timore che non 
avellerò voltate le loro mire a fare innovazioni 
lullo Stato . 

CORTILE *, è uni appendenza ad una cafa r 
o abitazione* , comporto di un pezzo di terrena , 
racchi ufo da muraglie , ma aperto in avanti.. 

* La voce t formata dall « Ftancefe Cour , e que- 
fìa didia Latina cohoss ; donde ancora conis t 
CUrtis fono alle volte tifate per una Jìeffa cofa. 
Nelle Legge Germaniche vi è un articolo- , de 
co qui in- Cune Rcgis furtum comm. ferir ; 
ed un altro: deco qui m curii diicis hominem 
occidcrit : altri derivano il cortile dal Galli - 
co Cors, formato dt cohors , e corbos dal Grr- 
co yoptot . Vedi Coorte *- 

Il cortile avanti la cafa fi ; chiama il cortile d* 
avanti r quello di dietro, il cortile di diettv , dove fi 
trattano gli affari del Pacle, cioè dove i bcrtiami 
&c. fi portano, chiamato ancora- il cortile baffo 1 . 

COPITI MA’ , in Fortificazione è quella parte 
della rouraglia r o terrapieno, che ctra'Jue bartioni r 
o che unifee 1 fianchi di erti. Vedi Tav.d» Fmtrfxc. 
fifiaii litoq.fot vedi- ancora Terrapieno e Basuo- 
ke . 

* li Du-Cange deriva la voce dai latino cortina 
quafi minor cortis, piccolo Paefe , cinto di mu- 
ra Egli dice , che a tale imitazione fi diede 
quejlo nome a * parapetti ed *’ terrapieni delle 
Città , che P includono ^ fimiji accortili ; egli ag- 
giunge , che le corrine da letto prendono il toro 
nome dalla Jìeffa origine : che cortis era il nome 
della tenne del Generale o del Principe , e que ' 
che cujìodrvano quefle , erano chiomati coti mi- 
rj f e curcifani . 

La Cortina è ordinariamente cordonate da un pa- 
rapetto , cinque piedi alto, dietro del quale (tan- 
no 1 faldati a far fuoco fulla rtrada coperta o nel 
foftato. Vedi Parapetto e Contrascarpa. 

Gli Attediami rade volte fi portano su T Joro at- 
tacchi concra la cortina , perche ella è la miglior 
fiancheggiata di ogni airi a parte . Vedi Fian- 
co. ' 

bugolo della Cortina 1 f Angolo. 

Complimento della CoR- pVcd.«^ • 

tina . J ^Complimento* 

CORVETTA , nel governo de’cavalli , è un aria, 
nella quale le gambe del cavallo s’ inalzano più 
alte della mezza vofra, c (Tendo una fpec ir di sdruc- 
ciolo un poco avanti , nel quale il cavallo eleva 
le fu e gambe di avanti in una volta ( allorché 
va dritto c non in un circolo ); e ficcome le fue 
gambe di avanti vanno a cadere , egli immediata- 
mente eleva i fuoi p ; edi di dietro , egualmente 
avanzati, c non uno avanti l'altro; di manierache 
tulle ic fue quattro gambe fono maria in una vol- 
ta 
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ti e ficeome (gli le mette giti , falla due volte 
con c(Tc. Vedi Aria. 

I Cavalli, che fono molto indomiti e molto Se- 
ti, fono impropri per le corvette -, eflendo quelle 
le arie piti difficili , che poflono 'farli , e richie- 
dendo Sommo giudizio nel cavalcatore, non meno 
«he pazienza nel cavallo, per efeguirle, 

CORVO, in Autonomia , e una Coftellazione 
dell'emisfero meridionale, le cui {Ielle nel Catalo- 
go di Tolomeo fono fette; in quello di Ticoneal- 
tretanti nel Catalogo Brittanmco dieci ; I’ ordi- 
ne, nomi, longitudini , latitudini -, magnitudi- 
ni &c. delle quali , 'fono come Seguono. 


Homi i Situazioni delle 5 ?. Longit. 

Latitud. 

Stelle. ” 


'od// 

0 1 II 

"Quella nel collo. * 7 jj 55 

zi 44 16 

'Nel collo, notte nella te- 711 58 

« 9 ; 9 4 * 

fla. 

Una piccola , che fiegue 8 0 16 

zo 17 40 

quella. 


Nell’ala precedente 6 zj j? 

[4 z 9 0 

Nel petto 9 19 j( 

18 16 40 

5 


Informe fopra le ale. j 54 3$ 

IO zi 48 

11 >6 1; 

-.0 13 42 

Precedente di due nelle ale 9 9 13 

IZ 9 47 

di dictto. 

Sudeguente. 9 32 c 

11 19 31 

Nel piede , comune coll’— 13 3 *5 

18 1 40 

Idra, 
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é 
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CORRUSCAZIONE, brillo ,~i un raggio di lu- 
luce, e me fio da qualunque cofa . Vedi Luce. 

Quello termine ì principalmente ufato , per un 
baleno violente , che fporge in giù dalle nubi, in 
tempo de’tuoni. Vedi Tuono. 

COSA in Legge, i ufata in varie ci recitarne e 
con vari -epiteti - 

Cosa in azione, in Inghilterra noni qualunque 
tofa corporale, ma folamcnte un dritto ver 4 .gr. un’ 
annualità, obbligazione ,coqvenzjone &c. 

La cofa in aziono può ancora chiamarfi re/ir in 
[off t nziont , per non avete alcuna reale efiftenza, 
c delia quale non fi i propriamente in polfciro . 

Cosa locale, 1 qualunque cofa , anneffa al luo- 
go, verb.gr, un mulino. 

Cosa tranfitoria , i un certo che di mobile, t che 
può irafporiarfi da un luogo ad un altro. 

COSL 1 A , ì una parte del corpo degli uomini, 
dc'quadrupedi e degli uccelli , Malia gamba e ’l 
bullo. Vedi Gamba . Le varie patti della erfeia 
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hanno differenti nomi . La parte di avanti e fu- 
periore i unita all'inguine ; i lan fanno 1’ anca , 
corta, coxendit : la parte didietro fupenore, le chiap- 
pe , tinnir, la parte di dietro inferiore, il garello, 
popi ts di pojl c plico , perche piega da dietro ; e la 
parte di avanti , il ginocchio gena, dal Greco yorn 
che fignifica lo (ledo . 

L'ojfi della Coscia i il più largo e’I più forte 
dell'intero corpo umano , perchi dee (ottenere tut- 
to il carico di edo ; donde viene il fuo nome fi- 
rn ur , di fero, porto. 

COSCIENZA, jn Etica, h una fegrcta teftimo- 
nianza o giudizio dell’ anima, col quale -egli dì la 
fua approvazione alle cofe, che fa , che lono na- 
turalmente buone, e rimprovera fc (leda da quel- 
le che fon cattive. Vedi Giudizio, Bene e Ma- 
le. 

La Cofiicnzn , > un dettame della potenza in- 
tellettiva , concernente alle azioni morali ; confi- 
detata a indura, eh’ ella ha la cognizione delle 
Leggi , e eonfequentcmente fecondo òconfcia di 
quel , eh: fi , o non fa , in riguardo al Legislato- 
re . Vedi Morale. 

Nel lento volgare della voce , cofcienza , l un 
giudizio o vero o fallo , col quale noi riputiamo 
una cofa, buona o cattiva; quello fa quel che noi 
chiamiamo foro interno. Alcun: Teologi foflcngo- 
no, che la cojetenza fu infallibile , e vogliono che 
Sa quella legge immutabile , colla quale Iddio 
giudicherà gli nomini: effi negano, che l' intelli- 
genza polla eder l'origine degli errori , e mettono 
tutti all’arbitrio della volontà. Uno , dicono efli, 
può artteurat fi dell’errore, con attenerli di giudicar 
delle cofe. Smanio che non abb a una chiara e di- 
dima percezione di ede. Vedi Liberta' , Consen- 
so 8cc. 

Alcnni de’ Srolaftici fan diflinzione traila co- 
fetenza, antecedente all'azione ,e quella confttfn en- 
te ad eda ; la prima, chiamata cefclenza nnteceden- 
te, determina il male e’I bene, e confequentemen- 
te preferive quel che dee farli , e quel che debba 
evitarli . La eofeima xonfieuente è una fpccie di 

f indizio fecondarlo o rifledivo , m riguardo alla 
orni &c. delle colergli fatte o commene. 

L* regola di cofcienza, è la volontà di Dio', per 
quanto S fa conoscere a noi, o col lume naturale, 
« con quello della rivelazione . Vedi Rivelazio- 
ne. 

In riguardo alla cognizione di quella regola, la 
cofcienza fi dice edere drittamente informata o er- 
ronea ; ferma o vacillante o fcrupolo/a ; in riguar- 
do alla conformità delle noilre azioni con quella 
regola, allorché fi conofcc, la cofcienza fi dice buo- 
na o cattiva . 

I Filofoli in luogo della voce cofcienza , che 
ferrbra appropriata alle materie Teologiche , ulano 
ordinariamente quella di Confcio ; colla quale , s* 
intende il Sentimento interno di una cofa , della 
quale uno può avere una chiara e didima nozio- 
ne . In quello fenfo , etti dicono , noi nonconofeia- 
tr.o la nottra anima, ne fiamo aflicuraii dell’ efi- 
ttenza de 'n ofln proprj penficri, altrimenti, che per 
A a a la 
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la noilra nfciena. Vedi Esisteva ; 

OOSCiNETTO , in Architettura , l la pietra 
che corona lo rtipite ; a vero l quella che giace 
i tu mediatamente fui capitello deU'itnpofta .Vedi 
Imposta, Stipite &c. 

Il fuo lato inferiore l dritte , ett fuperiore cur- 
vo ; traendo il Tuo princìpio dall’arco o volta. Ve- 
di Anco &c. 

Cosci netto I ancora ufato per un ornamento 
nel capitello, Ionico, trall’abaco e l'echino o- l'ovo- 
lo , e che ferve a formar le volute . Vedi Capi- 
te u.o. 

Egli l coi': denomi/iato dal fuo rapprefentave nn 
cullino, prelfodal pefo poftodi fopra .c legato con 
lui cordone o centorino , da Vitruvto chiamalo 
baltheut . Vedi Voi.uta. 

COSCINOMANZIA , *f T arte della divina- 
lione.per mezzo di un crivello. Vedi Divinazione- 
* L- voce viete dal Greco xxnu/3j,cribrum , cri- 
vello , e fette Tiiet divinazione . 

Sofpefo il crivella, dopo ederfi recitata una 
forinola dì parole, fi prenota tra duedita folamen* 
te:li replicavana i nomi delle pani fofpctte.e in qual 
nome il crivello correa , tremava, o fi fcnoleva , 
quello fi reputava colpevole del delitto, che fi que- 
lla onava. 

Quella ha dovuta edere una pratica molto an- 
tica; Teocrito nel fuo terzo Idilio , fa menzione 
di una donna., molto fperimentata in cita . Elia 
eia alle volte praticata con Spendere il crivello 
colle corde , o con fifiarlo fulle punte di un pa- 
ia di farci , dando luogo al giro , e nominando , 
Carne fi l detto, le patti fofpette ; nella qual ulti- 
ma maniera la Cofctnonunzia i tuttavia praticata,, 
in alcune parti d’IugHtlterra. Dallo ftefso Teocrito 
appaie, che non ro:amente eia ufata, per ritrovar 
Ir. perlone- feonofetute ; ma parimente iter Scopri- 
re i tegreti di coloro , che erano conolciuri. 

CO-SECANTE , in Geometria , è il fecinte 
di un altro arco , qual arco k il complimento di 
un altro' arco al novantefimo grado . Vedi Se- 
cante c Complimento, 

COSENO , 1 il feno retto di un arco , cH’ k il 
complimento di un altro di po gradi . Vedi Seno 
e Complimento. 

COSMETICO", k un termine in- Fi fica , ufato, 
per ogni medicina , preparazione o meni, impie- 
gati per bellettare ed abbellire la fàccia, e prefei- 
varr n accrcfcere la complellione , come la ccruf- 
fa e l'intera tubò d:' fuchi , lavatori , fiori freddi, 
unguenta di Salvia &c. Vedi Acoua. 

Gl’Indi.itn ufano 1’ acqua di bacche di cacao 
■verde, per un gran cofmeiico , che maravigliofitmen- 
tc ajuta la coinpleffionc. 

COSMICO, %euefitK9<t fi dice di ogni cola, che 
riguarda o ha relazione al mondo . Vedi Mondo 
e Siste MA. 

Cosm tco «Spetto , tragli. Attrolos»i , k I’ afpctro 
del Pianeta , jn riguardo alla noftra terra . Vedi 
Aspett o. 

Otiti iti Cosmiche, fono ufate dal Signor Boile 
nel Po (ledo fenfo delle qualità fiftematiebe. Vedi 
Qualità’. 


Bencht in tOnfiderando le qualità de' corpi na- 
turali , noi ordinariamente ammattiamo fidamente, 
che le potenze , abbiano qualche panicolate facol- 
tà di aggire o capacità dt foffnr« r M10 ne dì un 
altra, onde lì odcrva avere qualche man-fe(lo com- 
mercio , per comunicazione ed im predinne ; nien- 
tedimeno vi podono edere attributi , appartrnen- 
U a corpo particolare , e vane alterazioni , alle 
quali pub quello effer fogetro , non femplieemen- 
te per ragione di quitte qualità r prefunte edere 
evidentemente morenti ad ella , ni pc riguardi, che 
porta a quegli altri corpi particolari , a’ quali 
Umbra manifcttameme rapportarli-; m» p:r ragio- 
ne di un fittemi, coflituito, come l il noftro Mon- 
do, di una fabbrica mie, che vi podono edere inol- 
ia agenti negligenti, che per mezzi non conccputi 
abb, amo maggiore operazione fui corpo, di quel che 
noi confìdcnamo , e producono tali cambiamenti 
in cdo, e l’ abilitano a produrre gli (ledi fopraali 
tri corpi;in maniera che li debbono piuttotto aferi ve* 
re ad alcuni agenti negligenti, che a quegli altri cor- 
pi ,co’quali il corpo propofto, fi offerva edere con- 
cernente. Di numeriche ,. le molti corpi, che pof- 
lono nominarli , tollero collocali inficine in qualche 
fpazio imaginario, olire i- limiti del nottro fitte- 
mi , benchl-: «terrebbero molte j c || c q ul |),ì | j c )| e 

quali fono prefcnrcmentc fomiti ..pure non ne podi 
lederebbero adatto alcuna ; ma con edere nttabi- 
liti a loro primi luoghi in ciucilo Mondo, fi riac- 
quiftctanno usa parte delle facoltà e difpofizione, 
dipendenti da alarne relazioni negligenti , ed im- 
prcttiom dilla fabbrica determinata dei gran fi- 
lloma o Mondo , del- quale fono- ede pvt: E 

quelle fono quelle, che il Signor Bolle , chiama 
C a/ miche , o iptalnj lijìematicbe . 

Per render ragione di quette qualità CoJ'mi- 
ebe , lo tteifo Autore propone alcune fofpìcio- 
m eofmtcbe , come certe inolTervate leggi ed ordi- 
ni della nMura , c le rapporta- principalinenta 
all’azione d> molti effluvi , fin al prclcnte inoder- 
vati . Vedi EffLuvj. 

Cosmico, b ancora ufato , in- Attronotnia , per 
efprttnere una delle poetiche elevazioni di una 
(Iella. 

La Stella fi dice elevarli! eifmicamente ..quando 
fi eleva infieme col Sole, o in quel grado dell’ cc- 
c [Ittica, nel quale il Sole allora- corre . Vedi Na- 
sce»e . 

U tramontar cofmico, è quando una della tra- 
monta e va gib nell’Occidente , nello (ledo tempo, 
che il Sole (orge in Oriente. Vedi Tramontaee- 

Ma fecondo il Keplero nafeere a tramontar co- 
/micamenie, l fidamente aCcendere io fu ,. o de- 
fccndcrc gifi l'Orizzonte» 

COSMOGRAFIA * c la deferiaione del Mondo, 
o l’arte, che infogna la coftruzionc, figura , difpo- 
fizfone e relazione dì tutte le parti del Mondo , 
colla maniera di rapprefcmarle in un piano. Vedi 
Mondo . 

* La voce vie “ie dal Greco Kooftot Mundus Mon- 
do gonfio fcribo , ferivo. 

La còfmografi « l comporta principalmente di due 

parti 
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Miti : Agronomia , che dimedrafa ftnrftura de’ 
Cieli, e la difpofizmne delle delle ; Vedi Astro- 
komi* } e Geografia , che di in olita quella della 
terra. Vedi Geografi a- 
COSMOLABIO, è no antico finimento Matc- 
inaiico, che ferve a mirurare le dilUnae nel Cielo 
e nella Terra. Vedi Distanza. 

Il Cofmolabio è in qualche maniera lo deffa dell 
Adrotabio- Vedi Astrolabio . Quello è anso» 
chiamato Pentacojmt, o Or u mento umverfale, dal 
Dottor Murgard ,,in un Trattato, efpseffò fopra 
quello fogeno, ini predò nel idra. 

COSMOfHTLlTA o Cofmapolit ano * , è un ter- 
mine, alle volte tifato per lignificate una pctf«na, 
«he non ha domicilio fi!To f o luogo' proprio; o fero 
un uomo ch’è Urani oro io oziti pam. 

• JLtf voct viro# dui Grtco Krtxrftoi Muikris troktf 

Città . , , . n 

Uno degli antichi Filofofi, eflentto fiato interro- 
gato di qual Pacfe egli era ; rifpofe effer Cofmopo- 
li, a , cioè abitanfe , o Cittadino del Mondo. 

COSTA . è una parte di mare ; o il Paefe ag. 
giunto alla fponda del Marc . Vedi Mare dee. 

COSTALE, in Amatomia. Vi fono otto verte- 
bre, didime col nome di Capii o pleurite, perchè 
fervono ad articolar le code,. che fono I ineate col- 
la pleura. Vedi Vertebra. 

Quelle vertebre, fono le 01» , fe ficguono la fe- 
c»nda, chiamata l'afceUare -, e limo perciò terza, 
q sarta, quinta, fino alla decima incluliva , 

COSTANTI Venti . Vedi Vento-. 

CONSTAT, m Legge , è on certificato , fpe- 
dito dalla Corredi Teloretia oTnghiiterra, di tut- 
to ciò-, che vi è fu l’atto pubblico , riguardante 
qualche materia , meda- in que filone . 

Ella è ancora ofata per una e templifk azione o 
copia di un Rcgiftramento o lettera patente. 

COSTE-, in Anatomia, fono offa , lunghe , ar- 
cate, ohe Ihrvono a formare o fofienere i lati in- 
terni del petto . Vedi Tav.di Alai. ( ofteol. ) fig. 7. 
tte.p.p.p. ira. E Vedi ancora, Osso, e Petto. 

Le «Re, fono 14 in numero, dodici in ogni la- 
to; la Toro figura è un imperfetto legamento di 
un circolo,' pi fi- duro v più rotonda, e più incorna- 
to verfo I» loro articolaaione colle vertebre , che 
nell'altra eftremiià verfo lo derno , eh’è più deli- 
cata, più larga- e più- fpongiofa. 

Le eofte fon divile in vere , o genuine c fpunc. 

Le eofte vrtt, fono il-fcttimo pajo fup-riore , che 
fono cosi didime , perche formano archi più per- 
fetti , ed hanno una Iòne articolazione colio (ter- 
rò . Vedi Tn.di Anai. (Ofteol) fig.). hi. a.» dtv. 
Vedi Sterno. 

Le cinque altre infetiori fon chiamate note . r o 
top f parie ,- per effer più corte e più cartiiaginofe 
delle altre, e non andando più oltre dello derno, 
che renile la loro articolazione alquanto rilafciata; 
in riguardo che terminano in lunghe e molli carti- 
lagini , che legandoli in fu , fono unire alle code 
Aiper fori. Vedi Tav.di Anni. (odeol)^g.j. In. ex tl/c. 

La parte interna delle vere eofte , eccetto delle 
più bade ed aikvolte la più vicina ad-effe v foiuu> 
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no un Ceno molto profondo , principiando «all* 
efiremo vicino la Iònia , quafi nella tua giuntura 
colla cartilagine. Tutte le code , unitamente col- 
lo derivo fono elevate da’ranfcoli refpiratotj, coll* 
azione della infpirazione, col qual mezzo c colla 
folcendone del diaframma in qued’azione , fi dila- 
ta la cavità del petto, per la più commoda efpan- 
fionc de’polmoni. Vedi Respirazione. 

Coste di un vafceUo, fono i legni dell'oliatura , 
allorché fe ne fon levate le tavole ; cosi chiamate, 
perchè fon piegate, ùmili alle code di uno Ime - 
tetro . 

COSTEGGIARE è quella patte della navi- 
gazione , dove i luoghi , a’qua! i fi va navigando , 
e da quali fi viene , non lono malto didami ; itv 
manie» che il vafceilo veleggia alla villa della 
Terra, o cofteggiande intorno di ella. Vedi Navi- 
gazione. 

Tali fono i viaggi fogli dretti,o ne’ mari Brit- 
annici trai!’ Inghilterra, 1’ Olanda e la Francia , 
come anco» quegli tra’ mari Brittannici e’t 
Mediterraneo &c. Vedi Navigare. 

Per la pratica di quello , fi richiede fedamente 
una perfetta cognizione della T)prra , 1' ufo della 
buffola, della Unicità e della tenta. Vedi Busso- 
la e Tenta. 

Costeggiare, in Agricoltura &c. uinora latra- 
foiantazione di un Albero , collocandolo nella del- 
la. fruizione, con riguardo all'Oriente , Occiden- 
te , Settentrione &c. com’era prima collocato.Vcdi 
Pi ANTA re e Trasrianta ve. 

COSTELLAZIONE , in Astronomia! , è una 
unione,» fiftema di vane Stelle, cfpreffa e ruppi e- 
fenrata. forto nome e figura dà qualche animale o- 
altra cofa, chiamala ancora AfteufmcFe'edi Stella. 

Gli Antichi- dividevano il Firmamento in varie 
parti o e olì eluizioni , riducendo un certo numero- 
di Stelle, lotto la rapptefentazione di cette invagi- 
ni , pet aiutare l’ invaginazione c I* memoria a 
concepire, e ritenere il loro numero e difpofizionep 
ed- anche a diftinguerc le virtù, che alle inedefime 
fi attribuifcooo; nel qual fenfo fi dice, che F uo- 
mo nafta folto una felice copllatàone , cioè folto* 
ima (elice configurazione de* corpi celedi. 

La divifione del Cielo m copll.tt.ioni , è molto- 
antica e ballantemente appare efser tanto vecchia, 
quanto 1* Afitonomia ; almeno eli’ era nota a’ più 
antichi Autori elidenti ,fiano fiacri, lìano profani. 

Nei più antico libro di Giobbe fi fa menzione 
de’noim di alcune di effe; tellimcnio quella fubli- 
me doglianza : F orfe -vorrai congiungere le rifptcn — 
denti pile Pleiadi , o von.it drjjipmre le fafee dett' 
Orione} e lo deffo può olìervarli de’più antichi tra’ 
Scrittori Pagani come Omero ed Efiodò. 

La- divifione degli Antichi fidamente riguarda, 
va il Firmamento vifibile,o per quanto perveni- 
va alla loro notizia. .Elfi lo fofttibuivano in 4 8. 
coJìelJ.tzioni .. tz delle quali occupavano il Zodiaco, 
I nomi , che loro davano fono Arici , T auriu.-Ge- 
tritai , Carnet , Leo, Virgo, Latra, Scolpine , S afri ra- 
nni , Acuirmi , Capricotntti , PiJcee : donde pren- 
dono il loco nome à legni dcli’Eccliltka e. del Zo- 
diaco 
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iliaco ; benché prefentemenre non fiano molto con- 
tigui alle cofiellazioni , che loro danno il nome. 
Vedi Si <1 no . 

L’altre Stelle fui Iato Settentrionale del Zodia- 
co erano difporte in ai Cofiellazioni , come Urfa 
major e minor , Duco , Cepbeui , Bootes , Corona 
Septentrionjdit , Hercules , Lyra, Cygnus , Caffxoveta , 
Perfetti , Andromeda , Tuangulum , Amiga ,Pegafnt, 
Equi* le us , Dell biniti , f agite a , Attuila , Òpbtu - 
c«*r o Septentmiut eferpem ; alle quali furono dopo 
agHbnte P Antinoti s e la Coro.» Bere» ces . 

Le Stelle nel lato meridionale del Zodiaco , era- 
no diOnbuite in 15 cofiellazioni ; iloio nomi fono 
Cetus , Etidanus Fluvim , Lepnt^Onon , Cants ma* 
jor c minor , /irgo, Hydra , Cìater , Corvur , Ce»* 
taurui , Lupus , Corona Meridionali! , e Pi* 

fcis auflralu . Alle quali dopo ne furono aggiunte 
12 altre, ciò> Pbantx, Grui, Ijn/ms , P./vo , P//f// 
aufitalPt, Pijcu volani , Touc.tn % Hytirus , e Xipias. 
Vedi ogni coft citazione, elcrtcìlc contenute in effe, 
fono i loro propr; articoli , Ariete , Toro &c. 

Di quefte cofiellazioni P ultime 15 , còlla mag- 
gior parte deli' Ago deiCenr^i/ro e Lupo, non 
tono vilibili nel nqftro Orizzonte. L’ altre Stelle 
non comprele Torto quelle cofieilazioni ^ c nientedi- 
meno vifibili all’occhio nudo, gli Antichi le chia- 
mavano Informe! o Sporades ; alcune delle quali i 
moderni Ailronomi han dopo ridotte in nuove fi- 
gure , o coflclt azioni . Vedi Informi , Spora- 
di. 

Così PEvclio, per eferrnio, trai Leone e P Ory» 
Maggiore fa il Leone minore ; e tra PO*/» minute 
e l'Auriga fopra i GewV , fa la Lmce; c fotto la 
coda dcll’O»/» Àfrff»^re^ 1 Cu»/ versanti C/c. 

In quelle iofinll.n irmi , le (Ielle fono ordinaria- 
mente diOintc per quella parte delPimaginc, nel- 
la quale fon ritrovare, li Bayer le dittinone, inol- 
tre, colle lettere dell’alfabeto Greco; e molte di ef- 
fe hanno, di vantaggio , i nomi particolari , co- 
me Arturo travedi del Boote: la Gemina o Lucida 
reità Corona Settentrionale ; il Pali tizio nell’occhio 
del Toro, [e Pleiadi nella fchiena ; eie Jndi nell» 
fronte del Toro : Cajìore e Polluce nelle tede del 
Cemmi, la Capotta col carretto nelle fpalle del VAm 
riga ; il Regolo o cuor di leone ; Ja fptg* vergine 
nella mano, e la Vindemmiatrice nelle fpalle della 
Vergine , gì * Amari o il cuore dello Scorpione # * il Fo- 
mabaut nella bocca del pefee auffa te *, Il Regolo 
nel piede delIVr/o/tc ; il Strio tifila bocca del Cane 
maggiore ", e la Stella polare , P ultima nella coda 
deli 'Qrfa minore. Vedi Si RIO. 

1 Poeti Greci e Romani dall’antica Teologia ci 
danno delle favole Oravaganti c romanfiche in- 
torno all’origine delle cofletJ azioni , che pofTbnove- 
derfi in Igino, Natale Come , e*l Ricciolo ", quin- 
di alcuni , per un vano -zelo , piutrofto che per 
alcuno amore della feienza, fi fono indotti ad al- 
terare ogni figura delle cofiellazioni o almeno i 
loro nomi . 

Co*) il Venerabile Beda in vece de* nomi e fi- 
gure profane delle dodcci cofiellazioni del Zodiaco, 
ToOituifce quelle degli dodcci A portoli, il cuiefem- 
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pio ! é (Tendo flato feguito di Giulio Scili Ile. 
IO nel 1617, ne compì coltui la riforma , e diede 
i nomi della .Ceratura a aulte le cffleliaziom de* 
Cicli . 

Cosi 1 ’ ariete o il Caprone fu convertito in San 
Pietro, il Toro tn S. Aulica, Andromeda nd Sepol- 
cro di Crtflo , la lira nella mangiatoia -di Crifloj 
Èrcole ne' Magi, venendo da Or ente , al Cove Mag- 
giore in Davide & c. Il Wegelio , JVjfcdbre di 
Matematica nelTUniverfitì di iena fe.ee un nuovo 
ordine di Ceflellazioai , convenendo il Firmamen- 
to nel Cielo Araldico ed nit’Oducendo le armi di 
rutti i Principi di Europa, pr via di cofiellazioni, 
cosi VOrfa matgiore fu trasformata nell’ E.cfanre 
del Regno di Danimarca ; il Crono nella Rotai* 
colla fpada della cafa di Salfoma ; I’ Ofiuco nella 
Croce di Colonia; il triangolo nc\\& buffola , ch’egli 
chiama il /imbolo degli artifici , e le Pleiadi nell’ 
abaco pitagorico , ch’egli chiama abaco de’ Mer- 
catanti. 

Ma i piti -noti t ragli AUronomi non approvano 
affatto oucfte innovazioni , come quelle che fer- 
vono ad introdurre folamente intrighi e con- 
fpfione nelì’Allronomia . Le antiche cofiellazioni j 
adunque, fi ritengonoturtavia, perchi meglio non 
poteano fodituitli ; n> più fintili, per codnuire la 
maggiore corrifpondenza ed uniformiti trall’ anti- 
ca Am-nnomia e la nuova. Vedi Catalogo. 

COSTIPAZIONE, in Medicina, i una durez- 
za del ventre odella pancia , con difficolti di eva- 
cuarla. 

La Cofl inazione, > una detenfione oltrenaturale 
degli eferementi , con una durezza inalbale efcc- 
chezza di efii ; onde viene la difficolti di difeari- 
Carli. Vedi Escremento. 

Quella è oppoda alla diarrea o lubricitì . Vedi 
Diarrea. 

L’andare a cavallo , il mangiar nefpole o co- 
togni! varie preparazioni di latte, uova tolte tic. 
enfi r pano la pancia . 

La coflìpazione della pancia , fé ella continua 
lungo Tempo , alle volte degenera in una palTione 
iliaca- Vedi Pafione Iliaci. 

Molte perfone di coflituzione calda e fecca , fo- 
no aff itte dalla coflìpazione , ma quella > rade 
volte feguita da cattive coniequenze . Nelle Fi- 
icf fiche Tranfaziont , abbiamo un cfempio fi ra or- 
dinano di coflìpazione , datoci dal Sig.Shcrman . Un 
certo Tomaio Filips, che ne pativa da molti an- 
ni , < che non evacuava in meno di tp. o zo letti- 
mane .generalmente mangiava e beveva non meno 
di tutti gli altri , e fece per tutto li fno tempo l’ 
officio di un uomo lalioriofo ; e pure non aveva 
alcuna delle evacuazioni icnfibilmenre maggiori 
di tutta Paltta gente, egli morì di quello maledo- 
po patitolo aj anni . 

Il proprio rimedio di una eofiipazione l il Cli- 
flero: fe manca quello, i catartici lenienti, e quan- 
do mancano ancora quelli , fé gli debbono dare 
degli altri di natura più draftica e potente ; ma i 
rimedi ordinar) della coflìpazione fono le dolci pre- 
parazioni di Tcnna, gii cleituarj lenitivi , il fiot 
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«fi tartaro , : Clifteri Urtativi &c. Vedi Clisteko 

* PuRCATIVO. 

COSTITUZIONE, b un ftabifimento , ordinan- 
za , dccilionc , ìegolamentoo legge, fatta per auto- 
rità di un Frmcipeo altro Superiore, Ecdeliaftico 
o Civile .Vedi Lecce. 

Le nftlinzionr degl’ Imperatori Romani fanno 
una patte- della' Legge civile. Vedi Legge Civile. 
Le coflimzioni della Chicfa ' fanno una parte del- 
la Canonica. Vidi Leg^e Canònica. Alcune del- 
le coflitnzimi Papali fono in forma di- Bolle ; al- 
tre di B evi . Vedi Boll», Breve &c. 

Costituziont Arojìokcbf , dinota un* collezione 
di regt lc , attribuite agli A portoli , c fupporte ef- 
ferc rtate raccolte da S. Clei|iente , del quale por- 
tano paiimente- il nome. 

Elle fimo tlivife in otto libri , comporti di un 
gran numero di regole , e precetti , riguardanti il 
dovere dc’Criftiani e particolarmente le cerimo- 
nie c la difcipliita dcHa Chicfa . Gli Autori non 
convengono intorno alla loro ingenuità . La mag- 
gior patte le riguardano per fpùrie, e fi sforzano 
di provarle polleriort all’cib degli Appoftoir; forte- 
neuJo , che furono feonofeiure fino al quarto Seco- 
lo ; li che , fc cosi forte , dimoftrarebbe che S. Cle- 
mente non vVabia avuta mano. 

Il Signor W.rtoa ha intraprefo di opporfi alla 
opinione gcneralg, e conalcunc ragioni molto dot- 
te c calzanti , arteicndo le cofliiuzloni ApojioUche 
edere uno de Saeri libri" , dettati dagli Appoftoli nel- 
le loro atfemWeir , ferirti , Temendole dalla bocca- 
loro, da S. Clemente , e dirette per un fupplcmcnto 
al Nuovo Tertamento , o piutrorto come uno felle- 
ma o firtema della fede e della polizia Crirtiana . 
Vedi il futr Saggio falle Coff, razioni Apojlolicbe, e U 
[na Prefazione Storie*, dove fi notano r vaT) partì, 
ritrovati, e propria feconda della lua fantafia. 

Quel che rende le coflitnzionì piu fofpette per 
gli Ortodorti , è che fembrano favorire l’Arianc- 
umo. 

Costituzione, b ancora ulata in un fenfo (fu- 
co,- per lo temperamento del corpo , o quella di- 
fpofiztone de! tutto, chenafce dalla quali'J, c pro- 
porzione delle fuc parti. Vedi Temperamento.- 

I Medici conti erano 1 a coflitttzione c onte dipen- 
derne principalmente dagli umori o fucchi del 
corpo, V quindi, ficcome' quello o quell 1 ' umore d 
fnppone predominar la bile e], gr. il (angue, la 
flemma, la collera o il meteurio; la pedona fi di- 
te biltoJa,fangaipen ,f1emmarica , collerica , o di co- 
yirr azione mercuriale. Vedi Sancuicso, C orti rico 
& c. e Vedi Umore, Bue, Cou.fr a , Sangue 

Àja Costituzioni del Regno , b un corpo di 
leggi municipali del Regno di Napoli , ridorre 
in un volume dal Giurefconfulto Pierro delle Vi- 
gne , per comandamento dell 1 Imperator Federico 
nell'anno izji tdepo che quello Prìncipe ebbe con- 
cinola la pace col Pontefice Gregorio e rcn luti 
tranquilli i fuoi Reami di Sicilia e dr Puglia , 
dice il Giannoni , rivolfe i fuoi penfTcri alfe leg- 
gi, per dare al Popolo a fc fogecto, pi U ftabile ri- 
polo . 
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La compilazione , che le ne fece, fu terminata nel 
mefe d' Aborto dell' anno medefimo ta}i. e pub- 
blicata nel folcnne ConciRoro, tenuto in Melfi : 
ma le leggi fi llabilirono e prima e dopo, cifcn* 
dofi aggiunte molte altre eojhtuzioni alla mtrdcfi- 
mi compilazione ; e quindi b , che quelle leggi 
portino alla fronte il titolo di Nova nnflieutio.ln 
queflo Codice volle Federico, che li raccogliertcro 
le conJUtuzioni ile'Kc di Sicilia fuoi predccelfori , d i 
Ruggiero 1 , di Guglielmo Le di Guglielmo IL 
non già di Tancredi , e di Guglielmo III. , 
riputati da lui illegittimi ; volendo , che que- 
lle cofìituzrom dovettero fidamente ortervarfi , ed 
abolì ogrp altra co]lit azione a quelle contraria , 
predandole tutta la fua reale autorità e eh Aman- 
dole Erediti! prrzroja . Comprendono quelle non 
meno il Regno di Napoli , che il Regno di 
Sicilia, checne- alcuni erroneamente abbiano top- 
po fio , di non abbracciare quelle cogitazioni Pilo- 
la di Sicilia. 

Ebbero quelle leggi municipali in varj tempi-, va- 
ria forte : il loro ufo ed autorità corfe cfaitamcn- 
te per tutto il tempo di Federico; ma dopo pai fie- 
ro il Regno alla Cala Angioma , con tutto che 
Cario- l e Carlo IL fuo figliuolo ne averterò ordi- 
nata l’offervanza, pure furono foggette al difufo 
in molte parti ; ed alcune dalle medertme Coflttu- 
zioni riputate poco favie, c le fi ve della- poterti 
Ecclcfiaftica , onde fu, che alcune di effe non ri- 
trovaron neppure efpofitori Furono però tutte 
l'altre contentante da varj Giurcfconfulrt , fin dal- 
la loro prima pubblicazione ; ed al giorno d’ oggi 
fono quelle tutte nella loro olfervanza , eccetto- 
che alcune fi trovano riformate in virtb di Pram- 
matiche da tempo in tempo promulgate . Vedi 
Giann.Torn. II. Lib. XP E Gap. u/r/w.e Vedi Pram- 
matica, Capitoli £tc. 

CosTituttone , o novella Costituzione, b il no- 
mi di una novella cofliiuzioue , promulgata da 
S.M. nel 1758. in riforma degli abufi, introdotti 
ncTribunali . Ertendofi dalla ver fu aia de’ litiganti 
faputo introdurre nel foro abufi grandi ed infini- 
ti , per eternare le caufe , deludere la giullizia, im- 
pe lire il fuo corfo , e rendere con quello , danno 
notabile al Pubblico; ritlfcj loro a poco a poco il 
mandare in dimenticanza e difufo le Pramanche 
da tempo in tempo providamente pubblicare , con 
far dar luogo alle interpretazioni e cavilli . donJe 
eran feguiti qiir'ttoribiii inconvenienti r che tutto 
di fi forf'rivano , e donde nacque quella corruttela, 
che avea finalmente porta una confuficme negli af- 
fari e nelle caufe e coni roverfie di tutto-il R-gno. 
Una fi flrana intollerabile cofuftone , non purea_, 
che lubiro pervenire all'orecchio de! Principi? , fin 
dal fuo ingrerto in quello fuo Regno, zelaniilfimo 
in meditarci mezzi pili propri, per rendere efaita 
I 1 amminirtrazion della giullizia , ed eflirparr 
quegli abolì, che per pili fecali avevau reruluti io- 
fel'Ct i Popoli tutti di quello Staro. 

Q.imdr fortn il di j^. Marzo del rftR , dopourta 
matura riflclllone, fi pubblicò una Pi amai ica , che 
fu dopo denommata la ncvella eoftuuz ime del 

>7J8. 
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«7j 8. In «(Ti C preferirtelo, in primo luogo,» me- 
lodi per accorciate le caule : Si tollero tante inu- 
tili (olennità , «ventare nella fabbrica de’ procef- 
fi Civili e Criminali, per allungare le caofc , de- 
fatigarci litiganti, e piantar largo campo di rac- 
cogliere danaro ; furono con ella abolite le rrpul- 
fe di ripulfe , abbreviati i .precetti di /o/var; proi- 
biti i procedi per le (òmme infra i docati dodi- 
ci, ordinandoli quelle caufe giudicarli fenza for- 
matiti di {culture o procedo ; vietati i gravami 
al Tribunal fupcriore de.' decreti interlocuinrj ed 
ordinatori ; tolti via i termini ad emeomuandum 
e .id unpufivandum : gli atti ad concludendum Cr 
conclujio ; « l'alto ad pnblicandum : annullate af- 
fatto le dichiarazioni circa ufum &c. e per evita- 
re che le parti , {otto ptcteflo di oflcrvate i pro- 
cedi, (èli prendevano dalle Banche, e con malizia 
fe li ritenevano lungotempou per impedire, li cor- 
to della giufttzia; lu rigorolamente ordinato, che 
in ogni cauta dovette , olire del procedo originale 
far{cne la copia, acciocchì richiedendoli dalle par- 
ti , C potede dar la copia , fenza che «’ impedide 
il corto della caufa fuU’orginale. 

Quelli falutcvole cafii «ami , fin dalla fui pu- 
blicazionc {u da rutto il (Legno con applaulo in- 
finito abbracciata : con eda ben vcdevali quanto 
grande era l'Ambizione di S. M. in toglier via le 
opprellioni, che tulio di fodrivano i luoi vaflilli; 
quanto zelante l'amore de'iuoi minifln, m propor- 
gli tutti gli cfpcdicnti, che potedero condurre al- 
la feliciti del Regno, al fofhcvo de’ fuddiri , ed 
alla gloria del Principe. Vedi PraMatica. 

COSTO Araba , ì la radice di un albero , ebe 
ra (Tomi;; lia al Sambuco, portalo dall’ Arabia, don- 
de viene il fuo nome . Il fuo ufo in Medicina ì 
per un ingrediente nella teriaca di Venezia. 

Il migliore i il pelante, di un color cinericcioal 
di fuori , e rofligno al di dentro , di un odore for- 
fè , e di un fapore aromatico. 

Quella radice, era anticamente chiamata Cofltu 
ver mi : ed era divili in due (pecie, il cofla amara 
* V afta de /ce , ambedue i quali fono oca feono- 
fciute . Il Sig. Cliaras ed alui , fono di opinione 
che non vi fia , se no una fpecie di enfia , che fi 
{perimenti pili o meno amaro o dolce , fecondo 
il terreno , che lo produce . 

Costo Indico, > una radice Americana, chiama- 
ta ancora cofiur biava , coftnr toricofui , cefiui or- 
ticai , o corteccia del IVinttram.l.’l{a\c di Madaca- 
fcat in Africa, di S.Domcnico e di Guadalupa in 
America fono i luoghi, dove fe ne ritrova la mag- 
gior parte c la migliore. 

COSTR1NGJTORE delie labbra o orbicela, eJOae- 
flnHor iabionwi o crbicniaru un mufcolo, pioprio 
delle labbia. Vedi T av.di /t/nrt. (Miolog.)/\g. J. n. 
8. c vedi ancora l’articolo Labbra. Le (uc fibbie 
fanno una una fpccie di (Ori// ) o cerchio, intor- 
no alla bocca , donde il mufcolo vieti chiamato 
c, bicolore , c ferve a coAringcrc cd a tirar fu le lab- 
bra, come nel bacio, per la qual cola alcuni io 
chiamano bafiator ed ojcalaiarim . 

Il Vcrhcycn vuole, che quello. non fia un. mu- 
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fedo, BU un pofo, le cui fibbre t’ incontrano IH 
ambedue gli angoli della bocca , ognuno oprando 
in un labbro fidamente , benchi concorrente mente. 
Altri Autori fono unanimi in chiamarlo un mu- 
fcolo , e vogliono che fia della fpecie dello sfinte- 
ro , benché il Dottor Drake penla in ciò impro- 
priamente , poichi non i limile quello agli altri 
sfinteri nell’azione collante, ma nel comando della 
volontà: diftintivo contrafcgno trailo sfinrero ed 
un altro mufcolo. Vedi Seintero. 

Costrincitore delle palpebre . Vedi Oebico- 

LARE. * 

Coste tue ito zt del nafo , fono un paio di 
mulcoh, comune alle ale del nafo ed al labbro la- 
pcriore . Vedi Naso Sic. 

Nafcono quelli, carnoli dalla parte del quarto 
odo della mafcella fupcriore , e dopo una dritta 
afeenfione, fono inferiti uelle radici delle ale del 
nafo, e Delle parti fuperiori del labbro fuperiore. 

Il loro ufo,ì di tirare le ale in giti , piti vicino 
l’una all’altra : e nello fteffo tempo tirare il lab- 
bro fuperiore ancora in giti : azione , che noi ulia- 
nio nel prendere il tabacco, onci fiutare qualche 
cola. 

COSTRIZIONE* , t T atto di fteingere, o dà 
tirare inficine le parti di una colà. Vedi Costei u- 

GITOEE. 

* La voce b compofia di con infirma e IT fingere 
libare , Maire. 

COSTRUZIONE, iu Geometria, t P arte o In 
marnerà di tirare, o defcnverc una figura , fchema, 
linea di problema o Umile. Vedi Desceixioue, Fi- 
gura &c. 

Si dice che l'egualità delle linee di quello trian- 
golo &c. li dimoltrano dalla loro cofiruzione . Vedi 
Problema. 

Costruzione di equazioni , > il metodo di ri- 
durre un equazione conofciuta in lince e figure , 
colle quali polla dimoftrarfi geometricamente la 
verità della regola , canoni, o equazioni , Vedi 
Eovazioue. 

Il metodo di eolhuire Pequazioni > diverto, fe- 
condo la di verfità deH'equazioni . Per le femplici e 
quadratiche, i metodi faranno qui foggiunti ; ia 
quanto adequazioni cubiche, le coftruzieni geome- 
triche non fono in ufo alcuno in pratica; elTendo 
il loro dilegno meglio efeguito dal morodo di 
tllrarre le radici per approllimazione. Vedi Radi- 
ce cd Estrazione . 

Per coftrnìre una fempìice equazione : Ecco in 
che confille l’intero mifiero; Le frazioni, alle qua- 
li la quantità feonofeiuta i eguale , fi rifolvonoiu 
termini proporzionali ; li cui metodo meglio farà 
qui dimofirato col efiempio , che infegnaro per 
molte regole . • 

t° Supponete r — ; allora c:a:-.b‘.x, fari 

determinata col metodo di 
proporzionale. 

t ® Supponete ; fia d : a : : b : 

Quella quarta proporzionale trovata , elTendo chia- 
mata 


trovare una quarta 
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mat» g\ x~ ^ fi ritrovi ptrcib , come nel pri- 
mo cafo. aa—bb 

Supponete x~ aa ^ — , Poiché aa^bbzz 

4? Supponete — — .Col primo cafo 

troviamo £ — c “J" ’ ' B0 * tre co * CB * 

fo I, ' — V e — ‘ » 14 differenza delle linee 

g ed ». 

5 ? Supponete Ritrovate come 

nel precedente cafo , g—~ > e f — ; Allora 
xZZg -f / farà la fomma delle linee g ed f. 

6 ° Supponete x~~£p£~ . Vedete^ , e fia 

f-j-i£~b j Allora farà a f -f c gZZj) b ", e confe- 

guentemente, x— - . Cori il prcfente 
cafo i portato al precedente. 

7? Supponete Trovate *-£- , e 

tate ?jf+cZZl> ; allora farà af-\-bc^jbb . Quindi, 

a* b-\-b a drzx' — ad _ , . 

x~ — - j-. Confequentemente , b: 

a: :a — d :x. 


8? Supponere x— (u’-j-i') rc.Coflruite il rrian* 
giolo ABC, (Tav.dt Algebra fig. i .) , i lati de’quali 
fieno AB — «,BC“i;allcra farà ACzrV’(<t , ^-À*J. 
Fate AC — mj allora (ara a 1 -^-é‘ ~m- ; e perciò 

x — ; e confequentemente . c :m ::m : x. 

a * Lo 

9 ? Supponete x — — - . Sopra A B {fi g. a.) 

— a , defcrivete un femicircolo ed in efso flabilire 
AC ~b. Poichi il triangolo ACB ì rettangolare; 

CB ~ vA’— ,F»ce CB—m: allora farà 
c confequentemente, c:m::m:x. 

io? Supponete x — ^ . Dite ,b :a : :f: 

{£■, e fate allora farà bc4-af — bb ; 

Quindi , *~z’ ~y £ c - — (*'~fe <0 ’b . Trovate 

tra ACZTc, (fig-J.)e CB ~d , un mezzo pro- 
porzionale CD ZZy/cd. Fate CE — a; allora fa- 
rà DE— '/(•'* — ed). Chiamare quefta m ; allo- 

xa farà x— ; e confequentemente , b : m : : 


Mix. 

Per cefiruire una equazione geometricamente qua- 
dratica . Poiché l’ equazioni quadratiche poffono 
ridurli alle fcmplici (Vedi Equazione ), quelle 
Tarn. 111 . 
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pedono fimilmenre collruirfi da' metodi già cipo- 
Ai ; poiché se l’equazione lìa pura, X’— «fi ; al- 
lora farà « :x : :x : b ; perciò noi trovaremo x— 
\/ab-, se tra A C ~a , c BC— b , noi troviamo 
un mezzo proporzionale DC. Se l’equazione lia 
affettata, x'.axzzb* ; allora farà x~ J- « t./k 
• 'b % ) , che i , o x — H/ ( *-«* -fi 1 ) 5 
*=\/<r «’ +*•>,- f* . 0 (r-‘-à *) 

O *— !•«*-%/(*«’ — A’). 

Tutto il titillerò adunque di coltruirc i qua- 
dratici , fi riduce a quello : che fi ritrova il va- 
lore della \/j a'-ffi 1 , ed anche il valore della 
■ 6’: ambedue i quali fi fon dimoftrate nel 
precedente articolo. Poicht se nel triangolo ret- 
tangolare {fig. i.) AB — S-«,e BC — fi; allora fa- 
rà A C — VA A «*+fi* ■ ) Ma se fopra A B~ j« , 
{fig i. ) fi deferiva un femicircolo, ed in elfo fi ap- 
plica AC —fi; CB ~ v'Ja*— fi* , farà come fi i 
dimollraco nell’articolo precedente . Vedi Equa- 
zione e Curva. 

Costkuzione , in Gramatica Sintajfe , 1 l’ordi- 
namento e comunione delle voci di una fentcn- 
za , fecondo le regole del linguaggio. Vedi Gra- 
matica , Voce, Sentenza, Sintasse &c. 

La cojlruzione ì generalmente piti feinplice , piti 
facile e piti diretta nelle lingue moderne , che 
nelle antiche . Noi abbiamo pochifiìme di quelle 
inverfioni , che producono tanto imbarazzo ed 
ofeurità nella lingua latina . I noflri penfieri fo- 
no ordinariamente efpofli nello (trito ordine , in 
cui l’imaginazione gli concepifce : il cafo Nomina- 
tivo, peT c Tempio, lernpre precede il verbo, e’1 ver. 
bo va avanti tempre al cafo obliquo, che egli go- 


verna.- 

I Greci ed i Latini , come offerva il Signor 
St. Evremont ordinariamente terminano i loro pe- 
riodi , dove pel buon fenfo c per ragione , fi do- 
vrebbero incominciare ;e l’eleganza della loro lin- 
gua confitte in qualche maniera in quello capric- 
ciofo ordinamento, o piuttofio in quella tra (poli, 
zione e difordine di voci. Vedi Lingua. 

La Cofìruzicae > o /'empiite o figurativa . Sempli- 
ce i quella , in cui tutti i termini e tutte le patti 
della orazione fon palle nel loro ordine naturale. 

La Cojlruzione figurativa , ì quella, in cui noi 
recediamo da quella femplicità , ed ufiamo cer- 
te efprrifioni più brevi e più eleganti di quel che 
ci detta la natura. 

La SintaJJe o la eojhuzione delle voci , fi diftin- 
gue in due parti Concordanza e regimeruo o gover- 
no. Vedi Concordanza e Recimehto. 

COSTUMANZA , è ufara , per dinotare le ma- 
niere o cerimonie, o la (Iradadel vivere di un Po- 
polo, che fra un certo tempo fi riduce in abito ; 
c per l’ufo che ne ottiene, riceve la forza di leg- 
ge. Vedi Lecce cd Uso. 

In quello fenfo , le cojlumanze implicano le 
cofe, che erano al principio volontarie , ma che 
fon dopo divenute nccriTarie per l’ufo: cosi i dona- 
tivi fatti dagli Officiali nella loro ammellione al- 
le cariche, fi debbono Gaiamente in Inghilterra, per- 
ché fon paflàti in cofiumanza . Vedi Feudo. 

Bù Co. 


Digitized by Google 



Costumanza lignifica ancora il fare o non fa- 
re certe cofe, introdotte dalla maggior parte della 
gente del l'aefe,o della Provincia ;ed ancorché vi 
Ca qualche cola di male in quella cofiumanza, ob- 
bliga nientedimeno ; 6ntamoch> non fia abroga- 
ta da una cofiumanza contraria , o legge. 

In quanto allo flabiJirG una cofiumanza in mo- 
do , che abbia fona di legge , è neceflario ordi- 
nariamente, che fia fondata (opra qualche natura- 
le equità, o qoaLhe bene confidrrabile , e che fra 
Hata (uffìdente ultra tritavum : Ma perché quello 
é difficile a provarli, bafla che due o pili tertimo- 
ni depongono, di aver imefo da’loro genitori prati- 
carli lo Sedo- a tempo loro: fc vi é materia di me- 
moria, la continuazione di zoo. anni é ballante. 
Vedi Memori». 

L’cffeito della cofiumanza cosi circoflanziata fi é, 
ch’ella ha la forza ed autorità di Legge, forman- 
do quella, che noi chiamiamo Ita non /cripta ; e 
ferve quella negli dati Popolari e nelle Monar- 
chie limitate, ad interperrare le leggi (critte : poi- 
ché nelle Monarchie affolur* » il Re lolo ha la fa- 
coltà d’ interpetrar le leggi. Quindi la voce coftu- 
manza fi ritira tuttavia e ferve ad efprimere i drit- 
ti particolari e le leggi municipali , fbabilitc dall’ 
ufo nelle Provincie particolari , dopo che fi fon 
ridotte in leggi ferine. 

In quedo fenfo , la maggior parte delle leggi 
comuni d’Inghilterra é /ex non \ cripta , non efftn- 
do altro per origine , che coflumanze de’loro ante- 
cedori. Vedi Legge Comune. 

La Itgge non fcrirta in quello fenfo , fi ufa in 
oppodo agli Statuti o Atti riti Parlamento , donde 
cominciano le leggi. Vedi Statuto. 

11 Corvcl didingue la cofiumanza dalla Jrrefcrizio- 
ne, perché la prima é più generale ( e li riferifce 
a varie pcrfoneiin luogo che l’ultima é ordinaria- 
mente confinata a quedo o a quell’uomo.Cinquc an- 
ni di tempo, badano ancora ordinariamente per la 
prcfcrizionc, ma per la cofiumanza ve nc voglio- 
no cento. Vedi Prescrizione. 

Le eojìumanze fono cofc reali,* fono racchiufe 
nc’loro limiti o territori- effe fono o locali , cioè 
ndrette a quedo o a quel luogo ;o generali . Vedi 
Locale . 

La cofiumanza di Parigi, ferve di regola per tut- 
g!i altri luoghi della Francia, dove Non vi fono 
provifioni , contrarie ad effa. 

1 Romani furono governati per co/? amanze o 
Irgginon ifc ritte, dopo l’cfpulfione de’loro Re. Vedi 
Legge Civile. 

Cefare oderva, che i Galli avevano le loro oo- 
fiumanze , che codanrcmenre ritenevano, e che riu- 
feiva imponibile a’Romani di governarli con altre 
leggi in maniera che le fole Provincie confinan- 
ti coll’Italia, ricevevano le leggi Romane. 

Dovere per Costumanza. Vedi Dovere. 
Costumanza frguica. Vedi Seguita. 

COSTU M A R J Tenenti o Tenente t per confitela • 
eiinem , in Inghilterra , fono qnt’ Tenutari , che 
polfeggono per coduman7a del feudo , nella loro 
Ipcciate evidenza. Vedi Feudo c Tenente. 
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Quelli erano anticamente (chiavi, o que’chepof- 
fedevano Tenuta Sondagli. . Et tunnel illi le- 
narrine in Bendagli Tenuta, fo/ebant vocari Cudu- 
marn.M S. de Confuctud . Man.de Sutton. C onfietct 
de anno j. Eduardo II. Vedi Tenuta, Villano 
& c. 

COSTUMI. Vedi Costumanza.- 
CO-TANGENTE ,è la tangente di un arco, 
ch’è il complimento di un’altro arco al po grado. 
Vedi Tangente. 

COTlLA o Coluta , era una mifura di cofe li. 

S uidc , in ufo rra gli Antichi , eguali al femifedaio 
.omaso. Vedi Misura. 

11 Savot aggiunge , che la Colila Romana con- 
teneva il once di ogni liquore , fui qual principio 
vi debbono edere date tante eotili , quanti liquori 
ordinariamente fi vendevano r cofa per altro non 
(Irina ; poiché in varj Paefi ritroviamo noi tutta- 
via inibire di dtverfa capacità , chiamate coilo 
Beffo nome , allorché contengono lo fiedo pcfoj. 
benché fiano di diverfa grandezza. HFannio dice,, 
che la calila era la leda della emina , eh’ età 1* 
mctà'd’un fedajo. Vedi Emina.. 

Ai Corylas , qual, fi placeat , dixi/fe licebit 
Heutinar, reciplt geminai fcxtariut unut . 

Il Chorier offcrva , che la Colila era ufata per 
una mifura di cofe fecche, non meno- che di cole 
liquide: fodttiendo ciò dall’autorità di Tucidide, 
che in un luogo fa menzione di due colili di vinq* 
•d in un alrro di due colili di pane. 

Cotila o cotiloide , in Anatomia, è un nome 
dato alle cavità nell’ eftrcmitl delle offa larghe , 
circondate da orli forti , malTìcci , che ricevo- 
no le punte, o le apofifi delle altre offa , articolate 
con effe. Vedi Osso. 

Tale è la cavità dell’Ifchioo dell’offo dell anca, 
che riceve il capo dell’offo della cofcia . Chiama- 
li ancora quello aceiabulum , cioè coppa. Vedi Ace- 
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COTILEDONIE, in Anatomia, fono piccole 
piandole, difpcrfc per la membrana efteriore del 
feto , chiamata Corione, e che fi fuppone fcparare 
un fucco nutritivo per la loffi (lenza del feto. Vedi 


Acetabolo. _ , , „ . -, 

Le coiilrdonie in quedo fenfo, fi ritrovano fola- 
mente nelle pecore, nelle capre ed in alcuni altri 
animali, fupplendo negli uomini , nell’ utero , la 
placenta in luogo di effe. 

Altri Autori ufano le col i/edonie per le apertu- 
re delle vene, nella fupetficie interiore dell’Utero. 
Vedi Matrice. 

COTONE* o bambagia, è una forte di lana o 
piuttofto lino, che copre il feme di un albero del- 
lo dello nome. 

* Il Menagio deriva la voce da I tanno cotone» 
la pii* fina lanugine , che nafee / opra i cotogni , 
e che r affo viglia al cotone ; ma il Nicod dice , 
che gli Arabi Io chiamano cotum e bombafuin, 
donde viene il noflro cotone e la bambagia. ^ 

L’albero , che produce queda utile mercatanzia, 
è comune in motti luoghi di Levante e dclPIndie 
Orientali cd Occidentali , fpcciaimentc nelle Antil- 

le. 
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le . Il fuo fratto è di un* formi ovale , eirea fa 
granelli di un* noce : ficcome fi va maturando, 
crcfce negro nel di fuori , e col calore del Sole, fi 
apre in molti luoghi, difeovrendo la bambagia per 
le lue fetfure , la quale idi un'ammirabile bian- 
chezza . In ogni frutto fi ritrovano vane bavette, 
che fono 1 fccni deli’aliiero . 

Vi è un’altra Ipccie di pianta di corone .chiama- 
ta da Botanici gojjipium beibiccum , che fi arrampi- 
ca per la terra , come farebbe la vite , fé non fof- 
st (oftenuta -, il career, della quale è molto (limato} 
e l’ultime relazioni di Mezzo Giorno fanno men- 
zione di due altre fpccie, l’una nella Terra Ferma 
del Braille , l’altra nelTIfola di Santa Catarina. 
I Temi del corone pere hi fono mifchiati infierire 
col frutto, fi fono inventate delle piccole machine, 
che gioendoli col movimento di una ruota , il 
cerane cade da una parte , e'I Teme dall’ altra ; e 
cosi fon feparati . Il cotone fa un confiderabile 
articolo nel commercio .egli i diftinto in cerone ver- 
gine e cerone filato, il primo i ufato per varj dire- 
gni ,come per imbottire , per coverte , per mace- 
rali! &c ; ma per le coverte o robe di camera i 
più generale ; fomminillrando ancora vari drappi, 
tnuffulini, bambacigne , fulla nie , catoncini &c; 
olire che frequentemente fi unifee col liso e colla 
fera nella cotnpofizione di altri floffi. 

La prima fgecie i portata ordinariamente da 
Smirne e da Cipro.- vicino Smirne, la fua produzio- 
ne e maggiore, che in ogni altro luogo. Si pian- 
tanoi femi in Giugno, e fi raecogliono in Ottobre, 
e’I terreno è cosi favorevole , che fi pofTono fare 
tre raccolte in un anno. Si portano [ordinariamente 
da Smirne diecimila balle di cotone l’anno, e nien- 
tedimeno altrctanti di più fe ne confumano , al- 
meno , per le manifatture del Paefe . 

In quanto Ecotoni filati, fi dtftrnguono con va- 
ri nomi , i migliori fono quegli, che vengono da 
Gcrufalcmme , chiamati bazact , e quegli di Da- 
tnafeo, chiamati Cotoni delConcia . Vedi Oncia. 

Gli altri fono i mezzi bagna i baUdini , i pajaa 
i Cotoni Giufeppe il genrgnnz &c. Il cotone antica- 
mente piantava!! in Egitto, e’Sacerdoti Pulivano 
unitamente co’facrificatori per una vede Gngolariffi- 
«na , portata da effi una fola volta. 

Il Coione, applicato alle ferite in luogo del lino, 
produce un infiammazione . Il Lecwenhocck cfa- 
mmando la ragione di tutto cib col microfcopio, 
ritrova, che le iuc libbre abbiano ognuna due an- 
goli piani , donde egli conclude , che ognuna del- 
le fue parti minute, debba avere due angoli acu- 
ti , o punte , quali angoli acuti , efTcudo 
non fidamente più delicati e più fonili de’ gio- 
itoli, de 'quali fon comporti • filamenti camofi , ma 
ancora più fermi e rozzi , che ogn’ altra parte 
della carne globolofa ; ne fiegue , che daìl’ap- 
plicazicme del cotone in una ferita, le fue punte 
non fidamente debbono urtare e ferire i globolì 
della carne, ma ancora tagliare inccfsamemenre la 
nuova materia, portata da effi , per produrre la 
nuova carne ; e ciò con molta facilità , perché 
quella materia, non avendo ancor prefa la fetmez- 
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Zi e confidenza di carne, è meno abile a rtliftcre 
a’fuoi impulfi j in luogo che’l lino ordinariamen- 
te ufato per le ferite , effendo comporto di pie. 
cole particelle rotonde, molto unite runa all’altra 
formano quelle, truffe più larghe , e fi rendono c<* 
«1 incapaci di urtare le parti g obolofe dell* car 
ne. 

Corta di Cotone o bombatimi. Vedi Carta. 

COTURNO , è una fcarpa molto aita, o c"al- 
tiretto, comporta foprauna foda di fugherò, por- 
tata dagli antichi Attori nella Tragedia , per com- 
parire più alti e più fimili agli Eroi , che erti rap- 
prefentavano ; molti de’ quali fi credevano edere 
Giganti. Vedi Tragedia. 

li coturno copriva la maggior parte della gam- 
ba, e fi legava fopra il ginocchio |: fi crede che’l 
coturno fu fiat» inventato da Sofocle. Vedi Borzac- 

CHINO. 

COVARE , in Edificio . Quando le eafe fono 
edificate in modo , che proiettando fulla terra , 
voltano la projettura arcata col legno, intavolato 
ed ingeflàto, l’opera fi dice che cova. Vedi Alco- 
vo. 

Cernire Covata , è uni cornice , che ha un 
gran cafamento.o concavo in effa. Vedi Cornice. 

COVERTA, in Legge lnglcCc , Femina covetta , 
diootauna femmina maritata, o co verta dal fuo ma- 
rito, olia fotta la di lui protezione. Vedi Femmi- 
na . 

Strada Coverta, in Fortificazione, è uno fpa- 
zio di Terra a livello del Paefe, aggiunto alime- 
lo del follate, che gira perfettamente intorno alle 
mezze lune ed altre opere, all’crteriore del follato. 
Vedi Tav.di FortiJlc.Fig.n.lit.b.b. 

Ella è altrimente chiamata Ctmdojo , ed ha un 
parapetto, unitamente col fuo banchetto e glacis , 
che forma l’iltexza del parapetto. 

Una delle maggiori difficoltà in un afiedio , è 
fare un alloggiamento fulla firada coverta , per- 
chè ordinariamente gli Attediati la palizzano per 
la metà e vi fanno una fopramina in ogni lato: 
chiamali quefla ancora tontrafearpa , perchè è full’ 
•rio della fcarpa. Vedi Contrascarpa. 

COVERTURA, in Legge Inglefe , è partico- 
larmente applicata allo flato e condizione di una 
donna maritata, la quale per le leggi del Regno 
d’Inghilterra ,è fottocoverta del Barone o fub pote- 
vate viti , ed inabile a poter fare contratti eoa 
alcuna perfona in pregiudizio del fuo marito , 
fenza il fuo contento o volontà; o almeno fenzafua 
permiflionc « con firma : e fe il manto aliena i 
poderi della moglie , durante il matrimonio , ella 
non pub contrarrlo , durante la vita di lui . 

COXi o[fo. Vedi Coccige. 

Coxje ,coxendicit offa , ed in Inglefe chiamati 
offa dell'anca , detti aucora offa innominata , fono 
due grandi olla , firuate full’ unoe l’ altro lato dell* 
orto Sagro. Vedi Tav.di y 4 /ier.(Ofteol.) fg. j. ». id, 
17, 18, 19. Vedi ancora Sagro. 

Ne’fanciulli ognuno di quelli è comporto di tre 
diftinte offa , feparati dalle cartilagiur ; le qua- 
li crcfcsmo negli adulti , e c orti turi't, ano un offa 
B b i f«* 
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fermo e folido, le cai parti, comunque tiano , ri- 
tengono tre didimi nomi, fecondo la loro prima 
divifione, cioll’ojji Hit , Voffo ìfcbio , da alcuni 
peculiarmente chiamato ut coxendicù , e l’ ojjo pubi:. 
Vedi Ischio, Puats fitc. 

Co** mufculus , fecondo il Dott. Drake , k un 
pajo di murco!ì,che nafce carnofo dall’olTo ifchio 
tra’mufcoli marfupiati e piriformi, e dtfcendendo 
obliquamente , termina l'opra ogni lato dell’ odo 
coccige, e della parte aggiunta dell’orto fagro ; fer- 
vendo a tirar roffo coccige in giù ed in tu , come 
antagonirti a’due ligamenti , che fporgono dalla 
parie di dietro dell’orto f-igro, e che terminano nell’ 
tflerna fupcrficie dell’ofTo coccige . 

CRANIO * , in Anatomia , è una unione di 
varie olla , che coptifcono e racchiudono il cer- 
vello e’1 cerebello , cosi volgarmente chiamato . 
Vedi Tav.di Anut. (Ofleol.) fig-i. a; e vedi ancora 
CERVELLO e Pf.RICRANIO . 

* La voce viene dal Greco xpamr, di xretaot ga- 
lea Elmo ', in tignatela che ferve a difendere il 
cervello , ftmile art un Cimiero. Il Pezron, de - 
riva inoltre xpanor, dai Celtico cren , per ragio- 
ne della fua rotonditi. 

Il cranio ì divifo in due tavole o lamine, mer- 
le, o applicate una fopra l’altra, traile quali vi e 
una foftanza fpongiofa, traiparente , comporta dt 
fibbre olfec, diftaccata da ogni lamina , e piena 
di piccole cellule di diverfa grandezza , chiama- 
ta diploe o mtditullium. Vedi Dirlce . 

Le tavole fono dure e folide, eflendo le fibbre , 
unite una all’altra. Il Diploe k molle , in riguar- 
do, che le fibbre offee fono quivi in maggior di- 
danza | colia cui invenzione, la pelle non folamen- 
te fi rende più leggiera ; ma mea fogetta alle fiat- 
ture. . 

La lamina ertemi, k unita e coperta col peri- 
cranio; i’mrerna k fimilmentc unita , abbattendo 
le fpoglie, fatte colle pulfazioni delle arterie della 
dura madre, prima che il cranio arriva alla fuacon- 
fiftenza. ...... _ . , 

Egli ha vari buchi , pe’quali dà il |ra (faggio al- 
la midolla lpinale, a’nervi , alle arterie ed alle ve- 
ne pel portamento e riportamento del Sangue 
Sic. trai cuore e’1 cervello . La fua figura ? roton- 
da, e perciò vantaggiofa alla fua capacità; ma un 
poco deprefsa e più lunga, avanzandoci in d.etro, 
ed appianandoti fopra i due lati ; il che forma' te 
tempia , che conttibuifeono alla dilatazione dcl.a 
villa e dell’udito. , 

Egli k comporto di otto offa, fet delle qua li to- 
no proprie , e due comuni. Le proprie fono 1’ orto della 
fronte, 01 fiontii; quello di dietro il capo or oca pi- 
piti t ; le due orti parietalia e le due orto delle tem- 
pia , offa t rmpea um . Vedi ognuno nel tuo luogo 
Pronte, OccmTE, Temeia &c. 

Nell’ eminenze delle offa delle tempia, fi con- 
tiene l’organo dell’udito, colle quattro piccole offa, 
appartenenti ad eflo* cio^ il malico > 1 incudine } 
la rtaffcm e l’orto orbicolare. Vedi Orecchio. 

Le offa comuni del cromo, fono i’ortosfenoide ed 
etmoide . VediS*ENOi»t&e. 
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Il Cranio ha tre future comuni, che lo dividono 
dalla mafcella : egli ne ha alrre proprie , delle 
quali ve nc fono tre genuine, la coronale , la fa- 
gittate e le landoidee ; le rimanenti fono fputie , 
chiamate fjuamofe c temporali . Vedi Sutura. 

Quella dividono del cranio in pezzi, per future, 
k di buon ufo , perchk lo rende men (oggetto a 
romperfi ; e dà il paffaggio alle membrane, che fo- 
ftengono il pcricranio , e fomminirtra refpiro alla 
materia d’infenGbile perfpirazione . Vedi Fruttu- 

KA. 

CRAPULA, k un eccerto di mangiare e bere . 
Vedi Pienezza, Inrigestione&c. 

CRASI * del Sangue , dinota un vero tempera- 
mento c cortituzione di quello umore ; in cui , i 
varj principi, ciok file ed olio, de’quali kcompofto, 
ritrovanti nella loro giuda proporzione c purità ; 
in contradiftinzionc alla dtfcrxfi , che conbflie di 
una mirtura impropria de' principi, odi uno Rato 
non naturale, di alcuni degli ingredienti di erto . 

* La vote è Greca xpaon, che lignifica mirtura e 
temperamento . 

Le principali diferasìe , delle quali k fufeettibile 
il fangue , e donde proviene la maggior parte 
delie malattie del corpo; fono la coagulazione, la 
difsoluatone, l'oliortrà , la grofsezza , c l’efsct fa- 
lato . Vedi Sangue e Coagulazione. 

Crasi , in Gramatica, k una figura, colla qua- 
le due divcrfe lettere fono,o contratte in una let- 
tera lunga ,o in un dittongo: tale ef.gr. k ofu t 
per oziar fetxnàn per «Hrlrt* Ite. ruyti per ruotar 
&c;dove i ed a fon contratti in i ; i ed a in * ed 
• ed a in «. Vedi Dieresi. 

CRASSAMENTO , k un termine , ufato da al- 
cuni Anatomici pel cruore del Sangue, o per quel- 
la parte , che collo Ilare al freddo e fc parata , for- 
ma il coagulamento ; in opporto al fiero, nel qua- 
le egli nuora . Vedi Cruore. 

Alcuni Autori han fupporto efsere il crafiamen- 
r«,fpecificimentc più leggiero del fiero . Ma il 
Dottor Jurin dimoftra il contrario , con replicati 
efperimenti . Vedi Sangue. 

CRATERA, Coppa , in Artronomia , k una co- 
ncitazione del emisfero meridionale ; le cui delle 
nel Catalogo di Tolomeo fono 7; nel Ticonico 8; 
nel Brittannico 11; l’Ordine , nomi longitudine, 
latitudine &c, delle quali , fono come ficguono. 
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Criteri, in Falconeria, dinota mia line*, Cul- 
la quale fi legano i falconi , aliorchi fi richiama- 
no . Vedi Richiamata. 

CRAVEN o Cravent , negli amichi c od limi 
Inglefi , era un termine di rimprovero, ufato nelle 
controverfie per battaglia . Vedi Combattimento. 

La legge era , che la vittoria dovefse procla- 
marli , VI vinto riconofcere il fuo difetto in pre- 
senza del Popolo ; ovvero pronunciare la voce m- 
vmt in fenfo di cedere, o di codardia , affine di 
darfene allora 11 giudizio ; e colui , che avea 
ceduto , dice vali annuire legtrn urrà o da dive- 
nire infame . 

Il Coke ofserva, che fe il disfidante fr univa in 
battaglia, e gridava craven, doveva perdere liberam 
Itgtm-, fe il disfidato gridava C«vra, doveva cfscrc 
impiccato. 
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Ipoca della Creazione } "C Epoca. 

CREDENZA , in un fenfo generale e naturale, 
dinota una perfuafione, o forte aflenfo della mente 
alla verità ai qualche pi opofizione. Vedi Assenso. 

Nel qual fenfo, la e rtdenza non ha relazione ad 
alcuna fpecie particolare di argomento, o di li- 
gnificato ; ma pub produrli per qualfìvoglia mez- 
zo. Cosi noi diciamo credere a’ no lì : ! (end .credere 
alla noflra cagione, credere alla tedimonianza &c; 
e quindi in Rettorica ogni forte di pruova , dedot- 
ta da qualfivoglia topico, chiamafi virti», perchi i J 
atta a predar credenza, o pcrfuafione alla materia, 
che fi tratta. 

Credenza, nel fuo pili ridretto e tecnico fenfo, 
inventala da Scoladici, dinota quella fpczie di af- 
fenfo, fondato folamente full’ autorità o tedialo- 
nianza di qualche perfona, che a(Tenfce,o atteda 
il veto, di qualunque materia propoda . In que- 
llo fenfo, la credenza i oppoda alla cognizione ed 
alla feienza . Noi non diciamo : crediamo che la 
neve i bianca , o che il tutto e eguale alle fue 
parti ,- ma vediamo e lappiamo efferlo cosi . Che 
1 tre angoli del triangolo fono eguali a due an- 
goli retti , o che ogni movimento i naturalmen- 
te rettilineo, non fi dicono effer cofe credibili, ma 
Jcienirficbt , e la comprendone di tali verità non 
i credenza, ma feienza. Vedi Evidenza , Scien- 
za , Cognizione Stc. 

Ma quando la cofa, che ci fi produce non i ap- 
parente al nodro lenfo, ni evidente alla nodra in- 
telligenza , ni pflò raccoglierli certamente da 
qualche chiara e neceflaria conneffione , coila 
cagione, dalla quale procede, ni coll’ effetto , che 
naturalmente produce ; ni fi ricava da qualche 
reale argomento, o relazione diedi ad altre cono- 
feiute verità -, e non odante che- apparile come 
vera non per una manifcdaaione , ma per un at- 
tedazione del vero, e c: moveffir adaccohieniirc , non 
da fe delfa ; ma in virtii delta tedimoaianza da- 
ta . Ciò dicefi effer propriamente credibile , e l’af- 
fenfo predato a queda.e propriamente la nozione, 
credenza o fede. Vedi Fede. 

Il Vefcovo Pearfòn colla generalità dc’Teologi 
foftengono che la credenza dichiarata nel Credo, 
Ca dell’ultima fpecie. Il Dotr.Barrosv all'incontro, 
contende per la fua prima fpecie generale e volgare, 
implicando, che noi proferimmo il nodro effer per- 
fuafi nella noflra mente della verità della propoi - 
zione.mineda non da una fola fpecie di ragione o 
fia autorità , ma da tutte le fpecie di ragioni proprie, 
per progettar la perfuafiva ne’varj punti , che ne 
uegtiono, in effetto la voce ricutir 1 cviJentememe 
ufara nella Scrittura in quedo fenfo , come allor- 
ché Tomafo, dicefi „ di "aver creduto perchi avea 
veduto ,e dove ìa credenza i fondata nel fenfo: ag- 
giungafi , che il Nodro Salvatore medefimo vuc- 
le, che gl’ uomini non fi appoggiano folamente 
fulla fua nuda teftirooniaina , concernente a lui, 
ma vuol che ficonfideri ragionevolmente la qua- 
lità dille fue onere , e fopra ciò fondaifi la fede : 
quale fpecie di perfuafiva i fondata su’ principi 
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della ragione. Così S. Giacomo dice „ cìie il De* 
„monio crede, che vi é un Dio,, Ma come? lo fa 
<gl. per efperienza , non per alcuna relazione o 
tefiimonianza . Aggiungali , che la credenza del 
primo e principale articolo: che vi é un Dio, non 
puh fondarli folamentc Culla, automi ; poiché 1* 
umana autorità fola , non puh provare un tal pun- 
to, eia divina autorità lo prefupponc ; in fomma 
la fede de’primi Criftiani non fembra effere fiata 
fondata fempheemeute f all’autorità , ma appoggia- 
ta, parte su 'principi della ragione, e parte fulle 
anellazioni del ferito , come confidanti) la fincerità 
ed innocenza della converfazione del NoftruSalva- 
tore,Ia Capienza e Maellà del fuo difcorl'o, la bon- 
tà e Santità della Tua Dottrina, la grandezza della 
fua poteftà , dtmofirata nelle fue Opere miraco- 
lo fé ; quelle conftderazioai hanno , non meno il lo- 
ro pelo, che la loro propria teflimonianza ; anzi 
par che lafciano e rinunciano ad ogni perfuafione 
dalla fua propria teflimonianza ,come iufuflicienre 
< loffi ica , Per quello legucnte Gllogifmo la gente 
divenne credente; Quello che é eoe! qua! , ficaro , (c he 
cosi parla , opera, vive , che é cosi ammirabile in se 
ftclTo , così uniforme alle antiche Profezie ) le fue 
prctenfioni non poilbno ragionevolmente riputarli 
falle , ma dobbiamo guidamente affentire alle fue 
voci . Noi intanto vediamo e fpertmentiamo,cbe 
Gesti &c. ergo. Predo di noi perh il cafoé inqualche 
maniera divello. La proporzione minore , che dal 
fenda era evidente al Popolo di que’ tempi, debba 
inferirli a noi dall’autorità e ragione , cioè dalle 
floric credibili e tuttavia elidenti , confirmatc da 
una collante tradizione , e fcllcnuta da tali mara- 
vigliofe cìreoflanze di pravidenza ; che forfè non 
concorrevano ad alcuna materia di fatto prima. 

CREDENZIERA. Vedi Bor fetta. 

CREDENZIALI , fono lettere di credito e di 
raccomandazione, fpccialmente quelle che fi dan- 
no agli Ambafciadori .Plenipotenziari &c. manda- 
ti nelle Corti Straniere. Vedi Ambasci atout &c. 

CREDIBILITÀ’, é una qualità nc’fubietti , col- 
la quale divengono quelli atti ad efser creduti. 
Vedi Probabilità’ e Fede . 

Si dice una cofa efser credibili, qualora non è ap- 
parente dafe fiefsa, nèccrtamente puh inferirli o 
dalla caufa o dall’efie«o,e nientedimeno ha l’atte- 
flazione della verità : le cofe else appaiono imme- 
diatamente vete, come la bianchezza della neve, 
o che il tutto é eguale alle fue partì, non ridico- 
no efsere credibili, mzevidenti . Quelle alle quali 
predi . ilo il noftro confenfo, in virth di qualche 
competente autorità o tellimonianza degli altri ,fi 
dicono dagli Scclafiici c&er endiadi ; come che 
Ondo fti mearnato , Crocififso &c. Vedi Creden- 

ZA . 

Nelle FHofoffche T Tanf.ir.icni , noi abbiamo un 
eom t tuo matematico della credibilità dell’ umano 
telìimcnio. Vedi Certezza. 

Ch.-DITO, in Commercio, è una fcambievolc 
fiducia, o prclhtodi marcatauzia o danaio , fotto 
la riputazione , probità c lolvtbiluà del) Nego- 
ziante. Vedi Debito. 
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Lettere dì CarorTo : li danno quelle a perfone, 
alle nuali il mercatante puh confidarli , per pren- 
dere danaio dal fuo corrifponJeme in altro luogo, 
in cafo,che ne abbia bifogno. Vedi Lettera. 

Credito, è ancora ufato per lo corfo, che il fo- 
glio o biglietto ha uel pubblico, o ira’ Negozian- 
ti . Vedi Carta . 

In quello fenfo lì dice, a/za re U credile ; allor- 
ché, nel negoziare, le porzioni della compagnia, fi 
ricevono c vendono al prezzo piti del folito, o piu 
della valuta della loro prima creazione. 

Il drfereditot oppofio al credito, ed è ufato, do- 
ve il danaro , il biglietto &c. è inferiore al gia- 
llo prezzo. Vedi Pare. 

Credito , era ancora anticamente un dritto. 
Che un Barone aveasu’propri Valsalli ; confificndo, 
che durante un certo tempo , potevano elfi obbli- 
garli a predar loro il danaio. 

In quello fenfo , il Duca di Brettagna avea il 
credito, per quindici giorni , fopra t fuoi fudJiti , 
e fopra quei del Vefcovo di Nantes; c'1 Vcfcovo 
avea lo ficfso credito o dritto fopra i fuoi fudditi 
e fopra qu.-’ di quello Principe. 

CREDITORE, è una perfona , a cui é dovuta 
qualche fomma di danaio per obbligazione, prò- 
media o altnmente. Vedi Debito e Debitore. 

Le Leggi delle dodici Tavole, ch'erauo il fon- 
damento della giurifprudenza Romana , permette- 
vano al creditore di poter tagliare a pezzi il fuo 
debitore , in cafo che collui lì fofse ridotto non fol- 
vente . 

Creditore del libro ie'canti . Vedi Libro dì 
Conci. 

CREDO, è un breve e fommarìo racconto de' 
principali articoli della Fede Crifiiana; così chia- 
mato dalla prima voce diefso, in latino credo, cre- 
do . Vedi Simbolo. 

CREMA*, è la parte pitt denfa e piti grofsa 
del latte, efsendo quella, delta quale fifa il burro. 
Vedi Latte e Butiro. 

* La voce ì derivata dal Latino Cremor, che ft- 
gaifica lo fleffo, quantunque noi troviamo nel la- 
tino baffo crema laétis. 

Crema dt tartaro , Cremor tartari, in Farmacia , 
l una preparazione di tartaro , altrimente chia- 
mata criflallo dt tartaro. 

Si fa quella con bollire il tartaro in acqua, fin- 
ché fi difciolga , e fi pafsa la difsoluzione per un 
colatoio : (vaporata la metà del liquore, il rima- 
nente fi mette in un luogo freddo, dove fi trifola- 
ta in cnflalli, patte dc'quali nuotano a galla in- 
forma di crema; quefl’ultimaè propriamente chia- 
mata cremor di tartaro, il refio chiamali crijìallodi 
canoro , l’uno e l’altro dalla medefima natura ed 
ufo. Vedi Cristallo!. 

La crema di tartaro , é riputata un gran raddol- 
cirne del (angue, per la qual cofa alcuni ^pren- 
dono nel fiero o nell'acqua di fontana, mczz’onciS 
ogni mattina, per tic oquattro felliniane. 

La fua operazione é per fccefTo.ecoIlc fue par- 
ticelle Ialine dà mollo curfo all’orma. Si milcha 
quella generalmente cogli clcttuaij lenitivi, ed al- 
tri 
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tri gentili eat artici, ne’cafi nefritici, cd antivene- 
tei , dove {petto fi trova giovevole , 

CREMASTRI * in Anatomia , c un epìteto , 
dato a’ due mufcoìi, altrimenti chiamati Sufpen- 
fatti, che fervono ad elevare o tirare in fu i ie- 
tticeli. VcdiTav.di Anne. (Miolog.) f.g.t.m.^1. 

* La voce viene dal Green yptuu. * fofpenderc. 

CREMESl * l uno de’ forre' colori rotti deli» 

tinta . Vedi Rosscr e Tuscrar. 

* La voce viene dati' Araba Kermifi di Kermes , 
raffi ■ I Botlannifìi vagirono , eòe tre ni fi .r-i . 
gbi ria Cremona, e eòe fi ufa ir* cremoncfe. 

CREPITAZIONE, l quel rumore , che alcu- 
ni fa!i fanno *ul fuoco nella ca'einazione ; ehiama- 
to anfora De umazione . Vedi Detoisaziohe , e De- 
CRf pizazione. 

CREPITO dei lupa, Crepitai /api, nella Stori* 
Naturale , e una ffwcic di fùngo , volgarmente 
chiamato in Inglefe Puffbat, cioi palla gonfia. 

li Dottor Dctham offerva , che eliminando la 
polvere dtqi.etto fungo con un microfeopio , ritro- 
va eflcrcs tuoi temi, tante piccoitttiine palliacele, 
coila tetta rotonda e con acuti e lunghi fieli , co- 
me f< fofscto fatti col dileguo di penetrare la ter- 
sa. 

I femì fono tramif.hiati con otta materia polvc- 
lofa , e divengono nocivi agl: ocelli , probabil- 
mente perehì i loto acati e lunghi fieli , pungo- 
no c ferifcono. 

CREPUSCOLO, in Aftronomia , l il rempadel- 
la prima apparenza del mattino nell’ elevazione 
del Sole; ed inoltre trai tramontare del Sole e 1 ' 
ultimo rimanente del giorno, Vedi Nascere, Tua- 
montare, Giorno &c. 

* Papiai deriva la voce da Crepe r US , ch'egli di- 
ce , che anticamente ftgniftcarua incerto, dubbio- 
fo,o fia una luce dubbiofa , 

II crepuscolo ordinariamente fi vuofc, che comin- 
ci e termini, allorché il S ile l circa il diciottefi- 
nto graJo giti l’orizzonte. Egli l di piti lunga do- 
sata nc’folffizj, che negli equinozi, ptìr lungo odi’ 
obliqua, che nella sfora retta. 

Si generano i ceepufcelt da’ raggi del Sole , re- 
fratti nella «udrà atmosfera, e rifletti dallepar- 
ricette di cfsa all’occhio . Poirhc (opponete un ofser- 
valore in O (Tiruat t Aftron.fig. gpi .) i I fenfibile oriz- 
zonte A B.e’ISde lotto l'Orizzonte in HK ; e fate 
cadere 1 raggi S E nell’atmosfera gih I' Orizzonte; 
che pafsando quelli dal pili raro al mezzo più dento, 
faranno refrain { Vedi RrsKazifNE à ; e ciòfver- 
fo la perpendicolare , cioè verfo il femidiame- 
tto CE. Non procederà, però, a T ; ma rotean- 
do it tetra in D , cadrà fopra A, parte orienta- 
le del Orizzonte ; fenfibtle ni può ogni altro 
saggio, oltre AD, di tutti quelli nfrtwn in E, 
arrivare ad A. Ma poichì le particelle dell’Atmo- 
sfera riflettono i raggi del Sole. (Vedi Riflessione ) 1 
e pinchi l’Angolo DAC i eguale a CAO ; i rag- 
gi rifletti in A , fi trafporteranno ad O , luogo 
dello filettatore ; che perciò vedrà la particella A, 
sifplenJente nell’Orizzonte fenfibtle , e coofequen- 
temente li principio del crepufcida della matri- 
ci. 
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E nella ftefsa guifa fi può dimottrare , la «fra- 
zione e refleffionr de’raggi del Sole nell’atmosfera, 
nel rrepufiolo della fera . 

Il Keplero, per verità , afoegna un altra ca- 
gione del crepupolo , ciol la materia luminofa in- 
torno al Soie ; che elevandoli vicino I’ Orizzonte 
in una figura circolare , produce i crapufioU non 
diverfi-da quel che fi tmftrano ; rifondo dovuti al- 
la «frazione dell’atmosfera . 

La profondità del Sole vicino f orizzonte nel Ctl- 
FUSCozo della mattina, o'I fot del Grepufcoio del- 
la fera , fi determina nella fletta guifa , clic fi de- 
termina ttarco della vìfionc, cioè con oflervare il 
momento, in cui l'aria incomincia a nfpIcnJcic nel 
crepufcoio della mattina , e quello in cut ceffi nel 
crepufcoio della fera ; ecoo ritrovare il luogo del 
Sole per quello momento. 

L’Alhazen lo ritrova t ptgradt; Ticone 17 0 il Rot- 
olando 24 3 -, lo Stevenio 18°' il Cattimi 1 5 0 ; 
il Ricciolo nell’ Equinozio del mattino 16 0 ;d;Iii 
fera at° e jo' -, nel folttizio di fiate nel mattino! 
rt 0 xj'i nel lòlftizio d'inverno nel mastino 17 0 $ j'. 

NI bifogna maravigliarci di quella differenza 
tragli Attronomi ; ettemlo la cagione del crepa- 
fido mcollaote ; pinchi fé I’ dilazioni nell’ at- 
mosfera, faranno- 0 più copiofe O piò alte cicli’ Ordi- 
nario , il crepufcoio delia mattina cominciali pii» 
p»efto,e quello detta- fera durerà molto piò dell’or- 
dmnrio : Poicht quanto p.tefoao copioie I’ riala- 
aiom , tatua più raggi riflettono- r e per confe- 
quetiza, tanto più r.fpìeodooo , e quanto piò fono 
alti tanto piu prefitti faranno illuminati dai Sde. 
A' quello può aggiungerli, che nril’aria p òdenfa, 
U reflazione ò maggiore; c che non fedamente 1» 
chiarezza dell’atmosfera i variabile, nw- l’t anco- 
ra l’altezza della terra. 

Quindi , quando la differenza traila declinazione 
del Sale l la profondità dell’equatore e meno del 
s8° , e non eccede in effetto- fi ; t! nepufiat » 

continuerà per finterà notte. 

Effondo data Celerà ? ■ole del Pòlo PR ( fio-grl) C !* 
decimazione dtl Sole CTS ,Ptr ri trovare il principia 
del "crepufcoio della mattina 0 tifine di epurilo detta 
fera\ pollo chi fon dati nel triangolo PS 7 . 1 vari 
Iati . ett e i r L, complimento dell'elevazione del Po- 
lo PK ; PS complimento delia decimazione OS ; cit 
SZ aggregato del quadrante ZD , e la profonditi 
del Sole DS;fi ri trova l’angolo ZPS , là» cui ita- 
fura ò l’arco AO. Vedi Trunoolo. 

Convcrtito AO nel tempo folate; avrete cosà il 
tempoclatti) , dal principio del crepufcoio della mat- 
tina al mezzo giorno. Vedi Guise. 

Per ritrovate H Cat.VUSCOLO artificiale. Ved» 
Gtoao. 

CRESCENTE*, i la nuova luna, !o quafe.te- 
condo comincia a «cedere dal Sole , dimoftra in» 
piccolo raggio dt luce , che termina m [xmtc o 
corna, che tuttavia fi accrefcorx» , fio:h> ella <+r- 
vienepienae rotonda neii’oppofiriope. Vedi Los*. 

* lai voce è Latina crefcitns ifani ita da ctclco, 
crcfco, irii avanzo. 

11 termine, l incora ufato per la fletta frtura 
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dilli Inni «ietti fui mancanza o dee re (cimento; 
ma impropriamente ; in riguardo che le punte o 
te corna fi rivoltano allora verfo Occidente , in 
luogo , die prima riguardavano 1 ’ Oriente nella 
giuda ertfeenza. 

Crescenti, nel Blafone, è un carico in forma 
di una mezza luna . Gli Ottomani portano una 
finopia, o una crefcmte montante di argento . 

La Crescente , è frequentemente ufata per una 
differenza nella divida , prr didinguerla da quella 
del fecondogenito , o pili giovane della famiglia . 
Vedi Differenzi . 

La figura della crefceme , è il (imbolo de’ Tur- 
chi ; o piuttodo quello della Cittì di Bizzanzio, 
che porta quella ìnfegna da tempo antichilfimo ; 
come appare dalle medaglie , baccute in onore di 
Augudo , di Traiano &c. 

La ceefctnte , è ailcvolte montante , cioè le fuc 
punte riguardano verfo la cima del capo , ch'è la 
fila pili ordinaria rapprefentazione ; donde alcu- 
ni contrariano , che afsolutamcnte così chiama- 
ta , implica quefla Umazione , benché alrri Au- 
tori la b'afonar.o montante : quando le come fon 
verfo il iato deliro dello feudo, allora altri la chia- 
mano crefente. 

Le Crefcenti , fi dicono ancora addogate , quan- 
do le loro fchiene,o le parti più doppie fi volta- 
no una verfo l’altra , riguardando le loro punte i 
lati dello feudo. 

Crescente rovefeiata , è quella, le cui punte 
riguardano verfo il fondo: crefcenti voltate fono 
quelle, collocate fimili alle addoff-u e -, la differenza 
li è , che tutte le loro punte riguardano il lato 
deliro dello Scudo : ciejcenti contornate , fono le 
contrarie, cioè quelle che riguardano il lato finiflro: 
trefeeti affrontate o appuntate , fono le contrarie 
all 'addogate , riguardando le punte una verfo l’ al- 
tra . 

Crescente , è ancora il nome di un Ordine 
militare , idiruito da Renato di Angiù , Re di 
Sicilia &c. nel 1448. , così chiamato dalla banda 
o (imbolo di elfo , ch’era una crefceme di 010 ma- 
gliaia. Quelchc diede occaGonea quello dabilimen* 
to , fi fu , che Renato prefe per Tua divifa una 
crefceme , colle voci Joz praire , che nello Itilo del 
Rebus, fa loz irterefeent, cioè per avanzo in virtù 
fi acauifla il merito . 

CRÈSIMA oCrifma, Xeieuxì l’olio, confagraro dal 
Vcfcovo,ed 1 tifato nella Chiefa Romana e Cicca nell’ 
amminiftrazionc del Batrcfimo, nella Confirmazio- 
ne , Ordinazione ed Edrema Unzione. Vedi Olio, 
Ordinazione ed Estrema Unzione. 

La Cresima fi prepara il Giovedì Santo con 
moltidime cerimonie, in Ifpagna codumavafi anti- 
camente digerii dal Vefcovo un terzo di un foldo 
per la Crefima , didribuita ad ogni Chiefa, per ra- 
gione dei balfamo, che entrava nella Tua compofi- 
sione 

Il Du-Cange olterva , che vi fono due fpecie di 
Crefima , l’una preparata di Olio c balfamo , ufata 
nel Battcfimo, nella Confirmazione ed Ordinazione; 
l’altra di olio folamente , cor.fagrata dal Vefcovo, 
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ufata anticamente pe’Catccumeni e tuttavia pet 1 * 
Edrema Unzione. 

I Maroniti prima della riconciliazione con Ro- 
ma, ufavano oltre dell’Olio e balfamo, il mufehio 
il zafferano , la cannella , le rofe , finccnfo bianco 
e moire altre droghe, menzionate da Rinaldo nel 
1141. colle dofe di ognuna . Il Gcfuita Danfmi , 
che andò al Monte Libano in qualità di Nunzio 
dei Papa, ordinò, indi un Sinodo, tenuto nel ijpd. 
che la Crefima in appiedo dovede fatfi folamente 
di due ingredienti di olio e balfamo, uno rappre- 
fentando la Natura umana di Gefucrifto , l'altra 
la Tua divina Natuta. 

L’azione d’imponerc la Crefima , chiamali ancora 
Crefima : qucd'azione i Teologi Cattolici foilen va- 
no , edere la prodima materia del Sagramento deU 
la Confirmazione . Vedi Confirmazione. 

La Crefima , nel Battcfimo , fi fa dal Sacerdote; 
quella nella Confirmazione, dal Vefcovo ; quella 
nella Ordinazione &c. è più ordinariamente chia- 
mata Unzione. Vedi Unzione. 

Cresima, o foldo delta Crefima, Cbrifmatit dena - 
rii oCbrifmalet denari! , era un tributo anticamente 
pagato al Vefcovo dal Clero Parrocchiale , per la 
loro Crefima , confacrata nella Pafqua per l’anno 
fegucntc: quedo tributo fu dopo condannato come 
fimoniaco . 

CRESIMALE ,era anticamente un moccichino 
o pezzo di lino, meflo fui la teda del Fanciullo, 
allorché fi era battezzato ; onde ne’libri di morti 
d’Inghilterra , i Figliuoli, che muoiono fral mele 
chiamanti Cbrifoms . Il tempo traila nafeita e l’ 
Battcfimo del fanciullo , chiamavanfi C brifomur . 

CRETA, nella doria naturale, è una terra mol- 
le, vifeofa, trovata in vari luoghi ed ufata a vari 
difegni; di molte fpecie e proprietà . Vedi Ter- 
ra , Suolo &c. 

li Dottor Lider nelle Filofificbe Tranfazioni , ci 
dì una tavola di zi. forti di certe ritrovate inva- 
li Paefi dell’Inghilterra, cinque delle quali egli no- 
mina. 

La pura, cioè quella che è molle, limile ad un 
butiro, e che fotto i denti poco o niente fcocca 
cioè 1. la Terra de’purgaton , che egli didingue 
dal Tuo colore, in gialla, bianca e bruna. Vedi Pu R- 
gatore. z. Il Bolo. Vedi Bolo. 3. La crei» 
pallida firmata. 4. La creta vaccina. j. La ere- 
r.i turchina ofeura 0 marga. Vedi Marca. L’altre 
fono diciadette. 

L’ Impura , della quali otto fpecie, fono adude e 
polverofe, Quando fon fecche . 1. La creta , lattea 
z. la Creta dc’vafi pallida e gialla. 3. la turchina 
de’ vali i 4. la turchina, ove ritrovanfi l'Adroiti. 
j. la creta gialla. 6. La creta fina roda . 7 . La 

creta molle, calcinola, turchina. 8. la molle calci- 
nola roda. 

Tre fono pietrofe, quando fon fecche , cioè 1. 
la creta pierrola roda. a. la creta turchina pictro- 
fa . 3. la pietrofa bianca . 

Tre fon mifchiate con arena , cioè la gialla 
grada . a. la creta roda areno fa. 3. Una feconda 
Ipccic dello dello genere. Finalmente tre fono mi- 
fchiate 
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fcfcilte WH 4f*M thiar» trafpi ferite fcfbrfiffft t 
micci, ciak i-L» b.’»n« rom ; *. L. 

irei* biga ; otJtchinicc» per far P'PP« . 3 - “ 

creta ronS. Vedi Sabia» ' 

CRIBROSO offo o offo tribù fam * * in Anatomia* 
> un piccolo offo nella punta del nafo , forato 
limile ad un crivello, per iafciar pafTarc le piccole 
fibbie che nafeeno dalle produaiont mafcellari , e 
tire terminando nella membrana , lineano la «ai- 
ti delle narici i chiamato ancora « etbmtndrt. Vedi 

E OUCOARITENOIDEO , in Anatomia , k ■■ 
•anic dato a due paia di mufcoli , che fervono ad 
aprire la laringe. Vedi Laringe- _ 

Gli Cricooritenoidet , fono potttrieu O latte olii 
i -pumi fono il primo paio degli aptitori della la- 
ringe; l’ultimo, il fecondo paio. ' 

1 laterali hanno la loro origine ad orlo delia 
parte fuperiore e laterale della cartilagine elicoi- 
de, e fono inferiti neila parte laterale e fuperiore 
dcll’arirenoide - Le poneriori hanno la loro origina 
nella parte polkriotc ed inferiore della etmoide; 
e quindi k evidente la ragione e l’cumologia del 
nome . Vedi Cricoibe- . . 

CRICOIDE * , in Anatomia, k ona cartilagi- 
ne della laringe; cosi chiamata, per effer rotonda 
limile ad un anello , eh* circonda i’ intera laringe 


Vedi LaaiNCr. 

* La voce ì fermata da xpm.11 , afilla per trafpofi- 
sjone per xipat incelo , ed « fu , (orma . 

La aiceide k la feconda cartilagine della larin- 
ge -.ella k ftretta o’ avanti, mafliccia da dietro; e 
■ferve per bafe a fune l’altre cartilagini ; effondo, 
per dir cosi , meda nella tiroide. 

Cornerei di quella , l’altro cartilagini fi unifco- 
no alla trachea ; per la qual ragione ella i irotno- 


bile. 

CRICOTIROIDEO, in Anatomia, k un nome 
dito al primo paio di mufcoli, propri dalla laringe 
Vedi Laringe . 

li loro nome deriva, d’aver quelli la loro origi- 
ne nella parte laterale ed anteriore della cricoidc; 
eòi edere inferiti nella parte inferiore della tiroi- 
de. 11 loro ufo fedì dilatare la cartilagine feuttfor- 
me. Vedi Cricoid* e Tiroide. 

i|t CRIMINALE , in Legge, dinota il proce- 
dimento ordinario in materia di delitti; per oppo- 
fio a Civile , che dinota il procedimento in ma- 
teria d’intereffe . Vedi Civile. 

Quindi noi diciamo la giuridizione criminale', fiu- 
ti \ M. C. l'icario in cnminalibut ; d. (liuto dal 
Giudice in Civilibut . Vedi Corte. 

Criminale , ì ancora un luogo pih riffretto 
nelle carceri comuni , dove fi pongono i rei , pri- 
ma di efamir-arfi , aftinchk non fiano fubornati da- 
gli altri caiccrati nel dir la verità. Colla novella 
Cofliruzione del 1758. furono aboliti dalla cle- 
menza del Re, tutti gl'orridì criminali, che fi ri- 
trovavano, non meno in Napoli, che ncTribunali 
del Regno, con ordine, che da Commifsarj , de- 
flinati a riconofcctii, fi duvefserotar demolire, ri- 
cono, cendofi tali, cd imponendoli pena di ducati 
Ltm.UL 
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t». afi.ti Carderie re, fe Mai fi fervivi di altre 
luoghi, oltre di quelli deftinati da’ Comminati. 

CRINE. Vedi Pelo. 

CRI NONI , in Medicina , k una forte di vermi, 
alle volte ritrovati ne’ fanciulli folto la pel- 
le , che taffomigliano «’ «pelli corti e maflìcci o 
«Ile fittole. Vermi. , 

Qeftì fono ancora chiamati dracunculi , e comedt- 
nei ; dal latino nntdere , mangiare ; per ragione, che 
fon preda colloro (ulta folta n zi del fanciullo, o con- 
fumano il fuo nutrimento . Vedi Dracunculi. 

CRISALIDE*, k un termine «fiato da alcuni 
moderni Scrittori della Storia Naturale degli In- 
ietti, -nello fteffo fenfo di Ninfa . Vedi Ninfa. 

* La voce fembea implicare un giallo particolare , a 

color d'oro, ordinario otte ninfe di alcune fpecie 
f infetti -, dal Greco xpvtn, oro : ma fuefio g 
puramente accidentale ; e non rittroafi in lutee 
lo ninfe. 

Alcuni confidano la voce Qrijnlidc alla ninfa 
della farfalla e del tarlo. Vedi I NSETTO. 

CRISARG 1 RO* , era nn tributo , anticimcnre 
pagani dalle cortigiane', o dalle perfone di catti- 
va fama. 

* VOffman , dice , che pagovafi in uro ed in ar- 

gento , dtide viene il Juo nome xpoom oro , ed 
apyupx argento. • 

Zofimo dice,ehe CoiHmino fu il primo a mor- 
torio in piede , bendi ^ vi appaia qualche notizia 
di effo nella Vita di Caligola predo Svetrato, 
ed in quella di Aleffandro , feruta da Lampridio. 
Evagrio dice, che Coffantino io ritrovò flabilito 
e che avea qualche penficro di abolirlo . Pagava)! 
quello -ogni quattro anni. Alcuni dicono, che tutti 
i piccoi negoziami vi erano fogetri: quello tributo 
però fu abolito da Anaflagio. li Sig. Godeau pen- 
fa , che il Cr ifargrro era un tributo, rifeoffo ogni 
quattro anni dalle perfone d’ogni condiziono, (chia- 
vi e liberi, poveri e ricchi; efigevafi ancora fopra 
animali tanto vili quanto i cani , per ognuno tic* 
quali pagavanfi fei oboli. 

CRISI , in Medicina, k tm cambiamento o mu- 
tazione in morbo acuto ; nel quale la materia in- 
fetta, talmente fi altera, che determina il paziente, 
o a ricuperar la fialute, o alla morte. Vedi Criti- 
co ed I perorisi . 

La cagione di quello cambiamento fi debba al- 
le rimanenti forze vitali, che effondo così irritate 
dalla materia del male; e così condizionate , ren- 
dono atta la materia 0 ad evacuarli , o a ftrava- 
farfi o ad ammazzare. Vedi Male. 

Se la materia fi difpone alla evacuazione o ffra- 
vafazione non falubrica, produce un cambiamento, 
chiamato perturbazione critica o grifi imperfetta. 

Se il cambiamento divieti fanfibile , chiamali 
fintomi critici, o fegni di una (rifi, o futura O pte- 
fentc. Vedi Segno. 

I fintomi della enfi fi confondono fovente con 
que’, che uafconD dalla cagione del male , e dal 
male lìcito, o dalla materia del male, donde prò- 
vengono molte infelici «anfeguenze. Vedi Sinto- 
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Le di fiere me tra’tintomi critici e «Orfeo fi, fono» 
«he i primi procedono tiallc potenze vitali» che pre- 
valgono alla forza dei male ^ e gli ultimi .dalpre- 
valiìncnto del male full» facoltà' vitali : i primi 
fon proceduti da una manifefta conduzione ; e gli- 
ultimi fon formati anche nelle eruditi; i prun|S-| ; 
incontrano circhi tempi cnuci, gli ulwmi in tuttic 
i tempi del mìo;, principalmente durando il tuo 
accrclcimenio. Vedi Critico. 

I fiatoni! piìncipatì dì una proffimd CRISI , fono, 
dopo ladigcfltone, e circa il tempo critico, un fu-; 
busuico ftupoce, fonnolenz», veglia, delirio, per- 
plcffità, malinconia , difficoltà de -relpiro, rofsczza, 
tir illazione, dolor dtvifeere , gr»veaza, ofeuntà , leg- 
gerezza , lagrime fpontance , tuufea , calore, fete, 
tremore del labbro inferiore &c. 

1 funami ed effetti della Crisi prefitta, fono, do- 
po i precedenti, il vomito , la falivazione , rila* 
feiamento, doppio fedimento ncH’onna , fangue pel 
nafp, emorroidi , fudore, afcetfi, putitile , tumori, 
buboni poruli , afte &C« l -^f 'Il .« 

CRISMA. Vedi Crisma» , .) 

CRISOBERILLO, b una pietra preziofa , elica- 
do una fpecie di berillo fmunto, con una tintura 
gialla . Vedi Berillo. i 

CRISOCOLLA * . era un falc minerale , tifato 
dagli Antichi pet fatdarc l’oro 8cc. e frequente- 
mente ancora ufato in Fifica , come un efearotico 
Tifulvente o difleccativo . Vedi Piin. Hifl.Nat . /» 
j e. {.vedi ancora Oro , Saldare . ite. 

* Il termine b formato dal Greco x/ unt ree, e 

XìMx (all* » , 

La arijicolla è rapprefentata da Plinio, come ri- 
trovata nelle mine di oro, di argento, rame e 
di piombo ; il fuo colore b .vario, fecondo quello 
della materia, nella quale li ritrova ; giallo , fe 
litrovaft trali' oro-, bianco nell’argento , vetdc nel 
lame, e negro nel piombo. 

, Gli Arabi e gli Abitanti di Guzzaratte la chia- 
mano linear o tinca l : la migliore b quella ritro- 
vata nelle mine di rame, e la peggiore in quel- 
le di piombo. In Europa liconfonde col Borrace, 
Vedi Borrace. 

Cr.isocoi.ia, e ancor* il nome di nna forte di 
pietra preziofa , menzionata da Plinio Ut. JT.cap: 
vi , che 1* chiama ancora atfùan*: egli la dclcrive 
ui color J’oro.e di una figura quadrata , aggiun- 
gendo eh.’ ella ha la virtù di attratte il ferro, ci 
anche l’oro. 

Ma quella ptobabilmenre b favolofa,e la pietra 
di cui egli parla non b altro apparentemente, che 

il crisolito. 

CRISOLITO, b una pietra preziofa di un color" 
eriche , con macchie gialle. Vedi Pietra Prfziosaì 
I l Cr ifolro degir Antichi ,b il topazio de’Moder- 
«ii . Vedi Torazio. 

Crisolito, era ancora un nome generico, che gli" 
Antichi davano a tutte le pietre preziofe , nelle 
quali il giallo e’I colot d’oro, erano i colori preva- 
lenti . Vcdr Gemma . 

Quando la pietra era verde , la chiamavano Ctìfo- 
frajiaa ; la roda e la turchina avevano i loro nomi 
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particolari, eh» tfprimevana il loro colate ; l’or# 
era tempre lignificato col zr/jfc , donde cominci» 
tBltana.il nome. • ,, 

Noi non vediamo, che pochiffimi di quelli cri fa. 
liti prelente mente, o- più rollo fi rapportano alie 
fpecie di pietre, alle quali più, prollitramente fi 
avvicinano ; il verde aho Imeraldo , il rito al rubi» 
ao,e così deHc altre . Vedi Smiraldo e Rubino. 

. CRISTA o Creste, Cium re, nelle arnu, bla 
par» Superiore d’un armadifenfiva del capo. elevala 
lopra , a guifa di una enfia o ciuffo di unga Ilo» 
per impedire lo storio» di qualunque fczin narra 
tagliente. Ella ha il fuo nome da enfia la (refi*. 
del gallo; onde nel Blafone. 

1 Crista , dinota la parte fuperiore dell’arma i » 
quella parte , che fi eleva fopra 1EI metto » Vedi 
Cajchetto. 

Vicino al mantello, diceilGuillim , la- mfis a 
la divifa richiede il luogo più alto, eftendo coi» 
locata fulla parte eminente dell’ elmo , in modo 
però- , che pofsa ammettere una imcrpofizione di 
qualche motto , cordone , cappello, corona &c. 

Lai (riffa delle armi d'Inghilterra , b una leo- 
ne pafsantc , guardante , coronato con una corona 
Imperiale ; quella dt Francia h un giglio .. Vedi 
Arma. 

Negli antichi torneamenti , i Cavalieri- aveva- 
no le piume , fpccialtnente quelle di firuzzo o di 
avvoltoi per loro errfir quelle crrfit cluamavanfi 
piumacci ; ed erano collocate ne’ tubi fulla cima 
de cappuccio berrettoni. Alcuni avevano le loro- 
crrfit di cuoio ; altri di pergamena o cartone, di- 
pinto o verniciato per ritenervi le penne ,- altri di 
acciaio , di legno 8tc., fulle quale vi era alle vol- 
te rapprefentata un membro o ordinano di una di- 
vifa , come un aquila , un giglio & c. Ma muna 
di quelle era chiamato ordinano onorevole, come 
palo , fàrcia & c. Le errfir erano murabili a. pia. 
cere , efsentU» riputate una divifa o ornamento arbi- 
trario . Vedi Divisa . 

Erodoto atmbuifce l’origine delle errfir a’Cari- 
ani, cht prima pollavano i lineamenti fopra i loro 
elmi, c le figure dipinte fopra i loro, feudi, donde 
i Perfiani le chiamavano palli. 

Il più antico cle’Dei Pagani, fi dice di aver por- 
tate ir crrfit, anche prima, che le armi fi tolsero 
fatte di ferro odiacciajo. Giove Aminone portava 
una teftadi Montone per f dicrefta ; Marte quella di 
un Leone o di una Tigre, che getiava fuoco per la fui 
bocca c per le fue narici . Alefsandro il Grande 
portava, per l'uà crepa, una tefia di Montoni, per dare 
ad intendere , ch’egli era il figlio di Giove Am- 
inone; Giulio Ccfare alle volte portava una ft-ella, 
per dinotare che egli era difeefo da Venere ; ed al- 
levolte" portava il capo di un toro o di un Ele- 
fante col fuo buffo; ed alievolteuna lupa, clic allat- 
tava Romolo e Remo , 

1 Crifiiani nelle loro prime guerre religiofe , eb- 
bero ir permeilo di potiate per loro enfia una 
Croce, che lanciava quattro raggi , non meno fu i 
loro feudi , che fulle loro bandiere , come ce ne 
informa Prudenzio. 

C Ijt- 
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Jfiypmum injignia Cbriflni 

Sctipfer al, aidebat f*m>nu crux addila crifiii 
Gli antichi Guerrieri portavano le enfia, per in- 
«utcrc terrore a’ioro nemici-, e nella battaglia , le 
f Puglie degli animali, che «di avevano ammanati, 
per compariredi mina.piìi formidabile, ed apparite 
dì maggiore altezza &c. Plutarco oflirrva, che li ere" 
ria d» Pirro era un mazzo di penne colle corna dt 
cervo ; e Dicdoro Siculo offerva, che quelle de Re 
di Egitto «ano tede di leoni , di tori o di dra- 

S °Le crefie han dato origine i Varie favole : gli 
Antichi, per d'empio, davano a Scrapide la teda di 
uno fpraviero, eltcndo quella la errjla di quettoCa» 
vallerò ..Geiionc li faceva un mortro a tre tefte , 
perchè portava una triplicata erejla ; fi fingevache 
Proteo mutava la fua forma ogni momento , per- 
chè crtendo Re di Egitto , mutava la tua enfia ; 
portando alle volte quella di un Leone , zllevolte 
quella di un Dragone . > 

La oifta o cimiero era fi ornato il maggior contra- 
fegno di nobiltà, pili dell 1 arma , elTeodo portata 
nc lorneamcnti ,a‘quali muno era ammetto, fe pri- 
ma non dava pruova della fua nobiltà : alle volte 
fervivi per dirtinguerc i varj rami di una fami- 
glia; e nelle occalìoni, per didinguere ancora l’m- 
Fcgna delle fazioni- , 

Alle volte la enfia fi prendeva dalla divifa, ma 
pili ordinariamente fi formava da una parte delle ar- 
pu ; cosi la enfia imperiale è un aquila ; quella di 
Cartiglia un belLame &c. Le famiglie, che mutaro- 
no le loro armi, come fecero le calie di Brunswich 
c di Colonia, non mutarono le loro crrJUi la pri- 
ma ritienile tuttavia il cavallo , « 1’ ultima la fe- 
icna. 

Crista tragl’Incifori e Statuari o Scultori, ferve 
per adornare le tede ola cima di qualunque cofa , 
Amile alla noftra cornice modèrna. 

Crista galli , in Anatomìa , è un eminenza 
nel mezzo dell’ orto etmoide, che avanza nella ca- 
vità del cranio, ed alla quale -è attaccata quella 
pare della dura madre , che divide Scervello, chia- 
mata la falce. Vedi Cervello.- 

Ella ha il fuo nome dalla fua figura , che raf- 
fomiglia quella della enfia di un gallo. Negli adul- 
ti quello procedo appare di un folo pezzo, colfetto 
delle narici. Vedi Naso e Narici. 

Crista, 2 ancora un termine, ufato da’Cemfici 
per un dire naturale eferefeenza , che naie; intor- 
no al fondamento, e che raffomiglia alla enfia del 
gallo. 

Si togl ono via quelle , dice 51 Signor Dionis, 
o colla legatura e cauterizzazione , o col raglio. 
Quando hanno altre figure , hanno quelle altri no- 
mi . « 

Crista , è ancora ufata per un’ uncinata efere- 
icenza, attorcigliata e fpirale, nel mezzo della fpi- 
na dcU’onn piata. 

CRISTALLINO «mere, è uno umordell’occhio, 
denfo, co npatto, in forma di «.na lente converta pia- 
na, lituato ne! mezzo dell’occhio, che ferve a fare 
che la [.frazione de’raggi della lucenecertarumcn- 


fe s’ineentrl nella retina 1 , evi forma utf imag'tn-', 
colla quale pub formarli la vifìone . Vedi Occhio 

Umoke. Reerazione, Visione .Retina 8tc. 

Il CriflaUino,\ Attuto nella parte anteriore dell’ 
umor vitreo; (ìnule ad aia diamante ne! f io inca- 
Ilro ; ed è ritenuto ivi da una membtanl ,che !<* 
circondavo percib quella è chiamata la eajfa 
dei crifiaMbio . Quella membrana è ancora chiama- 
ta ir ifialloide e da altri , per ragione della fua deli: 
carezza, che Taffomiglia a quella della tela di ragno, 
tracnoide. Vedi Aracnoide 8tc. 

La configurazione del criflallino è quella -, che 
Tende le perfone miopi o presbiti , cioè o di lunga 
o di corta villa. Vedi Miopec Presbite. 

Il criflallino è di due confirte nze , nell’ellcriore 
Amile ad un gelo , ma verfo il centro tanto duro 
quanto il fate; quindi alcuni Autori penfano, che 
la fua figura porta effer vana ; e che la variazio- 
ne G fupponga effettuata dal ligamento ciliare; 
onde è che il Dottor Grcw ed altri aferivano al 
ligamenro ciliare il potere , di fare il criflallino pth 
converto, non meno che di muoverlo verfo la rei i- 
na,o dalla retina. Perciò colle leggi di Orricaqual- 
chc cofa di quella fpccie è artolutamente ncceflana 
alla dirtinta vifioue poiché ficcome i raggi de- 
gli oggetti dittanti , fono meno divergenti , di 
quelli degli oggetti vicini j l’umore ciiflaliino o dee 
crter necertariarneute capace di Tcnderfi piu con- 
verto o più piano , o veramente vi è neeeffarto una 
prolungazione dell’occhio ,t> della dirtanza Tra que- 
llo' e la retina. Vedi L/gamme C iliare e Vista. 

Vumore criflallino quand i è fécco , fembra con- 
pollo di -un gran numero di laminette sferiche , 
piane, o scaglie, una fopra l’altra. Il Leewenhock 
numera 1 porervene efferc duemila in un eriftatlinir, 
ognuna di qi^cfte , egli dice , di averla ritrovata 
comporta di una femplicc libbra o delicato filo, 
avvòlto in una maniera rtupenda da quella c da 
quella parte .dimanierachegira molte volte e s’in- 
contra in tanti centri, -e nientedimeno non 11 frap- 
pongono -ne fi attraverfano in qualunque luogo - 
Vedi Filofofii'bt T ranzozroni N° iby e zjp. 

Il C rifiallmo è il fubietto del male , chiamaro 
cateratta , non meno che dell’operazione del calarle 
Vedi Cateratta. 

Cieli Cristallini , nell’antica Artronomia , fon* 
due orbi - imaginati trai primo mobile e’1 firma- 
mento, nel fiftema Tolemaico; dove i Cieli fuppon- 
gonfi folidi , e foltanto lufccttibili di unfempliee 
movimento. Vedi Cielo. 

Il Re Aifonfo d’Aragona ,dicr!i,di aver intro- 
dotto i enfiatimi, per ifpiegare quel che chiamali 
mrnimento di Trepidazione O illutazione. Vedi To- 
lom a ico e Sistema . 

Il primo C rifiatane , fecondo il Regiomonta- 
no &c. ferve per dar ragione del lento moto delle 
(Ielle Urte ; che le fanno avanzare un grado in 70. 
anni, fecondo l’ordine dc’fegnì, cioè da Occidente 
ad Oriente .^ìl che cagiona la preceflione dell’equi- 
nozio . Vedi Precessione. 

I! fecondo ferve per dar ragione del movimen- 
to della librazione o trepidazione , col quale la 
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«era ecidi*, librari untolo all’streo, produednrld 
differenza nella maggior declinazione dei Soie. Ve- 
iìiTaeudazione . 

Ma i Moderni dan conto di quelli moti in una 
maniera molto più beile c naturale .Vedi Li sur- 
stoni: Sto. 

Cristallino rtfeoin. Vedi farticoio Aasmicoi 

CRISTALLIZZAZIONE, in Chimica , ì una 
fpecic di congelazione, che avviene a’fali effcnzia. 
li, fidi, e volatili; allocchì, «(Tendo liberati dalla 
maggior parte della loro umiditi , s’indurifcono ,fi 
ifecc’iao c fi ttaCtsutano in tnftalli . Vedi Clistal- 
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L’ordintrio metodo della aifiallfiatxim* , fi fa 
«on difeiogliere il corpo Ialino in acqua ..feltran- 
dolo e lafcundolo (vaporare , fiochi vi appaia di 
fopra una membranetti ; e finalmente lafcundolo 
tipo fa re , fino al'a fua trafmutazìooe . Vedi Disto. 
JLUZIONE e SvarOKAZlOHC ■ 

In quanto a quella rrafmutazione, da' principi 
del Signor Ifaac Newton , fc ne rende ragione 
da quella forza attrattiva , «he rifiede in tutti i 
corpi , c fpociainrente ne’ fidi , per ragione del- 
la loro folloni; per la qual cofa quando il meltruo 
o flqido in cut (corrono tali particelle fi è ba- 
ftantemente faziaro o fvaporato ( che ì lo (ledo ), 
dimanierache le particelle Ialine fieno ognuna deli- 
tto le potenze attrattive dell’altre , e che pofTono 
attrarre fra di loto , più di quello che fono tratte 
dal fluido, effe fi coti veni tono in crifiaUi . Vedi 
Attuazione . 

Quello ì peculiare a’fali , i quali fianoelfi quan- 
tafivogliano di vili e ridotti in minuta particelle, 
pure quando fon ttalmurati in criJUUi , ognuna di elTe 
ripigliano la loro propria figura , dimamerachì 
uno pub fatilmeme fpogliarle c privarle, cosi del 
toro effer (alate, come dalla loro figura. Vedi Sali. 

Effendo quella una legge perpetua cd immutabi- 
le-; con conofccre la figura dc'cnJUlli ,not polliamo 
comprendete quello, che ì ballarne alia rtlfitura 
«Ielle particelle , per formare quelli criJUUi ; e dal- 
J' altra banda , con conofeerc la tenitura delle pai- 
iicelte , polliamo determinar le figure de’ enfiali/. 

£ pinchi le figure delle parti più (empiici, ri- 
mangono fempre le (lefle ; egli ì evidente che le 
figure , nelle quali fi convertono, alterchi fono 
compoft» ed unite, debbono «(Ter uniformi c collan- 
ti ; e poichì la forza dell'attrazione pub edere più 
forte in un lato di una particella , che in un altro; 
vi fari collantemente maggiore accrefcimento di 
(ali fopra qne’ lari , che attraggono più fortemen- 
te : dalchì pub facilmente dunofirarfi , che la 
figura delle ultime particelle i interamente diverta 
da quella, che appare nefcrillailo . Vedi Paaticel- 
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CRISTALLO *, nella (loria naturale, i una fpe- 
•ic di pietra foffile, trafparente , bianca ; ùmile ad 
un diamante, ma molto inferiore ad elfo, nel luflto 
• nella durezza ,-ufata per vali, urne, (pecchi . &c. 

* La voce viene dal Greco xpyrnXIof giacici , firma • 
«•* da xpvaoi fngus.r ri xxa conci efe» , pel [ho 
raffomigliare al giaccio . 


Gh Antichi enti» pocoerperti dalla natura del 
enfiali*. Plinio parla di elfo . con» di un acqua 
pietrificata, cd indurila ; ch‘ era !• opitiioue vol- 

§ are di que’tempi ; ma refperinvta c» ha dimo- 
raro il cantrario : Poichk -coll’ aoalifi chimica 
in luogo di rìfoivcvfi m acqua , non produce al- 
tro che calce , terra e tale. 

Inquanto a’ luoghi dove ritrovali , Pimio ag- 
giunge, che l’ha veduto cavare nelle più alte e pi ù 
alpeltoe rocche delle Alpi ; donde viene , fenza 
dubbio , il fuo nome di enfi aito dr rocca. Si ritro- 
va allevolte ancata ne'fiumi e ne’rufcclli, ma non 
formato colà ; bensì lcorfovi dalie montagne 
per le violenti pioggie. 

Varia montagne dell’ Europa , ed alcune dell» 
Afia, producono il criflal/o di rocca: Se noi pol- 
liamo preflar credenza alla relazione Francefe del 
Madagafcar , queil’ifola ne produce maggior quan- 
tità di tutto il Monde . Vedi Rocca. -> 

La fua perfezione confitte nel fuo luftro e tra? 
fpartnza , poichì colla polvere e coll’ombra l po- 
co (limato . Ritrovali fovente efagtmo e gl’ orli 
eflremamente delicati ed accurati. 

Si taglia o incide nella (le (Ta maniera , co’ me- 
defilai momenti e da mcdeftmi «telici , che li ta- 
gliano i diamanti. Vedi Diamante ed Incidese.- 
II crìfiall* è di qualche ufo in Medicina, euen. 
do riputato un ailringente , e come tale ufata 
nelle diarree, e nelle diffenrerie; egli è ancora ufa- 
to per acctefcere il latte alle nutrici , ed inoltre ì 
riputato un ottimo antidoto cpntra l’arfenico. . 

La formazione del cnfialU fi deferive dal Padre 
Francefco Lana nelle Fil°/ofici>eTra»fmioni a que- 
llo effetto- „ Nella Val-Sabia io oflervaà un ro* 
e, «ondo fpazio di prato, alcune parti del quale 
,, erano fpogliate di erbe, dove non lontano di quel 
„ contorno , fi generano i enfiali, . Tutti fon* 
* felfangolari, terminando le punte in figura pi- 
k ramidale non mena r che feflangolare . La 
„ gente dei Paefe, mi dilTe. che erano- quelli pro- 
„ doari dalle ruggiade , perchì, per verità, fc f* 
, v ne raccoglievano ogni notte , (V ne fareso ero 
„ prodotti degli altri ; (diamente perù nel Cid 
„ ferefto e rugiadolb . Ma avendo o (fervalo , che 
w non vi era legno di alcuna mina , intorno al 
„ luogo , concimi produrli dall' abbondanza delle 
» carienti nitrofe, che nello (lelfo tempo potevan* 
rv impedire la vegetazione in que' luoghi e coa- 
„ gulare la suggiado cadente di fopra ; porcili il 
,, nitro non fe fidamente il coagulo naturale dell* 

„ acqua, com'ì mantfelfo negli aggiacciamenti atti- 
Sciali, ma ritien parimene la figura (dfangola- 
i, te, di fopra menzionata , la quale di palfaggi* 
,, pub elfer la cagione della figura efagona deli* 
» neve, 

„ ■— Poichì i enfiali t fi ritrovano (blamente 

„ in que' luoghi fi retri , ì probabile elfer pru» 
„ dotti ivi dall’efaLzioni , che coacretono la ro. 
„ giada, della llclfa maniera che'f vapore ,o l’efa- 
„ Tazione del piombo, coagula l'argento vivo -a 
I l Rohm Ir arguifee , cheli criJUIJo , il diatnan. 
te &c. debba elfece flato originalmente liquido , 

dal- 
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itila toro figura , che è quell» ebe debbono ite* 
ceffàriainente affamele le gocce dell’ acqua ; della 
ftefT» grandezza , e come quella che potrebbero 
avere T globoh di farina onore, urtati e compreflt 
dal loro proprio pefo j palchi ficcome ogni cri- 
fiali, i tiretto intorno da fei altri , cosi diviene a 
foggia di un corpo èfagono, comporto di angoli 
eguali e quadrati. ** 

Il Boerhave vuole, che il enfiati, fia la propria 
materia a la bafe di tutte le gemma e pietre pre- 
aiofe ; che allume quello o quel colore dtc. dilla 
diverta mifttira de’ fumi minerali r tnetallim , 
colla materia primitiva criftallina. V ed* Pietra, 
Gemma Ite. 

Ctistallo i ancora ufaca per un corpo artifi- 
ciale, fatto nella vitricra , chiamalo ancoca varo 
eriftallo . Vedi Vetro. ■* , 

Egli i in effetto vetro, ma portato nella fuGo- 
ne e nella materia, dilla quale i comporto ad un 
grado di perfezione , pili oltre del vetro (comune , 
benchi fia molto inferiore alia bianchezza e vi- 
vacità del enfiali, naturale . 1 migliori criflalli 
artificiali fonoquegli, che fi fanno in Morano, vi- 
cino Venezia; chiamati criflalli de Venezia. 

CaiSTALLt , in chimica , fono fili efprcrtì o al- 
tre materie indurite o coagulate, in maniera di 
erifiallt. Vedi Cristallizzazione. Cosi , il eriftallo 
cU allume , è l’allume purificata e ridotta incri- 
fialti , nella ftcOi, maniera del tartaro. Nella Bef- 
fa e li i la fono il vitriuolo , il nitro ed altri fati 
«nUallizzati. Vedi Allume e TaKTAro. 

I criflalli di allume , fono quadrangolari » bril- 
lanti, limili a’diamanti : que’di nitro , bianchi e 
bislunghi : que’di vitriuolo , verde , quadrango- 
lari e rilucenti. Vedi Sale- 

Cristallo o cremor dì tentare , hi! tartaro po- 
liticato e difciolto, ed indi coagulato in forma di 
aefialto. Vedi TaRttaro . 

Per prepararlo, fi bolle ih tartaro in acqua , fi 
fchiuraa c fi fpamle; Quando fi raffredda, fi for- 
mano ivi de’piccoii enfiali, bianchi , tral'parrnri 
negli orli , come ancora- una pellicola o- crema', 
•he nuora a galla . 

La crema r’I enfiali , , fi fupponevano antica» 
mente edere differenti, ma prefintememe fi h ve- 
duto effere una colia medefima. Vedi Crenti. 

II eriftallo di tartaro , V riputato purgativo ed 
aperitivo , proprio ne’maii idropici ed aliuaticr, 
• nelle febbri intermittenti . 

CaiSTALi o di tartaro calibeato r V quando è inv- 
pregnaro delle parti pili diffolubili del ferro. Vedi 
Laureato. . 

Cristallo dì tartaro emetico , V quando è ca- 
ricato di parti fulfuree di antimonio , per render- 
lo vomitivo. Vedi Emetico* 

Cristallo minerale , chiamato ancora minera- 
le anodino e fai prunella , è un fai pietra , pre- 
parato col foifo, cosi: mefso mezza libra di fal- 
pietra in un crogiuolo, e porto quello In ima for- 
nace ; quando il fa(pietra> i infusone fi aggiunge 
in varie volte due dramme di fiore di Solfo, lu- 
di accerta la fiamma , lì rivolta il crogiuolo in un 
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bacile di ottone o di rame , td allora diventa 
fai Prunella , che difciolto di nuovo in acqua e 
convertito in eriftallo, diventa erifiallt minerale. 

Querto fi reputa buono contra la fquinanzla , 
donde viene il fuo nome di fai prunella ; efpri- 
ntendo pruna o prunella una tal malattia- , Vedi 
Prunella. 

Cristallo di argento a luna, dinota l’argento 
penetrato e ridotto nella forma de’fali dagli acidi 
aguzzi dello fpiriro di nitro . Vedi Argento . 

Si ufa querto per fare delle efeare., o per ap- 
plicarlo a qualunque parte : egli è di ufo inter- 
namente nelle idropefie , e ne’inali del cervello. 

Cristallo di morte , chiamato ancora Suh o 
vitriuolo di morte , i un ferro , ridotto 'in tale da 
un liquore acido , ufato ne’ mali , che vengono 
dafle o (riunioni . Vedi Marte. 

Cristallo di venere, chiamato ancora vitriuolo 
di Venerei il rame, ridotto in forma di vitriuo- 
lo collo fpirito di ortrof -molto caurtico , ed ufato 
per mangiare- la carnéVrefciuta- . Vedi Vitriuo- 
lo. 

Cristallo dell'Ifila , ì una- pietra follile trafpa» 
reme, portata da I filanda , delicata , come talco, 
chiara , come il eriftallo di rocca ,e lènza colore ; 
fàmofo tragli Scrittori di Ottica- per le- (ut na- 
turili refi-azioni. Vedi RrrmztONt. 

Porta querto un calore, accefo fenza perdere la fua 
trafparenza, ed in un calore molto intenfo, fi cal- 
cina fenza bilione ; imraerfo perun giorno o due m 
acqua, perde il fuo naturai lurtro ; ftrofviaro fo- 
rni pnno , attrae- la paglia firn ile all’ ambra. 

Egli appare in efferto una fpecic di galco , e fi 
ritrova in forma di paralellopipcdo con fei an- 
goli parallelolgrammatiei ed- otto angoli fialidi . 
Vedi Talco. 

I fenomeni di quella pietra , fono molto nota- 
bili , e fono ftiri efaminati con famtji» accuratez- 
za dal Signor Huygens e dilCavalicr Ilaac N tw- 
tOn : poiché i.- in luogo, che negli altri corpi pel- 
lucidi vi è- folimenrc una redazione , in quello 
v* ne fono dhe; dimanicrachegfi ogttti riguardati 
per erto , appaiono duplicati. 

z. Itv luogo che negli altri corpi rrafparenti, uà 
raggio, che cade perpendicolarmente folla fuperficie, 
pal'sa dritto per elsa , fenza foffrire alcuna refra; 
rione; ed un raggio obliquo è Tempre divifo ; 
n»! eriftallo dell’Ifo'a , ogni raggio perpcndicolT- 
re o obliquo fi divide in due , co’meazi della du- 
plicata redazione. Uba di quelle refrazioni , fe- 
condo la regola ordinaria è il fino dell’ incidenza 
per l’aria in eriftallo, rfsendo al fino della refra- 
zione , comecinque a tre; ma l’altra i perfetta- 
mente nuova . La fimile duplicata refraiione G 
ofserva ancora nel crifiblto di rotea , benché mori 
ttr meit finfibrlmcnte. 

Quando un raggio Incidènte é divìdo così , ed 
ogni metà arriva alla fuperfic''» uderiore i quel- 
lo, refratto nella prima fuperficie -ni!» maniera 
urtiate , è refratto interamente alfa maniera 
urtiate , nella feconda; e quello refi-atto nella inu- 
fuale- maniera nella prima, biiwrramcnte refi.it- 
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to Della Gmil maniera nella feconda : Di modo 
chi ognuna emerge per la feconda fupcrficie. pa- 
jalieiU al primo raggio incidente. . 

Inoltre , fe due pelli di qucdocvi/W/ofi collo- 
cano uno fopra l'altro . in modo che le fuperfi- 
eie di uno uano paralelle alle cornfpondsntidcll’ 
altro ; i raggi refratti nella maniera uluale nella 

J irima fupcrficie del primo , fon refrain della del- 
a ufuale maniera in tutte l’altre fuperficie;e nella 
Il elsa uniformità , che appare ne’ raggi refrain 
aita inufualc maniera ; e quello in qualunque in- 
clinazione delle fuperficie, purcbfe i loro piaui di 
Tefrazione perpendicolare, liano paralleli). 

Da quelli fenomeni ne raccoglie il Cavalicr 
lfaac Newton, che vi i una dillerenza originale 
ne’iag b ! della luce ; co’ mezzi della quale alcuni 
fono qnà collantemente reftatti alla maniera ufua- 
Jc ; ed aliti alla maniera inufualc . Vedi Riccio 
c Luce. 

Se non vi folfe la differenza originale , e na- 
fccllc Ciò da alcune nuove modificazioni , impeci- 
le su’taggi nella loto prima rcfraz.one , farebbe 
alterata dalle nuove modificazioni nelle tre tegnen- 
ti; in luogo, che, in effetto, non patifee -altera- 
zione adatto . 

Inoltre prende qui egli occafion di fofpcttare, 
che i raggi della luce abbiano varj lati , forniti 
di varie proprietà originali; poiché appare dalle 
circodanze, che non fono quedi due forti di rag- 
gi, diverti, per loro natura, uno dall' altro; uno 
collantemente ed in tutte le poliz oni , riverbera 
nell’ufuale, c l’altro ncirinufuale marnerà ; efiendo 
la differenza meli’ efperimento menzionato, fola- 
mente nella pofizione -de’lari de’ raggi , a! piano di 
pcrpendicolar redazione ; poiché un medclimo rag- 
gio % refratto alle volte nell’ ufuale ed allevolte 
nell’ inufuale maniera , fecondo la pofizione de’ 
fuoi lati al ctiJìaJJo : effenJo la redazione limile 
in ambedue, quando gli angoli dc'raggi fono po- 
di .nello demo cammina ; ma diverta , quando 
fono incammino diffccentc . Ogni raggio adunque, 
nub confidcrarii come quello, che ha quattro an- 
goli o lati i due de’quali oppodi l’uno all’altro, 
difpongono il raggio da riverberare nella mante- 
ca inumale c gli altri due ncll’ufuaic . Quede difpo 
lizioni, effondo ne’raggi prima della loto incidenza 
fulla feconda, terza c quarta -fuperficie , e non fo- 
denendo alterazioni , per quel che appare ; nel 
loro paffaggio per odi, debbano edere originali e 
connate. Vedi Raggio e Luce e Vedi ancora Re- 

FRAZIONE. 

Cristalli tra Medici , dinotano tutte quelle 
pudulc, difpcrfc pel corpo , bianche e trafparcnti, 
c della grouezza di un lupino -, le medefime di 
quelle, altruucnte chiamate pbtycuena. 

CRISTAl.l.OMANZI'A *, é l’arte di divinare 
o pu lire i futuri cv.nti; eoi mezzo dello fpccchio 
in cui fi veggono rapprckntatc le cole richiede. 
Ve® SriccHiu. 

* CbUm-Ji anco ruquefla Catottomanzla , laprima 
d.. xrjr-a >>,\ , acqua ge.ata , » crillallo ; e la 
feconda da xxrnrfor fpccchio ; e ìucitux di- 
vinazione . 


CRr 

CRISTIANIZZARE. Vedi 1’ articolo Batte, 

S1MO . 

CRISTIANO , lì dice di ogni cola , che ha ri* 
guardo a Cr do. Vedi Cristo. 

Il Re di Francia porta il titolo o fopranome 
di Ri CrijlìaniJfimj, Rex Cbriflianijfmtm . Gli Anti* 
quarj rapportano l’origine di quello titolo a S.Gre. 
«orto Magno , che fcrivendo una lettera a Carlo 
Martello, gli diede, in una occafionc , quedo titolo, 
eh.- han dopo titenuti i Tuoi SuccelTori .. Vedi 
Titolo. 

11 Lambecio nel III. Tomo del fuo Catalogo 
della Libreria dcU’lmperstorc , fodiene , che la 
qualità ili Crifliamji/no, non era alcuna agli an- 
tichi Re di Francia , a Luigi il Buono come 
Re di Francia; ma come Imperatori di Germa- 
nia ; benché gli Storici Franccfi fi sforzano di ri- 
fiutar quella opinione. 

CbieJ'a Cristiana. Vedi l’Articolo Chiesa. 

Certe Cristiana, Curia Cljrijljanitatit ì dinotala 
torte Ecclcfiadna o del Vefcovo, in contradiftin- 
z:one delle certi civili , che fon chiamate Coni 
de'Rr , Curia Domini Regii . Vedi Corte. 

Nume Cristiano , é quello, che fi dà nel Bat- 
tefimo. Vedi Nome. 

Religione Cristiana , fe quella , ili ituita da Ge- 
fucrido. Vedi Religione e Rivelazione. 

Cristiano é particolarmente ed anblutatnente 
tifato, per una perfona, che crede in Cndo, -ed fe 
battezzato in fuo nome. 

Il nome Cr ifliano, fu dato la prima volta ‘m 
Antiochia a que’ che credevano in Cndo , come 
leggiamo negli Atti q fin i quel tempo, eran co* 
doro -chiamati Difcepoli, 

■Crtstia-ni di S. Giovanni , fe una fetta corrotta 
di Cndiani , molto numerofa in Braffera ; e nelle 
Città convicine. Vedi Sarei. 

Elfi al principio abitavano per le rive del Gior- 
dano , dove battezzava S.Giovanni, donde prefero 
il loto nome ; ma dopo che i Maomettani diven- 
nero padroni della Pafidina , fi ritirarono nella 
Mefopotaniia e nella Caldea. 

Em celebrano una feda anniverfaria di cinque 
giorni, durando la quale, vanno rfli tutti a’ loro 
Vefcovi , che loro battezzano col Bittrfimo di 
’S. Giovanni . li loro Battefimufe ancora pratica- 
to ne’fiumi ,- e fidamente nella Domenica . Vedi 
Battesmo- 

Non hanno codoro nozione della terza Perfona 
nella Triniti: non hanno libri Canonici, ma ab- 
bondanza grande di vetfi &c. I loro Vedovi- 
ti fono ereditari r come i nodn Stati; bcnchfe ula- 
no la cerimonia del, "elezione. 

Cristiani di S. Tomaji , fe una Setta amica 
di C riftiani , ritrovati nell’ Indie Orientali, allor- 
chi gli Europei fiaccoilarono nel Porto di Calccut; 
codi, io pretendono eflcr difiefi da que’ , che S. 
'Tornalo converti nell’ Indie, donde viene il loro 
nome . 

I Nazionali li chiamano, per deprezzo, Naz- 
zarem ; la loro pib cuoi e vele appellazione fe Alap- 
puuymer . Vedi Tomasiani. 

1 Na- 
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Alcuni Dotti in Europa , dicono , che tion fi\ 
S» Tornata l’Apoft- lo , che converti quel Paefe ? 
mi un'altro S Tom ufo . Air r? dicono, che fu un 
Mercatante Nenori.no, chiamato Tomafo . Egli 
b .ceijo , che furono Nettonani , e eh; durano 
tanto fungo tempo , che LCr ifliani di S. f •utafo’ 
pattano prelenicin nte per un.r Setta. 

Elfi hanno in Pairtaica* che rifiede in Moful: 
il Papa h.t ufato- vana mtraprefa per ridurli forco 
la taa ohbcnicnza , ma timo invano* 

CRISTO*, b un appellazione, ufualmrme ag- 
giorna a Gesù, che unito con etta fi denomina 
li Mi (Tu o Salvator del Mondo. Vedi MrssiA . 

*La voce nel greca originale %pveot fa» 1 !** unto 
di 'x'itu inungo, io ungo *. 

Alle volte la voce Crijlo , b ufata femplicemen- 
tc per antunomaGa v per dinotare una Pcrfona , 
mandata .la Dio, un Profeta unto,o un Sacerdo* 
tc ite. Vedi Profeta , Sacerdote, Apostolo- 
&c 

Ordina di Cristo, b un. ordine Militare ,, fon- 
dato nel i $ 1 8 : da Diomlio I. Re Portogallo > per 
animare 1 luui Nobili contra i Muri., 

Papa Giovanni la confirmò nel tjao. *_ e pre** 
fcriflc a’ Cavalieri la regola di S. Benedetto. Alcf- 
lamJro- VI. permife loro di maritarfi . 

L’Ordine divenne mfcnfibilmcnte riunito aliai 
Corona di Portogallo, eà j! Re ne prefe l’ammi- 
Diftiazionc. L’arme dell’Ordine , fono i! vermi- 
glio, una Croce Patriarcale, ed un altra Croce di 
argento. Elfi cbbiua la loro refi Jc:i 2 a al princi- 
pio a Caftromarino : dopo furon portati nella Cit- 
ta, di Thomar, per ctter pili vicino a’ Mori di An- 
dalusa e di Elìremadura . * f 

Cristo, b ancora ur, nome di un O'dine- mili". 
tare in Livonia , ittituito ne! I 20 f. d* Alberto , 
Vclcovo di Riga . Il fine della loro Iflituzionc 
era di difendere i nuovi Criftiani , che G conver- 
tivano ogni giorno in Livonia; c che erano ner- 
leguitati da’Pagani. EHI foravano fopra ì loro 
mantelli uni fpaJa con una Croce - y donde erano 
ancora chiamai Fratelli della fpada . 

CRISTOLITI ^cra una Se»M di Eretici , men- 
zionata.- dal Darrafceno *, c^sì chiamati perchb* 
dittiuggcvano PUmanità di Criflo ,foffcncndo che 
egl» dilccfe all’Inferno in ccrj o ed in anima , e 
che ivi lafctb Puno e l’altra, accendendo a’ Cicli 
colla fua propria Diviniti folamente .. Vedi In- 
ferno. 

* La voce viene dal Greco ypieoc Crifto e xw» ri- 

folvo . 

CRII ERIO, b una regola , che ferve a compa- 
rare Je propofiziom ed opinioni y per difeovrire il 
vero o il falfo. Vedi Vf*ita\ 

La dottrina dc’mrrr/ ed i caratteri e regole di 
efTa , fanno )a prima parte della Filofofia Epicurea. - 
Vedi Epicureo. 

CRITICA , b 1’ arte di giudicare inforno al di- 
fcoTfo ed alle fcrirture. Vedi Giudizio- 

Alcuni dcfinifcOno ia critica pili arr.piamenTe r 
effcr Parte di giudicare una Sror a o opera d* in* 
^egoo pe’ varj incidenti, che vis’mcontraao, intor* 
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no al loro ftile ed a’ loro Autori. 

Sul qual piede il Signor Le Clertk fembra aver 
data una i.fea diferrofa della critica , allor.hb la 
defimfee fempliccmeme ; ciTer Parte di entrate nel 
fenrimento degli anneh: Autori, c di fare ungiu- 
fto diCccrntmoito delle loto opere genuine . 

Si pof\o dittingucrc divelle. forti o rami di queft* 
arte , come 

Critica fxtofofica , b P arte di giudicare delle 
opinioni e delle ipotdì in Filofofia. 

Critica Teologica , b l’arte di giudicare delle 
efplicazioni della dortrina della fede &c. 

Critica Politicale Parte di giudicare dei mez- 
zo di governare, di acqmiUre c prefervare gli Sta- 
ti : Ma l’ufo ordinano delia voce c nttrctu alla 
Cri cica letteraria , che comunque li*. di grande 
cftefa , perché comprende 1’ arie di giudicar de’ 
fatti ; b un ramo di critica , che riguarda, non fo- 
lamentr la Storia ma ancora il difccrnimcnro 
delle opere reali di un Autore : 1* Autore vero 
medefimo, Ix lettera genuina del Tetto , c 1’ arie 
di difcoprire ì monumenti fuppofitizj , le memorie 
i patti falfìficati &c.. «ifc 

L 'altre parti della critica letteraria , fono l’arte 
di giudicare delle Opere d’ ingegno, e della loro 
borni e difetti . Noi abbiamo ancora la 
Critica grammaticale , o 1* arie d’interpretare 
e d:fcopr;re le voci, e’1 lignificato- dell’ Autore . 

La Critica delie Antichità , che confitte in diftin- 
guere le medaglie genuine , c*l differente gutto e 
fpirito , trovato tra. loro , fecondo ì varj. popoli , i 
diverfi Pacfi , e’dsverfi tempi ,, nc’qualt furonoque- 
ttc battute : il dittintivo traile gettate c le battu- 
tele ritoccate c le accomodate o aggiunte , da 
uclle che fono realmente antiche ; le genuine 
alle fpuric &;.c dcciferarlc c fpicgarlc ficc. Vedi 
Antico . 

Critica facrajtr generale , b quella impiegata 
nelle materie Ecclcfiattiche , nella Scoria detta 
Chiefa , nelle opere de’Padri, nc’Concilj , virc de* 
Santi Atc; , ma pib’ particolarmente in- quel che 
concerne i libri della Sacra Scrittura e’ di lei Ca- 
noni . Arittorcle, fc crediamo P Ahcarnattco , fui! 
primo inventor dell *Arre Crrttca . Anflirco , Dio- 
nigi di Aiicarnafso mede fi no' , Varrone e Longi- 
no fi ditt libero nt’Ioro giorni ancora in cfsa. Tra* - 
Crittiani, Diomfio AlettanJrino, Efiririo» Eufebio^ 
S. Geronimo e Teodorcto, furono^ ì gran- Ma:rtri 
jn quett’Ai te . Il Decreto di Pai'a GeiaGo incoro» 
a’iibri apocrifi , richiede, una buona parte dirrì— 
ticer. 

Ma pure qu^tt’^rre critica , cadde con tutte Ir 
altre,' c rimafe ignota fin al tempo di Cario Magnp^ 
allorchbftì riftabihra forto di Jm e del Tua Piglio*. 
Lacura,che i Religtott Cittercienfi fi prcferodicor» 
rigete t manufcritti. della fi bbia» dnuoflra^ che Ir 
regole della critica non erano interamente feono* 
feiute nel l’imdec imo Secolo . Le Opere di Giovan- 
ni Sarisburienfe , di Euflazio, di Tzete » rendom> 
evidenre, che era calrivata 1 nelduodeciuiov IMj. 
nufcrirci della Bibbia, corretti da’ Domenicani éi 
Parigi e da* dottori della borbotta nei dccimmcr- 
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io, dimoftrano che ella era ruffìflente albe* .Nell’ 
età fuffeguenti , ella fu tuttavia coltivata ceti più 
calore, Ipccial mente ne! dccimofefto e decimofet- 
timo Secolo, allorché tutto il Mondo ne fece il Aio 
proprio Audio. Da tutto ciò ne -Segue , che larri- 
ticn , per verità , fupponc un fondo non comune 
dr cognizioni del logetto , fui quale c adope- 
rata j ma quella medelima critica non fc altro, che 
il buon fenfo , perfezionato cella Granitica e col- 
la Logica. 

CRITICO* o giorni Critici , /intensi Sic. fono 
Certi giorni e fintomi, che nalcono ordinariamen- 
te nel cerio de'morbi acuti., come febbre , vjiuo.'ì 
& c.;e che indicano io Aato dei paziente, e lo de- 
terminano o a migliorare o a peggiorare . Vedi 
Crisi. 

* La vece viene alai Greco xfiro i judico , giu- 
dice. 

Le crift fi fono foveate offrivate avvenire nel 
fettimo, quatrordiccfimo , o ventèlimo giorno, 
donde viene il loto nome di giorni tritici. 

In quanto alla Teoria de' giorni CRITICI puh of- 
fcrvarfi ; che la concozionc di qualunque materia 
infetta , e l'umore da lepatarfi uon ir .altro che 
un cambiamento di oifo , m una tale debita gran- 
dezza o picciolezza, che polla por t ai li dal fangue 
che circola pe'canali c lepaiarfi da’ vafi , dcAinati 
a quello dileguo. Ma fe la n.cteria inorbofa non 
pub ridurli ad una tal grandezza o picciolezza , 
che polla corri fpontlcrc agli orifici pc'vafi fecrcto- 
rj, allora fe e cominciata la enfi, nrccffariamcn- 
te ha dafeguìre o un afceiTo o un emurtagio , per 
la qual ragione gh afeefli &c. fon riputati enfi 
meno perfette . Ma afiinchfc la materia morbofa 
pofsa ridurfi ad una dovuta grandezza -o piccio- 
lezza, el fuo dcfidcrato difcaricamentu abbi luogo, 
vi fi richiede un tempo confiderabile , fc Ga muto 
la quintili della materia ; ciofc fe il male fia mol. 
vo c fevero: e percbfc vi fono mof: grandi cagio- 
ni e molto coltami , che pofTono dar occafionc al 
fangue ed offendendo gli umori in erto, renderlo di 
diverfa fluidità negli abitanti di diverfi climi ; egli 
fc imponibile, che quelli diverfi fpazj di tempi , 
potessero richiederli per la contortone compiuta. Il 
che rende imponìbile , determinare i giorni critici 
in un tempo, da quel ohe fi fono ritrovati tali in 
un altio. * 

Le cagioni do' giorni critici reali , ciofc quelle, 
/ulle quali s' incontra 1’ ultima concezione della 
materia morbofa, che fc fempre feguita dalla fua 
efpulGone, fono tutte quelle cofe, che prefiono 
eccafionc agli umori, di divenire di una tale cer- 
ta grandezza , o minutezza e di una maggiore , o 
minor coefione ; ma per qualunque potenza daia , 
i corpi inegualmente grandi , o inegualmente coe- 
renti , non poffono concuoccrfi in tempo eguale ; e 
Perciò fi ritrova, coll’ofservazione fatta da tutte 
le Nazioni, tra fe llc(fc,che le cagioni ufuali e le 
condizioni di quelle malattie fon quelle , che ri- 
cevono un certo numero di giorni per terminarvi 
una tal concimane . 

QUTTA*., fc una fotterranea cella o yolta, 
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fpecialfflente folto una Chief» ; per le fepolttire 
delle famiglie o pecione particolari . Vedi Tom, 

BA . 

•La voce! formata dal Greco jqwrar ascondo, 
aqj coruio y donai xpuwTit crypta. 

S.Cumpim deferivendo I tAeriore del Vaticano, 
parla delle Crine di S. Andrea, S. Paolo Aie. Ve- 
di Catacomba . 

Vitruvio ufa la voce Crina , per quella parte 
dell fc hhcio, che corrifponde tra noi e le noiìte 
cantine. Giovenale Pula per una cloaca. Quindi 
Cri itoborticus , fc un luogo iottetranco .arcato, 
o fatica volta, ufato per un opera fotterranea a 
paf&ggio nelle vecchie muraglie , Lo lìefio fi ùfa 
incoia per la decorazione di un ingreffo d’ un» 
grotta. Vedi Grotta. 

Critta, i ancota ufata d’alcuni degli Antichi 
Scrittori Inglefi per una Cappella o Oratorio foc- 
totcrra . 

CRITTOGRAFIA*, fc Parte dello fcriver fe. 
greto o fcriverc in cifra. Vedi Cura , Dicizira- 
»c &c. 

* La voce c comfojìa di npsiTte ciafcondo ,e yp*. 

pu deferivo . 

CRIVELLO, fc un irtrumenro , che ferve a fe* 
parare la parte fina dalla grolla , dalle polveri , 
liquore e limili, o purificare il frumento dalla poi- 
vere e dalle immondizie &c. Si fa quello di un cer- 
chio di legno, lo fpaziodd quale ii copre con zia 
velo di feto , taffettà, lino, ferro , cd anche al- 
le volte di giunchi c pelle. I crivelli che hanno i 
buchi larghi fono alle volte ancora chiamati cri- 
velli da carboni; tali fono quegli deVarbom , dell» 
calce , o i crivelli de’giardini file. 

Quando le droghe atte a fvaporare debbono paf- 
farfi pel crivello , fc ordinario coprirlo con un co- 
veremo. 

CROCE * , C«o r , fc una forte di Aromento 
comporto di due pezzi di legno, che fi at traveda- 
no e tagliano fra di loro , ordinariamente in an- 
goli retti . 

* Il Przron deriva la voce Crux dalla Celtica 
croug e Croas ; benché , rei» egual giujlizia , 
forfè croug e croas pojjono denvar/ì da Cruz. 

la Croce era ufata tragii Antichi per un caAi- 
go de’malfattcri e degli (chiavi , ed era piantata 
ne luoghi elevati in tororem , come le nortze for- 
che . 

Sozomenc offerva, che Coflantino fu il primo, 
che aboil, per legge , il fupplizio della Crcre.che 
avea avuto luogo tra’Romani fino a quel tempo. 

In quanto alia ciocifijjione o alla maniera, colla 
quale il fupplicio deila croci fi praticava ; i Criti- 
ci tragli Antichi e Moderni fommamente difeor- 
dano- I punti in difpula fono, fe il rro vi era in- 
chiodato con tre chiodi o q turno ; fe i piedi erano 
immediatamente attaccati alla croce , o fe vi fi 
poneva un picco! pezzo di legno , a guiCi di un 
gradino enryiuts te la csoee era piantata in terra, 
prima che il paziente v’era iochiodato , attaccan- 
dolo dopo co’ mezzi di un palco , elevato all’ al- 
tezza dei luogo, dove i piedi dovevano dleic in- 

chio- 
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chiodati; o fe era inchiodato, prima che la enee 
fi elevarti o piantale , come i pittori la rappre- 
fcntanojo finalmente fe il paziente v’era attacca- 
to tutto nudo o coperto ; quelli oni tutte fufeitate 
dalla Crocijrjfvme di Ondo . 

Invenzione della CROCE, Inventi a Crmcie , è un 
antica feda, folennuzata a’j. di Maggio, in me- 
moria di S. Eletta, Madre di Coftantino , che ri- 
trovò la croce di Ondo , cavando fottoterra fui 
Monte Calvario, dove ella erede una Chiefa per 
la confervazionc duna porzione di erta , e (Tendo 
fiata la rimanente portata a Roma e riporta nel- 
la Chiefa di S. Croce di Gerufalemme . Vedi Fe- 
sta . 

Teodoreto fa menzione del mrovameuto dt tre 
croci : quella di Gefucrtfto , e quelle de’ due la- 
droni, e che fi diftmferotra di loco col mezzo di 
una donna inferma, che fu immediatamente gua- 
rita col toccare la vera Croce. 

Il luogo diedi edere flato a lei delignato daS.' 
Ciriaco , allora Giudeo , e dopo convertito e ca- 
nonizzato. 

Efaltozior.e della Cuoce , l un antica Feda, te- 
nuta a 14. di Settembre in memoria della veraCr> 
ce, rillabiliia da Eraclio, che era Hata involata 
14. anni prima da Colioe Redi Perfia, dopo aver- 
fi prefa Gerufalemme dall’ Imperator Foca. Vedi 

ESALTAZIONE . 

Croce 0 porto Cicce, nella Chiefa Cattolica Ro- 
mana, è il Cappellano di un Arcivcfcovo o di un 
Primate, che potta la Croce avanti di lui , nelle 
lolennc occafroni . Vedi Primate. 

Il Papa ha la croce avanti da per tutto ; il 
Patriarca da pertutro , fuori di Roma ; i Prima- 
ti, i Metropolitani e quegli, che hanno dritto al 
pallio, per tutta la loro rispettiva giuridizionc . 
Vedi Pallio, Patriarca &c. 

Gregorio XI. proibì a tutti i Prelati e Patriarchi 
di portarla in prefenza dc’Cardioali . Un Prelato 
porta Tulle fuc armi la croce fem pi ice , il Patriarca 
la croce doppia, il Papa la croce triplicata. 

Ordine della Croce , o Crociata , l un Ordine 
di Dame, iftituito nel 1668 dalla Imperatrice Ele- 
onora Gonzaga , vedova dell’ fmperator Leopoldo 
in memoria del miracolofo ricuperamento di una 
piccola croce d’oro, dove eranvi rinchiufidue pezzi 
delta croce vera, ritrovata frallc ceneri di parte 
del Palazzo. Sembra che’l fuoco averte bruciatala 
carta , dove era rinchiuda , r fufo il crifla.'lo ; poi- 
chi il legno loto rimale illibato . Vedi Reli- 
quia . 

Croce , in Botanica , l ultra per e/primerel’ 
ordinamento delle petali di ceni fiori , chiamati 
pianta flore crac i fornii . Vedi Pianta. 

I fiori non hanno ni pili nc meno di quattro 
petali , e’1 loro calice conlirtc folamente di quattro 
pezzi . Il pctrolillo generalmente diventa un frutto, 
chiamato Jìli.jua . Vedi Siliqua. 

Croce, nel Blafone, l definita dal Guillira : Un 
ordinario, comporto di quattro linee piegate idei- 
le quali, due fono perpendicolari c r altre due a 
Craverfo ; dovendole noi così concepire, bcnchl non 
Tom. III. 
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fimo tratti 1 riaverlo , ma inrocrrate per cop- 
pia in quattro angoli retti , vicino al punto di 
mezzo dello feudo. Vedi Ordinario. 

Il contenuto di una croce, non l leinpre lo dcl- 
fo, poichl quando ella non l caricata , coniata , 
ni- accompagnata , occupa la quinta patte dei 
campo; ma le caricata, ha da occupare la terza 
parte di elfo. Vedi Crocetta . 

Quella politura fu al principio impiegata in 
quegli, che avevano fatto , o almeno ìnnaprcfo 
qualche fcrvizio per Ctifto , e per la Profcllìone 
Criftiana, ed l riputata da diverli , il carico pii 
onorevole nel Blafone. Ciocchi la pofe in ufo tan- 
to frequente, furono le antiche fpeditioni in Ter- 
ra Santa , e la guerra Santa de'Peregrini , che do- 
po il loro peregrtnaggio, prefero la enee per loro 
divila, ertendo la cren l'infegna di quella guerra. 
Vedi Crociata . 

In quelle guerre, dice, il Mackenzio , i Scoz- 
zili portavano la croce di S. Andrea; 1 Francefi la 
croce, di argento, gl’ Inglefi una croce d’oro, ì Ger- 
mani zibcilina , gl’italiani azurra , 1 Spagnuoli 
vermiglia. Vedi Croce di f. Andre» . 

La croce di S. Giorgio , 0 l i croce roda in ua 
campo di argento, l ora lo (lendardo d'Inghilterra, 
riputandoli quello Santo il Padrone della Nazione. 

I Guillim numero jp.diverfe forti di croci, ufa- 
te nel Blafone : i vari nomi delle quali fono qui 
come fieguono ; le deferizioni debbono però ortcr- 
varii fotto i loro propri articoli. 

Croce vuota , o croce vuota onda t a, croce im pa- 
llata fidata, croce impallata aguzza fui piede, croco 
iinpadata nelle tre parti, ed aguzzara nella quarta* 
croce dentata o vergata ; croce fiorita , noce verga- 
ta vuota , croce avellana, croce impallata a falcia, 
croce forcuta , croce attraverfata , croce affrontata, 
croce affrontata aguzza nella punta , croce bottona- 
ta, croco pomata, croco ordinata, croce degradati 
aguzzata, croce potente, croce potente aguzza ; cro- 
ce cal varia , croco affrontata inerta in gradi , croco 
patriarcale , croce ancorata , croce mulinata , cioco 
inchiodata, croco fiorita o gigliata , croco doppia 
aguzza , croco a fei punte , croco regulata , o croce 
aguzzata vuota , croco a palla, croce di S.Antonio, 
croco vuota tagliata , croce tagliata forata, croco 
forata mulinata a modo di quadrati , croco mulina- 
ta inquartata ferrata , falcierò o croco di S. An- 
drea , della quale fi farà didimamente parola (ot- 
to quella denominazione , e cosi di tutte le altre, 
chepoffono ritrovarli più particolarmente deferitte, 
fotto i nomi delle loro vane differenze. 

II Colombiero fa 71. forti di croci , delle quali 
noi faremo folamente menzione di quelle, chedil- 
ferifeono dalle menzionate di fopra , come croce 
riempiuta , che l folamente una croce caricala di 
un’altra ; croco divifa , ciol una metà di un colore 
e l’altra di un altro tenore inquartata, ciol i quarti 
opporti di vari colori , croce mufcolofa ed abballata, 
croce barbata , croco defecate , ciol che l.z uni 
credente in ogni crtremo ; croce forcuta de tre 
punti , croce pomata di tre pezzi , croco rifarcita, 
croco puntuta , croco ancorata c fopt 'ancorata, croce 
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ancora» cefi tefle di ferp«nrf , croco orlati , cròco 
alia, croce raggiata o gettando raggi di gloria .en- 
ee di Malta, noce dello fpjtìto Santo, trote forcuta 
fintile all’antichi appoggi de’mufchccti , croce con 
otto punte, croce bordata , croce cramponata sbor- 
nia», croce gomena» , croce inclinante, croce a pa- 
ternollri , ciob fatta dj patcrnofln , croce tralciata, 
croce fiorita, croce ghiaccia» fcavata e pomata, cro- 
ce fortificata merlata , croce con quattro gradini 
ad ogni braccio, croce rotonda, enee e mezza, croce 
Rollata , croce cordonata, croce duplicata di fei pel- 
iti meda indente , croce doppia rigata , ero ce lunga 
tagliata in pezzi c difmembiata ; croce tagliata o 
ragliata in fafeia di due colori contrari al corpo, 
un Cheurone furmontato da una mezza noce a 
uattro code d'ermellino in una croce , le punte 
cU’crmellini , oppofte l’una all’altra nel mezzo, 
quattro pezzi di vari porti a noce via e contra- 
pcftt nel centro , la croce o la fpada di S. Giaco- 
mo, la croce potenza, ramponata fui deliro braccio 
lupcriore , e la potenza intorno Ja metà del dar- 
do. 

Quelle fono le varie truci , che troviamo negli 
Autori ftranieri ; che alcuni podono penfare anco- 
ra edere fovcrchie , per non edere tutte ufate in 
Inghilterra ;m» il Battone fi ertende in rutti i Par- 
li , e rutti i termini ufati ricercano edere efporti. 

Ne fola mente nelle croci, la varietà b cosi gran- 
de : lo (ledo fi ritrova in molli altri carichi e 
particolarmente ne* leoni c nelle di loro parti idei- 
le quali lo rtedo Colombiere ci dà non meno di 96. 
varietà . ll'Leighfa menzione di fole 46. croci; 
Silvano Morganu 16. ; I* Upton jo. Giovani de 
Bado Aureo iz. ;c così gli altri , delle quali non b 
«eccitano farne menzione . L’Upton confeda , che 
egli non ardifee prclumere di mettere rune le 
varie croci, ufare nelle aimi, pcrchb fono quelle 
prefenrememe quafi innumcrabili ,e che egli foltan- 
zo preda notizia di quelle , che ha veduto ulate 
a fuo tempo . 

Croce , nel ComfnJfjrt o U croce ti * confi affare 
ì un iftrumcnto, comporto di un ciicolo di ottone 
divifo in quattro parti eguali , tagliate da due li- 
sce , che una taglia l’altra nel centro ; in ogni 
«Iberno d’ogai linea , fi fida una mira perpendico- 
larmente filile lince, co’buchi giìi per ogni feflura 
per difeoprir meglio gli ogetti dittanti . 

La croce fi mette fopra un battone o piede , per 
poterla ufare . Allevolte in vece delle quattro mira 
ve ne fono otto : quella croce da compattare b mol- 
to poco conofciuta o ufata tra glTnglcfi, in altre 
parti b di più conto ; la maniera di applicarla c 
tome ficgue . 

Supponete il campo A B C D E (Tav.di conifiafiart 
fx-i 4.) cttcr quello richiedo a co mpattarfi : pianta- 
te i poli in tutti gli angoli ; maturate la linea 
A C e fate che la perpemficodirc , cada dagl: ango- 
li alla linea, c prendete le dimenfioni di ognuna . 
■Or per trovare il punto F , piantare i poli come 
volete nella linea , A C , e ’1 piede dell’illromcnto 
nella (leda linea y inmaniera tale, che per due del- 
ie mire opporte , voi portiate ortervarc due dc’ballo- 
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ni , e ptr 1 altre due , il battone F , Se in quella 
dazione, e non b vifibile, rimerete indietro nrtiu- 
mento o in avanti , finchb le linee A F , E F 
facciano un angolo retto in F ; co’ quali mezzi lì 
renderà la indura del triangolo AFE. Della 
erta guifa fi ritrova il ponto H , dove cade 1* 
perpendicolare D H ; la cut lunghezza fi mifura 
infieme con que la di H fi, per aver la mito» del 
trapezio E F H D . Inoltre milu rate H C facen- 
do un angolo retto con H D.che li averi la mi fu- 
ra del triangolo D H C : non rimanendovi altro, 
Si non di ritrovate il punto G , dove cade la per- 
pcndicolarc B G, clic edendo ritrovato dell* fletta 
maniera degli altri , noi avremo li mirti» dell’ 
intero campo A, B, C, D, E . L’area di quello 
fi ha , con aggiungere il triangolo- c’i tiapczio 
inficine. Vedi Area,c vedi ancora Compassare, 
Catena Tavola Piana &c. 

Croce rii mtdtifhco, b un metodo di multiplica- 
rc i piedi e 'pollici, per mezzo de’picdi e decollici 
o limile ;così chiamata, perchb i membri fi (molti- 

{ ideano a traverfo. Vedi il metodo folto l'artico» 
0 Moltiplicazione - 
Croce negli Orologf . Vedi Orologio. 

Croce di buttiti*. Vedi Batteria. 

Baflone a Croce , b un illruncnto matematico 
altrimcntc chiamato iMaJlone damanti. 

CROCETTA,c un dimmuitivodi nwe, ufata nel 
Blafone , dove fccquentcmcmc veliamo il campo 
coverto di ctottt'.t ; ed ancora le falce o alni ordi- 
nar) onorevoli , caricati o accompagnati di cro- 
ctttc. Vedi Croce . ^ 1 

Le Croci medefime alle volte tenti inano. in tra. 
etile ( come nella Tavoi. dtl Blafone fig. 54.} 
Crocette o noci , in Architettura, fono i tra- 
verfi degli angoli delle cantonate, delie catte delle 
porre, delle (indire, chiamate ancora ertecbit , Bit- 
coni , l’iotiritit . Vedi Ancone , I’z otik idi . . 

CROCIA, b il Paflorale de’Vefcovi odigli Ab- 
bati . Vedi Pastorale. 

CROCIALE mciji.ie. in Chirurgia, b un incilìo- 
neo taglio in qualche parie camola, fatto a travet- 
to- • 

CROCIATA, bla guerra di Terra San», 0 fiauna 
fpedizione contra gl’infedeli ed Eretici , parùcolar- 
inrnie contra i Tirchi, per ricuperate la P-ilelliua 
Vedi Crociati , Peregrini &c. 

La gente aumcntandofi ja quelle crociati per 
divozione, ed apparendo per le Bulle del P\pa,e per 
le prediche de'Sacerdoti di que'icmp: , etter quello 
un punto di Cufcienza : ne nncquero pereto vari 
Ordini. di Cavalleria . Vedi Cavalleria z.Tem- 

Pl.IKkl. ... . -Ì. 

Coloro , che li rifulsero di autiere con quelli 
erranti , fi dirtmfero colie croci di divelli colori, 
che portavano filile loro vclliior.de erano eliti nati 
crociati . Gl’Iagiefi le Dottavano bianche, i Frane eli 
rottc.t Ftamenghi verdi , 1 detonai negre e gl’ 
Italiani gialle . Vedi Crociati. 

Si numerano orto crociate , per I* conquida di 
terra Santa . La prima intraprefa nel upj- nel 
Coucilio di Cierinonc , la feconda nel 1144- tono 

Lui- 
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Luigi VII. Li terza nel 1188. da Errictt II. ^In- 
ghilterra, e da Filippo Augurio di Francia . La 
quarta nel 1195. da Papa Celeftino III. c dzU’lm- 
peratore Errico V I. 

La quinta pubblicata nel 1198. per ordine d’In- 
noccnzo III. , nella quale s’impegnarono i France- 
fi , t Germani , e i Veneziani . La feda lotto Io 
flefso Papa, cominciò tumultuariamente nel iiij., 
e terminò in una torta de’Criftiani: la Iettimi, ri- 
foluta nel Concilio di Lione nel 114J. intraprcla 
da S. Luigi; l’ottava, che fu la fecenda di S.Lui- 
gì e l’ultima di tutte, nel 1*68. 

Si dice , che i Cillercienfi furono coloro . che 
proggettorono la prima volta le crociare . Filippo 
Augurio follecitò l’efecuzionc di else alla S. Se- 
de. El Innocenzo III. inalberò il primo dendar» 
do della croce . Il Concilio di Clermont ordinò, 
che coloro, che vi s’imbarcavano, avefsero dovuto 
portar la croce nella loro bandiera, e que’chc entra- 
vano da fé llcffi a fetvire , avefsero dovuto anco- 
ra portarla fulle loro vedi. 

L’Abbate Giullmiani fa un Ordine di Cavalieri 
rle’croctati , che fervivano nella crociata . Vedi 
Cavai imo ed Ordinf. 

Vcrfo la meri del duodecimo Secolo, vi fu anco- 
ra una crociata di Sadoul conrra i Pagani del Noit, 
nella quale s' imbacarono l’Areivcfcovo di MagJc. 
burg , i Vcfcovi di Halberdadt , di Munder , di 
Mcr.burg.di Brandcburg Stc. con vari Signori fr- 
cotan ; e vcrfo il principio dello defio fccolo, fat- 
to il Pcntcficato a' Innocenzo j vi fu ancóra una 
crociata, intiaprcfa conira gli Àlbigc(i,che erano 
divenuti potentidimì nella Languedoca &c. Vedi 
Albigfsi . 

CROCIATI,negli Antichi codumi IngleG, erano 
peregrini, fpediti per Terra Santa, o quegli che gii 
vi erano flati; cosi chiamati dall’infeena, che por- 
tavano fulle loro vedi , rapprefenrando una croce; 
Vedi Crociata . La voce crociati 6 edende ancora 
a’Cavalieri dt S. Giovanni di Gcrufalcmmc , creati 
per la difefa c protezione dc’percgrini ed a tutti 
uue’dclla Nobiltà , civiltà 8tc. , che nc’Rcjgni del 
Re Errico li. Riccardo I. Errico 111 . cd Eduardo 
I. erano croco-tignati , ciot dedicati da fe deG alle 

è ucrrc per la ricuperazione di terra Santa, Vedi 
rociata'. 

CROCIFERI, 0 Porta Caocj ,ì un Ordine Re- 
ligiofo o Congregazione di Canonici Regolari, 
proni amento cosi chiamati. Vedi Canonico. 

V 1 lono tre Ordini , che portano tuttavia que- 
llo nome: Uno in Italia, un’altro ne’PacG Baffi, 
ed un terzo in Boemia . Il primo pretende elTer 
derivato da S. Cleto, cd aggiunge , che S. Ciria- 
co il Giudeo, che mofliò a S.E ena il luogo del* 
la vera Croce, e che dopo G convertì ; r a vede 
riformato. Si sa per certo, che colloro cran fuf- 
fidenti in Italia, prima che AlefTandrO III. foffe 
atccfo al Trono ; po chi il Pontefice , fuggendo 
^da Fedcj.co Batbarofia, trovò alilo ne’ Monadcri 
rie' Crociferi , che elfi dopo, nel 1169. prefe fot. 
io la li a protezione, dando loro la Regola di S. 
Agodino òcc. 
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Furono cedro conti muti da Pio V... ma 1 » 
difclpliua , efrendofi molto rilafciata, furono fcp- 
preffi nel 1656. di AlcGandro VJI. Mauro Par < , 
dice, che i Crociferi portavano il . baderne co.fc: 
crocette alla punta, e che vennero in Inghilterra 
nel 1 144. , e fi nrefentarono da .se delti nel Sino- 
do, tenuto dal Vcfcovo di Rochcder, domandan- 
do di edere ammefli. 

Il Dodsivorth e *i Dugdalc fan menzione di due 
Monadcri di qucIVOrdinc in Inghilterra, uno io 
Londra , l’altro in Ryegate;il primo fondato nel 
r*4f > l’ultimo nel 1198. Alcuni ne aggiungono un 
terzo in Oxlord, dove furono ricevuti nel IJ49. 
Il Signor Allcmand dice , che vi furono quattor- 
dici Monadcri di Crociferi in Inghilterra , aggiun- 
gendo, che codoro cran venuti dall’Italia negan- 
dolo però quei de’ Paefi Badi. 

I Crociferi de’ Paefi badi e di Francia furo- 
no fondati nel mi. da Teodoro de Ccllcs , fi- 
gliuolo di Bufano-, che avendo fervilo nella Cro. 
cinta in Paleflma nel 1188. , c trovandovi alcuni 
de' Crociferi rftituiti da S. Cleto , concepì il difc- 
gno d’ Ulituirne un’altra Congregazione nel fuo 
proprio Paefe. Egli ’c certo, clic Teodoro nel fuo 
ritorno da Paledina s’ appigliò allo Sialo Ecde- 
fiadico, e venne in aualitì di Midìonario alla 
Crociata contra gli Albigcfi: c nel fuo ritorno nel 
mi. il Vefcovo di Liegge gli diede la Chiefa di 
S. TibaIto,vicino Huy; dove con quattro compa- 
gni gettò i fondamenti del fuo Ordine , che fu 
confirinato da Innocenzo IH. c da Onorio ili.. 
Teodoro mandò i faoi Religiofi a Tolofa ad unir- 
li a quegli di S. Domenico, combattendo gli Albi- 

f efi ; c cosi la Congregatone fi moltiplicò in 
rancia . I Papi fi fono sforzati di ridurre i Cro- 
ciferi d’Italia lotto quei delle Fiandre. 

I Crociferi, o i Porta croci con una della, in 
Boemia, traggono la loro origine da S. Ciriaco; 
•c dicono , che vennero da Paledina in Europa; 
che abbracciarono la Regola di S.Agodino,e fab- 
bricarono Monadcri. Si aggiunge , che S. Agnefe 
di Boemia, per didingucrli dagl’ altri Crociferi, ot- 
tenne da Innocenzo IV. di aggiungere una Stella 
a loro abito. Ma la Storia ai S. Ciriaco non ha 
fondamento , e la dcffa Agnefa , forclla di Pri- 
mislao Re di Boemia , fu quella , che idituì l’Or- 
dine in Praga nel 1254. Elfi fatto prefentemente 
molto numerofi ed hanno due generali. 

CROCIFISSIONE, ì una antica forma di efe- 
euzione , con attaccare il delinquente in una Cro- 
ce inalberata. Vedi Croce. 

CROCIFISSO, ì una Croce, sulla quale, in effig- 
gie, fi atraoca il Corpo di Gesucrido , molto tifa- 
ta da Cattolici Romani nelle loro Chicle ed in al- 
tri luoghi, per memoria della Paffione di Gesu- 

. ■ ■ , s- ,r 1: 


per diffidenza del Crocifi[fo , 

CROCO, i un termine ufato per il zafferano. 
Vedi Zafferano e Crocus. 

Croco , in Chimica , 1 un uoice, dato * molte 
Dd a d.- 
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diverte preparazioni dal loro color rollo o di zaf- 
ferano , come 

Croco Aferrr ,è una preparazione di ferro , ebe 
l di due fpecie , cioè eroe» Morir operante , e cre- 
„ riiàtfic ajh ingente . Vedi Zafferano di Marre: 
Croco morìe opericene , o zafferano di Mone 
opericele, è una preparazione di lamine di ferro , 
bica primieramente con lavarle , indi efporle alla 
tuggiada , finche formai» della ruggine, la quale 
dopo fi toglie, e di nuovo fi efpongonole lamine. 
Vedi Marte ed Aferiemte. 

Altri lo preparano con calcinare le limature di 
furo con altrettanto pelo di folfo: altri con bat- 
tere una verga di ferro rovente tra due pezzi di 
follo nel qual cafo il ferro G fonde, e fi calagli) 
in un vafo di acqua ; che alcuni chiamano Mori 
ci,m J'nlpbure preparatici : altri hanno dell’ altre 

P H s'gXeroery fi «forza dimoftrare, che il ferro , pre- 
fo in loftanza, è molto pala falutifero ed efficace, 
che quando è coll preparato , tendendo il proceffo 
alpogliatlo delle fut parti oliofe , ove reGedc lafua 

£ rmci pai virtù , non lafciando dietro di fe , che 
i fola parte fcrruggiuofa. Vedi Càlireato. 
Croco morte aftnngrnte, o zafferano di ferro offrite* 
teme , > una preparazione di limature di ferro , 
nella quale fon private della loro parte più falina 
con lavarle cinque o fei volte in aceto forte c cal- 
cinarle per cinque o fei ore. 

Croco de' metalli , i una fpeeie di vetro di an. 
limonio, impuro , opaco , di un color argenteo , 
ónde chiamali fovente argento d' antimonio , fatto 
con bruciare eguali parti di polvere di antimonio 
• l'alpietra ben mifchiate in- un mortaio di ferro, 
coverto con una tegola : quello fi accende con di- 
ftillarlo in fuoco di carboni , dal che ne ficgue 
una grande detonazione , c ’l mortaio è Ipinto a 
far, che la materia cala al fondo ; la parte più 
lucida * il iroeo , o 1’ argento, che fi lepaia dalla 
fchiuma e fi riferba per I’ ufo . 

11 fuo principal ufo è nel fere il vino emetico o 
benedetto , con infondere un oncia o due dalla 

? olvere del croce in un quarto di vino per 24. ore, 
cdi Vino ed Emetico. 

; CROCOMAMMA, in Farmacia , è un nome, 
dato da taluni a’ trocifci, comporti di zafferano, 
mirra, rofe torte, bozzima e gomma Araba; cosi 
chiamata dal Greco «Rcicor zafferano, e fioyua la ri- 
fofa di ogni cola fptemuta. 

CROCLS. Vedi Croco. 

CROFTO * Croftum , è un piccolo recinto, 
a .giunto al Palazzo, per ufo di paflura o di col- 
tuia . 

* l'offunt elioni didi Monochi de eifdem Morifcit 
ver fui Occidentem jactnlihur , prò se* CI/ homi- 
nio, ua Jms includere crofroa ,/ivr protone , juxto 
Pontem ,f/eiloliier , qu anioni ut placami . In- 
guif. 

In alcuni antichi contratti « incontra crufto , 
come ina voce latina, «fata per ero fio , perù una 
loji.i C" ero fi ii ; è piu frequentemente crofto è tra* 
detto ucirÀbbo Flonaccofi per prodinm , campo. 


CROGIUOLO •, è un piccolo vafo , ordinaria- 
mente di terra, alle volte di ferro, fenza mani- 
co; nel quale i Chimici, i Coniatori , gii Orefi- 
ci, i Vitraj ed altri Artefici, ufano di fondete e 
calcinate l’oro c l'argento , o altro metallo, de* 
quali fanno dii t loto lavori. Vedi Fusione, Cal- 
cinazione &c. 

* La voce è formata dallo francefe creufet , che 
Significa lo ffeffo. Il Du-Cangr deriva quell' u!. 
lima da crufclinum , che net Latino baffo , Si- 
gnifica un picco / vafo da he re . 

1 Crociuoli di terra , fi fanno di creta da vafiy 
con pietra de’ vali, macinata, portata c divellala: 
fono quelli di varia grandezza , ma generalmen- 
te della rterta forma, che rartomiglia a quella di un 
cono rivoltalo o piramide; quelli fi ufano princi- 

E lente ne' coni, per effete i foli, dove l’oro pub 
almentc fonderli . I crogiuoli di fiT.ro fono in 
a di piccole fecchie , fenza maniche. Cuti di 
ferro ben forgiati e martellati . In quelli. G (on- 
de l' argento e ’l rame . 

Vi fono crogiuoli di terra , che ritengono da 
8001 a 24. , o zjoo. once , ma quegli ordinaria- 
mente ulati, fono di foli 800. 

Quei di fcrro'fono più larghi , contenendo alcu- 
ni 10000. once. Quelli non li levono dalle fornir 
ci, quando debbono formarfijle pìartrc, ma il vi- 
gore del fuoco fi difeofla con una paletta di fer- 
ro. Egli è regola di non mettere tanto metallo 
nel crogiuolo , quanto ne porta contenere . Vedi 
Coniare. 

I Crociuoli, afati dagli Orefici e Fonditori, 
fon limili a quegli , ufati nel comare ; quei de* 
Chimici &c. fono di ogni capaciti , fecondo la 
quantità e qualiti del metallo, da mettetfi in erti. 

CROMA *, in Rettorica , ì un colore di una 
bella apparenza. Vedi Colore. 

* La voce i greca gjofta , che Icueralmenle Signifi- 
ca colore. 

Croma , in Mufiea , è eoa mifura di tempo, 
eguale ad una meti di una femiminuna, 0 l’otta- 
va di una femibtcve . Vedi Temfo e Semicro- 
ma . 

La Croma fi fegna col carattere cosi ^ . Vedi 
Caravere . 

La Croma Inglefe fa quella , che i Francefi 
chiamano Grechili o arpione, perchè ha I’ ungino 
di fotto. 

La Croma , è divifa in due femicrome con un 
uncino di fotte c quattro femicrome fi fognano due 
uncini. 

CROMARE, in MuGia.i l'atto di trillare o 
di fare una divifione colla voce. Vedi Divisione. 

CROMATICO, nell’ antica Mulica, era il fecon- 
do de’gqncri o fpecic , in cui gl'intervalli confo- 
nanti, erano fuddtvifi nelle loro parti concimi ofe . 
Vedi Genere . 

L’ altre due fpeeie erano l'enarmonico e'I dia- 
tonico. Vedi Enarmonico c Diatonico. 

Il Cromatico abbonda in femituoni cd ha i! 
fuo nomc,o per ragione, che t Greci lo regnava- 
no col carattere de' colori , che fi chiamava xf 
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ut , , o come Pietro Parran fuggerifce , perché la 
fpccie coniatici era un mezzo tra l’ altre due, co- 
me il colore è trai bianco e ’l negro; o perché la 
fpecie cromatica varia ed abbellifce la fnecic dia- 
tonica, co’ fuoi femituoni; e che ha lo ncflb effet- 
to in Mufica,che hanno la varietà de’ colori nel- 
la pittura. . 

AriftofTene divide il genere cromatico in tre Ipe- 
cie, il motte , l ’ rmiotionc e’I torneo . Tolomeo lo 
divide in motte o antico ed in intcnj'o . Vedi Spe- 
cie . 

Quelle fpecie etano ancora chiamate cbroai 9 co- 
lori ite' teneri. Il molle efprime la progreflìone per 
piccoli intervalli ; Pintenfo per intervalli mag- 
giori • 

La fpecie cromatica ed enarmotica contiene fo- 
lamente il piti piccolo de’gradi diatonici ; dima- 
nierachè hanno effe 1» medefiina proporzione alla 
diatonica, come le frazioni l’hanno agl'interi . 

Il Boezio, edopo di lui lo Zarlino attribuifeono 
l’ invenzione del genere cromatico » Timoteo di 
Milefia , al tempo di Alelfandro il Grande - Gli 
Spartani l’abolirono nel loro Paefe, ger ragione 
della fua mollezza . 

11 Signor Malcclm offriva, di non faperfi qual 
ufo gli Antichi aveffero fatto di tjuerte divifioni e 
fuddtvifioni in genere e fpecie . Tutti riconol'ce- 
vano edere il diatonico la vera melodia, fembran- 
do gl’aliri.foltanto irregolarità capricciofe, ordi- 
nate a compiacere la fantaGa,pcr la loro novità e 
differenza , ed erano oltreciò tanto difficili , che 
poche o niuno , dicevali , praticati» da loro accu- 
ratamente. Vedi Music*. 

Cromatico, è ancora ufato in Pimira, per lo 
colorire; il che fa la terza parte dell’arte della 
pittura. Vedi Colorire . 

CRONICA, Cronicon, dinota una Storia, dige- 
rita negl’ ordini de' tempi , benché il termine lì 
ufa rade volte in Inghilterra, fuorché in- parlan- 
do delle antiche Storie d’Inghilterra ;Conie la cro- 
nica di Hollingfcad , la cronica di Stow 6tc. Vedi 
Stori* . 

CRONICO*, in Medicina , fi applica ad una 
malattia lenta , che dura lungo tempo , almeno 
piò di 40. giorni, tali fono la gotta, l’idropióa, 
l’afma 8tc. Vedi Malattia. 

• La ve co viene dal Greco ^oror tempo. 

1 mali Cuotrici, tono gli opporti de’ mali acu- 
ti , che fono, inclinati e pronti aita cr.fe; come 
le febbri, le vajuole &c. Vedi Acuto. 

I mali Cronici, fi attribuifeono ordinariamente, 
e a qualche difetto naturale nella cortituzione o 
alla maniera irregolare di vivere. 

Molli de’ mali cronici , dice il Dorror Clicyne, 
l’infermità della vecchiaia, e’T>rc7Ì periodi della 
vira degl’Inglcfi , fon dovuti alla pienezza . Don.’ 
de é evidente, che l'evacuazione di una o di un 
altra fpecie, foro le nove parti delle dieci de’ loro 
rimedi. Vedi Pienezza ed Evacuazione. 

L’origine delle malattie ermiebo , dice lo Aedo 
Aurore fono: u La viscidità ns’ fucchi o la fupc- 
nor larghezza delle loro particelle cortitucnti , 
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che non rffendo furticiantemenre fpezzate dalie lo- 
to potenze concottivc , impedifeono e ritardano 
la circolazione! Ovvero, r. ; la troppo grande ab- 
bondanza de’ fall acuti acrimonia , co' quali 1 
lucchi mcdefimi , fi rendono tanto corrolivi , ei e 
bruciano o portano via i folidi . Ovvero, U 
rilaffazione o la mancanza della forza dovuta , e 
dello fpirito de’ folidi medelìmi. 

Un eccello di quantità del nortro mangiare e 
bere, genera la prima , e la cattiva condizione 
degli fti-flt alimenti, la feconda ; e l’uno e l’altra 
inficine, colla mancanza del dovuto cfercizio , la 
terza . Vedi Alimento , Esercizio &c. 

CRONOGRAMMA *', é una fpecie di compo- 
fizionc, le cui lettere numerali, uuite infieme, for- 
mano qualche data o epoca. 

* La voce è compofia di xporo, tempo , e ypaufom 

lettera . 

CRONOLOGIA * , é l’arte di mifurarc e di- 
ftinguereil tempo; ovvero é la dottrina dcll’Epo- 
che Su:. Vedi Tempo, Epoca &c. 

* La voce è compojla dai Greco yporoc tempo , e 

A,yot difeorfo . 

Lo Sturmio, divide la cronologia in cinque r»-- 
mi diftinti, cioè Metafilica, Filici , Politica , Sto- 
rica ed Ecclcfiartica , fecondo le varie relazioni o 
abitudini, nelle quali fi confidcn il tempo ;o fia 
in se delio , come conneflo c foggetto alle affe- 
zioni , dati ed alterazioni delle cole naturali; co- 
me accommodate agli ufi civili , come riufcite 
cogli eventi , che fono accaduti nel Mondo; e 
particolarmente come quel che riguarda la cele- 
brazione della Bafqua.Vcdi Oro, Giorno, Set- 
timana, Mesi, Anno, Calendario, Ciclo, Pe- 
riodo, Eretta, Pasqjua &c. 

Vi è più difficoltà nella Cronologia , di quel che 
uno può immaginari . Ricerca quella non fola- 
mente la cognizione dcU’Artronotmi e della Geo- 
grafia , e coirfequentemente quella dell’Aritmetica, 
Geometria e Tiigonometria, piana < sferica ; ma 
ancata maltiffima applicazione negli antichi mo- 
numenti . Il fuo «fo é molto grande : ella è chia- 
mata uno dell’occhio della Storia , c ferve infi- 
nitamente nella Teologia. 

I- più eccellenti Scrittoti di Cronologia era gii 
Antichi fono darò Giulio Africano nel HI. Seco- 
lo, D.onifio Eliguo, Eulebio e Cirillo . 

Tra Moderni, Beda , Funcio , Mercatore , Li- 
lio, Clavio, Scaligero, Vieta, Petavio, Cadini , 
Monderò , Calvifio , Arduino , Capello , Lue- 
rio, Miriamo , Elvico, Ifaac Volito , Pagi ed al- 

" CRONOMETRO • , è un nome generale di 
qualunque irtru mento, ufato per militare il tem- 
po. Vedi Tempo. 

* La voce è compojla di ‘X.fntx tempo ; e fCCTpor 

mifura . , , 

Nel qual fenfo gli Orologi , gli orologi a fo- 
le , c le mortre &c. fono cronometri . 

Quantunque pelò vi fiano alcuni Uromenti , pe- 
culiarmente chiamati col nome di cronom.-m par- 
ticolarmente uno deferitto dal Signor aauveur ne 

flio» 
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funi di Aciufl/c a . Vedi Orologio , cd 

Or oi oo io a Sole . 

CROSTA hiiltja <i in Anatomia* è la quatta 
tunica o velie nello (tornato. Voli Stomaco. 

Sulla fu per liete intcriore di quella velie, fi veg- 
°ouo inmnneral):!» villi o blurctic , naiccndo uà 
jh i tutto pei penduti larmcnte da ella , che alcuni 
vogliono, che (et vino loiasinuitc per ditela dello 
domavo . prc(erV..mfolo dagli umori acnmomci . 
Ma il Dottor Drckc vuole pii trullo , che fu no 
uutu elcretot) de. .e gondole fubiaccnti ; elle al- 
euti Autori vogliono che Ciano quelle , che ora 
« ''citano il parenchima; ma quelle in cHetto.non 
li no altro cl.e organi , pc’ quali molto di quello 
umore, b di Mancato nello llomaco, rd ivi frpira- 
to ; c quelli viiii , immediati canali pe’ quali c 
tralportatu . 

CROaTACEI psfei, nella Storia naturale , fo- 
no quei lyfu coverti con una conca , compolla 
ui vari pelai o fquame, come quelle de’ gran-hi 
o gambeti marini. Vedi Pisce. 

Sono quelle ordinariamente più molli delle fra- 
glie delle fpeeie te(iacec,chc fon comporte di un lo- 
di jtcazo.oulmariamemc più malliec.o e più forte 
del (mimo ; tali lono quelle dcU’ollrica , delle con- 
chiglie, delle chiocciole .&c. Vedi .Conca, Testa- 
ceo, &c. * 

Il Dottor Woodtvard oflcrva, nella fra (tona n o - 
‘turale, che di tutte le conche c nautili, trovate 
negletti, c di tutte le materie .diverfe, cavate d.jlla 
tetra, appena ve nT una di quella fpecte ciofiacca. 
E la tagione che ne rende b , clic eficndo quelle 
pirli ptu leggiere dcli’altre , han dovuto nuotare 
lolla lupcrtkie, nel tempo del d.luvio , allorché 
ciano formati tutti i (Itati , c di cfterc ivi perite. 
Vedi Diluvio. 

CROTAHTE , t un mufeolo della malcerta in- 
feriore , fervendo a tirarla in giù . Le fuc libbre 
f porgono generalmente dulie olla della fronte, del 
fmcipitc , dello sferoide e del temporale ielle incon- 
trandoci , e per così dire , centrando Cotto l’olfo 
jugale, donde ancora quello tnufcolo riceve alcune 
tibbre , fi va al ptoccfib coronale , nel quale fo- 
no inferite. Vedi Mascelea. 

CROTALO , b una antica fpccic di caftagnetta 
o di uno (Lomento mufico, trovato fulle medaglie, 
nelle mani dc’Sacerdoti di Cibelc. Vedi Ccriban- 
i>. 

• Il Crotalo , diffetifee dal fijiro , quantunque gli 
Autori fovventc il confondano ; egli b comporto 
di due piccole piaflre o verghe di ottone , che fo- 
no infilzate alle mani, e percuotendoci fra diloro, 
formano dello rtrepita. Facevafi allcvolte ancora di 
canna tagliata per lungo , una parte della quale 
fi percuoteva coll'altra ; e perché quella faceva in 
qualche maniera uno fheptto , fimiù a quello del 
crocitar della gtuc, chiamavano quello uccello, 
trotaliftria , cantante fa' crotali. 

Un antico , dice in Paufania , che Ercole non 
uccifc gli ucrr.li del lago Stintilo , ma clic gli 
portò via per farli cantare l'opra i c/oialr.fa quello 
piede il crotalo dee riputarli fenicamente antico. 
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Clemente AteiTandrino attribuire l'invenzione a’ 
Siciliani, c la proibizione dell'ufo a'Ct ifìiani , per 
ragione dc’movimenti poco dccoioù , c de’ geli:, 
clic l’accompagnavano . 

CRUCIS txptritur'i/um , Vedi Esperimento. 
CRUDITÀ', allevale dinota anello fìa-o del 
male, nel quale la niaiet.a infetta e di tale gran- 
dezza, liguta , eoe ne, mobilità ed inerzia, che 
genera o aumenta il n.ale.Vcdi Male. 

La erudirà fi Jifcopre ì. dalla cor.tmuazidhe del 
male , nel grado di foltezza o acerefcìmento ; -, 
da un continuo acerefcìmento d: fintomi; ;.da un’ 
efcicizto difotdinato di funzioni ; 4. principalmen- 
te da un difetto di quantità o qualità d’untori, 
che citcohmo tuttavia, e li fegrcg.tno ; come quegli 
del fudore , delle lagrime , del moccio del rialò, 
della làLva ,1'puto, bile, orina, icotc, marcia , Tin- 
gile , mcltrut , lochi, latte, atte Sic. Lo rtato del 
male , in cui la materia cruda fi muta e fi tende 
roen peccarne e laudabile , chiamali drgtflhnc , 
o ma/trtxueni . Vedi Digestione , Concozione 

-&C. 

CRUDp , fi dice di ogni cofa,che non ha foffer. 
to il fuoco o non ha avuto ii grado di coztone.ciob 
dei calore TÌchierto a prepararlo per mangiare , o 
per qualche aìtto ufo . Vedi Coziwne . 

Crudo o feta cruda b quella , clic non b Hata 
ea’ata nell’acqua bollente , per tirarla dal gufeio, 
ni bollita in acqua c fapoiic , per renderla atta al- 
la tinta .‘Vedi Seta . 

Zucchero Crudo . Vetli Zucchero. 

Aatiutmio Crudo, b quello , che viene immedia* 
tameute dalle mine, lenza alcuna preparazione. 
Untori Crudi , in Medicina, foro quegli mancan- 
ti di quella preparazione ed elaborazione, che or- 
dinariamente ricevano , per la digertione . Vedi 
Crudit* - . 

I difeiifori della dottrina della triturazione , 
folìengono,chc la crudità degli umori, confido fola- 
mente in non edere infranti c refi mimiti , tanto 
uanto lo debbono, edere per d ordinaria azione 
dio Iìomaco. Vedi Triturazione. 

CRUORE , b un termine ufato dagli Anatomi- 
ci, pe’ globo!! rodi del fanguc , in comradifttn- 
zionc della parte limpida , o fierofa. Vedi San- 
gue.- 

Alcuni Autori , il Dottor Keil , il Dottor 
Woodward per cfempio, fuppongono , che quelli 
globoli (laro ripieni di un elaftica .iuta o aria, e 
lopra quello principio rendono ragione di alcuni 
de’ fenomeni della economia animale ; particolar- 
mente del movimento mufcolare &c. Sia il Dottor 
Jurin ha diftrutta quella fuppofizionc . Vedi Mo- 
vimeato Muscoiarf. . 

Il Van-Elmonzfo ufa la voce cruore, pel fangue 
nelle vene ; in enntradirtinzione del fangue nelle 
arterie , che egli chiama fungati. Vedi Vene ed 
Arteri a . 

CRURA clìtoridis , in Anotomia. Tra’corpi ner- 
vofi del Clitore corre un fetto o partizione nifm- 
branofa , dalle glandole alla fua divaricazione 
ncU'ofso pubis , dividendo il clitore fin due partì , 

Y chia- 
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chiamate -etura de! clitme . Vcdì*T#v. • di Anat. 
( Splanch- ) fig. 1 J. l't. b. b. 

Sono queflc ire volte tanto lunghe , quanto 
1’ ordinario tronco del clitorc medefimo. 

Cau&A della midolla allungata , fono due delle 
quattro radici , donde f porge la midolla allun- 
gata nel cervello. Vedi Cervello, 

Le Onta fono le radici pili larghe ; le due 
più piccole fon chiamate peauncuh . Vedi Mt- 
BoLt.A allungata. 

CRURALE , in Anatomia ; fc un epireto 
dato all'aiteriagrandc , c alla vena della cofcia. 
Vedi Coscia. 

L’arteria Crurale nafcedali’atteria iliaca, o piat- 
tono i la (leda iliaca , folto un altro nome , 
chiamandofi crurale, dal luogo del fuo ingredo 
nella cofcia. Vedi Tari, di Ànat. Angeol. fig. t. 
riunì. 6p. 

Ella. trafporta il fangue per tutte le parti , 
per mezzo di un gran numero di rami , ditle- 
minati per la fua loflanza. 

La vena crurale fi forma di fei altre venc,ciofc 
della grande c della piccola /italica , della inu- 
jcolofia , dell’ apophtea ; della fiutale , c della fin- 
itila . Vedi Safena, 

fieri ii Crurali. Vedi Nfavo. 

CRU REO , * in Anatomia , fc un mufcolo , 
che nafee dalle pani di avanti del mufcolo del- 
la colcia , trai minore e maggiore tracanno , e 
ftringeudoli full’ oflo , unifee il fuo tendine , 
che con tre altri , clic tutti inficine compungono 
un largo tendine .che palla per (opra la palella, 
c s’ infcrifcc nella piccola uiberoiitì fulla parte 
di avanti e fuperiorc della tibia. 11 fuo ufo c di 
c [tendere la gamba. Vedi Tav. di Anat. (Afio/oj.) 
fig. 2. num. 40. 

* Chianujt «ureo per e fiere attaccata aIPtfià del- 
la ccficia , nella fltffa gtufia , che tl brachilo 
P r ai braccio . 

CRUS tragli Anatomici , dinota quella parte 
del cotpo, dalle chiappe il piede , che è divtfa 
in cofcia , gamba e piede . Vedi ognuno al fuo 
luogo , Coscia , &c. 

CRUSCA , è la buccia del grano, faccialmen- 
te dei macinato , fcparata dalla farina o fiore , 
per mezzo di un crivello o (laccio . Vedi Fa- 
rina . 

Della Crufica del grano , coloro che finito ami- 
do , fanno la bozzima , che noni altro fc non la 
feccia , clic rimane nel fondo del vafo , dove la 
ctufica li fc inufierfa nell’ acqua. Vedi Bozzima. 

Crusca , c un termine Italiano, ufato tragl’ 
logici! , folamcntc per dinotare quella celebre Ac- 
cademia , chiamata della ctufica , flabilita in Firen- 
ze 1 per purificare e perfezionare la lingua Tofca- 
na . Vedi Accademia . 

L’ Accademia prende il fuo nome dal fuo officio 
c dai irne propoflofi , di raffinare il linguag- 
gio, o per cosi dire , feparaie il fiore dalla ctufica-, 
perciò la fu a divifa è un crivello, ed il fuo motto 
il più bel fiat ne coglie . 

biella fata 0 appartamento, dove tienfi l’Acca- 
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demia, ci fa fapere il Signor Mongonis , che ogni 
cofa patta allufione al nome ed alla divtfa . Le 
fedie fono in forma di cefli di fornai , le loio 
fpaliierc limili ad una pala da muovere il grado, 
i cufcini di rafo verde in forma di lacchi o balle, 
e rami , dove fono appiccati i lumi , fimiimciue 
rappiefentano i dicchi . 

// Vacai alalia della Crusca , ì un eccellente 
Dizionario Italiano , compofloda quella Accade- 
mia. Vedi Vocabolario. 

ej* Quello eccellente Vocabulario non lafcia però 
di tenere gli Scrittori Italiani imbarazzati ne’ rei - 
mini delle arti c delle fcicnzc , la maggior par- 
te de’ quait fi fono traiafctatt di dabìlirli dagli 
Accademici, e febbene da piu tempo fc ne fiapro- 
mefTo il Catalogo , tuttavia il Pubblica ne refta 
privo , e noi nella verdone dell’ Opera prefenre 
non piccola Tanca accodatoli ritrovare 1 termi- 
ni più propri- delle Arti c delle Scienze , tanto ne- 
ccfTaij in quell’ Opera. 

CRUòTA villojU 1 v .. r Ckosva. 

CROSTÀCEO f 1 L Crostaceo. 

CRUZADO , in Commeicio , fc una moneta 
Portughefc , coniata fotto Alfonfo V. circa l’an- 
no 1457. 1 ln tempo che Papa Callido fpedl colà 
la Bulla per la Crociata contra gl’ infedeli. Vedi 
Moneta . 

Ella hail fuo nome da una Croce, che porta in 
una faccia ; cflendovi le armi di Portogallo nel 
rovclcio. Il Cruzado c di valore 40. foldi di Fran- 
cia , o circa poco più di due fall ini e 10. denari 
iterimi d’ Inghilterra , 0 Circa carlini fa di mo- 
neta Napoletana. Vedi Soldo. 

CUBATURA , 0 Cubaztone di un folido/: il mi- 
fu rare lo fpazio , comprelo in un folido , come 
un cono , una piramide , cilindro, Src. o trova- 
re il follilo comenulo di effo. Vedi Cono, Pira- 
m.iw , Cilindro-, Sic. 

La Cubatura , riguarda il contenuto di un 
foiido , come la quadratura , la fuperficie della 
figura ; di maniera che la cubatura di una sfera 
vale lo dello della quadratura del circolo. Vedi 
Quadratura e Solidità’. 

CUBEBE , in Farmacia , e un fruirò portato 
dall’ Itola di Java in granelli a femi , radomi- 
gliandoal pepe, nella forma c nelia grandezza , 
dor. ;c alcuni lo chiamano pepe /abiatico . 

Diccli , che i Nazionali del luogo lo bollino 
prima , che polla afporrarfi , per impedire di 
edere feminato m altri Paefi. 

1 Cubebi fortificano Io domaco , il cervello ' 
e le altre vifeera , ed entrano, come un ingre- 
diente in molte coinpofizioni officinali. 

CUBICA equazione , fc un equazione , dove la 
quantità feonofeiura fc di tre dimenztoni , come 
*’ —a' — i,' Jtc. Vedi Equazione. 

Ver la cojhuzioue dell' equazioni Cubiche. Vedi 
Costruzione. Ver la luto refialuzian* . Vedi Reso- 
lozione . Per la loro radice . Vedi Radice. 

Piede Cubico. Vedi Piede. 

Cubica paraboloida , fc un termine , ufato da. 
alcuni Scrittori per una parabola della p.ù alta 

ipe- 
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fptc.c,efemp. p. dove a' *—>' tu. Vedi Cur- 
va e Parabola. 

CUBITEO rjlrrno , o gomito , in Anxtomia , 
> il primo de’ mufcoli eftenforj del diro , cari 
chiamato , per efferc pollo per lutto il cubito erter- 
namcutc . Egli nafce dall’ eilerna protuberanza 
dell' Omero , e pattando il Tuo tendine folto il li- 
gamcnto annulare , b inferito nel quarto odo del 
metacarpo, che fortume il dito piccolo. 

Cubiteo intento , b il primo de’ Ardori , porto 
per la lunghezza del cubito dalla parte di dentro 
del braccio. Egli nafce dalla protuberanza inter- 
na dell’ Omero , e dalla parte dell’ ulna ; per la 
qual cofa,gira interamente , finche parta folto il 
hgamer.to annuiate, ed b inferito da un forre e cor- 
to tendine nel quatto orto del primo ordine del 
cdrpo . 

CUBITO, in Anatomia , b un orto del braccio, 
che corre dal gomito al porto , alt ri mente chiama- 
to ulna o il focile maggiore . Vedi Ulna . 

Alcuni ufano la voce per tutta quella patte del 
braccio, trai gomito e ’l porto , che include I’ ulna 
o il cubito , propriamente cosi chiamato, ed anche 
il raggio. Vedi Braccio, e Raccts, e vedi anco- 
ra Focile . 

Bicipite elei Cubito") f Bicipite. 

Preme del Cubito ^Vedi<^ Bttvt. 

Lungo del Cu bt to J L Lungo. 

Cubito , b una mifiira lunga , ufata dagli An- 
tichi , fpccinlmcnte dagli Ebrei, prefa dalla ordì- 
Varia crtcnfione del braccio umano, tial gomito e* 
la punta della mano. Vedi Misura , Braccio, e 
Mano. 

Nella Scrittura rroriamo i cubiti di due lun- 
ghezze, l’una eguale, fecondo il Dottor Arbuthnot 
ad i piede <p («Ilici di un pollice di tortu- 

ra Inglefe, ertendo la quatta parte d’ un braccio, 
il doppio di amo fpan , e lei volte il palmo : L' 
altra eguale ad i piedi , o la quattrocen- 

tefima parte di uno Radio. 1 Romani ancora ave- 
vano un cubito eguale ad t piede inglefe , cinque 
pollici rt-S-?- di un pollice. 

11 P. Mei Tenne fa il cubito Ebraico un piede , 

uattra diu e cinque lince in riguardo al piede 

cl Campidoglio. Secondo l’Hero il cubito geome- 
itico b 14 dica , e fecondo Vitruvio il piede b 
due terzi del cubito Romano , ciob ié dita, o lar- 
ghezza delle alita. Vedi Piede, Larghezza delle 
dita, Su. 

CUBO*, in Geometria, b un corpo regolare o 
Colido , comporto di fei facce quadrate ed eguali 
o angoli tutti retti , e perciò eguali . Vedi So- 
lido c corpo Regolare. 

* La voce viene dal greco nuffor , teff era , dado . 

Il Cubo b Ancora chiamato efaeJron , perche idi 
fci lati. Vedi Esaedro». 

Il Cubo lì fupponc generato dal movimento d'un 
ciano quadrato , per una linea eguale ad uno de’ 
tuoi lati , ed agli angoli tetti ad erto : Donde 

ficguc , che i pi.un Ji tutte le fez ioni paralclle 
alia baie, fono quadrati eguali ad erta , b confc- 
qiicntcniente fu di loro. 
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Per itfcrraeef u»a rete, donde ptjfa nHruirfi ogni 
cubo datolo colla anale goffa ella coprtrfi. Sulla li- 
nea retta Ai ,{Tav. da G eamrrr. /g. 49 ) rtabil.ee il 
lato del cubo quattro volte ;m A erigete la per- 
pendicolare A C , eguale al lato del cubo A I , e 
compite il patalellogtanimo ACBD . Coll’interval- 
lo del lato del cubo , nella linea C D , determina- 
te i punti K , -M ed O- finalmente tirate le linee 
rette IK, LM, JSO, e BD. producete IK ed LM, 
ognuna ad E rd F , ed a G ed H ; finchb li a 
E 1 — IK — KF , e GL “ LM “ MH , e tirate le 
linee rette EC , FU. 

Per determinale la [upcrficie e la fohditì di uu 
cubo . Perchb la fupeificie del cubo è comporta di 
fei quadrati eguali ; moltiplicato un angolo per 
fe Rerto e prodotto per fei ,Baù la fupethcie , c 

10 fterto prodotto, moltiplicato di nuovo pe’ lati, 
darà la foliditi, Vedi Superficie e Solidità". 

Quindi, fe il tato dclc ubo fia 10, la foliditì fa- 
ci 1000; fe quello fia 11, quello fari 1718; c per- 
ciò la pertica geometrica, ertendo dieci piedi , e'I 
piede geometrico dicci dita lice. , la pertica cubica b 
tootx piedi cubici, e’I piede cubico, toco. dita cu- 
bici tee. Quindi ancora 1 cubi fono nella triplicata 
ragione de 'loro Iati , c fono eguali , fe i loro iati 
fono coti . 

Duplicazione del Cubo 1 v , r Dupucazione. 

Scenografia de! Cubo J u l Scenografìa. 

Cubo, o numero cubico in Aritmetica, b un nu« 
mero, che nafce dalla molriplicazione d’un notite- 
lo quadrato per la fila radice. VediNuMEBo. 

Cosi, fe il numero quadrato, quattro, fi molti- 
plica per la fua radied , dae .; il prodotto otto, b 
tl cubo o il numero cubico; cd il numero due in 
riguardo ad erto , la radice cuba . Vedi Radi- 
ce. 

Quindi , (ìccome Puniti b alla radice , coti b 
la radice al auadraro ; e ficeoine I’ uniti b alla 
radice , coti t il quadrato al cubo ; la radice fath 
ancora al quadrato, come il quadrato, al cubo -,cioh 
l’uniti , la radice , U quadrato e'I cubo fono in 
proporzione continua; e la radice cubai il primo 
dc’uuc numeri , che fono i mezzi proporzionali tea 
l’uiuti e’I cubo. Vedi Potè N2 

Per la componitene de'numeri cubici . Ogni nume- 
ro cubico di una radice binomiale , b comporto di 
numcricubici di due parti, del prodotto di tre volte 

11 quadrato della prima parte nel fecondo, e del 
prodotto di tre volte il quadrato della feconda par- 
te nel primo . 

DemoJI. Poiehb il numero cubico fi produce 
con moltiplicate il quadrato per la radice : ed il 
quadrato della radice binomiale fi compone de* 

Q uadrati delle parti, e’HupIicaro prodotto di uno, 
divide nell’altro. Vedi Quadrato. 

Perciò, il numero cubico ,b comporto del numero 
cubo della prima parte, del triplicato prodotto del 
quadrato della prima parte nella feconda , c del tri- 
plicato prodotto del quadrato della feconda parte 
nella prima. Vedi Radice. 

Si averi un oculare dimojlrazieoe di qacrto nel 
fegucate cfcinpio , dove fi ufi blamente la molti- 

pli- 
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plicazione : fupponete per cfempio la radice 
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Quindi, ficcoine la parte nella mano delira > polla 
frallc unità , e quella nella fimrtra traile decine 4 il 
numero cubico della meno delira debba metterli 
nel luogo della mano delira; it prodotto del fuo tri- 
plo quadrato nella finirtra, infecondo luogo; ed il 
prodotto del triplo quadrato della finifira nella de- 
lira, in terzo,e finalmente il cubo della finirtra par- 
te cade nel quarto luogo.Se la radice (la multi norma- 
le due o più caratteri nella delira, debbono riputarli 
come uno ; affinché porta avere la forma di una bi- 
nomi.ilc.Egli i -chiaro, che ogni cubo ì comporto di 
cubi di varie parti della radice , e de’ prodotti del 
triplo quadrato di ognuno de’caratteri della mano 
lini(lra,nc’ vicini alla delira, ed anche de’prodotti 
del triplo quadrato de’ caratteri della delira mano 
in tutti quc’dclla fimftra .Supponete vcrb.gr. la ra- 
dice 243 - prendete 140 per una parte della radi- 
ce, che 3 farà l'altra parte; econtegucntcmeatc. 

240*— 13824000 
3 . 240 * . 3 ~ 51 8400 

3.140. 3 l — 6480 
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I luoghi de varj prodotti fon determinati da quel 
che fi ì o Servato di fopra : poichl debb’averli qui 
ancora riguardo a’zeri d’aggiungerfi a’ numeri, mol- 
tiplicati uno per 1’ altro fe fieno polli fidamente. 

Quella compofizione de’numeri cubici una vol- 
ta ben concepita , riufeirà facile 1' effrazione della 
radice cubica: Vedi Estrazione . 

Radice cuba o cubica, i 1’ origine del numero 
cubico, o un numero, grer I4 cui moltiplicazione in 
fc ftefiò , e nel prodorro , fi forma un numero 
dato . Vedi Numero Cubo 

L'eflrazionc della radice Cuba , t la (leda del 
ritrovamento di qualche numero, per la cui mol- 
tiplicazione in fe ftelTo due volte continuamente, 
fi produce un numero, dato cioù otto, il progref- 
Jo del quale , vedi folto l’articolo Estrazione. 

CUBO CUBO-CUBUS . Vedi Cubus-Cubi. 

CUBO C U il US,! un termine col quale Diofanto, 
il Viceta &c. dillmguono la fella potenza , che gli 
Arabi chiamano quadratura cubi. Vedi Potenza . 

CUBOl DE 0 uffa cubiforme, in Anatomia , l il 
fettimo orto del piede , cosi chiamato , dal fuo 
edere in forma di un cubo 0 dado . Vedi Tati, dì 
Aaat. (OUcoI.) fg.y.lit.bb. Vedi ancora Piede. 

Alcuni ancora lo chiamano multiforme , egli i 
fituato nelia parte di avanti del calcagno nello 
Tom. 111. 
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Hello grado delle oda cuneiformi . 

Dalla parte di dietro ù articolato all'olio calce; 
dalla parte davanti all'altro due oda del mcratar- 
Jo ;eda dentro i unito al terzo odo cuncifoime . 
Vedi Osso. 

QQBllMXJBI, > un nome, col quale gli Scrit- 
tori Arabie quegli, che fieguono, coftoro denomi- 
nano la nona potenza o il numero , moltiplicare 
otto volte per fe (ledo continuamente , che Dio- 
fanto c dopo di lui Vieta, Ovglhred&c. chiamali» 
cubo-cubo-cubus . Vedi Potenza. 

CUCKING-STOOL , o Cokefioel amicamente 
chiamato in Inghilterra Tumbrele Trebucbet , era 
una macchina per cartigare le donne infoienti ed 
inauieti, con allogarle nell’acqua. 

Il Kitchen dice , che chiunque avea dritto al 
Plegio franco , poteva avere una berlina ed ua 
Tumbrel. Quella macchina era molto ufata anche 
tra Sadoni anteceduti lnglcfi, che la chiamavano 
Scealdiao-flole . 

Il calligo era anticamente ancora dato con que- 
lla a Biaditi i cda’Fornaj, che irafgrrdivano la leg- 
ge ; facendo federe fopra quella cattedra per 
edere affogati in firrco re , cioù 111 certi puzzolenti 
e naufeofi (lagni ; eri anticamente quella macchi- 
na ferina gaging-Jlole , Ad Domcfday ella è chia- 
mata Cathedra Jìer corti. 

CUCINARE* , o Cucinario, ì un epiteto fre- 
quentemente aggiunto al fuoco, che lo determina 
ad edere un fuoco comune , accefo di legna , car- 
boni o altra materni ordinaria ; in comradifiin- 
zionc del fuoco folare, o quello prodotto coll’azio- 
nc d’un vetro uflorio, come ancora del fuoco cen- 
trale, de! fuoco animale &c. Vedi Fuoco. 

* La voce i formata dal latino Colina cucina, 
r frodo qurflo il luogo principale del fuoco. 

II Fuoco cucinare, fecondo ilBoethavc ,ù com- 
porto di una porzione di fuoco puro dementate e 
folare, attratto dalle patti oleofe o fulfuree de! 
pabolo, con tale velocità, che lo muove , Io agi- 
ta e gira intorno violentemente ;c da gr.1'0 in grado 
lo (pezza ed ertenua , rendendolo volatile e dif- 
perfo in aria. Vedi Pabolo. 

L’effetto dell’aria fopra quello fuoco , l di far- 
gli, per cosi dire, un giro, e con quello mez- 
zo rertingcrlo e determinarlo fopra il follone cosi 
impedire la fua veloce didipazione. Vedi Aria. 

CUCITO, nel Blafone, fi ufa nello (ledo fen- 
fo , che riempiuto, cio> , per un luogo d’un al- . 
tro colore o metallo , pollo fopra un altro or- 
dinario , come fe forte cucito di fopra , cerne im- 
plica naturalmente la voce nel linguaggio France- 
>* ! per ragione che il pezzo addizionale non ì 
propriamente fui campo , ma nella ninna della 
cola cucita, ad fatui. Generalmente Vjuertu diedi 
colore fopra colore, o metallo fopra metallo, con- 
trario alla regola del Blafone. 

CUCUFA, i un antica forma di Medicina, of- 
fendo un cappello o covercliio pel capo , fallo di 
polveri cefaliche, temprate inficine ■ , pollaio per 
molti mali ncrvofi e particolarmente per quegli, 
che immcdiatamcatc allcttano la teda , come ca- 
E c latri 
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farri , f, 'affieni &c. Prefememente però 4 molto 

di fu fato . 

Le fibbre di quello mufcolo hanno varie origini 
ed azioni, onde it Dottor Drake penfa, che pollo- 
no p:ìi propriamente chiamarli tre mufcoli , che 
uno . L'ordine fuperiore delie fibbre o mufcoli, /por- 
gono dall’odo occipite ; il fecondo dalla fpiua del- 
ie vertebre del collo, e '1 terzo dalie fpinc dcileot- 
to luperiori vertebre del petto e della, febicna , e 
fono inferite nella fpina , nell’acromio c baie della 
ftapola , e in parte della clavicola. Dalle diverfe 
dil'pofizioni di quelle fibbre , prende la fcapola di- 
vello cammino, le prime corredo obliquamente 
in fu, e 1 ’ ultime obliquamente in gib;c il mezzo 
indietro . Quando operano tutti tre inficine , tira- 
no indietro foìamente, cìo4 i due efiremiantagoniz- 
zando , e '1 mezzo, fidamente refUndo nella liberti, 
di operare . 

CUCULLA, era anticamente un cappuccio da*" 
viaggiatori, chiamato ancora Cacali* o gulo -, don- 
de il nome 4 pafiato a’ Monaci, tra quali lignifi- 
ca il loro abito c cappuccio, che 4 di un folopez- 
zo . 

Cuculla* o cocolla , 4 una forte di abito mo- 
nacale, portato da’ Bernardini e Benedettini- Vedi. 
Habitus . 

* La voce i formata dal latino cucullus, con con- 
fondere ti prime Sillabe in una , per ejjere una 
Jlefja cofa\due volte replicata 

Vi lono due fpecie di cuculle, uni bianca mol- 
to larga, portata per cerimonia , quando aflìllo- 
no aJl’ofh.io ; l’altra negra, porrata per le oc. abo- 
lii ordinarie , per le ftrade fitc. 

il P. Mabillone foftiene, che la cuculia fia Ha- 
ta la (leda nella l'uà origine , che lo fcapoiarc . 
L’Autore dell’Apologià dcll’Irapcratore Errico IV. 
d. (lingue due fpecie di c«cn//e,runa una toga lunga 
fino a'piedi, avendo maniche c cappuccio , ufata 
nelle cerimonie; l'altra una fpecie di cappuccio- 
ne.pcr potere operare, chiamato ancora I capo! are, 
perche coprifce la tefta e le fpalle . Vedi Scapo- 
lare. 

CUCULLARE , in Anatomia , 4 un mufcolo 
della fcapola, cosi chiamato , dalla ralfomigiianza 
alla figura geometrica chiamata trapezio . Vedi 
Tmv.do A noi. (Mio log l)fig.6. n _° p. /Ìr 2 . n ° 4 . fir. I . 
»? ifi. Vedi ancora Scapola. 

CUCULLATI fiori , tra Botanici, fono quegli, 
«he radomtgliano alla cuculla a all’abito de’ Mo- 
naci. Vedi Fiore. 

CUCURBITA , in Chimica, 4 un vafo di ter- 
ra o di verro, chiamato ancora corpo, della figura 
di una zucca ; donde fi mettono le materie da 
dillillarfi . Vedi Distillazione. 

Si fa ancona quello , di Itagno ed alle volte di 
ertone llagnaro . Quando ha da farfi la diflilla- 
zione , vi attaccano un covcrchio di vetro con 
una apertura ed un collo proporzionale .Vedi Rt- 
torta . 

CUCURBITACEE piante , fono una fpecie di 
piante, cosi chiamare dalla loro ralfomiglianza 
alia zucca , da Latini chiamata cucurbita , che 4 
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la teda di quella famiglia . Vedi Punta c Fio- 

Le piante della fpecie cucurbitacea , (Irridono i 
loro rami da per tutto, c quelli fono molli , c ge- 
neralmente (Ubiliti colle urlile, col mezzo delle 
uah, elfi fi attaccono a’ corpi , che li fono p ii 
approdo . * ' 

I loro fiori fono o Aerili o fertili. I fertili fono 
.noUoft e producono frutti carnali di varie figure; 
contenendo vari femi piani , podi in tre o quat- 
tro barelli, ovvero un maggior numero. Quell: fe- 
mi hanno ordinariamente un ofiame bianco, alquan- 
to dolce , clfendo la maggior parte di elfi , di 
quegli . chiamati frigida nu. fotti, o femi maggio. 

V ,: rc< } di ". *“* *" ccl ' c > 1 poponi ,i funghi Scc.fono 
della fpecie cucurbitacea .. 

CUÉR.PQ, Camminare- in Curaro, E una frali 
Spagnuola , che lignifica andare fenza mantello , o 
fen za tutte le formalità di un pieno attrezzo mi- 
litare . 

CUFFIA. Vedi Scuffia. 

CUGINO* 4 un termine di parentela o di con- 
giunzione , applicato a quegli , che fono fi- 
gliuoli di due fratelli o di due Torcile. 

*L* voce 4 ordinariamente derivata da confitti- 
guineus , benché il Menagio la trae da conge- 
mus 0 congeneus , cioè ex eodem genere. Ve- 
di CoNSANCUINtTA 1 '. 

Nella prima generazione, chiamavanfi cugini ger- 
mani. Vedi Germano. Nella feconda , cugini in fe- 
condo. Nella terza e quarta, cugini in. lazo e quat- 
to grado . 

Ne’ tempi primitivi , era permeilo a ’ cugini ger- 
mani maritarli fra di loro , per impedire di tare 
alleanza colle famiglie pagane .• ma Tcodofio il 
Grande lo proibì, folto [iena della morte, fono pre- 
teAo , che fodero in qualche maniera fratelli efo- 
rellc , in riguardo dell’ uuo all’ alita . Vedi 
Grado. 

Cucini paterni , fono quegli , che vengono dal- 
le parentele per pane del patire. Materni, fono que- 
gli , che vengono per parte della madre . Cugini 
inquarto. Vedi- Q uarto. 

Cucino , 4 ancora un titolo di onore , che i 
Re accordano a Pari o a Nobili , -a’ Principi del 
l'angue llranifri , a’ Cardinali , ed a’ primi pec- 
fonaggi dello Staro. 

CUI ante divoriium , 4 un Ordine in- Inghil- 
terra , che una donna, che ha fatto divorzio dai 
filo marito , ottiene per ricuperare le terre o i le- 
nimenti da lui alienati, durando il matrimonio , 
perche mentre quello durava, ella non poteva con- 
travenirvi . 

Cui in vita , 4 un ordine di pofledo ; che una 
Vedova ottiene contra colui, al quale il di lei ma- 
rito ha alienato le terre di lei o i tenimenti, men- 
tre egli et» vivo, fpecificandofi che durando la fua 
vita , ella non potede oppugnare . 

CUL de Lamp, 4 un termine Francefe, chepro* 
(inamente lignifica il fondo di una lampada, cd 4 
applicato in Architettura a varie decorazioni , non 
meno dì muratore , che di falegname ; ufato nel- 
le 
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le volte e nelle foffitte, per terminare il fondo de’ 
lavori, ed intorcigliato in qualche maniera» gui- 
fa di una teftuggine ; particolarmente unaTpe- 
cie di pendente nelle volte gotiche, 

C UL di forno , ì una certa volta sferica baffa 

o cofa fimile. Vedi Volt*. 

Cul di forno di uno nicchia , 4 il tetto al una 
nicchia, Copra un piano circolare. Vedi Nicchi*. 

CUL1SEO *, Colifeum , nell’antica Architettu- 
ra era un Anfiteatro ovale , fabbricato ut Roma 
da’\ r efpafiano ,nel luogo .dove ertati piano dell» 
«afa indorata di Nerone. 

* La voce l formata da colofacum , per ragione 
del coloffo di Nero»?, chele flava vicini o fi* 
condo il Nardini ì voce Italiana Culiléo. 

In queflo fi vedevano delle flatue , che rappre- 
fenravano fatte le Provincie dell’ Impero t nel 
mezzo di elfo Vi era quell* di Roma, tenendo una 
mela d’oro nelle fue mani . Lo (letto termine coti- 
Leum fi è dato ad un altro' Anfiteatro dell’Iropera- 
tor Severo. .. 

In quelli cullfei fi rappretentavano i giuochi ed 
ì combattimenti degli uomini, e delle beftic (dvag- 
ge. Prcfentcmente quafi niente ne rimane di dii; 
lì tempo c la guerra ha ridotto il tutto in mina. 
Vedi Anfiteatro. 

CULLIAGGIO , o Cullaccio , era in In- 
ghilterra un dritto , allupato dagli antichi Baro- 
ni , e fiabilito per un fortume iafeivo : che da- 
va lato la facoltà di dormire la prima notte col. 
le fpofe de’ loro vartalli. Vedi Marchita. 

* La voce s formata dal Francefe cui podex culo. 

Si dice , che quello dritto rotte flato fiabilito 

da Eveno III. Re di Scozia , e finalmente abo- 
lito da Miicolmo III. , che (labili * un cotn- 
ptnfo in fua vece, per ragione che queflo dritto 
cagionava frequenti rivoluzioni de’ vartalli «in- 
tra i loro Padroni . 

CULMIFEROSE , in Botanica, 4 un termine 
applicato a quelle piante , che hanno Io fielo 
unito, ordinariamente dentro vuoto; queflo fie- 
lo s* inviluppa intorno ad ogni giunta con una 
fola fronda , Uretra ed aguzza in cima , tenen- 
do i Temi racchiufi in gufei paglioli. Vedi Cul- 
mo c Pianta. 

Le Piante culmifetofe , fon divife in due fpc- 
cic , quelle che hanno i femi maggiori e quelle 
che hanno i femi minori. 

Quelle, che hanno i femi pih grotti, fon chia- 
mate frumentacee 0 cereale t , c fi dividono inoltre 
in fpìcate o di grano , di rifo, di fpelrra di or- 
zo, di pifeili &C. ed in panniculate o fuhate , co- 
me !’ avena , la germantria , lo feordio , il mi- 
glio e la mace. Vedi Frumentaceo , Panico- 
la &c. 

CULMINAZIONE, in Aftronomia,4 il tranfi- 
to di una (Iella o pianeta (opra il meridiano , o 
quel punto della fua orbita , nel quale 4 nella 
fua maggiore altezza. Vedi Stella , Altezza , 
Orbita , Are. 

Quindi, fi dice, la della Culminare , quando paf- 
fa il Meridiano. Vedi Meridiano e Mezzo Cie- 
lo . 
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Per trovare la Culminazione di una fletta, o il 
tempo in cui paffa il meridiano . Sulla linea me- 
ridiana A B ( Tav. di Aflron. fg. 48. ) tirate 
un filo D C perpendicolarmente , c da D ad E 
un altro D E ; che raglia il meridiano obliqua- 
mente in ogni angolo ; che il filo triangolare 
DCE, taglierà il piano dell’Orizzonte nella linea 
meridiana o megli angoli retti , e confeguen te- 
mente farà nel piano. del meridiano. 

L’ occhio adunque, fituandofi in maniera, che il 
filo DE polla coprire il filo , fiirate quello, 
finche la (Iella fu dittecata dal triangolo DCE; 
poiché allora l’occhio e la (Iella infieme col trian- 
golo DCE farà nello (letto piano ; c confeguen- 
temente la (Iella farà nel meridiano. Vedi Meri- 

jjf Per ritrovare la Culmi NAZIONE di una filila per 
mezv> del giovo. Vedi Globo. 

Per trovare il tempo della Culminazione' di una 
fletta ; dura la fu» retta afeenfione e ’l luogo del 
Sole nell’ ccclittica : Dal luogo del Sole , trovate 
la fua afeenfione tetta , e da quella fottraete la 
retta afeenfione di una fiella : che la diftèrenza , 
convertendofi ne! tempo Solare dà il tempo clatto 
dal mezzo dì al tempo della culminazione della 
(Iella . Vedi Tempo . 

CULMO, propriamente dinota lo fido del grano, 
che in altre piante 4 chiamato Caulit. Vedi Stelo; 
e quindi viene 1’ applicazione di piante eulmife. 
iole . Vedi Culmiferoso . 

CULPAB1LIS . Vedi i’articolo NON efl culpa, 
bìlit . 

CULPRIT, 4 un termine, ufato in Inghilter- 
ra, per un Chierico o Scrivano dell’ informazioni , 
quando uno i accufato per delitti criminali. Vedi 
Informazione. 

Dopo che 1’ informazione fi 4 letta in Cor- 
te ( che 4 la carica della corona contro il pri- 
gioniero) egli 4 domandato fe 4 colpevole o non 
colpevole , fe egli rifponde non colpevole , vi 4 
un altra replica dalla corona in continuazione deli’ 
appurainento del delitto conira di lui ; il che fi 
efprime con pronunciare la voce cuiprie ; ettcndo 
cut una abbreviazione della voce Ialina culpa , colpa 
o culpabilis colpevole, c prie o pret una voce Fran- 
cefe antica, che lignificava pronto, o come piutto- 
fto altri penfano, tratta dal latino apparet , ap. 
pare . 

Da quelli formola, adunque, del Chierico deli* 
informazione , la perfona 4 arredata per colpevo- 
le del delitto , che fe gl’ impura , e che la coro- 
na 4 pronto a provarlo contro di lui. 

Qutl che fia la vera fpiegazione del termine, e 
evidente dalla forma elei portello della memo- 
ria della caufa , quando fi Bende . Vedi Liti- 
gio . 

CULTELLAZIONE, 4 un termine, ufato d’al- 
cuni Autori per lamifura delle altezze c diftanzc, 
per cofe, polle in pezzi , eio4 per iftrumcnri che 
ci danno le altezze e dlfianzc in patte, e non tut- 
to in una operazione. Vedi Misurare) Altime- 
tri» , Distanza &c. 

E e * CUL - 


Digiti. 


ed by Google 



zzo CUN 

CULTO di Dio , CultuS Dei , è lo (ledo di 
cjjel.che altrimenti chiamali Religione. VediRiLt- 

uone . 

Quello Coito confile in predare un dovutori- 
Ipttto , adorazione , ed omaggio a la Diviniti , 
lotto una certa afpettazionc di ricompcnfit. Vedi 

vDtv . 

Quello interno rifpetto &c. dee mn Orarli e te- 
SificarTi con atti cflerni.come Orazioni , Sacrifici, 
ringraziamenti &c. Vedi Orazione , Sacrificio 
& c. « 

1 QnietiOi e tutti i Teologi Miflici rigettano 
r.on folamcnie ogni ufo di rftemo c*/ro, ma la.con- 
Siderazione dc’prcmj e dc’caflighi. Vedi Quietismo, 
Deista &c. Nientedimeno anche i Pagani avevano 
nozione , che Iddio non ci richiedeva fervido per 
cola alcuna : D / quamobrem colendi funi , dice Cice- 
rone , non inielltgo , nullo nec adepto ab aliii , nec 
J Iterato botto. 

I Teologi Scolatici dividono il culto in varie 
Specie, cioè latria , quello (enduro a Dio, ed idola- 
tria quello renduto agl’idoli o immagini. I Catto- 
lici Romani vi aggiungono la Dulia , il culto de’ 
Santi, e l ’ Hyperduha , quello predato alla Vergi- 
ne. Vedi Idolatria , Imacine, Latria, Iperbu- 
lia ice. 

CULTURA . Vedi Acricoltura , c vedi Col- 
tivazione de'Giardini. 

CUMINO*, è il Cerne di una pianta dello fbfso 
nome , molto fintile a quello del finocchio , che 
nafte abbondantemente nellTfola di Malta , dove 
1 piantato e coltivato alla maniera del grano. 

* / Francefi lo chiamano frequentemente Anis ai- 
gre anice forte. 

Egii è «fato con progrefno nelle vertigini , ne’ 
dolori colici, nelle timpanie &c. E' riputato eccel- 
lente per far ricuperare il naturai calore a’dalloni 
td a’ tori dee. I colombi re mangiano eccefliva- 
niente; ondo alcuni fanno ufo di quedi cumini per 
popolare le loro colombaie, incorporandolo con una 
terra naturalmente falina , o qualche altra terra, 
«he fia imbevuta di orina. Quello Cerne, non meno 
«he l’anice comune, produce coll’cfpreflionc una (pe- 
ce di olio, damato eccellente nel reumatifmo , pur- 
ché fi ufa con precauzione ed in poca quantità . 

CUNEIFORME affo, in Anotomia . Vedi Sfe- 
roide . 

Le oda cuneiformi, fono il quarto, quinto e fedo 
•3o del piede, cosi chiamati dalla loro fir.tiglian- 
» al conio, edcndo largo di fopra e firetto di fol- 
to . Vedi Tav. dì Anau (Odtol. ) fig. 7. /ir», c. c . 

fé- ?• ” , *7 *7- 

Giacciono quelli tutti tre,divifi l’uno dall’altro 
r. fono di divrrfa “randezza, il loro Iato fupcriorc 
è convello y e l’inferiore concavo , col qual mez- 
zo , i mufcoli e* tendini abbatto del piede, non fi 
urtano fra di loro nel camminare . 

In un edremo edi hanno il loro fono ,che rice- 
ve lodo naviculare.e nell’altro edremo fono uniti 
ognuno ad uno delle tre oda interiori dei meta- 
larfo . 

CUNEUS j i una delle potenze' Meccaniche , 
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chiamato dagl’ Inglcfi Scrittori ordinariamente 
IVed/rr. Vedi Conio. 

CUNICOLO, in Fortificazione , è una profonda 
tnngea circa tre o quattro braccia larga ', ravata 
per mezzo di un fecco fodato, per farvi correre I’ 
acqua o per rendere il padaggio pili dilticiJc al 
nemico , 

CUNNUS * , è la parte naturale della Donna 
o le parti anteriori de’dtlei genitali , inclufi le lab- 
bia pudende, e’1 monte di Venere . Vedi Pudendo, 
Labbra 8cc. * 

* La voce I formata da! Greco to’ tir baciare , egira 
con tm fanciullo . 

CUOJAJO. Vedi Concia Pelle. 

CUOJO. Vedi Pelle. 

CUORE, Cor, in Anatomia , è una parte trinlco- 
Jola del corpo ani male, limata nel petto ;dove ter- 
minano tutte le vene, e donde nafeono tutte le ar- 
terie; c che per la fua alterna contrazione e dila- 
tazione ì il principale idrumento della circola- 
zione del fanguc c del principio della vita . Vedi 
Tati, di Anale (Splanch) fi fi. 1 z. In. cc,e vedi an- 
cora Arteria , Vena , Sakcue , Vita &c. 

Quella nobile parte è racchiufa in una capfulao 
boria, chiamata pericardio ; la cui lìruttura cd ofi 
ficio fati efpoda folto l’articolo Pericardio. 

La figura del cuore iun ceno o piramide, rove. 
(data; il punto fuperiore e più largo chiamali la 
bafe-, e l’inferiore il cono , apice 0 punta , che è 
rivoltato un poco verfo il lato fìniOro. 

La fua grandezza è indeterminata , e differen- 
te in varjfubjetri .fecondo le loro rtfpettivc dimen- 
fioni . La fua ordinaria lunghezza è circa fei poi. 
Ilei , la fua larghezza celle bafe quattro o cinque-, 
e I’ intera eircumfèrenza quattordici. Il Suo luo- 
go è nel mezzo del petto , ira’ due lobi de’ pol- 
moni , ed è attaccato al mediafiino, ed a! pericar- 
dio, ed è foftenufo da’ vali gradi di lingue , a’ qua- 
li è (blamente ed immediatamente connelfo ; ef- 
ferato per la comrr, odivi del fuo movimento fee* 
veroni qualunque altro impedimento . Egli è co- 
verto con una membrana delicata , che intorno 
alla bafe è fornirà di graffo per aggevolare il mo- 
to del cuore, e che non è altro che la membrana 
comune de’ mufculi . Vedi Membrana. 

Egli ha due gran caviti , chiamati ventricoli , 
in qualche maniera ineguali : eifcitdo il deliro 
più largo , capace di contenere circa due o tre 
once di fanguc. Son Jivifi quelli per una parti- 
zione camola , oonfiftendo delle mcdcfime libbre 
ir.ufcolari , colle paiicti medrfur.e ,e chiamata ft- 
ptum An figura delia quale è concava verfo il ven- 
tricolo finilìro , c convella verfo il deliro ■ Non vi 
è immediata comunicazione tra’ ventricoli : ma 
acciocché il fangue pad! per uno all’altro , è ne- 
celfario che faccia un giro pe’ polmoni . Vedi 
Setto , &c. 

Le pariert o Iati di quelli ventricoli fono di una 
doppiezza o fortezza molto ineguale , fupcrando 
il finiffro molto il deliro, per ragione del tuo effi. 
ciò, che è di fpingere il (angue per tutte le pa-. 
ti del corpo ; in luogo che il delira Io fpingc pe’ 

poi. 
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polmoni loUirtntc ; e viene in quello grandemen- 
te afliftiro d»U’ a\rrc parti . 

Il ventatolo deliro, m effetto , fembra riguar- 
dar iòlameute i polmoni ; onde in quegli animali, 
che non hanno po.moni , noi vi ritroviamo un fo- 
la ventricolo , che è il f-rullro. Vedi Tot mone:. 

Vi fono ne’ ventncoii ,de’ piccioli mufcoli, chia^ 
mali calumate annue a luco tuli , derivate dalle pa- 
tieti , e cornicili da tendinofc eflrenntà , alle val- 
vule del carne poco fa mcniiorate . 

I ventricoli fono ognuno coverti con una auri- 
cola o piccolo mufeo lo , comporto come gli ffeffi 
ventricoli di un duplicato ordine di fibbie camo- 
le . Vedi Auricola • 

1 vafi , o che nafeono o terminano nel cacce 
e nelle fue auricole , fono due arterie , cioè 1’ 
aorta c I* arteria polmonare , che hanno la loro 
otigine da’ due ventricoli , cioì 1’ aorta dal fmi- 
llro , la polmonare dal deliro : e. due vene , che 
terminano nell’ auricole , cioè la vena cava nel- 
la delira , c la vena polmonare nella finiftra . Vedi 
Aorta, Cava, Pulmonare, &c. 

Nc’refncttivi orifici di quelli vafi fon collocato 
le valvufe. Vedi Valvula. 

Particolarmente nell’ orificio delle arterie , in 
ognuna delie quali vi fono tre valvule femiluntri, 
o”membrane, di femilunare figura, che chiudono I’ 
orificio dell’ arteria ed impedirono la ricaduta del 
fangue nel cucce , nel tempo della fua dilatazione» 
Nella bocca del ventricolo deliro, giullamente nel- 
la fua giuntura coll’auricola, vene fono tre altre, 
chiamate erieujfidi , da’ loro tre punti , per efleic 
attaccati- dalle libbre tendinofe alle calumine car- 
ne* ; dimanicrachc dalla, contrazione- o fillole del 
cuore •, fi chiude l’orificio c j’ ini peti lice , che il 
fangue ricorra nella vena grande. Lo (Ulto officio 
fanno le due valvule mitrali nell’ufcita del ventri- 
colo deliro , tratlcnendo il ritorno del fangue nella 
vena polmonaie. Vedi Semilunare , Tricuspide 
e Mitrale. 

La foilanza He! cuore 4 interamente carnofa o 
znufcolofa, infatti gli Antichi lo prendevano ge- 
neralmente per un parenchima: ma lppocrste ne 
ha dato un fentimemo più adequato , c dopo lui 
lo Steno e’ moderni l’hanno evidentemente ritrova- 
to compollo , di ferie continue di fibbre proprie 
mufcolofc, variamente contorte ed arrovellate , e 
che terminano negli orifici de’ rcfpett ivi ventricoli, 
ove forman ■ i loro tendini . lo diffecando il (in- 
re, dopo levata la propria membrana, vi appaiono 
fulla cfier.ore fuperficie de! ventricolo de(lro,alcune 
delicate e reitc fibbre, che vanno a terminar nella 
bafe. Immediatamente folto di quelle vi l up dop- 
pio ordine di fibbre fpirali , I’ efterirr del quale 
afeende obliquamente dal fetto alla bafe , e forma 
una forte di elice o chiocciola : I’ interiore pteti- 
de un cotfo contrario , girando obliquamente 
dal deliro lato vctfo il fin:firo;in maniera da cir- 
eonHarr ambedue i ventricoli ;. e terni ih o nell* 
bafe fui finiflro lato, forma Umilmente un elicerli 
un ordine inverfo. Sorto dt quelle appaiono le lib- 
bre del finitila ventricolo c ptinucumcme una 
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fèrie (pira le , che circonda il finiftro venf o- 
lo ; lotto del quale , come neli’ altro ventri:"’ 
lo, giace un altr’ordine , che circonda per vie 
contraria, e che non (olamenre fi cffendealle pa- 
cieri clleriori, ma circondando l’intero vcntiivo- 
Io , fa che il fetro pii immediatamente I’ appar- 
tenga , c che le fia una parte, il fir.ifiro ventrico- 
lo . Alcuni di effe , in luogo di terminare come 
gli altri tendini del cuore, corrono mreriormentc , e 
formano le calumine carnee , in tempo che l’alrre, ca- 
lando giù al cono, fi avvolgano intorno, e forma- 
no il circolo, chiamato il centra del errore » Vedr 
Centro. 

Le Èbbre del errore appaiono edere le (Ielle di- 
quelle degl’ altri mul'coli; onde la paite graffa prc- 
lenteiiiente c generalmente per un mufcolorffètnvo; 
benché alcuni penfano, elle l’inferenza non fia mol- 
to giuda, di aver l’aorta lo dclTo drirto, di effer ri- 
putato un mufcolo. Vedi Muscolo ed Aorta. 

Alcuni moderni Autori, dalla confidcrazione dul- 
ia druttura e difpofizione delle fibbre fpirali, vo- 
gliono piuitodo , che frailcrror» un duplicato mu- 
kolo o due mufcoli legati inficine. In effetto i due 
venti ieoli, celle loro rcfpettive auricole fi fonritro- 
vatc due. dittimi corpi » due vafi o caviti , che pof- 
fono feparar(i,e nientedimeno rimaner vafi; il let- 
to , che fi fiippon-.a appartener fidamente al lì- 
nidro , ora fi l ritrovato compoflo di fibbre, de- 
rivate d’ ambedue ; in (ottima idue ventricoli, fe- 
condo il Sig.Winslow fono due vari mufcoli, uniti 
inficine , non fidamente dal fetto, ma da’ vari pia- 
ni di fibbre, che nafeono dalla bafe ederiore del 
cucre , ed incontrandoli nell’apice , che entia nePfi- 
niflro ventricolo, foderano le pareti &c. 

Il cuore ha ancora i fuoi proi i validi fangue, cioì 
due arterie, cheli fpatgono dall’ingitlTo m-H’aorta, 
cd una vena più largacon unno daemnori; tutte 
le quali, dal lcro circondare ti «tare, firn chiamate 
io oj.tr ir . Vedi Corona m c» 

1 nervi del casi» e le fue orrecchictre vengono 
dal plclfo del parvago , chiamato dal Willis pie- 
xttj cordiucue . Vedi- Nervo c Plesso. 

Egli ha ancora un dotto linfàtico , che porta 
la linfa dal cuore al toracico dotto. Vedi Lìnea- 
ticodutto. 

L’ufo del cucre e delle fue appendenti auricole, 
è di circolare il fangue per l’intero corpo: in or- 
dine al quale hanno effe un movimento alterno di 
contrazione e dilatazione. I’er la dilatazione chia- 
mata- dhjìole la loro cavilli fi apre , e ie loro di- 
snrnfioni interne fi allargano, per ricevere il (angue 
refluente dalle vene; e per la loro contrazione , 
eli amata ftjloie,\ì loro cavità fi reffringe,e le loro 
diinenfionr li diminuifcono , per efpelier-- il (angue 
di nuovo nelle arterie. Vedi Sistole c Diastole. 

E’ ncceffario aggiungere, che quelli movimenti 
alterni del cuore c delle auricole, fono alle volte 
oppnfli l’uno all’altro, elTendo le auricole dilata- 
te in tempo , che il cuore h di vantaggio con- 
tratto; c contratto in tempo, che h dilatato, per 
ifpignere in elfo il (angue. Vedi Auricola. 

Col mezzo dell’auricola delira, il (angue l (pio- 
to 
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10 per li vena polmonare , dalla quale offendo ri- 
cevuto ncU’arteria polmonare, fc reflituiio al ven- 
nicolo Umilio; dal quale per l’aorta , £ difiri- 
buito per rutto il rimanente del corpo; e quindi, 
ìefiituito al deliro ventricolo per la vena cava , 
fa un intera circolazione per l'intero corpo. Vedi 

ClRCOLAZIONF . 

Lo Scbcnchio parla d'un uomo , che non avea 
cuore, ma il Molinetti lonicga, egualmente che 
niega il ritrovarli due cuori in un uomo ; quan- 
tunque, comune fia l’efempio in divertì inietti, che 
naturalmente hanno molli cuori ', tcllimonio i ba- 
cili , che hanno una catena di cuori, che corre per 
T intera lunghezza de’ loro corpi . Ma noi abbia- 
mo intoni lodabili efempj di due citai v anc he nel- 
l’uomo medefimo . Si fono ritrovati cuori tutti rofi 
c devorati da vermini : il Morcfo aprì j cuoci d’al- 
cuni Banditi, che fi ritrovarono tutti paioli, o al- 
meno invertiti di un tomento o panno . £ quel 
che c più rttaordinario , che noi abbiamo tuttavia 
relazione di portone, il cuore delle quali , fi i ria 
trovato rivoltato o loffopra particolarmente di 
una donna , impiccata qualche tem(fo fa in $af- 
fonia , c di un uomo impiccato a Parigi . Giornali 
de'Savj . 

Gli animati timorofi hanno Tempre i cuori 
più larghi , che i coraggiofi , come noi vediamo 
nella damma , ne’ lepri , negl’ afilli Sic. S< ritro-, 
va nella bafe de’ cuori di certi animali, partico- 
larmente.de’ daini , un olio , che par che non fia 
altro, che un tendine delle £bbre del. mure, indo- 
lito ed ortiheato. 

Gli Storici rapportano, che Papa Urbano Vili, 
aperto dopo la lua morie, fi ritrovò che avea un 
tal ofso nel fuo cuore : i’efempio i molto ordina- 
rio nel tronco dell’ aorta , cnc fporge dal cuore. 
Vedi AìMtx ed Ossificazioxe . 

Molte creature anfibie, come rane &c. hanno 
un folo ventricolo nel cuore . Gli Accademici 
Franccli .dicono , che la tcfttiggine abbia tre ven- 
tricoli. Il Signor Burtiere, dice che fono in erro- 
re , c foftrenc che n’abbia fol uno : il punto i 
nientedimeno poco aflicurato . Memoria , idi' Ac- 
cademia ann. t^oj.e T ilo/bficbe Ti .mf.1^1011: ti p ? 28. 

Teoria del movimento del Cuore . 1 ! principio 
de! movimento nel cuore, 0 la potenza, dalla qua- 
le nafee la fua alterna contrazione e dilatazione, 
è (lata grandemente controvertita tta’ Moderni Fi» 
fici cd Anatomici . 

L’cfpulfione del fanguc da’ ventricoli , fa argui- 
re un movimento molto confidcrabile nella patte. 

11 Potere movente egli i certo , che dee fu- 
peraic la refirtenza che se gli fa , e fecondo il 
computo del Signor Borrclli , la refiflenza fitta 
a! movimento del fanguc per le arterie , i egua- 
le a 180000. libre, elle perciò hanno da rimuoverfi 
dal cuore; ovvero la circolazione ha da ceffate ; 
dunque donde viene , che la macchina del cuore 
abbia una tale potenza ? c dopo i’efpulfione qual 
altra potenza b quella, che fupera la prima e ri- 
mette le fue parti nella dilatazione, per produrre 
un erto reciproco? l'intero affare rtmafe nella fua 
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maggiore efeurità ed incertezza fino all’eccellente 
trattato de Corde del Dotfot^ Lowcr , dove il mec- 
canifmo, col quale fi effettua la contrazione o fi- 
floie, fu ammirabilmente fpiegato.La cagione del- 
la dilatazione o diaftolc, che il Dottor Lower ha 
in qualche maniera ofTervata, ì Hata felicemente 
dopo fupplita dal Dottor Drake. 

Che il cuore fia un mufcolo , fornito ed irtrurto 
pel movimento, fimile agli altri mufcoli , > ab- 
bondantemente dimoftrato dal Dottor Lowvr e da 
altri ; e perché ì un mufcolo folitario, fenza alcun 
proprio amagonifla c non direttamente folto la 
potenza della volontà , ni cfercitando movimciiro 
volontario, fi a pproflìma -più vicino alla fpeeie 
dello sfiaterò, che ha qùefic. condizióni in comu- 
ne con erto. Vedi Sri stero. 

Ma nelle alterazioni collanti e -regolari del- 
la contrazione e dilatazione, il cuore differisce cc- 
ceffivaincmc da. tutti gli altri mufcoli del corpo. 
Vedi Muscolo . 

Que'rta altri nazione ha dato a’ dotti molto im- 
barazzo, perche non ritrovandovi niente di pecu- 
liare nella ftruttura, di quel che farebbe neccITa- 
rio a produrla , nò alcuno Autagonirta , Ja cui 
reazione potelle ftodurla , fono fiati fommainente 
perpleffi in .ritrovarne la cagione'. 

Che la contrazione fia la propria azione c Io 
fiato di tutti i mufcoli , h evidente non meno per 
ragione, che per efpcrienza : poichì se ogni mu- 
fcolo vien liberato dalla potenza del fuo Antagoni- 
sta, egli immediatamente contratta; e non i per 
qualunque azione della volontà 0 degli fpiriti, ri- 
dotto ad uno flato di dilatazione. Per efempio,se 
i fleffori di qualunque giuntura fi dividono ; efferu 
do gli crtehfori di quella giuntura per quefto mez- 
zo liberati dall’azione .contraria de’ loro anlago- 
nifti ; ia giuntura immediatamente fi efiende, fen- 
alcun confcnfo della volontà , ed in quello fiato 
rimane ; e così v iceverfa se fi dividono gli efien- 
fori. 

Quindi appare, che gli ordinari mufcoli non han- 
no altro movimento refi itut ivo, che quel che deri- 
va dall' azione dc’Joro amagonifli, da’ quali fono 
erti bilanciati; così gli Sfinteri dell’ano, della ve- 
fcica Sic. non avendo propri antagonifii ; fono 
Tempre nello fiato della contrazione , c non pati- 
scono altro a pagarli , se non quel che t forzato 
per cfli dalla contraria azione di alcuni mufcoli 
più forti ; i quali benchì non propriamente chia- 
mati antagonifii, nientedimeno per tutte le occa- 
fioni ncceffarie, fanno l’officio di elfi. Vedi Atto, 
Vescica &c. 

Qui noi abbiamo, adunque, un adequata cagio- 
ne della contrazione del cuore , cioh che la natu- 
rai forza motrice delle libbre mufcolari , proprio 
nifo 0 tendenza, gli fa contrarre da se fiefli. Ve- 
di Muscolari e Fibsre. 

Si può aggi ungere intanto, che benchh le fib. 
bre mufcdKi del cuore, agitate da’ nervi, l'ano 1’ 
immediato ifirumcnto della fila ccfirizfonc o fi- 
fiole , coinè fi ì dimofitato dal Dotiot Loiver, 
nientedimeno vi ì un’ alita cagione , che contri- 
bui- 
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buifce non noto ad e (Ti , e che il Dottor Low;r 
oflerv»;cioe i mufcoli inrercodali c’i diaframma, 
che aiuta e facilita quella contrazione, con aprire 
un palléggio al fangue pe’ polmoni ; che se mai fi 
negaffe, farebbe un olUcolo invincibile. 

Aggiungafi , che l’arteria e la vena polmonare, 
fpargcndufi da se fteffe per tutte le dtvìtìoni e fud- 
divilioni de’ bronchi de’ polmoni , cd eifendovi v 
per dir cosi, cocftcfa , asc foffrirc ia ftelTa alte- 
razione delle dimenfioni fuperficiali , tome la (of- 
frono i bronchi nella elevazione e depredarne del- 
ie colle. Dimanieracht in tempo, che le code fo- 
no in uno fiato di deprcfiìone , abbiano prima o 
dopo commercio coll’aria efierna . le cartilagini 
annulari de’ bronchi fi rinfetrano l’una coll’altra, 
e per quello- mezzo le loro dimenfioni fono- ecccf- 
fivamcnie contratte: in conformità della qual con- 
dizione de’ bronchi , l’arteria polmonare c la vena 
debbono fimilmente o per mezzo della loro verte 
mufcolare , contrarre nelle medefime dimenfioni, 

0 giacere in pieghe e coriugazioni ; cola mcn 
probabile. Dall’altra banda, allorché le corte fono 
elevate, e Dottato io gita il diaframma; l’aria per- 
cotendo ne’ polmoni , ipinge gli anelli cartilagmo- 
fi,e divarica i rami della trachea; e per efiV clien- 
ti: le varie divifioni dell’arteria e delia vena 
polmonare ; c con quello allunga ed allarga le lo- 
ro cavità ; e quella loro alterna azione , farà 
continuala e feompartita al cuore ;• dal quale ella 
sarte . 

In tal modo fi apre un pafiaggio al fangue dal 
deliro ventricolo del cuore, al finirtro pe’ polmoni, 
a’ quali non potrebbe, altrimcntc pattare : e l'op- 
pofizionc che il fangue contenuto in quello ven- 
tricolo , debba in altra guifaneceflatiainentc aver 
fatto alla fua cofirizione, é tolta via ; c facilitata 
con quello la filiale . Vedi Sistole . 

In quanto alla diafiolc o dilatazione del cuore r 
il Dottor Lower fi contenta di afcriverla al mo- 
vimento di rcllituzione dell: libbre dilatate . Le 
lue efptellioni fono ; 1 poiché tutto il fuo mo- 
‘ violento confille nella fua contrazi8ue ; c le fib- 

* bre del cuore fon fatte fidamente per la coliti- 

* «ione; é evidente, che ogni movimento del cuo- 
‘ re é nella fua fiflolc : ma perché le fibbre fono 

* ellcfe più oltre del loro mono in ogni coftrizic- 

* ne; per quella ragione, dopo che il nilo é lo* 
‘ pra , il cuore fi rilàfeia di nuovo pei movimento 

* naturale di teftituzione , c fi diflende per l’ in- 

* fluito del nuovo langue dailo vene . La D afiole 

1 adunque non fi effettua da- ciafeuna ulteriore 
‘ azione del cuore , oltre di una rcmifiione della 
' fua prima tenlipne e deli' influito del langue. 

Se la contrazimre fia (a fola azione di quelle 
fibbre, come lo é certamente, e come qui locor.fcfia 
l’Autore citato; come pub la loro d:fienfione, vol- 
garmente , benché impropriamente chiamata loro 
nlafiazione, edere un movimento di refiituziont- ? 
poiché dalla natura di quelle fibbre c dalla loro 
dilpofiztone , la llruttura del cuore appare mamfe- 
fiamentc conica ,e la fua dilatazione uno ITaio di 
violenza. Cosi che ia cofitizicne è il vero mo- 


rimerito di rertituzicnc c l’unico flato*, al quale 
fpontanramcntc ritorna , allorché gli é rolra \i 
forza e così noi furti portaci tuttavia a cercare 'la 
vera cagione della diafiolc , che le rubra il piu diffi- 
cile fenomeno, riguardo al cuore. 

11 Sig.Cowper nella fua introduzione alia Ana- 
tomia, aggiungendo lumi al Dottor Lower; vuo- 
le che il langue abbia in quella azione, e facciali 
principale irtru mento delia dilatazione del cuore ; 
ed in quello é feguito dal Dottor Drake, il quale 
però diftèrifee da lui, in quinto alia maniera ed al- 
fe ragioni del fuo effe re così . ,, I! cuore di uuani- 
„ male, dice, il S’g.Cowper, porr* una grande ani* 
„ logia a 'pendoli di quegli Artificiali .'flit ornati , orc- 
» log) e moflrc ; in tempo che il luo movimento fi 
„ fa limile a quello degli altri mufcoli , facendo il 
„ fangue l’ officio d’un pelo. Se egli intenda , che 
il fangue nei fuo refluirò con gravitare filile auri- 
cole e ventricoli, fi dilata e efpande». oprando in effi, 
così per contraprefo alla lua contrazione, come per 
m u fedo ; egli e difpiacevole , che non abbia data 
una cfplicazione ampia* di un fenomeno così afìrufo 
c<l importante .* non parendo la fpcoifica graviti 
del fangue cagione adequata all’effetto, che li Gip- 
pone qui produrre; poiché le il fangue opera fola- 
mente, come pelo per la pura gravitazione ; tanto 
di cf!o buiamente quando difccnde da fopra il cuo- 
re , può i Ripiegarli in quell? azione , che af piìt 
largo computo non afccndc a piò di cinque libre 
di pefo, c debba cflcre abile , fecondo il compu- 
to del Borrelli a fuperarc la refiftenza di 1*500 o. 
libre, intanto, qualunque fia la forza, che dilata il 
cuore , e che è la cagione delia dianoie , debba erte- 
le eguale a quella del cuore , de 1 tmifcoli inrcrco- 
fìali , c del diaframma > a tutti i quali ella open 
come antagonifla^ 

Una potenza tale , é difficile e forfè imponibile 
x- ritrovarli in uua macchina di un corpo anima- 
le, c nientedimeno fenza alcuno di qtiefli antago- 
nisti , fa tebbe* importabile alla circolazione del (an- 
gue di poterfi mantenere. Tutte 1 * macchine tìno- 
la fc ove ite nel corpo, colpirono verfo !a Coltri zio- 
tic dei cuore t che è io flato della quiefeenza , acni 
egli naturalmente tende ;c nientedimeno noi lo ri- 
troviamo alternativamente in uno fiato di violen- 
za o dilatazione , c da querta alternazione dipen- 
de tutta la vita animale. <■ 

Qualche efferna cagione adunque' dee ritrovarli 
per produrre quello fenomeno , qual cagione ha 
da elici* o in qualche qualità deipari* o nella pref- 
fione dell’atmosfèra, perché nor non abbiamo co* 
dante ed immediato commercio con altri mezzi. 
Oifervando alcuni Medici , che efTendo noi privati 
di qusKivogiiano mezzi di comunicazione coll’aria 
efierna , uor rimaniamo irta n re mente eftinti ; han 
creduto, che nelfatto del!» infid razione fi mifchtaf- 
fcro alcune parti più pure dell’aria col fangue ne* 
polmoni y c fi tralportino per erto al cuore , dove 
nutrifcono una folte di fiamma virale , che era la 
cagione di quella reciproco erto del cuore - Vedi 
Fiamma» r 

Altri rigettando la fiamma -attuale , han fan- 

taf)i« 
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tafltcato , che quelle parti fine deil’aria , raiTchian' 
do fi co! (àngue nc’vcntricoli del cuore , producono 
■una cfV.-rvclccuza, ohe lo dilata,. Vedi ErrtavE- 

SCENZA. 

Ma quelle nozioni fono fiate da lungo tempo ri- 
gettate , per una ampia convinzione ; ed fe un 
punto nientedimeno indeterminato , fe ogni aria 
lì milchi.i n no col fanguc perfettamente ne’ pol- 
moni. Vedi Poi mone , Aria &c. 

Ma (opponendo, che qualche aria s’ iafinua da 
fe ileffa nella vena polmonare , non pub per altra 
via dilatare il dune, che per mezzo di ur.a ctfcrve- 
feenza nel finillro ventricolo , che non ddatareb- 
he il deliro e Ma anche quella opinione fe contra- 
detta per allietila ed abbondantemente confutata 
da diverti Autori . Vedi Resiuuzioiie. 

.In lamina il corpo grolTo dell’ atmosfera appare 
elfere il vero antagonula di tutti i mufcoli , che 
fervono per l’ordinaria infpirazione e per la collri- 
zione del cuore, il che vien confirmato non fola- 
mente dalla fua fufiincnte potenza , ma dalla ne- 
ceffità della lua azione fopta i corpi ammali. Vedi 
Atmosee hi. 

Noi abbiamo olTervato , Che il cuore fe un foli- 
tario inufcolo di molta gran fortezza ; e’mufcoli. 
ùitetcoflali , t'I diaframma , che parimente non 
hanno antagomfli , fono una forza vada addizio- 
nale , che dee bilanciare per azione contraria di 
qualche potenza equivalente o alita ,-poiche ben- 
ché l’azione de’ mufcoli intercedali fia volontaria, 
ella non gli denta dalla condizione di tutti gl’al- 
tri mufcoli , che fervono pel movimento volonta- 
rio, e che farebbero in uno fiato di perpetua con- 
trazione , non aliante qualunque influenza della 
volontà, fe non fofle per la librazione de’ mu- 
fcoli antagomfli . Quella librazione tragi’ altri 
mufcoli è corrifpolla dai pelo dell’ atmosfera 
incombente , che preme fu! petto e full’ altre par- 
ti del corpo ; e Gccome in tutti gl’ altri mo- 
vimenti volontari 1' influenza della volon- 
tà folamcntc p*evale ad una delle due poten- 
ze prima equilibrate ; cosi qui ella ferve ad 
abilitar quelli mufcoli a rialzare un pefo troppo 
ponderofo per la loro fortezza non cosi affidila : 
ili manierache, Cubito che quella affiflenza fe tratta, 
le colle fon di nuovo depredi dalla femplice gravi- 
tazione dell’atmosfera, che rimarrebbero altrimente 
elevate per la naturai tendenza di quefli mufcoli 
alla contrazione. 

Quello evidentemente fe provato dairefperinsert- 
to Torricelliauo, c da quegli, fatti fopra gli ani- 
mali in vacuo ; dove fubito che 1’ atta ì tratta 
e la preffione perciò tolta, i mufcoli . intercedali 
e’1 diaframma fon contratti, e le colle elevate in 
un ìllanrc; e non pofTono per alcun altra potenza 
della volontà ventre a rafleturfi , finche l'aria non 
fe di nuovo lafciata a pollarli forzofamenic gili. 
Vedi Vacuo. 

Siccome nell’ elevazione delle code , il fangue 
per lo pilfaggio non aperto da e(Tò,ì in qualche 
maniera follecttato ne’polmom .cosi nella loro de- 
predarne per la lulfiftenza de' polmoni , e per la 
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contrazione -de’ vali del fangae canfcquente di ef- 
la , il fangue e forzofamente fpinto per la vena 
polmonare nel Anidro ventricolo del cuore: e que- 
lli, mfieme colla generai compresone del corpo 
pe pefo dell atmosfera , che circonda e preme 
dulia fin intera fuperfcie , fe quella potenza che 
fa afeendere il langue nelle vene, dopo che la for- 
za ini preda fopra di cflà dal cuore fe franta e fpen- 
f 2 » c che calla a forzare il cuore dal duo naturai 
dato , alla dilatazione. 


Cai computare il pefo di ima colonna d’ aria - 
eguale alla fupcrficie del corpo , ella appare una 
potenza fufli.iente per gli effetti ad tifa qui 
aleniti : e confiderando che i corpi degli anima- 
li fono macchine compteffibili , appare che necef- 
lari amen re debba ella affettarle nella maniera qui 
efpolla . E p ire, benché i noflri corpi Cane intera- 
mentecampodi di tnboli ovafi pieni di fluidi, que- 
fli premone , comunque fu grande, effendo eguale 
per ogni verdi, non le aflettarebbe.fe non fofTe che 
le fup.rttcìali ditnenfioni fono egualmente vaziabi- 
h : perche cfTendo comprefia fopra tutte le parti 
collj licitò grado di forza, i fluidi contenuti , non 
potrcbocro in qualunque luogo cominciare a recede- 
re , ed aprii fi ilcammino pel feguentc ripofo ma 
rimarrebbero tanto tiffied immobili ,come fe for- 
iero effettivamente foiidi. Vedi Fluido. 

Ma colla dilatazione del torace , fi fa luogo 
per muovere i fluidi , e colla coartazione di eno 
s imprime un treko movimento , che fe la mag- 
gior forgi va , colla quale la circolazione fe -te- 
nuta in cammino . 

Quella reciproca dilatazione e contrazione del- 
le dimenfiom lupcrficiaii del corpo , fembra tan- 
to acce furia alia vita animale , die non vi bniu- 
no animale tanto imperfetto, che ne fia privo, al- 
meno non ve n"fe niuno, dalle noflrc anatomiche 
ricerche finora (coperto . Poiché benché molte 
fpecie di p-fc, ed infetti non abbiano i polmoni 
c co j. c confccuentcmenre non hanno to- 
race dilatabile , nientedimeno vien fupplito que- 
uo difetto damila analogo meccanifmo , corrifpon- 
dente baftcvolmentc alle neceflità della lor vita . 
Cojl i pelei , che non hanno polmoni , hanno le 

f arze , che fanno l’ officio de’ polmoni , riceven- 
o e cavando fuori , alternativamente, l’acqua f 
per dove i vali fanguigni (offrano la medefima al- 
terazione delle dimenfioni y come ne* polmoni de* 
pm perfetti animali. Vedi Garze. 

Aggiungali , chea polmoni o i vali dell' aria de- 
gl inietti , fono molto piu differenti da quegli de* 
perferti animali, di quel che lo fono quegli de* 
pelei ; c nientedimeno nella loro azione ed ufo 
convengono perfettamente con ambedue , ciofc 
che rimuovono cd cfpcllono 1* aria, e variano le 
dimenfioni e capaciti de’ vali del fanguc . Non 
avendo petto o (epurata cavità pel cuore c pe' va- 
li del l’aria, gii altri vafi fono diftribuifi per l’in- 
tero tronco , ncr dove communicano coll* aria 
cfterna , per molti (piracoh , a’ oualr fono attac- 
cati tante piccole trachee o condotti di vento , 
da’quali mandano i loro rami a’ mufcoli ed alle vi- 

Iccr* 
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etra, e ionie par cY\e accompagnino i rafi del fan- 
guc fopca tono 'il corpo , come fanno ne polmo- 
ni degli animai, perfetti . Con quella difpofizione 
in ogni ispirazione, l’intero corpo fi gonna, ed m 
ogni efpirazione fi comprime ; e per confeguenza i 
vafi del fangue debbono foflrire una vieiffitudme 
eli eflenfionc e contrazione ; ed imprimerli mag- 
giore movimento per erta fu’ fluidi contenuujcne 
VI cuore , il quale m quelle creature non appare 
effere mufcolarc , non farebbe capace di produrre. L 
unico animale efentc da quella neceffaria condizione 
di ricevere ed efpellcre alternativamente qualche 
fluido dentro e fuori del corpo, b il feto: ma quello 
mentre b indufo nell’ utero, par che abbia poco 
più di una vita vegetativa, cd appena può cHcre 
•annoverato trai numero degli animali ; e le non 
folle quella piccola parte del movimento raulcola- 
re , che egli efercita nell’ utero , potrebbe lenza 
alfurdità riputarli un innello o ramo della madre. 
Vedi Feto cd Embrione &c. 

L’unica difficoltà , che noi non polliamo qui 
tacere, e che par che fi opponga a tutta l’intera dot- 
trina , fi b , che i Cairi di varj animali fi fon ritro- 
vati palpitare regolarmente e fortemente non me- 
no nel vacuo, che nell’arja : tellimonio il cucrt delle 
rane ; o/fervato dalSig. Baile., F ilq/'ofictc T-eaafa- 
rztoni N p éa. 

Eftimazioae tirila forze tiil Cuore. La quantiti. 
della forza dei cuore è fiata vanamente filmata , 
fopra vari principi e da molti Amori, paiticolarmcn- 
dal Bottelli, Mollando , Kcil , -Jurui&c. 

La forza del cuore pub defili 1 1 lì dal movimento, 
col quale il errore contratta ; o dal movimento di un 
pefo , che eflcndo oppoHo al fangue pel fuo dito 
pel mar , lo bilancia giullamente e lo trattie- 
ne. Noi non abbiamo mezzo di venire in quello 
et primi -, e tono fecndofi nnperfetremente ■!’ interna 
ilrurtuta della parte , c la natura c potenza dclU 
cagione contrattante , ne ficgue che il Iblo mezzo 
che ne rimane b di ellnnatlo da luo i efletti. 

Tutia l’azione del cuore confific nella contrazio- 
ne de’fuoi ventricoli;! ventricoli , che contrattano, 
percuotono o premono il fangue, e comunicando 
parte del toro movimento ad elfo , lo fpingono 
ccn veemenza, dove t aperto il palleggio . Il fan- 
gue coti fpinto nell’aorta e nell’arteria polmonare, 
preme da per rutto, parte contra le code delle ar- 
terie, che coll’ultima diallole fono fiate lafciate in 
uno fiato colla fio, e flaccido» parte contra il fan- 
gue anteriore , che gli fi muove troppo lenta- 
mente avanti . Con tali mezzi le vede delle ar- 
terie fono gradualmente dillcfe , e ’1 fangue an- 
tecedente ha i Tuoi movimenti accelerati . Pub 
ofTervatfi di palleggio , che quanto più flacci- 
de fono l’ arterie, tanto meno refifienza fanno alla 
dilatazione ; c quanto pici fon dilatate , tanto piti 
fortemente rcCfiono ad una ultcrior diffrazione ; 
di manicrache la forza del Sangue nel fuo egteflò 
pel cuore b nel principio confumato in difiendere I’ 
arter e,piucchb in introdurre il fangue antecedente; 
ma dopo , più nello fpingetc il (angue ih fuoia , 
che in difiendere le arterie . 

Tom. m. 
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Noi abbiamo già oifervato, che il Bc-, reiii uri- 
la fua Economia animale la gli offici., i ai mo- 
vimento del fangue pet I’ arterie , equivalente a. 
180000 libre , -e la forza del cuore da per tutto 
equivalente a 3000, che b follmente ■>-, dvll’op. 
pofizionc che egli dee fupetarc ; onde deduccndo 
43000. libre per foccorfo avventizio della velie 
elaflica mufcolarc delle arterie , egli lafcia il cuo-r 
con forza di 3000 libre , per fupcrare la rclillcn- 
aa di 135000 libre , ciob con t,pcr rimuovere 4.5. , 
il che egli fupponc abilitato a farli per virtù di 
percuotane . 

Ma da quella calcolazione ha egli prò: editto all: 
vene, che vuole che contenghino la quadruple quan- 
tità del fangue rcbe ritrovali nelle arterie , cd alla 
quale quella energia di perculfionc,o non fi confide- 
rà affitto, o molto languidamente; e perciò egli vor- 
rebbe, che il fifiema di percuflionc (offe fufliciente. 

Ma quello calcolo, per fc ftclfo , fi b ritrovalo 
ancora efier dilettolo; cflendo la forza aferitta da 
lui al cuore . ccceffivauicnte grande . 11 Dottor |ur;n 
draioftro , clic eollui non lu fatto errore nel com- 
puto, potchb la refifienza che il cuore ha da fupc- 
rarc, debba oflervarfi, fui fuo principio, molto mag- 
gior, ed in luogodc’133000 libre , ve ne debbono 
e flc re t, 076, 000 , il che oltre palla ogni pro- 
babilità. 1 difetti grandi in quefia foluzionc con- 
fiftono , fecondo il Dottor Jutin , nel fuo elli- 
marc la forza motiva del cuore, per un pelo in ri- 
pofo ; m Supponendo , che l’intero pelo , (ode mito 
ala un limicolo in uno dc’luoi ef perimenti , fia to- 
fienuto imeramente dalla forza contrattarne »li el- 
fo i neiraffiimete , che i mulcoli egualmente gravi, 
Ceno di forza eguale ; in fupporre che la forza 
maggiore del cuore, fi produca in Ogni fillolc &c. 

Il Dottor Kcil nel fuo Sapgio riti!’ economia ani- 
male fu il primo ad azzardate di mettete a pane il 
computo del Soirelli, e foftituimc un alito, quafi 
infinitamente pii piccolo, in fua vece. 11 (uo me- 
todo di cfhmarc la forza del cuore b come ficguc . 
Avendo la velocità, colla (piale il fluido fcorictici- 
otificio , lenza incontrare alcuna refifienza da un 
fluido intcriore, la fona, che produce quello mo- 
A v intento fi determina cori. Fate che la linea 
AB fia l’altezza , dalla quale ileorpo cadente, 
acquifli fi velocità , eguale a quella , coll» 
quale il fluido feurre nell’orificio ; clic allora 
la forza, che produce il movimento di que- 
llo fluido, faià eguale a! pelo dd cilindro di llo 

I ftcfTo fluido, la cui baie b eguale all’ orificio, 
e’I pefo eguale a 2 A B. Coroll. z Prop. 36. Hi. 2. 
Newton, princip. . 

In tanto il fangue feorrendo dal cu ore b rcfiftito 
nel fuo movimento dal fangue anteriore nelle arte- 
rie e nelle vene ; e perciò non pub feorrcre con 
tutta la velocità , che la forza ad cuore pctrelb* 
dargli : effendo parte di quffla forza ,confutr.ata in 
fupcratela refifienza della mafia del Sangue. Se adun- 
que noi Tappiamo , come la velocità del langue 
fi diminuii» da quella refifienza, o qual proporzio- 
ne fi velocità del fangue refiftito abbia al. lingue 
fpinto e non tcfiflito ; avendo già determinata fi 
Ff ve- 
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velocità del lingue , allorché è re fidilo ; polliamo 
facilmente raccogliere la velocità , colia quale li 
(angue (correrebbe , fe non (alfe rcfìftito ; e da qui 
le ne ricaverebbe laffoluta forza del errare . Per ri- 
trovar ciò, l’Autore fece il Tegnente (perimento ; 
avendo (coverta l’arteria iliaca e la vena. della co- 
f a «l'un, cane, vicino al fuo corpo; e paffute con- 
venevoli limature (otto di effe , apri I’ intero dia- 
metro Ct'vali , e ricevi il (angue che ne ufeiva 
per lo fp-azio di dieci fecondi ; lo deffo egj. fece 
per l'.irtcria , per lo ffeffo (pano di tempo : e pe- 
rò cf.itramenre Cuna e l’altra quantità, di (angue. 
Replicò refperimenro per maggiore accerto e G- 
cunà , finché la quantità del (angue dell’arteria fu 
ritrovata, in un mezzo, a quello, tratto dalla vena, 
n-llo-ffeffo Ipazro di tempo, quali come 7^-a }. 

(.a velocità del (angue nell’ ai iena iliaca , così 
vicina all' aorta , debba effer quafi la lieffa di 
quilla,che i nell'aotta medeiima, e per confcqucn- 
za la velocità, colla quale (corte per l’arteria ilia- 
ca , .tagliata a |>arte, i la tteffa di quella, che (cor- 
rebbe pel cuerr non reliflito : Ovvero il (angue cor- 
re per una ferita nell’arteria iliaca con tutta la 
velocità, ch’egli riceve dal errore . Or fe tutto il 
(angue , che (corre per l'arteria iliaca , ritorna di 
nuovo per la vena iliaca ; e confequcntemcntc le 
quantità del (angue , thè paffano per l’un» e Pai-- 
tra , nello deffo Ipazro di tempo , fono eguali ; 
la quantità- del (angue , che corre per la ve- 
na* iliaca recifa a parte , i la. fteffa di Duella r . 
che (correva per l'arteria iliaca prima , cne fof- 
(e tagliata in quello (patio di tempo . Aven- 
do adunque la quantità , che. (corre per l’arte- 
tia iliaca , colà quando é tagliata come quando 
nan-la-fe, noi avremo le loro velocità ; poiché la 
Velocità di un fluido, che (corte per lo ftefso ca- 
nale negli flclB. fpaz; di tempi eguali , fedirci!*- 
inente, come (c loro quantità: ma la velocità del 
(angue , allorché fe tagliata l’arteria, ferguale a 
quella, che riceve dalla piena forti del enotrie la 
velocità, allorehfe fila- non fe ragliata , fe quella 
velocità, colla quale il languc li muove per l’aor- 
ta, relilliro dal (angue anretiore,e perciò quefte due 
vetocità lono fra di loro, come. 7 { * 

Se però il me re cacci due-oncic di (angue in ogni 
Gitole , che fe un affunto piobabile; allora il (an- 
gue fi muove per l’antta in rata di 1*6; piedi in- 
tm minuto ; c perciò l'affolura velocità , colliqua- 
le il l'angue, che porrebbe fpingerfi nell’aorta non 
ritrova refiffenza , fe tale che lo farebbe muovere 
$00 piedi in un minuto, od* piedi in un fecondo. 

Noi, intanto, procediamo a ricercare qual fra I’ 
allctta , colla quale il corpo cadente acqmderà' 
quella dar* velocità f' poictife quell’altezza dupli- 
cata dà la lunghezza del' cilindro, la fili baie fe 
eguale al "orificio dcll’jorta , t'I pefo eguale alla 
forra afsuluta del cuore . 

Si la per e(pcricnza, che la forza della gravità' 
fatcl.be muovere un corpo ;o piedi in un fecon- 
do , eh- fe la velocità, che acquilla in cadere 
per u piedi ; c perciò quella velocità fe alla ve- 
locità d.i (angue , che (corre fenz* refiftenza nell’ 


CUO 

aorta, come 50 a 6. j;ma perché le altezze, dalle 
quali i corpi acquiflino le velocità date , fono co- 
me i quadrati delle velocità , cioè come pori a 42, 
aj ; perciò ffocorae poo fe a 4J, ac, coi) fe ir a o. 
74. Quella altezza duplicata , dà 1.48 , o in 
pollici 17; 7 6 ;.che fe l'altezza del cilindro del fin- 
ue, la- cui baie fe eguale all’aorta , che noi alz- 
iamo luppoli» cfserc eguale a 0.4187 ; e perciò 
il folido contenuto 07.-436111,11 cui pefo fe cgua- 
le alla forza afsoiuta del cuore. 

Qucdo pefafe cinque oncc^iodc la forza del r«» 
rt G ritrova eguale al pefo di cinque once. 

Lo ftcfso Autore per un altro metodo di calco- 
lare, dalle leggi de’proietuli, ritrova, che la forza 
del «rete Ga quafi eguale- a orto once : la quale, 
benché in qualche maniera maggiore di quel che 
prima fi era determinata , n.emedimeno la diffe- 
renza è di poco momento riguardo al computo del 
B- irelli .. li maggiore difetto che vi ritrova il 
Dottor Kcil , dice, che naie» dal fuo non diflin- 
guere- il (angue in ripofo , da. quello già in moto. 
La forza- dei carne, egli è ceno, non è impiegata 
in dare movimento ad alcuna quantità. . di (augue 
in ripofo, ma follmente a continuarlo nel moto ;. 
come quello movimento prima nalca , fembra ol- 
tre del f* umana capacità a determinarlo .. Egli fe- 
dimoflrabilc , che fe la refiftenza del (angue porti 
Tempre la fleffa. proporzione alla forza , che Gl il 
cu or» ; il (angue nel-piincipio non potrebbe mer- 
tctfi in moto dal cuore: fc il (angue ccdanrcmcn- 
te fpinro in. fuori, col movimento prima comuni- 
catogli ,e che la veflede’ vafi non gli faccia ten- 
denza; il (angue pofferiore non (ari ritardato dall’ 
anteriore,, e la forza del fan«ue darà eguale all’’ 
intera forza del movente . Ma perche dalia rcG- 
denza , fatta dalle velli de’ vafi del (angue e dalla 
(orza, che è (penta in diffonderli il. (angue è con- 
tinuamente ritardato dal fuminoti) , fecondo egli 
circola; c farebbe ritardato in breve tempo, (c non 
foffé il movimento che. perde , rilljbi lite di nuovo 
da un frefco-impullo dal cuore ; per.-. ò la (orza del 
cuore debba efferc eguale alle rekfltnze , che il 
(angue incontra nel (uo movimento: Se (offe piò, 
la.vrlociti.de! (angue continuamente li accrefcc- 
rebbe ; fe meno, continuamente li diminuirebbe, e 
finalmente andrebbe a fermarti ; c quindi è evi* 
dente, che (e la circolazione del (angue fi fermaffe 
una volta , tana la forza.de! cuore, non potrebbe 
di nuovo mcttcìlo in moto. 

Ciò' badi in quanto al fidema del Dottor Keil. 
Il Dotr. Jurin attnbuilce di vantaggio a quello fi- 
denti de’ (uni difetti , e prccifamcnte, perche fup- 
pone che il pefo , col quale può generarli il mo- 
vimento dell’acqua, che corre in un vafo , fia quel- 
lo , che genera qucdo moro', ciocché qued'ulttmo 
Autore prende per un corollario male intefo del 
Sig. Jfaac Newton ; infidendo, che P acqua , che 
cade per là potenza di gravità , acquilla il filo 
movimento da fe deffa ; e che il pefo , che cade 
nello (ledo tempo, riceve un movimento, eguale a 
quello dell’ acqua pe’ vali . Vi fono alcuni altri 
punti , che egli oppugna , c de’ quali il dotro Au- 
tore 
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■tott ha filtra una efprefla vindieatiope nelle Telo* 
fotitb' Tonfatimi , *H* quale il fuo antagom- 
fta dopo rtfpofe : ma l’ Autore eflendofene mot- 
to in -quello frattempo -, impedì ogualtr* altetca- 

** H Dottor lotin , nientedimeno , procede a dare 
-un’altro computo, Copra principi piti meoat rada- 
bili , benché il r«o Avvcrfario ha trovato occa- 
fionc in etti da incolparlo. Egli confiderà uno de 
ventricoli del enne , che Cpinge il «angue , come 
un corpo dato, thè fpinge un altro -mi Vìpofo, con 
un* velocità data ; e dopo -comumdattdo parte del 
fuo moto ad etto, .procede colla fletta ■comune ve- 
locità.Sul qual principio la fona del cuore o ha 
da etTerc eguale al prodotto del peto del ventrico- 
lo, ed alla fui velocità iniziale, prima che egli 
fpinge il l'angue ; o alla romoia del movimento 
del ventricolo e -del fangue , che Icortc dal mede- 
fimo, e dal movimento, comunicato alle vedi del- 
le arterie e del fatigne antecedente . 

Or egli h dimdftrabile i. Che il movimento , co! 
•quale una -macchina vuota o concava, inegualmente 
contrattile, -opera in contrazione, i eguale alla Com- 
ma del prodotto delle varie particelle -della mac- 
china, moltiplicata nelle loro refpcttive velocità; 
donde ne fiegue.che il movimento della- macchina 
ì eguale al prodotto del fuo pcfo.nella 'fletta mez- 
za velocità, traile particelle mode velocemente, e 
-quelle mode lentamente, a. Che se P acqua fi tra* 
per l’opificio di qualche macchina, il movimento 
deh' acqua crepando per la medefima , faià eguale 
alla fon-ma de’ prodotti di qualunque fczionc tr;.ru.- 
verfa di culti i filamenti d'acqua, in varie guife 
multiplicati nelle loro tefpcttrve lunghezze c ve- 
locità ; dcn-le uè Segue , che il movimento dell'ac- 
qua è eguale al prodotto dell'.acqua , che Cuo- 
re per l’ orifìcio , in qualche mezza lunghcz- 
-za , tra quella del pili lungo collo c del pili 
breve . Quindi ancora , se vi Cane varie mac- 
chine piene tutte di acqua , e contratte finrilmcn- 
te , egualmente o inegualmente ; il movimento 
dell'acqua, crepando per l’orificio di uno di ede, 
farà in ima ragione rompofia della ragione qua- 
drupla di qualunque diametro omologo di macchi- 
ne, cd in ragione reciproca del tempo, nel quale fi 
effettua la contrazione. 

Da quelli dati fi ricava una foluzion di proble- 
ma , per ritrovare la furi» citi CucRr ì poiché chia- 
mando il pefo del finiflro ventricolo , o la quan- 
tità del fangue, eguale allo fletto,/»; la fupcrficie 
interiore d -,1 ventricolo S ;ia femilunghezza de’ fi- 
lamenri dei fangue efpulfo dallo Aedo,/; la fezio- 
ne del!’aorta,z; la quantità del fangue , contenuto 
nel lìmOto ventricolo p;e’l tempo, nel quale il fan- 

t ue fi fpingercbbc pel cuore ; fia la rcfiflcnza 
elle arterie e dcll’zntecedente fangue rir.offo, r; la 
veicoli variabile, rolla quale il fangue fcorrerehbe 
pei Pai rta.se gli li togliede la refiflcnza, u , la lun- 
gluzza sanabile dell’aorta, che pada pei fangue», 
e'I tempo in cui feerie la lunghezza x , La fe- 
ir.ivanab le velocità del fangue contiguo al ven- 
tricolo o la fcmivclccità del ventricoio mcdtfimo 


■CUO xzy 

farà ; il movimento del vftltricolo , ~p >; 

if movimento del fangue che fcorrc;— ir X n¥~x~\ 
e la loro fornimmo la forza del ■Ventricolo, ~iv 

Ma donde fi ritrova il meto- 

do inve rfo delle fhi fTioni e la forza del ventricolo 
• Ma poichb z~ ' ; i ; e 

quindi per la forza del ventricolo 

Della fkda guifa , la forza del deliro ventricolo, 
( notandoli le flefTe cofe dalle lettere Greche , 
-che nel Anidro ventricolo fi dinotano dall’ Ita- 
liane) G ritrova j^+v. Di maniera- 
tili l’intera forza del cuore, t — lx + 

I- +t+x. &t.y. 

Se noi fupponiamo />“8 once , e *■ a 4 onci 
di pefo di ledici once la libra . ftZT 10 pollici qua- 
drati , e 2 ~ a tanto più ; /“a , c t^- pcl- 
liec ; i—% once di 16. once , » — o, 4185 pol- 
lici quadrati , irdo.jS;; e »“o. 1" : I.a for- 
za de ventricoli laià eguale a’ pefi fottofctiiti , 
cibi libre once . 

Del ventricolo finiflro — p — 1 

Del ventricolo deliro — 6 — •? 


Del ventricolo finiflro — p — t 

Del ventricolo deliro — 6 — 3 

Torta dell’intero cuore. — - rp — 4 

Quali peli 'hanno la Velocità, colla quale fi fmio- 
vcrebbero un pollice io ogni fecondo di minuto. 

Cordi. Quindi se ne infcrifce , che quando il 
■pollo > più veloce dell’ ordinarie; 0 la tendenza ì 
meno dell’ ordinario , t> la forza de! cuore , t acc're- 
fcinta,o meno quantità di fangue fi h cavata dcl- 
l’ufuale , in ogni contrazione del cuore ; e victvtrfa: 
come aperta , se la refiflcnza fia o accrefciirta 
o diminuita, il pollo o la quantità del fangue, cac- 
ciato in ogni contrazione, farà 0 accrefcnfta o di- 
minuita refpettivamcnte;e che se la forza del cuo- 
re fia acctefciuta 0 diminuita, 0 il nolfo deliba are- 
telerarfi o la refiflcnza diminuirli. Vedi Polso. 

Sii quelli principi il Dottor Jurin procede à di- 
mofirare i tre Seguenti teoremi . 1. Che l’intero 
movimento di refiflcnza , fatto al fangue, che fddr- 
te dal cuore nella fi fi o I c ; o l’ifltero movimento 
comunicato al fangue antecedente , ed alle vedi 
delle arterie , i eguale all'iAtcra forza del dorè, 
ejuam proximi , 

t. Che il movimento communicato ai fangue 
antecedente in una fittole, i al movimento, coni Tu- 
nicato alle vedi delle arterie, come il tempo del- 
la fittole i al tempo della diattolc ; quindi, se col 
Dottor Keil, fupponiamo la fittole fatta in un 
tetzo d’intervallo tra’due polfi, il movimento, co- 
municato al fangue antecedente , farà un telinoci 
movimento del cuore, e quello comunicato all’ ai* 
terie *-. 

;. In diverti arfimali, la forza del cuore , * in 
una ragione compo/la della ragion quadrupla del 
Ff z dia- 
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d.nr.etro di qualunque vafo omologo, < della ra. 
gione inverfa del tempo, nel quale il cuore é con- 
rratto;overo di una ragion compolfa della ragione 
d:l pefo, o del cune o deli’ intero animale , della 
ragione fubtriplicara dello Hello pefo, e della ra- 
gion reciproca del tempo. 

afiM<-CuoRE,é un morbo, tra Medici, chiama- 
to Cardialgia , Vedi Cardialgia . 

Le polveri teflacee, come le conche d' oft riche,. 
Tocchi de’ granchi, la calcina Sic. fono i rime- 
j.ufoali per F anticume . Vedi TESTACEO. 

Cuore ti’ un attera, é la parte di meno di ef- 
fe, prefa in longitudine. Vedi Alar no e Lrcno. 

Cuore, nel governo de’ cavalli . 11 cavallo, che 
opera nel governa eoa dtfpiacere ed irrefoluaione, 
e clic non può pcrtnrfi ad acconfcnnre,fi dice cf- 
fcrc un cavallo di due cuori . 

CUPMESSAITI . CuEMrssaiTrs* , é una Setta 
rra Maomettani , che credono che Gcfocriflo Ca 
Dio , vero Media , e Redentore del Mondo , ma 
lenza rendergli alcun pubblico o dichiarato culto. 

* La 'tote a et linguaggio Turco Jìgnifica protetto- 
re de’Criiliani . 

Il Ricaut dice, ebe vi fono abbondanza di que- 
lli Cupmeffaiti traila gente alla moda rra turchi ,. 
ai alcuni anche nel Serraglio. 

CUPOLA , * in Architettura , é la (fella di 
qpelche gTIngleli chiamano dime. 

* Quefla vtetè Italiana, formata dal latino barbaro 
còppola altrtmante chiamata thola e fornii . 

taCuFOLA*,in Architettura é un tetto sferico o 
un opera di forma sferica, aliata nel mezzo di un edi- 
ficio, come Chiefa^Sala, Padiglione, Vedi buio. Scala 
&c. per un coronamento o acrotena. Vedi Tetto 
a Corona mi uro.. 

* La noce Ingleff dome , ì formala dal latino bar» 
baro doma , che figa 'fica tetto e fui portico , come 
fi offerta da P.apiat . Ella ? frequente negli 
Autori latini corrotti , i quali la traggono dal 
greco , tra quali Truiluf o TruIHim è un nomo 
aemune di qualunque rotondo edificio, tale corno 
il Palazzo di Coll-ntinopeti, dove fi tenrec il Con- 
cilio , che fu doto chiamato, in Trullo. 

Le Doma Inglefi , fono gli dilli di quelli, che 
fi chiamano dagli Italiani mpiUe , ej. anche frcqcn- 
lemrnte dagTInglefi cosi. L Latini ftcoodo Vitru- 
vio le chiamano Thola : 

Si fanno quell* ordinariamente rotonde ,.bcnchò 
abbiamo efempj ancora dalie quadrate, come quel- 
la della Lontre; e di altre che fono polifonie, come 
quella della Chiefa dr’Gefuiti nella {Inda di S. An- 
tonio in Parigi . Effe hanno ufualmentc delle co- 
lonne ordinare intorno a'Ioro lati , per via di or- 
namenti e per Indegno delle voltt. 

CURA, in Medicina . Vedi Cura Paltiativa . 

Cura di anime-, é un beneficio , il cui prefen- 
tato ha la cura o la guida dell* anima della gen- 
te, in una certa e defa di territorio , chiamata Pa- 
recchia . Vedi Binceisio, Paroccnia &c. tale é 
il Vicario, il Rettore &c., in contradirtinziorie si 
Pri bendario . al Decano , al Cantore &c. Vedi 
Vicariato Stc. 


Sin* Cura. Vedi Sine. 

Cura, iu Falconeria. Vedi Gettare. 

CURATIVA Indicazione, tra Filici é quella; che- 
dirigge ciò che ha da farli per la cura d’uo ma- 
le. Vedi Sintoma ed Indicazione. 

CURATO, ò propriamente un Crocchiano o 
Vicario d’ una Parocchia , che ha la cura delle 
anime de’filiani. Vedi Cura, e Pa rocchi a xo 

Curato, é ancora piò generalmente ufato per 
un Deputato o Solfi turo del Paroccbiano , o uno 
che officia in luogo del prefentato o beneficiano. 

CURATORE, in Legge Civile, é- un Delegai 
to o perfona, denominata a prenJer cura degli 
fari ed inrcrefK delle perfone emancipate o inter- 
dette. Vedi Emancirazione . 

Ne’Paefi ove prevalgono le Leggi Romane tra. 
Peti di. 14. e a+. anni, i Minori hanno i Cura- 
tori deftinati loro 1 fino a’ 14. anni hanno i Tu- 
tori. Vedi Minore e Tutore. 

Curatore di una Univerfuà nelle Provincie 
unite, é un officio elettivo , al quale appartiene 
la direzione degli affari dell’ Univerliti , come 
T ammiruff razione delle rendita , l’ ifpeziooc de* 
Profeflori &c. Vedi Univeriita’.. 

1 - Curatori li eliggono dagli Stati d* ogni Pro. 
vincia: l’Univerfità.di Leiden ne ha tre ,e 1 Bor- 
gomaflri delia Città hanno il qaarto. 

CURETI, in AnticbitL,erano una fotte di Sa- 
cerdoti o Popolo dell’ I fola d» Creta » chiamati an- 
cora Coribanti . Vedi Coricanti, 

*~lt nomo Curctes , . fecondo Strabono fu dato toro, 
per ragione del rttiderfi i capelli di avanti , per 
impedite- che i nemici non le prende fiero per ef- 
fi, effondo la uvee Greca, angurie , di xttfnt ton- 
fura, da xufor tondo ; altri la derivano da XV- 
porinQia il nutrimento 0 educazione di un fan- 
ciullo, peuragione , che dkefi, diaver cofloro edu- 
cato Giove. 

1 Cureti 0 dicono edere flati’ originalmente 
del Monte Ida in Frigia , per la qua! ragione 
forono chiamati Idai D dtyli . Vedi Dattili & c. 

Ovulo dice, che edi trafóro la loro origine da 
una gran futìa di pioggia : Luciano c Diodoro 
Siculo li rzpprefennno per molti- efperti nel lan- 
ciare i dardi , benché altri Autori non gli danno 
armature ; ma corazze e picche: tutti pero conven- 
gono in fornendoli di carcadè e di cafhgnetre; c 
riferifeono , che citi tifavano ballate molto allo 
flrepito ed al rumore di quelti filamenti. 

Alcuni Autori però rendono diverfa ragione de’ 
Cureti : fecondo il Pczronc ed altri , i Cnreii fu- 
rono ne’ tempi di Saturno &c. e ne’Paefi di Creta 
e di Frigia. quel che i Druidi e' Bardi furono do- 
po tra Galli, cioè erano Sacerdoti, che avevano 
cura di quel che riguardava T adorazione ed il 
culto di Dio. Vedi Druidi. 

Quindi, perché in quc’giorni fi fttpponeva non 
edetvi comunicazione co’ Dei , se non per divina- 
zione , auguri ed operazioni di magìa, i Cureti par- 
larono per magi ed incantatori ; alle quali cote 
aggiunsero lo ftuJio delle Delle , della natura e del- 
la Pocfia , e così furono Filofofi , Aflronomi Stc. 

Tali 
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T»li furono i Curili , c dopo loro I Druidi, con amicamente tenuta nel Cartello di Carisbrook nel- 
quefta differenza * che nel tempo de’Titanì , i Cu- l’ifola di Wigltt. 

rei» fi portarono alle guerre ; per la- qual ragione * Et idem Dominiti IVillclmut de Infila fatti 
erano armari, e furono maravigliofàmenee deftri nel titb-t /edam mi Curiam Domìni Cnjhi de Ca- 

ballar co’ piedi in alto , lafciando le loro coi az- rnórook , de mimi feptimanit in irti feptima- 

ze e giavellini: dalla quale azione il Pezrone con- nat,m Curia ,*qu.c i ocntur Curia Militum. 

gettura, ch’erti prefero- il loro- nome di Carnet ,cf- Kcéhtt io Curia. Vedi l’articolo Retto. 
hndo Curo nel Celtico, lo fletto di xpou nelGrcco-, Curia, tra Romani, dinotava Ja porzione , » 
ciofc ballo, pennato ite. la divifione di una Tribù. Vedi Trisit. 

Secondo il Kircherio r Quitti erano , cib ch’era* Nel tempo di Romolo , la Tribù confirtcva di- 
na i fpiii" tra’Cabbalirti , le Potimi in Dionifios dicci Curii o mille Uomini , crtendo ogni Curiti 
j. Dimani tra’ Platonici, e’ Gin/ tra gli Egiziani . comporta di cento uomini . Quello Legislatorore 
Vedi Dr moni o , Gehio dee. fece la prima divifione del fuo Popolo in trenta* 

Il Voflìo, di Idolatria , diftingae tre fpecie di Curii . 

Curiti ; quei dcll’Eiolia, quel di Frigia e quei di Dopo, la Curino Domai Curiali ,. fu ufata- per 
Creta, i quali originalmente eran derivati da’ Fri* lo Palazzo, dove ogni Curia teneva la fui ailem* 
gj ; i primi egli dice, profeto il loro nome da w btea . 

e», tonfata, in- riguardo che dal tempo del coni- Quindi, C uria pafsb ancora al Palazzo de! Sena- 
battimento, nel quale il nemico fi alucnrb de’ lo- to,e da qui i moderni han tratto l’ufo della voce 
ro lunghiflimi capelli, erti- gli portarono tempre re- curia , Corte , pel Tribunale , e pe’Giudici me derni, 
eifi Quei di Frigia e di Creta, li fuppongono ivi affembrati*. Vedi Corte. 
coll chiamari da xu/nt Giot/anttti , in riguardo , O- * Patrone dir ina in voci da euri-, che unalfem. 
perchb erano giovani, o perché nudrrono Giove,. blu drl popolo , caricala dilla cura de'pubblici 

mentre era giovane. a furi . Altri la deducono dal greto , Jofltnendo 

CURFEW, cioè coprifuoco , è un fegno di riti- che in Atene- fi chiamava AO-.icc , il luogo , dirvi 

rata, dato nelle Città- prole in guerra lite, per av* i Magijhaii tenevano i loro- etmprefii ; i dovi il 

rrrnre gli Abitanti di andare a letto c non rtar popolo tifava afferri brarfi: xvpm inoltre puh venir i 

più levati . da xvgct autorità, potere Or. in riguardo , eli 

La- Campana- del' coprifuoco ,. colla quale era dti gueftt fi formavano te leggi. Vedi Curiose. 
dato anticamente il fegno , era appiccala e fo- CURI ALITÀS Angli*-. Vedi Cortesia d’ /•» 

nata come un calligo della fedirione.Ed il Pafquie- gbrlterra. 

ro dice, ch’era- chiamata Carfou e Garefou , per cf- CURIONE , era il capo e’I Sacerdote dell» cu- 
fer deliinara ad avvenir la genie ad aflicurarfi dal r j a _ Vedi Curia . 

Udii e da’ fcialacquari della notte . 11 Curfeve Romolo nel dividere il Popolo in ernie diede 
pib amico fu quello rtabilico in Inghilterra da ad ogni divifione il capo , che era il Sacerdote di 
Guglielmo il Conquiflatore ; il quale ordinb forre quella Curia., fono il titolo di Cartone c f lumen 
Tevere pene, thè nel fomr della campana, nell’ot- Curialtr. 

favo- tocco nella fera , ognuno dovette smorzare i H fuo officio era di provvedere ed officiare ne 
lumi, coprire o smorzare il fuoco , ed andare a facrificj della Curia, chiamati canonìa } fommi»i 
letto. Onde a’ giorni d’oggi, quando una campa- tirandogli la Curia una fommadi danaio, per que 
na fi tocca circa il tempo d’andare a- letto, fi fla confidetazione ; la quale penfione oartegnamen- 
chiama la campana del coprifuoco. lucra chiamato Cecnontum. 

. CURIA, negli antichi cortami Ingtcli . Era or- Ogni divifione avea l’elezione del" fuo Curione , 
dinarto a’ Re d’ Inghilterra convocare i Vefcovi , ma tutti quelli particolari curimi erano fot- 
chiamare i Pari e’ grand’ uomini del Regno a to la direzione d’uri fuperiore o Generale , chìa- 
quaklte particolar luogo, in qualche feftivitl prin* maio Carni mammut , che era il Capo del còrpo, 
cipalc deli’ anno ; e quefV alTèmMci i chiamata ed eletto da tutti i cationi r att«inbtati ne’ comtzj 
dagli Storici Ingleli Cdtìa , perchè vi fi confulta- curiati. Vedi Comizj. • 

va intorno a’ gravi affari della Nazione ; onde erat Tutte quelle illittiztoni furono mette in piedi da 
alle volte chiamata folemnit Ct.rìa .eenrrahs Carré, R-omolo-e corifirmate da Numi , come riferifee 1* 
aupuìlalit Curia; Cr Curia publica Or. Alicarnaffeo . Il Godwyn- vuole , che vi fiano flati 

Curia advifan vu/t , in legge Inglefe , > un* ducCar ton. in ogni Curia, 
deliberazione, prefa alle volte dalla corre , prima CURIOSO, era un Officiale delì’Imoero Rama- 
di darfi il giudizio in una caufa, dove pat che vi no, che durb nel mdzo tempo- , delimito ad aver 
fi*, quali he punto di difficoltà . e.ira , che- non fi commerteffero- frodi o irregolari- 

Accediti ad Curia» . \ Vedi-*" ^- crD * s ' tà; c particolarmente ninno a bufo in quel che ri- 

Auxilitrm Curix. a l Ajuto. guardava i porti, le flrade &c. e di rendere cer- 

Curia Bituma m . Vedi Corte Baronale. ziorata la corte di quel che accadeva nelle Pro- 

Curia claudenda , è un Ordine, Ipedito contra vincie. 
colui, il quale dovendo affieparr o circondare un Cib rendeva i curiofi perfone d’ imporrasi!» , ed 
terreno, rifiuta o difterifee di farlo. erano nella- condizione di fare maggior danno, di 

Curii Militar» *, è una Cotte cosi chiamata, quello, clic ne impedivano ; per la qual ragione 

Olio- 
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Onoro g'n ahcll , almeno in qualche parte dell’ 
Impelo, nel anno 415. 

1 Curimi equivalgono quafi a .quegli chiamati 
conrr.i/w; : etli avevano il loro nome da Cura-.quod 
curii aeendri C> evedionih/u curfur pulirci mfpici • 
endis opera direni» 

Accademia de' Curiosi della natura . Vedi Ac- 
cademia. 

CURNOCK, ì una mifura di grano, che contie- 
ne quattro ftaj o uu mezzo quarto . Vedi Misura 
Stajo e Quarto. 

CURR 1 CULO*, negli ant'Khi'Scrittori InglcG, 
dinota l'anno o il corto dell’anno. Vedi Anso. 

* Aftum *rt hoc annoruin Dommicz Incarnazio- 
ni! quatcr quinquagems & qumquies , qu’nis 
lufttis , & tribù» curriculis ; cirri nell' anno 
J0»8. a poidi quattro volle cinquanta , fanno 
aoo, e cinque volte zoo , fanno 1000 ; jtinquc 
lufiri , 15 anni , e tre curriCuli , J anni, 

CURSITORE , l un Officiale o Cherico appar- 
tenente alla Corte della Cancellaria d'Inghiltetra , 
che fpedifee gli Ordini Originali . Yedi Cancel- 
iaRIa , Ordine &c. , . .* * 

Chiamanti ancora cofloro Chierici del tufo , e 
fono 24 in numero, formando da le (ledi una cor- 
porazione : ad ognuno di erti appartengono varie 
Provincie, nelle quali erti fpedtfcono quegli 01- 
dim originali, che gli affari richiedono. 

CURSORE, ì un piccolo regido o fqnatha di 
otwinc , divifo fimde ad una linea dc’fem , c fdiue- 
ciolando in un canale di un legno , per mezzo di 
un altro regolo, che rapprefenra 1’ orizzonte , e 
tempre io angoli retti ad cfTo . 

Cursore ì: ancora u'ato per un punto avvitato 
folla gamba del conipalTo , che fi muove o fdr,.c- 
rola per Ja medefnra gamba . per la dcfcriz one 
di' ercoli piccoli o maggiori . Vedi Coripa'si. 

CURVA, in Geometra, l una linea, i cui va- 
ri punti tendono a varie vie , o fono porti veifo 
vari quartieri. Vedi Line», 

In quello finto la voce 1 tifata , in oppoflo alla 
linea retta, i cui vaij punti fono diletti verfo Io 
Derto quartiero. 

Quindi le figure, terminate colle lìnee della pri- 
maforte, fon chiamate figure curvilinee , in oppolìo 
a quelle terminate coll’ultima , chiamate figure 
reni Iman. Vedi Ficura , e JUttuinfo. 

La dottrina delle curve , delle figure e de'folidi, 
gc erari da efic , coftittiifcono quella ; che noi 
chiamiamo Geometria Jìihlìme . Vedi Geometria. 
Jn una curva, la linea AD( !’..u di Cnmetrjig.qt.) 
d ficcando le linee paralelle MM , chiamafi diurne- 
fu ; Se le linee fono rquidirtami ed ella Jc ta- 
glia 111 angoli retti, l chiamata Vaffe ; e'I punto A, 
donile i tratto il diamctto , 1 chiamato vertice , 
V di Diametro, Asse e V r rtice , 

Le linee eqmdillanti MM lon chtamate ordinate 
e applicate, e le loro metà l’M ,jenuo*drnate . Vedi 
O/aiUATA C Si Et I OROt N ATA . 
l.a porzione de! Diametro AP , trai vertice o al- 
tro punto fido cJ una ordinata, 1 dilaniata ajef. 
Ja . Vedi Azscissa, 
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E’I concorfo di tutti i Diametri , il centroVeiì 
Centro. 

Le curve fono didime in jUgtbrmiebe , frequen- 
temente da! Cartefio chiamate gtomcuubt ; e tra- 
Jcendentali , chiamate dallo ftefio Carielìo&c .Caru* 
mcccmmcht . 

Curve algeluaiche, fono quelle, nelle quali la re- 
lazione delle afciffe , Al», Al’, AP, <fe. s i;allc femi 
-ordinate MP, MI’, MP, fi pofiono esprimere per 
una equazione algebrica. Vedt Equazione ed Al- 
CriRAICA. 

Supponete, e/èm.*r,>z.inun circolo — a , A 

PM~/ i allora fari Pfcr.i — *■; e coiikgucnre- 
mcntr , conte PM’rrAP. PB,^’:±jx— » LO Ap- 
ponete PC — X, AC— a, PM— y ; allóra fati MC* — 

PfC-PM* ; ciò i, a’— 7 1 - 

PJotate.Si chiamano ancora curve algebraiche quel- 
le, che Cono di un ordine dctcìnnnato, dur.ame- 
za che P equazione, continua tempre ad cficre ia 
rtefia , ne’varj punti della curva. 

Molti Autori, dopo il Cart. fio, rihiamapo le curva 
algebraiche , geometriche , per non ainmeticrne al- 
tre nella eoOrucione de’prcblcmi ; ni per confe- 
guenza nella Geometria . Ma il Signor Ifaac Ncw- 
itn,c dopo lui i pignori Lnbnita e’I Volito fono 
di ain'alua opinione, e penfano che nella corttuz- 
atone di un Picblema , una curva non dee prefe- 
rirli ad on altra, pel fuo cficre definita da una 
più fbmplice equazione i ma pel fuo edere più fa- 
cilmente dclcritta. 

Curva trafctndtntale ,1 quella che non pub de- 
finito da una equazione a gibraica . Vedi Tra- 

SCtXTA-LE . 

Quefìe curve il Carrello le chiama merchaniche. 
Veri: MregAN'ct. E folto quella nozione n’clclu- 
dc la Geometria . Ma il Newton ed il Lcibnitz, 
per la ragione di fopra menzionata fieno di un 
altra opinione. In eiferco il Letbmtz ha ritrova- 
to una nuova fipecie di equazioni , che egli chia- 
ma equazioni trafcenjr.vijr , per le quali puffono 
.definirli le curve t-ajecndentàit , c quelle , che 
fono di qualche ordine determinato, uol che non 
continuano ad efler le (lede in tutti i punti della 
curva . Aita Erediterai» Lipf.ann.iàRq.pag.z^. 

Curve Algebraiche della jleffa [cecie cd ordine , fono 
quelle , le rui eq, razioni fi elevano alla flcfl'a di- 
tnenfione. Vedi Ordine. 

Le linee geometriche, rtlinBo definite dalle rela- 
zioni Italie ordinate ed aficifle, o ( che ì lo Delfo) dal 
numero de’ punti , ne’ quali polluno tagliarli da 
una linea reità; fon ben dirt.nte in due Ipccie ed 
ordini: Culla qual mira le linee del primo oidine 
faranno lince rette,- e quelle del fecondo o debor- 
dine quadratico, faranno curve , ciuf fezioni coniche. 

La curva delia prima fpccie è a Della della li- 
nea della feconda (non elfendo la linea setta nu- 
merata traile curve ) ; e la ceto* delia feconda 
fpccie I ja rtcìsa della linea dell* terza . Cosi 
le cune detta prima [fide , fono qi elle, le cui 
equazioni fi elevano a due dinenfioni le fi eleva- 
no a tre , fono curve della feconda Jfeete ; ,fe a 
quattro della terza &c. 

Cosi 


Digitized by Googl 


CUR. 

Così, veri.gr. l'equazione per un circolo l, 
*»— a x — x’ , ovvero «V — * 1 —y 1 . Il circolo per-- 
ciò è una curva della prima tpecie. 

Inoltre, una curva della prima [prete , 1 quella- 
definita dall’equazione ax~y -, e la ’ curva della 
feconda [tede V quella definirà dall’equazione a**- 
— „ 1 . Vedi Circolo» 

Per le vane Curve della prima [pecie e per te 
laro proprietì. Vedi Sezioni Comiche. 

Pn le curve dilla feconda [pene- f 11 Cavalier 
Kaac Newton, nc ha- fatto un dillinto trattato 
fono il titolo di Enumerati» Itnearum lenii Or- 
dinii. 

Egli oflervat che le Curve- della' feconda ed altre 

f eie piU fuilimi hanno parti-e proprietì , fimi- 
a quelle della' prima . Siccome le feziom coni-- 
che hanno diametri ed adì ; le linee tagliate 
O' diflVcate da quelle, fan chiamate ordinate , c le 
interfezioni della curva- e del diametro, i I vertice : 
così nelle curve della feconda fpceìe , ogni due li- 
nee rette paralleli, tratte in modo, che incontrano 
la curva ia tra punti; una: line» retta , ragliando' 
quelle parallellc, in modo che la fomnia delle due 
parti, trai fecante e la curva d'im lato-, fia egua- 
le alla terza prie, terminata dalla prua fu l’al- 
tro lato; taglieri, nel a- Itelfa guifa- tutte I’altre li- 
nee rette paralielle a quelle ; e quella incontrerà 
la curva in tra punti , o fia- in modo , che la fotr-- 
ma delle due patri in un lato, fiano fempre eguali 
alla terza parte nc!l’a!(ro. Quelle tre pam, adun- 
que, pofloiio chiamarli ordinate o applicate ; il fe- 
cante , il diametro ; e dove tagliono le ottimate in 
angoli retti , l'affo: l’mtrrfezionc del diametro e 
della carua , il vertice ; il concorfode’due diame- 
tri, il centro -, e’i concorfo di. tutti i diametri , il' 
Centro comune o generale: 

Inoltre, fiecomeimj ipcrbpla della prima fpccie 
ha due afmioti , quella della feconda nr ha- tre , 
quc'la terza v quanto Ste. , e ficcome le parti di 
qualunque linea retta-, traila ipcrbola* contea e’ 
lucri due- «fintoti , lono eguali* in' ogni lato; 
cosà nelle iperbole della feconda fpccie, qualunque 
linea retta, tagliando la curva ,-t’ i fuoi rie afin- 
toti in tre .punti ; la- fornica delle due parti 
di . quella linea retta, ellefa da ogni due alia- 
toti, per lo flelTo cammino, a’ due punti della cur- 
va , 1 eguale, alla terza- parte cflvlai dalla terza 
aliatolo ,. pt-i cammino contrario al terzo punto 
della curva. Vedi Asintoto, Iperboia, &c. 

Di vantaggio ,. ficconic nelle fettoni coniche non' 
paraboliche , il quadrato dell’ordinata', cioè il ret- 
tangolo dell’ ordinate , rrarte alle pani- contrarie 
del diametro , è al rettangolo della parte del dia- 
metro , terminato ne’ vertici d’una ellifTi o iper- 
bola ; e fi-come la linea data r chiamata tatui re. 
Bum , ì alla parte dèi diametro , che g'ace tra’ 
▼ertici , ed è chiamata l.rtut nanfverfum : cosi 

nelle curve della feconda fpccie non paraboliche , 
il paralellepipcdo fotto tre ordinate è al parali 
lellepipedo (otto le parti del diametrer-, tagliato 
nelle ordinate e nc’ tre vcrrici della figura . in 
una- ragione data : dove fe fi prendono tre line* 
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rette , fituare in tre parti del diametro , tia-’ 
vertici della figura , una all’ altra ,- allora nu li” 
tre linee rette polfono chiamirfi. 1 lati retti drtii 
figura , e le parti del diametro ita' vertici,! lati 
tranfverfì. . 

E liccome nella parabola conica , che abbi» fc- 
lamcnte un vertice ad un-iflefib diametio, il ret- 
tangolo fotto le ordinate è eguale al rettangolo 
fotto la patte del diametro , tagliato nell: otdin. -■ 
te e vertice , nella linea retta, chiamato laiutre 
Bum : Cosi nelle curve della feconda fpede , che 
hanno fidamente due vertici allo dello diametro , 
il paralellepipcdo fotto le tre ordinate , è eguale 
al paralelkpipedo fotto le due patti del diametro., 
tagliato ned’ ordinate , e ne’ due vertici , ed in 
una retta linea data , che può perciò cluamatfi il 
lat» trafverfo . Vedi Lato c. vedi ancora Para-- 
sola .- 

Inoltre, ficcomc nelle fezioni còniche, due paralotl i 
terminati in ogni latoda una curva, fon recili da due 
paralelli terminati fopta m ogni lato da unacur- 
va ; il primo per la terza e ’l leeoni! ) per la quar- 
ta : Il mungalo delle parti del primo , è al ret- 
tangolo delle partfdcl fecondo , come quello dii 
fecondo è a quello del quarto : Così quando 
quattro di quelle linee rette s' incontrano in una 
curva della feconda- f pecie , ognuna in tre punti, 
il paralellepipcdo delle parti della- pr.tna , lari a 
quello dalle parti -della feconda',, come quello del- 
la feconda è alle patti della quarta. 

hmaimcnte lo gambe delle curve della prima , 
feconda e ptò alta fpccie, fono della fpccie parabo- 
lica o iperbolica : tlfi-ildo la gamba iperbolica 
uelia , che fi approdimi infinitamente veifo la 
ella afìnteto ,<iion avendo la parabolica- alcuno 
alìntòto . Vedi Asintoto. 

Quelle gambe fono meglio' dilli ntè dalle loro 
tangenti ; poiché, fe i punti del contatto fi cflcn- 
dono ad una infinita dillanza , la tangente della 
gamba iperbolica' coinciderà coll’ afintotO , e quel- 
la' deila' gamba parabolici ,. recedrrà infinitamen- 
te e fvanirà . Perciò fi ritrova l’ aliatoti) di qua- 
lunque ' gamba , con ricercare la pofizione del- 
la- linea- retta paralleli! alla tingente allorché il 
punto del contatto è infinitamente remoto ; poi- 
ché quella- linea rende per lofteflo cammino, ver- 
fo dove è diretta- la gamba infinita. 

Redazione delle Corvè dellajeconda fpede. I! Ca- 
valicclfiiac Newton riduce tutte \c curve della fecon- 
da [tede a quattro elempj di equazione ; nel primo 
li relazione tra l’ordinata e falcidi facendo l’afcilTa 
x,t l’ordinata / , iffume quella forma xyy-fey — . 
ax'-f-bxx-^-exd-d . Nel fecondo efcmpio» l’equa- 
zione alfumc quella forma xj~a x * +£ * 1 +c x-f- 
d. Nel terzo, l’equazione è yyZZax 1 +Ax’4-c x 
^-d. Nel quarto !’ equazione è" Ci quella fostna,.y^I 
a x * dpb x’-fr x-f -d .- 

Numerazione delle Curve delta feconda [pecie .* 
Sono qùefli quattro cali , lo (ledo Autore porta un 
gran numero di diverfe forme di curve , alle qua- 
li egli dà dtverfi nomi. 

L’ Ipetbola; giacendo interamente nell’ angolo 

dell’ 
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ili J ' .il-ntoro.-C. il ;lr ad una ip.-rbola conica , egli 
M chiama ipnbola ifcriita in quella , che recide 
I' alintc.ti , e connone le parti recife dentro la 
lua n-nprii periferia , ciccofcntta r/.erbola ; quella 
una delie cui infinite gambe è inferma , I’ altra 
circoferma , è chiamata ambigenale , quella le cui 
gambe , riguardano una vetro 1* altra , e fo. 
no dirette per lo lieflo Cammino , convergente : 
Quelle che uguardono per cammino contrario, de- 
tergenti .quelle che fono convcfTe per diverfo cam- 
mino, tranrverfe ; quella applicata alla Tua a fin ta- 
to con un vertice concavo e .eolie gambe diver. 
genti conecidale-, quella che taglia un alintoto per 
ilrlTure contrarie cd è ptodotta per ogni via dentro 
Je gambe contrarie angu rarefa o Jet pralina , quel la clic 
tagliala lua coniugata a travedo, crvrr/àrmf;quella 
chegirando intorno, taglia se Bella, annodata ; quel- 
la , le cui parti concorrono in angolo di contatto 
ed ivi terminano, cufpide-, quelle le cui coniugate 
lono ovali. ed infinitamente piccole, cioè che termi- 
nano in una punta, puntute^ quella che dalla im- 
poffibilità dell: due fuc radici è fuori disgm ova- 
le -nodo , cufpide , o punta , pura ,■ ,e nella dlefia 
fini (a egli denomina la parabola, come convergei- 
ir , divagane, cruci fame &c.;c dove il numero 
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ciré è la ciffoUt degli Antichi; La quinta e la fe- 
da puntuta , La fettima pura. 

Sette fono iperbole paraboliche , perchè hanno 
diaroctii: La prima evale. La feconda annodata ; 
La teua cufpidata -, La quatta puntuta ; La quin- 
ta pura ; La feda cruci fa me | La (ctuail augi: rarefa 
o J'erper.tina . 

Quattro fono iperbole paraboliche . Quattro fono 
iperboiifme dell’iperbola : Tre iperbole dcll’clliffi . 
Due iperboiifme della parabola. 

Cinque fono parabole divergenti. La prima iridato* 
te : La feconda ovale. La iena annodata : La quarta 
puntuta: la quinta cufpidaoa-, (quella èia parabola 
de! Neil , nfualmente chiamata ia parabola fimi- 
cubica ) : la (cita pura . 

Finalmente una comunemente chiamata da pa- 
rabola cubica. 

Defcriznne organica delti Curvf. . 1. Se due 

angoli dati in grandezza PAD, I’HD (T.nijr’.-Gro- 
lì rivolvono intorno a’poli dati in pofi- 
zionc A c B ; e Ir loro gambe AP , BP col loro 
punto del concoidi P , jiuifano fopia un altra linea 
retta; l’altre due gambe AD, BD, col loro pun- 
to di concorfo D, depriveranno una fczione co- 
nica , palfando pc’ poli A,B; purché queda linea 


delle gambe : pei boi ielle eccede quello della iper- venghi c paflìre per ognuno de poli Ao Bmpur- 


bola conica , egli ia chiama iper bui a ridondante. 

Le varie curve , che egli enumera (otto quedi 
varj cali , fono -pi in numero ; delle quali , nove 
lono iperbole redundanti , Liori de 'diametri, aven- 
do tre alintoti , che includono il triangolo ; la 
prima confidente di tre iperbole, una injcritta,nn 
alita circofcntta , un altra ambigenale , un altra 
ovale ; la /reonda annodata , la teiva cufpidata, la 
quarta puntuta , la quinta e la feda taira , la 
fittima cd ottava cruci fame , P ultima aaguinealc. 

Vi dono dodici iperbole redundanti , che hanno 
un Colo diametro: la prima ovale , la feconda an- 
nodata , la terza cuffòcUta , la quarta puntuta , ia 

3 uinta, feda, fertilità cd ottava pura , la nona e 
ccima cruciforme, ('undecima c la duodecima con- 
ta naie . 

Due fono iperbole redundanti , con tre diame- 
tri. Nove fono iperbole redundanti , con tre alin- 
toti convergenti al punto comune ; la prima for- 
mata delle parabole della quinta e feda ridondan- 
te, le cui alintoti includono un triangolo ; la fe- 
conda, della fettima e dell'ottava , la rena e la 
quarta della nona; la quinta è formata della quin- 
ta c fettima delle iperbole redundanti , con un dia- 
metro; ia fcfta della felpe della fettima ; la fettima 
dell’ottava e della nona ; l’ottava della decima e 
dell’ undecima ; la nona della decima e della ter- 
zadecima . Tutte le quali converfioni , fi formano 
con didinguere ri triangolo comprefo traile afin- 
toti, finché svampa in nn punto. 

Sei fono parabole difettive, non avendo diame- 
tri : la prima ovale, la feconda annodata, la terza 
tuffidata, la quarta puntuta ; la quinta pura. 


che gli angoli BAD ed ABD fvanilcono inficine : 
nel quali cali il punto drPr.verà una linea retta . 
z ? Se le gambe AI’, Bl* col loro punto de! con- 
corfo P , deferirono una fettone conica , che 
pafTz per uno de'poli A ; P altre due , AD , BD 
c-ol loro punto del concorda D, depriveranno una 
attva della feconda fpecie, che partirà per I’ altro 
polo B ; e che avrà un doppio punto nel pri- 
mo polo A: purché gliangoli BAD , ABI) fvani- 
Pono inficine ; nel qual cafo tl punto D, deferivo* 
là un’altra fezionc conica, che panerà pel polo A. 

$ ? Se la fczione conica, deferii la dal punto P, 
non paffa por ninno de’poli A, B , il punto D, de- 
priverà una cima della feconda o terza /peate , che 
avrà un punto duplicato : quello punto duplicatoti 
troverà nel concorfo delle gambe delcribcati AD , 
BD ; allorché i due angoli BAP, ABP fvamfeono 
infieme . La curva defcritta farà, della feconda fpecie, 
allorché gli angoli BAD, ABD fvanifeono inGemc; 
in altra gui fa, della terza fpecie, che abbia due altri 
duplicati punti ne’poli A e B. 

In riguardo a' punti duplicali delle Curve . Noi 
abbiamo oflcrvato , che le curve della feconda fpe- 
cie poflono reciderli da una linea rena in quefli 
punti ; or due di quelli, alle voltecoincidono, va. 
gr. quando la linea retta paffa per una infinita- 
mente piccola ovale , o pel concorfo di due parti 
d’ una curva, che fcambievolmente fi tagliano fra 
di loro, e fi unifeono in un cufpide; ed alle volte 
tutte Je linee rette Piamente tagliano la curva in 
un punto, come nelle orJinate della parabola Car- 
tcJìana e cubica &c. Nel qual cafo noi dobbiamo 
concepire le linee rette , ebe paffano pc’ due altri 


Sette folio iperbole difettive, perchè hanno dia- punti della curva, polle, per cesi dire, in una infinita 
metri: La prima c la feconda concoidcde, con una (fidanza: Due di quelle che coincidono le interfe- 
totale-, La terza annodata -. La quaiia tuj fidata , Zioni, fiano nella finita o infinita difianza; fanno 

quel 
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quel che noi chiamiamo punto duplicali'. Sta £*'+Ax*f-à -j J’ altra curva con legare V f, 
(Pene fi delle curve del fecondo ordine per orniti. Se diverrà lezione conica : e fc con iralafciare i (re 
Je ombre delle figure progettano fopra un infinito termini -ultimi, l’equazione fi riduce a tre dimen- 
piano, illuminato da un punto lucido ; le ombre fioni , cadremo folla corruzione de! Dottor Wall*' 
delle lezioni coniche, faranno tuttavia coniche per la cubica parabola e per la linea retta. 

• dizioni ; quelle delle curve delia feconda fpecie , la- Reitificazhne di una Cumt*, dinota 'il ritrova* 
«anno curvo detta feconda fpecie , e quelle della re la linea retta, eguale alla curva. Per la pratica 
«ciza fpccie curve delia terza fpec:e&c. di erta. Vedi Rettificazione delle cune. 

E ficcome un circolo nel proiettare l’ ombra, ge* Infìejfwne di una Coiva. Vedi iNTLEZItoKE, 

«era tutte le foaioni coniche} eoa) le cinque para- Quadratura della Curva , è il ritrovare I’ area 

bolf divergenti, colle loro ombre , generano , * o lo fpazio, inclufo da una curva ; ovvero i’af- 
producono tutte -l'altre cune della feconda fpccie } fegnare un quadrato , eguale allo fpazio curvili, 
ed in quella guida pub ritrovarli un treno di r»i- neo. Vedi Quadratura. 

ve femplici di altre fpecie j che formerà tutte famiglia di Clave, 4 l'unione di molte curve 
l’altre curve della fletta fpecie , per le loro om- di diverfa fpccie-, tutte definite daHa ftcfTa equa- 
bre , proiettate da ua .ponto lucido lepri un xione di un grado indeterminato ; ma differente- 

piano. . mente, fecondo la drverfuà della loro fpccie. Ve - 

Deferitene delie curve di! fecondo ordine , eie di Famiclià . 
tanno punti duplicati .Sono quelle, tutte deferitte Ruemp.gr. fupponete l'equazione d’un grado inde- 
ala fette punti dati , de’qualt uno 4 il puntome* terminato .®~" I x~/ - li; udì, allora farà are 
defimo duplicato t coi! , dato qualunque fertitno — -T % i ae m~5 , allora farà ; je mZ^4, 

punto della curva da deferiverfi; come veri. gr. allora fari a l x~jr* &c. Tutte le quali curve fi di. 

A, B, C, D, E, F, G, ( Tav. btGeometr. fig. 54.) de’ cono edere della Retto famiglia o tuba. 

quali A fia il punto duplicato: unite il punto A, Inequazioni, per Je quali, le famiglie delle cura 
« qualfìvogliaao altri due punti verb.gr. Be C , e *♦ fon definite, noe debbono confonderli colle tra- 
fia l’angolo C AB del triangolo A B C, rivoltato in- fcendentali ; poiché , benchì in riguardo all’intera 
torno al fuo vertice A; ed un’altro degli angoli famiglia , (iatio di uno indeterminato grado , pure 
ABC intorno al fuo vertice S;c quando il puu- io riguardo ad ugni varia curva della famiglia, fon* 
to delconcorfo C, delle gambe AC, BC, 4 foccef- determinate : in luogo , -che l’ equazioni trafeen- 
Avameme applicato a’quattro altri punti D,E,F,G, demi fono di un indefinito grado , in riguardo al- 
fate che il concorfo delle gambe rimanenti AB e da llcffa curva. Tutte k curve algebraiehe , adun» 
3BA cadano fa’ quattro ponti P,Q,R,S. que, compongono una certa famiglia, comporta d’m» 

Per quelli quattro punti e pel quinto A , de- numerabili altre, ognuna delle quali comprende m- 
fcrivete la lezione conica , e fate che gl’ angoli} finite (pecic. Pert iche 4’ equazioni , per le oliali le 
poco fa menzionati CAB , CBA 6 rivolvono curve lon definite ammettono le Citte, o delle po- 
lo modo, che *1 punto dei concorfo delle gambe fiore delle afe irte e delle lemiorJinate nelle cocfh- 

AB, BA, portone partire per fopra quella lezione cienti date , o dell* potenze delle afeifte , neile 
«onici, che il concorfo delP altre gambe AC, potenzedelle femiordinate,o delle mere date qutn- 
BC, defertverà la curva proporta. riràte dì ttitre l’cquazioni che polfono ertere egua- 

U fedi Que/ìe Cuave nella cojhuzmne deir equa- li al niente (veri. gr. te *x“p* ; allora fari 

tene. L’ulo delle curve in Geometria 4 , co’mrzzì . X — y * *0 ) ; e l’equazione per tutte le curve af* 
dell’intcrfrzione di erti, di rifolvcre i problemi. Ve- gebraiche fari * jM-f- d x-f-«c y x 1 -f- d f~o . 
di Costruzione. Coiva caujlica Caustica. 

Supponete veri. «r. on equazione da doverli co* Curva dìaucaujìita ì" l. Diacaustica. -, 

Hrmre di nove dimenlìoni , come x*-}-ix T -f-e x % Curva efprmentalc , 4 quella , definita da utz 

-ì'd x f -f-e x«-f-/*‘-f-g* , 4-ix-f.tr:»;dove b.c.d, equazione efponentiale , cio4 da una equazione 
tee. lignificano qualunque quantità date , affette nella quale vi 4 una efponentiale quantità veri, 
col legno -f- c — : Artumete l’equazione alla para- d r - * x « x dee. Vedi EstoneneiaLe. 
boia cubica X 1 —j ; che la prima equazione, feri- ,1 fintemi , proprietà , gentfi Ve. delle cune por- 
vendo p per x* ammetterà •4-i*v 5 +e/* -+rfx x titolari yzxb. %r.eiclotde , curva logaritmica , concoidi 
J,+e xy 4. my+fu « -fg x* -fi x 4-t— 0 ; un equa- &c. Vedi fotro i loro propri articoli , Cicloide, 
«ione ad un altra curva della feconda fpecie , do- toc aritmico , CoNCotae Scc. 
ve m o f portooo artiirocrfi o annullarfi ad arbitrio. Curve radiali -j «Radiale. 

Per la defcriziune ed interfczioni di quelle curvi Curve regolari ^ y \ Ricolare . 

fi darà la radice dell’ aquacione da coftruirfi, Caraiierifiico triangolo r SCaraTTEAIst reo. 

B afta a deferivere la parabola cubica una voi- unno Curva. J C 

ta ; fe fu colli utta l’equazione, con tralafciare idue CURVATURA di uno linea, 4 la fui piegati!. 
«Itimi termini bx e *; fi riducea fette dimenlìoni; r2 o ffertura , colla quale diviene curva, di una 
l’altra curva con efpellcte i’r», averà il duplicato tal forma peculiare, e proprietà . Vedi Linea. 
punto nel principio dell’afcirta , e pub facilmente Cosi la curvatura di un circolo 4; tale, che tutti « 
«lefcrivcrfi come fopra.- Se fia ridotto a fei d,men- P“mi della periferia fono egualmente difianti da ogni 
Coni con ammetterei tre ultimi termini, toglie»- Punto di dentro, chiamato centri. Vedi Circolo. 
Tem.Ul, G g Ire 
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Le iiirvdiutr di urtali differenti , fono fra il! loro 
reciprocamente , come ì .oro raggi . Vedi Rag- 


ciò . 

CURVII.INEOo figure Curvilinee, in Geome- 
tria, fono fpazi , neretti dalie linee curve , come 
circolo , cliifsi , truogolo sferico Sic. Vedi Curva 
e Figura . 

Angolo Curvilineo 'iVeJi-f ^* Goto * 

Sufi, fide Curvilinea $ J ' l Surereicie. 

CURULE Sedia, Sella Curvlis , in Amichiti, era 
una Tedia alla di avorio, dove alcuni dc’MagiQra- 
ti Romani avevano diritto di federe . Vedi Cat- 
tedra . 

I Magiflnti curati erano eli Edili, i Ccnfori, 
i Pretori , eJ i Confoli . Vedi Edile. 

1 Senatori, che avevano occupate quelle cariche, 
ciano poriati in Senato nella Sedia curale ; come lo 
ciano ancora quegli , che t'ionfavano , emendo la 
Tedia attaccala ad una fprciedi catto, cunta , don- 
de F venu'a l’origine delia voce emula . Vedi 
Trionio . 

La tedia CuRuie , F tifata nelle medaglie , per 
•fprimere il Magifiraro curate', quando F artraver- 
fara da un alla , F il fimbolo di Giunone, e ferve 
pct efprimere la confcrvazione delle Priucipef- 
te. 

Statue Curuli . Vedi l’arricolo Statuì . 

CUSPIDATE, in Boitamca, F quando le fiondi 
de’ fiori terminano in un cufpide , « punta , che 
rafFomiglia a quella d’una lancia . 

Mperhola Cusmdata Ite. Vedi Curva. 

CUSPIDE, Cusns.ptoptiatmntc dinota una pun- 
ta d'una lancia o fpada ; ma è ufata in Agrono- 
mia per elprimcre le punte o le corna della Luna 

0 di altro luminare . Vedi Luna , Crescente, 
Ecclisse Scc. 

In Alcologia , cufpide , ì ufata per la prima 
punta di ognuna delle dodici cafe , nella figura o 
/chema del Cielo. Vedi Cava. 

CUSTODE admit tendo, e cujhde amovendo in 
Inghilterra, fono Ordini di ammettere e rimuovere 

1 tutori e’ curatori . Vedi Guardiano. 

Custode lìóertalìj Angine, autòorhaie Peritamente, 

era lo Gilè o titolo, dei quale gli ordirne gli altri 
procedimenti giudiziali , correvano dal tempo del- 
la morte del Re Carlo I. fino ad Olivcrio , che fit 
dichiarato Protettore &c. 

Custode de' Itevi , F un Chierico in Inghilterra, 
ohe appartiene alla Corte de’ Placiti cornimi , il 
eui officio F di ricevere e conferme tutti gl’Ordì- 
ni e metterli nelle fi'ze , tutti £er ordine ; e nel 
fine d’ogni termine , ricevere da Protonotarj tutte 
le memorie del nifi priui , chiamate ptjlea . Vedi 
Ordine e Poster . 

Gli Ordini li portano prima da'Chierici dell’ Aflifa 
di ogni Paefi- al Protonotario , il quale ofterva il 
p.-ocelso per dare il fuo giudizio . Dopo quattro 
giorni di termine , il Protonotario flende iarcla- 
z'one e’I fuo fentimcnto di fopr» , nel Regiflrodel- 
la Cotte , ed indi lo fpedifee al Cujlude de’ Bre- 
vi . 

il Custode de’Btevi , fpedifee gli atti di portef- 
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fo, e gli ordini del convenuto e degli atti fu i fini, 
e fa copie ed efemplificazioni di tutti gli ordini ed 
atti del fuo officio e di tutti i fini levati : i fini 
quando fono meffi in pergamena, fon dtviG trai cu- 
flode de Brevi c'I chirogtihero , tenendo ,il primo, 
l'ordine del convenuto e la noi»; l'ultimo ia con- 
cordanza c’J piede del fine. Vedi Chiruc rateerò 
c Fine. 


Custode de ’ Rotule , Cujìae Roeulorum , F qoelio 
che conferva i Regiftri e gli atti delle Sedimi del- 
la pace; ed alcuni dicono delle comniiffionr dell» 
pace medema . Vedi Registro e Pace. 

Egli F ancora Giudice della pace e del quorum 
nel Paefe, deve egli ha il fuo officio , e da qui-fto 
Officio appare edere più rodo un Miniftio, che un 
Giudice: poiché la com. milione della «. ce, p r cfptef- 
se voci gli conferite* quella carica (pecialc , quod 
ad divi CT loca pradt&a, óreviarfrocepiu , procefiut Ó» 
tndiciamenta fradicia, curam te CI* ditin fotta tuie 
venne fatua . 

Custode de’ /pirituali , F quello che efercita in 
Inghilterra giurtdizione fpiriruale o ecclefiali ca 
in ogni Diocele , duiando la vacanza della Sede. 
Vedi Diocesf. e Spiritualità*. 

Quella di ino, per legge Canonica appartiene a! 
Decano e Capitolo ; ma m Inghilterra appartiene 
per preterizione alPAicivefcovo della Piovincia, 
benciiF divertì Decani e Capitoli lo pteteudono 
per amica conceffione de'Re di quel Paefc. 

Custode de’ Temporali , F una perfona ,a cui 
vien commcda dal Re d’ Inghilterra , come fupre- 
mo Signore, lacuflodta del la Sede vacante ; c che 
come lopraintendente de* beni e delle rendite dee 
dar conto ali’ Efattore ed alia Tt Icona . Vedi 
Temporalità'. 

Egli dura continuamente finchF venga il fuc- 
ceffore, il quale ottiene l’ordine del Re de’ refi i- 
tutiane ttmporaltum , comunemente dopo la tua 
eonfecrazione ; ma alle volte puma. 

Custode della Fmrjla , altrimenti chiamato 
Guardian^ principale della Forrjla , in Inghilterra, 
F uno officiale , che ha il principal governo di 
tutte le cofe , appartenenti alla forctta reale , ed 
alla cenfura di tutu gli alni officiali . Vedi FO- 
RESTA . , 

Il Signor primo Giudice in eyre della Torcila , 

? [tsando finita proprio tener tribunale , fpedifee le- 
ne generali notificazioni al CuJIode , quaranta gior- 
ni prima , affinché fi avvertifeono tutti gli offi- 
ciali lubalteim a comparire avanti di lui, nel gior- 
no detonato nella notificazione. Vedi Giudice dela 
la Forefta . 

Custode de! gran fuggetto , F un Lord o Si g no- 
te , che pel fuo officio F chiamato Signor Cuflodt 
del gran /ugge Ih . Egli F del confìggo priva- 
to del Re , per le cui mani partono tutti gii atti 
pubblici , commi rtioni , e concefTìoni del Re fotto 
il gran fuggello ; fenza del qual fuggcllo tutti 
gl’ ifiromrnti , per legge inglcfc , fono invalidi , 
e di niun vigore ; poiché il Re nell’ interperra- 
zionc della legge di una corporazione , non lafcia 
partat aulì», fenza quello fuggcllo ; che F , come 

1 » 
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la fede pubblica del Regno , tenuta in alta (lima chio della cute o pelle. Vedi Tav.di Ante. (Mie. 
e riputazione. . , '%■) fig- 9 - e vedi ancora Cute. 

Il Signor C uflodc ha lo (ledo luogo , automi. La Carie*/*, Iquci piano o corpo ettcnore, chia- 
prcnimenza , giuridizKHie.efccuzione di legge, e orato ancora epidemie ; ma pili comunemente in 
tutte le altre cottumarwc , eomodt e vantaggi , lnglcfe Scmf ikin , o quel molle tegumento , che 
che ha il Gran Cancelliere d’Inghilterra; mentre fi eleva fopra un Vefcicatorio, dopo l’applicazione 
egli l tale. Poichl quelli offici non poffono prò- del cauterio. 

ertamente futtiftere nello flelTo tempo , per lo Si attacca quella (Lettamente al fervizio della 
Statuto 5. di Elifabetta. Vedi Cancellerò. cute 0 della vera pelle, alla quale l ancora unita 
Custode del fuggello privatici un Lord , che per certi vali , che I’ alimentano ; bene hi fiano 
pottiede quello officio , per le cui mani padano cosi piccoli , che non pedono allatto fcoprir- 
tum gli atti pubblici, Ugnati dal Re , prima , che fi. 

venghioo al fuggdlo grande ; ed alcune cofc che Quando li cfamina col mifcrofcopio.fembra com- 
nonpadano adatto al gran fuggello . E/ collui del polla di vati; unioni di ecctdive piccole fraglie, che 
configlio privato del Re, ed anticamente erachia- fi coprono una coll’altra pillo meno, fecondo la Io- 
maro Clerici del Juggello privato ; (ebbene annove- ro difterenre doppiezza, nelle vaiie parti del cor- 
rato fral numero de’ grandi officiali del Regno 12 po c nelle labbra ; dove quelle fcaglie appaiono piti 
Ricar. II. c. 11. 17. Etne. Vili. c. 11. Vedi piane, perchl la pelici pili fottile , c lono poco 
Suolilo Privato. piu di una (Implico tintura. 

CUSTODIA. Vedi Recto de Cujtodi* Tette ©■ Quelle fcaglie 0 fono i dutti eferctorj delle ghm!o- 
Heredu . le della cute, come lof.no appaumvnientc he pe- 

hUtede deliberando alii qui hotel Custodia»* fri ; ovvero le glandole , «he hanno i loro tubi. 
Terne. Vedi Erede. che fi apronotrallc fcaglie. Vedi Ciondola Mil- 

CUTANEO.fi dice di ogni cofa, che appartie- liàrt . 
nc aha cute 0 pelle , fia del male o del rimedio . Il Lcewcnboeck addita, che in una fcaglia cu - 
Vedi Cute e Subcutanlo. ^ titolare vi patrono edere 500 dutti eferctorj, eche 

Cosi noi diciamo, eruzioni cutanee ; la rogna l un granello di fabbia coprirebbe 250 fcaglie ; di 
un moibo cutaneo. Vedi Rocna. manterache un granello di fabbta copriiebbe 

CUTE, in Anatomia,pe//e ) l un plelfo reticola- 1250000. pori o orifici , pe’ quali noi giornal- 
re o corpo di vafi, immediatamente fottola cuneo- mente perfpniamo . Vedi Persmrazione e po- 
ta. Vedi Tav. di Anat. Miti. fig. 8,t vedi ancora r 0 . 

Pi lle e Cutìcola. • _ Nientedimeno , non ottante 1 ’ eccettive porofità 

Le vefcichettc della cute contengono un liquore della euticula , ella oftrutfee la maggior parie de- 
mucofo, dalla tintura del quale , il Malpichio ed gli umori fierofi,che altrimenti ti cvacuarebbero 
afri vogliono, che derivi il color della pelle ; fon- per le glandole della cute, come evidentemente lo 
dandolo fi pra ciò, thè .'acute, non meno tue la dimoftra quel pieno difcaricamento, che futtirgnel’ 
cuticola dc’negri l bianca.e’l fangue l rotto , Se. applicazoie del vefeicatorio , o altro accidente , 
e che l’unica co a. che hanno di particolare in quella dal quale la eutimia l rimetta; ed l denudata la 
parte , l il coor di quello liquore. Vedi Negro, cute . Vedi Vescicatorio. 

La culo l compatta di Ebbre lue proprie, 0 fe- Le fcaglie fono fovente agglutinate inlieme dalle 
conilo lo Steno , l formata dalle produzioni delle pili grotte parti della nottra infenfibiie rrafpirazio- 
parti fubjacrnti ,le quali terminano in un infini- nc , indurendoli di fopra dal calore del corpo , 
to numero di papille piramidali , rramifchiatc con che porta via le pili volatili particcdcicd in que- 
innuir.erabili fibore nervot'e ed altre vefcichette. Ho egli fuppone confittcre quella ir. .lifpofizionc, che 
formando quel , che noi chiamiamo il parenchima, noi volgarmente chiamiamo freddo. 

Vedi Parekchima* L’umore , che l da qui ettcriormcnte frpararo 

Co’mezzi di quelle papille, diviene la pelle l’or- dalle glandole della pelle, eiTeudo nnchiufo traile 
gano del tatto. +!cii Papilla. fcaglie , cagiona fovente la rogna ; c qualora la 

Lì Cute ì gcncialmente connetta alle parti fu- materia vi iTtara lungo tempo tacchiufa, genera delle 
biaccnri, per la membrana adipofa , e pe'fuoi propri piccole purtule.ed altre impuntì; per la riun.zion 
vali , vene, arterie, nervi &c; il fio ulo l di coprire delle quali, la natura vi ha diretti alcuni rimedi fa* 
c tefferc l’intero corpo, per ettcre un emuworioge- lutiferi , di frequente ttrofinazione , lavande o ha- 
Iterale, perla materia della perfpi razione; e per ettcre gni . Vedi Lebbre . 

l’organo del tatto. Vedi Perspir azione, Tatto Alcuni credono, che la cuticula (ia formatadalle 
&c. parti più grotte deli’ umore fierefo efcren.cn tale , 

I morbi della cuticola e della cute fonda rogna, eliminato pe’pori della cute, e coudenfato nella fuper- 
Ia ubera, Ir vaiuolc, 1 morbilli, la febbre tear- ficie, fintile alla pellicola, che fi fa venere , coll’ 
latma, e _iia.nrniz.oiii nlipolofc. Vedi Rocna, evaporazione , folla fuperficie del fiero del Sangue; 
Vajiiolb, Lebbra &c. ma il Leewenhceck con più probabilità lu cicde 

CITI NULA, in Anatomia , l una membrana avvenire dall’ efpanftone de’ dutti cfcrctoti delle 
delicata pellucida , itikiuau, che lcive per copti- glandole della pelle. 

C g a II 
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li luo ufo & di difendere i nervi della cute, 
che fono l'origine del (enfo del (arto , dall' ingiù* 
ni de'rozzi e duri corpi, non meno che dall’aria, e 
per ognuno di quelli, farebbe troppo cfqmfita , ma 
pcnofa una impredione su' nervi nudi j o l’aria le 
leccarebbe, in maniera che farebbero meno fufcct- 
tibtli de’piìt delicati tatti del piacere ..Vedi. Tar- 
Te, 


CUT 

Il Rintano e motti altri feflengono, che lhnrr<* 
toU delle donne non abbia pori . Il Molmctta pe» 
rb la dtfeorre in contrario , per ragione del loro 
(udore; ma (ottiene all'incontro, che quello Ita ve- 
ro decani e delle gatte, che non fudano, comunque 
fiano faticati. Vedi Sunoar. 

CUTICULARES ctruncuìt , Vedi CiaiiNcois 
Cu ne nitri. 





D, l fa 




Digitized by Google 



D 


*37 


DAC DAt> 


' Ia> quatta lettera dell’ al- 
fabeto , e li terza confo* 
nance . Vedi Leiteiia e 
CONSONANTE. 

Generali-.' ente i Gramma- 
tici pongono la Iettata D, 
traile lettere linguali, perché 
fuppongono , che la lingua 
abbia la maggior parte nd- 
la in lei pronuncia; benchì l’Abbate de Dangeau. 
par che abbia ragione in farla una lettera del pa- 
ino . La lettera D l la quarta negli Alfabeti 
Ebreo, Caldeo , Samaritano .Siriaco , Greco e La» 
tino. Ke’ cinque primi de’ ir.eJefnm linguaggi .el- 
la ha lo ileiTo nome , quantunque pronunciata in 
qua Ile maniera diverta. Per clcinpio in Ebreo c 
Calicò Dateti y. in Siriaco Deteii '> , ed -in Greco 
Celta . 

Gli Arabi hanno tre D nel loro linguaggio , là 
prima chiamata Dal, che fc l’ottava delle loro a6 let- 
tere pia feconda chiamata DhJ'.d , l (blamente tl idio- 
ta dalla prima , per aver, aggiunto u or punto- di 
Copra- ; quantunque il Tuono ita Io Dello , di quel- 
lo del Z : la terza, che à ia loro- (ectima lettera, 
è chiamata Da , e pronunciata- limile alla noflra. 
D ; quancunque neila forma raflomiglia all’Araba. 
Te , nei quale, confi De tutta la Dia drjtenza y cllea- 
dovi un punta aggiunta in. cima. 

La forma del noftro D i fimi!» a- quella deT 
Latini .come appara ila tutto le- antiche medaglie 
od ifcriztoni . Il D latina non l altro che il A 
de’Greci, attendato un poco, per farlo piìè vivo e 
di due angoli. R ii.de Gì eoi inoltre £ imitato dal- 
l’antico carattere degli Ebrei Dt'-etb , quaJ fu; ma, 
Tuttavia ritiene nelle medaglie Samaritano, come 
fi dimodra dal Gcfuira-Soucicr, nella fi» dimettano- 
ne fulie medaglie famariiatie . Tutta l’alterazione, 
che i Greti vi hanno farla ,, è data quella di re-- 
ftringere un poco la cima, e tagliarle una piccola) 
linea . N> farebbe, difficile a oimofirare , che ir 
Sviac o Dolati e- l’Arabico Da! fono ambedue tratte 
dall’amico Ebreo, egualmente che il ~j D*lttbòe r 
Moderni o de! Ebreo Caldaico. Alcuni per verità, 
vogliono, che il greco A deliaca* tratto crai Egizia- 
no , che fanno il loro Udì rre Delle , difpofie in 
triangolo, che era *il. geroglifico, che dinotava tra- 
loro, Iddio, fommn Ente come fe avellerò elfi- 
avuta qualche cognizione della Trinità.: ma quella. 
fuppofizione V debolmente foDenuta . 

D,è ancora una lettera numerale , cKe lignifica 
<oo, nafeendo dall’efTere ne’ caratteri gotici il D 
la. metà- del- M , che fignifica tooo; quindi vàcue U 
«ella. 

latterò 2 ) tatuo A fignificuHt. 


Con una sbarra fopra U dinota, che vale peoo. 
Vedi LtTTER t . 

DACRIODL* in Mcdìcina,huntormineapplica*- 
to alle ulcere, che continuamente producono- qual- 
che putrida tnateri». 

* La voce è formata da <P«Kpi lagrima- ed nfot fin* 
ma 1 dinotande 1 che le ulcere fievrrono nottua ma* 
mera, fimi te alle lagrime. 

DADO'* in Architettura ,»è da- alcuni Scrittori! 
nUto per quella parre.nd mezzoticl piedeftallo di 
una colonna, traila fila bafo e la cornice: queDo à 
di una forma cubica, donde gi’lnglcfi lo chiamano 
ancora. .Djw.-Vcdi Tau. di Aechttettma fio. 14. ìd. 
a8. jo, ;k 

*" Dagl' Italiani viene cori chiamato , km daVitew- 
via ì appellato liuncui. V-edi PiEDESTaULO-. 

Dado h ancora- ufato pel cubo d ! una pietra, col- 
localo folto i piedi d’rnia liatua- o Copra il fuo pie* 
deftalio , per elevarla c farla comparir maggior— 
niente . Vedi Statua , Nicchia , Ite. 

DADUCHl , in Antichità , erano Sacerdoti dì 
Cerere. Vedi Cereali a . Quella Dea avendo perdu- 
ta- la fua forzila Prolcrpina, dicono 1 MitologiDi,. 
cominciò a far ricerca- di lei , ai rimbrunir dell’aria ,. 
e per noo. poter far quello all’ofcuto , ella accefe 
un cero ,. e cosi fi- avvjò pel Aio cammino per. lo 
Mondo : per qual ragione A- vede ella* Tempre rao- 
prefentata cen un- cero- accefo nelle mani. 

In comniemoraziooe , adunque,. di queDo ptetefo- 
viaggio ..s’iniraduflc un collume da-’Saccrdoti nelle 
Itile e facrificj di quelli De», di «mie intorno 
nel tempio in finlil guifa co’ocri: uno di loro pren- 
deva un cero Acce lo dall’altare , e tenendolo nejle- 
fue mini , correva con c.To. ad una- certa parte del 
tempia ,. dove egli lodava un altre ,. direndogli- 
liért irado . Qytfiò fecondo corteva-dopo neila f tef— - 
se guifa ad un altro luogo de! tempio , e Io davo- 
al- terzo, c così del rimanente. * 

*" Da tjfttjLt Cirimonia fiatate / Sacerdoti tlenffaiù 
nati Daduchi ay tf, t - -è porta cero, da ira 

un legno umuofio e réjinefe ,. cerne pino , abete 
C.V. di quai . iti. tre au e gji Amichi i torchi ; tdr 
epa io ho , » terreo .. 

DAMASCARE o Damma fiate , jj l’arte dì adora 
rare il tetro ..l’acciaio ite. con- farvi delle incifio- 
n b c riempirle con ero 0 argenro in foglia, princi» 

£ "mente ufato in arnccliite le lame delle fpade,. 
1 guardie , Teine , i codarci- delle pillole &c. 

fi fuo- nome tnolHail fuo luogo ed- origine* , o 
almeno dóve i. Sita praticala in- maggior perfezio- 
ne, ci ol nella Città di Dàmafco in Siria . Benché 
il Signor Felibien attribuì Tea la perfezione defl’ari* 
al fuo Cóncitcadino Gurfiner , che r travagliò fot. 
m il Reggo di Epico IV. Il DamaJtare è pana 

alla. 
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ila Molaica , parte incifo, e parte (colpito ; io 
quanto al, a molaica, k comporta di pezzi trava- 
gliati; inquanto all' ire. (o, il metallo e dentato o 
tagliato concavo;cd ut quanto allo (colpito , l'oro 
e *,? r &f nt0 vi fon travagliati in rilievo. 

ri ...ij due maniere di Damafcare , nella pri- 
mi , che k la p ii bella , l’Artefice cava il metallo 
col bulino ed altri finimenti , propri per incidere 
tuli' acciaio, e dopo riempie le iocifioni o le cavi- 
ti con a.gento comodamente m-diccio, o oro in 
foglia. N. li' altra che è folamente fuperficiate , fi 
contenta di farvi fegni o percolfc a traverfo del 
ferro con un coltello tagliente , tale come quello 
ci» C ufa nel farete piccoli linee . In quanto alla 
prima , e necelfano , che le ineifioni fi facciano 
in forma di code di rondine, affinché l'oro e l'ar- 
gento , che vi k gettato , poiTa toizofamcn- 
te aderirvi pih forre . In quanto alla fecon- 
da, che k la più ufuale, il metodo k cosi: rilcal* 
dato 1’ acciaio , finché diventa violaceo o color 
turchino , fi riga di (opra ed attraverfo con un 
coltello , indi li tira il difegno o l’ornamento pen- 
fato, falle fue delineazioni, con un fino puntello di 
ottone o punzione . Ciò fatto ti prende I’ oro fino 
in foglia, pattandolo ed adattandoli , fecondo le fi- 
gure già Ucfignate , e fi f» penettare diligente- 
mente ne’ delineamenti, con un ideumento di ra- 
' me. 

DAMASCO, k una forte dì (lofio di feta, aven- 
do alcune parti ratàte od fondo, che tapprclenta- 
no fiori o altre figure. 

Il Damasco , k propriamente una fpezfe di tabi 
e rafo tiamifchiato , di manierachc quel , che 
non k ralo in una patte, l’k (opta l’altra. I.’ ele- 
vazione, che il rafo fa in una faccia , k il fondo 
(all’altra . 1 fiori , hanno la grana rafata , e’I 
fondo la grana di taffettà . Quello hi il fno nome 
dall'elice originalmente portato da Damafco in Si- 
zia. 

A ccia/o di Damasco , k una fpecie di acciaio 
molto fino, fatto in alcune parti di Levante, prin- 
cipalmente in Damafco, notabile per la fua tem- 
pra eccellente ; ed ufato principalmente in far le 
lame di fpade. Vedi Acciaio. 

Alcuni Autori ci aflu urano, che venghi quello 
dal Regno di Golconda nell’ Indie Orientali , do- 
ve >1 metodo di temprare con allume, che gli Eu- 
ropei non fono dati abili ad imitare , fu ivi la 
prima volta inventato. 

DAMIANISTI*, erano un ramo di antichi Seve- 
ziti acefali, che convenivano co'Cartolici nell’ am- 
mettere il quarto Concilio; ma niegavano qualun- 
que didinzione di Pcrfona nella Divinità , e pro- 
telfavano una fola natura , incapace di qualunque 
differenza; nientedimeno però , chiamavano colto- 
lo Iddio, Padre, Figliuolo e Spirito Santo . Per 
la qual ragione i Severiti Petriti , altro ramo dì 
acefali , univano chiamarli Sakellimifli , ed alle 
qplie Tetraditì. Cosi not ne leggismo molti da 
Niceforo Callido hh.XI'lII. cap. 49. 

* Prejero cojioro il /ora nome da Damiano f 7 ef ca- 
vo , che era il Ime conduttore. 
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DAMIGELLA ,-kun termine preferirmene ap- 
plicato alle donzelle non maritate, purché non fie- 
no della eia Ite inferiore del Popolo. 

DAMIGELLO, k un appellazione , anticamen- 
te data a tutti 1 giovani dt gentile o nobile dir- 
ne, dell'uno e J* altro fclTo, ejemp.gr. a’ figliuoli e 
fotelle de’ Cavalieri , de’ Baroni , e parimente de’ 
Re . 1 

Cosi nel^ Storia leggiamo del Damigello Pepi . 
no. Damigello Luigi tlÙroffo. D -mig lio Riccardo, 
Principe di Galles . 

Il Pafquiere vuole, che la voce Ila un diminu- 
tivo di Dam , antico nome di Signore , come in 
alcuni Autori noi ofTcrviamo Dam Dteu , Signora 
Iddio; Darri Chevalier &c. benché ne! Ino [enfia 
femin.no, egli creila che venghi da Da,» . Altri de- 
rivano la voce da Domicellnr a Domreit i.tui , di- 
minutivo di Domani , quali pnru.ti Diminuì ; on- 
de il Du-Cangc olletva , che k dato alle volte 
ferino Domengrr . 

Il Signor de la Roqye ci fa fapere , che coloro 
i quali polfeggonn la Signoria di 'Commcrcy , la 
tenevano ambamente in titolo dì Damoife.ru Da- 
migello: ed il Signor De Marca ci adicura , che 
la Nobiltà di B.-arn k tuttavia divifa in tre col- 
pi o dadi. I Baroni, i Cavalieri cd i Damigrtli, 
Doneicelloi , chiamati in quel Paefe Domcngert. 

I Re di Danimarca e di Svezia portano finora 

10 delfo titolo, come appare dal Pontino nella 
Sroria di Danimarca l.vtt. ed vili ; e da Errico 
di Dpfal nella Storia di Svezia I. in. Da' figliuoli 
de' Re, l’appellazione pafsò a quegli dc’gt-n Si. 
gnori e Baroni, e finalmente a quegli de* Gentil- 
uomini, ancorché non fodero Cavalieri. 

Dimicclio ,k un nome applicato alle volte an- 
cora ad una fpecie di utcnfi.'io , med« in letto per 
nfcaldare i piedi degli uomini vecchi . Quedo k 
compodo di un ferro' infocato , rinchiufo in un 
cilindro concavo , che k avvolto con un ninnoli- 
no c conferva il caldo per lungo tempo. Alcuni io 
chiamano Monaco. 

DAMNATA terra , in Chimica , k lo dedo che 

11 capomorto, cioè la parte terrea o la mada,cho 
rimane nel fondo della retorra , dove fi fon tratti 
dal corpo tutti gli altri principi , per mezzo del 
fuoco. Vedi Capomorto. 

DANA 1 DI , erano nell’antica Mitologìa' le fo- 
relle di Danao, undccimo Re di Argo , e fratello 
di Egitto. 

Furono quede cinquanta in numero, e furono ma- 
ritate a’cinquanta figliuoli del loro Zio Egitto. 

Danao dubitando che non fi ^vvcrade, ciocchi l* 
oracolo avea predetto, che egli farebbe datofcac- 
ciato dal Regno da un figliuolo illegittimo , per- 
fuadk le fue forelle ad ammazzare , ognuna di loro, 
il fuo marito la prima notte , cola ch’ede efegui- 
rono tutte, fuorché Ipermnedri, che rifparmib il 
fuo marito Linceo . 

Per quedo delitti) le 4P Duna idi , furono da’Poe- 
ti condannate all'inferno , ad edere coni imamente 
impiegate io riempile una fccchja , bucata nel 
fondo . 

Le 
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Le Davaìdì fono alle volte ancora chiamate Se- 
Udì dal loto padre , che era figliuolo di Belo 1 * 
Egiziano. Igino ne ha confervato il nome di 47. 
di effe . 

DANEGELT, era una rafia annuale , pagata dagli 
inteccrtòri Inglefi , prima di uno follino , dopo di 
due, per ogni 40 pertiche oapenu di terra per tutto 
il Renne ; import i per manienere un numero tale di 
fo*zc , che averte potuto edere flirtici ente a difende- 
re la fede Brìi tannica da’cotfi de* Danefi , che fin 
allora avevano inondate giandemcntc le coite di 
Brettagna- 

il D megelt y fu prima importo per una tafla fer- 
ma annuale full’intera Nazione, (otto il Re Erel- 
redo A. D. 991. Quello Principe , dice il Camdcno 
nella fua Bhttannia 142 , molto defatigato dalle 
Continue inva/ioni dc'Danrfi , per procurar la fua 
pace , fu obbligato di caricare il fuu Popolo, eoa 
oia grave tarta , chiamata Denegete . 

^Nel pn nei pio fi rikortero ioooo lire , indi xdooo 
lire, dopo 24000, indi $60 oo, e finalmente 48000 
lire. 

Edoardo il Confefiore rilafciò quella rada : Gu- 
glielmo K- c 11. fa uprefe per alcune oc cartoni . 
N 1 Regno di Errico i. veniva annoverata fra le 
rendite (labili di qirfto Re; ma il R. Stefano 
nel giorno della fua Coronazione T abolì per tem- 
pre. 

N:una Chiefa 0 podere Ecclefiaftico era obbli- 
gato a pagme pel # D.megelt alcun foldo ; pot«.hé 
come le amiche lcg*i Sa Itone af teda vano , che la 
genie d'InghJrerra fidavafi molto più alle preghie- 
re della Chiefa, che a qualunque difofa m ri ilare, 
che potette mai far fi . Camb. ap. Magn, Brit. pag. 
éS. 

DANNO, é generalmente prefo per qualunque 
male o torto , che un uomo riceve nel fuo (ta- 
to ; ma piti particolai mente in Inghilterra, per 
quello da i Giurati , tarta *o nel dar fuora una re- 
lazione a favore d’ un Attore ut una azione ci- 
vile, Ita pedonale o reale - Dopo fatta la rela- 
zione delia caufa principale * s* informa le lo- 
ro cofcienze , roccando le fpefe t'dannì , che con- 
tengono i torti , che l’Attore o il nr renfore ha 
fofterto per mezzo del male fattogli aalToppofitore 
contrario . 

• Il D anno ha due lignificati Puno proprio e ge- 
nerale , r altro fretto c r elativo : proprio come 
ne’ cali , dove i danni fon fondati fallo rtaturo 
di E r rico IV. cap. 1 ; rd 8 . di Errico VI.cap.9; 
dove le fpefe fon compre fe nella voce danni . Dan- 
no allora, nel fuo proprio lignificato, vien detto a 
. dentendo , alloiche per diminuzione , una cofa di- 
vicn peggiore ; ed in quello fenfo le fpefe del prò- 
cello fono in danno dell 1 Attore , cjoé per elle 
la fua fortami è diminuirà. 

Relativo , > quando l’Afrore dichiara e Acre il 
male far togli , in danno della tal fomma : quello 
dee pienderli relativamente pel danno , che ha (of- 
ferto, prima di fptdirrt 1’ oraine, ed é urtato per 
' ragione dell* offefa già detta ; e non può erten- 
deffi alle fpefe del precedo, che fono future e di 
uà al:ra natura. 
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Danno faeientt , é quando le bertìe de’ fota- 
fticri fanno danno , o fi mangiono il prato , il 
gratto , le ghiande &c. di uno , fenza fuo per- 
ntertb. 

In quello cafo , la parte , a cui il danno fi é 
fatto , pub fcquellrarieo imprigionarle nella filan- 
dra di giorno e di notte , benché per altri , 
come per rendita , fervigio &c. non portono fe- 
queflrarfi di notte. 

DANZA *,£<*//*, un piacevole movimento del 
corpo , accomodato dall’ arte alle battute o tuo- 
no del violino o della voce. Vedi Mugica . 

• La voce è Francese Dance , formata dalla Ger- 
mana Danrz o Tanta, che fi? ni fica lo fleffò\ il 
Bochart la dei iva dall * Araba Tanza e'I Quii- 
ebart dall' Ebraica \^-| , che hanno tutte 
la fleffa /igni fica Tjone . S altrui fio deriva il Fran- 
ceje Daufcr, danzare, dal Latino dentare con- 
de nf^e , per effrr ufanza tra gli antichi Gualca- 
toti di fattore e ballare , quando gualcavano 
i loro panni . 

Alcuni difitnguono la danza alta , comporta di 
capriole , Giti die. dalla danza boffi 9 che é ter- 
ra-terra . 

N.:l carofclfo del Re Luigi XIII. vi furono del- 
le danze de* cavalli . L* invenzione di quelle dan- 
ze é attribuita a’ Sibariti • 

Il Danzare o ballare , é Tempre (lato ir» ufo 
in tutte le Nazioni , non tnen civili , che bar- 
bare , benché renuto in iftima tra alcune , ed in 
deprezzo trali’ altre. Senza dubbio, in fe fteflb,i! 
danzate é una cofa innocente : vi è il tempo , di- 
ce il Predicatore di ballare , ed »!k volte le ne fa 
ancora un atro di religione : cosi Davide ballò 
avanti 1 * Arca in onore di Dio , cd cf prede la fua 
ecceffiva allegrezza , per ertrrfi reftituita alla Cit- 
tà di Sion. Sociare app^efe la danza da Afpafia i 
ed il Popolo di Creta c di S;vma vennero all’ at- 
tacco, ballando . Dall* altra banda Cicerone rim- 
provera Gab inio uomo confo ir-?, per aver dan- 
zato . Tiberio fcacciò da Roma 1 ballerini , e 
Domiziano efclufe molti membri dal Senato per 
aver ballato. Ca fiore e Polluce, dtcefi, dV fiere Ita- 
ti i primi , che averterò infegnaro P arte di bal- 
lare , e che ì Lacedemonf , benché altri ne attri- 
buifeono l’invenzione a Minerva , danzarono per 
allegrezza, dopo disfatti i Girami . 

GH Antichi avevano tre fpecic di danze , la 
prima grave % chiamata Emme ha , corrifpondentg 
alla nofira danza Saffo , rd alle pavane ; la fecon- 
da allegra^ chiamata corda * , cor rifondente alle no- 
rtre correnti , gagliarde, gavotte , e velie ; Ja ter- 
za chiamata ficcimth % che era una mifiura di alle- 
gro p grave . Neoptolemo figliuolo di Achille 
infognò a* Crcrert una nuova forte di danza , chia- 
mata Pnrica o danz i armata , da ufarfi nell* anda- 
re in guerra ; benché fecondo i Mitologifti , i 
Curcti foTero fiati i primi ad inventar quella dan- 
za , per trattenere e divertire i figlinoli di Gio- 
ve, mercé il lorofircpiro e gli uni delle loro fpa* 
de che barrevono contra gli feudi. 

Diedero Sic 0 io nel IV. della fua Biblioteca ci 

alla- 
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ifftur» , che Ci bete Sorella di Menoe Re ai Fri- 
già e pintimene <ua moglie, inventò diverfe cofe, 
e Mail liti* ri ruffolotto in varie canne, danzan- 
do fui tamburo e fui cembalo . Egli t certo che 
Numi trtttu! ut» fotte di dama pe’ foli Sacerdo- 
fi di Marte , ove facevano ufo delle armature . 
Da quei te danze Tene compofero elrlle altre, chit- 
te Jaltaiio m,mieorum , danza de' buffoni , nelle 
quali i ballerini erano adomati con piccoli cor- 
Uìetti , con morioni indorati rateila , campanel- 
le alle gambe, e fpade e fendi nelle loto mani . 
Luciano ha fatto un efpteflo Mattato , e Giulio 
Po luce an Capitolo fu quello articolo . Atene» 
Celio Rodigino e Ccaligcro fanno .ancora menno 
«e di quella danza. 

Non ha molti anni, che Toinot Arbeau, Mae- 
j o dl bl11 ? di Parigi , diede un Eicofografia , 
dove tutu t parti e movimenti della danza fon 
de igniti ed cfporti , cornei fuoni del canto fono 
, V r c 1 ** 11 * Mufica. Benché il famnfo Beauchamp 
atJDia delle ptercnziont, di ellér I’ inventore di 
ZZ r r n, ° ' * petcl ^ ^ fu^urò un arreQo in 

Il ballare é ordinariamente un effetto ed indi- 
cacione ir allegreita fra molte Nazioni : bruchi 
J r 1 P » ,l «prat ci affieni* , che vi fono po- 
poli nell America Meridionale., che ballano nel 
gettate i lorodardt. 

_ Batter, n, da corda , Scbomobatet A\ Gtoddtch , 
i rofenore di Filol'ofia in Dantici ha pubblicato 
una DiiTèrtaaione fu’ ballerini da corda, de funa- 
bulit ; piena di erudizione e di Hna petegrina 
«Ogmatonc di antichità ; egli definite il billeri. 
*° d * corda , uno che cammina fopra una fune 
Btttnccia , attaccata a due opporti luoghi , che è 
ptecilamente quel, che fi cfprime colla voce funa- 
bulur ; ma i tioftri ballerini da corda fanno mol- 
to piu di quello, poiché non follmente cammi- 
nl " 0 ,.’ m * filhuw fui!» corda. 

, ^ ***** , ohe gì’ Antichi avevano i loro 

ballerini o faltatoti da corda , tertimomo le voci 
greche iveurebatei e Scboenobatrt , non meno che il 
latino Fuaabu/ui, che fi offerva da petratto; ave- 
vano parimente i Cremnob.trer e gli Ondai fi , cioè 
gente , che camminava fu "Porli de’precipiii : anzi 
di più , Sveromo in Galba c. 6 . .Seneca nell’ 85. 
U|*V* •’ * Plin '° C *■ *• *• fa" menzione degli 
Elefanti , infognati a camminar folla corda. 

Acrone antico Cromatico e correntatore di ei- 
ra zio, prende 1* occafton di olTervare folla decima 
tatua dei primolibro;chc Medila Corvino fu il pri- 
mo , che usò la voce funabulut, e che Terenzio I* 
avea prefi da lui : ma il Sig. GrodJtV dimortra, 
che egli ò un errore e die M ertala viveva dopoTe- 
™. >1 f*"o (i i clic Aerane confonde Valerio 
Menala, che ebbe il fopranome di Curvino nella 
guerra contrai Galli , circa soo anni prima diTe- 
lenzio , con uno de’fuoi difendenti , qual era il 
lamofo Oiatore in tempo di Orazio. Il Stg.Gtod- 
dck venendo dalle confiderazioni (loriche alle mo- 
rali , foli iene che la profefltjne d-' 'ballerini da cor- 
fi» non é legittima ; che i ptofertoti fono infa- 
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ni e 1* loro irte di mun ufo al!» forieri : che et 
pongono 1 loro corpi a molti gr. vi perigli, e che 
non dovrebbero tollerare in uno rtatu ben tego- 
lato . Ma venendo poi a temperare ‘a fc venti della 
fua morale, concede, che vi fono ragioni qualche 
volta , che la gente debba avere i fpcltxcoli : che 
uno de’fccreri del governo, è di fornirla con erti. 
Sic. Gli antichi ballerini da corda avevano quattro 
mezzi di etecitarc la loro arte, prima con voltare 
o girare interno la fune, come fa la ruota intor- 
no all’arte cd appendervi ce’ calcagni o col col- 
lo, la feconda camminare e correre da fopra a fot- 
te, rodando fai loto Ilo uara eolie bra ccia e colle 
ga nbe diflrfe; la terza correre per la fune Rirata 
in Ime» retta o fu • giù. finalmente Ja quarta, non 
follmente camminar lulla fune, ma far (alti tna- 
tavigliofi, e giti per Tour». Vedi Scmlnqsati. 

DA-PARTE , nel Oranti , feorfim alle volte 
quando un airone parla da parte , o per così dire 
a fedlerto , per iftruzione dell'udienza, per dtfeopri- 
re qualche fornimento, che aknmcate non potreb- 
be laperfi, e ebe debba erter celato al rimanente 
degli attori, che rapprefentano, 

I Critici più feven condannano ogni cola da 
fané, e con qualche ragione , perche q aorte azioni 
fono manifcrte rotrore di probabilità,* perciò non 
debbono ufarli , fe non in una confatone , che i( 
buono Amore dee rade volte ridurli a portarla. 
Vedi PaoBAim IT»’, T»*cebu .CoMMtcn, e ve. 
di ancora Soli iugulo. 

DAPIFERO * , é la dignità' -o oflicio del Gran 
Macflro o Grande Scalco della famiglia del Re , • 
di un lhincipe. 

* La vere è pura latina ,<ompoJla di dzps, dapit 
un piatto di vivanda /ulta tavolale feto, porto; 
di manieracbt il Dapifero letteralmente ftpnifcn 
un porta putito 1 uno officiale , il quale ferve 
di pii ani nella tavola . 

II titolo di dapifero fu dato dall’lmperator Co* 
fantino al Ziro della Ruffa, come una tedime- 
li linea del fuo favore. 

In Francia, lo fteffo officio fu iftituito da Carla 
Magno fotto il titolo di Dapiferato ofenefealeat », 
a cui fu affirta la fopnintcndcnzs di tutti gli OC 
■ficiali della famiglia . 

In Inghilterra , l’ officio di dapifero era metto 
♦minante, ritrovandolo in molti ani icht atti pubbli- 
ci , nominato per uno degli officiali inferiori del- 
la famiglia . 

La di gnitì di dapifero fofliffe tuttavia in Cena 
miniai fino all’anno tdzz. J’Ektrar Palatino er» 
il Dapifero ogran Siniscalco dell’Impero, da quel 
tempo in poi l'Elettordi Baviera ha affamo il ti- 
tolo di Archi dapifero dell’Jmpero . Il fuo officio 
é, nella coti-nazione dell’Imperatore, portare il pri- 
mo piatto di vivanda a tavola a Cavallo. 

Lr varie funzioni del dapifero han dato occafio. 
«te agli antichi di dargli dtverfi nomi, come ’Ext- 
utreon , ed Licitar , Cornice ator , Traptzcpma , 
Arcblrieltnen , Propeuflé , Puegu fiatar , D mcjì icuj , 
Mff-dotnepicnl , Oeconcmut , Ma/ardimut , 5Y«e- 
JcbnJu 4 i,CiaJlaldéa , Afcjjàr, Ptafedni, a Prapofitait 

Alari - 
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Wrn/V, Printcp» eoquornrn & Magirut'. 

DAR ATTI, in Logica, ì un modo di liwogif- 
mo de la terza figura , dove la maggiore e la mi- 
nore fono proporzioni aftirmative umvcrfali , e la 
conclusone afiirmativa particolare. Eftmp.gr. 

d\ Ocm’uomo veramente Religipfo ., i vtr tanfo . 

rA Ogn' uomo veramente Rrhgiofo i odiato da! 
Mondo ; 

pii Dunque alcuni uomini virluoji /mondiali da) 
Mondo. 

DARDANARIO , ufurafo , mtmopolijla, ì un 
nome anticamcnre attribuito a coloro , che produ* 
ccvano fcarfezza o penuria di provifioni , partico- 
larmente di grano , con comprarlo cd accumular- 
lo, per accrelcerne il valore , e venderlo di nuovo 
• prezzo lira vagante. Vedi Monopolio. 

il nome dardanarh fu dato da un certo Dardano 
n coloro Jchc facevano pratica di Spogliare e didrug- 
gere i frutti della terra , eoo una certa fdrega- 
ria . 

La flelfa gente era ancora chiamata Erufcatoret, 
Dilettarti, Sttoc.i/e)i, Annotti flagellatimi, t Seplajta- 
rii. 

Colle leggi del Regno di Napoli i proibito 
a’ Dardan.tr j di poter comprare gtano, orzo, olio 
&c. in Napoli, e* per ]o miglia intorbo , adirle di 
■venderlo, c Servi guadagno. 

DARII.in Logica , i un modo di Cllogifmo 
nella prima figura, dove la proporzione maggio- 
re, c tin.verfaTé afhrmativa ; e la minore e Ja con- 
clusone, attirmative particolari . EJmp.gr. 

d A QpO' ni* pollano iene di ognuno , bareno 
molti, amici. 

»I Alcuni parlano bene di ognuno ; 

1 Dunque alcuni canno molti amici. 

DARDO . Vedi Sagitta. 

DARRE 1 N , in Legge Inglefc ,h una corruzio- 
ne della voce -Fiancclc dcrnier , ultimo , cd ufata 
nello llcffo fenfo, come Danretn continuarne , ulti- 
ma continuazione. Vedi Continuazione . 

D ARRE1N- prejentmcnt. Vedi Assisa di ultima con- 
jinuazhne. 

DARSENA, ò un porto di mare o una dazione, 
dove i Vafcelli pollano dar Scuri in ancora. 'Ve- 
di Porto . 

La voce ò principalmente applicata a que’porti 
chiufi, ed adicurati con catene, e che fon forniti 
di un molo &c. Vedi Molo. 

DARTO * Dattut , in Anatomia, ò la vede inte- 
riore dello fcroto, compoda di un gran numerodi 
fibbre mufcolari o camole ; donde alcuni la eonfi- 
derano , come un mufcolo cutaneo. 

• La voce i greca tap toc Excoriatus, pelle nudati» 
di <T tr.oi exeorio , probabilmente , perché giace 
proprio fono la polle . Vali ScaoTO. 

Per quello mezzo lo fcroto ì contratto o corruga- 
to, ed ì perciò riputato un legno di falute. 1 Dani fi 
prendevano anticamente per una continuazione del 
pannicolo carnofo , ma erroneamente. Egli ha mol- 
te vene ed arterie, invede i tediceli, c paflando 
per fono tra loro, li fepara l’uno dall’altro. 

DATA * i una addizione o appendice «elle 
Tem.IlL 
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Scritture, atti, idrumenti , lettere 6tc., che cipri- 
ine il giorno e'I tnefe dell’anno , in cui la lettera 
ò paffata o Tignata , una col luogo , dove la rae- 
defima fi ì fatta. 

• La voce i formata dal latino Datum dato, par. 
tra pio di do. I Ialini ordinariamente dicono 
dabam , dava. 

Nelle fctitturc d’importanza , la data dee fcri- 
▼erfi e denderfi in voci. Data in Londra a ad. del 
mefe di Marzo dcU'anno di N.Signore 171;. Nelle 
lettere , la data ordinariamente t in figura. Lon- 
dra zd.Marzo 1715. 

L'Antidata , fc una data falla , prima del vero 
tempo, in cui rifinimento fi è fatto o rogato. 

Le Pojìdata, ì quella poderiore al tempo vero. 

Gli antichi contratti Inglcfi non hanno data, 
ma fidamente il mele c l’anno ; per dare a dive- 
dere, che non furono fatti di fretta o nello (pa- 
lio di un giorno , ma dopo lunga e matura deli- 
berazione. Le conceffioni del Re cominciano con 
quelle voci Prafenttùnt & futuri! Óre. ma le con- 
ceflioni delle perfone private, cominciano Qnmibut 
pr a fernet lucra! infpettunl. 

DATI, data, in Matematica, fono ccrre cofe o 
guarniti , fijppode eder date o conosciute, pei. po- 
ter fi da loro ritrovare altre cofe , o quintili fio- 
pofciute , delle quali fi va in traccia. 

Il Problema o quedior.e, grncralmcntc i com- 
podo di due parti , data e queftta . Vedi l’Kor.Lt- 
Kr . 

Euclide ha fatto un c (predo trattato de’ dati a. 
dove egli L'fa la voce, per quegli fpaij, lince c!i 
angoli, che fi danno in magnitudine , o a’ quali 
polliamo a frignare dell’altre equa li . 

DaU'ufo primario della voce data , in Matema- 
tica, ì data queda rrafpiantaia in altre arti, co- 
me Filofofia , Medicina &c; dove ella cfprimc qua- 
lunque quantità , che per Sicurezza del prcfcnte 
calcolo li dì per accorJata ad eder tale , fenza 
che fi ricerca una pruova immediata , per la Tua 
certezza , chiamata ancora quantuì , numero • 
potenza data ; c quindi ancora quelle cofe , che 
fon note , dalle quali nella Filofofia naturalo, 
nel meccanismo animale o nell’ operazioni delle 
Medicine, noi Veniamo alla. conoscenza deli' alile 
Sconosciute , Sono Frequentemente negli Scrittori di 
Fifica , chiamati data. 

DATO datum , i un termine frequentemente 
uSato in Matematica per una codi, che fi Suppone 
nota . 

Cosi, Se fi fa la grandezza, o Se polliamo ritro- 
varne un altra eguale , noi diriamo ella ) una 
grandezza datn , o la tal cofa è data in magnitudi- 
ne. Vedi Magnitudine. 

Se la posizione di qualche colà fi Suppone co- 
me conolìciuta, noi diciamo data in pofizione. Ve- 
di Posizione. 

Così , Se un circolo ò deferitro attualmente fo- 

? ra un piano ; il centro ò dato in pofizione , la 
uà circonferenza data in magnitudine, e’I circolo 
dato in pofizione c magnitudine. 

Il circolo può darli anche Solamente inmagniru- 
H h dine 
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dine , come quando fidamente vien dato il fuo dia- 
metro, e’I circolo non fe attualmente drferitro ; (e il 
Rdiere o la fpecie di qualche figura * data , fi dio; 
fata ,a fptett : fe la ragione tra ogni due quan- 
tifi c noti, fi dice duttf in proporzione. 

DATISI, io Logica, fe un modo di Sillogifmo 
nella terza figura; dove la maggiore. 5 afttrmati- 
va univcrfale , c la minore e la conclufione fono 
propofizoni particolari aflirmative , tfrmp.gr. 

db- 1 ulti gh amici dì Dio fono Re, 
ri Alcuni degli amici di Dio fono poveri ; 
ri Dunque alcuni poveri fona Re. 

DATIVO, in Gramatica , i il terzo calo nel- 
la decimazione de’nomi ; o quello che efprime lo 
fiato o la relazione di una cola , al cui profitto 
o danno fi rapporta qualche altra cola . Vedi Ca- 
io . 

Chiamali quello , dativo , perché ufualmcnte fe 
governato da un verbo , che comprende qualche 
cola da darli alla perlona .. Come conuuodare S'mcra- 
ti , impreflare a Socrate ; uitlu Reipubhca , utile 
alla Repubblica. ; pnnuiofut Fcclefia , pcrniciofo 
alla Chiela; vifum ejl Fiatoni ,fe paruto *a Plato- 
ne &c. 

In Inglefe, dove non vi fioro propriamente cali, 
quella relazione fi efptime col legno ro o far. 

*3fi In Italiano fi mette per legno del dativa - la 
prepofizione a , o l’articolo ai ; come accordato 
al Regno, ceduio a tue 

DAT TIìRO * , daHjdm , fe il frutto dell’ albero 
della palma - Vedi Fauno, 

• La voce i fumata da dafle , è quefl a da da- 
flylus dito, per effei ntomto-r iurta foirutlian- 
le alla punta dei dito. 

Quello frutto fi raccoglie nell’ autunno , prima 
•i maturarli ; e porta una vicina ratfomigliauzaal 
pruqo lelvatico, difendo dv ani color verde , mol- 
to acre ed allringcnte. Quando fe maturo , diven- 
ta rubicondo , avendo un nocciuolo duro eIun°o 
tace h mio nel centro, circondato. con una pellico- 
la bianea^delicuta . La coricccu de' datteri , vi eri 
chiamata dagli Antichi elata o fpatha : quando 
il frutto fe nel fuo fiore, fe var. abile , avendo tan- 
te variazioni di colori , quanto ne ha il fico. 

Alcuni datteri fono negri , altri bianchi . altri 
bruni , alcun: indire fon roiondi , finirti alle me- 
la e molto grulli. Ordinariamente fono bislunghi , 
carrofi , gialli ;. in qualche miniera più groffi 
adì diremo del pollice, e molto gran al gulto . 
Alcuni non fono più grotti di un pifello, ed altri 
tanto grotti , quanto una mela granara :• j ,mi- 
gliori tono quegli , chiamati datteri reali . Ve n*fe 
ancora una Iurte, chiamata cariote , che fono mol- 
to buoni; alcuni de’quali hanno de’ nocciuoli ed 
altri non ne hanno allatto. 

I Datteri, fono principalmente ufati in Medici- 
na, le loro qualità fono mitigare le afpre-/ze del- 
la go a , fortificare il feto iteli’ utero , rattettarc 
tinti i tuffi immoderati del ventre , e foccorrcrei 
m.li de’reni e della vefcìca . La loro cattiva oro- 
prietà fi fe, che fi ddenlcutio con drlliccltà , ca- 
g iena tu dolor di tefia , e producono un l'angue 
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grotto malinconico. Quelli effetri rafeono dTprm; 
C'P', ■Jc ‘pulì fon compolti , che fon,, una „; o j! 
rata porzione d, olio e quait.tà di flemma e il 
le e deliziale. L olio e la flemma li rendono umidi 
e nutritivi, buoni contro lacrimoni; del petto, ed 
a m.figxre la torte &c ; e la flemma e ’l Tale li 
rendono deterfivi ed alfermgent. , e buon, contrai 
mali della gala. Inquanto a! rimanente, fono etti 
un alimento grave, pieno di fuoco terreo , c prò- 
ducono Ollruziom nelle vifcere ; per la qual ra 
gione la gente, che vive di datteri, dmma icori»! 
tica, e perde i denti troppo pretto. 

I noltri Datteri, fon portati da Siria, da Fair, 
to, dall’Africa e dall’ Indie . Non polfono giam- 
mai venire in Italia alla pcifctra mammà , come 
neppure nelle parti molto meridionali della Sua- 
gna. Vi fimo perù datteri- pattinili in Provenza 
(ebbene perù- non pedono ■ confervarii', generando 
de verini : quei che vengono dalla Perfia , fupera- 
no n “Mf"?, ln grandezza , colore e g„fto. 

DATTILI , D*cttli . in Antichità , fe un no- 
me , attribuito a’ primi Sacerdoti della Dea Cibe- 
‘ T ,al ' crino Particolarmente chiamati DaBr- 
Ir Mai, per ragione che la medelìma Dea era chu. 
Idea , pelchì principalmente onorata 
sul Monte Ida m Frigia . Il no toc dattili , fi fu», 
pone c fife r fi loro conferito , in occafionc d* impedì, 
re a Saturno l’ udire i gridi di Giove, che Ciòcie 
avea con metto alla diloro cuffeod/a ; cantando 
perciò elfi, non fi sa qmli venir di loro prò, ina 
invenzione, che per la loro mifura ineguale, pa. 
reva che rattomigiuffero a’ piedi, chiamati Datti - 

h. Coll lo rapporta il C-ratuatico. Diomide . 

Un certo Sofocle, citato da Strabene lab. X. ne 
paria riivcrfarocnfc i fecondo da lua opinione furo- 
no cofìoro chiamali LUttiii . dallo voce greca 4Vx- 
Tii.ti dito , per ragione , ciré il loro numero era 
nel principro, e gnu le a quello delle dira della ma- 
no, ciofe dieci, cinque ga coni e cinque fanciul- 
e * , gii , L 'bc ad etti fumo noi tenuti 

dell invenzione dei ferro , e della manieri di la- 
vorarlo , e di diverfe altre cctte utili . Altri fanno 
il loro numero maggiore , ed aliti meno di dicci. 
Alcuni inoltre gli Unno nativi di Frigia a' piedi 
del monte Ida, ed altri gli fan. venne d’altronde. 

Comunque vada la faccenda , tutti gli Autori , 
ofkTVJfi <ìa Sfratane, convengono, c Ire efft turo- 
no i pruni, che lavorarono il ferro , che furono 
importo™ ; che erano tt.vri Min (fe™ de. la Madre 
de’ Dei o di Ciòcie, e che abitavano al piede del 
Muore Ida . 

Si congettura parimente da c'èrti Autori , ncn 
già, clic i Cureti e’ Cori barri , fodero gli fletti 
drgii Dattili Uni, ma che i Curati t Coribanti 
lotterò 1 diloro potteri;the certi uomini, nati in 
creta fodero fiati i primi eh amati Dattili Idei , 
che ognuno di quelli avevano nove figliuoli , e 
quelli furono I Curcti ; e ognuno de’ Cure! i ebbe 
dicci fanciulli , che furono ancora chiamati Dat- 
tili Idei. 

Strabene fedamente ci dà i nomi di quattro de’ 
Daiiili Idei , che lono Salammo, Djoinanco, Er- 
cole 
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tele ti beinone • Vedi Coribanti. 

DATTILICO , fi dice di ogni cola -, che hi 
•aiguardo a’ Dattili . 

Anticamente vi furono pive Dattiliche , non 
meno che lpondai.he, Tibie D.itUlyc* . Le pire 
Dattiliche, erano comporti il’ intervalli ineguali; 
come erano i piedi Dauilui , fatti di mifure inc- 

* U ^'lr/T Dattilici .fono verfi etimetri., terminan- 
do in dattili, invece di terminare in fpondei ; 
•come i vetfi fpondaici fono quegli, che hanno uno 
fpondeo nel quinto piede, in -vece di uu datti- 

Un’efempio di unverfo dattilico l’abbiamo in 
Virgilio jt.l.VI.fì- , . 

Bit patti* tendere marni i:qum proti»» t omnia 
Perlcgerent o celio, — 

D ATTtLIOM ANZIA * , era una forte di divi- 
nazione, fatta col mezzo di un anello . Vedi Di- 
vinazione ed Anfuo. 

» La vote è comjojì* dal pece inni jo< anello, 
di Saxtuioi dito, e divinazione . 

La DattilIomanzia , conlillcva principalmente 
in tenere un’anello lolpcto da un loitil -hlo.fopra 
>una tavola rotonda , culi’ orlo della quale cratlvi 
•fatti i vari legni delle 14. lettere dell’alfabeto. 
L’anello nel gettarlo o vibrarlo sulla tavola bat- 
teva fopra alcune delle lettere , che cflendo unite 
inficmr componevano Ja eliporti nchielia. 

L-’spe razione perb era preceduta ed accompa- 
gnata da divette cerimonie tu per lì ite iole , poiché 
doveva prima l’anello cori/agiarti con un mondo 
di milten; la peifona , che lo tenea , dovei vc- 
flirfi in abin di Imo, da capo a’ piedi; il fuo cairn 
doveva raderfi tutto intorno , c dovrà tener nella 
mano la verbena . Praticavafi ella fopra ogni cofa, 
e i Dei erano i primi , clic doveano placarli con 
un formolano di Orazioni file. Ammano M.ucel- 
J ino, ce nc di ampiamente il racconto, nel luo 
vcntinovefimo libro. 

DATTILO, Dactylus, è un piede della Poefia 
Latina e Cicca, comporto di una IdUtia lunga, 
leguita da due brevi , come carmini file. 

Il Dìttilo , fi dice cflerc flato invenzione di 
Diomfio o Bacco, che fpiegava in De fo gli oraco- 
li in quella mifura , avanti Apolline . 1 Greci lo 
chiamano tWutikw Diom. iii. p. 474. 

Il Dattilo e lo fpondet , fono 1 piti confiderà- 
bili de’ piedi poetici ; per edere la intfuta ufata 
nel verfo eroico da Omero , Virgilio lite. Quelli 
due fono di tempo eguale, ma non di cgual mo- 
vimento. Lo Spondèo ha un parto eguale, forte, 
fermo, c fimile ad un trotto ; il Dattilo taffomi- 
glia alle battute più agili del galoppo . Vedi 
Quantità 1 , Misura file. 

Dattilo, era ancora una forte di danza Ira gli 
Antichi Greci, ufata principalmente, come oflcr- 
va Efichio, dagli Atleti. Vedi Danza - 

Dattilo, dinota ancora il frutto della palma, 
più ordinatamente chiamato Dattero .Vedi Dii- 
mo. 
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'DATT 1 LONOMI A . è l'arte di far confi « 
numerar colle dita, la regola è quella: il pollice 
Imillro fi chiama 1, l’indice, a, e cosi fino al pol- 
lice deliro, che è il decimo, e per confcguciiza è 
dinotaro per lo zero o. Vedi Carattfrf. 

DAVlDlSTl , Davidici , è una Setta di JErvti- 
ci, aderenti di Davide Giorgio, un vettajo, 0 come 
altri vogliono pittore di Ghand , il quale nel rjat. 
■cominciò a predicare una nuova dottrina, pubbli- 
cando edere egli lidio il vero Mdfia , e quello 
che era era dell. nato a riempire il Ciclo , che era 
•iimarto vuoto , per mancanze di genti che lo 
pepo. altero . 

Egli rigettava il Matrimonio cogli Adamiti, 
negava la refurrezione co’ Sadducei, lortencta con 
‘blande, che l’anima non era corrotta dal pecca- 
to; e fi beffava del dlfprczzo di fc lìdio, tanto 
raccomandato da Gcsucrtllo , tali fono t fuoi prin- 
cipali errori . 

Egli fuggi da Ghand e fi ritirò, al principio, m 
Fnsìandia ed indi aBafilea,ovc mutò il luo nome, 
adu mondo quello di Giovanni £ruck, e muri nel 

‘SI 6 - . 

Egli lafcib alcuni difcepoli , a’quali promife ri- 
fulciur di nuovo dopo tre anni : nè in quello 1 u 
egli un fallo Profeta, poiché 1 Magirtrati d: quel- 
la Cittì , ctTcndo (iati informati nella fine di tic 
anni di cib.che aveva infognato, ordinarono di Còt- 
te! rarlo , e bruciarlo inficine co’ fenili, pei le ma- 
ni del boja . 

Vi è tuttavia qualche njfJuo di quella Setta 
ridicola in Hoirtcm , particolarmente intorno di 
Ftcdcrtckrtadt , dove fi tramifchiano cogli A-rmi- 
maui . 

DAVIS o quadrante del Davis . Vedi 'Qua- 
drante . 

DAZIO. Vedi Gaif.lla . 

DEA, Diva, è una detti de’ Pagani del fello 
•femminei. Vedi Dio. 

Gli Antichi avevano quali tante Dee , quanti 
Dei ; tali erano Giunone la Dia dell' ai ia , Dia- 
na la Dea de’ bofclii e della caditi ; Profcrpini 
la Dea dell’ irtfernb^ Venere della bellezza, Teli 
del mare: tali ancora erano la Vittoria , la For- 
tuna fic*. 

Ma ronfi contentarono erti di far la donne Dee ed 
ammettere ambedue i (erti in qucft'ot dine ; facevano 
colloro ancora dc’Bci ermafroditi : cosi MiiWiva, 
fecondo molti dotti, era uomo e donna, ed adorala 
folto il nome dì Luno e Luna. Mitra la Dea per- 
diana , era Dio e Dea; e’fcllì di Venere edi Vulca- 
no fono molto dubbtofi ; onde nell’invocazione di 
quelle delti, ufavafi quella forma : fif tu Dm o 
Dea ; come ne fumo informati da Aulo Gelilo . 
Vedi Ermafrodita. 

Età un privilegio peculiare alle Dee , di poter 
eflcr rapprefentate nude furte medaglie : Apponen- 
doli, che volendoli alcuno prendere delia liberti , 
J’immaginazione da tenuta a freno ed in fogge- 
zionc , 111 confidcrazione del divino caratteie: 

DEAFFORESTATO , ne’libri legali lnglefi, è 
V cflerc fciolio dall’ cflerc più forrlU, 0 libero ed 
lì li a efen- 
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•fentc dalle leggi della Forerta * . Vedi Foat- 

ÌTA . 

* Johannes Dei gratin dee. Archiepifccpis , Lpifco- 
pis &c. Sci ani noi minino dcaftorcftaflc/cvr/fam 
de Brewood , de omnibus qua ad Forejiam Ó* 
foiejlariot perlìneni . Qtiaee voluniui Gr firmila 
pracipìmui , quod pr. editti fuse fi a Cr hommct 
m illa manente 1 Ce bandii tomai fini drafibtc- 
fini in perpetuimi : 

DEAR.TICULAZIONE. Vedi DtA*T»oJt . 

DE-Rim usi,t una frale latina, ufata ne' libri 
legali Inglefi. Prendere a. fare qualche cola debene 
effe, è accettare 0 permetterla come ben fatta per 
allora,e finiamo che ella viene ad edere pib piena- 
mente efammata o ventilala , per conici vatfi o 
abolì: fi, per edet permedao difapprovata, fecondo il 
merito o ben effere della cola nella fua propria na- 
tura io coma diciamo ni leni quintili* vaiar poteft. 

Così nella Cancellarla, fui ipotivo di avere per 
teflimcniouno de’difcnfori meno principali, in una 
caufa efamiitara , la coite nou cfaminando allora 
la giudizta di eda, o non afcoltando quello, che 
jsub obbiettarfi dall’altra parte, (beffo ordina, che 
lì tal difenforc Ha cfaminato de bene effe, cioè che 
la fua dcpolizrone polla ammcttc.fi o liipprinirrfi; 
ttattatfi la caufa c maturamente cluninarfi la ma- 
teria, fecondo la corte {Innari. a propofito; ma che 
in quanto allo dato predente egli abbia il beat effe 
• fìa un permedo condizionale-. 

DEBENTURA , è una fpecic di ordine, delta 
natura di una obbligane» , dato pi ima nel 1*4?. 
per obbligare la Repubblica, di a Indurare i foMaii 
creditori o 1 loro adeguatali la I omnia dovuta lo- 
ie, dopo riconofciuti 1 conti dello avanzo, “ 

La vose è ancora tifata nello ftacchiere e nella 
famiglia reale , dove le debeniurt fi danno uhiai- 
mcnte a 'Servitori, per pagamento delle loro- melate, 
foldi,e funili. 

La debtntur* Emenzimata nell’atto dell'oblivio- 
ne u. Cardo 11 . c. z. e dopo l'ultima revoluzione 
E fiata ufata in molti atti de! Parlamento, fpccial- 
mente in'quel, che riguarda gli- Stati vietati in 
Irlanda, pc’ quali fono ordinine fedisfarfi le De- 
benone dc’Soldati , 7. Guglielmo Ili, 

DEBITO, è una cofa dovuta ad u a altro , filiti 
Bionda , in rebe,o fcrviib. 

Colle Leggi Inglefi, idebiti dovuti al Rr, debbo- 
no fodisfirfi in primo luogo, in tutti i eaft di 
•fremono o di amminiflrazione , e 6rc',tè il debito 
del Re non fi fodtjfàccia^non pi o un altro crédite- 
le procedere all’arredo del Debitore . Vedi Re.. 

Noi ci abbattiamo in diverfe fpecic di debiti : 
debiti aitnn, che fono quegli, de’quali uno è credito- 
re ;p<r^hu a quegli de’quali fi è debitore. Vi fono 
ancora indebiti reati , per fonali e milii . 

DraiTo C bri opra furia, urlìi legge Frr.nccfe,è quel- 
lo, .che è dovuto in vitti» di una nota o fcrittura 
di mano di ciafcuno, e non provata in giudizio. 

Di nno ipoeecarioi, è quello , dovuto in vitti di 
qualche contratto 0 decsGcne. 

Dubito ptediaiueh- , è un de bua , che nafee dall’ 
alienazione di qualche podere &c. Tintelo piezzo 
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del quale non fi era pagato . 

Dfbito privilegiato, è quello, che dee foJisfSr— 
fi , prima di tutti gli altri , come la taffa del Re 
&c. 

DEBITORE , è una perfona , che dee qualche 
cofa ad un altra , in oppoflo al creditore , che è 
quello , al quale è dovuta qualche cofa . 

DEBOLE polfo . Vedi Polso. 

DEBOLEZZA , in un fenfo medicinale, è fa 
riliffazionc de’foltdi, che. induce debolezza e fve. 
mmer.to . 

Dfbolfzza ,. in Agiologia . Vedi Dignità'. 

DECAGONO , è una figura in Geometria, che 
ha dicci angoli o lati. Vedi Figura. 

Se tutti t Iati ed angoli fono eguali , chiamali 
quello Decagono regolate, e può mferiverfi in un 
circolo . 

I lari del Decagono regolare fono in potenza e 
lunghezza, eguali at maggior legamento di uno 
efagono , infermo nello fleffo circolo , e tagliato 
fecondo l’cfiremo e la fenuproporzione.. 

La fortificazione , che confitte annoia, di dieci 
baflioni , è chiamata Decagono. • 

DECALOGO * fono 1 dieci comandamenti di 
Dio , luci fi in due tavole di piena , e dati a 
Monè. 

* La fere è Greca, cxrmpafla di tira dieci, e l.oyoi 
voce , cioè dieci voci ; perciò 1 Giudei lo chia- 
marla E’HaTTIUy /e dicci paiole , .appella, 
ciane malto antica . 

L Samaritani* nel loto Tcfìo e nella Verfione 
aggiungono, dopo il dice iafscttimo verfo del rigeG- 
n.o capitolo dell’ Efodo, c doro il vigefimoprimo 
verfo del quimocapitolo del Deutctciuimio,l’unde- 
cimo comandamento, di edificare, un altare fui 
Monte Gei izzin fitc. Mai verifimiltru-nte quella, una 
interpolazione, l'crauroriztarc di avere effi un Tem- 
pio rd un Aitate ful^monrc , e per difereditare , 
le lo foflc flato pcflib'le , il Tempio di Gcrufa- 
lemmc e ’l culto, che n’ efigeva . Può aggiugnerfi 
peto, che benché tutti tra’Giudei e’ Crifliani 
CotwcngSno nel numero de’ dicci Comandamenti ; 
vi è nientedimeno qualche d.fftrenza nella manie- 
ra di dividerli. 

I T.ilmudifli e ’l Pofleflo ,.dopo di loro , in 
quel Trattato de* r bornie uni Inerii , dice , che il 
Dialogo o i dicci Coir.andam.-nti ftnono incili 
perfettamente filile Tavole, èhe Tdiliodicde a Mosi’, 
ma che nientedimeno la metà del Q. meta finale., 
e dei 5 [anice riinafeto miracololamente fofpefi , 
fctvra aderire 1 cofa alcuna. Vedi la diSertaziqne 
fullc Medaglie Samaritane ». impreffe in Par rgi 
nel 1717. Si agg-unge , che il Decalogo fu ferino 
in leirere d< luce , cioè in lettere nlplctidcnn e 
luminofe . 

DECAMERIS’è un termine , che Pianifica die- 
te parti , ufato dal Sigi Saveur c da altri ^ Auto- 
ri , pel ftguare e trifnrarc gl’ intervalli de’ fuoni. 

• La voce è far mata di h/a dirci , e ptlfat punte. 

DECAMERONE,. è un « pera, che contiene le 
azioni o ccnverl.izicni .di dicci giorni. 11 Decet- 
mtnne del Boccaccio è compoflo di cento novelle, 

ri. 
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«ferite in 4 'wc’i giorni. 

DECANO,* t la prima dignità in molte Chic- 
Ai CattedtaVt e Cnllcjjatc, dTcndo ordinariamente 
il Prili.lrnte del Capitolo. 

*£5/» ì cbium.no Decano, Dccanus, r/a / greco f»x* 
dicci , perdi /i-ppo/ìo prr/edere almeno a die- 
ci Canonici 0 Prebe alai) . Vedi 'Prebenda. 
*10. 

1 Canonici diflingueno i Decani della Cattedrale 
e que’ delle Chiefc Collegiate , i primi col loro 
Capitolo Tono regolarmente foretti alla gitmdi- 
zjur.L del Veftóvo ; tr.a in quanto a’ Decani del- 
le Chicle Collegiate , .tifi hanno ordinariamente 
il foro contenaiolo, in fe fiellt , cioè efercit»- 
ao la gimidiiit u'tfopra i loro Canonici in lune 
le materie civili c'crttttinali , benché alle vo'te 
ciò appartiene ad erti in comuni col Capitolo. Ve- 
di Collegiata e Gatti db ale . 

In Inghilterra, ficcom- vi Inno due fondazioni 
di Chicle Cattedrali c Collegiate , la vecchia e la 
nuora . (1* ultima , eflicndoquella fondata da E> 
rteo Vili, nella fupprefTìone delle Abbazie e Prio- 
rati , allouhe i loro Conventi furono conver- 
titi in Decano c Capitolo . ) Còsi vi fono 
dne meati ,.dl creare 1 Decani. Quvlli della 
vecchia fondazione fono allumi alla lor digiti- 
ti , fi mi le al Vcfcovi ;fpedendo il Principe, pri- 
mieramente il fuo permeile» dr c-liggerc ai Ca^ 
pttolo indi el.ggrndofi dal Capitolo , il Ri- 
accorda loro il Ino rcafoaflcnfo ; il Vcfccvo. li 
comi mia, dà loro il ilio mandarna potTederls r que- 
eli dell.! nuova fondazione ne prendono il poflVf. 

10 per uo cammino più breve , foUirerte colie 
lettere patenti del Re , lenz’ altra elczionr o con- 
ftfn.a. 

Noi fiamo informati , che Coftantino ereffè un 
officio di 950. pcrfonc in Coflantinopoli ', prefe da 
diverfi metltcri e profeflioni , c che eternò quelle da- 
«ulte leimia.Izion>,egrimrodu(tc nelia Chi^fa Cat- 
tedrale , per rendere piatir l' offie .o dcila. l'enoltu- 
«a a Jcfonti particolarmente" a’ poveri . Quelli 
furono da lui chiaritati Decani lachearii . , proba- 
bilmente per ragione , ciré eranò iivifi per deci- 
tile i ognuna de" quali aveva rtn cataletto o bira, 
per portarvi 1 cadaveri . Gredéfi,che coffofo "fode- 
ro quegli , che forrn Collantino còminciatoprt a 
«*>1411 ar fi cait.uc. Cioè perfine', defilai ré alla far», 
ca ; ponto celino colloro collocati fra" Chierici 
ed anche avanti a’ Càrvori . C-m Una legge dell’ 
anno 5-57. appare , che vi folfero flati di quelli 
copiati in Roma. Vedi Lftticaaj e Copiate . 

Decano^, é ancora un titolò , applicato tragli 
Ihglrfi a dìvérlT cari di alcune Chicle particolari 
o Cappelle, come il Decano della. Cappella dr] R>; 

11 D.cano degli Archi , della battaglia &c. 

DFcatro*R;.yAiu o Urbano, era anticamente una 

F c - • «W I- ■ Il I, .he aveva un riltret-r» di 
die. Ciuchi o Paaroechtc nel Paafo o in Città 
dentro del quale eterei'ava egli la-fiia gturiiizione. 

Qu -ili Decani campeflri 0 rttflìci erano allevol- 
tc .h. a-tiati Arcipreti, Arcbipretbyteri , e nel prin- 
“E 1 ® furono ta.ordme ed autotiti fopra degli Ar- 
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eidiaconi . Erano cofloro eletti dal Clero , c pe' 
loro voti depolti ; ma dopo furono defiinati e ri- 
molfi a difcrezione del Vefcovo ; e quindi furono 
chiamali Decani Temporali , tot diflmguerli ca’ 
Decani Ca: tediali , che rrano Chiamati Decani per- 
petui. Vedi Decano Rustico. 

Noi ci abbattiamo con Decani rujlici, tanto anti. 
chi .quanto -il nono Secolo. Incmaro in un Capi- 
tolare a' fuoi Arcidiaconi ,- riferva a fe Beffo il 
dritto di digerii , c folamcntc lo pcrmife agli 
Arcidiaconi , in eafa. di fua aflenfa , ìbltatxo 
per provifione. Alcuni vogliono che i Decani rnjiiei 
abbiano il grado c luogo de’ Corepifcopi. Mù ila 
come fi voglia , egli c certo, che fono molto an- 
tichi in Fvancia , Germania , ed Inghilterra , 
benché lino alla fine del XVI. fecoloi elfi furono 
fconofciuti m Italia , in riguardo , che effondo i 
Vedovati piccolilfimi , non etan » elfi nccctfaij . 
Si dice , che S. Carlo Borromeo fulfe (lato il pri*. 
ino , che ve I’ avclfo nurodom . Vedi Coiu pi- 
cco po. 

Decano, negli antichi M nafiìeri , era il Supc- 
riore , Uabilito folto I’ Abbate , per aiutarlo ad. 
aver cura.de’ Monaci ; donde era chiamato Deca- 
no , ad imitazione di quegli Officiali , chiamai: 
collo Beffo nome , tra Romani ,. perché avevano 
iteci fondati lotto rii loto, Vedi Abbate. 

Fino aliempodi S. Benedetto vi furono ordina- 
riamente in ogni Monailcro un Prepofiio c molti- 
Decani , fono l’Abbate --In alcune Aòbadie non vi 
era altro, che un Decano^ benedetto dal Vefcovo,. 
non meno che gli 'Abbati medcfimi. 

Quello privilgio diede loro occafinnc di-rjputar- 
fi in qualche maniera eguali agli Abbati, c ricu- 
rare a coBoro l’obbedienza. S. Benedetto f.T fon- 
libili dì quella- incondcnienz» ; c per imhWj'rlA- 
nel fuo Ordine , (Ubili , che i Monalterj dovclfo- 
•ro govcrnarfi folto 1 ’ 'Abbate , da moiri Decani , 
la cui autorità, effondo coti devila., farebbero elfi 
flati meno dannufi. 

Noi abbiamo offorvato , (Ire I* Officio de’ De- 
cani era, di avere I’ ifpezrone di dieci Monaci, d’ 
invigilare alle loro opere, ed in tutti 1 loro cfor- 
tizi . Elfi non erano eletti per feniorirb , ma per 
merito , e potevano deporfi , <b>po tre ammoni- 
zioni -. I Mbnaflrri clfondo prcrentemente min 
pupo’ iti , I’ Abbate o Priore non é nella neceffità" 
di effere foccotlo ; e perciò-i Decani ti fono abo*- 
liti . 

Dhcatto e fcàBire/»., Attricanlenre i Véfcovi non 
lafciavan correre le materie di qualche momento, 
or l'nrriamcnrc . fine Concilio Prei bpte.orurn princi- 
pati :mi , i quali furono -a Dora chiamai 1 Senatore s. 
Tfflr&o , e Colleglli de’ Vefcovi ; rapprefentatt in 
qualche maniera da’ noflri Capitoli Cattedrali » i£ 
Dicano de’ quali , ed alcuno dé’ Prsbtondarj fono- 
obbligati per ordine del Vefcovo alliflerlo nelle 
ordinazioni , deprivazioni , condanne , ed. altre 
Cùfiche, concernenti alla Chiefa. Vedi Capitolo. 

DECANTAZIONE, in Chimica', e l’atro di 
verfare un liquore filile fecce, con lentamente in- 
clinate il labbro o canto dii vaio , dal quale è 
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•derivata la voce. V.ili Canio. 

DECAPITATO , nel Bufone , è un termine, 
ulato dagli Araldi Frain.e(i, per dinotare la be- 
lila , che ha la telU (roncala lifcia ; nel che 
djfferifcc dal raCato , dove la iella è , per così 
dire, (tramuta , c ’1 collo lafciato lacero . Vedi 
RaScto. 

DECAPROTI* Decfmprimi, traili Antichi, 
erano Officiali , che raccogl.evaoo i intinti o le 
Ha de. 

* La voce viene da X o ut dieci , e xjwret primo , 
probabilmente per raduno , che duci prime o 
principali perjone di ogni comunità , erano Jcct- 
te per ijuejte e J azioni . 

I Dicai'Ron, erano obbligati pagare pel mor- 
rò , o corriipomlcre ali' Imperatore la quota 
pitie di que’ elle morivano pe’ loro propri beati. 
Cicerone nella fua O canone a favore di Kclcin gii 
chiama Decentrimi', 

DECANTILE*, nell’antica Architettura , è un 
Edili: io, con un ordalie di dicci colonne di fron- 
ili Tempro di Giove Olimpico età decajhJe. 

Vedi TEMPIO. . * 

■* La voce ì formata di S oca dieci , e arvieei co- 
lonna . 

DECEMBRE.è l'ultimo , mele dell’anno , nel 
quale il Sole cnt.a nei tropico di Capricorno , e 
fa il folftizio J’ inverno, vedi Mise. 

Nell’ anno di Romolo, Decembte era il decimo 
mele, donde viene lì Ina il i me, da deent, dieci ; 
in quanto a’ R imani cominciavano il loro anno 
in Mirto. VcJi Anno. 

II mele di Detentorc , era fatto la proter. ooe 
di Velia. Romolo gli affigliò 70. giorni .■ Muoia 
lo uJuffe a 2? , c Giulio Celare I’ accrclc!: a 31 

i*-,tto li Regno d: Cutnir.odo , quello mete fu 
chiamalo, per via di Infinga , Amaxonim , in onore 
di una Cerugiana , .che quello Principe ornava* 
Ipafiionatanicnte , e I* avta tana dipingere, (inule 
ad un Amazzone ; ma fe ne ritenne lo! tanto il 
•■nome , durante la vita dell’ imperatore. 

Nella line di quello itici.- fi facevano 1 letii /uve- 
ali. «.e la gente di Contado faceva la feda della Dea 
l'aerina ne’ campi, avrudo allora raccolto i loro 
J urti , c femnuto il loro grano ; donde fembn 
rtTere derivata laftlìiviù volgare, chiamata la fe- 
Ma delta raccolta . 

DECEMI’EDA AEKAflOTS , pertica di die- 
si piedi , è un illiumcnto tifato dagli Antichi nel 
.mi Pii rare . Vedi Misura e Pekticv. 

J.a Dectrrprda , era un regolo o pertica divifa 
in diaci piedi, donde viene il luti noaic da decem, 
d eci ;e pai pa!u, piede. 11 piede era (uddivifo in 
j 2 pollici , cd ognuno in dicci dita. Vedi Piede. 

La Deceotpeda , era ufata nel mifurar della 
sterra , fiirule alla catena tra noi ; e dagli Archt- 
: t. -tri, per dir le proprie dimcnficni e proporzioni 
alle parti de* loro Edifici : qual ufo è tuttavia 
-ritenuto . Or j zio lib. a Oda ij. lamentandoli 
deila magnificenza e delicatezza degli Edifici de’ 
fuut tempi , ofierva , che era alcrinieme nc 'tem- 
pi di Romolo c di Catone , ohe celle cale de' 
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privati r.on fi oflervava allora alcun portico , mi- 
lurato colla Dccempeda , nè coll’ afpetto" al Set- 
tentrione , per ricevere dell’ aria frefea . 

DECEM V IRI , era un Ordine di Magiftraro 
tta’ Romani , creato con una potefiì lovtana , 
per pubblicare e -far leggi pei Popolo; cosi chia- 
mati per ragione del loro numero , che età 10, 
Vedi Legge Civile. 

A’ Decemviri , fu conferita tutta l’autorità 
legislativa , anche goduta da’Rc , e dopo di luto 
da Ccnioir ; uno tra’ decemviri, aveva tutte le in- 
fegne ed onori della funzione , e’ rimanenti aveva- 
no lo (Iclfo nel loro giro , durando 4 ’ anno del 
loro Decemvirato . 

1 Dr c t m vlr 1 furono quegli , che flefero le 
Li gt,i del. e dodici Tavole , onde furono chiama- 
te Lega Decemvrrates , che per un lungo e confi» 
derapile tempo , furono tutto il corpo della Legge 
Romana. Vedi Tavola . 

Neil anno 302 , 1 Confoli , Appio Claudio, 
Calfinto e T. Genulio Augurino, i primi Decem- 
viri , che furono creati , effendi! fiati obbligati 
ad abdicare; l’anno feguente fe n’fieffeio di nuo- 
vo aitn dieci per loro fuccofforipe nell'anno 3^ 
fe nc (celle un alito q ma «he il Popolo elevi; e 
(dppreCsc , ripigliando di nuovo i Cornali e 

ne tu la cagione 1 ’ eccclliva Jafcivìa di Appio 
Clavio Cadmio , uno de’ Confoli , che fu il pri- 
mo obbligato ad abdicate 3 e che era fiato ferito 
il pruno Decemviro tre volte. .Cicerone de Fin.hb. 
1. Livio hi. 3. D1011:*. Alicarruf. hb. 10, c Flo- 
ro hb. cap. 24, nc rapportano la Storia. 

Comunque fi voglia, è da offervarfi,che l’ammini- 
(hat.oiudecemvirn/e non ebbe la (uà prima origi- 
ne , allorché I’ autorità de’ Confidi "Sa trasferita 
nelle mani de' Decemviri ; poiché durando l'Inter- 
regno , che legu: dopo la morte di Romolo , il 
matteggio degli affari , che allora il Senato pre- 
fe a fuo carico , è chiamaro dall’ Alicartiaffi-o 
(Hb. 2.) DtcrmviiaJe , per ragione de’ Senatori , 
di v tti in dieci , che comandavano ognuno al loro 
giro , cioè uno de' dieci (ucce divamente per 
cinque giorni , avendo 1 falci, 1 Littori* 6cc. fi- 
mi ir a’ Re. 

Vi furono ancora i Decemviri militari, ed in 
divertir emergi nzc fi crearono Decemviri per ma- 
neggiare e regolare certi affari nel, a (teda guifa, 
come fidefiinano tragli Impeli le Corti de’Coro- 
miliari ; così noi troviamo Decemviri per con- 
durre le Colonie , Decemviri per prefervate le fe- 
flì in onore de’ Dei ; Decemviri per prender cu- 
na de’ (acrilici ; Decemviri per confavate i libri 
delie -Sibille&c. 

Allevolte in luogo de’ Decemviri ccrcavanfi fo- 
lainente i Scttcmviri o Triumviri o Duumviri» 
Vcdi QutNDECEMVtRt . 

OECEMhiÀ 0 Decori» , era un numero o com- 
pagnia di dicci uomini , colle loro famiglie , uniti 
nrliemc in una fpecic di locìetà , e tutti feggetu 
al Re per la placida condotta di uno coll’ altro. 
Vedi Friburgo, Pitelo franco e Trihing. 

lu quelle compagnie vi .era una pedona prin- 
cipale 
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tipite , rhc ìli tuo odino cri chiamata in Tngle- 
fe Tfttbingr/un , cd a’ Riorni d’ orrì tithingman , 
Ùcricht ora non fia pili dì un Conreftabile ; effirn- 
dofi da lungo tempo difufati sii antichi colf miai 
de’ trnn untali o titiingt. Vedi Capo, Corso, De- 
ci ss ir») , TiNMENTALE . 

DECENNALI , in Amichiti "erano fede, che 
i Romani Imperatori tenevano ceni dieci anni 
del loro Regno, con giuochi, facrificj, generalità 
al Popolo &c. 

Augufto fli l’Autore di'qocfto coflu-me , che fu 
dopo imitato da’ Cuoi focceffhri . E nello fieffb 
tempo effr parimente offerivano voti a favor de- 
gli Imperatorie per la perpetuili lei loro Regno, 
chiamati vota decennalia . Vedi Vo-fò. 

Dal tempo di Antonino Pio , noi ritroviamo 
ftille medaglie quelle cerimonie: PRIMI DECEN- 
NALE», SECONDI DECFNNAl ES. VOTA 
SOL. DECEN.il. VOTA SUSCEP. DECEN. 111. 

Quelle voci delibono elTcrc fiate filate nel prin- 
cipio d’ognj dicci anni, pinchi sulla medaglia di 
Pertinace, che appena icgnò quatrro mrfi , noi ri- 
troviamo VOTA DELENN. ET VOTIS DE- 
CENNALI BU& 

Struvio i di opinione , che quelli voti ebbero 
luogo per quegli , che i Ccnfòri tifavano fare ne* 
tempi della Ripubblica, perla prolpjrttà e prefer- 
vazione di effa.. In effetto non furono follmente 
fatti m t favor del Principe, ma- ancora dello Sta- 
to, come può offervarli da Dione lib.8. d di Pli- 
nio il Giovane Iti. io. e/,, lot. 

L’idea di Augnilo nello ftabrlire i decennali , era 
di confcrvare l’Impeto c la fomma roteili' fenza 
offe fa e refirizione del Popolo ; poiehò-durando la 
celebrazione di quella feda , quello Principe ufava 
reiioccdcre unta la fu» aulenti nelle mani del 
Pojftlo, il quale npici-o di gioja, ed allettato dal- 
la borni di Augufie, immediatamente glie la redi- 
miva di nuovo. 

DECENNJERI , o D 071 NIEM , negli antichi 
monumenti delle leggi IngUtì , eran coloro, che 
ebbero I* incompenfa d* invigilare e cu odire i 
Fr.borghi, per mantenimento della pace de! Re ; 
i limiti della gioridizmne de’ quali , eran chiamati 
Decorna , e Dozzina . Vedi Primi Reo. 

Sembra che colloro nveifero avuta un’ autoriti 
molto ampia , avendo la cognizione delle caule 
dumo il loro circuito ; e mettevonn a dovere i 
cattivi per via di giudicatura . CosVil Brirong: 
„ Vogliamo eh» tutti quelli , che hanno quatto'r- 
„ dici anni , debb- no giurare , à’ eOTcìc devoti 
„ e legali a m i , e di non edere frl’nni , r> ac- 
„ coolcniire a’ felloni ; e yogl a no , che lotti dch- 
„ beino edere proftfinri di quella o di quella 
„ Dozzina, e dare ti offerir ficurtì" della loro con- 
„ dotta, per mezzo di quelli o quelli Dozz'meri , ec- 
„ ccttuatefte le pcrlonc rrligioie , figliuoli de’Ca- 
„ valieri , vecchi , e donne. 

Prefentemen re fembia che la Dozzina non fia 
fiuta nl-ra* evia , che una Corte Fonciera , effon- 
do . u ilo Giuramento folranto conferito dallo Sre- 
virJo , c prefq da coloro , che anno dodici opiù 
Sun:. Vedi Coita FokluRa. 
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DECIDUO, in generale, efprinW ogni cofa, at- 
ta e pronta a cadere. Vedi Perenni?. 

Io alcune piante il perianzio o calice i deciduo- 
dal fiore, cioò cade dalla pianta con elio ; in al- 
tri non cade. Vfcdi Calice. 

DECIES tantum , i un Ofdine in Inghilterra , 
che fi fpedìfee enntra i Giurati , che hanrifeoir.1 
moneta, p-r dar fiora le loro relazioni Vedi Giu- 
rato , VfRD'TTO &c. 

Egli ò così chiamato dal fuo effetto - , perrhh 
obbliga *refiituire dieci volte ji di pili - dell’eCat- 
to . 

Si fpedìfee ancora quello contea- un intrigante, 
che procura una .tale inqaifizione . Vedi Intri- 
ca v-rr . 

DECILE, in Afironomia, h un atomo n pofn 
aione di due pianeti, allorché fono diffami l'uno' 
dall’altro una decima parte del Zodiaco . V-cdi 
Aspetto . 

DECIMALE Iritnrtica, i l’irne di computa- 
re per fazioni decimali , inventata prun- da Gio- 
vanni Rcgtomontano cd tifata da lui n.-lla co- 
firuzione delle fuc tavole de* leni . Vedi Aritme- 
tici e Frazioni Decimali. 

Frazioni Decimali, fono quelle, il cui denomi- 
natore r, con unno più zeri , come 10, 100, ioao, 
10000 5 tc. cori ,5, rìrr ,d~ & c - to"° frazioni 
decimili. Vedi Frazione. 

N.-llo Icriverc le frazioni decimali , ordinaria- 
mente iralafciamo il denominatore , come con- 
pollo folimente di unità co’ zeri anneffr, cd ir» luo- 
go di elfo ■> prefiggiamo al numeratore un punto o 
virgola . Còsi ,V fi (crive .yv; , J-J ,46 Cosi 
.ut efprime ray parti di ogni cofa , che fi top- 
pone divifa in mille parti. 

Siccome i zeri fono nella mano delira degl’in- 
teri , 3 ecrefcono il loro valore decimalmente ; co- 
me z, io. loo, 8cc. ; -coti, quando fono nella (indirà 
inano delle decimali frazioni fminuifcono il valo- 
re decimalmente come t . oy 005, &C. allorché fon 
podi nella mano fimftra degl’ interi, o sulla ina- 
no definì delle decimili , none fervori# ad altro , se 
non che occupare il luogo : cosi, ,yo»o , o oooy. 
fono cinque unità . 

Per r' I-.rrr qualunque volgare frazione , come per 
efrmp. } alla fraainne decimale dei! o (Ulto valore, 
il cui denominatore farà 1000; dite per la regola 
dd! tre , ficcomc S, denominatore della frazione 
volgare fc a 1, fon numeratore , cosi sono, deno- 
minatore afiign.itOj/arà al quarto termine ; che 
con maneggiarlo, li ritroverà- effrre , 6 ir ; e perciò 
,^jv vero ,6iy E una decimale dello Ifelfo va- 
lore cupa prima fraa-onc f ■ 

Le comuni operazioni nelle decimili , fi fanno 
come nelle regole volgari , dovendo averfi rigo*-» 
«in folamenre alla noMlione particolare , per df- 
(Fngoere l'integrale, dalla parte frazionale deila 
fomma . . . . ' 

,V Ili addizioni e fotte anioni delle decimati ; effèndi 
i puui ‘tutti collocali uno forro dc'i’aliro , le fr;n- 
re d bbono iggiungrrfi r fir-ra-fi ,co -ne aeil’aru- 
iisclicfr comune; e quando fi ì baita, l'operaz - nt, 

del*» 
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debbono notarli per decinu/i , tante figure della 
lemma o redo, quanto vi fono luoghi di decimili 
ite’ maggior n unici < dati : 1’ cfempio lo render! 
e hi aro 

Addizione delle decimali . Sottrazione. 


«45 79* 

?9 i*7l 

792 

LI ^4° 

61:4 

L.791 

°S 3 

li", 009 

e IO 
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A 

97 ,06 z 

*i>9S3‘ 



Da 67 ,p 
Leva 29 ,8754 
R-iifla $8 ,0146. 

Da ze .lidi 
Leva t} ,07 
Rcfta - 
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Per la moltiplicazione delle Decimali , offrr va- 
te di recidete giuftamente tante parti decimali dal 
prodotto, quanto vi tono decimili ne’ fattori. J.’ 
operazione t la ftcrta come nell’ interi. Cosi, 

Multiplicazioni delle. decimali. 

Notate . Nel primo e fé- 
i n ndo efempio il prodotto 
'blamente afcemleai fedo o 
■il quinto luogo; par la qual 
ragione fi prefiggono i ze- 
li, peramm nere 1 numeri 
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dU 

3. 

tn 1 

7jiO 

37^ 

?<>Sd 

io;c4 

71° 

73'° 

147* 

•;6c 
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^oi; 70 oc 

°445 3 ci 
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fattoti rcfpettivpmente. 

A Iella dhtfnme delie DkihiU , procedete i n 
-tutti i riguardi, come nella divrfiooc dell’ interi, e 
quando fi è fa^a l’operazione, notate per le de- 
cimili tanti luoghi nel quoziente , quanto có’ nu- 
meri delle deeimaIS >ntl ilivsfort, fono iguah a’iuo- 
decimali del divid 
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J43 
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100 

zoo 


7 } ,z^8jti.p/'r,r3 

>73* '• 


tool 

Ti* 


*7*9 
zip 6 

*33 

HU vi fono certi cali nella divifione delle deci- 
joah , che ricercono qualche ultetior maneggio ; 
come primieramente, dove il diviforc > una fiatio- 
ete dannale, c ’l dividendo un’ intera ; aggiungete 
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o unite tanti , o piuitorto piti zeri ài dividendo-, 
per quanto vi lon luoghi nel divifore.' cosi, 565) 
71:, coco ( 60 , 1. poichì eflendovi tre luoghi di de- 
cimali nel divifore e quattro nel dividendo , non 
ve ne potran clTcte, che uno nel quoziente. Secon- 
dariamente dove.il divifore è un numero mirto e 
’l dividendo un nutneto intero , aggiungete alme- 
no altrettanti zen al dividendo , quanto vi fono 
luoghi nel divifore. Cosi j,ój ) zz,oooo( 6,oi. 
Terzo, comunque il divifore t più grande ,-che 
il dividendo, aggiungete zeri all’ultimo . Cosi, 
j6$)zz,cooo(,6oz. 

Scale Decimali, in generale, dinotano qnalfivo- 
gliano /cale , divife decimalmente ; ma fouo par- 
ticolarmente le /cale delle monete de’ peli e delie 
milure , -fatte da tavole .cosi chiamate, per efpri- 
mcte i’ Aritmetica decimale , inoltrando coll’ ilpe- 
zione la frazione decimale di qualunque patte del- 
la moneta, pefo o mifura . Vedi Scala. 

DECIMAZIONE , eia un caltigo , che i Ro- 
mani ulavano dare a’foldati, che avevano abban- 
donato il loro. porto; che lì erano ammutinati nel 
campo, portati codardcinente nella battaglialo 
ebe avevano altriinemr mancato a loro dovere; 
per le quali cofe di ogni dieci uomini se ne man- 
dava uno al^ morte, per efempio degli altri. 

La militerà di decimare, era coti : 'Il Generale 
congregava tutto il campo, indi il Tribuno por- 
ttava 1 colpevoli , fgridavi loro, e gli rimprovera- 
va dcileloro azionicodardec dellcbafTezze, in pre- 
fenza di tutta ratinata; indi mettendo 1 loro no- 
mi in un urna oclmy, se ne cavavano 'tanti, che 
facevano la decima parte di tutto il numero, cd 
erano quelli meflì a iti di fpada , ed -altri mandati 
affo! ut 1 . 

Quello chiamavifi decimare , vece della roili- 
.zia Romaoa, la quale per punire tutte le Legioni, 
clic avevano difettato nel loro dovete , facevano 
in ogni dicci foldati cavar la forte, e mettevano 
•uno di erti alla morte, per efempio degli altri. 

Siccome i Romani avevano la loro decimazio- 
ne, cosi avevano la loro vidimazione ed anche 
la centefimazione , allorché fidamente zo, o 100 
uomini erano puniti per vìa del lotto. 

DECIME, e la decima parte di tutte le pro- 
duzioni o fruiti prediali, pedonali c midi*, dati 
al Clero pel fuo fortenumento . Vedi Frutto , 
Clero &c. 

Delle Decime ve -ne fono tre fpecie , cioì per- 
donale , prediale e r/tijla . 

Decime per/onali , fono quelle, dovute o tratte 
da' profitti della fatiga , arte , incrticTe, naviga- 
zione ed induftna deli’ uomo. Vedi Pi rionale. 

Decimi prediali , fono quelle, che fi rilcuotono 
o da’ frutti della terra, come grano , avena , ghian- 
da, lino, canape tee. oda’ frutti degli alberi , co- 
me mela, pera, fufini, cireggc ; o dai prodotto 
dc’giardìni . Vedi Prediale. 

Decime m:Jlr , fono quelle , ohe fi rifeuotono 
dalle bellie ed altri animali, alimentali da’ frutti 
della terra; come cacio, latte, lana , agnelli , vi- 
telli, uccelli &c. Vedi Misto. 

i* 
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I* Decime ffldMi , inoltre fono , 0 « 

^Decime pandi , fono quelle del grano, aver» e 

^Decime piccole, fono quelle del lino Sa , che 
fono pred : ali) c quelle della lana, latte, cacio, fu- 
tetti Sic. che fono mille . Vedi PaaoccniAìto « 

Rfttorc . . . 

Le decime delle terre di nuovo lavorate e cotti- 
rate, fi chiamano decimi mmaJei,e fempre appar- 
tenenti al Vicario, non meno che le piccole dece- 
me. La novità * confinata a 40 anni, pam» della 
domanda. Vedi Vicario. 

Il coftume di dare o pagare la decimi « molto 
antico. Nel Gencfi XI V. io. Abramo diede la 
decime ad Abimelech di tutte le fpoglie , eh egli 
avea prete da’ quattro Re , che aveva dufatti: in 
Generi XXVIIl. ai. Giacobbe fece un voto in 
Betel, per dar la decimai Dio di tutte le ricchez- 
«e , che «gli averebbe raccolte in quel foggìor- 


Ma quelle decime erano libere e volontarie, e dif- 
ferivano di vantaggio, in diveifi altri riguardila 
quelle , che dopo furono chiamate decime-, quella 
che ricevi Melchifedecco , era foltanto la decima 
delle (poglie, non gii delle poffefiioni di Àbramo* 
e quella una fola volta, non gilanniialmente ; ed 
oltre a ciò non per fudentamcuto , del quale non 
avea bilogno Melchifedecco , ma per omaggio : 
aggiungali che quello era (Diamente da un Sa- 
cerdote ad un altro , poichì Abramo non aveva 
fellamente al Sacerdote predo di le , ma era egli 
fletto Sacerdote* ed in quinto a G lacobe , eli’ era 
ancora Sacerdote, l’effetto del voto volontanamen. 
te fatto, era di offerire la decima di tutto quello, 
clic avrebbe poffeduto, non ad altro Sacerdote, ma 
a Dio medefimo fopra l’altare . 

La decima fu prima legalmente importa da Mo- 
vi Lev. xxvtr. ?o. Num. xvin. ai. Deut. xiv.ai. 
Quello Legislatore obffligff gl'Ilraeliti a varie fpecie 
di decime come 1 ? La prima decima 
Tt.’yO «he era la decima di tutti i flutti, data 
à’Leviti ; qucfla non li rifcoffe,fin che non fu fat- 
ta dopo l’oblazione , chiamata nCVVl - Vedi 
Levita . 

2 ? La feconda decima , era la decima parte . 
delle nove rimanenti , dopo il pagamento della pri- 
ma decima. Quelli decima era meffa da parte in 
ogni famiglia ; c’1 capodcHa famiglia era obbli- 
gato a portarla a Gcrul'alcmme ed a (penderla 
jvi; o in calo, che non l’aveffe, dovea redimerla o 
convertirla in danaio; nel qual calo doveva aggiun- 
gervi un quinto, c portare il denaro aGerulalcm- 
me. I R abiti i dicono, che fe egli non l’ha redi- 
meva , cioi fc egli non fofliluiva il fuo proprio 
danaio , ma la vendeva ad un altro , era necef- 
fario portar folamente il femplicc prezzo a Gerc- 
falemmc, fenza alcuna addizione. 

j ? La decima della decima , era la decima par- 
te delle decime , che ciano fiate date a’ Leviti dal 
popolo : poichì i Leviti, dopo che avevan raccol- 
te tutte la loro decime dal popolo , le divideva- 
Tom. 111 . 
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no in diece parti, ed ognuno ne dava la decima 
al Sacerdote . 

Quella decima vien da Rabini chiamata "TOSO 
,*-q{y"in dilazione della deeima , "Tt'YCT 
“lÙV’D decima delta decima ; ovvero chia- 
mata decima delle coj'e femtificale , e quella de- 
cima era obbligo de’ Li viti portarla al Tem- 

S io.e’l rimanente rifervarlo per loro propria fuffi- 
enza. 

4? La decima de! terzo anno , era un altra 
fpecie di decima, non molto differente dalla fecon- 
da decima , eccettuatene , ohe 1’ era meno imba- 
razzante ,. perchl non erafi obbligato portarla a 
Gcrul'alcmme . Aveva Iddio comandato , che ogni 
fette anni, fi doveffe lafciar la terra in ripofo , ni 
volea che i proprietari ne raccoglieffero, neppure i 
frutti .ch’ella produceva fpontaneamcntc y e per 
confequenza quell’anno non pagavafi decima , ina 
(blamente una (erta della precedente . Vedi Sta- 
»ato. 

In tanto ogni tre di quelli fei anni , cio'e nei 
terzo e nei (erto raccoglieva!!, come all’ordinario 
la prima decima , c dopo quella, la feconda ■ Ma 
qurfta leconda non fi trafportava a fjcrufalemn.c 
in rfpecie o in moneta ; ina fi confcrvava da lo- 
ro , per «onlumarli da' Li vili , da’ Forali ieri , da- 
gli Oifani e delle Vedove del luogo . Dcut.xiv. 
28 29. 

Chiama vali ancora quella, la decima delta fu- 
-aerlà e la lenza decima ; c quelli tre anni, ne’qua- 
li pagavafi, eran chiamati gli anni decimati . Tut- 
te quelle decime a Rendevano a più della feda par- 
te della rendita di cìafcuna petunia : Poiché (e per 
((émpio , il capo della famiglia raccoglieva 6000. 
mifurc di piano, c 100 fe ne levavano per 1 pri- 
mi (rutti ed obbiacione, ne rollavano a liti foia- 
mente 5900; levandone da quelli 5900, la prima 
die ima 590 , ve ne rimanevano 5J10; la decima 
delle quali l ; che offendo levati per la fecon- 
da decima , rodavano 4779 a favore del proprieta- 
rio , che per confcguenzt avea dato mi , citi 
lai più della fella parte del tutto. 

Delle eoo, che i Leviti ricevevano per la lo- 
ro prima decima, j-p fe ne rimettevano al Sacer- 
dote per la decima dette decime , di manicraclrl ro- 
llavano jqt per loro propria fullifleoza , e per 
quella delle loro famiglie . Quelle materie fono 
tutte inoltre cipolle nel Talmud, dove vi fon due 
libri delle decime , come ancor» nel libro delle Be- 
nedizioni , JT3"0 ne’eommentarj di Bartcncra.di 
Maimonide , del Raffino Schclomoch Jatrhi, inSta- 
ligero, Amama , Scldcno, Frilchmuih , Qucnflcd, 
Varemo.Ottingiero , Sigonio , Cuneo, Goivvyu , 
Lcidccker &c. 

Sotto la nuova Legge non l Gefiicrirto , che ha 
flabiliio le decime , come l flato Dio lotto la 
Legge amica, pel MinifterJ di Mosi: i Sacerdoti 
Crirtiani e i Miniftn dell’Altare della nuova unio- 
ne de’ fedeli vivevano al principio interamente, di 
limoline e delle obblaziom de’ devoti. Vedi Limo- 
sina, Obblazioni &c. 

Nel tempo fuQegueite i Làici diedero uoa cce- 
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ta porzione delle loro rendite al Clero, ma volon- 
tariamente , e noo per alcun coftringimento cd 
obbligazione ; ed i primi efempj, che noi ne abbia. 
ma fono nel iv e v.fecolo. Quello donativo cbia- 
mavafi decima , non perché, forte realmente la de- 
cima parte delie loro raccolte n al di pretto ; ina 
fulamente ad imitazione delle decime dell* antica 

^dell’età fufleguente , i Prelati ne’loroConcilj in 
concerto co’ Principi, fecero una efprelta legge a 
tal difegno , ed obbligarono i Laici a dare la 
piena decima parte delle loro rendite, dc’lcro flut- 
ti &c. agli Éccleliafhci . 

Quella decima fu goduta dalla Cbiefa, fanza di- 
ftuibo per due o tre fecoli , ma nell’ ottavo feco- 
lo , i laici li ritennero parte di quelle decime o 
per loro propria automi , O per concelTìone e 
donazione dc'Principi ,e fe l'appropriarono a loro 
proprio ufo. Vedi Kcsbit*. 

Qualche tempo dopo la redimirono, e l’applica- 
rono alla fondazione de’Monafterj o Capitoli; e la 
Chiefa accoufentl, almeno tacitamente, a quella re- 
ftmizione. 

Nel 1179 f il terzo Concilio di Laterano , tenuto 
fatto AlefTandro Iti. comandò a’ Laici di redimi- 
re alla Chiefa tutte le decime , che fi avevano ri- 
tenuto. 

Nel 1115, il quarto Concilio di Laterano , te- 
nuto lotto Innocenzo ili. moderò di poco la ma- 
teria ; e lenza dir cola alcuna delle decime , che 
i laici gii pofTedevano , proibì loro di appropri- 
acele o prenderne dì vantaggio per lo futuro . 

Fra Paolo, nel fuo Trattato delle materie bene- 
ficiarie é di opinione, che il codume di pagar le 
decime fono la nuova legge , cominciò in Francia; 
ed atlerma , che non vi lono elempj di elle, prima 
dell’ V Ili e IX fecolo : ma egli molto .e’ inganna > 
poiché nel fecondo Concilio di Mafcon , tenu- 
to nel ;8e , cIprelTamente fi dice , che i Cnfliani 
avevano lungo tempo eonfervata inviolata quella 
legge di Dio , colla quale la decima di tutti i lo- 
ro frutti s'imponeva darli a’iuoghi fanti 6ec. 

lei edetto Origene Onttl. li. fopta i Numeri pen- 
fa, che le antiche leggi di Mosé toccante i pri- 
mi frutti, e le decime del Indiarne e de Trotti deila 
terra, non fiano abrogate dai Vangelo : ma ba- 
ftantementc otTcrvate nel loro antico piede. 

Il quinto Canone del Concilio di Mafcon or- 
dina pagarli la decima a’ M militi della Chiefa , 
fecondo la Legge di Dio e l’immemorabile cndu- 
me de’Cndiani , forto pena di feommumta ; che é 
la prima pena, che noi ritroviamo importa fopra 
coloro, che non pagartero le decime < fui qual fon- 
damento, molti del Cleto moderno foftengono , che 
le decime fieno de ] are divine. Altri all’ incontro 
fortengono, che la rieompenfa da darli a’ Mini, 
dri dilla Chiefa fia diverfamente ordinata da Dio, 
fecondo le differenze ,chc egli ha mefso, traile fue 
due gran concertami, la legge del Levitico,e’l Van- 
gelo : lottb la legge egli diede loro le decime ; 
fono il Vangelo , rimife ogni cofa nella Chie- 
fa, alla calili ed alia libelli criftiana . Egli ha 
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dato loro folameme , ciò che loro datarti libera, 
mente ed in carità. Che la legge delle decime fia 
forgofa folto il Vangeiio , lutti i Teologi Prote- 
ftanti , eccettuatene alcuni traglTnglcfi , Io niego- 
gono, poiché (ebbene il fatano al lavoratore fia 
di dritto morale e perpetuo , nientedimeno que- 
llo genere fpeciale di (alano, come la decima, può 
clTcr di mun altro dritto o necertiri ,fc non per la 
fatica fpeciale , per la quale Iddio .’avea ordinata; 
querta (peciale fatica era il fervigio Lcvitico e ce- 
rimoniale del Tebcmzcoio , Num. X V 1 1 1; it ji , 
d»e fu abolito ; onde debb’eifcre ancora abolito ih 
dritto di un falario fpeciale . 

Che quelle decime erano cerimoniali, é eviden- 
te dal non eflerfi date a’Leviti , prima hé non fof- 
fero date prcfcnrarc , come un offerta ce le- 
de al Signore , verde. 14 a8. Quello adunque r 
che per legge, porta le decime nel Vaugrlo , |>ort» 
della (leda guila il Sacrificio ed un Altare , feria* 
dc'quali le decime per legge, non erano Unti beate, 
«la pollute Verde 31 ; e perciò' non vi fu pende- 
rò di quello nc’pnmi tempi cridiani , finché non 
vennero gli Aitati cerimoniali e le oblazioni. 

1 Giudei medclimi , anche dopo la didruzione 
del loro Tempio, benché «vede ro i Raomi e gli 
Elpolitori della legge , nientedimeno non paga- 
vano decime . per non_avere i propri Leviti , per 
darnele;né Alare, per fantìficarvele di Capra, on- 
de fi arguifce , che gli dedi Giudei non riguarda- 
vano le decime per morali , ma fempliccinente pet 
cerimoniali . 

Aggiungafi, che le decime non erano concedute 
«'Sacerdoti e Leviti per la fempliee loro fatica nel 
Tabernacolo , ma in coniiderazionc parimente , 
che non era permeflo loro di avere alcuna parte 
o credili ne’poden, verflc. io, 14, e che perciò ptr 
la decurta, perdevano la duodecima. 

In effetto pe’pnmi 300 anni dopo Crido, non fi 
fa menzione in luna la dona ccelCfKiflaca di una 
tal cofa come decime , benché in quedo tempo fi 
fodero introdotti gli Altari e le ohblazioni , cd 
avede la Chiefa mifcrabilmrnte Gudaizzata in mol- 
le altre cofe. Gli Ecclefadici unifoi inamente vif- 
feio in rotto quel tempo di libere oderte, ne può 
attribuitd il difètto dei pagamento chili decima, al 
non cdcrvi dati Magiftrati , che favellerò ordir» 
ta ; poiché i Crudiani avendo Terna , potevano 
• ver date per erte, quel che loro piaceva f c’ptimi 
lmperadori C'trttam , che facevano ogni cofa per 
configlio dc'Vefcovi, fomnnnifltavano il bifogne- 
vole al Clero, non per decime, che non erano im- 
porto , ma per le loro proprie rendite imperiali. 

La cruna automi prodotta , mettendo da pat^ 
te le Cortmtzioni Aportoliche, fu! le quali pochi 
definitori delle decime v' inddono , e un Smodo 
Provinciale, tenuto in Cullen nel zs< , ove fu 
dabilito erter le decime, rendita di Dio: ma pri- 
ma di quedo tempo avevano piefo piede diverfi 
altri abnfi , come Aitate, Candele nel mezzogior- 
no &c. ed un abufo ne partorì" un altro , perché 
egli é certo, che le decime deppongono gli Altari- 

•f- I Cattolici Romani all’ incontro rifpondendo 

con 
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con molto loniatS^to a! linguaggio protoftante.delP 
oml« G ferve qui l’Autore, han concordemente lo- 
ftcnuto , che le decime dovute alla Chiefa Geno 
de Ju re Devino , benché il Roye , il Fleury ed al- 
tri Scrittori Franteli G Geno ingegnati , dimoftrar- 
tc di deiito Ecclefiajlico , introdotto e cominiciato 
nel V. o VI. Secolo. Il Concilio di Trento , do- 
po altri più amichi ftabili menti EccleGaftici ha 
efpreflamcntc dichiarato , efsere il lor pagamento 
dovuto a Dio -, e che coloro che non le pagaffero, 
potelTero coftringerG colle Cenfurc. Self. a;, de Re- 
form.c.ta. 

JCel Regno di Napoli fino al Concilio di Tren- 
to non vi furono controverGe intorno alle decime-, 
e ritroviamo fralle noftrc Prammatiche una del 
1469. che ordina a’ Prefidi di farle rifeuotere agli 
EccleGaftici, fenza far loro foggiacere ad alcuno in- 
tet effe ; ma pubblicato il Concilio, inforfero le que- 
stioni , full’accettazione, fra gli altri, di queflocapo, 
non gii perb full’obbligaiione di pagarle, manil- 
la poterti di coftringere 1 Sudditi al pagamento 
per via di Ceiiùire. Quindi i noftri Regnanti con- 
tinuarono a fpedir ordini a’PreGdi dalle Provin- 
■cie ; perchl le faccfscro colla loro autorità , paga- 
re ; foftenendo i Regalifti , efser una tal poterti 
privativa della giuridtzione fecolare , all’ oppofto 
de' Vclcoai , che appigliando all’autorità del Con- 
cilio lar pretendevano almeno fra ca/i mHti ; que- 
stioni tali , che durarono Gno all’anno 1741. allor- 
ché coll’ultimo Concordato tenuto traila Santa Se- 
de e la Corte di Napoli , formio i Vefcovi efcluft 
dal potere imporre cenfure per relazione delie de- 
cime , e rimarti al braccio fecolare la poterti di 
cortringervi i debitori. 

Vi ì parimente rvel noftro Regno un’altra fpecie 
di decima flraordmarja ed eftemporanea, che il Pa- 
pa ha Soluto e fuole imporre in occaGone di qual- 
che guerra , che alcun prìncipe Cattolico fort-nef- 
fe contra i nemici della Religione ; e qnefta fopra 
tutti gli EccleGaftici di ogni Reame . 1 Regalifti 
foftengono, che la di lei «fazione appartenga ancora 
a’Mimftri Regi , e che il Re fe ne polla anche ap- 
propriare di una potzione. Veggali il Chioccateli! 
nel fuo Archivio della Reai Giuridizipne. 

Si allega , che le decime fono di antica e fo- 
Jenne forza t ragli Ingleft , effcndolUte pagate per 
iftatuto, anche dopo il Re Sidone Atelflan nell’ 
anno pi8 ; al che pub rifponderft, che il Roroefcot 
O Peter pence fi fono parimente pagati al Papa 
per i ftatuti circa zoo anni di più ; eioh dall’ 
anno 725 ; E di paflaggio l da notarft , che que- 
lle amiche decime rragfi antecclTori TngleG riten- 
gono una .proflìma analogia alla loro origine nella 
legge Mofaica;poichi i Sacerdoti non ne avevano, 
che una terza parte, offendo il rimanente deflmato 
pe’poveri , e per adornare e riparare le Chiefe , 
come appare da’Canoni di Ecbert e di Elfrico . 

Il coftume di pagar la deama , odi offerire una 
decima di quel, che uno lolftede , o di quel che 
raccoglie dalle fue polir (Goni , non l fiata fola- 
mente praticata fette l’antica e nuova legge, ma 
oc riuevutuo un certo che di Grolle tra’ Pagani. 
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Senofonte nel V. libro delle fpedrti,om di Ci- 
ro , ci da un ifcrizione fopra una colonna vici- 
no il Tempio di Diana, colla quale la geme età 
avvertita 01 offerir la decima parte delle loro ren- 
dite ogni anno a quella Dea . 1 Babilonefi e gli 
Egiziani davano a’ioro Re iz decima delle loto en- 
trate Vcggaft Ariftotele negli fuoi Economici 
lib. a. Dìodoro Sicul. lib.j. e Strab. Iib.ij. 

Indi i Romani efiggerono da’ Siciliani la de- 
cima del grano, che raccoglievano; ed Appiano ci 
fa fapere , che coloro , i quali rompevano 0 la- 
voravano un terreno incolto, erano obbligati por- 
tar la decima del fuo prodotto al Teforiero. 

I Romani offerivano a’Dei la decima di tutto 
cib , che prendevano da loro nemici ; onde viene 
il nome di Giove predatore . 1 Galli nella fletta 
guifa davano la decima al loro Dio Matte, come 
olferviamo ne* Contentar) di Celare , e Fedo de 
veei.Jignifi. ci afficura , che gli Antichi tifavano 
di dar la decima di ogni cofa a’ioro Del : Decima 
quotane 1 / etera Dm Jmil afferehant. 

Gli Autori fono (lati ftranamente perpIelTt in ri- 
trovar l’origine di un coftume, ftabilito ira mot- 
ti popoli dt diverfe maniere e religioni, di dare la 
decima a’ loro Re e a’ioro Miniftri di Religione, 

Il Grazio vuole, che abbia origine dalfteffcrc Italo 
il numero io il più conofciuro da tutte ìc Na- 
zioni, per ragione del numero delie dita, che è io; 
fulia qual cofa, egli penfa, che perciò 1 Coman- 
damenti di Dio furono ridotti a dieci , per falli 
confervare dal Popolo a memoria con maggior 
facilità ; e quella e ancora la cagione di avete i 
Filofofi ftabiiire le dieci Categorie &c. 

Dccimiì empropriaie od appropriate .chiamale an- 
cora decime infeudate, fono quelle alienale» qual- 
che Signore Srcolare o Ecclefiaflico , unite al lo- 
ro feudo, e poffedute come beni Secolati . Vedi 
I-MPROpaiazionc . 

Col Concilio di Laterano tenuto folto AlcITan- 
dro IH. nel 1179, fù proibita in futuro I’ aliena- 
zione delle decime in fendo , o la di loro infeu- 
damene; onde ratte le infeudazioni fatte dopo, leu 
tenute generalmenre da Canonifli per illegittime. 

Alcuni attribuifeono l’origine di quelle decime 
impropriate a Carlo Martello , e fc (tengono, che 
egli fu il primo, che condannò il dare le rendite 
de’ benefici a’ nobili fecolari . Ma il Baronio ripu- 
ta quefto una favola , e riferifee la loro origine 
alle guerre di Terra Santa , che i ancora l'opi- 
nione del Pafquiero . 

Sembra che 1 tributi, che i Romani imponeva- 
no fopra tutte le Provincie, del loro Impero, era la 
decima parte di tutti i frutti ; quindi vati Auto- 
ri offervano ,che i Franceft, avendo conquillato i 
Galli , c ritrovando flabilite le impofizicni , le 
mantennero in piede, e diedero quelle diurne in 
feudo a’ioro Soldati, c quella effi dicono, l l’origi- 
ne delle decime infeudate, impropria! e o appro- 
priare . Vedi Feudo e Beneficio . 

Ma il veroG h,che non fono tanto antiche ; ri 
noi troviamo fitta alcuna menzione di effe, puma 
del regno di Ugo Capetotanchc il vetoConcilio ai 
1 i 3 Clet- 
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C'eriaoot, tenuto nel 1097, guanto zelante G dimo- 
ftralse per gl’interelTi della ChicCa, non dice una pa- 
iola di cfle ; e che all' incontro indubitatamente G 
farebbe guerelato di una tale ufurpazione , Ce fofsc 
fiata nota . 

Rara delia Dccima Vedi Rata. 

cf. DECISIONI, nel noiìro furo Napoletano fono 
i decreti del Tribunale del S- Configlio , o della 
Camera della Summana, raccolti da vari) Girne- 
confultl pct allegarli per norma di altri decreti, 
da promulgaifi da raedcGmi Tribunali - Il 
primo che introdurti quello fide di raccogliere 1 
«1 -c rct 1 promulgati, fu il Configger Matteo di Af- 
fitto ; che fecondo il Cardinal de Luca , ne prele 
>1 defegno della Ruota Romana ,le cui decifiani 
molto tempo prima G raccoglievano . All' Afflitto 
altri Compilatori fuccclfero , e principalmente il 
Piefidente Vincenzo de Franchi» , la cut raccolta 
delle decifrar i la più ampia , e la più corrente 
ne! noi! io foro. 

Decisioni della Rnsra /Ww/ana , fono raccolte di 
decreti di quel Tribunale , da tempo antkhillimo 
compilate, c prolequite tuttavia da tempo in tem- 
po. Moire delle mcdcfime ritrovaiifi «giurate nelle 
Decretali, come Quelle che han femprc ritenuto, 
fecondo i termini del Cardinal de Luca nugnan 1 & 
l'intealri/ani Antiorituretn. Retai. Cnr. Dijc. 51. 

DECLAMAZIONE , è un difeorfo, tinto ; o un 
ragionamento fatto in pubblico, in tnamerae ruo- 
ao di una orazione. - Vedi Orazione, Hlcitazio- 
ne , e Recitativo. 

Tra Greci la declaniazicnt era l’arte di [Urla* 
re indiUerenrcniente fopra tutti 1 foggetti, e fopra 
tutte la patti della queftione ; di fare apparire 
un 1 eofa giuda , non ottante, clic folle ingioila , e 
tnonfare lu le migliori e peregrine ragioni , 
Vedi Sofista . 

Si olferva dal Signor S» Evremont , die tali 
forti di declamazioni, etano atre folamcnte a cor- 
rompere l'intelletto, pereti! accoftuinavano gli nu- 
mmi a celrivare la loro immaginazione , putirono 
che a formare il loco giudizio ;c cercare, per via 
di fimilitudini .1 loro appoggio , piuttodu c!k una, 
ragione foliJi a convincere l’intelletto . 

Tra gl'lngteli la declamazione ! nlUctta a certi 
«fecizi.cnc fanno gli fcolari.pcr apprendere a par- 
late in pubblico. Dicono perdi erti la decUnn- 
xione contra Annibaie, contra Pirro a le declama- 
zioni di Quintiliano &c- 

Ne’Collegi de'Gefuiri le declamazioni fono certe 
piccole teatrali- o Jrammariche rapprelcmaziont , 
eompodrdi poche Scene, non divife in Atti; reci, 
rate dagli Studenti per cfcrcizio,e per idruirG a 
parlare in- pubblico. 

Quedc declamazioni fono i più utili efeteizj; fat- 
ti nc’Collegi . 

DECLINANTI orologi a Sola, fono quegli, che 
tagliono, o il primo piano del circolo vnticale,o 
il piano del l'orizzonte obbliquamente. Vedi Oro. 
io ciò- a Stir . 

Se noi concepiamo, che il piano del primo circolo 
verticale, li nvoivc un poco filila linea. teira ; natta 
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dal Zenitto al Nadir, il piano digfrrl declinarne , 
nc fari più lungo ragliato in angoli retti dai me- 
ridiano, ma bensì da qualche circolo verticale, che 
palla pe’ punti intermediati . Delia IletTa manie- 
ra un piano orizzontale , G porteti a declinate, 
fe rivolendolo lulia linea mer. diana, una parie di 
elfo G eleva un poco verfo il zcmtio, e l’altra fi dc- 
ime verfo il Nadir. L’ufo degli orologi vertici- 
decimanti ! molto frequente , in riguardo che 
le mura delle cafe , folle quali comunemente G 
delincano gli orologi a Sole, generalmente decli- 
nano da’punti cardinali. Gi’indinanri, 1 reclinan- 
ti, e ([iemalmente i decimanti fono molto rari. 
Vedi Orologio a S-.le . 

{Ernia ) 

Declinante {Inclinante ^Orologio a Sola. VediO- 
(Reclinante) rologio a Sale. 

DECLINATORE , o Decimatoli* , ! un i Giu- 
mento nella Gnomonica, col quale fi detetmma la 
declinazione, inclinazione, c reciinazione de’ piani.- 
Vedi Piano. 

La tua lìruttiim ! come Gegue : fopra una ta- 
vola quadrala di legno ABCD (TCav.GnamMicdjig. 
i.jdeicnvcte un feiuicirco o AED, t dividete i due 
quadrami di cflo AE ed ED in yu gradi ognuno, 
cominciando da E, come nella figura. Indi fidato 
un ago nel cenno F, adattateci un regolo di le- 
gno, HI mobile, coti una fcatola ed agoK,come 
ti ! dimodtato fono Particelo Compasso. 

Per applicarlo nel prendere la decimazione di 
un piano: applicando il laro AD dcU’ilirumenro 
al p.ano propodo, come M.N (jig. 2.), movente il 
regolatore EG col compalfo G , per quello 0 per 
ouel cammino , intorno al centro F, finiamo che 
Pago rolla folla linea del meridiano magnetico 
del luogo. Intanto , fe il regolatore in queda fi- 
liazione taglia il quadrante in E, il piano ! o fet- 
tcntrionale 0 meridionale .- ma fe lo taglia tra 
D cJ E, il piano declina alPocc ideine; fe tra A ed 
E, all’oriente, per la qjamuJ dell’angolo GFE. 

Lo ftedo ifir omento fcrviri ancora a prendere la 
inclinazione c rcdinazione dc'piam , al qual fine, 
in luogo de! regolatore ed ago , G adatta un filo 
con un piombato (opra un ago nel Centro F i al- 
lupa il lato BC del- declinatore ABCD, c (Tendo ap- 
plicato al piano propodo , come IL fa’. ). fc il 
piombino FG taglia il femicitcolo AED nel pun- 
to E, il piano i or. zumale ; 0 fc ella taglia il 
quadrante EL in qualche punto in G allora 
EFG lari P angolo d’ inclinazione : finalmente 
fe applicando il lato AB al piano, il piombinoti* 
glia E, il piano ! verticale. 

Quindi , fc la quantità dell’angolo dcll’inclina- 
zione lì paragona co l’ elevazione del polo e coll 
equatore ,fi conofce facilmente, fe il piano lìa in- 
clinato 9 reclinato. Vedi Inclinazione e RtCLi- 
nazione. 

DECLINAZIONE, in. Gramatica, ! l’inflcflio- 
ne di un nome, fecondo i tuoi divelli cafi . Vedi 
Caso , Nominativo &c. 

La declinazione de’ nomi ne’moJcrni linguaggi, 
che non hanno propriamente alcun calo, e una. co- 
la 
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fa dWctttiLt <l a <H>tl eh.’ ella era nell’antico Gre- 
co c Latino, tV»e avevano cafi. 

La declinazione delinguaggi , donde inomi am- 
mettono cambiamenti fra nel principio , mezzo o 
fine, 4 propr.aiT.emc I’ efprcffare o recitare lutti 
quelli cambiamenti in un certo oitline,e perccrti 
gradi chiamati taf. 

Ne’ linguaggi , dove i nomi non ammettono 
cambiamenti nello (ledo numero , la declinazio ne 
> l’ctpreffione Je’ diverfi flati o abitudini , nelle 
quali 4 il nome; e delle diverfe relazioni, eh” egli 
ha; qual ditiiren/adi re azitni fi dinotadalle par- 
licene, chiamate articoli, cornea, la, di, ai, dal, ( 3 -c. 

Declinazione, in Aflionomia , 4 la diflanza 
«lei Sole, di una della, pianeta o altro punto «Iella, 
afera del Mondo, daUVqjaiore.o verfo (cttcntrionc, 
o vcrlo mezzo giorno. Vedi Equatore. 

La declinazione 4 o reale o apparente , fecondo 
che fi confiderà il luogo reale o apparente del 
punto. Vedi Luogo. 

La declinazione 4 1 ’ arco di un circolo' maggio- 
re, come GS (Tavah AJ}ionomJrg^.)lt]tCWettOUa mi 
punto darò, come S, e l'equatore A Q, e perprt- 
nicclare allo flelfo ; e per confequeoza, il circolo, 
pel cui arco fi indura la declinazione GS-, palla i 
poli del MonJo. Vedi Circolo di declinazione . 

La declinandone di una Stella Se. vie» ritrova- 
ta priinieiamentc con- olfervare l’altezza de! poio, 
come PR (.Hg-iìi fon rad a qucfladal po s di l’al- 
tezza delineatore AH. Indi ofli-rva:* l’altezza 
meridiana della (Iella HD; fe ella 4 maggiore del- 
l’altezza dcll’equatnee A H.lottracta l’ultima dal- 
la prima, lafcia i a declinazione verro Icrrcntuone 
A D: ovvero fe l’altezza della della HT lii meno 
di quella dell’equatore H A . fottzatt» la pi ima 
dall ultima, lafcia la declinaz.one veifo mezzo gior- 
no T A. ’ 

Per efeirpio, Trccne in Uranisbtirg oflervò l’ar 
terza meridiana della coda del leone. 

- HD jo^ 5p' o" 

Altezza deli' Equatore . H A ;a t zo 

La Decimazione adunque. All l u I 40 

Se la della fia ne! quadrante ZR ; allora l’ultima 
altezza MR, (buratta dalTal'czza- de! poio PR , 
lafcia la didanza dal polo PM ; che fottra{ta di 
nuovo da! quadrante PQ , lafcia la declinazione 
MQ. Per tlcmpio il Signor Cnpler effervò PM 
a° t8' 50”, che fotmttadal po° , lafcia MQ S7 a 
41' IO . E con qja do. metodo fi cofhtuifcono le 
tavole delia decimazione defic delle fide , dateci dal 
Ricciolo e dal Decitale: . 

Per paragonare le antiche ortervazioni colle mo- 
derne, appare, che la declinazione delle delle fide 
fia variabile , e differentemente, in divetfe del- 
le. Poicb? in alcune l’accrefee , in altre la Jimi- 
nnifce , e qnerte in di verfe quant tl , la maggio- 
re crefcenza o diminuzione non eccede tre minuti 
« mezzo-, in dieci anni di tarpo. 

Si 4 J fputato fommamente tragl’ultimi Matema- 
tici , fc fia o no la dee inazione cc* ohbliquitì dell’ 
•celiti ira variabile ? ma il punto' l'embra prefen- 
toiicjita itilo in (attor dell’ immutabilul . Vedi 
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O 0 Bi.iQ.utTa' ed Eccumca ; 

Circolo di Declinazione, 4 un circolo grande del- 
la sfera , che parta pe’ poli del Mondo , e fu del 1 
quale fi mifura la declinazione di una della ; tale 
4 PGOK , che parta pe’ poli T e K. fig. 4 . 

Parallaffe di decimazione , 4 un arco del circolo 
di dee l inazione , col quale, la parallartc dell’altezza 
accccfce o di itu ninfee la declinazione di una della. 
Vedi Parallasse. 

Retrazione di declinazione , 4 un arco del cir- 
colo di declinazione , col quale la decimazione di. 
una della li accrcfce o don. ninfee co’ mezzi della 
rifrazione . Vedi Rt Finzione. 

Declinazione dell'Ago o comparto, 4 la fua va- 
riazione dal vero meridiano. Vedi Variazione 
dell' ago . 

D i ci.isvz 1 ONF. eli un pano o muraglia ncHa gno- 
monica, 4 un arco dell’ orizzonte , comprefo trai 
piano e ’1 pruno circolo verticale, fe voi lo pren- 
dete da. Oriente ad Occidente; o trai meridiano c't 
piano ,se voi lo prendete da Settentrione a me o. 
zo giorno. Vedi DrCLi sanie . 

V i fono multe maniere , date dagli Autori , per 
ritrovare la decimazione de'piani : la più mancge 
g evo le c pratica 4 quella , fatta col declinatore. 
Vedi Declinatore .. 

Declinazione di un mate , 4 quando parta la- 
fila altezza, c ledano i fuoi fintomi abbattuti. Ve- 
di Mate e l Acme . 

DECLIVE, in Anatomia , 4 un mufcolo deh- 
l’adJ me , chiamato ancora othgno difendente - 
Vedi Obliquo difendente . 

DECLIVITÀ'. Vedi Acclività'. 

DECOLLAZIONE, 4 un termine , rade volte 
nf.ito, se non per frale , per la,decollazione di 
S. Gioì Batuda ; che dinota una pitrura , sulla 
quale 4 rt;>prcfen;ata la teda del Bjttida .tlidac- 
cara dal bullo .ovvero 4 la fetta , celebrata in. ono- 
ra di qticdo Martire. 

Un Ainbafcia-Jor Pranzetti in Conrtantinopoli , 
avendo mr.draio al Gran Signore la decollazione 
di S. Giovanni „ ammirabilmente rapprtfentata , 
(alvo thè il pittore non avea ortcrvaio .che quan- 
do un’uomo 4 decapitato, la pelle fi ritira indie- 
tro un poco : l’ Imperatore immediata maire addi- 
tò il difètto in quella efquifita rapprcfcntazione , e 
per convincere I’ Ambafcudore di erto , diede or- 
dine, die fi dovette fitbito decapitare una perfetto, 
e portarfi a lui la reila per prativa . (iatberinot 
' Trattato della P cura , 

DECOR AZIONE, in Architettura, (I dice di 
ogni cola , che adorna td arricchifce ogni Edifi- 
cio, Chiefa, Arco trionfale o Umile, di dentro o 
di fuori Vedi Or ir a mesto. 

G'i ordini di Architettura, contribnifcono foin- 
mj mente a: la decorazione , tuai allora le varie par- 
ri di quelli ordini debbono avere le loro guitte 
proiioraitmi , caratteri ed ornamenti ; altrimenti 
gliord 111 più delicati, porterebbero piuttotto con- 
fufiuni. che ricchezze. Vedi Ordine. 

Le Decorazioni nelle Chicle , f no le pitture , i 1 
vafi , i Elioni &c- applicati occaliunaLncnte alfe 

mura 
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«r. >n;e cou tanta condotta e defcrizione ,che noti 
•ugoiio alcuna cola dalla forma di architettura, 
icoine vici) molto praticato in Italia, nelle felle lo. 

Jenni . 

Deco* azione, > più particolarmente applica- 
to alle feene de’ Teatri. 'Vedi Scena e Teatro. 

Nelle opere ed altre rapprelentazioni teatrali', 
Jc dectrazioni debbono foveme mutarli , Iccondo i 
fubietti. Gli Antichi avevano due Ipecic di deco- 
naziotti pe 1 loro Teatri , le prime chiamate verj'a- 
tiirs, che avevano Ite lati o facce , che fi rivol- 
t ivano fucceffivameute agli fpettatori ; 1’ altre 
chiamate duéliiet , che dimoftrava una nuova de- 
.esazione, con ifpingere o farne correre un’aitra 
avanti . 

Queft’ultima forte ì tuttavia ufata,ed evidente- 
•rreute con molto maggior fucceiTo , che non era 
tra gli Antichi , che erano obbligati tirare una 
cortina , quante volte volevano fare una muta- 
zione nella decorazione ; in luogo che ne’ noflri 
Teatri la mutazione di fccna fi fa in un momen- 
to , e quafi lenza accorgertene . 

DECORO, Duco* , in Aichitettura, dinota un 
progrelfo dell’edificio, e delle varie parti ed or- 
namenti di elfo, al luogo proprio, ed in occalione. 

Virruvio è molto leverò in quello punto, e dì 
•molte regole cfprcffe , per appropriare i vari er- 
ihii a’ caratteri nericali : così per efempio fecon- 
do lui una colonna Corinna non pub metterli 
nell’ ingrefib d'una prigione o portone , nè una 
Tofcana nei portico di un Tempio , coinè alcuni 
han fatto tra noi in difcapito del decoro. Anche 
cella difpofizione delle officine nelle noftre cafe 
ordinarie , noi ritroviamo gravi offete contra il 
decoro: effendi» la cucina, dove dovrebbe edere la 
ala , e .nel primo e miglioqpiano.quaddo averebbe 
dovuto confinaci! a’incqhi più inferiori e cattivi. 

DECOZIONE, è I’ atro tir bollire una o più 
piante, o altre droghe, per cftrarne il fucco per 
qualche difegno medicinale. 

te Decozioni del gu.ij.ico e della farfartarilla , 
fono bevande* comuni io certi mali . Vedi A ro- 
ti ma ed Infusione. 

Il Signor Boulduc ci allicura , per fua propria 
efpericnza, che l'infulione de' vegetabili purgativi 
operano meglio, e producono migliori effetti , 
che le loro decozioni , il che egli aitribuilcc a’ 
principi pfù puri c più attivi di quelli corpi, dif- 
iipati e svaporati per via del calore. Alemur. dell' ■ 
ette. idem. Reni, deile Seienz. Ann. 1710. 

DECREl’lTAZIONE, in Chimica, è l’opera, 
zionc del feccare e calcinare i fall sul fuoco, con- 
cimavi tuttava, fiochi certa di flrcpuare . Vedi 
*S vi . e . 

Recreritazione , è ancora applicato allo dire- 
può 0 rtridcre de' (ali, durando l'operazione. 

I’ difegno di quella operazione è di purgare il 
fole dalla fua umid ii fupeiHui : ma il fate per 
quello fi rende , p ù porolo c più atto ad imbever- 
li dell’umido , che se mai nc:i fi tiene molto chiu- 
fo , egli fi umida tuttodì nuovo. 

DECRETALE, è ur> tcfcti.to 0 lettera del Pa , 
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pa , col quale li fciolgono 0 determinano alcuni 
punti o quellioni delle leggi Ecclefialliche . 

Le Decretali , /itera decretale t , compongono 
la feconda parte delia legge Canonica . Vedi Lrg- 
ge Canonica . 

Papa Gregorio IX. nel uzo. procurò fare una 
compilazione di tutte le decretati o cortituzioni 
Pontificie de’fuoi predeceffari in cinque libri, per 
mezzo di Fra Raimondo Domenicano, fuo Cappel- 
lano. Quella è l’unica collezione, autorizzata dal- 
la Santa Sede, e da leggerli nelle Scuole. Bonifacio 
Vili, nel 1197. una "uova collezione folto 
nome di Stfto, contenendo cmque Libri . Clemente 
III. fece la terza, forto il titolo di Clementine, 
e Giovanni XXII. ne fece un altra , fono quello 
di ejlravugaiiti . Vedi Clementine, Estravagan- 
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Tutte le Deeretidi attribuite a’ Papi prima di 
Silicio nel Jt8. fono evidentemente foppofiritie. 
L’impollura è cosi chiara, che anche i più narzia. 
li alia Corte di Roma fono obbligati ad abbando- 
narle, quantunque forteto (late di gran mezzo per 
(labilirc la grandezza di Roma e rovinare l’antica 
difciplina , particolarmente inquanto a’giudizj ecc|e 
fiaflici ed a 'dritti de’Vefcovi. Si fu pongo no quelle, 
produzioni fpurie d’Ifidoro Arci vefcovo diSiviglia, 
per ragione che la collezione di-effe , nona il nome 
d'Ifidoro , peccatore o Mercatore . Furono quelle 
pubblicate la prima volta oa -Riculfo Vefcovo di 
Mentz nel nnno fecole . 

DECRETO, Decret :<m un ordine o tifoluzio- 

ne, fatta da una Poterti fuperiorc, per regolamento 
di una inferiore. Vedi Lf/ice . 

Il P. Malembranchc offerva , che il comercio 
tra l’anima e’I corpo non .rbaia altro vincolo o co*- 
nefsione , oltre dell’ efiicicia de’divink decreti . Le 
cagioni feconde, efeguifcono (blamente i decreti del- 
la Provi denza . 

La dottrina de’Calvinifli vuole , che Iddio con- 
corra al peccato per pofitivo decreto; e che pcreib 
se i delitti non fonerò ordinati per antecedente de. 
ereto , Iddio’ non prevederebbe gli eventi . Vedi 
Prescienza . 

Decreti detenerli , fono leggi fatte da quelli, 
per regolare la dottrina c polizia della Chiicfa , 
Vedi Canone c Concimo. 

Dtcreto , era quello originalmente ulato da’ 
Giurilperiri , per qualunque cofa ordinata da un 
Principe, folta cognizione di una caufa. Ma i Ci* 
nomili rellringono prefentemente la voce decreta 
alle ordinanze del Papa , come il nome Canone 
è r direno a quel, che fi ordina dal Concilio . Vedi 
Canone. 

Decreti , in Cancelleria , fono determinazioni 
o fentenze del Gran Cancelliere, dopo bene esami- 
nati e riconolcruti i meriti della caufa . Vedi Can- 
cellar! a . 

DECLRIA ,eral’unioie di dieci perfone , ri- 
dotte folto un Capo o Conduttore, chiamato De- 
ttinone . Vedi Decurione. 

La Cancelleria Romana era divifa in Uterine . 

■Romolo divil'c tutto il Popolo Romano in tre 

Trilli 
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Tribù, ognuna dèlie ciuali aveva-affìgnato un Tri- 
buno*, ogni Ttil>u fa da lui fuJdivifoin dicci Cen- 
turie, che avevano i Centurioni per capi, ed ogni 
centuria fu dtvifa inoltre in dieci decurie t coniali* 
date ognuna da un Decurioni* Vedi Centuria . 

DECURIONE, b i) Capo o Comandante della 
Decurta, così ne 'Tarmata Romana, come nel Col- 
legio o affemblea del Popolo . Vedi Decuria. 

Decurione municipale , eia un nome dato a’ 
Senatori delie Colonie Romane . Vedi Municipa- 
le . 

Furono cofloro chiamati Decurione* , perthb la 
loro corte o compagnia era comporta di dieci per- 
fone . Vedi Decori a . 

Conquidi mezzi le Città d'iratia ,almenoquel- 
lc , che avevano Colonie, avevano, lotto di A*gufl , 
qualchb parte nell'elezione de* Magirtrati Roti.*- 
ni ; avendo 1 Decurioni o Senatori di quelle Città 
de’lurtragj , che erti mandavano fugcllati a Roma, 
un poco prima dd Te lezione. 

Decurione era- ancora il nome, darò a certi Sa- 
cerdoti , delimiti, come fembra,pcr alcuni partico- 
lari Sacrifici o piuttorto cerimonie reiigiofe,o pc* 
Sacrifici delle famiglie e delle cafe private ? come 
congettura Io Struvio ; e da ciò deriva il loro 
nome; ma lia comunque!! voglia P origine del no- 
me , noi abbiamo una ifcnzioue in Grutero , che 
confinili quel , che noi abbiamo detto delle loro 
finizioni . ANCHIALUS. CUH. A ED. Q. TER. 
IN. AEDE, DECU&fO. ADLFCTUS.EX CON- 
SENSI DECURIONUM, FAMI LUE. VOLUN- 
TATE. , dove noi abbiamo ti Decurione nella cafa 
di una pcrl'cna privata Quinto Terenzio. 

DECUSSAZIONE, in Geometria , Ottica ed 
Anatomia, b il punro, nel quale due lince r raggi 
o nervi fi attraverso o interfccano f v a di Toro : 
ov.veio b Fazione ftcflà di artraverfarfi . 

i nervi ottici di ambedue g l’occhi fi fu p pongo- 
no comunemente deeuffare, fempre che pervengo- 
no al cervello; alla quale deci* finzione molti Auto- 
ri attribuirono il veder noi una cofa con ambe- 
due gli cechi , bcnchb altri negano qualunque de* 
cu frazione . Vedi Nervo Ottico, Visione &c. 

I raggi della luce arcuano nel crirtallino , 
fempre che toccano la retina. Vedi Cristallino 
e Ratina . 

Vi luno divertì mnTcoli, membrane &c. , che 
dee uffa no, raggirandofi le loro libbre , una fop^a 
T altra, in angoli maggiori o minori, e con que- 
llo mezzo dan fortezza c commodirù di movi, 
mento, per divede vie. 

DECUSSORIO, b un irtrumentn di Chirurg'a, 
col quale la dura madre b prelTa giù nel trapanar- 
la , per affiorarla dal danno, che potrebbe avve- 
nirle nell* operazione . 

DEDl , nelle ccfìdoni , imporra uni puarar.zia , 
data a il* infeudato ed a’iuoi eredi. Vedi GuaRek- 
zia . 

DEDICAZIONE , b Tatto di eonfeerare un 
Tempio, Altare, Srarua &c. r in onore di qual- 
che deità. Vedi Timtio, Aitare, Chiesa &c. 
L ulo delle dedicazioni , b molto antico tra gii 
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Adoratori del vero Iddio e tra i Pagani ; gli 
Ebrei la chiamavano rfjjn bhannuebab , inizia- 
zione, che i Greci Traduttori rendono Erxiricrpif , 
rinovazione . 

Nella Scrittura ci abbattiamo colle dedicazioni 
del Tabernacolo, degli Altari , del primo e fecon- 
do Tempio , ed anche delle cafe delle perfone 
private. N? VII. 10, il, 84* 88. Dcuteron. XX. . 
5. 1. de’ Re Vili. 6$. 1 .del le Croniche VII. 5. 
p. Efdra VI. 16. 17. i di Efdra VII. 7. Salto. 
XXX. 1. Eoteo IX. Vi fono ancora acdtcnziv 
ni dc’vafccWi e delle vcrti de’ Sacerdoti e de’ Le viri,, 
ed anche degli uomini mcdefimi. 

Sotto la legge crilììana , chiamiamo le rtcfTe 
cerimonie confacr.izionè , benedizioni &c. e non de* 
die azione , che fidamente fi applica a’ luoghi. 
Vedi Consacrazione, Benedizione ed Ordina- 

ZION E . r 

La fetta dell! dedicazione, o pifittorto il giorno 
ftrtivo di un Santo e padrone della CI ieta , c'dia* 
mara nc* libri legali IngLfi dee. dedicate , età cele- 
brata non fidamente dagli abitanti del luogo, ma 
da que’ di tutti i vicini villaggi, che ordinaria- 
mente vi concorrevano ; e quefte alfemblec erano 
autorizzate dal Re : Ad dedtcafiones t ad Sjnodoc 
&c. vmientes fit fumma pax . 

Il cortume b tuttavia ritenuto in divertì luoghi 
d’ Inghilterra ,fotto nome di IVake o vigli . Vcdu 
Wake e V igsl. 

I Pagani avevano ancora le dedicazioni de’ 
Tempi, degli Altari ed imagini de* loro Dei Stc . 
Ncbuchftdnezzar , fece una folenne dedicazione del- 
la tua lìarua Daniel. III. 2. Pi iato dedicò m Ge- 
rii fa te mine i feudi d’oro a Tiberio, Filon. de Le - 
gat. Petronio dedicò una Statua all’ Imperatore 
nella rterta Città ibid. pag. 79 r. Tacit. Htflor. libi 
VA cap*ì$ t fa menzione della dedicazione del Cam- 
pidoglio nella fua redi Reazione , fatta da Vcfpafia- 
no &c. 

Qnerte dedicazioni fi facevano con Sacrifici, pro- 
pri alla Divinità , alla quale fi offerivano ; ma non 
fi praticavano , fenza pubblica permiffione . Tra? 
Greci non appare chi averte data quefta perroif- 
tìone;.ma tra’Romani la dava il Magiftrato* 

I Giudei celebravano T Ariiniverfario della de - 
dicazione del loro TVmpio ogni anno , per etto» 
giorni. Qtìeffo fu prima impollo da Giuda Mhc- 
cabeo, e da tutta la Sinagoga nell’anno del Siro 
Màcedoniano 148., ciob 164. anni prima di Cri- 
fto . I Pagani avevano gTm.ffi Ann;vcrfarj , co- 
me quello della dedicazione del Tempio di Pane? 
noi>e , menzionata dà Licofrone. 

Sotto b Crift’aottà , la dedicazione b ‘folaaieo* 
te applicata alla Chiefa , ed b propriamente lai 
confacrazione dì erta , fatta dal Vefcovo con un 
numero di cerimonie, prefi ritte dalla Chiela . 

1 Glifi ani ritrovandoli in libertà fotto Cortan- 
tino, in luogo di quelle Chiefe rovinale, ne edi- 
ficarono delle nu .ve in vari luoghi , e le dedica» 
tono con molta folennità. Li Dedicazione faceva u 
ordinariamente con un finodo, o almeno fi «aniSM- 
un numero di Véfcovi , per artìfterc al feivi/io.. 

No» 
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Noi abbiamo la deferitone di quelle delia Chie- 
(a di Gcrufalemmc e di Tiro , in Eufebio etì in 
molti altri Autori più recenti . Nel Sagra- 
ir.cmario di Gelafio la dedicazione del Bartifterio 
e rapprefentata feparatamente da quella della 
Chiela , che faccvafi con minor cerimonia , che 
non fi fa al prefente. 

• DEDIMUS fotcftuicm , in legge, fc un ordine, 
col quale fi dì ad uno e a piu perlonc private, la 
commilTìone per la efecuzionc d; qualche atto, ap- 
partenente al Giudice. 

1 Civilifli lo chiamano Delegati! . Quello fi ac- 
corda comunemente sulla domanda, che la parte, 
la quale dee trattar qualche cola avanti del Giudi- 
ce^ in una Corte, fc debole, e -non pub leguiila. 
li filo ufo fc vario, come per ricevere una rifpo- 
fla perfonalmentc ad un ordine della Cancellarla.- 
per efaminarc i teOimonj, per levare un fine. 

DEDUZIONE , in commercio, ì il ioitrarcc o 
il levare qualche fomma piccola , pagata dalla 
maggiore , ri mafia a dare . “Vedi SOTTRAZIO- 
NE . 

Quando arerete farta una dedtezjene di joo. feu- 
di , dhe io "ho ricevuto da voi, da’^oo., che voi 
mi dovevate , ne refiarcte dovendo fol tanto 

eoo. 

DE txptnftt miiitum , c un Ordine in Inghil- 
terra , che comanda allo Scritto di pagare quat- 
tro IciUini al giorno, per alleviare le fpeic de’ 
Cavalieri della Provincia , che aifillono al Parla- 
mento . Vedi CaviurKE. 

Vi E un finirle Ordine de expen/it Civiton & 
Bnrgcnjìum , di pagare -uno fallino al g orno per 
i gni Cittadinoe Borghcfe in Parlamento . Vedi 
Parlamento c R At-partr-HTiTivo . 

DE fedi , fi dice di ogni cofa attualmente 
fitta o efifirnte , in contradittinzione di de /are, 
''ove una cotti fc così fidamente in giufliziao equi- 
tà, ina non in fncìo . Dopo la Rivoluzione, i diten- 
! n del Re addicalo , infiflerono molto fui la di f- 
fe-tenza -tra un Re de Jme c de Vado. o tra un 
Principe in attuile, ma non in legale poffeflb del- 
la Corona ; cd un altro , che aveva il dritto , ma 
non il portello. I Non-Giurati foftengono tuttavia 
la pretenfione del Re de /«re, ed ammettono lola- 
mcnre il Re Giorgio per R c de fafio. 

DEFENDENTE fc un termine infigge Inglefe, 
che lignifica qi elio che fa pretenzione in una azio- 
ne > pedonale ; come Tenente fc quello che P ha in 
li-dazione reale. Vedi Pretewsore. , Tenente. 

DEFENDEMUS, in legge, fc un termine ufaro 
negli infeudamenti e donazione avendo forza di 
obbligare il donante c’fuoi credi a difendere il So. 
naiario , fc ciafeuno allaccia qualche prctenfione 
mila cofa donata j oltre di quel. a contenuta nella 
di nazione. Vedi Guarenzìa. 

i-l.f-ERENTE, defercns , in Anatomia, e aplica- 
to a certi vali del corpo , dcflinati pel tralporto 
degli umori da un luogo ad un altro. 

\ ali deferenti , fono vali , che trafporrano il 
fané, debito che egli i figr.-gato c preparato ne’ 
telinoli, nelle vclcichtttc km inali ^ per ivi depor- 
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fi , finche fi ricerca l’cmirtione . Vedi Tav. di Anat. 
Sfiancò, fig. i. lite, i.t fig. 8. Ut. n.n fig. ij. in. 
a. a. Vedi ancora l’arricolo Seme . 

> Alcuni gli chiamano fa/i eiaculatori : fono quelli 
bianchi , nervoh c rotondi , firuati pane nello Scro- 
to, e parte nell’addome. Vedi Generazione. 

Deeerfkte , nell’ antica Artionomia , è un 
circolo , inventato per render ragione della efecn- 
mcici del perigeo ed apogeo de’ pianeti. Vedi 
Escentricita'. 

Siccome i pianeti fi ritrovano diverfamente di- 
ttanti dalla terra in tempi diverti ; fi fupponeva, 
che il loro proprio movimento fi facefle in un cir- 
colo o nell* cllillà , che non forte concentrica colla 
terra, e quello circolo efcentrico o eli idi , chia- 
enavafi deferente , pecchi pattando pei centro del 
pianeta, parca, che Jo fottcnette nella fua orbita. 
Vedi Escentrico. 

1 Deferenti fi fuppongono diverfamente in- 
clinati all’ cedutici;, ma non più di 8. gradi, oc- 
cornatone quello del Sole , che fc nel piano dcl- 
l’ equatore mcdefimo,ed fc taglialo differentemen- 
te da’ deferenti degl’altri pianeti , in due luoghi, 
chiamati nodi. 

Nel fiftema Tolomaico lo fletto deferente , fc 
chiamato ancora il deferente dell’epiciclo, perche 
attraverfa il centro dciTcpiciclo.c par che lo lo- 
flcnglii. Vedi Epiciclo, Tolomaico &c. 

DEFEZIONE * , fc l'atto di abbandonare ù la. 
fciare un partito, o interrile, nel quale una per- 
fona fi c impegnata . 

• La voce è fumata dai latino deficio. 
DEFICIENTI ««aneti, fono quegli , le cui par- 
te aggiunte infirme fanno meno dell’intero , del 
quale erti lono parti. Vedi Numero. Tale ejemp. 
gr. fc 8. , le cui quote parli fono 1,1,4, che uni- 
te infieme, fanno 7. Vedi Numero Abbondante. 

Dificiente ifeilio/a, fc una curva di quella de- 
nominazione, cric la fittamente un alintoro,e due 
gambe iperboliche, che corrono infinitamente ver- 
fo il laro dell’afmtoto per via contraria . Vedi 
Iei rrola e Curva . 

DEFINIZIONE , in Logica , fc una enume- 
razione delle prime fcmplici idee , delle quali 
confitte un idea compatta , per poterne compren- 
dere o cfporrc la lua natura c carattere. Vedi 
Idea . 

1 Scolaflici danno una molto imperfetta nozio- 
ne delia dr furie urne . Alcuni la definifeeno la pri- 
ma nozione o concezione , che nafie da una cofa, 

I xr la quale fc dittinta da ogni altra ; e dalla qua- 
e fi deducono tutte 1’ altre cofe , che noi cohci- 
piamo di erta . Ma i’ ordinaria definizione fi fc , 
Orano crcpi tenni quid tei ejì , un difeorfo eh’ elpo- 
nc quel che Ila una cofa ; eiofc , come alcuni p ir 
oltre la cfpongcno : un difeorfo , che efpone que- 
gli attributi , che circolcrivano c determinano la 
natu.-a di una cofa : poiché l’ cfporrc non fc altro, 
che proporre le parti feparatamente ed cfpretta- 
mcntc , m luogo clic prima eran propolle con- 
giuntamente ed implicitamente i dnnanicrache 
ugni efpjicazionc ha riguardo a qualche lutto . 

Quin- 
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quindi, fecondo le divcrfe fpecie delle parti In qui- 
lonque coC» , ciob parti fificbe , merafiGche «c. 
aaicooo tinte differenti fpecie ai definizioni delia 
della coti : cosi un uomo b definito un animale) 
cotnpofto di anima e corpo , ovvero 'un animale 
ragionevole &c. 

Le definizioni fono di due fpecie, una nomi nule 
« del nome : 1* altra reale o della cofa . 

Definizione de! nome o Definizione no- 
rumile b quella , che fpnna il fcnfo o la lignifi- 
cazione, appropriata alla voce : o come il Volfio 
•più accuratamente Ja confiderà, una enumerazio- 
ne di certi, legni o caratteri , badanti a diftin- 
euere la cofa definita da ogni altra cofajcosl pet 
levare il dubbio di quel ene i il fubjetto , e di 
quel, che fi è intefo o dinotato dal nome; tale t 
la definizione del quadrato , allorché fi dice -, edere 
una figura quadrilatera , aquilatcra , rctiango- 
lare &c. 

Ma la ■ definizione del nome o *’ intende fa 
dichiarazione dell’ idee -e caratteri , appropriati 
alla voce nell’ ufo comune del linguaggio ; ovvero 
l’idee particolari &d , che il parlatore peofaarte 
a dinotar per quella voce; ciob ilfetiforpeciale,dove 
egli, propone ufarla nel fuo futuro dilcorfo ; per la 
qual cola può olfcrvatfi , che la fìgnificazione di 
qualunque voce dipende interamente dalla noflra 
volontà , e noi poniamo -affiggere quella idea , 
che ci piace, al luono, che da fc Arno non figr.i- 
•fica affatto niente. 

La Definizione del nome , adunque nel fecon- 
do fcnfo è meramente arbitraria, e non da metterli 
in queAionc -s ma foltanto b da confiderarfi , che 
troi ci appigliando inviolabilmente alla della li- 
gnificazione ; e quindi la definizione viene .vftabi- 
Hrfi e fe ne viene a far ufo come una maltinta in- 
dubitata , e per fe fteffa evidente ; come fre- 
quentemente fe ne fa ufo , particolarmente tra’Ceo- 
metri , i quali fopra tutu gli altri -, ulano cali 

definizioni . 

Noi con qucAo non intendiamo, che dopo aver 
definita una cofa cosi e ccd, non vi fia altro, nel- 
la nofira idea , affido al termine definito , fenon 
quello, che debba accordarli alla cofa roedefima , 
così fe ciafcuno definifse il calore, edere una qua- 
lità in certi corpi , limile a quella che noi felt- 
riamo colla applicazione dei fuoco o de corpi cal- 
di ; niuno ritroverebbe difetto nella definizione , 
per quanto ella efprime quel che s’intende per la 
voce calore ; ma ciò non c' impedifee di negare, 
che vi fia qualche eofa nel corpo , che ei rifcal- 
da , limile a quella , che noi fentiamo in noi 
fleffi. 

Definizione della cofa o definizione reale , b 
propriamente un enumerazione de’ principali at- 
tributi di una cola , in ordine a comprenderne » 
cfporne la fua natura. 

Così, il circolo b definito una figura, la cui tir- 
conferenza b da per tutto equrdiflante dal fuo 
centro . 

Il Volfio definifet la definizione reale, edere una 
nozione didinta , che erpoae il genere di una colà, 
Tom.lU. 
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eìcfb la manieri , ih cui la cofa b fatta o data : 
tale b quella del circolo , per la quale definizione 
fi dice, efter formato dal movimento di una linea 
retta, intorno ad un punto fifso ; fui qual piede, 
quel che fi era primo portato , come una definizioni 
reale del circolo , non b altro, che una nominate. 

La nozione della definizione reale , b molto efar- 
fa e giuda , e produce una baftevole didinzione 
traila reale e la nominale ; ma (ebbene abbia i 
vantaggi di analogia , diAinzione e commodità 
dal canto fuo ; nientedimeno, efsendo follmente il 
fc delia una definizione nominale , ci db una definì- 
ziotte del termine di reale definizione , noi dobbia . 
n<o eonfiderarta in -quella mira , ciob come una 
idea , fidata arbitrariamente alla voce , e che P 
Autore fempre dinota con quella voce , nel cerfo 
della fua opera ; ma effettivamente ella non b il 
fenfo ufuale o 1* accettazione del termine , che b 
molto meno conveniente e didimo ; ed a quelli 
ufuale acccttazione noi dobbiamo principalmente 
aver riguardo. 

Le Definizioni fi dividono ordinariamente in 
eceHTcte ed inaccurate : le prime formano quelle , 
che noi Arettamcnte chiamiamo definizioni r . Ir fe- 
conde noi le diftingaiamo folto nome di deferì - 
zioni-. Vedi Descrizione . 

Delle patti mi mente in una definizione , alcune 
'fono comuni ad altre cofe , oltre la cola defini- 
ta s altre peculiari ad efsaq te prime fon chiamate 
generi o fpecie , e le feconde differenze . Cosi, nella 
prima definizione dei circolo , per una figura , la 
cui circonferenza b da per rutto equ idi dante dal 
fuo cenno : la voce figura b la fpecie , per efsere 
un nome comune a tutte 1’ altre figure , egual- 
mente che al circolo: le rimanenti voci fono d'tf- 
ferenze , -che f parificano o didinguono il circolo, 
da ogni altra iigu» , Vedi Genere e Diffe- 
renza . 

Quindi, nafte quel Retile del Padre de Colonia, 
per fare -una definizione : prendete , egli dice, una 
certa cofa , che b-eomunc con altre cofe, alla cefa 
definita, ed aggiungete a queda qual che cofa ,che 
b propria o peculiare alta cofa ; e cosi avrete la 
definizione: cosi per efempio, la Rettorica fi defi- 
nifte, T arredi parlar bene: per quanto ella è un 
arte , b comune ad dffa e ad altre cofe ; ma 
per quanto b 1’ arte di parlar bene , b peculiare 
a lei folamentc. 

Vi fono tre regole comuni di buona definizio- 
ne. i. Che ella fia chiara , più facile ed ovvia 
della cofa definita , a. Che ha univfrfale o ade- 
quata dtla cola définita ,cidt che convenghi a tut- 
te le cofe , contenute nella fpecie definita, j. Che 
fia propria o peculiare alia cofa definita . 

1 due difetti ordinari delle definizioni fono il 
non convenire o all* intera cofa , o alla fola co- 
la definita -, ncque omni , ncque foli ; cofa la piit 
comune anche tra migliori e più aggiudeti Au- 
tori .- 

il Lord Bacon offerva delle definizioni di Ari- 
Aotele, in generale , che fono clic molto più fimi- 
li a quelle , colie quali un tiomp definirebbe ua 
K. le animale 
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■animale , che tarara la terra ; ni il Tuo Macero 
1\ itene era mea di lui difettofo : la fcherzo fat- 
to» li per quella ragione é fainoio ; ecjl» fanfara ,che 
Piatone abbia definito 1 ’ uomo, un animale di due 
piedi e Tenta peone , ani mal bifei C?" implumi ', Co- 
pta di che , Diogene il Cinico, un grande beffeg* 
giatore degli Accademici , tirava un gallo (pen- 
nato bene e perfettamente nudo, nel mezzo della 
(cuoia di Piatone, gridando cereo l’uomodt Platone. 

D. bba oflérvarfi , che la definizione non Ita luo- 
go da per inno: ella ha folamcnte che fare colle 
idee compone , per non edere altro, che una enu- 
merazione d’idee femplici principali , delle quali 
> comporta. Le femplici Idee non podono definii/!, 
perche non ammettono enumerazione . Quello, 
al quale non fa che fia, ciocche fi chiama ca- 
lete , vorrebbe fai tanto apprenderlo colla efpc- 
rienza, o con qualche voce Anonima , o con 
qualche voce d' un altro linguaggio , o con usa 
circollocuzione , colla quale fi dimollra , che la 
cofa non é definita ; come fe noi diceliimo , 
«(fere una fenfazione, che noi proviamo ,. allor- 
ché damo rifeatdati dal 1 fuoco o da.' raggi del 
Sole ; il che non dimollra niente della natura 
«fella cofa r né una perfona , che non avede nien- 
te intefa. la fenfazione , comprenderebbe più di 
quel , chea' intende da quello: clic un uomo nato 
cieco conofca c:ù che fìz fi color verde, co] dir- 
gli, che fia la fenfazione , che noi avevamo , allor- 
ché riguardavamo il prato ue’ campi . 

Si dee aggiungere , che le noilre definizioni di 
Portanze fono molto d:ftttcfc; ed in quanto alle cofe 
individuali , noi non abbiamo adatto definizione. 
L’ idee delle fortanze, fon comporte di varie fem- 
pliet idee, unitamente impreffe , allorché fi pre- 
tentano da fe (lede -, e tutto quel, che noi portia- 
mo fare per definirle , é" di folanjente numerare 
quelle varie fenfibili idee , come colore , denoti , 
refiffciun al martello , pelo &c. ; così , I” oro 
é definite per un" certo peculiar colore , graviti 
2cc;ecib non oliarne però , quelle definizióni poffono 
produrre un idea chiara bartantemenre di quella 
iattanza, nella mente di uno , che ha lepsrara mente 
ricevuto da’ fuoi fenù tutte le femplici idee , che 
fono nella comcofizionc dell’ idea compierti* defi- 
nita ; benché fi conofca la natura intima , e l’ef- 
fenza della foflanza , e che per coufcquenza [X)f> 
fa ella definirli .. Vedi Sostaxzj- 

Da Clóne fiegue,che folamrnte i modi e gli at- 
tributi portono cfporfi da quella, «Ite noi chiatti ta- 
tuo definizione . Vedi Modo &c. 

Definizione, in Rettorica : li definifee quella da 
Tullio.- una breve cfplicazionc, compre nfi va di una 
«ofa. 

Si de'obe ortervare, che le definizioni dell’Oratore 
«lift: ri (cono molto da quelle de’Logici e de Filofc- 
fi ; quefl'ultinri difimfeono la cola grettamente , 
e lecca mente , per genere e differema ; per efempio 
l'tiomo é un animale ragionevole 8rc. 

Gli Oratori prendono un cammino più largo, 
« «Iclin-feono la cofa con più ornamento, da’ luoghi 
della Rettorica, coti: l'uomo éun opera curiofa del 
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Creatore Onnipotente, fatta, fecondo la fu» imma- 
gine , vedila di ragione, c naia per l'immortaliti; 
ma quella definizione rettorica , fircttameme par- 
lando, li accorta più vicino alla natura di una.de- 
fcrizione , "che ad una accurata definizione - 

Vi fono diverfe fpecie di quella definizione, come 
(? quella, tutta, dalle parti ..delie quali ella é 
comporta ; covi i'Orato/iu è un atte, comporta d* 
invenzione, difpofiztone, elocuzione c pronuncia, 
a? dagl: effetti ; come- il peccato é la pefte 
dell’anima , lo (limalo della colcienza, lo fcandolo 
della natura , la rovina del mondo , l’odio de Dio 
8<c. g ? daU'affvmazione e negazione .come quan- 
do noi prima diciamo quel, che una cola é o nota 
é , affinché porta meglio concepirli quel ..che 
fia ;-cosl Cicerone con defenvcre il Confidato, 
e dimoftrando, che non corfirteva nelle infegne , 
ne'htton Sic., ma nella virtù ; provava, che Pilone 
non era Confale. 4"? Dagli aggiunti , come quando 
fi definifee l'Alchimia , e/Tcre un ai te,Jénza [colo, 
il cui princqito é un inganno, il fuo mezzo , fati- 
ca,» la lui fine , miferia .• e finalmetire dalle fimi- 
litudini e metafore , come quando (1 definifee la 
morte , un fallo neU’ombte. A quelt’ulr.ira dalle 
di definizione- metaforiche’, 6 pedono- ridurre quel- 
le cinque definizioni eleganti deiruotno , che noi 
qui foggitingcremo . I Poeti fingono, che le feten- 
ze fodero llate- una volta chiamate inficine r per 
comando di Minerva, a formare la definizioni «feti’ 
uomo : la prima, cioè la Logica , lo definifee un 
corto entimema -, la fua nafcita l’ antecedente , la 
fua morte la confegueme . L'Aftroniamia io defini- 
fee , una Luua mutabile , che mai continua nello 
(ledo flato /. la Geometria lo dc6nifce, una figura 
sferica , che termina nello (ledei punto , dov ella 
Comincia . Finalmente la Rettorica definifee l’uo- 
mo, un orazione , il cui efordio é la Ina nafcita, 
la variazione il fuo corfo- della vita , e la perora- 
zione , la morte ; «(Tendo le figure dell’ Orazione 
i fpettacoli , le lagrime,’ o i dtfpiaccri, che fan 
piangere, 

DEFLAGRAZIONE **, in chimica, é lo fpeci- 
ficare o metter fuoco- ad un Tale minerale 0 altra 
mateiia , tmfchiata, a tale effetto , colle fulfuree, 
per purifica: lo, come fi fa nel preparare il minera- 
le etiope, il fai prunella Stc. 

* hn voce ? formata dal latino Deflagrare bruciare. 

DEFLEZIONE , é il rivolgere qualunque cofa 
dal fuo primo corfo , per meazo di alcune avven- 
tizie o erterne cagioni . 

La voce è fovcntc applirataalla deviazione di un 
vafrePo dal fuo vero corfo, pet ragione delle cor- 
renti Stc. , che lo divertono e lo dlflolgono dal 
(uo retto cammino, 

Defiezione de'raggi delia luce ,é una proprietà, 
*fhe il Dottor Hook oflervò nel 1674. e che lede 
alla focictè reale a 18 Marzodello rtedoanno. Egli 
dice , che : a ritrovò diverfa dalia refezione e refra- 
zione; e eh’ ei a facevafi verfo la fiipcrficie del cor- 
po opaco perpendicolarmente .Vedi R acato e Luce. 

Quello é la medemj proprietà , che il Cavalier 
Ifaac Newton chiama inflcziene , Vedi Inelezione. 

DE- 
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DEFLO^P^lONE , * V atto «li violare * èj 
toglierei» verginità d’ima donna. Vedi Verginità'. 

La Morte o il Matrimonio fono decretate dalle 
leggi civili in cafo di drfiorazione . Molti Anato- 
mici riputano l’imcno una.pruova Tcale della Ver- 
ginità , pccfuafi,chc qualora quello non ritrova- 
li , ia donzella ha dovuto edere deforma , 

Gli Antichi avevano -cotanto rifpctto per le 
vergini , che non farebbero fiate mede a morte, 
fc ..rima non li folle loro procurato di farle de- 
fiatare . -Si dice , che i Nazionali delle code di 
Maiabar pagono gli llranicri , che venghino a 
de fiorare le loro donzelle. 

Tragli Scozzefi , e nelle parti Settentrionali 
tlellTnghilterra 3 vi era un privilegio deTeudatarj, 
conceduto loro dal Re Even , che potettero averla 
pnma -notte commercio colle mogli de’ loro vaf- 
lalli . Il Re Maledirlo III. pertmfe a quelli vaf* 
falli di redimere la loro ferviti! per una certa ra- 
ta, chiamata marcheta , comporta di un eerto nu- 
mero di vacche. Il Bucamo dice , ch’ella fu re- 
denta con un mezzo marchio d’argento . Lo flef- 
fo coilome avea luogo in Galles, Fiandra , Fris- 
landia ed alcune parti della Germania. Vedi Mar.- 
CHETA e CuEI.l AGIO , 

Per le colliimanze di Angib e Maina , una don- 
zella dopo X 5 anni di età fc foffie la deflorazio- 
ne , non pub edere perciò , difetedata dal di lei 
padre.. 

1 J Du-Cange cita un arreRo de’tp. di Mlrzo 
tqop, ottenuto dagli abitanti di Abeville centra 
il Vefcovo di Amiens, petchi prendeva moneta 
puf difpenfare ad una proibizione, eh’ egli aveva 
fatta, di -non avctfi commerciq colle loro mogli 
gicyanettc le tre prime notti ; qual proibizione 
fu fondata fui quarto Concilio di Cartagine, che 
ordina lo Redo, per riverenza della benedizione ma- 
trimoniale. 

DEFLUSSIONE * o flufime , i una caduta , 
ovvero un corfo di certi umori a qualche parte del 
corpo , come del reuma fulia trachea , « dell’ 
csofogo nel catarro. Vedi Flussione ed Umore. 

* La vote I formata dai lanino deli uo [corro, ca- 
• deario eli umori in orna Varie, dove fono raccol- 
ti infume. 

Le Def tuffami nt' polmoni, fono di perigliofa con- 
fcquenza. Vedi Catarzo e Casi. 

Le dejlufioni negli occhi producono debolezza dì 
virta, e fovente !a cecità. Vedi ‘Occhio. 

DEFORMITÀ', h una difpiacevole o- penosa 
idea eccitata nella mente , in occafione di qualche 
Oggetto , privo di quella uniformità , neccflaria 
a coRituir la bellezza. Vedi Bellezza.- 

Egli i una queRione di fomma delicatezza ed 
importanza , fe una cofa lì polla dire affilatamen- 
te deforme ? La noRra percezione dell’idea della 
bellezza e dell’armonia e giuRamente riputata un 
fenfo -, dalla fua affinità, che in queRo ha cogli al- 
tri fenlì , tra perchb il piacere non nafee da qual- 
che cognizione di principi, porzioni , cagioni, ufi 
&c; ma da’ tocchi del primo afpetto ; come an- 
cora pcicht l’idea della bellezza, fiatile alt’ srttr* 
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fcnfibili idee, c ì piace fono nee drittamente. non fre- 
no che immediatamente . 

Maficcome gli altti fenfi, eheci danno piacere , 
*ci danno ancora pena ; quello fenfo di bellezza 
ci produce alcuni obietti difpiacevoli ed occafione 
di pena t Che molti obietti non diano piacete 
il nofiro fenfo, ì ovvio molti fono certamente 
privi di bellezza : ma allora, dice un moderno inge» 
gnofo Autore, non vi i forma , che paia neccITa- 
riamente difpiacevole da fe ftelfa , quando noi non 
ne temiamo altro male , e non la paragoniamo 
con niuna cofa migliore della fpecie. Molti oggetti 
fono naturalmente difpiacevoli e difguRanti a’ no- 
Rri fenfi efiemi .egualmente che gli altri cifono 
piacevoli e gufidlì , come gli odori , i fapori ed al- 
cuni Rioni fepariti : un poithè al noflro fenfis 
di bellezza, munì compofizionc di oggetti , che non 
dia difpiacevoli fetnpiici idee , fembra politiva- 
mente difpiacevole o penda da fc Reifa , noi non 
poSìomo oflervare alcuna cofa migliore della fpe- 
ciò. 

La deformità, dunque, ì follmente fa privazione della 
bellezza: ola deficienza nella bellezza afpettata in 
■qualche Ipecie; cosi la mulica cattiva piace a’villa- 
ni, che-nonne afeoftano migliore ;c l’orecchio più 
lino non reRa officio dal tuono degl’ ((frumenti , la 
non fono troppo tcdioG , qualora non af|.et;a 1’ 
armonia ; c pure molte piccole dilTonanze oliì-mJona 
gravemente!! corti polmone, qualora fi afpcttaller- 
nvonia. Un rozzo mucchio eli pietre, non difpiacc ad 
uno, che -farà tediato dalla irregolarità dell’ar- 
chitettura, qualora ne afpettava la bellezza : E 

vi ì Rata una fpecie di forma -, che noi denomia 
niamo prefenremente deformata ; da cui non abbiamo 
giammai veduta o attefa maggior bellezza , che 
non averti no ricevuto difpiacere da erta ; quantun- 
que il piacere non farebbe «così grande in quella 
forma, quanto in quello, che prefentemenfe animi, 
riamo. 1 noRri fenfi di bèl lezzi fembrano deli- 
gniti a dare un pofitivo piacere; ma non altra 
pofitivo difpiacere o difgufio , oltre di, quello , 
che nafee dalla cofa non premeditata. 

Vi fono, per verità, molti alpetti , che 1 prima 
vìfia fono atti a produrre difpiacere ; -ma que- 
llo avviene generalmente, non glàdi qualche po- 
fitiva deformità, che di fe Reità fia pofitivamen- 
te difpiacevole , ma o dal difetto della bellezza 
afpettata, o dal portar feco alcune naturali indi- 
cazioni di difpofizioni moralmente cattive , che 
noi Tutti acquiRiamo una facoltà di difeernere 
nell’arie follemne e ne’ geRamenti : che -queRo 
non (ia cagionato da qualche forma pofitìvamente 
difpiacevole, appare che da un lungo abito fismo 
ficutidi ritrovare dolcezza di tempera, umanità, e 
diletto-, e quantunque la forma corporea continua , 
ella non ci darà difgufio . Vi fono orrori , pro- 
dotti da certi oggetti , che fono follmente effetti 
di timore per noi Refli, o di cotnpartione vedo gli 
altri, aliorchi o la ragione o qualche iiidifcrcta 
allocuzione d’idee ci fa apprendere il periglio ; e 
non Peffetto di ciafcuna cofa nella forma medefi- 
zna. Fon hi noi troviamo , che la maggior parte 
K k a •d» 
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di quegli oggetti , che al principio eccitano orro 
te, allorché l’cfpcrienza o laragione ne ha rimof- 
£o il timore, polfono divenire oecafionedi piacere, 
come nelle belile rapaci , nel mare tempeftofo , 
in un precipizio fpaventofo , in umani ro ofeuro, 
ombrolo &c. 

L'Aifoctazione delle Idee fa molti oggetti belli 
•-dilettevoli. La bellezza degli alberi, le lorofrt- 
fche ombre, e la loro attitudine ad attrarO I’ of- 
fervazione , han fatto, clic le felvc c’bolchi fieno 1’ 
■full ritiro di coloro , .che amano la fortitudine % 
fpecialmente dc'rcligiofi, contemplatori, malinconi- 
«icd amorali . Non troviamo noi aver talmen- 
te unite le idee di quelle difpofizioni della mente 
con quell! ertemi oggetti , che fempre a noi ven- 
gono con erte ? e (econdoche gli abiti o le paf- 
iioni contratte o gratificate in erte , ci dan piace, 
ic o pena, la rimembratila b o.piacevole o pcno- 
fa . La fofea luce negli edifici Gotici , ha avu- 
ta una connclionc d’idee molto ftiana , che viene 
rfprerta dal Milton col fuo cpite fofea rtlignft 
Viver . Della (leda guifa , la congiunzione calda- 
ie delle Idee , ci di difpiacere» in tempo che non 
■vi b nulla di difpiacevole» ntlla forma meddì ma; c 
ucrta in fatti , e la cagione di molte delle no- 
re fantartiche avverfioni alle figure di diverti ani- 
mali 4 tc. Coti i ferpenti di tutte le fpecie >. e mol- 
ti infetti tealmenté alTai bellirtimi , fon riguar- 
dati eoo a v verdone da varj popoli , che fono flati 
forprefi da tali idee acci dau ali, loto allotute. Vedi 
Associazione d ' idte . 

DEFTARDAR. # ,o DcwEEDaE,! il Tcforicro deile 
pendice dcJl’Imperator Turco. VcJi Tesori ero. 

* La voc* è comptjfloS prima dì TUffl* De fter , 
some Turcofpet un libro , regiflro o memoria , 
ebt il Memnsbi deriva dalla Greca fiftepapelr 
le o pergamena , figlia quale anticamente fi feri • 
venta . La feconda voce , della quale è compofo 
Tiftardar i 1 X 1 dar , voce Turca e Per- 
Jtana , che panifica tenere, cioè , confrrvatore del 
libro df conti delP introito e deli* epto. 

Il Meninskl lo chiami fupremni Tktfauoariut , 
Gran Teforiero & Prafet camera , Prendente della- 
Cainera o dello Scacchiere. Il Cartello lo facon, 
fervatene e Contralloro del libro dell* introito ed 
«fico . 

Il Deftardar, t> come lo chiama il Vigenero 
Defterdcro, ha la carica del regirtro e dc’conti del- 
la milizia; egli riceve tutte le rendite del Gran 
Signore , paga le fue truppe , c fomminfffra le 
fpefe di rutti i pubblici affari ; nel che differifee 
il fuo officio da quello del Caznadar , che b il 
Teforiero del fcrraglio della Corte • come il 
Deftardar lo b dello Stato. 

Il Ricaut fa il Deftardar , cui egli chiama Tefier- 
dar , in ogni Bcglcrbcglico o governo. Il Vigenero 
ei articura, che ve ne fono due, uno per l’Europa; 
l’altro per l’Afia ; il primo rifiede a Cortantino- 
poli,ed ha folto di lui due Commiffari genetali o 
Deputati, uno per l'Ungheria , Tranfilvania , Va- 
Uthia, Croatia, Servii , Bulgfria , Bornia 8c:; 1 ’ 
altro l'ex la Grecia c pct la Morva, colie Itole dell’ 
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■ Arcipelago . Ognuno di quelli ha lotto di- lui taa. 
ti foitocoramiTlarj o Aggenti , quanti vi fonoSan- 
cuccati nella loro Provincia ; quali fottocommif- 
farj hanno tanti fubaltcmi, quautovi fono Sabaf- 
fi nel loro Sanciaccato, pct tenete i conti de’ Ti- 
manoti ne'ioro diftretti . Il Deftardar deli’ AGa 
ha due deputati generali.- uno per la Natòlia., I’ 
altro per la Siria, Arabia ed Egitto ; i quali han- 
no parimente i loro fubaherni , come quegli. del- 
l’Europa . 

DEGENERAZIONE, h l’atto di. cadere oade- 
etmare dalla più perfetta e valorofi fpecie* , (lato 
o condizione, alla minore - 

Vi i una gran difputa tra’ Naturaliffi , fc gli 
animati, le mante &c. Cano o non ca;>aci di de. 
generare, in altre fpecie > |* alfirmativa b fedenti!» 
da molli , come una forte obiezione contra da 
pianta, che b contenuta nel feme , e contra la dot- 
trina della generazione, nella quale ì quella fup- 
ptrta . , 

Fortunato Eiccto Uh. 4. de Sptmt. Vnitnt.Ort. ef- 
p redimente contende, che le forme tftg li animali 
degenerano in altre più imperfette: cosi, egli, dice, l’ 
anima di un vitello , dopo li fu» morte, degene- 
ra nell’anima de'veroi , delle pecchie &c- le qua- 
li fi generano dal loro cadavere;, ma gli altri Sco- 
lartici fi. beffano di quello fentimento. 

Altti furtengono, che nella fierta materia vi Ci- 
na diverfe forme, c che la degenerazione non b altro* 
che l’ufcirdalla forma, c chiamarne un altra nafeo- 
flarma egli b imponibile, che la fonna del verme 
0 quelli del vitello, potertero edere attualmente eft* 
(lenti inficmc nello fttffo pezzo di materia . Vedi 
Forma . 

Altri fùppongpno , else la degenerazione abbi 
iuogp follmente ne' vegeta bili, e la definifcono : il 
cambiarne irto della pianta di una fpecie, in quel- 
lo di un altra fpecie più vile. Cosi, erti dicono, LI 
grano degenera in loglio ; l’orzo in avena ; il ba- 
filico nel ferpillo; il fifimbrio nella menta; il cavo- 
lo nella rapa 

Erti foftengesa, chela piaarolina o lo (Tame dei 
futuro vegetabile, elida nel Teme , dimanicrache 
ao tal pleffo 0 organifmo produca la materia pre- 
preparata, fecondo fi richiede ; ed aggiungono , 
che la materia nel fuolo, onde il fetiie b riporto, 
erténdo incapace di produrre il medefiino pleffo, 
dee neceffammente mutarft iti un altro di diver. 
fa natura da quella del Teme richiedo , benchb 
in certi -riguardi , fi milc ed uniforme ad erto ; 
cosi il loglio e '1 grano convengono in molti ri- 
guardi ; e cosi ancora il ferpillo e ’I bafftico . 
Vogliono perù colloro, che non vi lia degenerazio- 
ne nella radice , ma follmente nel feme, in quan- 
toche la radice Gippone già una perfetta organtz-. 
-/azione. Ma i notiti ultimi e migliòri Naturali- 
(fi fortengonoi che una tale degenerazione , o rraf- 
mutazionc fia una chimera: non che permettono, 
che una pianta, colt’cffere trafpiantata in un fuo- 
lo improprio, porta dbpravarfi; cosi una rofaOIan. 
defe di too. foglia , pub produrre un altra refa, 
follmente molto più inferiore di quella , nel nu- 
mero 
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altro delle Tronfi nel colore , odore 8tc. . Giudice civile ed al Carnefice . 

Una tal depravazione i poflibilc, e frequente- Per prendere un efeinpio piti {fernetta*»-, '• Ca- 
ndente avviene > ma una fpecttica trafmutaxionc vaiier Andrea Hard» Contedi Carlisie in Ioghi!— 
timbra più oltre della potenza della natura : poiché terra, c (Tendo Paco mquifito e convinto di tradì- 
una nuova forma (oppone una nuova genera- memo col 18 di Eduardo Il.rorem Re»; dopopro- 
zionc , la quale (oppone inoltre , la cornicia- mraciato il giudizio, fé gli fpezzò la fpada folli te- 
ne della prima fpecjt. Vedi TaasncrrazioME, e Se- fa, c ftrippgtfck>gli i fperoni da’fuoi calcagni, gli 
jjr, ditte il Cavalier Antonio 'Lucy Giudice : An- 

DEGL-OTIZIONE, in Mediana! Patto di tra- di", »j »» fiì più Cavatimi , ma ferva. Colio fìa- 
cannar l'alimento . Vedi Alimento. atto t;- di Carlo II. Guglielmo Lord Monson , 

La Drpt*tiz‘vne fifa, in primo luogo, co' mezzi il Cavalier Errico Mildmay ed altri , furono 
della lingua , (fingendo l'alimento nell’ cfofago o degradati da’toro titoli di onori , dalle dignità r 
gola ; ti indi cola contrazione dello sfiorerò e peeetwnenze, e proibito loro portareouf.ii e i! p- 
delle fibbre earnofe dallo fletto efofago , che dì- tolo di Signore , Cavaliere , Scudiere o Genuino- 
minuendo d grotto o ì’apertnra di eifo, inghiottì- mo, o portare una divifa di arme per femore, lo- 
fee i contenuti gì?» nello ftomaco , Vedi Esotico, quanto-agli EccleSafiici abbiamo efiovpjdi degrada- 
Euringe ,' Dici.svrose &c. zrme primo della condanna all» iti urte, nell’ottavo 

La Deglutizione fucccde alla maflicazione , «di fecolo , in- Cottaotmopoli ; in perfona de! Patriarca 
fcguita dalla ooocoaioac . Vedi MiSTte&ziONt e Coflanrino, acuiCofhntino Cuprouimofu cani* di 
CoNcozionr . etter giuttiztato. Egli fa farro ascendere ne; A ubo- 

DEGRADATO, Croce degradata , ! una Croce, ne; il Patriarca Miccio mandò alcuni de’fooi Ve. 
Urtata o divifa con patti in ogni diremo, dimimien- feovi a Strapparlo dal pillici, e ad-anatanj z;a |j; 
doli , ftecome afccndc vetfo il centro ; da Fraoccfi ed indi lo feicroaicirc dada Chiefa cap» rovefeio. 
«brama p™«t . Veli Croce. MVnoi abbiamo un altroefempi-j nella Stero. 

DEGR ADA 210 NE, ne'libri legali Tngteli-, chta- d’Inghilterra , allorché Cranaitru Arcivefcovo iti 
mala dtf grada e depofizieoe , è l’atto di pri- Catittirb-’rl fu degradato per ordine della R. gin» 
vare o togliere ad un* perfora , per fempre, la Maria. Fu vettiro colini cittfuoi Pontificali , fat- 
dignità o ’l grado di onore , levandogli il tira- ti Iwanìtnt* di canavaccio ; c mettagli fa mitra 
lo, l’mfegoa e'di lei privilegi. Vedi De rosaio- in tetta r ’l 'patte r ale alla maro ;. in quella for- 
ai. ma mottraio al popolo- fatto ciò fe gli levò rutto- 

Le Degradazioni di un Pare , di ua Sacerdòte, pezzo per pezzo. Prefcntememc però nrt li ufa- 
Cavaliere , Gentiluomo , Officiale ite. fon fattccon tanta cerimonia- per la degradazione , a:c<> patta 
divetfe cerimonie. Quei che antieamente avea darli al un Sacerdote la morte , per lag ione dei- 
luogo nei degradare una ori fina dalla fu* nobiltà; le ditti' ohi c rttafdawento, che potrebbe produrre, 
b molto cor eia . e giova- raccontarlo qui, dopo Papa Bonifacio ordinò, che lei Vclcuvi fof- 
il Gcliot e la Colombiere . PraticoIR quello irr fero battami per degradare Un Sacerdote: Ir d, Idi- 
tempo di Enficele» l. Copra- il Capitan Fangel , colti di unire rami Vricovi , è quelht , che ha 
ohe av/a codardamente ceduta Fontarabia , della* rcnduto il cattilo fovente impraticabile, 
quale egii era Governatore. , Pretto gPlnglefi , un Sacerdote, dopo efferc flato 

In quella, occafione, *o o }o Cavai ieri, fenra di- rimetto al fuo Ordinario , se egli non purga il fuo 
felli u rinproveri, fi congregarono infieme : avana delitto , avanti di lui ; la ftra vette e le lue robe 
ti a’quaii il Genciluomo tu accofaro dal Re d’Ar- gii fono (lappate allindante dal comune carnefice, 
mi di tradimento e di fide volata. Vieranoeretti di' quale i dichiarato privato dettimi ordini, 
due palchi, un» per gli Giudici, Araldi ed acculato- E’ decifri però , che la degradazione non cancella 
ri, c l’altro pel Cavalier delinquente, il quale era il carattere Sacerdotale. 

armato di mito punto , e’I fuo feudo poflo foprr La degradazione par che folameittrdifl 5 -rifrad.il- 
vu» battone avanti di lue, nvoitato colla punta in la depofizieae in poche cerimonie igno.mlniofe, che 
fu. Da un» pane affifttvaco re Sacerdoti in roc- ileoftamevi ha aggiunto. Perciò negli altari H;, 
dietro, che cantavano t Salmi Penitenziali sai!» Arnoldo Arcivefcovo- di Rètms , fenr-nziaio dal 
fine di ognuno de 'quali, facevano una pania , e -nel- Concilio di Oleine nel J91 , fu q.ieftionMO, qual 
io {letto tempo gli Ofticiali dell’ armi (lappavano forma dovrà fcjuìfli nella depof.zioue , fi quella 
al condannato qualche pezzo delle fue armature, dt’Canom , cioè la lèroplice depolizioflr ; o quella 
cominciando dalle Inro, e procedendo inoltre , fin- coll u me , cioè la degradazione ; e fu dichiarato 

«fife fu perfettamente dlfarn>ato: ciò fatto fpezat- che dovette reflttur I’ anello , il battone pattjraiè 
sono, con un martello, il fuo feudo in rre pezzi, c’1 pallio: mi che le velli non glifi dovettero fo- 
ladi li Re d’anni roveloòun bacile dì acqua ca’da giure. 

fitti» tc-a del delinquente, e’Giudici Tettiti di gra- In effetto r Catoni non -pteferi Tona altro , che 
maglia, fi.poitarono alla Chiefa: Dopodi thè , il de- una fetnpltce lettura-di fr utenza r tutr» il runa- 
gradato fu- tirato dal palco, con Mna fune, ligata fot- nenie, adunque,! aggiunto dal cottone •• £ ■ O ’■ lo- 
to le braccia; fa. metto fui cataletto e coverto di ttrapiargii «li ornamenti tela privazione de’v tt - 
“Dui di motti ; cantandogli «Sacerdoti alcunedelìe menti pontificali, che coftitutfcona ptup<!a<nz n z la- 
orazioni de' morti : finalmente fu dopo dato al «.'rj md.tzicrtft . 
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3 . 6 '. DEI 

DeuR «dazione, in Pittura , efprime I* diininu- 
*'one, 1 abbatlami-mo e Io flato confufo deti’aDpa- 
r riza desi, oggetti dirtanti , in una lontananza , 
omodochè .vi -appaiono , -come fe l’occhio fotTc fi- 
tuato in diftanza da loro. Vedi Prospettiva. 

DEICIDA., è un termine (blamente ufato 
parlando della condanna cd .efecuzione del Salva- 
tore del Mondo, fatta da Ponzio Pilato e da’Giu- 
dei , che fu un orribile deicida. Vedi Cristo 
O trerva un Aurore ineegnofo, che i Giudei non 
furono piu lontani dalPidolatria di quel , che lo 
fono al prefente , nè pili inviolabilmente attaccaci 
alla legge di Mosi , di quel che Io fono al prel'cn- 
rc: donde adunque è venuto il colmo delle dit -ca- 
lie e de’malì , che hanno per tante etl (offerte : mali 
incomparabilmente maggiori cd ultimi di tutti i 
caiiighi , co’cuuh Iddio anticamente vendicavate 
loro più odtofe idolatrie; fe non dal deicida che 
commilero nella. Perfona di Gelile mìe,? Vedi £»o- 
cr. 

DEIEZIONE, in Medicina , propriamente (igni- 
fica J ano uj gettare o evacuare gli eferementi, per 
mezzo del moto pcriftaliico deli’ intellino. 

Nel qttal llenfo la .voce fi apptoffi na alla fieni- 
ficazione di efertziane. Vedi .Escrezione . 

Defezione, è più ordinariamente .applicato agli 
tferementi medelimi.cosl evacuati ; nel quai fenfo 
c dello fteiTo importo di fetrffo . Vedi Secesso 
ed Escremento. 

Le dfjrzioai vifcide, giurinole o come altre le 
ehiamano ungaimji^ frequenti nc’mali fcorbutici, 
indicano una colliquazione de’ folidi del corpo 
Vedi CoEE’o.v a zio n !.. 

Dejeiione, in Artrologia , fi applica a’ Pianeti 
allorché fono nel loro detrimento , cioè quando 
lun perduri della loro forza o dell’mfiuenza , per 
lagione del loro edere opporti .ad altri che gli 
rdillono e gli contrartano. 

Ella è ulata ancora , quando -un pianerà è in 
un fegno, oppoflo a quello, nel quale cali ha il 
fuo maggiore effetto o influenza; il che chiamali 
•ia.jua afa! mime. Cosi il fegno Ariete, effondo 1 ’ 
c lallazione dei Sole; il legno JLibra ,è la-fua de/e. 

Ztone . 

•DEIFICAZIONE , nella Teologia Pagana, era. 
i atro o cerimonia di deificare i foro Imperatori , 

0 fu di. collocarli tra’ Dei , e Oabilirc dì renderà 
loro, divini onori. Vedi Dìo e Conseg razione . 

La Detfrétzione * Ja fletta , deli** ìieoft. .Vedi A- 
POTEOff. 

DEI NOLI NANTI erolopj a So/c , fono quegli, 
che decimano ed inclinano , o reclinano in uno 
fletto tempo. Vedi Orologio a rSoU. 

^Supponete, per efempio, un piano , che-tagli "l 
primo circolo verticale in un angolo di 50 gradi, 

«r ipiano orizzontale, fortoùiin angolo di 24 gradi; 

1 elevazione del polo , c (fendo 52 gradi l’orolo* 
gio a Sole, Tratto fu queflo piano , chiamato 
tictncltnant e . Vedi DECLINANTE . 

nricM^A » o toro ** Vedi Madre di Dìo.. 
.UtiSMO , la dottrina o credenza «di que«- 
fi * > foflcngouo r elìflenza di Dio-, come il 


e , 

DfTcxi 0 lor ? rel ‘g i( >n«- Vedi Betstt, 
DEISTI , è una Setra o cJattc di gente no. 
ti ancor» folto la denominazione di S /,ieti' pn. 
J* . ’ l! carattere idirtinrivo de’ quali * , dipoli 
leliBimé 6 1CUI11 r f° nra l’articolare o fi firma di 
di un°r>in’ r r ° l4mi:n, , e "conofccre 1’ cf.rtenza 

tò nfr .ì M ' cnd «* : ‘ alcuno eftctno cui- 
to o ferviti . Vedi Reuciose 

tÌDl.ad S drlfe n H^ 0n ° ’ Ch , c «Federando la moL 
tip liciti delle Re, igieni , | e mimcroli pretenfioni 

al a rivelazione , e gli arguenti precari .gene" 
Talmente avanzati in pruova.di erta : il migliore 
e più ficuro cammino fia quello , di ritornare 

D o f£ chl“>‘p de * natU '!’ * dj,IU credenza d on 
da Vr,' l, M u “ ,c * ■««* - cu. fi conviene 
d ET énl^ aZ,<ra ‘- V l d ' d >". r >vel«z,one&c. 

ET. compHingono , che la liberti ri. peniate e 
di ragionare dia appretta fotto il giogo della Re- 
»“ * • in . tdleui <kgii uomini fieno 
foro Jf. , j rilnn, “ Jt ' (| al. ! a neceffitì , importa 
loro , .di credete mirteti incomprenfibili ; e fo- 

ner^r 0 ,’ ChC '‘cercarti niente altro, 

per jlluntirvi o credervi , che quel , che la loro 

e ¥eds chllrameate comprende. Vedi Mistero 

li! nome Dtifii è particolarmente Haro a que’- 
che non lono in rutto fenza religione, ma che ri- 
geiuno ogni rivelazione , come un pelo ; e non 

«uTr, *i <f0 ’ <he * fl ucl £he 11 Ionie naiu- 
ralc di fio opre loro; come, clic vi fia un Dio , una 
■I rov’deuta , amo (lato futuro di ricompenfc e di 
cartighi.jKl bore e pel nule; che dehbe onorarfi 
D.o-, e farli da. fua volonti, per quanto noi pof- 
fumn comprenderla ; ma che ognuno dcbba H far 

cofc^a ’ * COi ° e *" dcltl 14 ^ P™P“» 

A^y°r Ì<DeÌfi Ì’ i,cct ' - di-giorno in 

giorno accrcfci uro . S. pretende che in ln«hih- 

rerra la maggior parte degl, «omini fpccoùtivi 
* < ' terJ ' 1 - V1 tano inclinati ; e lo rteffo lì ofTer- 
ya in alcune di quelle vitine Nazioni , dove fi 

lare^&c. 1 lbCUl d ‘ i>Cnflr c> d ‘ fenvere , di par. 

Po?n I ? A Óe! U coinune appeUazione , data da’ 
D°o &1 ° d * ** De * dc ’ Gemili • Vedi 

Scortica RI nerV’ un tcnBÌne "di* Teologia 
bcolaflica, per lignificare un certo che di divino 
.ed^ununonel'olfeiro tempo. Vedi Teandrico 
d c " n P*fl* Deus Din , Vvinlis' , di 

DELEGATI ,, fono certe perfone delegate o 
r° m ,? lfTi0ne ' dd Re . d’Inghilterra, 

. U 8 " u 8dl° i per determinare (opra un 

fi* :* dat4 »1 nella Corte della 
Cancellarla, in tre cali. 

i. Sopra una fentenza, Ipedita in qualche cauTa 
Ecclcfiartica dali Arcivelcovo o feo Officiale . 
a. Sopra una fentenza, promulgata in una caufa 
Ecc.diafltcarn luogo dente., j .Sopra una fentenza 
data nella Corte dWi’Ammiragliato in materie ci- 
•vili c di marma, per ordine delia legge civile.. Ve- 
di 
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di EccwvkSTtco , Corte , ice . 

Cane , e la fublime Corte in In* 

ghdterra , per. gli adiri civili, concernenti all» 
Chicli ; intorno alla giuridizione de’ quali , Ha 
preveduto- dal Ij di Errico Vili.: che ha lecito- 
«'Sudditi , in calo di mancanza di Giudici nelle 
Corti eccleliafliche , appellare al Sovrano nella 
fila c&rte cella Cancellati» i- onde ft diriggc una 
commilitóne fotto-|tl gran fugello a perline par- 
ticolari, in ella menzionate , perla riforma del 
giudizio. Vedi CaMCEcaaaia . 

Dalla Corte pili fublime ed eccleGallica non vi 
ì altra appellai one . che alla corte de’ Delegati,, 
ed oltre di quella a niun altra corte, fuorcnb a'Ia 
Camera de’ Signori : ma il Kc,di fua libera vo- 
lenti pub accordare una commilitone dt proviGo- 
ne lottali gran fugello. Le citazioni fi fpedifco- 
no tutte in nome del Re. Vedi Afflilo. 

DELEGAZIONE , ì una commilitone Rraordi- 
naria , data, ad un Giudice, per prendere cogni- 
zione e determinale alcune caule ; che ordinaria- 
mente non fona della tua ifgeaione-.Vcdi Dcle- 
cjti . 

Nella legge Civile là delegazioni dinota' ancora 
una folte di «figliazione, colla quale unofoRitui- 
fee un altro debitore in tuo luogo. VediUlpuno. 
l—ll.Jf. de Novationib. C* Delegane db. 

La Delegazione i\Scs\(ce dai trasferimento o rranr- 
laz’one , pereti intervengono nella delegazione tre 
perlonc , il creditore , il debitore . ed un terzo,, 
che da (e Retto G obbliga pel venditore ,. e lui- 
quale trasferire il debito e l’ obbligazione dovu- 
ta al creditore; delegando lui, per cosi dire, ata- 
le effetto ; ma in una fcmplice trasferizionc , ba- 
fta che il traslcntp e ’l trasferente furto prefenti.. 
Vedi TitaSFF rfntf. . 

DELETERIOSO, da noeeo noceto, i un ter- 
mine allevolte ufato , tra Naturai irti , per quelle 
cofc , elle fono di natura, perniaofa e velcnola . 
J Vedi Velino. 

DELFINO, in Aflronomia , i una coflellazio- 
nc dell’ emisfero fctrentrionale ; le cui Ih-lle , fe- 
condo dTolomeo fono toifecondo Ticonc altret- 
tanti ; e fecondo il Flamllced- 18' : le longitudini,, 
latitudini , magnitudini &c. delle quali fono 
come Geguono. 

filmi i Situazioni delle 5(* Longit.'Latitud. 2' 
Sulle,. _ iSettentr. 


Ptecedente mezzo giar- iz oi iati ti u ; 
no nel rombo- | 

Mezzo giorno della fé-- io $4 0617 jt 40 6 
gucntc nella coda • | 

Traila coda e’1 rombo 11 54 05 jo 3814 6 
di dietro- • 

Settentrione della prete- tj oj, Z433 o» 58 3 
dente nel rombo. , I 

13 oa ijji ì9 48 7 


Mezzo giorno-net rotti- ij. 48' 0731 jS ti 3 4 
bo di dietro \ 

Settentrione dcLlegucn- tj 03 41 33 44 32 3 

te il 

«x U «*»3 »■} 05^ J 

Informi , che Geguono- 13 00 3314 37 30 
il delfino verfo frenico. | | 

I4 28 2529 07 05, S 


=» 8 40 jo 28 54 38 i 

Prima de’ 3 nella coda 9 44 27 19 06 211 3- 

Tralla codae’l prece- io 30 od 30 42 061 6 

denrc rombo- 

Quella che immediata- 11 27 0432 io 27 $ 
mente precede la coda 

Settentrione delle fe* ti oa i8 a8 Jt 03 j 
guenXL nella- coda, 


ti 07 4618 49 tp I 
li Jt 05^29 4 Ì 3 J 6 
ti tj 57^6 48 ;s' 9 


DHriNtv, i ancora il titolo^ dato ài primoge- 
nito- di Francited all" erede prefutyivo della Co- 
rona , per ragi Sk della* Provincia del Delfìnato , 


che nei 134;’- fu data a Filippo-de Vatois folto 
quella condizione , da Uberto Delfino del Viennefe 
Il Delfino nelle fue lettere patenti G da que- 
llo titolo :„Per la grazia di Dio- Primogenito di 
„Francia e Delfino deli Viennefe . 

Delfino* era anticamente il titolo o- appella- 
zione del Principe del Viennefe in Francia. 

* Molti Autori , che han ricercata Porgine de t 
nome Deilino , par che abbiano dato trofpo eccef- 
fivamente nella- confettura alcuni lo- vogliono 
derivato dagli Anfanati, antico popolo -rateo tuo- 
nato da Tolomeo e da Plinio ; ma efuefir Autori 
fintano gli Au/finatt all’altra banda delle Alpi , 
nella Gal Ha Ci fai pina ..Al tri feri nono , che gli 
Allobrogi tra fiero- il‘ nome da * Delff ; altri che 
Jò feudo del Re Bofon erra difilato per la figura 
di un De 1 fino , che vi portava di fopra - Al- 
tri che i Principi , che regnavano nel Vienne- 
fe, dopo Bofon , vollero, il Delfinon<//e loro ar- 
mi , come un ] imbolo detta loro tenerezza ed 
umanità : altri , che aueflo fa la prima volta 
dato da un Imperatore ( che fece guerra in ha. 
La, ed a cut peri non dan nominai Govcro.rto'e 

di 
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di qtttfiat Pi ovine ia y il quale gli mandi una far* 
te J applica , con tale (peti /zittite , che marita - 
va comparar^ colpabilità d' un Delfino. Il P Sa- 
boti fantafhcj, che la voce Jia Gotica , egualmen- 
te che i nomi Bteft , Savcy, Beaujeau 5 tc, Claudio 
Af Grange vuole, che fìa Jlata formata dalla 'vo- 
ce Viennois, antico nome di qutfia Provincia .* 
egli dice, che uno di qaejlo Paef e , offendo flato do- 
mandato di qual Paef e egli aa,njpofe do -Vietici 
ed il Principe della Provincia , chiamaci P uri- 
ci pe Do Viene ; e nel progreffo del tempo mu- 
tando l'y, fecondo ni enfiarne in F do Ficue; e fi- 
nalmente togliendone le due e.yio fin.,* e per ultimo 
J' opinione comune, che la voce era formata da 
De !tìn us, preflb P oc cafone di Jet /vere Daufin -* 
ma quejla Jentbra al Cborier non effer meglio di 
una fot tigli ezza ridicola. Altri vogliono, eòe Gui- 
done il Graffo , avendo uffa figliuola , della quale 
•agli era molto amante , a* fava cétamarla Delfi- 
ne , # per immortaltzzarla quando morì , diede 
rii dilet nome al Patfé. Altri fono di opinione 9 
eòe P ultimo Conte d'Alùon , il etti fiuto */»* 
corpcr.mdojì ctfn quello del Conte di Greftvaudan, 
pel Matrimonio della fua figliuola unica col 
primo -Guido , fu attualmente nomato Delfino, 
e portò la figura di uà Delfino nelle fnt 
■armi . Du Chefne è parimente d' opinione , 
che il Nipote di Guido il Graffo fu quello, eòe 
portò la prima volta il nome di Delfino : fch- 
bene non per la mgtone già allegata, ma perchè 
fu dato a lui nel fuo Battefimo , ed aggiunto 
a quello di Guido. Il C ber ter non vuole am- 
mettere alcuna cofa probabile in etafebeduna 
di quefìe opinioni : egli offerva , che Guglielmo 
Canonico di nojìra Signora di Grenoble , // qua- 
le ave a feriti a Invita di Margarita , figliuola 
di Stefano , Conte di Borgogna , maritata con 
Guido y figliuolo di Guido il Graffo , chiamò 
./* ultimo Jemplicemente Gj:A il vecchio, e V 
primo fempre Conte Delfino . Sgli aggiunge « 
ebe non vi è memoria , nè monumento, che attri- 
buifea il titolo di Djlfino a Guidane il Graffo, 
o ad alcuno de* fuoi prtdecefforì ; di mante- 
cache debba avere neceffariamente la fud ■ orì- 
‘Pinecnel fuo figliuolo , i cui fucceffori P affume- 
rono poi coi) cojìan temente , che divenne il pro- 
■.prio nome della famiglia . ; egli morì ne l 1142, 
nel fiore della fua gioventù ; dì manieraebe 
ha dovuto avere il fuo titolo eominciamento 
circa P armo 1 1 10 ; e forza dubbio , egli ag- 
giunge, per qualche lufire oc cafone . Offerva 
inoltre., che -juejìo Principe era di una dtfpofi - 
Zton militare , e non inclinato ad altro , che al- 
do gueira ; e che era cojlumnnza de * Cava- 
lieri , j col pire ed ornare i loro elmi , e corazze , le 
coverti accavalli &LC. con qualche figura o divi- 
fa , peculiare di fe fteffi, colla quale aveffao po- 
tuto fhflitiguerfi da gii altri impegnati nello 
firffo ioni battimento o torneati irato . * Da t ur- 
ne qttcjle cttcoftanze , egli congettura , che que- 
Jìt era la enfia del fuo elmo , e eh * egli lo por- 
ti falla fua 4. fi a in qualche notabile tornea- 
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mento o battagli* , devegli fi Jiflinfe-, ed itCho- 
line noi dubita, di effei quejla la reale origine 
dell' appellazione . Il Prendente di t'albonnoe 
elifeone puh adeguatamente /*/ fogetto : Guido, 
ne 0 Guigo il Graffa, figlinolo di Guidone il vec 
cbit , fi mariti, con Matilda , che fi [apponeva 
effer e della fteffa famiglia reale , per effère còla, 
mata Regina, no vane antiche memorie . Que. 
fin coppia ebbe un figliuole , che in un fótta, 
paffuto tra lui ed Ugo , Vefcovo dì Grenoble nel 
1140 è chiamato Delfino , Chiigo Comes ,qui 
Vocatur Dciphmua . Gii) ha dato occafione ad 
alcuni fiorici dt penfaee che per d if coprir rari, 
fine de! nome Delfino , non tra accattano xver- 
fi ricoefo a’ viaggi di li del mare, dive i Caia, 
ti di Grefivaudan prendevano il Delfino per lo- 
ro arma s infogna di difltazicne. In effetto qua- 
fia congettura non f Jojìenuta d' alcuna prun- 
aia , ne i vero, che ta prima e feconda razza di 
qu efti Princìpi portarono al Delfino per loia 
arme ; rurovandovifi appieno qualche fegno di ef- 
Jb , prima di Umberto L , che fu il prima a 
portarlo fui fuo campo . Egli è pii probabile , 
che il [pronome Delfino , che affunj le la pri- 
ma volta Guido, pnaceffe tanto a'fnoi fucceffóri, 
che P aggiunfero a! toro proprio nome , e ne fe- 
cero un molo , che fu ritenuto per tutta di tem- 
po appreffo: ni vi era cofa tanta comune in qua ' 
tempi , quanto il ritrovare i propnp nomi, d iv. ntaì 
Moni di famiglie a dignità. Teff iman io gli Ade- 
mari , gii Annidi, gli AÌnardi.gli Aalemanni ,i 
Berengieeì ed infiniti altri , che debbono i loro 
nomi n ciaf e uno.dt' Ifio anteceffan , da' quali J 
flato trafeneffo per meta la famìglia . Vtdi 
Nome . 

I Sgnori di Overgne han parimenti portata T* 
appellazione Delfini: ;na i Delfini d’Overgne non P 
«obero ,fc non molto tempo dopo quegli de' Viea- 
neli , anzi che lo ri colettero da fo'0 : la maniera (n 

2 nefla : Guido l’vuivo. Delfina del Viennefe, ebbe 
alla (m moglie Margarita figliuola di Stefano, Come 
di Borgogna, un figliuolo c due figliuole. Il figliuolo 
fu Guido il IX. iuo fucccfibre. Beatrice , una delle 
figliuole fu maritata al Come d'Overgne , che fe- 
condo il Blondel era Guglielmo V ;o piuttofto co- 
me il Chorier ed altri follcngono, Roberto V. pa- 
dre di Guglielmo V. Quello Principe perdi la mag. 
gior parte del Paefc dj Gvtrgnc , eie gli fu tolto 
dal fuo .Zio Guglielmo, addino da .Luigi il giova- 
ne , e rimafe (oliamo padrone del piccolo canto- 
ne, dei quale Vodable n’ i la Capitale. Egli ebbe 
un figliuolo , a cui diede il nome di Delfino , 
per ragione di Guido o Guigues fuo Zio materno, 
Dal /uo tempo i Tuoi fucceflbti,chc po (lederono lo 
Pedo cantone di Overgne , *’ intitolarono Delfini 
di Overgne , e panarono un Delfino per toro ar« • 
me. 

DELIA, in Antichità, erano fede , celebrate da- 
gli Ateniefi in onore di Apollo , foprannominato 
Delio. . ra- 

La principal cerimonia in quella feda, era ut» 
impulciata , o piuttollo un pcregrinaggio ad A- 

pollo 
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pollo di Belo , ogni cinque anni, da un c ce- 
to nqmcto di Citiadini , deputati per quello di- 
li gnu e chiamati Deliafki , AnKixarxi , o Theori 
©wfM, cioi Profeti ;e la prima perfona dcll’im- 
bafciata o deputazione Arcliiheorat, Apyifwpot. A 
coftui furono aggiunti quattro di pili della fami- 
glia de’ Onici , Sacerdoti, difeefi da Mercurio , 
che rifedevano Tempre a Dek» , per affiflerc al 
Tempio. L’ intera depurazione era fpedita fopra 
cinque- vafcclli ,trafportando con cifi ogni cofane- 
cettaria per la feda ei facrificj . Il vaìcello , che 
tTafportava i Drliajh o i Teori era chiamato iir* 
Xix< , Dtitnt : i quaftro altri erann il Paraiir , 1* 
Amicanti , il Plotemaii , e 1’ Ammonir , benchi lia 
quella una circofianza , intorno alla quale vi % 
qualche dìlputa. 

I Deliafli , che andavano abbordo erano coro- 
nati di alloro . Nel loro arrivo immediatamente 
offerivano un fagrificio ad Apollinc.e dopo il fa- 
grificio, un numero di donzelle ballavano intor- 
no all’altare, un ballo, chiamato in greco Trpanc , 
dove da’ loro vari movimenti e direzioni li rtp- 
prefentavano le fltade e le rivolte del labcrinto . 
Quando i Dchafii ritornavano ad Atene, il popo- 
lo andava ad incontrarli, e fi riceveva con tuia 
1’ allegrezza ca acclamazione immaginabile . Effi 
non deponevano la loro corona, finche nun li adem- 
piva perfetta men te la loro commiffione , ed allo- 
ra la conlcgravano a qualche Dio nel Tuo Tem- 
pio . 

Tutto il tempo del loro andare e ritornare con 
tutte le cerimonie, era chiamato Delia , durando 
il qual tempo, non poteva eiufiiziarfi alcun con- 
dannato , cllendo un particolar privilegio di que- 
lla fcflu , non permeilo ad alcun altra , ni anche 
a quella di Giove . Coti Plutarco ofTcrva , che 
era giorno confccrato a Giove , allorché Focio- 
«e fu obbligato prendere il veleno , quando fu 
condannato ; in luogo che fi prorogarono jo gior- 
ni nel darlo a Socraic , per ragione delle Delia. 

Secondo Tucidide le Delia furono la prima volt* 
iftituite nel fello anno della guerra del Pcicpon- 
ncle , dopo che gli Ateniefi cfpiarono l’ifoladi De- 
io , ritnoffero di lì tutte le tombe , ed ordinaro- 
no , che niuno potelfc nafeere o morire in cfla ; 
ma che tutta la gente inferma doveffe trafpor- 
tarfi in una Ifoletta , chiamata Renia . Benchi i 
Jori) a ve fiero lungo tempo prima celebrata un* 
forre di Delia , eioh le felle e giuochi, fimili * 
quegli , che gii Ateniefi celebrarono dopo. 

DELIACO, Ddiacui, t ragli Antichi , dinotava 
an poliamolo , o mercatante , che vendeva uc- 
celli , capponi graffi 8cc. 

Quelli negozianti era» chiamati Deliaci , per 
ragione che il popolo dell’ Ifola di Deio fu il 
. primo a penfarvi . Elfi ancora vendevano uova 
come appare da Cicerone, nelle fue quefiioni Ac- 
cademiche lib. IV. Plinio lib. X. cap. jo , e Co 
lumella lib. Vili cap. 8, fan parimente menzione 
de’ Deliaci . 

Preùlema Deliaco , Problema Deliacum ,era un 
femofo problema wagli Amichi , cooccjnentrtU* 
Tom.UI. 
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duplicazione del cubo. Vedi Duplicazione . 

DELIBERATIVO, ì applicato a quella fpecie 
o ramo di Rettone» , impiegata a provate una- 
cofa,oa convincere un affemolea della fic (Ta , per 
obbligarla a metterla in efecuzione. Vedi Gene- 
ke e Rettokica. 

La fpecie deliberativa era molto i n liner tra' 
Greci e Romani , qWndo gli OratoriTagienava- 
no al Popolo. Avere una voce deliberativa in un af- 
fcrablea , i quando una perfona ha il dritto di 
dare il fuo fentimento e ’l fuo voto in efla . Ne* 
Concili,i Vefcovi hanno le voci deliberative ; qf 
inferiori ad elfi hanno le voci crmfuhattve . 

DELINEARE. Vedi Disegnare. 

DELINQUENTE , ì una perfona , che ha 
commetto qualche delitto o oflefa . 

£' cura de’ Magillrati , etter fevero nel cafli- 
g»rc i delinquenti . 

DELIQUIO o deUauium animi , 4 una lan- 
guidezza o mancanza di fptriio, chiamato anco- 
ra Sincope , Lipothymia , Lipoptycbia , Éclyfis ed 
Afpbjrx ia . Vedi Sincope , Lipotimia 4cc. 

Deliquio , in Chimica l la dittoluzione o 1* 
fufione d’ un fale o della calcina, con fofpenderla 
in un cantina umida. Vedi Dissoluzione . 

Il Sai di tartaro, o qualunque alcali fitto, i* 
una cantina , o altro luogo umido freddo , ed in 
un «atto aperto, fi rifolve o corre in una fpecie di 
acqua , chiamata da Chimici olio di zanaio per de* 
/i.juium. Vedi Ta*taro ed Olio. 

Deliquio, l ancora ufato da alcuni Autori, per 
1} difliliazionc col meezo del fuoco • Vedi Di- 
stili-azione, 

DELIRIO *, in Medicina , h un frequenre finto- 
ma nelle febbri , cagionato da interne infiamma- 
zioni , ferite Sic., per le quali la mente difotdin* 
ad un grado di follia o anche di frenefia. 

* Alcuni derivano Pa voce da De e Lyra , che 
Itagli Antichi /lenificava un folco , tratto in li *‘ 
nea rei A , donde delirare , a re£lo aber- 
rare . 

I Delirj nafconp ancora frequentemente da una 
foverchia ufeita ai Lingue, per la qnale.il cer- 
vello rimane troppo indebolito ; dalle morficatu- 
re delle beflie vclcnofe , dal feme, o da mettrui 
ritenuti nelP utero; dalia putrefazione di un mem- 
bro cangrenato dee. Un male nel diaframma co- 
munemente produce il delirio. 

Vi fono varie fpecie e gradi di delirio , in al- 
cuni il paziente % crudelmente oltraggiato ; in al- 
tri pib dolcemente , perché non offerì ftc violcnra 
al corpo , ma baiamente inclina ad oziofi c ri- 
dicoli difcorfi . Alcuni ridono o cantano : altri 
gridano e Hanno malinconici. Vedi Malinconia 
* Mani a. 

DELITTO*, ì una violazione o -mfgrdlione 
di una legge, ovvero un azione , contraria al difc- 
gno della legge naturale o divina , civile o eccte- 
fiaflica ; ed al quale % annetta la pena. Vedi 
Lecce e Trasgressione. 

* U termine delitto include P idea di uaa deli r- 
tninaxiont Ì e V difegao formato net face ingiuria. 

L I W 
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Egli deriva dal latino zumin oci greco opina 
luilCO , giudico. 

I Romani didinguevano due fpccie di delitti , 
Cioì privati, a quelli commetti in perfonc partico- 
lari , 1’ accula de’ quali noti ì permetta per legge 
ad alcuni di quegli , che non vi fono intercfuiti, 
come 1* a^nltern & c. ; e’ pubblici delitti, I’ accu- 
la de’ quali ì permei?» ad opimio , benchì non 
appaia irnmediatameme imercITato. 

Fretto gl’ Inglcfi i delitti G didinguono in tapi- 
tali , come fellonìa , omicidio , fatti ; ed io coniu- 
»i-, come [pergiuri &c. Vedi Capitali. 

Sono quelli inoltre diviG in delitti , la cu: co- 
gnizione appartiene al Re , come fono quegli di 
K>pra menzionati ; e quegli , che fon folamente 
dell’ ispezione delle corti fpiriruali , come la lem- 
pi iCe fantcazioni JtC. 
bluajt Delitto l v . r Quid delitto, 
ViurTodifalft>?' e °'\ Falso. 

DEMANIO , in un fenfo legale , lignifica , 
facondo I* Ottomano patriruontum Domini , pa- 
trimonio del Padrone .-chiamato ancora Doma- 
tilo , e da' Civilitti Dominion! . Vedi Dcmauio. 

Lo flclfo Autore ptuova . che tlemay tono 
quelle terre , fbe uno ab orifino poflìede da fe 
flclfo; e che feudi fono quegli , che li poffeggo- 
no da un Signore fuperiorc. 

In Inghilterra, niunaperfona del volgo pulfavc- 
rc alcun demanio, tntelo così fempliccmente , per 
ohe il rutto dipende o mediatamente o immedia- 
tamente dalla Corona . Quando uno adunque , in 
una caufa vuol dinotare , elitre ti [rodere liso 
proprio, diti che egli Io pofTiede trfdomanio ,o in 
feudo ; per la qual cofa s’ intende edere il fuo 
podere per le , fuoi eredi t fucccttori per fempre; 
» pure quello non ì vero demanio , ma dipende 
da un’ altro Padtone fuperipre, poftedendolo egli 
colla fervitii , o rendita in -luogo della fervi: I» j 
ovvero con ' rvitù e rendita. Veijj Rtsotu , 
TrNUTa e Servito'. 

- Demanio, è allevolre ancots prefo in fenfo più 
ampio, per le Terre e tenimeqti , tenuti a vita 
Atc., ed ailevolte p ii (Irei tamente , per quelle, che 
loia mente e generalmente leu tenute in feudo. 

Dcmanio , ì parimente ailevolte ufato per una 
dillinzionc tra quelle tene , che il feudatario ha 
ne’ fusi propri feudi , o Galle terre del fuo Le- 
gante, lafciategli in teflamento per qualche rendi- 
ta, per tanti annì,o a vita ; c quell’ altre terre 
appartenenti , a’ tenenti franchi o per-copla. 

La ragione peschi! la tenuta per copia ì ripu- 
tata dtmamo , >, pere hi coloro , che ta potteggo- 
no fon giudicati in legge , non avere altro drit- 
to , che nella volanti del padrone ; dimanierache 
fi reputa tuttavia, edere, in qualche maniera, nel- 
le mani del padtone ; e pure nel parlar comune , 
ordinariamente fi chiama demanio , cioì non li- 
bero ni fianco per copia. 

Di manto, inoltre ì ufaro in una lignificazione 
P ài f pedale , in oppcfto al feudo franco . Così 
«juelle Terre , che erano in poffetto di Eduardo 
il Confetti . c , f L n chiamate attico demanio , e 
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tutte t’ altre feudo franco -, ed i Tenenti , eh* 
patteggiono ciafchedunc di quelle prime Tetre , 
fon chiamati Tenenti in antico demanio ; e tutti 
gl’ altri fon chiamati Tenenti in feudo f. anco , ed 
ancora Tenenti in legge comune . La ragione fi è , 
perchì t Tenenti tn antico demanio , non pc [Torso 
edere riconolciuti fuori della Corre del Barone . 
Vedi Asrtco diuturno. 

DEMARCO , in Amichiti , era il capo di’ una 
Regione , o dtdretto nel Paefc dell’ Attica. 

Gli Atenicfi divifero il loro Paefe in certe Re- 
gioni , o diflretti , che eh amarono àtuu , ciò* 
popolo ; e ftabilirono un Migiflrara per cario ili 
ognuno ; fono la denominazione di &att*pyrt De- 
marthot , di tuuo;, ed otpyn regola -governo &c. 

DEMI. Vedi Sf mi e Mezzo. 

DEMOCRAZIA * , 1 una forma di gover- 
no, dove la fovranità o la fuprema autoiirì ì 
rimefla al popolo , che 1’ efercira, per merlo di 
pctfonc del luo proprio ordine , a tale effetto de- 
putate. Vedi Governo. 

* Lai voce i formata da I greco t tttoi , popolo , e 
noartir comandare , governare . 

Le pili floridi Democrazìe , furori» quelle di Ro- 
ma e di Atene : le moderni Repubbliche , come 
Venezia e le Provincie unire, fono pjuttofVo An- 
dorrane , che democrazie : il governo di Balitea 
pctò i democratico ; c così fono alcune delle Cit- 
tì libere di Germania. Vedi Ripubblica ite. 

*{* La Democrazia de’Tarentmi nella nortra 
antica Calabria, ora Provincia di Lecce, fu molto 
riputata e commendata da Arinotele nel fuo Li- 
bro de Repub. Quella Cittì fi governava, dice egli, 
da’ Nobili : ma penti quelli in gran uumeto tn 
una battaglia datagli da’ Janigf, pulsò al popolo la 
fuprema potetti, c da Ariltocrazia divenne Demo- 
era-ita. Tia gli altri loro idjtuti , lodava Arido- 
tele quello , d’ cttervi le riccheaze comuni , per 
ufo dc’povcri , attìnchì la nobiitl folle ben vedu- 
ta dalla plcbbc ; come dieffervi ancora tutti i Ma- 
ftidratt raddoppiati , uno tirato per forte , dal- 
ia ptebbe detta , acciò ne rimanefle contenta ; e 
l’altro eletto , acciocchì fodero così meglio go- 
vernali. In qoedo lino popolare de’ Tarcntim , 
il luptemo Àlaggidrato, pieiidrndo il nome dalla 
loro Democrazia , appellava!! Dcmocrato , Vedi 
Democratf. . 

* ift DEMOCRATE, era un’ fupremo Maggidra- 
to degli antichi Taicntini , iditutto , allorché dis- 
fatti i nobili , che allora governavano la Cittì , 
io una battaglia, data loro da’ Iapigi, pattando 
al popolo la fuprema poterti , fu creato in con- 
feguenza un Magiflrato, che dal Governo Demo- 
cratico fu detto Dtìnacrate. Vedi Dkmocrazia . 

Di quedo Mar drato racconta Livio nel libro 
vi. c. }«, enei lib. vii. Dee. j. che il Dcmotrate 
Tarentino , comandando 1’ armata della fua. Re- 
pubblica , riportò una compiuta vittoria contrai 
Romani ; e che ncll’attalto , che indi Fabio e 
Marcello gli diedero , il Demotratt vi perdi , pu- 
gnalo, la vita . 

Sembra appartenere o alla vittoria irarititra 

ricor- 
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eicotdita ix 1-Wio , o ad altro confittine, il fe- 
guerce aiuichiflitno marmo Greco , che nell’anno 
17^ ritrovò in Taranto negli orti Carducci, 
il dotulìiino Monfignor Gio: Angiolo de Ciocchi» 
Vifttator Generale , per Tua Maelti, de’Vefcovati 
di Sicilia , allora Vicatio Generale in Taranto , 
e che egli luppll e iraduffe in latino , ed indi 
pubblicò eoo altre ifctizioni e mimmi di quell’ in- 
lignc unuca Repubblica, m una fua Diflertazione 
de Talentine Urliti ealamitatibui , fuibut monemen- 
ta -.eteri fieier* , drizzala al Cardinale Annibala 
Albani. 

NIKHTHPJON K.A0 EKA2TON EN lAtrtOtf 
GEOIS 0AAA22LOI2 K.A1 TOJ2 
mnlOli 0EO12 
TAREN 

AIA TH2 T1P0NIA2 TOT AEMOKPATOT 
EN0MOTAPXOY EE TH2 ETXH2 
riOAEMlKH2 N EOA AI A2 

FESTVM PRO VICTORIA ANNVVM 
D11S MARIT1MIS ET 
EQV ESTRI BVS DI1S 
TARENTINORVM 
CVRANTE DEMOCRATE 
IMPERATORE EX VOTO 
BELLICOSE JVVENTVT1S 

DEMONIACO, é applicato alla perfona, padeia- 
ta dà uno Ipirito o demonio. 

Nella Chicia Romana vi é un officio parricola- 
te per l’cfarcilmo o demoni aeo . Vedi Esorcismo. 

Demoniaci, fono ancora un partito o rami di 
Anabatilli ,che fottengono poterli il diavolo fai va- 
ie nella (ine del Mondo . Vedi A sa» ex isti . 

DEMONIO, AAlMON, é un nome , «he gli 
Antichi davano a certi (piriti o geni, che a ppat. va- 
no agli uomini, 0 per renderli fervidi, o per tentar- 
li. Vedi Genio. 

La prima nozione de’ demoni fu portata dalla 
Caldea , donde fi fparfe tra Perfiam , Egitj , e 
Greci. Pitagora e Taletc furono i primi , che 
intioduflero 1 demoni nella Grecia. Platone ha da- 
to nella nozione piò al fegno, di alcun altro de’ 
primi Fi lofofi. Per demoni , egli intende, (piriti 
inferiori a’ Dei, e nientedimeno fuperiori agli uo- 
mini , i quali abitando nella mezzana regione 
dell’aria , ritengono la comunicazione tra’ Dei e 
gli uomini, portando 'le offerte e le preghiere degli 
uomini a’ Dei , e riportando la volontà degli Dei 
agli uomini : ma egli non ne dava però, fe non de* 
buoni e benefichi ; quantunque 1 fuoi difcepoli dopo, 
ritrovandoci inabili a render ragione dell’ origine 
de’ demoni, adottarono un altra forte di demoni , 
che erano nemici degli uomini . 

Non viécofa più comune nella Teologia Paga- 
na , quanto qu-ftì buoni e cattivi geni; c la (leda 
nozione fupetftiziofa , prefe piede tragl’ I Traditi 
p cl loro commercio co’ Caldei : ma per demoni elfi 
n on intendevano il diavolo , o il cattivo fpirito: 
a od prendendo giammai la vece demoni» in que- 
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flo fenfo! ni fu ella giammai ufara in tale (igniti, 
cazionc, fe non dagli Evangelifti , e da alcuni mo- 
derni Giudei . La voce i greca tai/iur . 

Il Gale fi sforza dimoflrare , che l’origine ed 
iflituziooe de 'demoni era una imitazione del Media, 
1 Fenici li chiamano C’PT3 baatim ; poiché erti a- 
vevano un fupremo Ente, a cui davano il nome di 
baatim, Baal e Motoeh , e varie delti inferiori, chia- 
mate delle auali noi troviamo fatta frequente 
menzione nell' antico Teffamcnto . 11 primo de. 
monto degli Egiziani fu Mercurio o Thoth. Lo 
flelfe Autore ritrova qualche fomiglianza itagli of- 
fici .aferitti a’ denoti/ , e quegli del Media. 

DEMOSTR AZIONE. Vedi Dimostrazione. 

DENAJOvDeiMvnt/, in Antichità, era il foldo Ro- 
mano , o una moneta di argento, equivalente da 
fei a fette foldi e mezzo . Vedi Moneta , Conio, 
Soldo &c. 

I Romani , avendo per lungo tempo ufata la 
moneta di ottone , che e(C chiamavano As, quali 
£. s , ovcro libra e fondai , perche eia ima libra di 
cefo ì cominciò neU’aano di Roma 485. a coniar fi 
('argento, c prima di rutto il dtnaja,e\\c era inarca- 
to colla lettera X, perché valeva dieci adì, e divifo 
in due quinari, che erano marcati con un V , che 
era fuddivifo in due fedetzì , marcati con quelle 
tre lettere JIS. Vedi As e Sesterzio. 

II primo O il dena/o connotare era magg-ore di 
Audio coniato dopo, o dell ’ Imperiate . Il primo pe- 
lava una giuda dramma, o la fcrtima parte d un 
oncia e valeva circa (ette foldi e tre quatrini di 
moneta Inglefc . li fecondo era folatnentc l’ottava 
patte d’un oncia, e valeva mezzo fcillino, e mtzzo 
loldo Inglefc. 

il Signor de Tillemonr o(ferva,che un denoto ba- 
dava a mantenere una perfona per le fpefe di una 
giornata , e lopra tutto, par che voglia provare» 
che era eguale a dodici (old) franteli , o tindeci 
foldi Inglcli ; ma qucflo é valutarlo di più. 

Ir’ impronto del primo denajo era in un lato 
la teda celata di Roma , e nell’altro una biga o 
Quadriga. Donde i dennj furono denominati Bifati 
Quadrinoti . Dopò, il rovcrfcio portava un Caflote 
e Polluce, ed alievoltc una Vittori», tirata in uncar- 
ro.da due o quattro cavalli &c. 

Denajo * é ancora ufato ne’libri legali InglcG 
per un foldo .Vedi Soldo. 4 

2 Dettar ini Angli* , qui denominatur ftctlingu* 

» rotundus fine tonfura .ponderato grana fru- 
menti, in medio (pie* ; & ao denari facient 
unciam, & 11. unetz facient libram. Srat.Edu. 
I. de Mcnfuris . Vedi Misura e Libra. 

Denajo di Dia*, dinota la moneta pafquale , 
chiamata ancora argentano Dei , da' Franteli detto 
dmieri de dicu ,ed in alcuni parti d'Inghilterra 
Ariti . , 

* Ita quod neuter Mercarorqpi ab ilio contrailo 
pofTu difeedere, vel refilìre, poflquam denatmt 
Dei inter perfonas contrahcntei datus fucrit Se 
reccptus. Chorr. Eduar. I. 

«J* Denaio di S. Pietro . Vedi Petf.r-Pence . 

DENARIATO, Denan, Itili Terra', negli antichi 
LI* libu 
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libri legali Inglefi, era tanto di terreno, quanto po» 
tea rendere un loldo all’anno .. Vedi Far.DiNG-.De- 
* 1 - 

* Sibilla Barthelot tenet unam acram , le j. 
denariatoi Terra in eodem tcnemento . Du- 
Cange . 

DENATI , in Amichiti, erano liti domeftiei 
più fovcnti chiamati Penane . Vedi Penati . 

Diomfio AlicarnafTeo lib, i, parlando dt’Dei Pe- 
nati ci fir fa pere, che lo Storico Timeo ha ferino* 
ehelallatuao 1’ (figie de’/JrwoM o Penati, non era 
altro che un arpione di ferro o verga di rame cd 
un vaio Troiano di creta ; c che quello fu tutto 
quello, che Enea portò da Troia: ma egli ciaffinira 
Oi aver Veduto un Tempio in Roma vicino 
«1 Foro , dove quelli Dei eran rapprefentati, Ce- 
duti in forma di due giovaactti , che avevano 
ognuno un dardo alia mano : (gli aggiunge, che 
J’ifcrizione era DENATES ; perciocché gli An- 
tichi, prima d'inventare la lettera P ufavano un E> 
in fua vece ; ma Dioniùo a’ inganna , poiché il 
fondo del P,E frequentemente tanto piccolo folle 
medaglie, che non vi è fcnlibiie differenza tra un 
Pedun D , come potrebbe eflère il eafo nell’ifcrizio- 
»e dall’ Amor menzionata; poiché il dire , elicgli 
amichi abitanti d’Italia non avevano P, e un er- 
rore, baflantemcnte rifiutato da molti nomi pro- 
pri , che tuttavia ne reflano delle antiche età, per 
•fempio,C«p/i , Caperai r Pieni, Pallai-, ni i Troiani 
n’erano privi, teRimonio, Paliamo, Paride, Pria- 
mo &c. 

DENDRITE , nella Storia naturale , F una 
forte di pietra color cinericcio o bianchiccio, fol- 
la quale fi veggono degli alberi , frutici ed iftre 
figure Hiiiichr, rapprelentatc in miniatura, in fi- 
gure negricce o giallicce . Vedi Piena Forma- 
ta. 

Alcuni mettono la dendiitt nella clafTe delle 
piante impietrite ' ma contro di quello fi adduce, 
primierameorc, che i rami degli Alberi 8cc. rajqire- 
fentate folle dendriti , non fi confondono infieme, 
ni fi artraverfano fra di loro , come fi ritrovano 
ferente quelle delle piante impietrite - 

Secondariamente , ebe il fuoco rode tutte le fi- 
gure nelle dendriti, fenza diffrangere la pietra, e 
fi: riduce in- cenere; il Che non avviene in qua- 
lijqne pianta impietrita. Dtonde appare , che le 
figure incile demirtei fono eflerr.e , e fono l’^f- 
feito di un colute, applicato folla pietra nonwr- 
rifkialmcnte , ma dalla natura. Due marmi Ib- 
lei applicandofi l’uno fopra l'altTO,con frametter- 
vi dell’olio : Col dividerli di nuovo ,.1'olio corren- 
do in certi tratti, le fue iitiprelTioni producono 
diverfe figure, limili a quelle delle dendriti , co- 
minciando la ramificazione tèmpre dalla parte, do. 
ve U marmo comincia a fepararfi . Onde appare , 
che le figure delle dendriti fon formate da qual- 
che liquore biturainofo , che l’infuiua tra’ letti o 
filiti delle pietre; e perciò noi attualmente trovia- 
mo , chele dendriti ,eflendo poilcat fuoco, produ- 
cono un odore bitununofo. Quello liquore modell- 
ala fcaiurdicc dalia pietra ideila , fJninoo pefuoi 
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pori , cacciandolo fuora probabilmente il freddo» 
e la prclfione de’fuoi letti fuperiori. 

In alcune dendriti , le figure o le fegnature pe- 
netrano perfettamente dentro ; in altre non van- 
no chea! mrzio; ed in altre vanno iqeno profon- 
do di quelle. 

DEhfOROFORIA* , in antichità , era i! por- 
tare uno o più alberi, in cerimonia, per la Cit- 
tà' , in certo fede, c per onore di certe Deità. 

* tei voce è /'armata di $i?Tpn alberi, e (i:n , por- 
ro . 

La Dendrsfiria ufavali rc’fjgrificj di Bacco e dH 
Dio Silvano. Arnobio.Lib.V. fa menzione di quella, 
fatta ne'lagrifivj della madre dc’Dci . Con li De va 
quella in teafportare per la Città in proccTionc, 
un pino ; qual pino piantavafi dopo, in memoria 
di quell’ Atis , favorito della Dea, che fi. mutilò 
da le dello . I rami di quello albero fi coronavano 
in memoria, di aver fatto lo defib Ciòcie , e lì 
copriva il Tuo tronco con lana , per ragione che 
la Dea colla medclima lana , aveva coperto il 
petto di Atis. * 

Le genti , che facevano l’officio di tra/portac 
l’albero , eran chiamati dendro/'ori. 

Nella Storia Romana troviamo fatta menzione 
di una compagnia o Collegio di Dtndnfori , che 
alfìlle va' al l'annata ; ed i Critici Gfono molto affati- 
cali per defignare il loro officio. Alcuni foden- 
gono,che elfi lavoravano e preparavano il legno, 
per le tende; altri che provedevano i legnami ne- 
re (far) pe'lavori militari, per le'macchme da guer- 
ra &c. Saimafio nelle fue note folla vita di Ca- 
racalla, ferma da Sparziano , atreda e (Ter quella 
la generale .opinione di tutti! dotti dei fuo tem- 
po: ma ci afneura colla foa ordinaria modedia, 
che tutti fi fono ingannati, efffii j dendrofoei dell’ 
armata, erano gli ItilTi di quegli delle felle e de’ 
Sagrificj.- 

DENEB, è un termine Arabo, che lignifica ce- 
da , ufato dagli Adtonomi, come una denomina- 
tone di molte delle fide . 

Così Deneb elicei, fignifica la lucida della , nell» 
coda del leone : Deneb adigege quella del cigno, 

D£NIER,l il foido Francefc, o una piccola mone- 
ta di rame, dodici dcllequali fanno un foido ouno 
Scillino di Francia. VcdiSoiao, Scialino, Mo- 
Ntf a Ste- 
li danaio Franccfe , Ì prefentemente la venti- 
treefima parte del foido Inglele. Egliì fuddivi- 
fo in due maillcs ,e’l mailie in due obpli : anti- 
camente denier era 'un nome generale per ogni 
forte di moneta in Francia, come era il nnmmur 
in Roma : cosi un pezzo Hi moneta d’oto, era chia- 
mato denier d'or ; la moneta d’ argento denier fi* 
argine , della defsa guifa , come dicevano i Ro- 
mani nummui auretu , mammut argmtem . Vedi 
Nummus. 

Vi furono due fpeciedi dtnierivno Turonefe, l’al- 
tro Parigino ; 1’ ultimo de’quaii va.'ea la quarta 
parte di più del primo, ed era chiamato moneta 
reale o moneta forte , ed alle volte denieio d'eoa,. 
c deniem a valore d'oro . Vedi Moneta. 
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MKOMtJATORE, in Aritmetica, è un t*p- 
miat fidamente ufato, parlando della frazione de’ 
numeri. U denominatore di una frazicne è il nu* 
mero o la lettera folto la lutea, che dimjflra in 
quante patti l’iateto fi Cappone divifo dalla fu- 
alone. 

Cosi nella frazione -fg fette di dodici, il nume- 
ro il è il denominatore , e dimoftra , che 1’ intero 
fia divifo in dodici parti : cosi nella frazione i b 
) il denominatore . Il denominatore rappiefcnta 
femprc un intero. Il numero fopra la linea 7 h 
chiamato il Numeratore. Vedi Numeratore. 

Denominatosi; di una ragione , è il quozien- 
te, che nafce dalla divifibnc dell’antecedente perla 
confcquenre. Vedi Ragione. 

Cosi 6 è il denominatore della ragione jo : 5, 
perché 1 ) jo ( 6 . 11 denominatore, è quello , che al- 
txirr.tnti fi chiama refponente della ragione . Ve- 
di EsPCNE'ITC. 

DENOMINAZIONE , ì urr nome impollo a 
qualche cola , che ordtnariaroeme efprime qual- 
che qualità, che vi predomina. Vedi Nome. 

Quindi , ficcome le qualità e le forme delle co- 
fc , fono di due fpccie, cioè interne ed efterne : la 
denominazione diviene di due generi. 

Denominazione interna , è quella fondata nella 
forata intrinfeca;. come Pietro fi denomina dotto, 
per ragione delia fua dottrina y che è un cerio 
che d’interno. 

Denominazione. tflerm , ì quolla , fondata a 
che nafce dalla forma edema . Si dice vederli 
c conofcerfi una muraglia, dalla vifionc c cogni- 
zione, che vi s’ impiega ; e cosi Pietro fi deno- 
mina onorato, per ragion dell’onore, che non l 
sella perfona onorata , ma io. lui , che fi. ono- 
ra . 

DENSITÀ 1 ', è quella proprietà 0 abitudine dc r 
corpi, per la quale contengono una tal quantità di 
<nateria r fotto una tale grandezza; e pemò un cor- 
po, che contiene pifi materia d’ un 'altro, fatto. la 
lìefsa grandezza, fi &ce edere pii! denfo (l’un al- 
tro. La Denfità è ap(Wfla alla Rarità . Vedi Ra- 
rità' c Condensazione. 

Quindi , pollo che la malta fia proporzionate 
•ll,a graviti, un corpo più denfo , ì fpecialmente più 
grave che uno pifi raro; ed uno fpecialmente pili 
grave, è più denfo di uno fpecialmente pifi leggie- 
co. Vedi Peso e Gravita . 

Le denfità e le grandezze de’ corpi fono i due 
gran punti, ne’ quali fi raggira tutta la meccani- 
ca o le leggi de! moto. E afiioma , che i corpi 
della llefsa denfità contengono mafie eguali fono 
eguali grandezze. Si fe grandézze di due corpi fo- 
no eguali, li loro denfità , fono come le loro rn af- 
fé ; e per confeqnenza le denfità de’corpi eguali , 
tono come le loro graviti . Se due corpi hanno 
la ftefsa denfità , le loro mafse ion^ come le loro 
grandezze ; e quindi le gravità de’corpi della ftef- 
fa denfità fono in ragione delle loro grandezze. Le 
rafie di due . orpi,fono in una ragione comporta 
delie loro denfità , e delle loro gramleaze ; e per 
cqnicqurnzA I- toro gravità fono nella llefsa ra- 
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cione: e fe le loro mafse o gravità fono eguali, !* 
loro denfità fono reciprocamente, come le loro gran- 
dezze. Le denfità di ogni due corpi fono in una 
ragione comporta della ragione diretta delle lotti 
mafse, e dell» reciproca delle loro grandezze. Vedi 
Massa . 

I Peripatetici definifeono la denfità , una qualità 
fecondarli , uer la quale il corpo è pieno di fe ftef. 
fa- , coereisao le fu* parti , lenza alcuno interdi- 
llo: di manicraché la forma della denfità confido 
nell’immediata coerenza delle par: i . Quindi , Por- 
firio nc’fuo Predicamenti definitile il corpo denfo , 
quello, le cui parti fono collocate s) vicine fra di 
loro , che non vi fi può- frapporre alcun altro cor- 
po ; come è l’oro . 

Lui cagione efficiente della- denfità fi attributfea 
ordinariamente al freddo. Scaligero ed alcuni altri 
l’attribuilcono all’umido. Molti dc’Moderni .vo- 
gliono, elle I» picciolezz» delle parn del corpo r 
cor.rnbtiifea molto alla loro denfità, perciocché t po- 
ri rimangono più piccoli;, benché, li aggiunge , chi 
I» denfità dc’corpijUon folamcnte dipenda dalla pic- 
ciolezza dc’pori, ma ancora dalla loro parvità: co- 
si, lungi noi daH’averc qualche corpo affo: ui. inten- 
te denfo, nel fenfo degli Antichi ;• l’ oro llerto , il 
pifi grave t piu denjhdt rutti i corpi naturali y 
ricavatici- Ifaac Newton vuole , che. contenghi 
maggiorquantirà di pori o vacuità, che non con- 
tiene fort&nza. Vedi Boro , Oro &c. 

Quando le prcSigiii di due liquidi fono eguali , 
lo quantità- di materie nelle colonne , che hanno 
bafi eguali , non fono tlifl.-centi ; perciò- le gran- 
dezze, cioè l’altczze delle colonne fono ali’mcon- 
tio , corno le denfità ; donde può dedurli un me- 
todo di paragonarle infieme. Poiché fe in- comu- 
nicando 1 tubi vi fono differenti fluidi, e quelli ri- 
mangono in- ripofo , le loro preffioni fono eguali,, 
e con mifurare le loro altezze, fi. ritrovala, ragione 
delle loro drnfitXr 

Le denfità de’liquidi fi paragonano ancora infit- 
tile , con immergere un folido in. erti , perche fe iP 
folido pifi leggiero del liquido, da paragonare in- 
ficine , s’imraerge fueceffivamenre in diverfi. liqui- 
di ( le parti ìjninerfc faranno all’incontro come le 
denfiri de’liquidi r perchè lo ftefio folido,dcl qua- 
' le fi fa ufo ile porzioni de’divetfi liquori , che in 
ogni calò rtemp. ranno, lo fpaz:r>v conrcnuto dalle 
parti immerfe, fono delio ftefio pelo ; perciò le 
grandezze di quelle porzioni , che fono le parte 
nnmerfe medefime sfotto all’incontro, come ledette 
fiti . Vedi Feuido , Gravita c Svecifico- 

Densità ' delParéa. E’una proprietà, che ha te- 
nuto molto impiegati gli ultimi Filofofi , dopo- 
la feovert* deli'efperunenro Torricellieno e dell*, 
macchina pneumatica. Vedi Aria Rareeazso- 
KE , CoNDENSAZIONi &C. 

Si dnnoftta , che n»ilo ftefio vafta, o .incile ne 
vali, che comunicano fVa di loro nc.la llefia di- 
ftanza dal centro, l’aria ritien, da per tutto, lafkt- 
fa denfità . La Denfità dell' aria Sempre fi accre- 
fee, in proporzione alla comprelfiotte , o alle po- 
tenze comprimenti - Vedi Peessione. 
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Quindi , Paria inferiore ì lempre pili dcnja del 
la Supcriore ; e pure la d enfiti dell’aria interiore 
non è proporzionale al pefo dell’ atmoefera , per 
ragione del caldo e dei freddo , che produce no- 
tabili alterazioni, non meno alla rarità , che alla 
den fitti . Se l'aria li rendelfc più deafa , il pefo de’ 
corpi, che fono in ella , li diminuirebbero ; efepitl 
rara , li accrefcerebbcro , per ragione che , corpi 
perdono più ne’grart , che ue’mczzi pi leggieri. 
Vedi Graviti! Srl C 1 FICA. 

Onde, fe la dea fitta del P aria fi a fenfibilmer.te al- 
terata, i corpi egualmente gravi nell’aria leggie- 
ra, fe le loro fpecitìcbc graviti fono confiderai t- 
menre differenti , perderanno il loro equilibrio in 
un am più d enfia , cd il più grave prepcndcrerà 
fpecificamcnte •• che è il fondamento dei rauno- 
Icopio, iflrumento, -per mifurare le alterazioni nella 
d enfili .1 dell' mia. Vedi M a N i/scop io. 

DENTALE, fi applica quello termifie alle let- 
tere , nella pronuncia , nella quale vi hanno la 
maggior parte i denti. .Vedi Lette*». 

I G ramatici, e fpecialmentc gii Ebrei, diftin- 
guono le lettere m dentati , labbuii , gnttorali , 
linguale, palatali &c. Vedi GuTTORar.E. 

Piena Dentale, lapit Dentalis o Dentaliom, 
cuna fpecicdt cotica, che gli Spiatali polverizzano 
ed ulano in varj medicamenti, come un eccellen- 
te alcali . 

La dentale genuina , deferitta dal Signor Tour- 
nefort, ì di una forma conica* o tuba circa tre 
pollici lunga, di un lufSro e color ccklfc ; con- 
cava , leggieri, e divifa per lunghezza da liuec 
paratene da capo a piedi. Ella è circa della giof- 
lezza di una penna, c porta qualche ra Ito mig! an- 
zi al dente di cane. 

Ella è molto rara, -e perciò in fua vece ordina- 
tiamente fi foSituifee una conca, di diverti colo- 
■ri, trovata trall'arena, allorché il mare fi ritira, 
ma non ifcanneilata o rugata , fiimlc alla denta- 
le . 

II Dottor Li iter , n‘lle Tilofofcbe Tramfazioni, fa 
menzione di due fpecie di dentali , la primi co- 
munemente e bafiantemenre ritrovata intorno all’ 
Ilota Hi Goernfey, $t c. efiendo una canna lunga 
delicata e rotonda , un poco piegata , torta, e con- 
tivi in ambedue gli eltreir.i ; donde viene il fua 
nome dentalium , 0 dente , fimile a tinello de’ ca- 
ni . L’altra propriamente chiamata tntalium più 
-lunga e più inafTiccia della piima , cd oltre a c o 
rigata; donde gl'italiani han tratto il termine in- 
taglia. 

DENTATO. Vedi Sdentato . 

t'nga Dentata tra Botanici, ^applicata a quel- 
le frond: di una pianta , che fono annodate o 
dentate intorno alitarlo : delle quali alcune fono 
fine dentale , altre più larghe , o più profonda- 
mente dentate , cioè fi tagliano in foglia. 

Ruota Dentata . Vedi Ruota. 

DENTE, Dens, iu Anatomia , è un offo picco- 
lo , duto, unito, meffò nelle gengive, e che fer- 
ve a maflicar l’alimento, a morficare &c. Vedi 
T.v. di alnat, ( Ofieol. ) fig. a. Ut. d, a, fi e vedi 
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ancora Particolo Aumento, Masticazione &c.' 

Gli uomini e molti animali terreflri, coinè anco- 
ra i pefei, hanno due ordini di denti: l'uno nella 
mafcclla fupcriorc , 1* altro nell’inferiore , Vedi 
Gengiva c Mascella. 

Negli uomini, il uumeroordinarìo de’denti è ja; 
fedita in ogni mafcclla ; tatti fidati oe’peculian in 
caffri, chiamati alveoli , per via di giunture o ar- 
ticolazioni, chiamate gonpbofit , e da falegnami in- 
cavigliatura . Vedi Gukfosi . 

Sono quefli di tre forti: quegli nella parte di 
avanti di ogni mafcclla fon chiamali meifioti , e 
fono qnattro in numero in ogni mafeelia , larghi, 
delicati e piani : alcuni li chiamano proi.-ore/ , per- 
chè appaiono i primi altri advetfi ; cd altri i re- 
denti j perchè fi mutuano, allorché fi ride. Vedi 
Incisori . 

Dietro di quelli, in ogni parte di ciafcuna ma- 
fccila,ne Hanno due, che fono un poco più promi- 
nenti e puntuti , chiamati canini , dal volgo den- 
ti tP occhio , perchè parte del nervo , che muove 1’ 
occhio, è inferito in elfi ; donde nalce il perigli* 
re! cavargli. Veli Canino. 

Dietro ai quelli ve ne fono cinque in ogni ma- 
fcclla, chiamati molari , eflendo quegli, che prin- 
cipalmente fervono agli uomini nella mafticazione.’ 
Vidi Mot ARE. 

Gl’ incitati hanno generalmente una fola radi- 
ce , i canini ne hanno due , c gli molari tre 
« quattro, fpecialmentc gli ultimi , che fon mefi- 
ti al luogo più forte. 

•I denti, fecondo il Peyero fon formati di pelle, 
avvolte inficine , indurne e legate da un muco 
vifcido : e le noi riguardiamo i molari de’ cervi, 
de’ cavalli , delle pecore &c. , troviremo «ntg* 
giot rag onc ad edere di quella opinione .. Al- 
tri pillano della loro formazione altnmente. 11 
Dottor Quincy offerva , che i loro piedi fon ve- 
diti di una delicara membrana , folla qnale 
vi fono molti vali , per dflve vi puffi un umor 
trafiparente grolfo , che ficcome P accrcfce , cosi. 
P indurifee in forma di de+t , ed intorno al fet- 
timo cd ottavo mefe , dopo la loro nafeita , co- 
minciano a forare P cftremo della mafcclla , la- 
cerare il nerioflio e te gengive il che rlTcndo 
moli» fallibile , genera dolore violente ed altri 
fintomi , che avvengono a’ fanciulli , iu tempo 
della dentizione. Vedi Dentizione. 

I denti non cominciano a comparir rutti in 
un tempo : i primi , che appaiono fono i denti 
incifori della mafcclla fuperiore , ed indi q digli 
della mafcclla inferiore, per la loro delicatezza cd 
acutezza ,• dopo di quelli, fi veggono i canini , 
perché fono piti aguzzi de’ molari , ma più grofli 
degl’incjfoti ; c finalmente fi veggono tutti i mo- 
lari, perchè fono i più maflìcci c più tozzi. 

Di quel liquore vitcofo trafparente , che a* in- 
dura nella (uffcnza de’ denti, ve ne fono due fonti, 
una fono l’altra , dtvife dalla della membrana , 
che coprifce tutta la cavità della mafcclla : la 
fonte più fupcrioie forma i denti , che nafeono i 
primi i ma circa il fettimo anno fon cacciati da’ 

denti , 
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«torri , generali dalla fonte di fotta, che allora co» il dolore.Vedi Ooindilcia . 

miccia a fcatutite ; e fe quelli denti fi perdono , Quanto noi abbiamo detto , viene illu firato 
non rinatcono dinuovo. • dalla figura, nella Tav.di Anni. (Ofleot.) fig. 14., do- 

Se fi h offervato , aver taluni porti due volte i ve A C F H ; efprime Teflremità della malcerti , ilen- 
denti, ì Rato pcrchl hanno avuto tre fonti dique- tro la quale (on mertr i denti, AEC, ed FGH le 
fio umore vifeofo , 1) che difficilmente avviene. tarlici deWenrf, racchiufe nella mafcella ; ADCB 
Prima del vrmunefimo anno nafeonoi due ulti- eJ FLH 1 1 renamelo, comporto di piccole fibbre, 
mi molari , e vengono chiamati dente/ fi pieni de, inerte a parte una dall’altra, che coprifcono tutta 
pere hi nafeuno, quando la perfonab in cu di di- quella parte de! dente dalla parte di fuora della. 
Scernimento. Vedi Su-ii.nza. mafcella; Il fono i vari-fili nell’ertremità fuperio- 

II Signor de la Hire il giovane ha ritrovato, re, ma da parte nell’inferiore; MM i buchi, pe’ 
che i denti abbiano tutta quella parte , che rta di quali i nervi entrano nelle radici de’ denti ; NN 
U della mafcella , coverta con un membrana par- l jl dente racchiufo. 

ticolare , chiamata enaneitt , tutta diverfa dal rima- Ib Sig. JJerham ortttva , che i dente ci forni- 
ncnte dell’ orto. feono un notabile efempio dilla fapienza e borni 

Quello citamelo , da certi altri chiamato Peri». Creatore: la loro peculiar durezza h moli». 
fiio,ì comporto di una quantità di piccole fibbre, notabile , in confiderando la tenera fofbinza, dei- 
che per le loro radici fi attaccano all’orto; mol- la quale fon erti formati. Vedi Orso, 
ta fintili a’ chiodi o coma. Vedi Chiosi. Gli Antichi e patimenti il Riolano tra’Moder- 

Querta compofizione b molto difcernibile oc) ni , han riputato 1 denti incomburtibili ; ed etfere 
dente incifote, dove l apparente l’ origine ed il (ito li fola parte de! corpo , formata cosi; lui qual 
delle fibbie. Il Signor de la Hire l perfuafu ,che motivo erti erano codlocati con grancura. traile ce- 
la generaz'onc di quelle fibbre fi faccia molto li- neri da’ilcfonti : ma l’opinione è falfa , clTendofc- 
nnL- a quella delle corna. Se par qualche acciden- nu follmente , ritrovati due nelle tombe di Veli- 
re una piccola parte di qucfto enanielo fi- fpczzi , fàlia, uno de’quali cra mezzo calcinato. Vi lun 
dimamerache I’ orto rella nudo , ciol fe le va- altro crro-e popolare : che i denti continuano a 
zie radici delle fibbre fi tolgono via , I’ orto in crcfccr- per Tempre , anche ne’vecchi , c fino all' 
quella parte diventerà tarino , e’ denti inevita- 0 ra della molte , ma il Sig, de la Hire olferva , 
Inlmcutr cadranno . non tfléndovi orto nel corpo, c h; folamente l’enamelo crefce » fortilizi molta 
che porta foftfir Italia. Vedi Oso. dtverfa da que ll del dente. 

Ter verità, in certe perfonc , l’cnatnefo Smalto fórma , difpofizfonc td ordine dc'.itnti l a;n- 

pili ortefo ed incomodato con illrohnarlo alfa! co’ mirabile , que’J'avanti fon d:'ooU c lontani dal 
dentifrici , in manierachi l'orto vi appara v e nieiv centro, per erter folamente preparatori a' rima- 
teJimeno i denti fi tengono pili (ani : ma la ra- nenti ; c perchl gli altri fervono a manicate ed 

5 ione fi- i , che 1’ orto non i perfettamente demi- a triturare , pernia fono più. fotti, e collocati viet- 
ato , crteudori tutravia una forare più delicata ili no al centro del moto . 
enanielo , clic loprefeiva :• ma quella fatile elTen- Galeno p-opone un calò r fe T ordine de’ 
do aitai de icara , per edere ttafpareatc , VI fi ve- denti folte rivoltato, egli molari, efem.gtet. , po- 
de un orto giallo per erta. fh in luogo degl’incifBri , qual ufo, egli domaif- 

AUevolte ancora i denti, che incidono, e-fiiflò, d 4j f e ne farebbe allora Acquai confinone fareb- 
fi lalciane nuda, e pure la perfona non fente al- fie per una tal negligenza., offervati folamente 
cun dolore 0 pena da elfi : e la ragione fi b , che nella- difpofirone 1 Scora di che arguifee , che fe 

il buco nella radice del dente , per lo quale entra qualcheduno dilponeffe una compagnia di ga uo- 

vi! piccol ramo di nervo, che rende il dente fcnfibi- m j n j t numero de’ denti, in un ordine giurtó , noi 
le, rurandofi per l’età interamente , o per qualche | 0 giudicarcmmo una perfona intelligente ; pc-r- 
fimile cagicne, pizzicando il nervo , toglie tutta c hì dunque non dobbiamo giudicar lo (Vcffo del 
la coinumcazionc trai dente e I' origine de’ ncr- Creatore! &c. De ufi pnrtiuim 
vi ìc | er conkquenza ogni fenfibilitì. Inolrre^lc varie forme m diverlì animali non 

Accade inoltre in certi demi , che le fibbre fono fono meno confidtrabili , crténdo tutte cnriofameii- 
in piccoli falcetti o manipoli, le cui eftremità fupe- re adattate al peculiare alimento, ed- alle occafio- 
riori s’inconrrano, ma non g-ì fe inf riori ,come fc pi delle vitì* fpecie degli animali : cosi ne’ rapa- 
li calo iit molti molari , dove l apparente la fe- ci fono adatti per attrappire , ritenere c frangere 

parazmne del falcetto . Qui, fe l'eftrcmo fuperiore la predai Negli erbacei per la raccolta e commi- 

delie fibbre evita di cflér rotto o- portato via , la nuzione de’vegetabili ; e per quegli, che non han- 
fcpararrone tra due dc’fafcicoli fovente fi allarga no denti, coni; gl» uccelli , il becco fupplifce al 
«la se fieffa , m manieracht che ammette qualche foro difetto e 

dura particella di alimento , col qua! mezzo, fatta Aggiungali , eh» il diferra temporaneo- di erti, 
una piccola apertura per Tonamelo, lafci* nudo I’ nem > meno ort-rvabile in alcuni : che il fan- 
orto, e'dmtì privi di radice . Quella inconvenienza ciuilo , per efempio, non ne ha maro in tem- 
1 rimediata un poco con turare il buco col piom- po, che non l abile ad nfarli, per non far male* 
bo,il quale iinpedifce alle parti pungenti , ed acri fe ftcrti o alla madre , e qitertofino ad una certa 
dell alimento il penetrar Torto, ed ivi produue età,al ! nrcM pub prendere un alimento foflanziale 

* « vi- 
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•e vivete, fenza la poppi , e cominciare ad aver 
Infogno de’denti, per poter parlare ; ed allora noi 
diciamo . che i loro demi cominciano ad appari- 
re , e gradualmente a creicele , ficcome oteice la 
loro neccflìtà . 

Alcune portone fon nate con tinti i loro demi, 
come Marco Curio Dentato e Gneo Papirio Car- 
bone.- altri -hanno avuto un folo dente continuato, 
che correva per rutta la lunghezza della mafcella, 
come Pirro Re di Epiro, e Prufia, figliuolo del Re 
di Binnia; d’altri dicefì , di averne avuto due o 
tre ordini nella (letta tnafcelfa ; come Ercole. 

11 Menlzelio Medico Tcdel'co ci afficuta, di aver 
veduto egli un uomo vecchio in Clcves .nel i466 
di eiì di 120 anni, che aveva un nuovo ttabili- 
«nento di demi due. anni prima, che fc gli fotte 
tagliato con gran dolore; e vidde un Inglefe in 
Hague , che mette una nuora ferie di demi .nel 
(ito uSflio. anno. 

Un Medico Danefe chiamato Hagerup, fattene 
in certe Teli, che uno .pub udire cadenti , Vedi 
-Udito. 

In quanta agli animali.- vi fono certi pefei, che 
-hanno i demi tulle loro lingue , come le trottc ; 
altri che gli hanno nel fondo della lor gola , co- 
me il merluzzo ; alcuni, come il gran pcfcecane 
marino ,, chiamato cerni carebanm hanno quattro 
.o cinque ordini .di demi fulla netta mafcella . 11 
•requiem e’1 coccodrillo ne hanno ognuno tre ^ur- 
ti mcifori ; le vipere hanno due denti larghi un- 
cinati, canini, che fono mobili, ed ordinariamen- 
te giacciono .abbattati, e folamcnte li devono , al- 
lorché vogliono moificarc. Vedi VrrtnA &c. 

Le tane di mare o ’l diavolo marino hanno un 
ordine intero dé’medefimi demi mobili. La feppia 
e la borre nbh hanno demi , e pure tnorftcano. 

Disti artificiati , fono quegli , metti in luogo 
•de ’ demi naturali, che mancarlo . 

* Si tanno quelli ordinariamente di. avorio , -ben- 
chi queflo in poto tempo fi giall.fce in bocca ,-e 
perciò il .Fabbricio ci avvita , doverti fare Ji un 
.otto delicato di un giovenco, come quello ebe pre- 
ferva il tuo colore . 

Il eottume di portare i denudi avorio e di ligar- 
li dentro con oro filato, è molto antico : "Luciano 
e Marnale partano di etto , come praticato 
tra’ Romani. Il Guillemeau ci dì la compofizione 
-di una patta, per (are i demi artificiali , che non 
fi giallifcono giammai .- ella è cera bianca ingra- 
nila e futi con .poca gomma demi , aggiungendo- 
vi polvere di mattice òianco , corallo e perla. 

Dente , nel governo de’ cavalli . Dal dente fi 
-conolcc principalmente l’età del Cavallo . "Vedi 
Cavallo cd Et*’. 

1 demi del Cavallo fono di quattro fpecie,cioe 
2 4 mafeeltaii o molari , nel foildcvdclla bocca di 
li degii fpcroni ; ia. in ogni canale , ordinati fei 
fopra, ed altrettanti fotte. Quelli non cadono giam- 
mai , ne fi ufano per diflmgucre l’età . la. fono 
lai tari, che nafeono nella .pane di avanti della boc- 
ca, dopo tre meG e cadono ordinariamente dopo 
due anni c mezzo. Quattro nwgéi, polli a feio negli 
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fperoni tn'dvnti di avanti e’molari,uno in ogni 
iato in giù, ed altrettanti in sii: i mafcoli di rado 
hanno i ringhi , e quando l’hanno funo piccoli, 
c fi reputa una imperfezione. 

Dodici raccoglile* i ,che nafeono avanti nc’luoght 
dr’lattari e dc’molari, co’quali ì Cavala (Lappa- 
no il loro pafcolo, e recidano il (irato &c. Quétti 
£ dividono in 

Pungenti , che fono due demi di avanti di fo- 
pra , ed altrettanti di lotto, che ii cavallo muto 
i .primi. 

Diuti di mezza o {epoca tori , che fepatano 4 . 
pungenti da’ demi angolari , lono due vicino a* 
pungenti , uno in ogni di loro lato fopra e fotta, 
e fono quegli, che fi mutanodopo. Gli iffiMicfterio- 
ri angolari, fono quegli vicino a 'ringhi (opra c fat- 
to, che fi mutane gii ultimi: nafeono quelli dal- 
la gengiva frà’cinque anni di età , ed hanno un 
buco , nel quale vi c una macchia nera, cheraf- 
Cornigli* ad una fava , chiamata il marchio , c 
che continua fino a’fctn o otto anni, cd indi’ co- 
mincia a riempirli. Vedi Marchio. 

Mal di Denti, , o doler Ji demi , é un nule po- 
polare , da’ Medici chiamato odontalgia . Vedi 
Odontalgìa. 

Il dolor di denti ordinariamente proviene da* 
tarli, che rodono l’otto e lo mangiano per dentro. 

In quanto alle cagioni di quelli utli . Vedi 
Dente. 

Alle volte procede da una defluttionedi una ma- 
teria acre fatte gengive. In quanto al dolor di 
denti, fatta .una palla di pane frcfcocon fune di 
Uranismo, e metta fai dente dolorolb , abbatte *t 
dolore r le il dentei tarlato ed é grande il dolo- 
te, una compofizione di quantità eguale di oppi<V 
muta e canfora , ridotta in patta con acquavite 
o fpieitodi vino, ed intorno un granelloodue inet- 
to nei luogo bucato, ttattiene il tarlo , indorine 
l’acuto dolore del nervo, e perciò pretta tuttavia 
un fallievo immediato. 

Gli olj chimici, come quegli dell’origano , de’ 
garofali, del tabacco 8cc. fono ancora giovevoli 
per diftruegere, per mezzo della loro natura calda 
cauttica, la tettitura de’vafi fenfibìli del dente in- 
fermo ; benché da un ufo troppo liberale di etti, 
proceda frequentemente usa dcfluttione di umori 
ed una impo (lunazione.. 

Un vefcicatorio, applicato dietro di uno, o di 
ambedue le orecchia, rade volte manca di curare 
il dolor di denti, fpecialmente quando é feguuoda 
una dcfluttione calda di umori , con enfiamen- 
to ddle gengive , della faccia Scc; i linimenti del- 
le unzioni di malva di palude, di citerà Sic mi- 
fchiata col rum, acquavite o fpirito di vino can- 
forato , ufato eflenormente, lono buoni per ab- 
battere i’cnfiatura- 

11 Signor Cheftlden fa menzione di uno , cu- 
rato daf dolor di demi , con applicare un piceo! 
ferro cauterizzante all’ antcrice dell’orecchio , do- 
po , che fi era falattato , purgato, fatto {alivare , 
metto il faceto Sic. per quello d: legno : il calo era 
stolte notabile , perché quando egli era f orp refo 
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«tóto «tifo , Vi feguiva una «onvnlfione d iquel 
intero la;» della fua faceta , quantevolte il dola- 
le diventi» acuto , o egli voftva parlare. 

Lo Scoochio irei fuo Trattato del butiro fo- 
fliene , che non vi fon melai migliori per tene- 
re i demi beisi e fani, che con iftrofinarh col bu- 
tiro j un oppiato-noni molto meno offendente , co. - 
quello de’ Spagnuoii . che lavom» i loro dtnti 
ogni mattina coll’ orma , per impedire e "come 
Jo feorbuto «elle gengive . Si commenda la lavan- 
da nella bocca ogni mattina, di fale. ed acqua ; e 
per impedire , che i denti non fi fpogliano o h 
tarlano s ufanoccrtuni follmente la polvere. di cer- 
no dice:v<i, cotta quale gli lirofinano, ed indi fila- 
vano ia bocca con acqua freddarli allega, che qer- 
ftoh preferibile -agli altri dentifrici, per ru;ione,ch* 
le loto narncelle dure fono atte ad abradere quel 
Uno polito , lifeio;, col quale la fuperficie Ae'dentl 
> coverta , e che i if loro prefervajivo da’ catti- 
vi effetti dell' aria , deli' alimento , de’ liquori 
&c. , che producono dolosi leggieri de' denti, quan- 
do le (Offrano. . 

I Dentifrici fono ordì narra mente coni petti di pol- 
veri di corno cervo , offo di feppta, corallo rotTo, 
aluine bruciar» , mirra , fanguc di drago &c* Al- 
cuni commendano 1» polvere di. mattoni , come 
ballante a corrlfpondere a tutti i difegru di on 
burnì, denrrfrico. Vedi Dcrrnvaico. 

DENTATO , pel Plafone , è quando ia line» 
eduli cne di qualche bordatura i dentata motto lar- 
gamente ; offendo la mroor larghezza delle den- 
tature , i’ unica eofa, che lo diffingne dallo fden- 
tato. Voli Sdentato. 

Vi b ancora uh carico di una banda , chiama- 
ta doppio dentato. Cosi diceli , il campo azzurro, 
una banda doppia d’argento dentata . Vedi Sden- 
tato. 

DENTELLI , in Architettura ,ì un ornamento 
nelle «ornici , che. porta qualche rraffomiglianza a’ 
denti , particolarmente afati nrir ordine fonico 
c Corintio , e da |yaco tempo ancora nel Dorico. 
V«di Cornice. . _ 

Sono quelli tagliati fopra nn membro piccolo 
quadrato, chiamato propriamente dentello ; e’ aodi 
o ornamenti mede fimi , dentelli a dentiteli , da 
dent dente , per avere un apparenza dell» fitaa- 
z ione de’drntt . Vedi Tuie, di Architeli, fig. jo Ut. 
b. b. e fig. z(5 hi. d. d. 

• Amicamente r dentelli appena ufavanfi nel- 
la cornice Jcmiea, e pure noi gii ritroviamo nelle 
rodine del Teatro di Marcello , clic i un irgo- 
tne'nto di alcuni^ che.Vitrtivio no» ebbe la dire- 
*ionc di quello edificio. Vitravio defetive la lar- 
ghezza di un dentello o dente, la meri della fua al- 
tezza ; e la metopa o l’intervallo tra ogni due di 
effi , egli vuole che lìa - della larghezza del den. 
iella. Llb.j top. 4. Vedi Metopa . 

Lo Hello Autore nel cap- * del fuo quarto libro 
offriva , che i Greci non tifavano denteili fiotto i 
Modiglioni , per ragione che i Modiglioni rappre- 
£e marno i zampilli , e dentelli rapprefentano gli 
ditemi de travicelli , che non pò (fono fttuatft lotto 
Tom dii. 


1 zampilli . Vedi MooiCttour . 

J Kqmani no» furono cosi fcrupolofi in quanto 
a quello decoro, falvochl nel Pantcone, dove non 
vi fono dentelli folto i modiglioni : ub nei Portico, 
nh nella parte di dentro dell’ edificio. 

DENT1FORME pmeffi , i lo Aedo del pire- 
noide . Vedi Pirenoide . 

DENTIFRICO, in Medicina , e’ la polvere de* 
denti , rimedio iffrofinare da dentro i demi , 
per parificarli o nettarli . Vedi Dente: 

Vi fono dentifrici di dìverfe fpecie e forme ■ a! 
cimi in forma di polveri , compoftc di coralli , 
pietr«piiinice,f»!e , uova di conche, di' granchi , 
corna di cervi , offo di feppia , tartaro vitfioiato 
&c. Altri in forma di un eletttiatio, compofto 
delle fleffc polveri , mifchiat» con anele. 

Ve ne fono altri v prrpa rati con radice bollita di 
allume, e feccat» al forno. Altri in forma di fin 
liquore , tratto colia diftillaztcme, dall' erbe fec- 
che e dalle medicine «(fungenti . Il Djtcli f ; - 
Atene , che il butiro fra il migliore dentifrici, per 
teaere i denti bianchi e fani ; coiti: i Spagfiuoli 
foftengemo effer Pormi, Vedi Burrao- 
DENTfitlONE, ientitio , è l'atto di fpunta- 
re i denti . Vedi Denti . 

Il tempo della deniHione h ordinariamente da 
circoy-il lettino raefe al dcciaffettefimo"': gl’ mc:- 
f.irtlono' i primi a (puntare ; indi i molari , 
dopo i canini , c finalmente i denti dei l'etnia. 
Dentei fapienti a. Vedi Dente . 

Ippocrate efferva , che la dentizione b ordiiu- 
rianicnte preceduta da un prurito delle gengive, 
da convulbosi , febbri , iiuffi di ventre , fpcci^l- 
mcnte quando fi mettono- i denti canini. 

Gl’ iltelli fiMomi, offriva fu quelli paffagqi 8’ 
Ippocrate il Dottar LrAer , avvengono agli u:- 
ccijjj , nei loro mutar le penne , nel qual tempo, 
drvengon» muti c mthncoilici- Vedi Mora . 

Il germe o I feme del dente , dice if Dolco , 1 
una materia Utucdfa, delicata, fi mi le alla chiara 
dcH* uovo , contenuto nelle cellule o alveoli deli' 
affo mafcrifcire , che s' ftulura e crcfee da giorno 
in giorno , finche li rende atto a penetrar le gen- 
give. In quella rottura il pogfro fanciullo h cp- 
preffo di terribili fintomi , infiammazioni di ma- 
cerile , dolor di ventre , vegHa , inquietitudine , 
terrori , deiezioni , vomjt» , lallazione, eptleflta, 
afeeffì , e frequeififemente dall» morte . 

Vi fono due termini o pcr!odi*de!la dentizione 
l’ono quantìo i denti fanno il loro primo sforzo,* 
per Sporgere dall’ oto mafcellare , c dove 1’ 
altra parte pib fupcriore della gengiva fuole 
tffere circondata da un circolo bianchiccio ; 1’ al- 
tro quando i denti crefeendo confiderabilmente ia 
grandezza , rendono le gengive tumide, t fi avan- 
zano con tutta la loro* forza a rompere il loro 
dimorino per la fleffa : i rimedi eomra i fintomi 
«Mia dentizione , fono gli alJorbemi , i dolci pur- 
gativi &c. 

DENUNCIA , i una folcirne pubblicazione o 
promulgazione di qualche eofa. Vedi Pussiica- 
ZtONE. 

M jn Tutù 
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fl uiti i vafcelli fono preda legittima, dopo la jettili , delia quale fpccie ì il fluido circolarne , % 
denunci* o piarla inazione delia guerra . . Vedi come le loro* lo lutiti, fupponendofi egufli le loro 
Patta. ■ velocità. Dunque q Santo piti i fluidi ammali fon 

Il di legno della denuncia delle pedone fcomu- fanali di denfe e bolide panicele , con’maggiof . 
nicate fi e , affiochì polfa la fenrcnza più piena- forza diffondono i vali , e più facilmente partano, 
mente efeguirfi , acciocchì le perfone portòno.co- afforchi la P.ruttura Gvorifee la loro fu»a; e per 
nofcerfi nell’ ingrelTo della Chicla , ricufata loro , cucita ragione, le medicine, che aggiungano que- 
td affiochì I’ altre perfone pedono efentaifi .di Ite qualità ne'fiuidi, fon chiamate dnfl, nevi. 
avervi commercio. Vedi Scomu®ca . DEPONENTE, nella Gramatica latina , ì un 

DEODAN DO , negli antichi coltomi IngJeG, termine, applicato a’verbi, dia hanno le lignifica- 
era una cola data, o ddlinata , per coti dir»-, a noni attive , e le terminazioni o coniugazioni 
Dio, per la pacificazione del fao (degno, in cafo palli ve , ed a’quali manca uno dc’participj pallivi, 
di dilgrazia-, per la quale l'anima del Cnftianofi Vedi Vizzo. 

fede ridotta ad uno cfltemo v iolente, lonza d. fono Coti iwmor io minaccio, ha per fifoi participi 
di qualche creatura ragionevole: come le il ca- minant ,. mmaturnt, O minami, ma non mntandut ! 
vallo percuoteva il tyo curtode e l’ammazzava: fe che farebbe il participio partivo . Vedi P*anci- 
un uomo nel pollare una carretta cadeva in mo- rio. t * 

do,, che la ruota del carro gli era di fopra , e lo Sono quefti chiamata deponenti , perchì han de- 
rt .luce va alla roo[tc i fe uno, tagliando un albero porta o meda da parte la loro lignificazione paf. 
avveniva i pallàggicri a guardartene , e mente- tìva . 

dimeno ne rcrtava ammazzato uno, per la caduta DEPOPUI. AZIONE, ì l’atto di devartarr, di- 
ci qutfl’albcro mcdelimo •. nel primo luogo il sa. flruggerc, desolare o Jpep'elare un luogo. C late’ in- 
vailo , nel fecondo 1 p. tuota del cario , il carro o ’l flit. tati. }./V. 104. Quindi vengono 1 Depepulate- 
ravallo i e nel terzo l’albert) era deedandnt, da dar- rei aproium. Jlat.+, Errico 4 V. 
fi a Die, cioè al Re,. per dirtrrbuirfi a’ poveri per DEPORTAZIONE , cra u ù» forte d’cGlio in 
lipiofma, in efpiazione di quello funello acciden- ufo tra’Romani , per la qualeuG de» inava qualche 
te ; quantunque fatto da creature irragionevoli, lfola » altro luogo ad un delinquente , per luogo 
prive di fenno.e morte. * della lua dimora ; colla proibizione di non par- 

o.imia qua ruovent ad mcrrrtn , funi Deodah- Urli di là, folto pena della morte. Vedi Esilio. 

DA. Ulpi.no tra Deportazione e Relegazione fa qtg- 

Tutto quel, che incita alla morte, o che am- fU d.flcrcnza: che la prima tcrtringeva la parte in 
mazza , dee darfia Dio e rilerbarfi per elfo. un certo luogo per femprc; in luogo che la rele- 
Qucfta legge par, che iia imitata da quella dell’ gazione era frequentemente rivocaia , e permeflb 
£fi.do,nel capitolo ainiQ . Se un bue percuote un un efilio un poco più libero . Vedi Rlliqazio- 
nomo 0 una donna colle fue corna , in maniera- ttr. . 

de 0 l'uno 0 P altra., fette muore., ir bue debba ef~ Per la Deputazione , uno pendeva j dritti del- 
fere lapidato f no alla mone , e non mangiandola la Citra’dn-anza Romana. Vedi Esilio'. 
fua carne , il J'uo proprietarie rimarti innocen- DEPQSITARIO , nella fogge Francefe , ì uni 
le. * * • perlona, deftinata , come confervatore'o cufiode 

Il Fleta dice , che il Deodartdo èlbba pagarli, di qualche cofa.' Vedi Dfrotiro. 
t '1 prezzo diflribuirft a’poveri por l’anima del Re, Gli Defejilntj ordinari non fonoobbligati a gua- 
de Vuoi antcccffori, e di latta la gente fedele de- rentire la ccfa. lafciata preflo di loro, in cafo che 
fónta» fi perde Q fi i rubbata- 

DEOPPILATIVO , ì un rimedio proprio per Debbono effi lolatùente corrifpondere per Jafro- 
; ni moli ire , nfolvcTc, c rimuovere le oftruiioui . de 0 per la fede violata , non già per la negli- 

V 1 ili Deostruisti. . gonza : ma un depositario necelfario , con.c un cu- 

1 Deoppilativt lotto Si'? erti di quegli , alrri- ftode di Offerta ì tenuto pe*l furto , fe vi fi fe 

«enti chiamati Dtoflruenti’ Vggii Deostruenti. ufata qualche negligenza in qucflo cafo .- ed an- 

DEOSTRUENTt , fono quelle medicine , che che por legge lnglefe , vi Iia o -no intervenuta 
•aprono le diluzioni . Vedi Osi suzione c De- negligenza . 
t: «gente. # "" , DEPOSITO, Se/o/Tn.»!, ì una cofa', tnerta nelle 

Vi ì una cetra cofa di più ndl’ortruente ; che non mani di un per confervàrl^ gratis . Vedi 

fenel dfiergente: poichì una medicina pub effe re Df eositar 10. 

deofltuente, nello fteffo tempo, che non ì in fpufo 1 Civililli dividono \\dtpofit», in femptice e gui- 
più rtrrtto detergente; corre in effetto ve ne fono diri a, io . 

molte di quelle, che fon fatte di follarne metalli- Deposito giudiziarie , ì quello , là cui pro- 
ne; tali fono l'acciaio e’I mercurio; i quali rie» prietà ì conte-fiata tra varie perfone, e depofitata* 
vono il nome di deoflruenti «peiclic operano colle* nelle mani dt qualche perfona terza, per decreto di 
ro pefo naturale , col quale accrcfcono il momen- un Giudice. .Vedi Sequestro. 

,10 del fluido ciicolantc, e fanno che balta il fe- Di tonno femphee , ì o volontarie o neteffario ì 
gictorio erteriormente , con fotza maggioie ; per- il neccffario c quello, fallo in calo di (chiaviti), 
(hi il momento 0 la vii ferettjfienn di tutti i pio- naufragio , fuoco dee. I conservatori delie Oftc- 

t.é 
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* rie, fono tenuti per lo bagaglio » ivi portato, per 
oflete un depofito necelfario. 

DEPOSIZIONE, )ó Legge , h una teftimo- 
nianza , data con giuramento nella Corte. Vedi 

• GimrarTento. ■. 

Nella Gancellaria d’Inghilterra , la depoftziona 
t una tcRimonianza.efpoRa in ifcritto pe* via di 
rifpoRa alle interrogatorie, efibite in Cancellarla, 
dove una tal tefiimonianza h chiamata drpont*- 
ti. Vedi Testimonianza . - 

De posizione, e ancora ufata pel fequqfeo, o 
per fa privazione d’una per toni della Ina mgnità 
od officio. Vedi Privazioni. m 

La depofizionc differire (piamente dali'abdicatio- 
ne, petchi l’ultima fi fuppone volontaria*, c lì 
•tede un atto della dignità -o dell’officio medefi- 
Jno ; e la prima dt coRringim.-nto, elTendo Pat- 
to di una potenza fitperiore , la Etti autorità fi 
«Rende a queRa. Alcuni dicono la depojìzione, ed 
altri l’abdicazione del Re Giacomo IL Vedi Ab- 
dicazione. • . 

Il Papa pretende la poteRà di deporre i Rev« 
Gregorio VIL.come ci aflicura Onofrio Panvi- 
nio ed Ottone di Frifinghen fu il primo, che in- 
tra prefe la depc/iztone de Re. 

La depofizione non differifee dalla privazione : 
noi diciamo indifferentemente un Vefcovo , Offi- 
ciale ite. d ipofio o privato . Vedi Privazio- 
ne. # 

La depojizi #»f differifee dalla fofpenfione , per-- 
chi la prima atToluramcntc per Tempre fpogfiae 
priva un Sacerdote & c. di ogni dignità , Officio 
«ci in luogo , che la fofpenfione reflringe o limi- 
ta iVfcrcixio di elfo. Vedi Sospensione. 

La depojìzione differifee folamemc dalla degra- 
dazione , perchi l’ultima h più formale ed 'efe- 
guica con poche altre circoRanzc della prima; mi 
ncll’eftctto e nella foRanza fono le Reffe i eflendo 
quelle circcRanze addizionali, folamcnte materia di 
apparenza , mede in piede, prima per zelo e per 
isdegno , e ritenuto dopo dal coRumé , ma non 
guarentite ffia leggio Canoni . Vedi Degrada- 
zione. • . - 

DEPfbECATORlO o Deprecativo, in Teolùgia, 
h un termine applicato alla maniera di fare alcu- 
ne cerimonie, nella fabula di un orazione. Vedi 
Form* e Prfchiera . • 

Tra’Grcci.la forma dell’AdToluzione ì d -prie Morì*, 
edendo concepita in quelli termini : Iddio vi’pafja 
affolverr ; in luogff che nella Chicli latina^, ed in 
alcune delle Chicle riformate ella t in fo'rmi de- 
clamivi ; lo ti a [fulvo . Vedi Assoluzione t 

DEPRECAZIONE, in Reitorica, > una figura, 
colla quale l’Oratore invoca il foccorfo o PafliRen- 
za di ciafchcduno ; o prìcga per qualche gran ma- 
le o caRigo, in riguardo di colui , che parla fal- 
bamente di se Redo , o del fuo avvedano. 

DEPRESSIONE d( equazioni . Vedi Equazio- 
ne . . 

Depressione de l Polo : tanti gradi , per quan- 
to voi navigate o viaggiate dal Polo verbo l’E- 
quatore ; altrettanti ve nc vogliano a deprimere 
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il Polo refpertivameme, tanto inferiormente u più 
vicino all’ Orizzonte . Vedi Eleiaaziojie del Pelo. 

Depressione dell'Orizonte vi fidile, di nota tlcorio 
in giù o il calare giù il vero piano orizzontale, 
o cagionato per qualche variazione nell’ armot- 
fcra,o per la diverta altezza dell’occhio, che offerva 
fulla fiiperficie del mare. Vedi Orizzonte, Retra- 
zione . 

L’ occhio, edendo un piede fulla fuperficie del 
Mare , il vifibile orizzonte o l’orlo del Mare fari 
pere ih depredo un minuto. Nell'altezza di;, piedi, 
la profondità farà due minuti ; in quella di 7. 
piedi, ;. minati ; in. quella di la. , 4. minuti ; ut 
quella di 18 e piedi , $. minuti; in quella di a7.pie- 
di, 6. minuti. 

• DEPRESSORE, in Anatomia, h on nome comune 
di diverfi mufcoli , tratto dal loro officio di abbinare 
o premere giù le parti ,alle quali fono attacca- 
ti. Vedi Muscolo. 

Depressore del labbro Superiore , h un mufcolo, 
chiamato ancora nnfiridor ala tufi . Vedi Co- 
«TaiNGtTORE deU'ala.del nafo . 

Depressore proprio del labbro inferiore , à un mu- 
fsolo , poRo traMlcpreffori. comuni delle labbra, e 
fulla parte chiamata \\ mento, Quello appare non 
eflcr altro, che un mufeuto, che attende con un du- 
plicato ordine di libbre carnofe , < che termina 
nel labbro inferiore : il fuo officio ì dimoRrato dal 
fuo nome .perche iafeia cadete il labbro. Vedi Tav . 
di Anatomia {MieJ.) fig. 1. ». 6. 

Depressore contenute delle labbra, chiamilo da 
taluni depreffur labi t fupermii,ì comune ad ambi- 
due le labbra . Nalcc quello da una laaga origine 
dal margine inferiore della mafcelia di lotto, dal- 
la parte del mento , ed h inferito con upa Rretta 
coda in ogni labbro, vicino la loro coalizione; fer- 
vendo a tirarti obltquemcnte in giù. Vedi Tav* di 
Ana. ( Mio!. ) fig. 1 . ». 7 

Depressore della mafcelia jrtfcr'tne . Vedi Dica- 
STRICO. 

Di PRESSORE deir occhia, fcun paio di mufeofi, che 
fpotgeda ogni canto dell’ occhio, ed ècorrifpollo 
da un altro della Reda figura e Rrurtura nella pal- 
pebra inferiore . Si confidcrano quelli tuttavia infic- 
ine dagli Anatomici, come un mufcolo orbicolate, 
circondando' le libbre , le palpebre dell’occhio ; ed 
edendo inferirò in effe, non dilfimili agU sfinteri 
delle ajtre partì . 

DEPRIMENTI , in Anatomia, fono-i medemi 
che i Dipi e [Jori . Vedi Depressore . 

, DEPURAZIONE, in Farmacia ì la Rcffa, che 
la chiarificazione, o purificazione^- elei il purgate 
il corpo da tutte le fecce , immondizie ed aure 
parti craffe , grolle efcrementali , contenute in 
elio. Vedi Chiarificazione, Purificazione &c. 

La fermentazione ferve a depurata i liquori : i 
fciroppi.’i fucchi &c. fono depurati, con palfarli per 
la manica Ippocratica o feltro. Vedi Filtro. 

DEPUTATO, i una, perfona, inviata o deputata 
da qualche communitì, in fuo nome , c per loro 
favore. Vedi Deputazione. 

Le varie Provincie del dominio Francefe , fpe- 
M ni a diko- 
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Cleono de fièli il Re in ogni anno , per preferì* 
tnrgli.if qu’nteruione degli Stati : vi fono Tem- 
pre tre dei nati , uno per ciafchedun ordine.. U 
'/tettato dei primo Ordine c quello , clic fa il 
complimento al Re. Nelle Cittì dt Turchia vi fo- 
rno tempre i deputati, che Cattano cogli Officiali 
del Gran Signore intorno alle riffe cd altee con- 
cernenze. Quelli diputati fono tre o quattro de’ 
ncehi e piìt ccnfidcrabili tra Borghefi . 

DreuTATO fc ancora frequentemente ufafo tra- 
gli Jr.glefi, per un officio o impiego', non gii per 
dignità , e Ila indifferentemente per uno , che fa 
le veci di un altFo.o per un Luogotenente &c. 

' . Tragli amichi, deputato, era applicato prima 
agli Atmieri , o a coloro , che lavoravano arma- 
ture nelle fucine &c., cd indi ad una certa gcn-» 
te attiva, che fcgutva le armi ; c nelle zuffe età. 
no impiegati, a prender cui a de’fcnti. 

Df.fUTAio , AETIOTTATOS, era ancora un 
Olhctale ìnferioie nella Chiefa di Coflantinopoli, 
che chiamava Jc portone di condizione , collequa- 
li voleva il Patiiarca parlare , e facea luogo per 
dove p affava quello Prelato. Quello Deputato, fen.- 
lira clfetc fino una Ipecic di Hfceto o Sngeotc. 
Egli aveva parimente la cura de’ veflimeati fa- 
gli ; per la qual cofa fi appreffimava ah’officto di 
Sngr:lt3no. . 

DEPUTAZIONE, h una millìone di certe per- 
fone,’fccltc da una compagnia o corpo,ad un Prin- 
cipe o Affemblca ? per tratur materie in loro no- 
me, o maneggiarvi alcuni affari. Vedi Deputajo. 

Le Deputazioni fono pitto meno tolcnni, recan- 
do la qualità di coloro , a’ quali fon mandate , e 
gli : flati , che debbono trattar». La Deputazn-rp 
non i propriamente applicata, dove un* /empi ice 
perfor a Ypcdifce un aicta per una cotmr.effìone , 
atti (oliamo dove li concerne un, corpo. Il Parla- 
mento d’ Inghilterra deputa quella , che dee par- 
lare , e' i membri ,, per prefentarc le loro iftanze 
a fua M adii . Il Capitolo deputa due Canonici 
pet gli loto affqpi io Concilio. 

DERELITTI , in legge Civile, fono que’beni, 
'che fi buttano via , o clic fi i.latcìauo dal peo- 
ni .erario. 

Di relitte , fi applica ancor» a quelle Terre , 
thè il mate recedendo , lafcia tocche Ai inatte alla 
coltura. • 

DERIVATIVO, in Grammatica, V una voce , 
clic prende 1’ erigine da un altra voce , chiamata 
tua primitiva. .Vedi PatMi-yvo, 

Tale h la voce dcrrvativnt , che prende la tota 
•tigne dalla primitiva rré»j,reyoletto o rutoello, 
el quale le correnti piccole corrono ; e cosi in 
nglcto mentiti i De , itjt,Lavjrat fon derivate da 
man , Deut . u &c. 

DERIVAZIONE, in Grammatica, ìl’affinitì, 
che una voce ha con un altra, per effere Ylata ori- 
ginalmente fermata da rifa. Vedi Etimologia. 

Derivazione, in Medicina ,h l’atto di diverti- 
re un umore, che corre a qualche parte nobile,? 
ttafpcrtarlo a qualche alua parte vicina , dovei 
meco pcricclofp. Vedi U.nen . 
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Cesi nelle defluffìom ; opra 1’ occhio o fopra i. 
denti fi applica un vefcicatorio dietro al collo, ^>e^ 
tirare in dietro la materia, e nella fquinanzia 6 
ordina il falaffo nella ramila o vena lotto la lin- 
gua , per divertire gli umori , che cadono- fulla 
gola. Vedi Deflvssioke e'FmsstoNE . 

DERMA*, in Anatomia ,.h la cute o pelle di 
un animale, o il tegumento , che vede l’intero cor- 
po immediatamente fotto la cuticola. Vedi 
Cutf. • 

* livore viale dal greto i iter , /certi care . 
Loueiima fc comporta di due pam, il corpo re- 
ticolare , e le papille piramidali . Vedi Pelle , 
Reticolare e Pamlia. 

DEROGATORIA , è una claufola , che im- 
porta una derogazione. . • 

Per legge Francato , to uno fi dichiara debitore 
in una certa tomaia, non oliarne qualunque quie- 
tanza , che a v effe ottenuta per fa iìeffa, T atto i 
derogatorio . 

DEROGAZIONE, Vun atto- contrario a! prest- 
ante, e quello che l’annulla, lo diftrugge c lo rivoca 
o in tutto o in parte. Le derogazioni^ in termini 
generali non fono riguardate nella grudièatura:ef-. 
le debbono effere in termini fpecihri e formali a 
La nuova legge importa la derogatetene della, pri- 
ma t un fecondo teflame uto la derogazione del pri- 
mo. Vedi Abrogazione . ’ 

DERVIS * o Dervich .ì un nome dato ad una 
•forte di Monaci tra Turchi , che Tuonano una vi- 
ta molto ;ui fiera , e fan proftrtione" d’una cflrema 
povertà , bench* fia loro perm«ffb i! maritarfi. 

• La voce principalmente è. Per Jean a 12.” "P T eh» 
J ignifica povero , et perfotta , che non ha niente i 
t per qttefìa ragione t Religia/i ,, e particolar- 
mente -i feguaci dt Meveinva , profetano di non 

* poffedert- alcuna coftt . Sì chiamano Religrofi 
in generate jt i MevéPaviri , in pai t itolare ,Der- 
viu o Derrichi. 

I Dervifì chiamati ancora 'Mere laviti tono ua 
Ordine Maomettano di Rcligiofi, il principale o 
fondatore del quale fu un certo Mevctava. Sono 
quarti frequentemente molto numerofi. Il Princi- 
pal Monartcro è quello ricino Coigni in «Natòlia, 
dove il Generale fa la fua^ rcfide«i 2 a , c dove fi 
tengono tutte le affemblee#dc;r Online , effendo 
1 l’altre tato tutte dipendenti da quella, per un pri- 
vilegio , accordato a quello Mona(l«ro tono Ot- 
tomano I. 

1 Deruifi affettano un mondo*di modertia , pa- 
zienza ’, umiltà c carità • irti Tempre vanno fcal- 
zi,e col petto aperto, e foveme fi cuociono con un 
ferro, caldo , pcc affuefarft alla pazienza: digiuna- 
ne il ntercord) , non mangiando cola alcuna ia 
quelli giorni , finche non tramonta il Sole , il 
martedì e ’l venerdì tengono le conferenze, nelle 
quali prrfiede il fuperiorc della cafa . Uno di lo- 
ro fuona per tutto, quello 'frattempo un flau- 
to , e gli altri ballano , voltando il loro cor- 
po intorno colla maggiore follecittidine immagina- 
bile : il lungo coflume a quello efercizio , tenuto 
dalla loro gioventù, ha portato loro ad un tal gra- 

do , 
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iti, che non fi (muovono , ni li (compongono at- 
tinto, Quell» pratica Ci olferya con gran rigore 
in memoria di Mevelava loro Patriarca , che fi 
rivoltò miracolofamente incorno per lo tpazio di - 
quattro giorni , lena' alcuno alimento o finfrefco; 
fonando tl fuo compagno per luttoqitefio tempo 
un ftuulp , dopo di che egli cadde in. un citali , 
nella quale riceve marangliofe rivelazioni per lo 
ftjbihmento del fuo ordine. Cadono cartaio , che 
■1 flauto ha un illrumento , confagrato da Giacob- 
be, c da'paltori dell'antico Tcfiamcnto , per ra- 
gion:, che c!li cantavano {e lodi di Dio (opra di 
quatto. Profetano c odoro povertà .caflttà *cii obbe- 
dienza , e I' allertano realmente m tempo , che 
teliamo da vip • ma fe fi nfolvono di andar via -e. 
maritarli ; li danno. alla libertà. * • * 

La generalità de Vemi/i fona un Ordine di ciar- 
latani : alcuni di lóro fi applicane alle fixuazieni 
- del corpo, per trattenere il popolo p altri Cadauno 
agii eforcifrai ed alla magia! ma rutti però. coa- 
tra i precetti di. Maometto , bevono vino., acqua- 
vite , ed altri (piricofi liquori ,. per darli il 
grado di allegrezza , che il loro Ordine richiede! 
mire del loro gran Laro Mtvtlnva , hanno e(U 
i fanti particalan , onorati in alcuni particolari 
Moniftcri : come Cbedate , grandemente venera- 
to ile’ Monaileri di Egitto, ecreduto d’ alcuni ef- 
fere S. Giorgio ,.e da altri , con piò probabilità, il 
Pro tei a Elia. 

I Dtruiji fono grandi viaggiatori , e lotto pre- 
ndo di predicare e propagare la loro fede , pat- 
tano continuamente da un luògo ad un altro! per 
la c]ual ragione tono* elfi fiati impiegati lovente 
per ifpie . 

Vi fono aocota Deraifi in Perfia , chiamati 
ancora In quei Paefe Abd.il: , ciofe fervi di Dio. 
Eli! menano una vita iniferabilc ed auficra,c pre- 
dicano U Alcorano nelle drude e nelle cafonerie, 
c per dovunque poflbuo. incontrare afcoltdnti . I 
Dèruifi Perliani non vendono altro alla gente, che 
favdle, e fono dell’ ultimo difptczzo agli uomini 
' d’ ingegno c letterati . ■ ; 

DESCRIBENTE, t un termine in Geometri*, 
che cfpnme qualche linea o fuperficie , che pel 
tuo movimento produce una figura piana o foli? 
da. Vedi Dimounte. 

DESCRIZIONE, à una imperfetta e poco ac- 
curata definizione di unz cofz , che dà una forte 
di Cognizione di efTa , per alcuni accidenti e cir- 
coflanze,che le fono peculiari ; e le quali la de- 
terminano bafiantementc a dare un idra, eh: pol- 
la difiinguerla dall.’ altre cole ma fenza cfporre 
la fùa natura, o 1’ e (Te n za . 

I Grammatici fi-come*ntano delle deferitimi : i 
Filofofi richieggono le definizioni delle coler V& 
«fi DtFINIZIONF . 

La deferitane ì una enumerazione di diverfi 
attributi di una cola , molti de’ quali fono acci- 
dentali , come quando una petfona è deferitili da’ 
fuoi fatti, da fuoi detti , da’ fuoi ferirti, dafuoi 
•qori &c. 

L» defutjatu , in quanto all’ apparenza efie- 
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ilare , raffbmiglia ad una definizione , ed l pari- 
mente convertibile colla cofa difettai, , ma non 
la lpiana : poichh in luogo di portate alcuna co- 
fa- cflenziale alla cofa deferiti a , ella folamentc 
porta un numero di accidenti , che l’appacrengono, 
efemt. gr. Pietro i il gtan*uoino giovane , che i 
nel bore dell' età , porta abiti negri , frequenta il 
Collegio , corteggia & c. , dove ì evideme , che 
noi non diamo alcuna Ipicgazionc di Pietro , per- 
ché non portiamo le cole , che fono in Pietro, ma 
folamentc le circofianze e le cofe intorno di lui, 
tioi glande , giocane , vivo , eoe porta , che 
frequenta , che corteggia 5cc. ; ficchi la deferito- 
ne non corrtfponje proptumcnie alla quellion: 
quid efl , il che; ma a quella quMeji , chi il 

Le deferitimi in cileno , fono principalmente 
ubate m per (ingoiar! o per individuali : poìchì' le 
cofe della fielfa Ipecie non difonfcono in cfTcnza , 
ma folamcme in quanto all’ 6ie ed ille : qual 
differenza non contien nulla di notabile e dmin. 
guibile : i%t le individuali della, fielfa fpecie dif- 
ferì feono moito negli accidenti , ej'entf. gr. Giorgio 
i il Re , e Guglielmo il Cittadini#: Carlo il ma- 
fcolo ed Anna la (emina : Erricp l if 0tvio , e 
Giovanni l’ignorante òtc. Cosi la deferitone i un* 
accumulazione di accidenti , co’ quali le cofe fo- 
no notabilmente dillintc una dall' altra : benché 
appena diforifcona nell’ cficnaa. Vedi. Accidente, 
Modo . Aooiunt.v &e. 

Alcuni Autori dilaniano la deferitone una qua- * 
lì' definizione come, il corpo b una' cofa divifioile, 
mobile, folido , etici® Set. , d<we folament» man- 
ca per la definizione ; perche in. luogo delta 
forma o cfTcnza di una cola , ella, dà una o più 
proprietà , che nabeono dalla fbtnta o efoiu.i . Ve- 
di Definizione ,.-£ssf,!Ìz«', Form* Spc. 

Descrizione , in Geometria. Defcrivcre un cir- 
colo , elliffi , parabola Scc. i lo fidUo , che co- 
tlruire ^formar quefie figure col regolo , compaf- 
fo &c. “c-Ji Costruzione e Fiouaa. 

DESERTA , El’ ultimo fervigio , portato nel- 
le tavole , delle genti di qualità , allorché fi fon- 
levate le vivande. La deferta eonuflc di fruiti, la- 
vori di palla, conferì >»i&c. 

DESERTO, V un luogo afpro»-incolto,jnabL 
tato: come i deferti delia Libia , della Tebatde 
&K. I Geografi ubano la voce in genera le , per 
tutti 1 Pacfi piccoli , o inabitati adatto, o poca 
abitati . Nella Scrittura noi troviamo 1 vari luo- 
ghi di Terra Santa o luoghi aggiunsi ad erta , 
chiamati deferii . 11 deferto afiolutamente ccj 

chiamato, è quella parte dell’Arabia , fui mezzo 
giorno di Terra Santa, dove gl’ Ifraeliti vagaro- 
no per 40 anni, dal tempo della loro partenza di 
Egitto , lido ail'inerelTo nella Terra promclfa. 

li dtjerio di Beerfebba era quella patte del de- 
fitto l'opra menzionato , che confinava nella Terra 
Santa r ò che girava yecfò il Mfcdlterranco . 11 

deferto dell’ Idutnca , Ì l’ bionica medefima , un 
Paefe Acrile montagnolo : i deferti di Betaren.Bet- 
faida, Cades, Damafcq, Bibon , Encaddi , Edora,. 
Gibon, Corel* , J azer* Juda, Moad, Pha.an , Sia, ’ 

Sioai,. 
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S-.n.ri , Zur. Zin &c. fono altrettanti luoghi in» 
colti , e frequentemente montagnofi , Gmili a’no- 
Itn piani fopra le colline &C. ; dove vi fon po- 
chi o niuno abitante , donde li Ebrei gli chiama- 
no perantifiafi “DIO fc chc propriamente figmfica 
voce o parlate umano, per ragione di non clfcrvi. 
alcuno , che gli afcolta. 

DESINARE . Vedi Pransare. 

DESINENZE, nella Poefia Francefe , Ggnlficano 
certe rime,dilpi de in ordine, e date al Poeta in- 
fame col (ogetio, per terminarli/ comporviG verft 
che terminano •elle medeGme voci,e nello fteffo' 
órdine . Vedi Rima-. 

L’invcnrtone delle rime definenti \ dovuta ad 
un certo Uulfit, Poeta dell’anno 1 6+9. Nel fif- 
fare gli edremi o le definenze G feelgono ufualmen- 
tc quelle, che fembrano le piti remote , ^ che 
vi hanno minor connefltone . Alcuni Autori buo- 
ni , fuppongono , che quelle Gano di tutte le al- 
tre le più tacili ..perrnh aiutano I’ invenxione e 
fomminiftrano nenfieri più nuovi di tutti gli altri. 
Il Sarrafin ha tatto un Poema fu’diiìetti delle defi- 
nenze . L’Accìdemia de’ Lanternidi a Tolola ha 
contribuito molto alle rime definenti , con pro- 
porre ogni anno un Umetto, da comporli Tulle glo- 
rie di un gran 'Monarca .- il fonetto vittonofo 
G ricompcnfa con una bella medaglia : un elem- 
pio di quelle rime Tari il feguente , terminato 
dal Padre Commire. 

Tmr efl grand dami leni , P afipeQ fieni de fion bulle,. 
Rrnci noi firn en nenia plut^fiotdi jue dei glayorts." 
Et Guillaume n'attend, jue h cerni dei rr.oilTons, 
Pome fe vie [oc comber Jout un bini fi robufle. 
Qu'onne noni venie fluì lei miraelei d' Aiigullc; 
Lenii de bien regna Ini feioit dei Icfotis: 

Hvrace en vaia pegole aux dieux’dani [et chanlons: 
A loinr qne mon beroi il etott Jdge Cir jude, 0 -c. 

DESTR 07 nel Blalòiie, ì applicato al lato drit- 
to ; come Gniflro r al manco. Vedi Scuno’. 

Destro dell» bafie, ì il lato dedro della bafe 

Destro cafo ni l’angolo della parte delira del 
capo. Vedi Capo. 

Distro punto. Vedi Punto. 

La voce b pura latina f che Ggnifica dalla ma- 
no dejìra, donde viene la voce deftmza, prrfa per 
J’abilnà nel far qualche cofa . 

DESTROCHERIO * , nel fllafone, * applicato 
all’arma dritta, dipinta in uno leudo, alle Volte 
nuda , alle volte vedila, o adornata con unbAc- 
culeito; ed alle volte armata, o che ritiene qual- 
che medie o membro, tifato nelle armi. 

* La xoct sformala dafi Ialino dexdrochcrium. 'he 
figmfica un braccialetto, portato [ni ptdjo ttefito , 
menzionato nell' and del mari ir iodi Santa Agne- 
[e , e nella l’ita detC Imperarne Muffimmo. 

Il Defihocberio è allevolie collocato , come una 
crida . 

DESUDAZIONE, cfprime un profufo c difor. 
dinato fudorc, fcguito dall’eruzione de’ fudami o 
pori del calore. Vedi Sudore e Sudami. 

DESTINO, in Mitologi . Vedi l’atticolo Par- 
che. 
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Destino , b l’ordine , difpofizinne, o catena del- 
le cagioni feconde; delimito dalla providenza, e 
che porta o trafnorta feto la ncccdìtà dall’evento. 
Vedi Fato e Necessita'. 

Secondo molti "FilofoJ Pagani , il defilino l 
una" potenza fegreta ed inviGbiTe.o virtù, che con 
(apicnza mcomprenfibile guida ciò che a boi fcui- 
bra regolare e fortuito. Quedo vale lo (ledo di. 
quel cl# noi chiarivamo Dio. Vedi Dio. 

Gli Stoici per defilino, intendevano una certa con- 
catenazione <11 cofe, che ab memo lego iva una al- 
l’altra per neceflità alfoluta ; non eflendovi po- 
tenza valevole ad interrompere la loro connemo- 
nc ; e quedo corrifponde alla qpltra idea di prò- 
vidAizr. Vedi Providenza. 

ATS gli •toifi perù facevano ancoraci Dei me* 
defimi, fogeiti alla •ecedìtà di quedo defilino. 11 
vero G b, che gli Stoici, pi ut rodo definivano quel 
che la voce defilino potrebbe lignificare, che quello 
che figmfica nel linguaggio comune ; poiché non 
avevano codoro didima idea di quella potenza , 
alla quale edì attnbpifcono tali .eventi .- ave- 
vano Imamente una idea,- vaga e confuta di non fo 
qual chimera o feonofeiuta cagione , alla quale 
rapportavano quella invariabile Afpofizione ed 
eterna concatenazione dì tutre le cofe . Non vi è 
ente reale , a cui podi convenire il nome defilino 
I Filotófi Pagani , che ne avevano formata una 
nozione , lo fuppunrvano elidere, lenza conofccrc 
prectfamcnte cii cli’cdì intendevano per defilino. .Ma 
gli uomini, da uiià parte , non ofandod’iranutare alfa 
providenza i mali ^le drfgrazie , che loro avve- 
nivano, pcntanda non averle meritale : e dall’al- 
tra parte non effendo inclinati a confeflare, che 
quello era il loro proprio difetto , formarono que- 
lla fantafma del defilino, per, he portaflie il pelo di 
tutti i mali 

DESULTORE, in Amichiti , era un cavalcato- 
re , o faltatore , che fallava da* un cavallo ad 
un altro. 

T ragli Sciti, Indiani e Numidi, i Cavalieri, che 
fcrvivano in gierra erano multo eccellenti defini- 
tori , ciob che portavano Tempre con gfli almeno 
due cavalli, cd allorché cran quelli montati, Arac- 
chi 0 perduti di fpirito, fallavano con grande agi- 
lità e dedrezza, loppa l’altro, che avevano alla ma- 
no.. 

1 Greci ed i Romani trafóro' la pratica da 
"quede barbare Nazioni; ma nc-factvano ufo'fo- 
lamentc ne’ loro giuochi , "ne’ corfi , c nelle folen- 
mtà funerali ; ma uOn già ne leggiamo cofa al- 
cuna in guerra . I definitori adunque erano traila 
gente d’Alia cd. Africa, foldati , # ma tra’ Romani 
&c. non erano altro, che* giratori* o maedri di ca- 
valcare. Eudazlo fu l'iiiidie di «Omero lib. 4. ci 
adicura , che in luogo di due, edì avevano quat- 
tro o fei cavalli tutti di fpirito c-che fallavano 
dal primo al quarto «al fedo , che era il colpo mae- 
flro della loro arte. 

DETENUTO, b un Ordine, fpediro in Ingh l- 
tcrra contro di uno , che eITcndogliG dato a tene- 
re delle robe o beduini , rìcula redimirli . Il de- 
tenuto 
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unto cotrifponde in ‘qualche maniera «gli aélide- 
pt/ìti de’Ci wil :ft i " ; cllcnile quello la Tua airone ili 
'dittanti in ricuperare la cofa , che li detiene; non 
gii l din* 1 offerti per lo detenuto. 

DETENZIONE, b il pofleffo delle terre o cofe 
fintili da qualche altro pretenfore. Vedi Possi «no. 

La voce è principalmente* ufata in cattivo (culo, 
per una ingruffa detenzione &c. 1 Canoni condan- 
nano le per Ione, che fi fono inrrufc in un benefìcio, 
a reflftuirlo con tutti i frutti , durando il tempo 
della loro ingiurta. detenzione . 

DETERGENTE, in Medicina, b applicato a’rt- 
medj , che purificane, mondano e portano via gli 
umori vifcnji e giurinoli v I.i pianta, il corno di cer- 
vo Detergono c confolidano le ferite : il rapontico 
b aprir* vo,c buono contro il calcolo e la pietrai 
egli ancora detergi ed cipolle i veleni • 

I Detergenti non folamente fono dolcificanti ed 
addir; , ma parimente, per una peculiare attiviti 
o difpolizione al moto', unita colla configurali*»: 
legtiira delle pagi , fono itti a raderee portar 
via con effi quelle pariicciie , che incontrano 
nel loro patfagìjlo. 

Tutte le medicine di queita intenzione fi fup- 
pongono purificare, c guarire ;ciob incarnare o ri- 
empire di nuova carne iurte la ulcerazioni , ed 
impurità, produtte da effe, interne o efferne . Vedi 
Sa k coti co. 

Per far quello, fpecialraente in tutti 1 cali inter- 
ni , dee luppoili , eluo la medicina «nantenghi 
le lue primarie proprietà , fin tanto,che arriva al 
luoco deirazione ,e vi faccia quello, per cui chia- 
mati detergente c vulneraria ; primo per la fua 
qualità adfcfiva ,chc conlifte nella ddltazienc com- 
parativa della fuperficie c ti flibilità dell* lue (urti 
Componenti ; per le quali , molto picffo cade nel 
•con urto ,• ed adft-ifcc alle mcdcfiuie , .l’umidità 
delle fudazioni ulccrofe, eh: per le loro fituazioni 
grolle aperte, fono facilmente porcate via dalla me- 
dicina ; e quando una tal materia b cesi pprtau 
via , che b la pane purificante e detergente, ciac- 
chb era iftrumenrale m qucff’offi: o*dT artacchcrl 
« aderirà a’ filamenti cutanei , finche coll} loro 
addizione e protufione di proprio nutrimento ai 
interno allo (fedo luogo , la dilatazione fi rcllrin- 
ge , ciob l'ulcera fi guanfee. 

Della (Uffa guifa b l’operazione tic detergenti -et- 
vqgtia darfene conto per le ^pplkazioni efferne. 
Col nfcaldamento delle loro pirli rarificano, e per 
la loro qualità addivi umfeono e portano via 
con tffi, in ogni apparecchio, auriche ritrovano fui 
luogo , dove fono applicati . rinchb una materia 
più conrcnienic vi Ila portata, Ja’fucchi circolanti, 
che aiutano ad aderire c ad incarnar le cavità ro- 
fe. Balla per faperne il turco, folamente quello: 
Che internamente .qualunque di quella fpecie fi 
mifchiz co’ fluidi animili, per le noti leggi della 
circolazione, farà prima fcparata e lafciata dietro, 
poiebb tutte quelle parti , che fono fpecificamen- 
te piti gravi li muoverangb piti vicin<*-all'aflb de’ 
canali, pcrchb rioro momenn fono maggiori, e li 
tralpoitaranoo tanto vicini , quanto pdffono, m 
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linee rette ; ma le parti più leggieri faranno 
Tempre fpintc a’iati , dove piu prcllo s'incontrano- 
coll effenori, per lafciarlc; o fono Ipinlc in quelle 
cavità, delle quali noi qat parliamo , dove aderì- 
Icono c fanqp parie della» foffanza . a 

Quello s'inrcndc del grado di mezzo ie' detergere- 
ti , e quindi b facile a concepire , come un ac- 
crcfcimcnto di quefle attività , qualità ed adefio- 
m congtunramcme, pófsono fare , che la medicina 
fi rende dalla maggiore efficacia in quella riguar- 
do ; e fu quello piede operano tur re quelle medici- 
ne , che fi danno per purificare le oltruzioni a le 
impurità in ciafcuna delle vifccre o pedaggi , e 
poffono avanzarli in efficacia lauro , che ne por- 
tano via ancora le membrane e’vafi capillari. 

DETERIORAZIONE, b I’ quo, col quale una 
cola fi rende tmparc o cattiva . Vedi Dymo. 

Quando la deteriorazione delle cole fequeffratc 
da un Officiale, nafte dal difetto del confervatore, 
eollui oc dee corrifpondere. 

Giovan Federico Maycr profeffòrc in Ljpfia, 
impecile un Trattato di deteriorante e , nell’ anno 
lópj , fotto il titolo di Truffami* de Deterioratiti* 
ne. 

DETERMINATO problema , b quello, che non 
ha altro , che una, o. almeno un certo numero di 

luziom ; in contradiffinzion: al problrma inde- 

rminato, che ammette infinite foiyzioui. Vedi 

luDETEKMINUTO. 

Tale , eiempligrazia , b il problema , per àe* 
fcnvcre un triangolo Ilpfceie (opra una Ijnca da-’ 
ta , i cui angoli nella baie, faranno il doppio, che 
nel vertice: il quale ha folamente una lolufiòfie , 
còme il fequente ne ha due, ciob, per trovare un 
triangolo ilofcele , clic abbia data la fui ama e ’i filo 
perimetro. Vedi P&obllmi. 

Il Problema determinato può edere femplice o 
lineare; tirano, foluio o fopra folido. Vedi Piano, 
Solido &c. 

DETERMINAZIONE , in fifica , b la difpofi- 
zione o tendenza di un «orpo , piuttollo per un 
cammino, che per un altro. 

I corpi gravi hanno una determinazione vedo il 
centro della latra . Vci^ Cenilo e Discensio- 
KE . 

De^ee raibazIbsE b ancora utata per l’azione, 
rolla quale una cagione o agente b limitata e ri- 
ftrerta ad aperare, o » non operare quella o quello, 
ed in qqeila o in quella maniera . Vedi ÀurNTE 
ed Azione . 

Dicono uScolaffici , che le determinazioni pro- 
cedono, o da una cagione efficiente , nel qual ca- 
fo la determipaztone b chiamata egei trua ; come 
quando un Artefice determina un’Idi omento aduna 
certa azione ; ovvero oalla' forma , coma quando 
determina l'indifferenza della materia; e cosi i no- 
ffri lenii, fi dicono, edere determinazioni , che han- 
no idee filila preferirà degli oggetti elicmi. 

La deter minzione viene dalla materia o Tubbler- 
to , che l’azione zmmetre ; e cosi il calore del 
fuoco, lui. a creta , la dethmina ad indurirli ; folla 
cera, a liquefarli dee. , o dall’oggetto , come quan- 
do 
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do diciamo, che il colore determina la potenza ti- 
fi va , o finalmente vieoe dai fise , come il fine 
determina il d fluir r ì O . 

I.e drMnniMvwi inolfte fono o mordli ofifiote. 

Lo determinazione mattile è quella», che procede 
dalla cagione, che opera moralmente, cioi con co- 
mandare , pei luadere o accennare qualche effet- 
to . 

La .determinazione F iftca b un atto* , col quale 
iddio eccita ed applica una cagione feconda ad 
operare , anteccdeiecm Ate all'operazione della crea- 
tola. 

Quella determinazione b quella, che iTomtfli e’ 
Domenicani foftengono necci rana in tutto , ed cf- 
fere l'azione Singolare di ogni creatura . 1 Cefniti 
all'incontro niegono che Dio determina cosi , an- 
che le cqg idni feconde ; e foftengono che Dio, non 
efercita influenza Culle cagioni feconde ; ma fida- 
mente -colla feconda cagione filtrazione ; E coti ef- 
cludcno la determinazione filici dalle naturali cagio- 
ni ; fopponcndq quelle già per natura determinate ad 
operare; dnnanìcrache , non vi fono neceffarie altre 
ettcrne determùmzetmi di Dio alle varie azioni: e 
delie cagioni libere , per, Supporli quella una pre- 
determinazione, Contraria alla noffra naturai liber- 
tà. Vedi Predeterminazione , Cagione -& c. 

La determinamene perchb conviene con cerr^ 
forme o idee. , un moderno ingcgnofo Auto* 
re la chiama l'interno fenfa y e pere hi conviene 
h ■detettninnione colle azioni virtuofe , co’carzttc- 
ri , maniere &c. la chiame ftnfy menale . Vedi 
Senso. 

DETERSIVO', in Medicina , % lo ile ffo che 
detergente . Vedi Detergente. 

Il Chflero b una medicina deterfiva , che pu- 
rifica il baffo ventre. Gli unguenti deter/ìvi , li 
ehiamano ancora mondtfieativi . Vedi Mondiu- 
cvtivo. ire fiondi e le cime del corbezzolo , fono 
deterRvt ed -affringemi . 

BETON AZIONE, * in Chimici,, o lo-ftrepi* 
jo, che fanno i mincraliRbllorchi cominciano ari» 
fcaldarli ne’crogiuoli , Scoppiando folle parti vo- 
lutili- con impeto , e fuggendoftne l’umidità. 

* La .vece i formata de r tono , tuono. ^ 

La Detonazione b la fteffa delia decrepitazione , 
fidamente la fua azione b più forfofa ; e lo ftre- 
pito, più dell’oro fulminante riscaldato &c. fi Spar- 
ge con violente rumore ; c.ui fa una gran deto~ 
nazione. Vedi Oro fulminante. 

Detonazione , dinota principalmente I’ atto o 
operazione di cacciar le parti impuro volatili e 
luiforee dell’antimonio, e la Sciar dietro le partifif- 
fe ed interne : Quello fi fa principalmente col 
merzo del Sai pietra &c. Vedi .Antimonio. 

DEVASTAVERUNT « devaflavit tona Trfta- 
tetii , b un ordine, Spedito in -Inghilterra centro gli 
esecutori o amminiflratori , che pagano i legati 
c’debiti fcpra femplici contratti , lenza Speciale 
ipoteca, pri ma de’debiri (opra, obbligazioni e Specia- 
lità. Nel qual calo gli efreutori fono cosi tenuti 
alle azioni, come fe avellerò notoriamente deva- 
fiati i beai del Tefiatort, o conveniteli a loro 
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proprio ufi# ; e fon coffretti pagar quelli debiti 
coti ipoteca Speciale, dalle loro proprie foffanze. 

DEVENERUNT, b un ordine , anticamenrer 
diretto, all’ Efebei tore , per la morte efiHI’ crede 
di un feudatario del Re , che poffiede in cafots, 
in età, ed in cuffedia d(l Re comandandogli di 
appurare co’ giurarne?'; degl’ uomini buoni d»ft- 
deli , quali terreni e redimenti , per la moire dèi 
feudatario , fon ricaduti al Re . ~ 

DEVIAZIONE, nell’antica Aflronomia un 
movimento del deferente o efeentrico , per cui 
avventa c recede dall* ecciti tìca . Vedi Deee- 

RENTE. • • d 

La maggiore deviazione di Mercurio è 16 mi- 
nuti : quella di Vgncre Solamente io. VediJELOH- 
OAZION.E ■ ed EsctN-pRicrra'. 

DEVOLUTO, b nn certo che, acquillato pet 
dritto di devoluzione. -Vedi Devoluzione. 

Dicefi un tal dritto b devoluto alia cotona ; il 

Tal? flato b devoluto Sopra M -per la inarte di 

N . W 

La voce b ancora ufata per un dritto , aequiw 
(lato dal Superiore , di conferire * l,cr.cficio,ai- 
lotchb l’inferiore o ordinario Collatore lia tra- 
lafcisto di conferirlo ; o4’ha conferito in una per- 
fora non quàft ficara . 

Se un Padrone tralafcia di ptefenrare «I benefi- 
cio fra fei mrfi, la prefentazione ricade, e lì dtvoh 
ve al Vefeovo, c da quello al Primato. 

DEVOLUZIONE, nel legge Erancefe , e u* 
dritto , acquillato per discendenza -o focctlEone 
da gra to, in grado. 

La devoluzione, in generale, b un impedimento, 

f irovillo dalle collumanze’di varie - Provitfcie , pet 
a quale il marito, che fopravive alia fua «nomilo, 
o la fna moglie , che fopraviiu al fuo manto 
non può Alienare gli effetti reali ed immobili det 
defunto, ed b obbligato a confervnrgli pe’figliuoli, 
procreati da quello Matrimonio ; in irunieracho 
Succedono coltoro a quelli beni , in efclufione di 
quegli, nlti dal fecondo Matrimonio, 
DEVOZIONE, b un fincero, ardente culto di 
Dio. Afedi Preghiera, Culto &c. 

, Il Sig. Jurieu defimfee la devozione: un »m i I ! 4 
ed offerta di cuore , con una interna confolazionc , 
che l’anima del fedele Sente -negli eferciej di pie- 
tà . , 

Sotto nome di dazioni c’mtendono ordinaria- 
mente certe pratiche Religiofe , che un# determi- 
na di efeguire regolarmente : e coq ragione , le 
quella clittcrza e fondata in una Solida pietà ; 
altrimente b vanità o fuperftizlóne . 

Devozione , tra'Romani , era una forte di làgri- 
ficio , o cerimonia, per la quale, fi consacravano 
da fe fteffì alla Servitù di qualche perfona . Vedi 
Sacrificio. 

Gli Antichi credevano , che la vita di unV.po- 
teffe redimerfi colla morte di uno altro: c quindi 
vennero quelle devozioni tanto frequenti per le 
vite degl’imperatori .Vidi Voti. 

La devozione di Dee io , il quale, flopo c (Tot fi fat- 
to devotd ’ai foo-Pacfe, fi diede da fc delio nelle 

mani 
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mini dc’fuoi nemici ,da quali Tu ammezzita ,dice- 
fi rffer Itm quella , che fece guadagnare una vit- 
toria a’Romani. 

Ma la devozione a qualche perfona particolare, 
non fu nota prima di Auguiìo:il giorno dopo da- 
to il titolo d! Augurto ed Ottavio ; Pacuvio.Tri- 
buno del Popolo , volle renderli devoto e confa- 
grarG a lui , come praticava^ traile Nazioni bar- 
bare, con ubbidirlo anche a collo della vira,fene 
folle flato comandato • li fuo d'empio fu feguito 
immediatamente da tutti gli altri ; e finalmente 
fu flabilito per coflume di non andarli mai a falu- 
tar l’Imperatore, lenza dichiarglifi devoto : Au- 
gnilo , quantunque fembraltc opporli a quella vile 
ed infame lulinga , nientedimeno ricompensò 1’ 
Aurore .- 

DEUTEROCANONICO * nella TeologiaSco- 
I attica, ò un appellazione, data a certi libri della 
Sacra Scrittura , che furono aggiunti al Canone 
dopo degli altri'; o per tagione clic non furono 
fcritti, le non dopo la compilazione del Canone, 

0 per qualche difputa intorno alla loro canonici- 
tà . vedi Canone. 

• La voce è Greca, tjfendo compofla di f turigli fe- 
condo, e KwsriWf Canonico. 

Egli 1 certo, che i Giudei riconofcono vari libri 
nel Toro Canone , che vi furono mcflì dopo degli 
altri . ElTì dicono, che fottq di £fdra, una grande 
aflemblea de’loro Dottori, da «Ili chiamata per ec- 
cellenza la Crai Sinagoga , fece la collezione de* 
libri fagri , che prefcntcmentc abbiamo nell’anti- 
co Tritamente Ebreo: c convengono , che efli vi 
pelerò quc’libri , che non vi ciano flati , prima 
della cattività di Babilonia itali lono quegli di 
Daniele, Stecchirle, Aggeo &c. e quegli di Es-, 
dra c di Nccmia. 

La Chicfa Romana vi ha dopo aggiunti altri 
libri , che non vi erano ai Canone ;nb erano nel 
Canone d^jli Ebrei a per ragione ebe alcuni di 
etti furono compofti dopo . Tale 4 il libro dell’ 
Ecclefiaflico, con molti de" bri apocrifi , come i 
Maccabei, la Sapienza . Altri furono aggiunti in 
appretto, per ragione, che la loro canonicità non 
era Hata fin allora dammara , e fino a quello da- 
me o giudizio, era in loro libertà metterli ofepa- 
zarli . 

Ma dono , che quella Chida ha dichiarato la 
canonicità di quelli libri-, non v è piti luogo pe’ 
Tuoi membri, di dubitarne , egualmente , che non 
vi b luogo pe: gli Ebrei di dubitare di quell i del 
Canone di Tdra; e pretto di loro i jibri deutero. 
canonici fono tar.ro canonici , quanto i Proti-cano- 
nici ; conliA-.ndo tra loro la loia differenza , che 
Ja Canonicità di uno , non fu generalmente nota, 
eliminata e Aabilita lì prdlo , come quella degl’ 
altri . 

1 libri detti nocanonici nel Canone moderno, fono 

1 libri di Efler,o l’intero, o almeno i fette ulri- 
mi Capitoti : I’ Epiflola agli Ebrei ; quella di 
S. Giacomo, e quella di Giuda : Ja foconda di 5. 
Pietro ; la feconda c la terza di S. Giovanni , e 
l’ Apocalifle. Le patti Deut eroe anon uh* de’ libri , 

Tom. IU. 
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fatto ,in Daniele , 1’ Inno de’tre Fancialli , l’O- 
razione di Azzaria , le florie di Sufanna , rii Be- 
lo e del Dragone : gli ultimi Capitoli di $. Mar- 
co , il fudor di (angue , 1’ apparenza dell’ An- 
gelo , riferita in S. Luca Cap. XXI 1 ; c la Aorta 
della donna adultera in S. Giovanni Cap. Vili. 

DEUTERONOMIO *, è uno de’ libri fagri 
dell’ antico Teftamcnto , eflfendo I’ ultimo di que- 
gli, fcritti da Mosb. Vedi Pentateuco. 

* La voce ì gioca , compofla fiori/** fecondo ,•» 
niloi leggi. 

Non fi vede , che Mosi avelie Citta alcuna di- 
visone in libri , di quel che egli fcritte ; o che 
egli avelie dati diverti nomi e titoli alle diverte 
parti della Ina Opera ; ni che i Giudei ; anche 
al g:orno d’ oggi , le diflingucttcro nelle copie , 
ebe ulano nelle loro finagogfie : ma le fcrivone 
tutti a lungo , come un Opera fola , fenza alcun 
altra diftinzionc , oltre di quella di piccoli e 
grandi parafehi . Egli b vero , che nell’ altee co- 
pie , ufate dalle perfone private , fon dìvifi in 
cinque parti , come fono rra noi : ma non §li 
danno altro nome , che quello della prima voce , 
dalla quale comincia ogni divilione : giullo co- 
me noi -facciamo , in citare un decreto o Capito- 
lo della legge Canonica . 

Ootl la prima parte dell* Opere di Mosb la 
chiamano n’Btf'O Bnefchit , pere Kb comincia 
con quella voce. La feconda la chiamano 
.“IPbll Veelleb Skeenol; la tetti tnp'1 t'ajìcba ; 
La quarta 131’! Vajitdabn ; e la quinta n^X- 
D’IDTrr Bile Addebitimi ; che b unadclle lue 
prime foci . Quello coflume b molto antico tra 
Rabini come appare dagli antichi Contentar; 
fu quelli libri , chiamati ,*1 3 im?Kl3 Bere. 
Jebn Rii* ni~l niDir nbm t'eollecb Scemiti: 
&c. e dal Ihologo Galeato di S. Gc- 
tonimri. 

I Greci , che furono i primi a tradurre la leg- 
gè , furono quegli clic diedero alle cinque part- , 
nella quale ella era riivilà , i nomi di Genti: , 
Efodo , Lcvirico , Numeri e Deuteronomio . E 

£ ercib i nomi fono greci , eccettuatene quello di 
evitico , che b Ebreo ; e quelli efptimono quel 
che u_ contiene in quelli libri, o altncR le cole piè 
notabili , contenute in effi , che b la maniera 
greca di dare i titoli. 

Il libro del Deuteronomio fu così chiamato , per- 
ebb quell ultima parte dell’ Opera di Mosb, com- 
prende una repetizione o reca pi tulaz ione , che que- 
flo Legislatore fece agli Israeliti , prima della tua 
morte .della legge , eh’ egli aveva prima pub- 
blicata loro ampiamente ; e quindi il Deutnono- 
mio b tuttavia chiamato da’ Rabmi Mifcbnob,re. 
potarono .TJin nà£’D ìtepeiizicnr della legge ; 
?vyv 0 feconda legge ite. Lo chiamano parimente 
al libro dello Cenjure , per ragione del ì8iko. Capi- 
tolo , che b pieno di benedizioni , promette a co- 
loro , che olferveranno la legge ; e di maledizioni 
fulminate a coloro , che la ttafgrediranno . 

Il Deuteronomio fu fcritto il quarantèiimo an- 
no , dopo la' liberazione dall’ Egitto , nel Parte 
N n — de* 




aSa DIA 

de’ Moabiti , di II del Giordano : effondo Mosi 
allora di eri di no anni . Contiene quello, in E- 
breo, undici Para (chi , benchl fellamente dieci 
nell’ edizione de’ Rabini in Venezia ; venti capi- 
toli, e p 5 s verC. Nella verfione greca , latina , 
ed in altre, contiene j^Capitoli : I’ ultimo però- 
non l di Mosi. Alcuni dicono , che fu aggiunto 
da Giosui un poco dopo la morte di Mosi , che 
i I’ opinione pib probabile : altri vogliono r che 
lia- flato aggiunto da Efdra. 

DEY , i il titolo del Principe fovrano del Re 
gno di Algieri. 

1 Governatoti delle varie Provincie fotto di 
lui , fon chiamati Bey. 

DIA , AIA , i il principio di diverfi termini in 
tredicina , Chirurgia, Farmacia &c- quando que- 
lle tre lettere dan principio al nome di un rime- 
dio , unguento , impiaflro , cataplafma & c ft- 
gnificano compofizionc c miftura , come in dia. 
M ma » dl.rei.ylan &c. Vedi DlAPASMA , Di A CHI LO 

Di* , l fimiimcnte il principio di molti ter- 
mini m altre arti , come diametro , dialogo Scct 
in mite le quali occafioni , Due ,che b una parti- 
cella infeparabilc o ptepofizione , b tratta dal 
Sreco A»« , ex , ovvero cani , come cominciano- 
le ftdTc voci in greco ; in effetto abbiamo voci , 
nelle quali tiu non c prepofizione , tratta da Ara- 
melo linguaggio ; benchb fia potàbile di poterlo 
edere le voci medefune : come in diamante , c 
■di' I noie le eli.il dee. 

DIABETE * , AIABHTH2 , in Medicina T 
b una frequente e probità evacuazione delle be- 
vande pe’ vafi orinari , accompagnata da un ar- 
dente iete , e magrezza di tutto il corpo. - Vedi 
Orina , 

* La voce l derivate da! greco tmSamie , per- 
vadere , pafTar follecitamentc- 

La bevanda cosi fsaricara , b ordinariamente 
un poco pili alterata di quella , che fi tracanna , . 
ed un poco eh linfa c lattea ; ma allcvoltc non b 
niente adatto mutata. Vedi Bevanda. 

La Diabete li crede attribuita ad una fovcrchit 
laffctza delle fibbie delle arterie de' rognoni ; o ad 
una foverchia quantità di foli acri , che fono nel 
fanguc , che nc dilciolgono la malfa , o ne difu- 
aifeono le parti : dunamerachc la fierofità b facil- 
mente Separata dalla fteffa . Secondo il Dottor 
Qmncy , 1’ evidente e pih comune cagione della 
dietetica b il foverchio ufo de’ liquori fpititofi , 
per mezzo de’ quali , il fiero C impregna in 
maniera, che non attrae ed «nifee col cruore o 
globetti del (angue i ma corre pe’rognoni , dolce 
ed infipido - 

Vi b un altra fpeeie di diabete , nella quale la 
per fona affettata rtfhtuifce più per orma , di quel 
che beve , cd allcvoltc ancora più di quello , che 
mangia c beve. Alcuni Medici attribuirono que- 
Aa ecccifiva quantità di liquore all’aria , eh* egli 
icfpira , la quale fuppongono convertirli in ac- 
qua , o almeno 1* acqua , nell’ aria {cfpirata ; e 
qui aflotbita c raccolta : aa altri aon più pro- 


babilità I' attribuirono alla colliquazione del fan- 
gne , al graffo , ed anche alle parti folidc del 

corpo - 

Diaczte , in Idraulica , G applica al fifone ; 
le due gambe o rami del quale, fon rinch.ufi uno 
nell* altro ; come nel vetro, deferì tto dall’ Hero 
che corre da fe Aclfo perfettamente vuoto, fenza 
effer rivolto , fubito che 1* acqua arriva all' altez- 
za del ramo fuperiore del fifone. Vedi Sifone. 

DIABOTANO , in Farmacia ed in Chirurgia, 
dinota un compoflo,col qual: le vene Sic. fon ri- 
folute e difculfe . 

Il Dtabotono b eccellente per gl’ idatidi .. 

DIABROSI*, in Medicina, b una foluzione di 
continuità di una patte , cagionata da umori acri 
cortofivi , che la rodano e la divorano. 

*Lz voce f gtece,compofta di h«, per,» Spanne 
mangiare : 

DIACALCITE , in Chirurgia e Farmacia , b 
un comporto, applicato'dopoT amputazione del 
cangro . 

L’ empiaflro dteealcìte , b comporto di olio , 
functa c calcite , dall’ ultima delle quali droghe 
prende il filo nome . 

DIACAR ION , o Di, trinco, iti Fermacia. Vedi 
Dianuco. 

* Le voce i formata da fra , etutpta , noce. 

Si dice , che Galeno averte preparato il fuo 
Di arar ion col fucco di noci, mitchtato con tanto 
mele , quanto baflafoe a rendere la compofizionc 
grata . 

DTACARTAMI, in Farmacia, b un clertuario, 
comporto diturbir, manna , fcatnmonca , crmoJat- 
tiB cd altri purgante#, coll’ addizione dell! polpa 
o feme del cartamo , che gli dà il fuo nome. 

Il Diacartami , principalmcifte purga la pituita. 
Si preferivo quell > ne’ mali del cerebro , e foven- 
re fi mifchia nelle medicine con alrri purgativi. 

DIACAUS'KICArurv.f ,o catlflice per rifrazione, 
b una fpeeie di ^urvecarf ielle, le cut gene!! portemi» 
concepirfi «osi r immaginate un infinito numero di 
raggi • come B A , BM , Bl> &c. Tev. di Geom. 
fio. zj , generata dallo ftcfso punto luminofo, B, per 
efser refratto da quello, o alla perpendicolare MC, 
nella curva AMD; ecost ficcome queflc CE, foni 
degl’ angoli d’incidenza CME, fono lemprea CG , 
foni degli angoli refratti CMG , in una ragione 
data ; cosi la line» curvi! , che tocca tutti i 
raggi refratti , chiamali pietra diacaajtic * . Vedi 
Caustica . 

DIACHILO, tu Farmacia, b un nome dato a 
diverfi comporti , per ragione de’ mucilagini , mi- 
fchiari in erti, che fono fuochi .vifeidi chiamati 
da’Greei vixsi tratti daccele piante. Vedi Muci- 

LADINE . 

DuchiLo bianco o [empir ce . Si compone quello 
di qlio comune , letargo di oro e mucilagme, 
tratto dalle radici di malva palodofa, di finocchi 
verdi e di forni d’anici . Quello b proprio per 
ammollire, digerire , fupporarc c rifolvcrc. 

Il Drechih, chiamato beato, ha per la fua ba- 
ie il dincbi/o biauco cornane, mifcltiato con una. li- 
bra 
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bra di cito ed HO ortcia di polveri d'iride. 

L’cmpiallro digeril'cc, incide e fqppura eoa mag- 
gior fona del fcmplice Jiaebilo. 

Vi l ancora il gran diacéilo , diachylon magnani, 
Comporto di teurgo di oro, oglio di atrcpice , di 
camomilla ed aneto , terebinto , raggia di pino , 
cera-gialla , c niucilaggmi di lino , e di finocchio 
con fiche novelle , raggie di damatilo , ittiocolla , 
fuochi di atrepice , fquillace ed iflopo. 

Il diacbilo ammollirne gli fcirri , rifolve e dif- 
Cpa i tumori regli t chiamato grande, noi\ fola- 
mente per ragione delle fue eftraord marie virtù, 
ma ancora perché l comporto di maggior nume- 
ro d’ ingredienti di tutti gli altri. 

IL diacbìh gommalo , o diaeliylon enm gammi , 
> il gran di«6i/o,coH’addiiione della gomma am- 
moniaca, col gilbano c lagapeno) , difcioito col 
vino, e bollito fino alla confidenza del mele. Que- 
llo empiartro l più polente di tutti, per digerire , 
fuppuiare e nfolvere. 

DIACINOD1TE * io Farmacia: 0 applica que- 
llo termine alle cole , ed a’rimcdj , dove t cotogni 
fono i principali ingredienti . 

* La voce vieni da fio, e KiSnnor cotogno. 

Confeéiio Diacvnodites o Oiacidomium , 1 una 

confezione di cotogni ; oquclla, dove i cotogni vi 
hanno la principal patte . 

DIACODIO » in Farmacia, luna confezione, 
preparata di cime di papaveri, volgarmente chia- 
mato Sciroppo di meconio. Vedi Oppio. 

* La voce l formata dal Greco Sia , per * xoSna, 
cime di papav.ro : 

Di quello ve ne fono due fpccie / empiici e tom- 
pojlo. 

1 1 Dìaeodio fcmplice , l una fpecic di oppio , 

{atto di facco, efpreffo dalle cime di papaveri bian- 
chii bollite con zucchero. Vedi Oppiate. 

Quello fi preferivo per dolcificare gli umori acri 
fierofi , per calmare la teffe e conciliare il fon- 
no . Quella preparazione era di grande ufo t ragli 
Antichi , ma prefentemente l dubitata : po chi fi 
l ritrovato, cne lo feiroppo di papaveri bianchi, 
che l quello, che prefentemente chiamiamo dia- 
codio, ptoduce io rte(To effetto. 

Diacodio eompojlo fi fa del fcmplice, coll'addizio- 
ne de’ trccifci di haroec , coll’ ipocifto , mirra , 
zafferano- c balauflia : l buono per trattenere e 
(addolcire i catarri , gli emorroidi c i (ludi del 
ventre . 

DIACONATO , l l’Ordine o Miniftero di un 
Diacono o Diaconcfla. Vedi Diacono c Diaco- 
nessa . 

Il Diaconato o Diaconia , l un nome tuttavia 
liferbato alle Cappelle ed Oratori in Roma, che 
fono folto la direzione di vari Diaconi, nelle loro 
jcfpetiive .regioni o quartieri. 

Alle Diaconie furono uniti certi Spedali o Ino- 
«hi per la dirttibuzione delle limoline , gover- 
nati da’ Diaconi Regionari , chiamati Cardina- 
li Diaconi, de’ quali ve ne furono fette , corrif- 

J ondenti alle fette Regioni , cITcndo chiamato il 
oto Capo Arcidiacooo. Vedi Cardinale. 
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Lo Spedale, aggiungendoli alla Chicfa della Dia- 
fonia, ha un aiimiinirtrarore per li badi temporali, 
chiamato Padre della Diaconia, che alle volte era 
un Sacerdote ed alle volte un laico. Piefentemente 
vi fono 14. Mi quelle Diaconie o Spedali -in Ro- 
ma, che fono riferbati a' Cardinali . Du-Cange ci 
di i loro nomi, come la Diaconia di Santa Ma- 
ria a Maggiore», la Diaconia -di Sant’ Eullaclrio 
vicino al Panteone dee. 

DIACONESSA , era un officio in ufo nella 
primitiva Chicfa . S.Paolo fa menzione di effe 
pcll’Epiflola da’Romani.e Plinio al giovane nel- 
la Tua lettera a Trajano, attclla a queffo Principe 
che egli aveva ordinato di doverli dar la tortura* 
a due Diaconejfe , che egli chiama Minijìre . 

Diaconessa, era un titolo , dato a certe donne 
divote , che lì confagravano al fervigio della 
Chiel'a.e rendevano quegli odici alle donne , che 
gli uomini non potevano decentemente rendere loro; 
come il Batrclìmo, per efcmpio , clic fi conferirà' 
per immcrfione fulle donne, nón meno clic fopra 
gli uomini. Vedi Battesimo. 

Avevano parimente l’ifpetione delle porre, dalla 
parte dove erano le donne, che erano feparate di- 
gli uomini , fecondo il cortume di que’ tempi . 
Avevano la cura e l’ifpezione Ale' poveri e degl’ 
infermi &c. e'd in tempo di perfezione , quando 
non potevafi mandare il diacono ad donarle vi fi’ 
mandava una diaconeff*. Vedi Balfamune fili’ un- 
decimo Canone del Concilio di Laodicea e le 
Aportoliche Collidi noni Lib.ll. c. 57. Non’ dicia- 
mo nulla dell’ Epiftola d'Jgnazio al Popolo di An- 
tiochia , dove quanto fi dice delle diaconejfe, lo cre- 
de effere un'mtcrpolazione. , 

Ne’Commcrfzarjdi Lupo l'oprai Concili, fidi- 
ce, che furono ordinate coll’impolizione delle ma- 
ni , ed il Concilio in Trullo ufa i termini v-i/»tj- 
sin-, imporre le mani , per efprimere la confc-na* 
zione delle diaconejfe. Checche ned», il Bironio me. 
.ga l’impolizione delle mani felle diaconejfe , o che 
quella folle quache cerimonia di contrazione , 
fondando la tua opinione lui diaciannorefimo Ca- 
none del Concilio di Nicea, che le mette nel nu- 
mero de’Laici, e dice efpreiramente , eh’ effe non 

a , v 5 T in ° 1 !' i “P° fil, ® ne <lel,e ro “‘i « nientedimeno 
il Concilio di Calcedoni dichiara , che ciò non 
doveffe praticarfi, prima de’quaranta anni d’età ; 
in luogo, che fino allora , non era flato permeilo 
prima del feffantefimo, come vien preferitto nella 
.prima Epirtola a Timoteo Cap. V. p. ;e come fi 
offerva nel Nomocanon di Giovanni di Antiochia, 
in Ballamone , nel Nomocanon di Fozio, nel Co- 
dice Tcodoliano , in Tertulliano D* vitanda Vn- 
giniiui &c. 

Tertulliano ad Uxorem , Lib. I, cap. 7. parla 
delle donne , che avevano ricevuta ordinazione 
nella Chiefa, e che perciò eran prive della liber- 
tà di maritarli . Io quanto alle Diaunefje erano 
vedove ,e non potevano rimaritai!;, ni erano ca- 
paci di effere ammeffe a quell’ordine , fé erano 
fiate maritate più d’una volta ; benché nel pio- 
gTelIò del tempo ic vergini erano ancora latte 
N n a Dia- 
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BUcmtifff, almeno fe vogliamo erodere » S. Epi- 
fanìe , a Zonara, a Ballamene* e ad Ignazio, 

Il Concilio di Nicea , mette le dìaconefft fral 
Clero , quantunque alcuni foftengono , che la lo- 
ro Ordinazione non era Sagramennfle , ma ima 
pura cerimonia Ecclefiafiiea ; Cheche ne fia perì», 
•Ila dava loro una preeminenza fopra il loro fedo,- 
per la qual ragione il Concilio <Bi Laodicea vie- 
ni l’ordinarne di più , per l’avvenire . Il primo 
Concilio di Orange , tenuto nel 441. vietò fimil- 
mente di ordinarli le diacanefft ;e vi aggiuntò quel- 
le , che erano (late ordinate a ricevere la bene- 
dizione co’ /empiici laici . 

E' difficile dire , quando l’Ordine delle diacontfft 
pi rafie, per ragione che cortororton celiarono tut- 
to infiemc . E’ vero dhe 1* undccuno Canone del 
Concilio di Laodicea, par che le abroga ; ma i cer- 
to , che effe fi foflennero in diverti luoghi lungo 
tempo dopo ; e febbene il ventifeefimo Canone 
del pi imo Concilio di Orange, ed il ventunefimo 
di quello di EpaoAa , tenuto nel jtj , proibire 1’ 
Ordinazione delle diaconiffc ; nientedimeno ve ne 
furono alcune, in tempo del Concilio in Trullo. 

L’Atto di VcrceiJ nella tua lettera & dì la ra- 
gione deila loto abolizione : egli ofTccva , eh* nel- 
la prima età era heccrtarto il minifiero delle don- 
ue, per la più facile ifiruzione detraine donne, per 
richiamarle dal paganetmo, e pecchi parimente ter- 
vivano per la più decente ainmimllrazione del 
BatttCmo al loro fedo . Ma quello non era allora 
nccertario , per ragione che mun airro, fuorché i 
fanciulli fi battezzavano ; e potrebbe aggtnngerfi 
aurora , che il Battcfimo era follmente conferito 
jer afperfione. Il numero delle Diaconoffè par che 
con li 1 fino fido . L’Imperatore Eraclio nella fu a 
lettera a Sergio , ordina che nella gran Chiefa. di 
Ccfijiirinopoli vi dovedero edere quaranta Duco, 
ntff , in luogo , che ve ne erano fedamente lei in 
qu la della Madre dì Dio r nel quartiere di Bla- 
chcrue . * . 

DI ACON.ICO*,.5a/rqf?à» ,era un luogo aggiun- 
to alle antiche Chicle, dove confervavanfi le lagee 
vtftì , i vali, c gli altri ornamenti dell’Altare. 

• La voce è Gtccj, firmata da ìieomt* fcrvo,rm- 
n?)niftro;/>rr ragione che vi fi tettava ogni coja 
appartenenti al divino J'ervrzra , EUa era ancora 
chiamata aavacrixor , ed in latino {aiutatori* 
um , perchè qui il Vef cervo riceveva e /aiutava 
» /panieri . Alt evolte ancora chiamava/i lAiTerrm- 
pior o M oTa'tVfiior menfa , per ragione delle ta- • 
vt'le , che ìli orano , per ci ij porvi i /acri ornamen- 
ti ; 0 piu t iojìo da ra .ìmxcnxer , una forte di 
Ofierla o ca/a per alleggiarvi i Soldati . 
li primo Concilio di Laodicea nel fecondo Canone 
proibi a’ S acerdoti di vivere nel Diaconico^ , rrtrlt*- 
ito ri xo>, odi toccare i Sacri utenti!) . Una antica Ver* 
fconc latina di quelli Canoni, lo traduce in Secretano: 
ma la copia mRorna, non meno che Dionifio Efiguo 
ritengono in latino la voce Diacon icon . Egli vero 
che Zonara c Balla mone intendono quella cfprcflìone 
aci ventunefimo Canone, dell'Ordine di un Diaco- 
no , c *o» di uno edifìcio , alla quale opinione 
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aderifce ancóra Leone Allazio nel fuo trattato ’ét 
Tcmpiii Cr ncornm ; ma tutrf gli alrri Interpetri 
convengono, in quinto ad cif re una Sagrcnia 
Oltre degli ornamenti de’Sjccrdoti c degli altari 
vi ermo parimente deputiate le reliquie de Ili’ 
Cbiefa . 

DIACONO • , D iteti* 1 , t un perfona net gra- 
do inferiore degli Ordini Sagri, il cui officio > di 
battezzare , leggere nella Chielq ed affi Ocre alla 
celebrazione delPEucariftia. Vedi OaoiNi. 

*Lv uo et I firmata dal Ialina Dìaconus dal gre- 
co hmirvi Mimftro , Servo&c. 

I Diaconi furono ifiicuiti -dagli Apoltoli nel nu- 
mero di fette , AB. cap. 6., qual numero fu ri- 
tenuto lungo tempo dopo in varie Chiefe. Elfi do. 
vevano fervere nelle Agapi , c diftribuirc il pane 
e ’l vino a’ comunicami , c difpeafar lo limoline. 
Vedi Limosina. 

Per gli antichi Canoni , il Matrimonio non er» 
incompatibile collo fiato e mimfiero del Diaccm, 
ma prcfcntemcntc da lungo tempo , la Cbiela Ro- 
mana ha vietato loro il matitarfi ; e ’l Papa fola- 
mente accorda la diTpcnfa per qualche caufa im- 
portante ; e dopo la-dilpenla effi perdono il grado 
e le funZToni del loro-Or.iine , e ritornano allo 
fiato laicale • 

A’ Diaconi era anticamente vietato-il federfi co* 
Sacerdoti : i Canoni proibifcono i‘ Diaconi il con- 
fagrare , e (Tendo quello un Officio Sacerdotale : 
elfi proibifcono ancora potei fi ordinare Diaconi , 
ancorché forte pet titolo , prima de’ venticin- 
que anni di età . L’ Imperator Giufiihiano nella 
Novella 125 , alligna la mcdefiuia età di a; anni 
ad un Diacono : ma quello cofiumavafi allora. , 
che i Sacerdoti non fi ordinavano meno de’rren- 
ta anni di età. Prcfenteroentc a.- aura fon badar», 
ti per uu Diacono . 

In Roma fotto Papa Silvefiro vi era qn fola 
Diacono , indi ne furocui fiabiliti fette , dopo quat- 
tordici , e finalmente Hieiotto . che furono chia» 
■nati Cardinali Diaconi ^>er diftinguergli da que- 
gli dell’ altre Chiefe. Vedi Cazbinu-e, 

Il loro Officio era, di aver cura de’temporaJi del- 
la Chiefa ; invigilare folle rendite e tulle cari- 
tà : procedere per I* neccifità degli Eccicliaftici , 
cd anche del Papa ; appartenendo il laccoglinten- 
to delle rendite, limoline &c. a’ Suddiaconi : mai 
Diaconi n’erano i Depofitari e 1 difitibutoti. Quin- 
di avendo cosi il maneggio ‘delle rendite della Cbie- 
fa nelle loro mani , crctcc fommamente la loro 
autorità ; a mìfuta , che crefcevano le rìcbezxe 
della Chiefa. Quegli di Roma, effendo i Mìniftti 
della prima Chicla, precedevano tutti gii altri ; 
ed anche finalmente prefero il luogo.de’ Sacerdo- 
ti medefimi. Fu fenza dubbio I’ avarizia de’ Pre- 
ti , che fece dar luogo a’ Dittimi , pere hi ave- 
vano la difpofizione delle monete . S. Geronimo 
efejama centra quello attentare , e pruova , che 
il Diacono i inferiore al Sacerdote. 

II Concilio in Trullo , che i il Ili. di Cottiti- 
tioopoli , A: .fieno nella fua Sinopfi de’ Canoni di 
quel Concilio, Zonara tulio Aedo Concilio , Si- 
done 
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mane Legateti e p Ecumcoio , diffinguoflo i 
Diaa.ni , definiti al fervizio dell* Altare , da 
quegli , che avevano la cura della difiribttzione 
delle limoline de’ Fedeli. Casi, icrrodotto che fu 
■na volta il coftume di coflituirei Diaconi, Cerni 
alcun altro officio, fenorv quello di affi fiere il Sia 
cerdote nell’ Altare ; quelli fcmplict Diaconi , 
che averan tenuta l’amminiftrazione delle rendi- 
te , vollero ritenere tuttavia la fuperiorità •: 
c per ficura difiinzione , dove elfi erano molti , 
il primo prete il nome di Arcidiacono . 

I Diaconi recitavano certe preghiere nel fagro 
Officio r che da s effi furono chiamate Diaconali . 
Ella avevano cura che nella Chiefa , la gente 
offe evade la dovuta modeflia e rifpetro : non era 
loro permeilo ìnfegnare pubblicamente , almeno 
non. in prefenza del Wfcovo o Sacerdote/ Iftrui- 
vano folamente i Catecumeni c li preparavano 
pel Battemmo. Le porte della "Ciucia eran pari- 
mente nella loro Cullddia : benchfc nel progrelTo 
de! tempo , quella carica fu commeffa a’ Sud- 
diaconi . 

Tra’ Maroniti del Monte Libano vi fono due 
Diaconi , che fono femplici ammmilUatori delle 
temporalità. TI Damimi , .che li chiama i Signo- 
ri Diaconi , ci afficura edere Signori Secolari , 
che governano il Popalo , giudicano fopra tutte 
le loro differenze, c trattano co’ Turchi , in quan- 
to a quel, che concerne le falle e gli alivi affari. 
In quello, il Pairilica de’ Maroniti par-che Ub- 
bia voluto imitare gli Apposoli , eh» appoggia- 
rono tutte le concernenze temporali della Cniefa, 
a’ Diaconi ; non ì ben fatto , dicono- elfi , lafciar 
la voce da Dio , e fervire aWe tavole . Ed in ef- 
fetto ciò diede occaGome al primo ffibtli mèrito 
del Diaconato . 

DIACOUSTICA *o DraFotncA., l la confWera- 
aionc della proprieià de’ fuoni refratti , palliando 
per differenti mezzi , cioè per uno pilf grofTo, in 
■no pih Toltile , o da uno pili fonile in uno più 
groffo. Vedi Sboxo c Rehuziona ; c vedi ancora 
Fonica- 

* lai voci. b fermata dal greco ita per , cbt di- 
nota un paffaggio td axou odo, cioè la con fi de- 
rilioni del paffaggio di' /noni , ebe noi udia- 
mo. 

D1ACRJ , in. Antichità, era un npme o parti- 
to , o fazione in Alene. 

Quella Città , noi leggiamo , efler fiata divida 
in due partiti: uno fautore di una oligarchia, che 
aveva follmente poche perfora impiegate nel go- 
verno. L’ altra confiderà di quegli , che erano 
per il democratico , o pel governò popolare , nel 
quale l’intero popolo ne formava una parte. I pri- 
mi chiamavano Diaci ) , e gli ultimi Fidiaci -, que- 
lli ultimi abitavano nelia parte inferiore , «’ 
primi il qiurciero offa parte hipcriore della Città. 

Le leggi di Salone comandarono , che PiGfira- 
to do v effe edere il capo de’ Diacr) , benché lo 
Scoliafie fuila commedia di Ariftofane , intitolata 
Da Vejpa, afferma, che Pandione diflribul il quar- 
tiero de’ Di acri tra’ luci figliuoli, c mede Lieo ut 
lorb capo. 
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DIADEMA * , in Antichità , era una corona , 
portata da’ Re , per infegna della loro realità, in 
tempo, che la corona era riferbata a’ Dei, Vedi 
Cohona. 

* La voct viene dal latino Diadema , dal gten 
tiatipia ,* una piccola banda , ebo circonda il ca[o t 
dal verbo tiaiiv cingo. 

Il Diadema era una forte di fafeia o corona di 
feta, di filo, di lana, piti 1 o meno larga. Era quo- 
fio ligato intorno alle tempia o alla fronte zi due 
efltemi , che fi annodavano dietro , fi I afe lavino 
cadere fui collo-, 

5 gli era ordinariamente bianco, e perfettamen- 
te piano, adornato di perle e pietre preziofe . Ne- 
gli ultimi tempi fu fimilmenteattorcigliato intor- 
no alle corone, a gli allori &c. ; ed anche appare, 
efffre fiato portato fopra diverfe parti del corpo; 
Cosi Favorino o (ferva , di edere (lato Pompeo 
fofpettato di afpirare alla realità , per ragione che 
portava una ligaccia bianca , che non era alito 
che un allacciatura per un ulcero, che ce-li aveva 
nella fua gamba , ma che- it Popolo ne j^ceva un 
diadema . 

Plinio lib. 7 rcnp.Y- oderv» • , che Bacco fu il 
primo -inventore dei -diadema. Ateneo ci afficura, 
che i bevitori e i ghiotti furono i primi a faroc 
ufo, per prefervarfi dU'ffumi del vino, con legarlo 
propriamente intorno al loto capo ; e dopo fu-s 
. che divenne un ornamento reale. 

Il Diadema rimale lungo tempo per infegna 
particolare- dc'R» , e finalmente fu prefo dagli Im- 
peratori Romani , come un-contrafegno deli’ impe- 
riai dignità. 

dii Autori non convengono intorno- al- tempi, 
quando gl'imperatori Romani pigliarono la pri- 
ma volta il diadema. Alcuni lo rfieiifcono- a Ca- 
ligola,, altri ad Aureliano ed altri a Collimino il 
Grande. Vittore il più giovane dicci, alfcetata- 
raeitte, che- Aurelùmo prete il diadema ,non affini» 
d’alcunh -Imperarore, prima di Ini . Pbichl benché 
appariffe da qualche Scrittore , che Caligola avel- 
ie fatto lo fiefio : ci afficura nientedimeno Svelo- 
nio, eh' egli lo aveva folamente in mira , ma 
che giammai l’efegu) . Eliogabslo , per verità, pie. 
fe il diadema-, ma lo portava folamente in Pa- 
lazzo, ni giammai vi appariva in pubblico . Il 
lornandes va tanto baffo , quanto : tempi dà 

Diocleziano, per l'introduzione del diadema : ma 
egli l Certo, -che vi é una medaglia -di Aureliano 
con una corona , limile alle nofire corone ducali ,- 
che é fofidnuta da un bordo di perle , che pòrta 
una grande affinità al diadema;e gli Autori, che 
hai*io (piegata quella medaglia, tutti convengono, 
che ella fia unica . Il Signor Spanemio vuole an- 
cova , che Aurei -ano 1 ’ abbia prefo ; che i 
fuoi lucceffòn I' abbiano imitato da lui ; e 
nientedimeno , che l’ornamento non divenne co, 
tnune , fino al tempo di Cofiantiuo- . Che do- 
po di lui le Imperatrici ebbero il permeffo di 
portarlo , fecondo noi le ritroviamo tapprefeuto- 
te con -elfo filile medaglie: benché fin sfiora no» 
non abbiamo chinino di corona o di Viadana 
^ tulle 


fi 
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(n'-c ielle ielle donne , io tot» 1* Impeto Roraa- 

OO J, 

Un Amore del quinto Secolo, eluso dal Bollan- 
do pretende , che Collanuno fofTe flato il primo 
a portare il diademi, t che folaawittelo prefe per 
l.gare I luci capelli e tenerli in ordine ma que- 
ll., non è molto probabile. Ed egli è certo , che 
alcuni Imperalo:! l’ avevano portato prima di lui, 
cctr: Aureliano < Canno. 

Eufcbio lodi a Cofianzio Cloro, allocchi fu fo- 
la meni* Celare ; il che vico contornato da una 
d le fue medaglie , dorè egli h rapprefentato col 
diadema , adornato di raggi : benché ancora, ^opo 
Coflautioo, allorché il diadema era diveoeto i'u- 
fital ornamento degli Augufli , non fu tempre dato 
a’Cefari. 

In effetto noi lo vediamo fopra «lame meda- 
;lie di Giuliano , in tempo , che tra folamente 
lefarc; bendai fra parimente ceno, che egli non 
lo portane , fiochi non foffe divenuto Augulfo. 

Du -Cange non vuol concedere , che Collant ino 
fi a flato^ il pr imo a : te ndere il diadema ; ma fo- 
llmente*, ch’egli fu :! primo a ridurlo in una 
fpccic di berretta, odi cotona chiufa , ficcarne fi 
vede in alcune delle fue medaglie ed is quelle 
dc’fuot fucce fiori . 

Duomi», nel Blafone, ì applicato a certi cer- 
chi , chcktvono a ligare o a chiudere le corone 
dc’Prmcipì Sovrani, e foflenerc il globo!» ociocc, 
• il giglio per la loro creila. 

Le corone de’ Sovrani fono differenti , perche 
fon legate con maggiore ed aUevolte con minor 
numero di diademi. Sembra , che i Prelati ab- 
biano portato anticamente una forte di diadema. 
Covi Baroma ferire, che S. Giacomo l’ Apertolo 
portava una piaftra di oro fulla fua fronte, come 
un fegt o della fot Vcfcoval dignità . Nel be- 
tonare, le falce intorno alle tene de’ Moti itigli 
feudi, fono «llevollc ancora chiama te diadema. 

DIAGL 1 F 1 CA , i l’aite d’incidere, fcolpue, o 
altri avente lavorate figure concave in metallo. Ta- 
li fono i fuggelii, gl'intagli ,le matrici o coni per 
le medaglie &c. Vedi Incidiie, ScotPim&c. 

Di AGNOSTICO *, in Medicina, t un termi- 
nr, applicato a quei fegni o fintomi, che indicano 
o kopnfcono il prefen'c fiato di un male , la fua 
-natola, e la cagione. Vedi Stono , ediNDicxzio- 
nr . 

* La vate i eampafia dal greto ha , per ; ed 
y motta, cantato. 

1 Medici hanno non meno i fegni dìagnortici , 
eli: i Prognofiicr : lì primo riguarda lo flato pre- 
ti ne dei male ed il paziente; il fecondo il figuro. 
Vidi PaocNcsTtco. 

DIAGONALE, in Geometria,!: una lìncaret- 
ta tutta a traverfo di uti parai lellogramrao, o al- 
tra figura quadrilatera dal vertice di un angolo,* 
quello eli un altro . 

Tali è la linea l’N (Tarn. di Giameer. fig. *4.) 
tratr» dall'angolo P ad N. Vedi Fica*». 

Alcuni Autori lo chiamano diamei ro,cd altri 
diametrale dalia figura. Vedi Diauzfao. 
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I' di me Arato, t. che ogni Diafeemalt divide ti* 
paralellogramao in doe parti eguali : a. che due ♦ 
diagaaaltftnrte in qua;,. . lue paralcllogramino ; 6 
di ti reami tradì loro: j. che la diagonale di ua 
quadrato i incommcnlurabilc con uno de’ fuoi fa- 
ll. Vedi PaaaliLLOcaauiao , Quadxxto & c. 

Aggiungete, 4. un molto nobile Teorema nelia 
Gecmrma Elementari*, dimagrato primi dai Si- 
gnor Lagny mite Marnate dell' Actadtm.a Reale 
delle Scienze, A». 1706. -, che la Comma de’quidra- 
ti delle due Diagonali di ogni pzralellogra nmo , 
è eguale alla lontra» de’q.udrau de’quattro fati. 

Egli i evidente a prima v III , che la fi e [fa 
47»M proporzione di Euclide , £*c. valfc una tanti 
tnagnihea ecatombe al fuo Autore , e fidamente 
un cafo particolare di quella propofizioae: e 

te il parale, oprammo i -et tingala "< , ne fiegue 
che le oe Diagonali fono eguali ,c per confequeo- 
za , clic il quadrato di una diagonale , overc .che 
è lo rtdfo,!, quadrato dclffipotcnufi di un ingoia * 
raro, ! eguale a 'quadrati dc-’due lati . Se il pata- 
lellegranmio i obi. quo angolato, e per cpnfcquen- 
za le due diagonali ; .eguali , come i il cafo più 
ordinano ; la propoimone diviene di ufo piti 
elido . * . 

La demofirazione ne 1 paralellogramni oMiqpi 
angolari ì co-r : fupponete il paraie’logrammo 
obliquo angolato A B C D ( Tav. di Geometria 
) del quale B D è la diagonale maggiore, 
ed-A C la minore ; dal punta A dell'angolo «tu- 
fo D A B, fate che cada una perpendicolare A E 
a! lato CD; edai )xintoB,un altra pel peodkolare 
BF al lato DC ; che allora fono 1 triangoli ADE, 

B C F eguali , c limili ,eome A D 4 eguale a B 
C , c ai: anjoli A D £, B C F non meno che A 
E D , B C F fono ancora eguali ; e per confcquen- 
uDEl eguale a C F. Or coita proporzione, 
la. hb. a. ,di Euclide, nel triangolo oirufo ango- 
lato BBC, il quadrato del lato B D è eguale 
alla fomma de’ quadrati di B C e di C D ; e dì 
pib al doppio. del rettangolo di C F C D; « 
per la 15. iib. a. nel triangolo D A C , il qua- 
dralo del lato A C , i eguale alla fontina de’ 
quadrati di AD e C D , abbattendo due vohe il 
rettangolo dello ftefTo CD, per DE, eguale a C I, e 
confeauenteinente il primo avanzo , compenlando 
preciiamcnte quello difettosa fortuna de quadrati 
delle due diagonali, F eguale alia lommadc'quadra- 
ti de 'quattro lati. Q. E. D. 

Quindi, in ogni rombo o figura di quattro lari, 
conofciuto un lato «duna diagonale; l’altra diago- 
nale (ari parimen e nota.poichi lìccoroe i quattro 
lati fono eguali; (otrraendo tl quadrato delia dia- 
gonale data dai quadruplo dei quadrato del lato 
dato ; il rimanente 4 il quadrato delia diagonale 
riducila . , 

La propofizione 4 fimilmente di grande ufo sel- 
la teoria de’ movimenti comporti : poichi in un 
paialellogrammo' obliquo angolato, c Pendo la dia- 
gonale maggiore la fonda di un angelo «tufo e 
la minore-di un acuto, che 4 il complimento del 
primo, la maggiore fati la maggiore, e la minore 

la 
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ia min <D« , decorri» l'angolo «tufo t maggior* r 
dimanierachè, fe l’angolo oirufo li concepì ice cre- 
fccre , finché fin infinitamente grande, in riguardo 
all’angolo acuto ;overo ,clie t Io Delfo , fe dite lati 
contigai del paniellogrammo Ir ellcmlono diret- 
tamente diremo condiremo in una linea retta ; la 
diagonale maggiore diviene la fonimi di 'due lati; 
e la minore niente : Dunque eooofeiuti due late 
contigui dì un patalellogrammo inficine coll’angolo, 
che elfi includono, £ facile trovale lafottefa di qudV 
angolo, cioè una delle diagonali del paratellogram- 
nio ne' numeri ; ciò fimo , la- proporzione del 
Signor Lagny darà l’altra y qual feconda diago- 
nale cosi ritrovali, è la linea retti , che fi d deri- 
verebbe da un corpo, fpinto nello Detto tempo da 
due forze , che avertbber© la Detta ragione fra di 
loro, chei lati contigui hanno, ed. opera no in quelle 
due diicziSni ; qual diagonale farebbe deferitra dal 
corpo odio Dello tempo, che «iscriverebbe ognuno 
de’lati contigui r se folk (blamente fpintodalla forza 
cortifpundeme ad dio . Quello è un de’ grandi ufi 
della prOpofizione : poiché data la ragione di due 
forze , e l’angolo jchc etti formino; ò foventeneeef- 
fario determinare ne’mimerf la linea , che un corpo 
fpinto da due forze, deferiverebbe in un tempo cer- 
to - Vedi Composizione e Moto- 

Si danno tutti i lari delta figura rettilinea; , 
come AB , BC , CD , DE, ( fig. 16/ eccettuatene 
mia fola EA , e gli angoli O ed Y ; per ritrovare 
ic Diagonali » 

Mei triangolo ABE , dati i lati AB ed AEfi 
riuova facilmente per trigonometria 1 ’ angolo Q, 

• d.» quello la Diagonale BE ; e della Della guifa 
fi rifolve il triangolo BCD- , e fi ritrova la Dia- 
gonale BD. 

Le icnografie o piani , li prendono meglio con 
averli tutti i lati e le diagonali : I’ ufo di qncDo 
problema nella Planimetria è di qualche importo; 
lpecialmcate a quegli , a’ quali piace aver le loro- 
opere accorate , benché colla; fatica della calco- 
lazione. Vedi Icnografi!. 

DIAGRAMMA , itt Geometria &c. ? uno fche- 
ma , per l’efpianazsone , e dimoDrazione di qua- 
lunque figura , o delle proprietà appartenenti ad 
etti . Vedi Ficua* . 

DuctiHMt , nell’ antica Mufica , era quella, 
che noi chiamiamo fetta o folta fra moderni. Vedi 
Scala e Solfi. 

X-’ eDenfione del Diagramma , che li chiamava 
ancata tyfiema ptrfetìnm , era un difdiapafon , o 
due ottave nella fagionei 14. In quello fpazioave- 
vano diciatto corde , benché queDe non aveva- 
no tutte Tuono divecfo. Vedi Coma. 

Per ilp egarlaci fi rapprrfentavano diciotto cor- 
de di un ifltumento, come la lira : che fupporrete 
attonate , fecondo le proporzioni , in ognuno de’ 
geaen , cioè Diatonico , Enarmonico , o Croma- 
tico. Vedi Genfki , Diatonico 8tc. 

Siccome la fina fi accrcfceva, e vi fi aggiunge- 
vano pili corde , cosi era il Diagramma ; pet la 
quaicofa divenne da 4 corde 37, indi a 8, dopo 
a io ; indi a 14 5 e finalmente a 18, Vedi Lira. 
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Ad ognuna di queDe corde o fuoni fi diede or» 
nome particolare , ptefb dalla fua filuazione nel 
Diagramma o nella lira . 

I loro nomi ed ordine , eh» cominciavano dal 
più baffo , fono come Seguono: Proflambanomenor, 
tiypate- Hyp alai, Par bypate-Hypaitm, Ljrcbanot'Hypa* 
tan,Hypatt-Me[on,Parbypate-Mejon, Lychantt-Mefon, 
MeJ'e , 'True.Spn emmental , Paranetr-Synemmeno» , 
ìietc.Synemmenm , Para-Mcjn „ Tritt-Diazeugme- 
nott , Paranete- Diazeugmenon , Nate. Diazeagmenon , 
Hypubetetm , Parartele - HyfnMtt» , Nele-Hyper- 
beite» r 

Guidone d'Arezzo aumentb queDa fcala o Dia- 
gramma norabilmcntc : trovandola di due piccole 
eDcnfioni .egli vi aggiunfe cinque carde di pili , o 
note , e l'elpofe tutte fopra unbafione di cinque 
litfee ; ed iti luogo de’ lunghi nomi greci di fopra 
menzioati, nominò rune le fuc noce dalle (ette 
lettere del Gregoriano. Vedi Nota c Scala. 

La prima o la nota inferiore della fua fcala , egli 
notbr,c la chiamò Camma , cerne poi venne a 
nominarli I’ Intera- fcala . Vedi Solfa. 

DIAGR 1 DION , in Farmacia , è la foamonea, 
preparata e correità per ufo medicinale. 

La pteparazionc fi fa ordinariamente con inforna, 
re la fcamonea in una- melacotogna . Altri la fati 
prendere 1 fumi di folfoaccefo, d’ onde chiamali 
[ai fera io , Diagridìum fulpéuratkm . Alcuni i’meer- 

orano con quantità di fpirito di virriuolo rofato , 

aflanre a- fare una forte di patta liquida , che do- 
po fi mette a leccare al Sole , o a lucco lento ; e 
quella preparazione li chiama Dta/uidium Rjà- 
tiim. If fine di tutte quelle preparazioni è di 
corrigere la fcamonea : ma molti fono di opinio- 
ne , ohe ella non abbia affitto' bifogno’ di corre- 
zione , e che poffa ufarfi nel fuo Dato naturale. 
Vedi Scamonea.. 

DfAHEXAPLA, tta Mìnifcalchi, é una bevan- 
da, fatta pe’ cavalli , così denominala da’ fei in- 
gredienti , de’ quali è compoDa r cioè AriDolo- 
chia, radici genziane , bacche di ginepri , more, 

f ecce di mirra e limature di avorio r ella è un 
nano contraveleno , cura le motlicatute delle 
beDie velerofe , r freddi, la ti fica &c. «4 

DIAFANITÀ' , nelle fcuole , è la qualità di 
un corpo trarparente , o quella , che lo denomi- 
na tale. Vedi Trasparenza. . 

I Catteftani fodengono , The la Diafanità di un 
corpo confitte nell* rettitudine de’ fuoi pori , cioè 
nel loro elfcre fttuati in lince rette , in maniera 
che non vi fia intermediata fottatrza , che impe- 
dii** ti pafTaggìo de’ raggi ; e quindi arguìfeono, 
che il refittere del verro al martello è impottilnle , 
poiché fubito che diviene refittibilc al martello , i 
fuoi pori cattano di eficr fuuati direttamente 
uno conira I’ altro , e per confequcnza perde • U 
fua Diafanità , ptmcipal carattere del vetro. Ve- 
di- Vftf.o. • 

Il Cavalier Ifaae Newton rende ragione- della 
Diafanità per un altro principio , ciré dall’omo- 
geneità e fomiglianza trai mezzo , col quale 
fon riempiati ipori e !a materia del corpo medefi- 

mo. 
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«vi t Poichb le «frazioni de’ raggi , che foffitoho 
nel palliar eoa) per Ja materia «empori , eiob per 
un mezzo in un altro , effeudo piccole ; il pro- 
gredì) del raggio non è tanto interrotto ; che non 
pefla fare il tuo cammino pel corpo. Vedi Ofaci- 

Ta' , RIFRAZIONE tic. 

DIAFANO *, in Filofofia , b una cofa trafpa- 
renie , o quella che dì il pafTaggio a’ raggi della 
luce , come acqua , aria , vetro , talco , porcela 
lana fina &c. .Vedi .Trasparente . 

‘La v«t i fot mata di tue per, epeor» fo vedere. 

DIAFINICO , Djaphoeniclm , in Farmacia, 
b un elettuario, molle, purgativo, cosi chiamalo da’ 
datteri , che formano la Tua baie , eflendo chia- 
mato 1’ albero della palma , del quale elfi fono 
frutti , da' Croci faine. Dati no. 

.Gli altri ingredienti fono la penidia, mandorle, 
tutbit , zenzero , pepe bianco , mace , cannella , 
ufo, finocchio , carota c mele. 

L’ clelìuarium diaphoenicum purga principal- 
mente le fierofitì ed eccita t melimi- Si ufa anco- 
ra quello nelle ul copule , ictargi , apoplefie , e 
ppraliilc . 

DIAFORESI <UA$0I?H2I2,in Medicina, in- 
clude tutti i difcaricamemi ; fatti .per la pelle , 
funlibili ed infeofibili ; donde viene il Diaforetico. 
Vcdi Pr aspirazione . 

DIAFORETICO, in Medicina, fi applica que- 
sti termine a' rimedi , che promuovono 1’ efpul- 
liane degli umoii, per infccfibile perfpiranonc . 
Vedi Perspirazionc . 

Il Diaiorltico b dell’ iddio importo , che ’i 
dolorifico , ecccttochc 1* ultimo promuove la fen- 
fibilc , e ’l primo 1’ infenfibiic pcrfpiraziooe . Xa 
loro fola differenza , adunque , lì riduce al grado 
dfii’ auliti. Vedi Sudorifico. 

Diaforetico antimonio , o mainali diaforetico , 
> una prepaiacione di antimonio , il cui prece Fo 
vignali lotto I* articolo Antimonio. 

DIAFRAGMA*, o Diaflacma , in Anatomia, 
dagl' Inglefi chiamato volgarmente Midnjf, » da- 
gl: Anatomici feptum naafverfuni, è un mufcolo 
ncrvofo , che Icpara ii petto o il torace dall’ad- 
dome o baffo-ventre ,• e che ferve per una parti- 
zione traile parti naturali c vitali . Vedi V en- 
ti! . 

* Platone , come ci ajftcura Galeno , fu quelli , 
eie la diami lo piti a volta Diafragma , dai 
verbo Antifurta reparare o dividere in due i 
fino a qutfio jempo tra fiato chiamato frcncfia 
fftru da tuta nozicnt , che P infamia azione 
di quefia patte produce la frinejìa ; cofa non 
Jofienuta , ni dalla efferienza , ni da altra tra- 
dizione, perdi una Jrzjont tranfverfa del Dia- 
fragma , fatta con una fpada , fa che il pa- 
ziente muore ridendo. 

La fua figura b rotonda , che raffomlgiia ad 
un raggio ella confide di due cerchi , uno 
rncmbranolo , I’ altro carnofo ; bcochb altri vo- 
gliono , che fodero ambedue mufcolati : di due 
arjctie ; e di due vene , chiamate Phranica , e 
alt molti rami di nervi. Il primo o il circolo fu- 


DTA * 

pfriore nafee dallo derno c dall’ editino All* ni. 
ume code . Il fecondo ol’ inferiore , viene dalle 
vertebre de’ lombi . Il fuperiore è coverto di fo- 

F ra' da una membrana , derivata dalla pleura, e 
infetiorc veftwo nel fondo con un altra, dal pe- 
ritoneo . 

La fua 'fituazione b -obliqua, effendo eftefa dallo 
cartilagine fifoide, dagli eftremi delle code alla re- 
gione de’ lombi : egli b bucato nel mezzo per lo 
pallaggio della vena cava , e nella fua parte in- 
feriore per l’efofago, c traile produzioni del cir. 
colo interiore paffa 1’ aorta, il totacico dutto, eia 
vena azigos. Nella fua difpofizione naturale, egli 
b convello fui lato fuperiore verfo il petto , e 
concavo full’ inferiore verfo la pancia ; quindi ha 
due movimenti , uno di contrazione , 1’ altro di 
relcflozione . Per la contrazione o gonfiamento 
delle libbre., il Diafragma diviene pianò in ogni 
lato , -ia-cui conlcguenza fi è , che li allarga la 
caviti del petto |>er dar liberti a’ polmoni , affin- 
chi; puffo co ricever I’ aria nella infpirazione ; e fi 
rcdringe Ja caviti dell’ addome -, e confegucnte- 
tneme fi preme lo doiraco e gl’inleflini, per la di- 
flribuzionc del chilo. Nella fua telaffazione , pet 
cui icaffume la fua fituazione naturale , la cavi- 
ti del petto fi diminuifee , e’ polmoni fon predi 
per la clpulfione dell’aria nella evirazione. Vedi 
Respirazione. 

.Dii Diafragma dipendono ancora in qualche 
maniera le azioni del tuffi re , fiamutarc , sbadi- 
glile, ridere , finghiozzarc &c. tra’ quali mo- 
vimenti vi b qualche conneffieoe , cagionata dal- 
la comunicazione de’ nervi delle diverte parti , 
che s’ incontrano nel Diafragma . Vedi Tosse, 
Sradicuare. 

41 Dottor Hook offerva , che pub un animale 
tenetfi vivoienza torace o diafragma , con intro- 
durre I’ aria ne’ -polmoni con un foflittto , aven- 
done egli fatto l’ Sperimento . • 

Diafragma, b ancora un nome generale, dato 
a tutte le partizioni o feparaziom , tulle due 
parti di una cofa; come le picciole partizioni fo- 
rate ne’ tubi di un lungo telofcopio Vedi Tuo. 

DIAFA AGM AT1CO , b applicato alle arterie; 
venee nervi , d ifiribuit > pel Diafragma . Si chia- 
ma ancora quello frenico o frenetica . Vedi Fa-e- 

JSICO . 

DIALETTICA*, AIAAEKT1KH, b l’arte di 
ragionare e difputar giuffamtnte. Vedi Logica. 
* La voce viene dai Cieco Aiat.iyOftni , difeono , 
formala di Aia e nyu , dico. 

Zenone Elatc fu il primo, che difcoprl Ja ferie 
naturale de’principj e delle conclufioni , offervata 
nel ragionare , c ne fece un atte di effa ,in for- 
ma di Dialogo , che per quella ragione fu chia- 
mata dialettica. Vedi Ragionare. 

La dialettica degli Amichi b ordinariamente 
divifa in varie fpecie : la prima era l ’ Elodea , 
quella di Zi none Elatc ; la quale era divifa in 
confequutionum , colloguuoionum , e conlnuonum , 
confluendo la prima nel produrre o tirar conciti, 
fipni , la feconda «Il’atre del Dialogo , che di- 
venne 
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venne di tei ufo uttiverfale in Filofofii , che agni 

ragionamento era chiamato Interrogazione ; indi 
meffo a parte il fillogifmo . i Filofofi facevano 
rutto per Dialogo, appigliandoti al rifpondcnte, per 
concludere ed arguire dalle varie conceflioni , -che 
li erano fatte. Vedi Dialogo . 

L’ùltftia pa rie della dialettica di Zenone, E»tvx», 
era contcnziofa, o era l’arte di deputare , e con- 
tradire, quantunque alcuni, particolarmente Laer- 
zio , aferivono quella parte a Protagora, Dtfcepo- 
lo di Zenone. Vedi Disputa. 

t - feconda * la dialettica Megarica , il cut Au- 
tore è Euclide, non gii il Matematico , ma Un 
altro di Megara- Egli diede molto nel metodo di 
Zenone e di Protagora, benché gli li appropriano 

4 ui cofe : la prima , che egli impugnava le di- 
toflrazion: degli altri , non per affanti , ma per 
conclulionii facendo continuamente illazioni eget- 
tar.^ofi in Ergo, Ergo , £. <o: la feconde eh' egli tra. 
lafcih tutti gli argomenti , tratti dalla compara- 
zione o fimiUiudinc, come invalidi. 

Egli fa leguito da Eubutide , da cui ,diceC, cf- 
ferc derivato il metodo fatiti i co di ragionare. Nel 
fuo tempo l’arte è delcutta come molte arti : Man- 
tieni , Vallee:, Eleiba ,phvelata, Acavalit , C*r- 
nutro e Coivo. Vedi SoriSMO. 

La terza è la Dialettica di Platone , che egli 
provole come una fpecie di analifi, per diriggere I’ 
ingegno umano , con dividete , definire c por* 
tate le cofe alla prima verità : dove effendo arri- 
vato e trattenuto un poco, egli li applicò a di- 
fporrc le cofe fcnfìbili, con mira però di ritornare 
alla, prima verità , dovt unicamente fi può fer- 
mare? tale era i'nlca dell’ analifi di Platone. Vedi 
As alisi. Platonismi , Accademico &c. 

La quarta è la dialettica di Ariftotcle, cheeon- 
tierte la dottrina delle femplici voci , «polla nel 
fuo libro de’ Prc dicamenti : la dottrina delle pro- 
porzioni, nel fuo libra de Inirrptotoikit : e quella 
delle varie fpecie de’ fillogifroi ,ne’ fuoi libri di 
Analitica, de’ Topici , e de.TEIenco. Vedi Sillo- 
cismo, Tortco, Elenco , raovosiziONF. &o« 

La quinta, è la dialettica degli Stoici, la quale 
chiamati una parte della Filolofu ; e fi divqle in 
Rettorica e dioleitico ; alle quali, alcuni aggiun- 
gono- l'Orma , o il diffrattivo , per mezzo del 
quale , le cefe fono giuilamente definite , com- 
* prendendo fimilmenie i Canoni , o i cntcrj del 
■vero. Vedi Cmtehio. 

Gli Sroici, prima che veniffera a trattare de' 
fillogifmi , avevano due luoghi principali, l’uno in- 
ronro alla voce lignificante ; l’altro inforno alla co- 
la lignificata . In occation della prima, rtfi confi- 
Aeravano l’abbondanza delle cofe , appartenenti 
alla Provincia de'Grammatici : cornee quante let- 
tere, quel che èia voce , la dizione o parlare ite: 
in occafione dell’ultima, effi confideravano la cola in 
fe (leda , non già come fuori della mente , ma 
come m effa , introdotta eo’mezti del Tenfo . Per- 
ciò prima effi infognavano , che miti fu m in- 
xtilrfio , tjitorl non privi fumi in jeefa , che non 
vi era cofa nell'Intelletto , che non era fiata pti- 
Tom. IH. 
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mi ne! fendi : e clic ohi intetrfieate fui , come na- 
tone , chi incontra il combattimento ; a ut J imiti - 
indine , come Cefare, per la fna effigie , oui pio- 

r i ime , o per grandezza , come un gigante ; col- 
diminuzione, come un pigmeo ioni tramimene, 
come un ciclope , out compòjitmnt , come uo cen- 
tauro , out contrario , come la morte , out priva* 
(rane, come un cieco. Vedi Stoici. 

La Seda è* la dialettico di Epicuro . Poiché, 
benché collui aveffe dimoftrato deprezzar la dia- 
lettico , nientedimeno la coltivava con rigore ; egli 
foUmenrc rifiutava qpella degli Sroici , perché pen- 
fava , che troppo vi attribuivano , perché ripu- 
tavano uomo Angolate , colui , che era ben ver- 
fato nelle dialettiche . Per quella ragione Epicuro, 
facendo parere di abolire le comuni dialettiche , -fc- 
be ricorra ad un altra via , cioè a certi Canon , 
ch’egli follimi in loro vece; la collezione de’qu.. i 
egli chiamò Canonico: t ficeome tutte le quell io- 
ni in Filofofia fono o de re o de voce , egli die 
de regole fcparate per ciafcheduna . Vedi Eri- 
colio. 

DIALETTICI argomenti in Logica, fcrac que- 
gli , che fono fempiicrmccte probabili , e unii 
convincono o determinano la mente affulutamcn- 
te ad agni parte delia queflionct Vedi Pioiaii- 

LÌTA^o 

DIALETTO, AlAAEKTOI , » il pirt.colat 
linguaggio di qualche Provincia o parte di qual- 
che Nazione; formato per corruzione della lingua ge- 
nerale o nazionale. Vedi Dialettica. 

Omero parlava cinque diverfe lihgue in un vcr- 
fo, cioè Cinque Dialetti ; l'Attico, li fonico , 1’ Fe- 
lice, il Dorico, e’1 Dialetto comune de’Grcci . Ve- 
-di Greco , Attico, Jokicò &c. 

11 Bolognefe , il Btrgamofio , il Tofctte &c. fono 
i Dialetti dell’Italiana . Vedi Italiana . 

Il Gafcent e’1 P leardo , fon dialetti delia Frati- 
cefe. Vedi Francese. 

DIALI, in Antichità erano i fagrificj, fatti dal 
FI amen Dialit. Vedi Dialis. • 

Non era però di neeeflìri affo!uta,il doverli fi- 
re le diali dal Flamine diale ; mp potevano offi- 
ciarvi altri . Noi troviamo in Tacito, Anna!. 
Lib. III. cap. 58 . che fe mai cofloro erano infer- 
mi o occupati da qualche altro pubblico impiego, 
i Pontefici facevano le loro veci . 

DIALIS* in Antichità , è un termine latino, 
che lignifica un certo che appartenente a Giove. 
.* La voce è formata da An>( , geni lève ci.c , 
Giove. 

T/amtn Dialis . Vedi l'Articolo Flamini. 
DIALISI , in Grammatica , è un carattere, 
compoflo didue punti . ., podi fopra due votali 
di una voce, che airrimenre farebbero un ditton- 
go: ma che fono, per effi, divife in due fUUbe , 
ctftne in Mofaico, Vedi Dieresi. 

DIALOGO* , è una convenzione di due , o 
piò perfone , o parlando a voce, o fcrivendo. 

* tal voce è formata dal latino Dialogus , dni 
Greco A 'ttMyoc , che /igei fica lo fleffe. 

11 Dialogo , è la piò antica forma di fcriver: 
O o e quel- 
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c. quella, in cui i prime Autori fenderò molte del- 
le loro opere . L’ Arcivescovo di Cambray diede 
un ottima ragionede’ vantaggi del dialogi, nel prin- 
cipio della tua diluzione Paftorale . Lo Spinto 
Santo medefimo non ha Tdegoato d’ insegnarci in 
dialogo la pazienza nel libro di Giobbe , e (’ 
amore di Dio ne’ Cantici . (imitino martire 
apri quello cammino nella Tua controversa 
contra i Giudei ; e Minunzio Fai ice Io Segui 
sella Sua, contra gl'idolatri. In quella forma fti- 
friò Origene di poter meglio confutar gli errori 
di Mate ione. 11 grande Auanaùo pensò, di non 
efTer quella una diminuzione della mardì de’ Mi- 
fieri della fide , fudencrli colta familiarità del 
dilaga . Qui .io metodo di Scrivere fcelle S. Ba- 
fi Ilo , come il più proprio a portar quelle rego- 
le^, che dopo illuftrarouo tutto ì’Oriente . Le ar- 
ti del Dialoga furono ammirabilmente mede in 
pratica da Gregorio Nazianzeno c dal Suo fratello 
Ccfario , per trattar lejverità più fublimi . Sul- 
plicio Severo non poti tar migliore , che pubbli- 
care le meraviglie della Solitudine in unafpeciedi 
converfazione . Un volume di S. Cu. lo di Alef- 
Sandria 1 quafi pieno di dialogi ; dove egli cipo- 
lle la maggior parte delle venildorainatiche,chc 
riguardano /Incarnazione . Il Millcrodi Gefucri- 
flol trattato della (lelfa guifa dal dotto Tcodoreto. 
S. Giovali Ctifctlomo non irovòmetodo più effica- 
ce, per efpnmere l’eminenza ci perigli del Sacerdo- 
zio. Chi non 1 tocco dal beilimmo dialoga di S. 
Geronimo, dove egfi confuta i Lucifertani ? Chi 
non ammira i di. degl di S. Agcftmo , e Special- 
mente quegli fili Libero Arbitrio , dove egli efa- 
ir.itia l’origine del peccato contra t Manie bei > La 
Tradizione de 'Solitari nel deferto b pulitamente il- 
liiflrata nelle conferenze di Calfiano , che avea 
lparfo quello fielfo lume per I’ Occidente , che 1’ 
Oriente aveva ricevuto da S. Bafilio. Gregorio 
Magno fece il dialogo , degno della graviti della 
lede Appotìolica . 1 dialogi di S. Malfimo fui fo- 

getto duéla Trinili fon famofi per tutta. la Chicfa. 
S. Anfebno moflrb la forza del fuo gemo nc'fuoi 
deaiegi folle fole fondamentali della fua Religio- 
ne. L’antichitì profana fece ufopatimentedeU’arte 
de ’ dialogi 1C qucdinun folainentc nc'logetti capric- 
eiofi c (ornici- , come fice Luciano ; ma ancora 
lu i più fei) ed ailratti ; tali fonoi dialogi di Pla- 
tone t quei di Cicerone , che li raggirano sopra 
'oggetti di Filofoha o Politica . Tra' Moderni i 
principali Dialogisti fono il Sign. de Fenelon A,r- 
cavefcovo di Cambray ; il Sig: Pafchal , nelle lue 
lume Provinciali . Il Padre Bobours ne’ Suoi Trai- 
lenimenti d’sìi ijiult e di Eugenio : il Sig. de Fon- 
tanelle nc’ (uoi dialogi di' morii , e della pluralità 
de’ mondi . 

Dicaci, in M ufico , è una compoGzione, alme- 
no di due voci o due iflrumenti , che uno tifi 
ponde all’altro , e che frequentemente li unifcono 
nella chiula, facendo un trillo col controbadb. 

Tali fono molle delle feene nelle opere Italia- 
ne e Ftjnceli. 

•f* 1 Molici Italiani cbiamaao quella compoli. 
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aione più ordinariamente dumo. Vedi Duetto. 

DI ALTEA , in Farmacia , t un unguento , co- 
ti chiamato dalla fu» bafe , che Ila radice dell* 
altea, o la malva paludofa. 

Egli l cofopoflo di mucilagine , tratto dalia ra- 
dice della femenza di lino , e Semenze di fenu» 
greco : gli altri ingredienti font*, olio comune, 
raggia , cera. e terebinto . Si reputa quello, proprio 
per ammollire e risolvere , calmare i dolori di ■ 
quella patte , ammollire i calli e fortificare i ner- 
vi. Si applica con iftrofiiurlo Sulla parte affetta- 
tl. 

'DIAMANTE, nella Storia naturale degli An- 
tichi, chiamato Adamante , ì una pietra preziofo 
di primo grado e valore , piti dura e più lulira 
di tutte le gemme. Vedi Gemma e Pietra Pn£, 
uosa. . 

La bontà de V i amanti confiffe nella loro acqua 
o colare , nel loro luflro c pelo . Il colore più 
pcifetto V tl bianco. I loro difetti fono le vene, 
le pagliuchc, le macchie di arena, soffi o negre, 
c le macchie turchine o gialle . 

In Europa i lapidari eliminano la bontà de’lo- 
to diamanti rozzi, loro acqua, punti fitc. alla luce 
del giorno: Ncll'Indie fi f» ncKa notte , per la qual 
cofa Si fa un buco in un muro , nn piede qua- 
drato .dove fi mette ur.a lampada con un luci, 
gnuolo accefo, col quale fi giudica della pietra , 
tenendola fralle dita. 

L’acqua, chiamata celrfle _, > la più cattiva di 
tutte; e nientedimeno ì in'qualche maniera diffi- 
cile a difcoprirla in un diamante rozzo . La fola 
druda -infallibile per efamiiurlo, k ali* ombra di 
qualche albero fiondato . Per distinguere il dia- 
mante dall’ altre pietre , par ebe il Dottor Wall 
nelle F MiAcie Tianfmtoni abbia ritrovato un 
metodo Infallibile : un diamante con un dolce e 
leggiero Ordinamento a! rezzo, con una molle So. 
danza animale, come lino , lana , fere o limile,, 
appare luminofo nel fuo intero corpo ; nientedi- 
meno fe voi figuitarete a drofinarlo per qualche 
tempo, ed indi lo efporrete all’ occhio , rimarrà 
ceti per qualche tempo . Se il Sole farà 18 gradi 
giùd orizzonte, tenendo on pezzo di Gaietta o mez- 
za tana bene dima (ralle mani in qualche diOan- 
za dall'Occhio; ed un altro, ftrofinando l’altro lato 
della bajetta o mezza lana molto velocemente col • 
diamante , la luce farà molto più viva e grata , 
che per ogn’altra maniera : ma quel che il Dot- 
tor Wall giudica maravigliafo, i , che ciTeado il 
diamante all'aria aperta alla vifla del Cielo , di 
quafi la della luce di le (ledo , finn Strofinamento, 
che Se fode ftrofinato in una camera ofeura : ma 
Se nell’aria aperta voi terrete la mano , o qual- 
che cofa unpoco Sopra di elfo , che impedisca l* 
immediata comunicazione col Cielo , non farà 
lume; che i il didintivo criterio del diamante. Ve- 
di Attrizione , Frizione , Fosroao , Luce 
Ste. 

DfAMANTF rozzo, > quello, ebe non i flato an- 
cora tagliato, ma ebe e propt.o,couic viene dall* 
mina. 


Ut a* 


Diamante brillante , è quello tagliate a fatte? 
da capo a piedi, e la cui tavola o principale fac- 
cia, cheè di fopra.è piana. 

R»fa del Diamante , * quella parte inferiote per- 
fettamente piana ; rfendo la patte fupenore taglia- 
ta in diverfe piccole facce, ufualmentc a triangoli, 

' la cima delle quali- termina m una punta. 

Tavola di Diamante, è quella Ac ha una fàc- 
cia , larga, quadrata in cima, e circondata da quat* 
tro altre minori. 

I Diamanti fi ritrovano follmente nell’ Indie 
Orientali , e follmente ne’Règni dì Goleonda , 
Vifapour , Bengala e nell’ lfole di Botueo . Vi 
fono quatrro mine, o pinttotto due mine e dne ri- 
viere, donde fi cavano i Diamanti . Le mine fono 
r. quella di Raolconda nella Provincia di Cami- 
tica, cinque giornate lontano da Goleonda, ed or- 
to da Vifapour . Quella dii fcovertl circa aoo. 
anni fa . a. Quella di Gmi o Coulour , fette gior- 
nate dittanti da Goleonda verfo Oriente ■ Quella 
e fiata feoverta circa tao. anni fa, da un Pacfano, 
vite cavando folto’ terra, trovò un naturai fram- 
mento di i$. catare. Quelladi Soumelpour una 
Cittì grande del Regno di Bengala, vicino Iantina 
de’ Diamanti . Quella è la piò antica di tutte, e 

C otrebbe piuttofto chiamarli quella di Goual , che 
il nome del fiume, nelle arene deUqualc fi ritro- 
vano quelle pietre . Finalmente la quarta mina o 
piut tolto il fecondo fiume ., è quella di Succudan 
. nelllfola di Bornco. 

Mina di Diamante di Raolconda. — Nelle 
vicinante di quella torna, la terra è arenofa e pie- 
na di fcogli e di przrttti di legno. In qucfti feo- 
gli fi turavano molte piccole vene , di meato cd 
allevolte d’un intero pollice larghe; per le quali i 
minatori con una fpccie di uncini, cavano l’arena 
o la terra , nella quale fono f Diamanti ; rompen- 
do i fcogli, allorché termina la vena, e che fi può 
trovare dinuoVo il tratto , c continuarti. Quando 
fi è tratta fuori una quamitì fufficitnte di tèrra 
o di arenatili la lavano due o tre volte, per fepa- 
rar le pietre , che vi fono. I Minatori travagliano 
tutti nudi, eccetto di un pfhnotino, che tengono 
avanti ; ed oltre di quella precauzione vi fono pa- 
rimente degl’ Ifpettori , per impedire di non farli 
nafeondete delle pietre -, il che peiò, mal grado tut- 
ta quella diligenza, etti trovano frequenti mezzi 
di nafcoiid«rlc,con approfittarfi delle opportunità, 
quando non fgr.o offervati, per ìnghiottlrttle. 

• Mina ift Diamante di Gani o Coulour-^— In 
nella mina fi ritrova uh gran numero di pietre 
a dieci a 40. catare, ed anche di piò: qui rirto- 
volTi quel futnofo Diamante di Atlreng-Zeb 
gran Mogol , che prima dì tagliarli pefava 79} cara- 
to . Le pietre di quella mina non fono molto 
chiare, la loro acquai ordinariamente tinta della 
qualità del fuaio ; ellendo negra , dove quello è 
paludato ; rolTo , fe partecipa del rollò ;c verde e 
giallo, se la terra s’incÒnfra di quello colore. 

Un alno difetto di qualche confequenza, lì è una 
fpccie di roncata , che-appate fui Diamante , al- 
lorché fi taglia, « cheli toglie parte del fuo luftro. 
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Vi fòlio ordinariato. nte non meno di óqaao. nomi- 
ni, donne e fanciulli a travagliare in quitta mina. 
Quando i Minatori trovano il luogo, dove inten- 
dono di Cavare , ne prcparono un altro pitigranJe 
nelle vicinanze , e Io chiudono con una muraglia 
circa due piedi alta , lattandovi fidamente delie 
aperture , per dar» il palléggio all’acqua ; dopa 
poche cerimonie fupcrftiziofe, ed una fpecie di fe- 
tta, che il Maettro de^Ja mina dì a’ lavoratori per 
incoraggiarli, ognuno va a fare il fuo officio: gli 
uomini caVando la tetra nel luogo prima Cover- 
to , e le donne «'fanciulli trafportandola nell’ al- 
tro luogo mutato intorno . Cavoota colloro la. • 
14. piedi profondo , finitimo che ritrovano'!*, 
acqua .-indi cefTano di cavare ,e l’acqua cosi ritro- 
vata ferve a lavar la terra due o tre volte; dopo 
diche la lafciano' ttoyere aet un apertura ti- 
ferbata a tale effetto . Queira terra, cITcndo bea 
lavata , ben lecca, e ben ifciutra, la crivòliono in 
una fpecie di ctivo aperto o (taccio , come fi f.i, 
del grano in Europa ; indi la cernono di liuovo ,-e 
finalmente la feelgono colle mani, per ritrovare 1 
Diamanti .Si travaglia nudo, còme nella mina di 
Raolconda, c fono ricercati detta fletta guitta i la- 
voratori dagl* Ifpettori. 

Mma di Diamanti di Soumelpour o del fiume 
Goual. — Soumelpour é una gran Cittì , edi- 
ficata tutta di terra , e coverta di rami di al- 
beri di cacao : il fiume Goual corre per le ra- 
dici di efsa , pattando dall’ alte montagne verfo 
mezzo giorno al Gange, dove va a tei minare. Da 
quello fiume fi portano tutti i notiti Diamanti di 
puntq o fcintillc , chiamate feintìlle naturali , *N >n 
fi comincia a cacare i Diamanti iti quello fiume, 
fenon dopo, che vi fon cadute gran piogge, cioè 
dopo il mefe di Decembre, ed ordinariamente an- 
emie fi trattiene , finche I’ acqua fi cìurifica : 
clic non è prima del mefe di Gennaio . Ve- 
nuto il tempo, otto o diecimila peifone di ogni 
ctì e fedo , vengono da Soumelpour 'e da’ vicini 
villaggi : i più Ipcrimentari tra loro cercano rd 
efaininano l’arena del fiume, girando da Soumel- 
pour a qualunque montagna , dalla quale il fiu- 
tile fgorga. |J fegno maggiore, che vi fiano Dia- 
manti , è il ritrovare di quelle pietre , che, noi 
Europei chiamiamo pietre di fulmine . Quanti» 
tutra P arena del fiume , «he in quello tempo è 
molto bafsa, è fiata bene eraminata, fi procede a 
prender quella , dove fi giudica Umilmente poterli 
rinvenire i Diamanti • ; il che fi fa della legucn- 
te maniera. Si circonda il luogo intorni^, di pie- 
tre, terra e fattine , facendo ttorrele I* acqua i* 
un follo circa due piedi profondo , e I’ arena cosi 
rimattjjfi trafporta in un luogo murato intorno, fui 
banco del fiume.- il retto fi fa della fletta maniera, 
come in Coulour; e gli opera] fon diligcnziati con 
cgual rigore . 

Mina di Diamante nell’ Ifola di Borneo 0 fiu- 
me di Succudan . — Noi non abbiamo , 
che piccole notizie di quella mina. La Regina, 
che regna in quella parte dcll’Ifola ,non permette 
a’ forettieri di fare 'afeuh commercfo di quelle pte- 
O o a tre 
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tre , quantunque ve ne fieno delle molte fine, che 
fon portate io Batavia nafcoflameme . Si cre- 
deva antifiimeiite , che quelli follerà piti moJ- 
I' di quegli deli’ altre mine ; ma I’ cfperien- 
za ha dimoflrato , che non fona niente inferio- 
ri agii altri. 

Citte di quelle quattro mine di Dimunti , ne 
fono Hate feoverte due altre : una dì etTe tra 
Coulauc e Raolconda , e 1 ’ altra nella Provin- 
cia di C. malica ; ma furono quelle chiufe quifi 
fobico , die furono difeoverte. Quella di Catna- 
tica per ragione , che Inacqua de ’ Diamanti era 
Tempre o negra o gialla ; e 1 ’ altra , per ragione 
dei loro fcl.iirftarfi o romperli in pezzi , quando 
lì tagliavano, ed andavano alla ruota. 

Noi abbiamo gii olle: varo, che il Diamante t 
la. piti, dura di tutte le pietre : thè non pub ta- 
gliarli ed affinarli, fe%ion con fc Hello, e colla- fua 
propria follar, z. . Per portarli a quella perfezione, 
che tanto* conlìderabilmente acerete il foo prez- 
zo , fi Q con illtofinarli motte volte uno coll' 
altro, in tempo che fon rozzi, dopo di averli prima 
attaccati fragli e {tremi di due tronchi di legno , 
«allicci a ptoporziqpe , che po [fono tenerli in 
rnaoo . in quella polvere, Hrofirute cosi le pietre 
e incili in piccoli incafin , foto per quello dife- 
gno , ferve cib ad ailuflrire, e pulir le pietre. 

i Diamanti fi tagiiono e palifcono per via di 
uè. mulino , clic rivolta una ruota di terrò dolce, 
ipcuzzata di polvere di diamanti , raifchiata con 
olio di oliva. La della polvere ben macinata e 
di'ifmpcrata con acqui eti aceto, fi ula per legare i 
Diamanti j il che fi fa con un ferro o lega di ot- 
tone unta fina, quanto un capello: allcvolre in 
luogo di fegarr i fiumani ! , li aprono fpecialineo- 
te le vi l qualche felfura grande in etti : magli 
Europei ordinariamente non fi avanzano a lama, 
ni fono coti cfperti per correre il rifchiodi aprirà 
li.., per timore di non rompetli. 

Il Diamihte rozzo dee fceglierfi uniforme di 
buona tempra, trafpa reme, non prrfettunrnte bian- 
co; e libero di macchie e di fclfore. I negri , gli 
arrugginiti , i lordi , i macchiati , i venofi , e 
tutti, que’che non fono atti ai taglio,fi ulano pe- 
narli in un mottajo di acciaio , fatto per quello 
dileguo,, e quando fonò fpolverizzati fervono per 
legare plagiare e pulire gli altri . Le fedine , 
che fi veggono ne’ Dimunti, avvengono per- 
che i Minatori facilmente sbagliano le vene , 
che trovano tra* due fc»gli;e rompendole con un 
ferro groflb tagliente , riempono la pietra di pun- 
te c di fedure. 

Oli Amichi avevano due nozioni erronee in ri- 

r atdo a dumann ; la prima, che divenivano noi- 
, bagnandoli col fangpe caldo di un capretto; 
e la feconda.che refiflevano al martello e lorilpiii- 
givano L’efperienza però ci hadiinoftrato il cantra- 
no,non ellendofi trovalo mente capace, di ammol- 
lire la durezza di quella pietra , bruchi la fua 
durezza non fiatale, che redadc duro, elfendo per- 
cado cou.efivoglia con un martello. 

1 piti fini diamanti , che tua fono nel Mondo 


fono quello dal Gran Mogol, che pela tvp cara- 

te , quello del Gran Duca di Torcati* td? ca- 
rate > e quello noto in Francia fimo nome dei 
grand fancy , che l un* delle gioie della Coro, 
na , che pela io6 carate , doodc viene il nomo 
di Sancy , che l una corruaione di cont fix , eiol 
ioó. Il Tavemieto per una regola ,.che egli ha 
fatta, per edimare il valore de' Diamanti, com pu- 
ff quello del Gran Mogol in 1171*178 lire di 
Francia , equivalente * 779144 lire fletlioe o cii* 
ca Jgpyiio. ducati , e quello del Gran Duca di 
Tolcana in zdo8j}5 lite , 0 tpJJ74 lire derliae* 
o circa 978870 ducati . La feguente l la rara o 
la maniera di (limare il valore de’ Diamanti , ca- 
vata da una perfotu ben vtrfau in tali materie } 
e che per cutiofitl , non meno , che per 1’ ufo, 
che può la eie ne dalle perdane , che maneggiano-' 
quantità di pietre p.cnqfe noi giudichiamo , non 
effer difpreggcvole . • m 
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DIA 

Debba ofcrvwfi però , eòe i difetti nell'acqua 

0 nell» forma-.- le macchie rofle o negre, le fcf- 
fura ed altri difetti, che fovente fi trovano in que- 
fle pietre riducono il prezzo ad un terao , ed al- 
le volte meno. 

Inquanto a* Diamanti brillanti di taglio mol- 
to piccolo , il prezzo è Tempre mentf ni un ter- 
zo , di quello de’ diamanti di taglio piò grande, 
benché il pefo fia lo deflb : la ragione li è , che 
1’ ultimo li molila da fc (ledo maggiore , quando 
fi mette nelle collane ; che non fi tcottta il- pri- 
mo . • 

Si è fatto qualche tentativo per produrre i dia* 
manti artificiali ; ma non con molto effetto . 

1 Diamanti artificiali fatti in Francia , chia- 
mati Diamanti de! Tempi», per ragione del Tem- 
pio in Parigi , dova £ fanno i migliòri , fono in- 
finitamente inferiori a’jenuini ; e perciò fono di 
pochidìmo valore, benché,!! confiamo , che fe ne 
ra , fia molto confiderabile per gli abili degli At- 
tori ne’ Teatri file. 

Diamante , è un illrumcnto di ufo confiderà- 
bile^ielle manifatture di vetro , per tagliare i 
larghi pezzi o ilflre ; e uà’ vetraj per tagliare 
ì loro vetri. 

Quelli Diamanti fono diverfamente adittati : 
quelli ufati pe’ vetri delle fincltre , o per altri 
]>ezzi grandi, fi mettono in un ferretto, due pollici 
lungo ed un quarto di pollice io diametro ; il ri- 
mancale della cavili del ferretto fi riempie con 
piombo fufo , che tiene il diamante fermo al fuo 
luogo. 

I Vetrai hanno un manico- di buffo o di eba- 
no , adattato nel ferretto per follencrlo . Nel pri- 
mo vi è un poco di buffo , che attraverfa il fer- 
retto, in fum a di un piccolo pieno , coperto nel 
fonda ila una delicata piaflra di rame. 

Diamante, nel Blafone, è ufato per efprimere 
il color negro, per gli adempimenti di nobili! . 
Vedi Zibellino. 

II Gudlim ripruova il metodo di blàfonare le 
divife de’ Pari eoli! pietre pceziofe , in luogo 
de’ metalli o colori : ma- la pratica luglcfe lo 
permette. . t 

yen» di Diamante. Vedi Vento. 

DIAMARGARITON in Farmacia , V una 
medicina , denominata dalle petld, chiamate in -la- 
tino Margarita, che fono un principale ingre- 
diente di effb. Vedi Perla . 

Sono quelli di due fpecie caldi e fteddy, 11 
d iamorrgarittm fredda , è un elettuarto folldo, com- 
porto di perle , pedate fine e zucchero bianco » 
difciolio in acqua ditole, o in quella di bug loffia, 
e bollito, fino ad una confidenza .- fortifica quello 
lo ilotnaco , modera gli acidi troppo abbondan- 
ti, e trattiene- lo fputo di fangue-e 1’ ufeita, 

11 Diamaroaritok caldo, et una polvere , com- 
poda ili pèlle , paritaria, zenzero, noce tnofea- 
to , cannella e diverfì altri ingr Alienti caldi . E' 
V riputato iderrco , fortifica P utero , promuove 

1 mediai , ed aiuta la digedione. 

Diamargarito.'a copipajìo fredde f i una polve- 


* DIA i9f 

re , fatta di fffrle , rofe roffe , fiori , gigli d'ac- 
qua c viole , legno aloe , bindolo rolso c citrato, 
tormcntilla , feme di melone , endivia &c. : egli, 
è cardiaco e fortificante: facilita la refpirazione , e 
corrtgge gli umori maligni . 

DIAMASTIGOSI ,in Amichiti. Vi era un co- 
dume tta’Lacodemoni che i figliuoli delle piti didin- 
te.famiglic fi flagellavano,^ latravano fra di loro 
con verghe; avanti gli Altari de’ Dei ,efscndo pre- 
dimi i Genitori allo fpetracolo, animandoli ed ec- 
ciundoli per tutto il tempo a non dar fegno del 
menomo dolore o difpiacerc. QucAa pratica la chia- 
marono diamafligofiafetmine greco , derivato da 
hatanariyoti flagello. 

DIAMETRO , in Geometria , è un» linea ret- 
ta , che pulsa pel centro ritto circolo , e termi- 
na in ogni lato per la circtffcrenza di elsa. Vedi 
Circolo. 

Ovvero può il diametro definirli , una corda, che- 

? affa pel centro del circolo : tile è la linea AE, 
'av. di Geomttr. fig. vj , che palla pel centro C. 
Vedi Corda. 

Un mezzo diametro come CD, tratto dal centro 
C alla circonferenza , c chiamato H ftmidiametro 
o raggio. Vedi Semidiàmetro , Raggio &c. 

Il Diametro divide la circonferenza in parti 
eguali; e quindi noi abbiamo un metodo di de-' 
fctìverc un feimcirccfb- in qualunque lìnea, af- 
fumendo in e fio un punto pel centro. Vedi Se* 
mici ruolo . 

Il Diametro r l la maggiore di tutte le car- 
di. . . 

Per tro vare la ragione do! Diametro alta cima* 
fetenza ,. fi è grandemente travagliato da' Ma- 
tematici; e non è maravigli, perchè fe queda lì 
folli ritrovata giudamencc , farebbe data perfe- 
zionata la quadratura del circolo. Vedi Quadra- 
tura. • 

Archimele fu ij primo-, che propofe un meto- 
do di trovarla per mezzo de’poligoni regolari, in- 
fcrittl in un circolo, finché, arrivando allato fot- 
teudente, fi tendo un eccedente piccolo arco , ed* 
indi cercando un- lato di un limile poligone cir- 
cofcrittog ognuno di quelli , moltiplicati djJ nu- 
mero de’ Iati del poligone, di il perimetro del po- 
ligone infcritto’e circofcritta. 

Nel qual cafo la ragione del diametro alla cir- 
conferenza del circolo , è maggiore di quella del- 
lo (Teffb diametro al perimetro del poligone circp* 
ferino, ma meno di quella del diametro al peri- 
metro del poligone inferirlo . La differenza tra 
quedi due di la ragione del diametro alla circon- 
ferenza innumeri quali veri, t 

Qucdo Autore divino, coinè fi i offervaio , da 
poligoni di pd.lari, trovò, che la ragionedcl diametro 
alla circonferenza , era come 7 a ìz , cioè fuppo- 
ncndo il diametro 1 fi ^ trova il perimetro del' 
poligono ifentto j f-f,e quello del circofcntto 

^Da quedo efempio hanno gli ultimi Autori ri- 
trovata la più vicina verità deila ragione ; ma 
suino ha (pelò tanto tempo iu ella , quanto V»rv 

Ceu» 
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Ceulcn, il quile dSpo immenfa fatttk trovò , che 
1,,'p ponendo :l Diametro ì, la circonferenza era meno 
di 5. 141 59x65 558979515846x645 J8J87P50 , e men- 
tedimcuo maggiore dello nedò numero, eolia fola 
ultima figura o cambio in 1 : ma ficcome taari nu- 
meri ptolifli , fon troppo impraticabili, moki «le* 
noftri prefenci pratici Geometrici a (Tu mono , che 
il diametro fìa alla cyconfirrenza ( come 100. a 514 
o oe'circoli maggiori, come 10000 a 51411; nella 
qual proporzione Tolomeo, il Vieta e '1 Huyjcns 
convengono col Van Ceulcn . 

Adriano Meato ci dì la ragione tt j a 555, che 
ì la pili accurata di tutte qurilc, efprelTe nc’ pic- 
coli numeri 1 come non errandoli 3 in toooooao. 

Dato il diametro del circolo, per ritrovare la cir- 
conferenza e l’area; e data la circonferenza, net 
trovare il diamtm ; Aflkdofi la ragione del dia- 
meno alia circonferenza come nell’ ultimo circo- 
lo , fi ha parimente .'quella della circonferenza al 
■diamone . Allora moltiplicata la circonferenza 
nella quarta patte del diamtm dì J'arca dell’ circo- 
lo ; cosi , le 1! diametro ì 100. , la circonferenza 
faci 514, e l’area del circolo 7850: Mail quadra- 
to del diametro ì 10000 : c perciò fc quello all* 
area dei circolo , come 10000 a 7850, che tcome 
1000. a 785 , o al dipelilo. 

• Data l'area di un circolo, per ritrovare il diane - 
ira. A785 , loooyf dall’area data del circolo 146167, 
trovale una quarta proporzionale, cio> 3113600, 
chj ì il quadrato del diametro . Da quello efira- 
tte la radice quadrata ,'che ella fari il diametro. 
Diametro di una f elione conica , ì una linea ret- 
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Quella notabile differenza tra Ticone e gli afe 
„ - . . , — , tri due Aftronomi , ì attribuita all’ aver Ticone, 

ta.come AD. (Tnv. Ciniche fig. y.J , che dilfeca a j imitazione degh Antichi .rmfurati i diametri, 
tutte le ordinate MM &c. in P &c. Vedi Conica. f icc0 me appaiono agli occhi nudi; in luogo che 

l’Evelio, cl’Huygens tifano i telolcopj, co’quali 


Quella allo re hi taglia le medefìme linee in an- 
goli retri, fi chiama piò particolarmente /’ affé 
della curva o la fezione .. Vedi Asse. 

Diametro tranfverje , b uift linea rreta , co- 
me AB fTattJt Conte, fg. 6. n. z.)-ehe eflcdtlo con- 
tinuata per ogni verfo traile due curve, difleca le 
line* rette paralleli* traile fi effe , come MM. 
Vedi Transverso. • 

DiAMfTRjo coniugato , > una linea retta , ch« 
.diiTeca le linee , tirate parallelle al diametro rratif- 
verfo. Vedi Coniugato. 

Diametro di una tfcra , V il diametro del fl- 
micircoio , dalla cui rotazione i generata la sfera, 
chiamato ancora affé dotta tftra . Vedi Asse e 
Serra. 

Diametro di graviti , > unR linei retta , Che 
palta pel centro digravità. Vedi Centro digra- 
viti. 

Diametro, in Afironomia. I Diametri de’ cor- 
pi gravi , fono o apparenti, cioi tali, che appa- 
iono agli occhi ; o reali, ciot tali , come fono in fé 
ftefli. 

I diametri apparenti, mifurati col micrometro 
-fon titrovati differenti in differenti circoftanze e 
patii delle loro orbite. 


fi mofirano molti luftri fpurj, che aiirime*re ap- 
parirebbero più gre/fi , di quel che lo fono . _ 

In quanto a’ veri diametri del Sole , a’ pianeti 
ed alia loro proporzione di ognuno . Vedi Se* 

MIDI AMt.Tf O. . 

Diametro di una colonna , c la fua doppiezza, 
gìufio fopra la bafe : da quello fi prende il mo- 
dulo, il quale mifura tutte l’aJtre parti della Co- 
lonna . vedi Colonna c Modulo. 

Diametro della diminuzione , i quello , prefo 
dalla cima del fuflo. Veài Diminuzione. 

Diametro del gonfiamento , c quello, prefo nell 
altezza di un terzo dalla bafe. 

DIAMORON, AHAMOPCN , c una compo- 
fiaione in Farmacia, della quale ve nc fono due 
fpeeie femphet e compeffo. 

Il femplipc diammon, ì lo feiroppo comune «1 
more , fatto difucco di quello frutto , bollito ccn 
zucchero ; egli ì buono contea il male della gola, 
e per impedire le dilfenterie. Vi h ancora una 
forte 01 femplice diamomi, fatto di fueco di more 
e mele, alttimente detto in Inglefe cèmpefixnmt 
di mote. • 

DiAMORON compoflt, è quello, fatto di fucct) dt 
more , di agrefia , mirra e zafferano. Si ufa per 
detergere la t lemma dallo fiotraco e dal petto, « 

fi- 


loole 




DIA. 

facilitare la ispirazione. . ' 

DIANA, o alierò di Diana . Vedi l’articolo 
Albero. • 

D1ANUCO • , in Farmacia, b una fpecie di 
compofizione , fatta di Cucco di noce verde e zuc- 
chero , bolliti inficine eoo fuoco moderaro , fino 
alla confidenza del mele. 

* La. voce è forniti a da Dia, e Nuz, nucij , noce. 

DIAPALMA, in Farmacia , b un diflcccativo 
• comporto diseccante , denominato dal legno 
dell'albero della palma , del quale fi fa la fpa- 
tuia, che dee rimuoverlo , mentre bolle. 

Egli b comporto di olio comune , graffo di ca- 
ne e letargo eli oro. E' buono per diffecare, rifol- 
vcre, detergere c cicatrizzare: ed b il comporto più , 
ufaio per le ferite, e per le ulcere. • 

D1APASMA *,.b un nome comune per tutte le 
polveri, che li fpruzzano fui corpo , o per pro- 
fumi o per altracofa. Vedi Catapasma . 

*■ Li voce viene dal Croco fiora cono, infperge- 
re . 

DIAPASON., in Mufica, b un intervallo muli- 
co , altriroente diramato ottava. Ottava . 

Il Diapafon b la prima , c h più perfetta di 
tutte le conlòuanze : fe fi confiderà femplicenre 
coti b altro, che un intervallo armonico ; benché 
le fi confiderà diatonicamente per tuoni e femituo- 
ni .contiene fette gradi , cioè tre tuoni mag- 
giori , due tuoni minori e due femituoni maggio- 
ai. Vedi Grado . 56 

L'intervallo del diapafon , cioè ta proporzione 
del fuo tuono grave al' fuo acuto- , b come a- ad it. 
Vedi Intervallo. 

Diapason tra coloro, che fabbricano ilfcomen- 
ti mutici , b una regola, o fcala , colla quale erti 
ugglurtano le canne de' loro organi, e taglior.o i 
buchi de’ loro flauti obob 3tc. nella dovuta pro- 
«**‘ one - per formare i tuoni , i femituoni e le 
«on Iona nze giurtamente. 

Divifo il quadrato in orro eguali paralellogTam- 
V " IcL P um ’ ’ De,c l ul h la diagonale ìntarfeea nitri 

”** paraleUngra-mmi , efprime tutti gl'intervalli 
u.ua.i in Mufica. E dtì quello principio ì fonda- 
toli diapafon. 

Per le trombette vi > una fpecie particolare di 
diapafon, che ferve per uno fcandaglio o mifura; 
per le diverfe grandezze, che debbono avere , per 
formare le quattro parti della Mufica. Vedi T»om- 

»£TTA . 

Ve o’b un altro per gli fagotti e corna da cac- 
cia, pct reo fi rare quanto debbono tenerli tonta* 
no o vicino per alzare o abballare il tuono o gi" 
intervalli , uno dall'altro. 

I Fonditori di campane hanno parimente il 
diapafon o fcala, che ferve a mifurare lagrandez. 
-•?’ do PP ,t *aa, pefo &c. delle loro campane. Vedi 
Fonberia di Cannane. 

DIAPASOND1EX , in Mutici, b una fpicie di 
cpnlonanza comporta , della quale ve ne fono 
due fpecie-. la maggiore , che I nella ragione di 
>o » J ; t la minore t che t di ad a j. Vedi CON- 
SONANZA. 


DIA i?5 

DlAPASONDlAPENTE , in Mufica b una 
eonfonanza, comporta nella tagione della tripla di 
9 a Vedi Consonanza. 

Il Diapafondiapente , b una finfenia, fatta, allor- 
ché la'voce procede dal t al ia tuono . La voce 
b propriamente un termine della mufica Greca , 
che noi Io cUtam iremo prefentemente duodecima. 

DI APASONDIATESSAR.ON , in Mufica, buna 
canfonanza, comporta nella ragione di 8 a • 

11 Diapafondiatcffaeon , b una fintomi , nella 
quale la voce procede dal primo tuono all’unde* 
cimo . Quella la chiamerebbero i Moderni l'un- 
deeima . 

DI APASONDITONO, in Mufica, b una con» 
fonanza, comporta nella proporzione di io a 4;o 

* DlÀPASONSEMfDITONCT, b una confonan- 
za comporta , i cui termini fono nella proporzio- 
ne di n i t- . 

D1APEDESI * AIAI1HA2I2 , io Medicina,, 
b una penetrazione per le membrane delle vene o 
delle arterie , cagionata, o dal divenire il faague- 
troppo difcioltp ed eftenuato.oda’pori de’vafi.che 
divengono troppo patens» ed aperti. Vedi # SiN- 
cuc« 

»■ La voce è compera di tia per, ed mia* fallo. 

Vi fono certi abili Medie; , che ntegono po- 
tervi eflere una tale tenuità di fangue , che po- 
terti ufetre pe'vafi , fenza alcuna, apertura fatta, 
in elli. , , . 

DIAPENTE 1 *, neli'antica Mufica, b- un inter- 
vallo, che fa la feconda delle perfette concor- 
danze ; corrifpondente a quelli , che bella Mali- 
ca moderna, noi ordinariamente chiamiamojnr*- 
r a perfino. Vedi Quinta. _ 

rt diapente , b una femplic'e confonanza , enietr 
tedimenoconfiderato diatonicammte,contiene quat- 
tro termini , ciob due moni maggiori , untuono 


voce parta da! fuo primo tuono al quinto. 

* La ve tei formata di ita, e ri in cinque 
Diapfnte , b ancora «fato in Farmacia , per 
un comporto di cinque varie droghe o ingrcdico- 

* DIAPRUNO , in Farmacia ,b un elettuario. 
purgativo lento : cosi chiamato dalla polpa da 
Damafco prime/,, che fa la fua bafe . 

Il diaprano b o fempliet o compofio. ■ 

H diaprano frmptice 0 Unitivo , b comporto del- 
la polpa di fopra menzionata , con caflia , tama- 
rindi, rabbatbaro, rofe torte, femi di viole , (alt- 
dalia torta e cifrata , limature di avorio , fucco. 
di liquirizia, e i quattro Ibmi freddi: b buono que- 
llo a preparare, ed ammollire gli umori. 

Diapruno compoflo o folutivo , b folamente il 
femplice, coll’addizione di mezz'oncia di fca-nonea 
ad ogni libra di elettuario , per renderlo più pur- 
gativo. 

DIARIA febbre, b una febbre di un giorno . 
Vedi Ftaaai edEiimtaa. 

vlV 
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DIARODON, AIAPPAON *, in Farmacia, fc 

un nome dato a di . cric compofiziooi , nelle quali 
le rote fono il principale ingrediente. 

• La voce i formata di ha , e potomfo. 

DuaonoM deli' Abbate , b una polvtre cor- 

dale , denominata dall'Abbare, che rio ventò: el- 
la ì comporla di rofe rode , di fandal.e rode e ci- 
rrate, cannella, legno aiob , rapontico , fpico- 
nardo , avorio, corno di cervo , zafferano , ir.a- 
flice , perle , ambragrigìa , mutcliio Sic. Si ufa per 
fortificare il cuore , lo fiomaco, jl fegato , per af- 
file; e alla digeflione ed impedite il vomito. 

V: fono anco»* i trocifci iharoden , compofii di 
rofe rode, rafurc di avorio, fandalia, liquirizia , 
maflicc , zafferano ed acqua di rofe : fono quefij 
buoni per foriificare il cuore, lo ftomaco. Èrga- 
lo , e per impedire le diQirntcric ed altri iluifi del 
ventre. 

P tlleli Diazodon , fono quelli componi di tro- 
rifci dtarodon , di affcnzio , mallice e tale di rocca. 
Qucffi purgano primieramente: indi fortificano lo 
fiomaco, piomuovono Ja digcftione , ed impcdifco- 
no la puzza del fiato . 

DIARREA • , AlAPP’OIA , in Medicina , b 
una Sortente o fluflo del ventre; ovvero una profu- 
ta evacuazione di eferementi liquidi per feceffo. 
Vedi Evacuazione e Secesso. 

* La vece è fermala Mal Greco tia pet, e petti cenere , 

La voce in generale fi ufa per qualunque fluito 

di ventre : ma propriamente perqucllo,in cui l'u- 
znore o l’efcremenio corre o puro o mifchiaro, o 
lenti dolore, m uno fiato fluido. VcdiFuisso. 

Le dumee fono di diverte fpecie, fecondo la di. 
verfità degli eferementi : alcune fono biliofe, alcu- 
ne Gerole , alcune pituitofe , ed altre purulenti . 

La dionea purulente nafee Tempre da qualche 
afcetlo , che fi apre nel corpo ; el altte o da- 
gli umori morbidi, che irritono gl'imcftini, cche 
Tprcinonmi fucchi dalle parti adiacenti ; ovvero da 
un riiafciamcnto delle fiobre intcfimali , o da una 
efiraordmana fermentazione nel fangue , colla 
quale difcarica i Tuoi eferementi negl’intcfiini . Vi 
fono ancora diarree, che r.afcor.o dagli alimenti mal 
fatti, e dal trattenimento di altre eferezioni , par- 
ticolarmente della perlpi razione. 

E' fialide offervazione , che quegli , che peifpi- 
rono poco , fono anche fogetti alla diatrea ; cd 
all'incontto la geme , che molto perfpira, > comu- 
nemente flit ica. 

Il BagUvi fa menzione delle diarree ,come di nn 
grande effetto ordinario della malinconia , e pari- 
mente come di una immoderata collera, fenzadel- 
la quale fi produrrebbe una febbre. 

In quanto alla cura delle dionee da qualunque 
cagione nafeono, debba corroborarli lo fiomaco , e 
mrfchiarfi i fudoiifici cogli afforbenti . Il pa- 
ziente dee bere coir rifparmio : le cotogna e’1 vi- 
no bruciato cogli aromatici è buono . Il Wain- 
svr hqln offriva , chela camicia di flanella contri- 
biulic motto alla cura di un’abituale diarrea. 

Il Stolterfoht Medico di Lubecia rapporta , che 
aio .Meccanico di quella cittì ebbe una continua 


dta v 

Jio&eadil } 0 »m. anno, fino alia etì di 6f anni, che 

Tempre gli diede cinque o fei fluffi a 1 giorno : e 
nimted:*irno egli ebbe buona Calure per tutto 
quel tempo , avendo ballante appetito e Tuffici- 
ente forza e vigore . Ma nel 6fmo anno , pren- 
dendo alcune medicine aflringeoti, trattenne i! ino 
fluflo , per cai immediatamente 'fu forprefo da 
violenti dolori di fianco , difficoltà di refpire • 
perdita di digeftionc;e refl.tuira il fuo alimento, 
ficcome lo prendeva. Diventava freddo aJI’eftrr- 
mo del corpo, fe gli gonfi ivano le cofce , aveva 
uff infoffnbile Tele e più appetito, ed orinava con 
molta difli ulti, un umore chiaro acquofo , deftitu- 
to di qualunque zolfo , 

DI ARTROSI * , DtaubnfL », in Anatomia , b una 
fpecie di articolazione o giuntura delle offa ; che 
effeado comodamente riamiate, dando luogo ad 
un moto manifcflo . Vedi AaTtcoLazioiit- 

* La voce virar da ha , ed api por gnuunrs am- 
our. 

La Diamo/i ì oppofla alla filiamoli, dove Par- 
ticolazione b oo\] ciuufa , che non vi appare af. 
fatto fenfibile movimento . Vedi StNaaTROtt. 

La Diamo/! è di tre fpecie; i. quando la teff» 
dell'offo b lunga e la cavità, che lo riceve, pro- 
fonda ; fi chiama quella eaameji : tale 1 quella 
della cofcia coll’anca . a. Quando la rqfla deli* 
offe b pian» , e la cavità, che lo riceve, fùperfi- 
ciale ; chiamafi antodio : tale i quella delle ma- 
fcelle colle olla delie tempia. $. Quando due offa 
fi ricevono fra di toro fcambtevolmenre o fi Muo- 
vono l’uno coll'altro : chiamafi ginglnno : eoi) il 
cubito riceve il raggio , nello ftelfo tempo , che! 
raggio riceva il cubito. Vedi Enartrosi, Gin- 

C L IMO it C. 

DiARTROti JinamcJialt chiamato} ancora a». 
fiorir o/ì, b una fpecie di lrticolaa:one neutrale o 
ofeura , non eff ndo affolutamente diamo/! , per 
non avere un movimento manifefio , ab affo iuta- 
mente finamo/i , per non effer peifctcamente im- 
mobile. 

Coti, l’articolazione delle code colle vertebre, s 
quella delle offa del carpo e del urfo fra di loro, 
fono diamo/! /inori i odiali . 

DI ASCORDIO , in Farmacia , b una fpecie 
di clertuario , deferitro la prima volta dal Fraca- 
fioro, c denominato dallo fcordio , che b il prin- 
cipale ingrediente. Gli altti ingredienti fono le 
tofe, lo (torace, la cannella , la caflìa lignea , il 
dittarne, la radice tormentilù , la biftorta , la 
genziana , il galbano , l’ambra, la rertafieillata , 
io, pepe lungo , mele rofato e malvada, 
i ufa quello contri I; febbri maligne , la pe- 
lle, i vermi , la colica.: per conciliate il Tonno , e 
refiftere alla putrefattane . 

DIASEBESTENA , in Farmacia , b un elet- 
tuano dolce purgativo, del quale le febrftmt fol- 
to la.bafe. Vedi Smesten*. 

Gli alrri^ingredienti fono i pruni, i ramerindi, 
i fucchi d’iride , f anguria e la mercuriale , la pe- 
nidia , il fcmplice diapruno , il Teme di viola , i 
quattro (enti freddi, cd il diagtidio . E* buono 

•quello 
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uueffq «tìle fitòti irttcrmiucot! e conjinuc ; riti- . del cuore e delle irtene , Beli* quale li contratta 
ailrifce t>: feie , concili* il (anno- ed efpclie gn aiU fteflb. Vedi CqoRt ed Atutu. 

4:01011 molli p<r Órini - , *Lf io*' i Greca , formala dal ueróa Placet tifa 

DIASENA» jn Farmacia, fc un el«tuar:o-pur- feparan, aprire , dilatar*. ' - ' 

gativ» dolcercwl cluamaro dalla y>«* , che ì la 
Tua Safe. Vedi- S e*»,. <, 


«vii- altri uttRrcditìKÌ fono il zucchero di tandia, 
la cannella ^ii tipitlazzulo, la fete,garofali , ga- 
lancola minore , pepe negro, nardo indiano , -Te- 
me di bafilico, t'rondieli garofalo , cardamomo, 
zafferano, gengiovo, zedoaria , fiori di rofmarirt), 
pepe lungo , pietra armenica e mele . 

Il diafana facilita e conforta la malinconia e 
la fplcnericaied fc buono contro lutei i molliche 
nafeono daU’alrobile . 

DIASIR MO, A IA 2 YPM 02 , in Rettorie», fc una 
figura, colla qual* noi rifpondiamo , o piuttofto 
eludiamo una cola, che farebbe tedioia a replicar- 
la in forma. ' 

EJemprfr. che cofa ha da replicare ad un ar- 
gomento fitaniero a quello difegno ! 

DIASPRO * , JaJptt , bui» forte di pietra pre- 
■ ziofa , principalmente opaca , ma allevolte tra- 
matane in certe parti , non molto differente dall’ 
agata , eccettochfc ella ì più molle , c non prcn- 
•de un luffto tanto buono. Vedi 

* La voce-è Ebrea , e non i fiata menu mutata 
da'Grrci ,da’Laiini ,nl dagt'Inglrfi ; alcune vcr- 
Jioni Greche le danno il nome di Berillo . X’ 
Onkelos In chiama Pantera , per ef ]er macchiata 
fintile a ijuefio animale . 

In alcune di quelle, la natura fi ha prefo pia- 
cere, rapprefentandovi fiumi , alberi, paefi, animali 
&c. come fc folTero dipinti. 

di dìajpto floride, ritrovato ne’ Pirenei^ ordina- 
riamente liflato di vatj colori ; b.nchfc ve ne (p- 
fono alcuni, che hanno un folo colore , o rodo o 
verde, ina quelle fono di minor valore : il piu 
bello è quello bordeggiato a colot di lacca o viola- 
ceo. -.al proflìmo a qucflo colore fc il color di car- 
ne : ma quello , cha prefentemente fc in maggior 
preggio fc il verde, macchiato rodò . Vedi Gemj 
ma c Pietra Preziosa . 

DIASTEMA , in Mufiea, fc pn nome.» che sii 
A ntichi davano *t femnlicc intervallo , che sii 
chiamavano Jiflema Vedi Intervallo. 

I Muftci dividono gl’ifltetvalli in due fpecie-, 
una delle quali chiamano fijìeena , che dee conte- 
nere almeno due intervalli di qualfivoglia genere 
di Mufiea : ma nc contiene molto di più. 

X altro chiamato Diafienta, fc un Tcmplice inter- 
vallo , efTendo la voce intervalle, propria lignifica- 
zione d-l greco tuaenpua. Vedi Sistema. 

DIASTILE , nell’antica Architetrura, fc qn edi- 
ficio , dove le colonne Hanno in tale diffama una 
dall’altra , che fi permettono folo tre diametri e 
fei moduli , per Pintercolunnio . Vedi (Tav, di 
Archìt-U. fa. 47. ) e vedi Intercolunnio. 

DI ASTULE* , in Anatomia , efprime quel mo- 
•violento del cuore delta arterie , col quale quella 
parti fi dilatano ofidiilendono da fc ftefle : effen- 
“° JomJzÌ° mov *° ltnto opporlo da fiflvlt 


C f "* * propriamente 1| rec , f 

fe delle parieti de doe venttrcoli , una dallWj 1 
r allargamento delle loro cavità nd lZ ‘' 
delle loro lunghezze , e deluTóro ap^S 
ne >U» forma sferica Vedi Sistole™ ° 

La D, afide o la dilatazione dei cuore , nafte di! 

?Ct Io T on 5 . «Vuoi venir’ coir e da 
quello delle arterie, dal fir.gue , introdotto neflt 
toro «viri , per la contrazione del cuore .Dfa»- 
merache la dtafiole del cuore e delle 

dfl "a^n ìl °aU lx t *| np0 ' a J Rendofi !» et: afide 
del cuore , allorchi le arterie fon contrattele 

quefla delle arterie , allorché ,1 cuore fc contrai 
Quel che noi chiamiamo battere de ! pdfo , non 
Polso 3 ’ ** ^ delle arterie . Vedi 

■I Pofmeni *•! petto hanno fimilraente' la loro 

Vet Pof^tr P “' men " ^ 

• La vera cagione della diafio/e del cuore ~ttm 
imperfettamente nota, prima del Dottor Dralw' 5 

fìr’ dWm™ G i &t[0 evidente , 

fuor d ogni dubbio dal Dottor Lowcr ; e che il 
movimento d. tutti 1 mufcoli confida nella Jr 
finzione, non fc da dubitartene. Con quello mefz» 
facilmente fi rende ragione della fiftole. Vedi Si- 
stole e Muscolo. 

. fl , i no ." avere •* tuore mufcolo ontagonifia , 

i„ n‘n » ,t , nut0 P. er P le<n * maggiori inge- 

gni . Dottor Lowcr infelicemente ì’ attribuite» 
al. movimento di refliruziolte. In quanto al mo- 
.vimento del cuore, es| dice , fi A p:r cen[ra . 
zione; e percMr le (ffiBre del cuore , che fo- 
no le foie, formate P er coffriziqne , fc evidente , 
che ogni movimento del cuore fc nella fua fiftp* 
j», e che le libbre nelle vlrie contrazioni , fclTcndo 
ftirate oltre del loro tuono , fubiro che il nifi» 
gli c dl *°P r * » cuore fi rilafcia di nuovo pee 
uà movimento di rcftiruxionc; a nullo tnim *«yrdu 
metti , nifi tenfionem ejut remittente & ab imiti* 

'* > d ‘afide ejut librati 1 vi cibai fuceedit. 

De C orde pag.-ff, J 

Il Sig. Cowper rende ragione della diallele dall’ 
Ana ogia , che di cuore di un animale porta a*" 
pendoli di quegli artificiali automati . orologi « 
moftre : 11 tuo movimento fi fa fimiie a quello 
degl altri mufcoli , facendo il fanguc 1* officio d* 
un pelo . Ma qucfle nozioni , fon rifiutate dai 
Dottor Drake ; che con gran r^ione e probabilità 
foli iene, c Acre il pefo deli’atnioCfcra, unpefo ocon* 
trapelo alla forza contrattile del cuore. Vedi Cu<* 
XE. * 

Si à lungamente conofciuto, che la dura madre 
ha una fittole ed una ^/«/fc/^erattamentc corrifpon- 
dente a quelle del cuore : ma la fua cagione 
non fu sì ben conofciuta : li Dortor Ridlcy nelle 
F ilofcpcb e Tr an fazioni , avendo fatto un buco nella 
parte foperiorc del bregma di un cane , prima oC- 
P p •. fervò * 


; 
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fertb, rallentate vibrazioni della dura madre {io- 
di continuando il buco al cervello , offervò cogl* 
occhi propri, ti anche dopo col tatto, molto fenfi- 
bilmentc, cfferviuna viva fillole t dufljg del cer- 
vello Vedi Cervello, e Dua* madri. 

Diastole , in Grammatica, luna figura , colla 
quale una fillaba naturalmente breve, fi fa lunga? 
Cosi è , che Virgilio comincia un verfo colla vo- 
ce hmlui , la prima fillaba della quale, è naturai- 
«ente breve. 

DIATESI, V un ternvàfe, ufato da certi Scrit- 
tori nello fleffo fenfo di cotluuzion* . Vcd^Co- 

JTITUZJONE . 

DIATESSARON. * , in Farmacia, è una forte 
di teriaca, cosi chiamata, pecchi coni podi di quat- 
tro ingredienti , che fono le radici di anfiolochia 
e della genziana , le, bacche di alloco, c la mu- 
la. Vedi Teriaca. 

*La voce I greca compia di t,a , t Tutta) quat- 
tro , irci compoftzione dì quattro draghi . 

Ella è chiamata ancora tbtriaca paupn um, perche 
t fa con ifpefa molto facile, ed in breviffimo tem- 
po . ella è buona conera le morfeature delle beflie 
velenofe , l’epilefiìe , convulfioni , coliche ; e per- 
lenificare lo flomaco e promuovere i mcflrut . 

Diatessaron, nell’antica Mnfica, era una con- 
fonanza o armonico intervallo , compofto di un. 
tuono maggiore , un tuono minore ed uno mag- 
gioie femi-iuono , offendo la fua proporzione co- 
me 4. a j. Vedi Consonanza . 

Nella Mufica moderna, li chiama quarta perfet- 
ta. Vedi Quaata . 

DIATONICO , li un epiteto dato alla Mufica 
e jmucr , perchè procede da tuoni o gradi afccndcn- 
tr e dcfcemlenti . Vedi Giano e Musica. 

Gli Autori dividono il «ocre o la fpecie della 
Muiica in platonica , croncimca ed mormonica. Ve- 
di GENEKe. 

La Mufica Diatomica l follmente di tre gradi , 
un tuono maggiore e minore , ed un femptuono 
maggior». Vedi Tuono e Gr.aoo. 

Qymdi la Mufica Diatonica fembra la p : ù natu- 
rale, e ptreonfcquenza è la piti ani co . Nella Mufi- 
ca Diatonica vi è un tuono tra ogni due note , 
/eccito tra Mi g Fa, e tra Re e Dì, dove vi è 
«oìamcnre un femituono maggiore. 

DI ATRAGACANTE, in Farmacia, F applica- 
ta a certe polveri , delle quali la gomma tragaran- 
te ì fa baie. Ve ne fono due Ipccie , fredda e calda 
La polvere di tragacante fredda , F compolla di 
jom ra .-.dragarne rd arabica, liquirizia , bozzima 
con Temidi papavero e i quattro temi freddi: ella b 
buona ad indurire ed ineroffaie gli umori troppo 
acuti e fornii , che cadono fui petto; a calmare 
latoffc, ed a promuovere io fputo.La polvere dia» 
magatami calda, fi compone di gomma adragan- 
te , iflopo , mandole , (croi dr lino , fenogreco 
liquirizia e gengiovo . Ella F buona contra l'afma 
per promuovere refpettocazione , fortificare lo Ito- 
B. tcu ed aiutare alla digcllione . 

DIAVOLO * *Diabgtuj,t l’Angelo cattivo, uno 
ve’quc’ Spinti ccieftì , precipitati dal Ciclo , per 


DIA 

«ver pretefo 1* egualità di fe fteffo a Dìo . Vedi 

A .'CO L LC . 

* yrce Jng.'rfe Devii , ì formata dalla fr.mzefe 
Diablt,du/ latino Diabolus, chev'etne da ! greco 
AtadoKte , accusatori o calunniatale* 

, Gli Et. opi dipingono il Diavolo b anco,a diflir,. 
zione degli E-uopei , che io dipingono negro . 
Ludolf. ' t 

Noi non troviamo fatta menzione de! Dùn.W<rr,cH y 
antico Telia mento : ma lo ‘amen te di Satana. N; 
ci* abbattiamo colla voce Diavolo in alcune Auto- 
re Pagano , nella lignificazione , datagli tra’ Cri- 
niani , cioè come una creatura , difgidìut» da Dio. 
La loro Teologia non andava più oltre dt’cittiri 
Gen) o Demoni , che prrfegui lavano ed inquieta- 
vano il genere umano. Vedi Demonio c Painci- 
*ro. 

Le relazioni, che noi abbiamo della Religione 
degli Americani, ci affienano, che alcune Nazioni 
Idolatre , adorano il diavolo ; ma il termino 
diavolo non ha da prcndctfi qui nel fenfo dell» 
Scrittura ,. avendo quello popolo un idea di due 
Enti collaterali, indipendenti ; uno buono,!’ altro 
cati ivo ed appogtano la condotta della terra ;e la 
direzione dail’Enre cattavo, che i nortri Autori , 
con qualche improprietà , chiamano diavolo _ 

DIAZEUTICO tuono , nell’ antica Mufica 
greca , era, quello , che dtfgiungeva due quarte» 
una in ogni parte di effa ; 1- che effendo unito a 
ciafcheduna , faceva la quinta . Vedi Tuono . 

Quello nella loro Mufica ,, era dal mele al pa- 
ramele , cioè nella nolira da A a B : fuppo- 
nendo Mi, (lare in Re, fa Re , Mi. Elfi danno a 
quello tuono diabatico, qhe è il noflro La , Mi, 
la proporjjonc di 9 a 8 , per efferc I’ inaltera- 
bili differenza A(\ diapenti e diateffaron. 

BlCOTOMIA* Dissezione , F un termine» 
ufato dagli Altrpnorni per quella fife 0 apparen- 
za Jcl la luna , nella quale ella è dinegata o 
inoltrata, giuda per la mettà del fuo piatto o cir- 
colo . Vedi Fase . 

*La voce ì greca, fumata di /Slyorofitu difp-co 0 
parto in due , di Sic due vòlte ; e ruzza da 
io taglio. 

r tempo della dicotomia della Luna è di ufo 
conlidftabile, pec fidare la dìflanza del Sole dal- 
la tetra » ma egli è mSlto difficile Affare il pte- 
c.fo momento, allorché la Luna è d. fregata o è 
nella fua vera dicotomia . L’ offervazione ci fa fa- 
pere , che quando ella F $0 minuti dittante dal- 
le quadcaiure»ella appare diffegata : ma ella pare 
così ancora nelle quadrature m-defime , e qualche 
volta dopo, come il Ricciolo riconofce nel fuo Al- 
magcllo. Dimamcrachc ella appace dicotomizzata, 
almeno per lo fpaziodi un ora intera,nel qualtem-- 
poogni momento pub prenderli pel vero puntodell» 
dicotomia , non meno che per qualunque altro • 
Ma j’ infinito- numero de’ momenti di tempo dà 
u.i infinita divinità di djffanze . Il momento in 
cut la vera dicoeotomia avviene , è pcrcib in* 
c era :• ma convenendoli , che cila avvenghi 
[ai. 11 a della quadratala , il Ricciolo ptends 
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il mezzo punto , frali* quadratura e ’l tempo , 
allorché ella 4 prim.i dubbtof* , fu o no la Lh- 
na dicotomizzar» , Kcil. 

DIDATTICO* , nelle fcuole , fienili:* la Ins- 
olera di parlare o fcrivcre aita ad infegnarc o 
ad elplicare la natura delle cole. 

* La voce i fortuna dal greca tifarne*, doceo, in- 
fegno. , , 

Vi fono molte voci, che fon fidamente ulne nel- 
la didattica , e nella maniera dogmatica . 

DIDIMI, bIATMOI, 4 lo ftciTo,che gemelli. 
Vedi Gemelli. 

D1ELIO , nell’ Afironomia ellittica , 4 un no- 
«nc , che il Keplero dì a quella ordinata della 
ellt/fi , che patta pei foco , dtrve fi fuppone elTcr 
collocato il Sole . 

DIfcM ' et aufit notammo , 4 un ordine , fpedito 
dalla Cancelleria all’ Efcheatore del Parie, fuila 
«notte d: qualche Feudatario in capite del Re-, 
per appurare da’ Giurati di che Terre egli era 
polle Hot e , c di qual valore 4 c chi gli fia il 
profilino erede . 

D1EMSTERI*, « Deemsteri . Tutte le coo- 
troveife nell’ lfola dell’ uomo fi decidono fenza 
procedi , fermine o altra cola , da certi Giudici 
/celti annualmente tra di loro , e chiamati Demo- 
firn . Quella ./lutinone fi fuppone attribuita agli 
•mitili Deuidi . 

* La voce è formata dalla Sajfonte Dema Giudi- 
ce , Arbitro, 

Vi fono due Diemfieti per ogni divifionc dell’ 
lfola : nella corte dell’ antico regifiro IPchiama- 
no J ajiti torti Domini Regii : cofloro mandono Giu- 
dici in tutte le corti, o a vita o a proprietà ; e 
coi toiifglio di *4 Kei dichiarono quel Che 4 
I^gge nell’ emergenze non comuni- 

UIEKESI*, in Chirurgia, 4 l’operazione di di- 
videre e leparar le parti , la unione e continuità 
delle quali fono di odacelo alla cura; ovvero, che 
fono upne e conglutinare al contrario dell’ordine 
-della natura. 

• * La voce nel fu» originale greco ùnti fanti , figrti- 

fica divifionc. 

Vi.lono cinoue maniere di fare la dicrefi , cio4 
.col taglio, colla trapanazione , colla lacerazione, 
collo lìiramento , e col fuoco. Vedi Tacuo , 
Bruciore. Vedi Trapanare , Cauterio & e. 

Durisi 4 ancora «fato in Medicina per la di- 
vo razione o confumazicne de 1 vai, o*canali di un 
coipo ammali, aildrchì da qualche taglio o ca- 
gione corrodente fi fanno certi padaggi , che 
naturalmente non fi avrebbero , o fi dilarano ccr- 
ti F» fIi SS i naturali oltrt dell’ ordinario ; dima- 
ri icrachc 1 dicchi , che cominuarebbero in e di , 
fi i a vaiano e /corrono via. Vedi Corrosione. 

Durisi , in Grammatica , 4 una figura colla 
quale il dittongo li divide in dot fillabe : come 
Aulte in Aulat , Pitia in Pittai, Ajute in Abitai. 
Vedi Dittongo. 

Durisi , l ancora ufaro in generale per qua- 
lunque divifionc di una fillaba in due , come in 
quel verfo di Tibullo . Stamina «mattili difso- 
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liì end a Tira , per diffilvenda . 

Quello 4 ordinariamente notarti per due punti, 
podi fopra la leticra , per dinotare , che dee fo- 
nar da fe fletta , e non muta con alcun altra , 
dimamerache faccia un dittongo ; cosi Aera co’ 
punti /opra l’d , ì didima da £ra. Vedi Dia- 
lisi . 

E Ha 4 ancora una fpccic di metaplafma o ad- 
dizione ad una voce, con dividere una fillaba ut 
due , come Attlae , che per la ditrefi 4 di tre fil- 
labe , in vece di Atei*. ' 

DIES . Vedi Giorno. 

DIESI, in Mufica , 4 una divifionc del tuona 
minore del femituono , ovvero un intervallo , 
ccmipoflo di un femitnono minore o imperfetto. 
Vedi Tuon6. 

Il Diesi , 4 la pili piccola e la più dolce mu- 
tazione o inflcfliotie della voce . Chiamali ancora 
finta , e fi efprime colla Croce di S. Andrea, a 
/altiero . 

Arinotele chiamai diefi , gli clementi della vo- 
ce , come le lettere fono del difeorfo . In effetto 
i diefi d’ Ardimele erano apparentemente diverti 
dal noflro : e noi troviamo Vitruvio, che efpref- 
famente fa i diefi un* quarta parte del tuono una 
i Pittorici , che fon riputati gl’ inventori del 
nomCT^rV/f, non lo fanno cosi piccolo. Erti foltan 
to dividono il tuono in due parti eguali, 4 chia- 
mano il minore, d iefii , che noi chiamiamo ri mi- 
nor femituono ; e ’l maggiore che noi chiamiamo 
il mtggior femituono, cui lo chiamano Anatome . 
Vedi Slmituono. 

Ma nel progredii del tempo-, quando il tuo- 
no venne a dividerfi in tre o quattro parti fu 
ritenuto il nome diefii per tutte ; e quindi quel- 
le diftireriti ragioni , che noi ritroviamo negli 
Autori della quantità del diefii. 

Diesi enarmonico , 4 la differenza trai maggio- 
re e minor femituono. Vedi Tuono, Genere , 
Scala &c. 

1 Diesi fon divifi in tre fpeeie , il diefi mino- 
re enarmonico, o templice diefi, dinotato per un 
fempliee travdfo, eleva la nota feguemt per due, 
comme, 0 circa nn quarto di tuono: il diefi tre- 
malico o doppio, dinotato da un dappio traverfo, 
alza la feguente nota , per un femituono mi- 
nore o circa quattro comme , qhe 4 il diefi co- 
mune lai 1 diefi enarmonico maggiore , dinotato dal- 
la croce triplicata, eleva le note per 6 o 7 com- 
me 0 circa J- di un tuono. Niuno, oltre il dop- 
pio diefi fi ufi in Mufica . Un bemolle Trequen- 
temente fi ufa per levare il diefi, ed un dìcfipcf 
Jevarc il bemolle. , 

Quando i femituoni fon collocati , dove do- 
vrebbero e/fere i tuoni regolari ; ovvero un tuo- 
no, dove vi dovrebbe effere un femi tuono , chi*- 
nifi diefi o falfctto . 

Diesi, 4 ancora in Mufica, una fpeeie di noia 
artificiale 0 carattere formato cosi , « . 
che effendo prefitto ad una nota, mofira che dee 
cantarli, 0 metterli un femituono o inezia nota 
più alto di quel, che farebbe la nora naturale, fc 
P p a non 
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non vi fofse. Vedi Semituono. 

Quando il fcmituouo prende il none delti nota 
naturale proflima, dalla parttdi Copra , fi nota col 
carattere chiamato bemolle . Vedi Bemolle. 

Egli é indifferente, nelle principali ragioni , 
qual delle due fi voglia afare ; benché vi fieno 
ragioni particolari , alle voi te più per ano , che 
per un altro. 

L’ ufo de’ termiti e de’ dlejì é per rimedio del- 
le deficienze delie leale fifse degl’ iftrumenti. Ve- 
di Scale.. • 

DIEòPITER*-, in Amichiti , era uaooitie 
dato a Giove . 

* Alcuni Amori vogliono , et.- fu lo fle/Jo di Dio». 
Pater, 6<cur Padre.-, offendo Cinte chiomato in 
greco Lui , O due, donde il cejo obliano tire 
Altri vogliono, che il Dieepitcr Significa din 
Pater , Padre de I giorno. S. Agoflino deriva il 

I nome da di et giorno, e partus production?, ef- 
fondo Curve ifuel eie produce il giorno , del gua- 
ti fornimento fono Senno o hiacrobto , aggmn. 
gendoil primo , eie nel linguaggio degli Ofci fi 
chiamava LiiCtotms , ed in latino Dieepitcr. 

Srruvio ,Anriq. Rom . Soni. C. I. fembra dire, che 
il Ditipiter lignificava Plutone: ma fe quello fol- 
te il fuo fcntimento , egli evidentemente s’ in- 
ganna ; poiché in Cicerone e nelle ifcrizio^, che 
egli cita da Gemerò XXI. 8, noi abbiano fola- 
mente Difpmer e non dìeipirrr. 

DIETA*, in medicina &c. é un rifpirmiabi- 
lc governo o corto di vita, in riguardo aita ta- 
lare. Vedi Governo e Sature-. 

“Ini voae dieta 1/1 guefto fenfo viene da dia fa, che 
Significava anticamente flanza da far banchetto , 
e finalmente affertilirà dolio flato , per ragione 
eie i Tede/chi tengono molti do' loro Conci 1 / in 
tavola . 

l.a Dieta é un fommo rimedio contro i mali, 
che nafeono dalla repiczioné . Vedi Malattia , 
Pienezza Sec. 

• La Dieta é fondata, nel' non ofser? U natura 
ballantemenlc occupata e diflraita nella concezio- 
ne dell’ alimento , ma lafciato interamente a lei 
il -travaglio della digeffione , e deU’efpulfionc del- 
ia materia ’morbofa ..Vedi Alimento. 

La Voce è fermata dal greco finir * . eh? (igni- 
fica reaimen o regola di vita , preforma da’ Me- 
dici ; e fi coarre- 1 Medici ordinariamente Ordina- 
no li ntparmio e la parvità, molto meno di quel 
clic «rdinariamenrefi prendeva ditta é pattata in 
airi nome , per quello Icemamento o diminuzióne 
dell* ordinaria quantità d’ : alimcnto, o per confi, 
gfio del Medico , o per propria elezione della 
Perlona , purché ferva a.- rimuovere o ad impe? 
dire qualche difordine. 

In quanto a’ vantaggi della femplice ditta fru- 
gale. Vedi Astinenza e Diciuno . 

U Dottor Cheync dimoffra , come ano pofia 
Itipplirì il luogo delle medicine per mezzo della 
dieta ; ognuno , dice egli , può cavarli una libra 
di (Angue , prendere una purga o fare una (udi- 
ta, con diflillate H gran punzo , o con aflencrfi 
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da* cibi animali ,e da’forti liquori, per quattro o- 
cloque giorni ne’mali cronici ,e con tale effetto , 
come fe avefse aperta una vena, inghiottiti una 
dola di pii Ioli , o prefo un bolo fudorifico : egli 
oonfiglia tutti i gentiluomini «Iella vota fedenta- 
nea e delle dotte nroftfioni.ad ufare tanta aftmen- 
aa , quanto pofGbilmente ne pollano .'uniforme 
alia pit lervizionc delia 1-ro forrczza, ed alla li- 
bertà degli (piriti ’ t a quitta debbono a ver ricot- 
to, (ubitochc fi r ir vano eoa qua'- he gravezza , 
inquiciitiidme , Canchn/a o avverfronr’..lf’ | appli- 
cai onci o con minorare una metà la laro quauti» 

:à ufualc ridi' alimento an.rr.alr , e de’ forti li- 
quori , fin tanto che t arquillano la' loro cofluma- 
ta liberti eA indolenza , a eco vivere un debito 
tempo interamente di auro «-a. labili , come fa. 
go , jjfo , zuppa , e fintile^ e oevendo fedamente 
acqua « vino. - . » f 

. Dieta , é ancora udita per 1 ’. affe-nblea dell» 

Stato o circoli ddl’lmp io, o per la Polacca; pec 
<Jel i ’Jfcc j - ■: c f concertare, gli ei pud tenti pel ben pub. 

Mtco . VA 1 j,.$t«to , Parlamento Scc. 

ite L < Vi dell- Impero fi tengono ordinaria- 
cicale i t 1-Abona. Vedi Collegio , Impero, 
Eleti ■ r. . Recesso &c. 

■ La gcneraij Dieta di Polc lia fi dee tenere fo. 
lamcnte prr legge ogui due anni. Le Leggi pre» 
fcrivofao la fyu durata a 15 giorni : ma frequen. 
temeiintà^i P olungooo a,iei lettimane. Il luogò 
ufualc ' é in Varfavia , Capitale del Regno , 
benché fi fia alle volte tenuta in altri luoghi : in , 
effetto, ficcomc per legge ogni terza Ditta dee 
convocarfi in G rodeo in Lituania ; quantevolto 
per particolari’ ragiooi fi giudica , venire a tichia. 
matti ad e(Ta , e tenerti altronde , la nobiltà del 
gian Ducato dee predarvi il contento. Il Re fifta 
il tempo,? la notifica per lettere circolati, -man. 
dare a tutti i Paladini.. In uno interregno, l’Ar- 
civclcovo di Guefna , chiatta Ja Dieta. 

Le varie particolari Dine , che fi tcngpno fei 
fettima-.ie' prima della generale , fieno , che li 
mandano tre Deputali , Ideiti da' membri di effe. 

In Polonia vi fono fimiimentc le Diete a ca- 
vallo , tenute in campagna , o nel Pae(è ; tali 
fono quelle , nelle quali fanno 1' elezione dei lo- 
^10 Re . Si chiamano qncftv Pojpotitoo 
* Vi fono parimente Diete , tenute in Ifvezia : 
le Diete dc f Cantoni Protellanii ,ie Dette de’Can- 
toni Cattolici, e^c Diete generali. La prima fi 
umfee m Aiatv, ed é convocata lai Cantone di 
Zurich : 'Li feconda in Lucerna., convocata dal 
Ornane di quello nome . La terza compofta de’ 
Deputati dì tutti i Cantoni Protettami e -Catto- 


lici , fi tiene due volte 1 ’ anno nella fine di Giu- 
gno, e fi convoca in Baden. Il Ontonè di Zu« 
neh ha il dritto di convocarla. 


Diete, negli antichi, libri legali Inglcfi , dino- 
ta una giornata di cammino : omoit ranonabtlh 

dieta confluì ex viginti milfiatibuj . Fida. 

DIETETICA , é quella parte della fifica, che 
confiderà la via di vivere, con riguardo all’ali- 
mento , uniforme a’ cali particolari . Vedi Ali- 
mento e Dieta.- ' D 1£U 
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D1EU & «kcm d mie, cioè Dio e mio dritto, Vii 
motto delle armi d’ Inghilterra , che fu prima 
dito dal Re Riccardo 1 ; volendo dinotare che 
egli non portedeva il fuo Impero , come Valgi- 
lo di qualche mortale . Vedi Motto. 

Indi fu prefo da Eduardo 111 , allorché pre- 
tefe la prima volti U Corona di Francia , e tu 
continuato , lenza interruzione, fino al Regno 
di Guglielmo III , die uib il motto , Je mani- 
tienili ny ; benché comandarti doverli ritenere il 


primo ne! gran fusello. Lo licito debba inten- 
derli dell’ ultima Regina Anna , la quale usò il 


motto f trof ei e iiicm , die fu prima femprc ufato 


dalla Regi n* Elifabetta. 
10£H~ 


DIFENDERE, o difendente, in fortificazione V* 
ordinariamente finonimo di qpncheggiare . Vedi 
Fianco e Fianchi cciaar . 

Diciajno ordii iariamente il fianco difende la cor- 
tina , e la. falcia opporti del ballionc jqutfta. mez- 
za luna fiancheggia o difende il corno o l’opera a 
corona: le antiche fortificazioni fi prendevano fa- 
cilmente , . pon avendo niente , che. le difendeva , 
cicè cl» le fiancheggiava . Quando fi di- 
ce il fianco difende la cortina , s’.intcnde non fo- 
la mente , che egli è a patte della cortina , ma 
ancora che le impedifce gli appr neci ; cioè qu> — 
eli, che fono fi nati fui banco del bartione, pof- 
fono vedere rutti que’, che vengono ad attaccar 
Ja cortina e Ipingerli o impedire il loro approc- 


Angolo interiore Difendentf, ì 1 ’ angolo CIE 
( T ••■•-.di fmtifc . fg. i.) fatto dalla linea minore di 
difefa , colia cortina. 

Angelo difendete efleritre , è 1 ’ angolo COF , 
formato da due linee minori di difefa, CO ed FO. # 

Le lince ojati del terrapieno o della muraglia 
fon difjfi da' mufehetri , o carrabine r come piti 
facili e più cammoj: de 'cannoni. 

DIFENSIVO, m Medicina, dinota un unguen* 
to comporto o cola Umile, nella cura di una feri- 
ta , per moderare la violenza del dolore, il furto 
del (angue, c raccerto o impresone dell’aria erter- 
na . Fatta la cauterizzazione , la ferirà fi copre 
col lino, e l’occhio con un . difenfivo e con una 
triangolate cOmprertione . 

Per potere primieramente raflettare le slogatu- 
re , il Signor Dionis ufa un piccolo difenfivo , 
fatto di cloaca d'uovo, olio routo,c polvere d’ 
Allume. a 

DIFENSORI*, erano anticamente notabili di- 
i giurì nella Chiefa e nello Stato , gli tuffici d.-’ 
quali era d’ invigilare fulla prefcrvazione del be- 
ne pubblico , proteggere i poveri e i bilognofi , 
e mantenere gl’ mieterti e la caufe della Chiefa e 
delle cafe Reiigiofe . Vedi Protettore . 

* Il Concilio di Calcedoni* can. t, chiamo il di. 
fenfore d’ uno Chiefa Ex f nei. Il Codino de Of- 
ficile Aulse Conflant -fio menzione de ' Difcnfori 
del Palazzo. Coti fi e il Bollendo Afi. Sanili ja- 
nuaru tom. i pag coi. Pi fu, ancoro il Difen- 
fotc del Regno, Dcfenfor Regni.. I Difcnfori 
dell* Cuti, iicfcaforcs Civitatis j • Dtfcnloù 
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del poftlo , Dcfenfoics Pi-bis ; i Defcnfon de"' 
poveri , degli Orfani , delle Pedine &c. 

Circa 1 ’ anno 420, ogni Chiefa Patriarcale co- 
minciò ad avere il fuo Difenfore , qual cortume 
fu dopo introdotto in altre Chiefc e conti- 
n..uro per lettere con altri nomi , come 
quello di Avvocato e. Padrone . Vedi Avvocato 
c Padrone ■ 

Nell’anno 40 7 ritroviamo , che il Concilio di 
Cactagine domandò all’ Imperatore i Dòffnfotr 
dal numero de’ Scolaftict , cioè gli Avvocati, che 
etano in officio ; e che pennettefle loro di entrare 
e. ricercare 1 gabinetti e le cartiere de' Giudiei e 
eli altri Civili MàgiftYatt .quantevolte folle necef» 

Cirio j per 1 ’ imcrerte delia. Cfiicla . Vedi Sco- 
làstico. 

L’Imperatore tuttavia ritiene la qoalitì di Av- 
vocato della Chiefa ;e a R- dèlia G an Brettagna 
prefervano il titolo di Difcnfori della Fede , ac- 
cordato al Re Errico Vili , da Papa Leone X 
nel 1511 , in •occafione della. Tenitura di quello 
Principe contra Lutero ; e dopo eonfirmxto da 
Clemente VII. Tommafo Cha,mbcrla'/nc, dice , 
che il titolo apparteneva a' Red’ Inghilterra, pri- 
ma di quello tempo , e per pruova dr erto fi ri- 
chiama a varie concellìoni , accordile all’ Utfivci- 
fui di Oiford ; diinanterache la Bolla di Leone, 
fu folamrnte una rinovazione dell’ aurica dritto , 

SteJ. fiat. Iti. 1 caf. 1 . . . : 

•ifi Difensori, erano anticamente nel Regno di V 
Napoli quelchc fòpo oggi Baglivi de' luoghi, che 
loro foccederono ; cd avevano la cognizione delle 
caufe civili, de furti minimi, de’ danni dati.de pefi 
e inibire-, ed altre caufe leggiere , c di piccolo 
momento . Gian. hi. XX.II. Tom. 3. Caf. V. 
a DIFESA , in Guerra , li ufa per ogni cofa, che 
ferve a prcfervireo* racchiudere, i tò!d»;i* 0 gual- 
che luogo. Vedi Fortificazione a 

1 parapetti , i fianchi , le cafematte , ì .rivetti- 
ni ed alrre opere citeriori , che coprifcono il luo- 

f o,fon chiamate Difefe o covate del luogo. Vedia 
’arapetto. 

Quando il Cannone ha abbattute e rovinare 
quell’ opere , duntnierache non poflono gli uo- 
mini combattere fotto coverto, fi dice che la Di- 
fefa della Cittì è demolita . • . 

Linea di Difesa , è quella, che fiancheggia il 
barti’one , erteudo tratto dal fianco apparto. Vedi 
List». - 

La linea di Difefa non eccede un- tiro d’ • 
una palla dr mofehetto , cioè 1 1S 'Braccia o 720 
piedi, odo verghe di Rhmlan^. la effetto il 
Melder le ne di dj , il Sheiter 70 , e i conti da 
Pagano e di Vàubino7f. , 

Linea di Difefa maggiore , è una l. icl retta, co- 
me EC iTav. di Forti fi. fg, i)-. Tratta dal pun- 
to o vertice del btrtiohc C,al concorfo E del Sop- 
porto fianco LE, colla cortina E A. 

Linea di difela minore ,, chiamata ancora rafia** 
te, e fiancheggiarne, è la faccia del bartioae,cun- 
tinuata alla cortina , come CI. 

Difesa *, negli antichi libri legali Inglefi, fi u » 
alle volte per la probizjoae , *C<uL 
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* Ceti i n Rol.parl.lt. Sduard. ITT, i Orvieti et» 
dtfefa fu fatta per tutta Inghilterra , dei f io • 
flamaziotn * proibizione. Salmoni; ponanturin 
defenfo. Star IVeflz. cap.gi. I filmetti fono ,per 
alti, proibiti prenderfi in certi tempi. U furarli s 
dcfenJit Rea jEduardus.ne reminerenr in Regno 
LL.Eduard, Cottfef. Negli falciti di Eduardo I. 
noi ne abbiamo tino nuiiolaioXhtutum deDefcne 
fione portami; .irmi &c. ed i proibito o di ì 
fcfo per legge fajuefrar» qualche cefo nelle 
frode hlaefre. 

Diféso mej'e. Vedi Mese. 

Difese, nel Biadane, lono gli artigli di tutte k: 
beftie, come le corna del cervo , t’unghie dei ci- 
gnale flte. 

DIFETTIVO, o nomi «fir/èirtor, in Grammatica, 
fono quei , oche mancano di tutto il numero, o 
del calo particolare ;o fono totalmente indecliuabi* 
Vedi Nome . 

1! termine difettivo b ancora applicato al "ver- 
bo . che non ha adatto i fuoi modi e tempi . Ve- 
di Vesso , Modo ite. 

DIFFALDA, in Legge , b una omirifTionc di 
quel, che una perfona dee fate , pattici armcnte 
avanti la cotte di gradi a ut :n giorno desinato , 
per la qual cofa fi pub fpidire un decreto centra 
colui, cly cvirimrtte la diffalda, . 

DIFFAMATORIO. Vedi Ineamato* io. 

DIFFARREAZIONE*, tra Romanzerà una evi' 
monta, colla quaic fi folennizttava il divoiaio de’ 
loro Sacerdoti - Vedi Dsvoazso. 

* Lo vece vieru dotta piepofixicne Dis , che fi ufo 
hello compofizisne , per divìficn* e fef.tTazn.ru ; 
« farrcatio una cerimonia , fatti di furo o ài 
grano ; di (ax , grano. 

La diffaxr razione , era propriamrntc il difcio- 
glinjrmo dei matrimonio, contratto colla contar- 
reazione , che era quella dc’Pontefici q de’ Sacer- 
doti. Fedo dice, thè factvafi coiv ura tona rii 
giano ; il Vinegero vuole, che la conferrcazicnc 
e la diff.nreazjcne Fano una anedcfima cela. Vedi 
Confa* stazione . 

DIFFERENZA , in Logica, b nn attributo ef- 
ferzialc , appartenente a tene f petto, e non tro- 
vato nel genere ; clTendo !’ idea, che dchnifce le 
■fpecie. Vedi Geni se e Specie. 

Ceti il corpo e lo Spinto fono due fpec ; c di 
Iattanze , che nelle loro idee , includono più di 
quel, che b mclufo nell’ idea di feflan/a . Nel 
corpo, per cfsmpio . nrtevafi rimpenttrabilità c 
l’eflcnlione : nello (pirite la potenza della cogita- 
zione, c del ragionare,' dimanirrache la digerm- 
tadc! corpo b fimpenetratile eflenfit ne ; c ta dif- 
ferenza dello Spinto i la cogitazione. Vedi Defi- 
nizione . 

Dir FtSFjtzA , in Matematica, b 1 'ecceffb di una 
quantità (opra un'altra. 

Quell’angolo b do guadi e quello 90 , la doro 
differenza c ;o Vedi Altcoxo. 

Quando una minor quantità t fomatta da una 
t maggiore, quclche ritr.ane chiamati ih fetenza . 
Vedi SolZiUZiCKE. 


DIF 

Dirf r ’ r cr t di Ioni.: udine di due luoghi , b 
un arco dell’equatore, intercetto tra' meridiani de* 
luoghi. Vedi Loncitudise. 
a DiiFrsrNZA afcinziutale ,ia Agronomia . Vedi 
AscENZtAI.1 . 

Differenze*, nel Blafone, fono certi additt- 
menti alle divife , co’ quali fi altera qualche 
cola o fi aggiunge , per difiingttere le famiglie 
moderne daile antiche , e per dimoili . ire quanto 
fono lontane dalla cala principale . Vedi Aa- 

F) All l MENTO. 

* Sono qutfli chiamati m latin ? Diminuitone* il 
Dii ermcula annoi um; e da' Piar, ufi Brilurc*. 
, Vedi Diminuzioni. • 

Di Quelle a if Werner t S i 1 v lo Morgano, ce ne dà 
et , che hanno luogo principalmente tragflngleS, 
ciob la labbia , che dinota il primogenito , fa 
crefeente il fecondo , la ei.cta delle [f nette , il 
terzo; il merlotto il quarto; l’ anctln io il quin- 
to ; il fixttahfi li fcflc 1 la r ofa si feti imo; 1’ uria- 
foglia l'cuavo , Li acce mulinata il nono . Vedi 
ognuno fin lo 1 fuoi .propri articoli. Diati &t. 

Inoltre, ficcome ri prime differenze fono uniche 
pc’fighuoli della prirr cala o difeendenza , i fif- 
gliucli della feconda tafa fono differenziati con 
combinare o mettere le medefime differenze una 
fopra l'altra.; e Cccome le prime differenze fon» 
la tabella fuila crefeente, per la prima di quella ca- 
la ; pel terzogenito delia feconda cala, e una mo- 
ta di fpticwc fuila crefeente Atc. 

L’origine delle differenze b controvertila . Il 
Cambdcno vuole , che abbiano avuto princìpio 
circa il tempo del Re Riccardo. Il Rarailntoci- 
ta leQ/jfetneze, portate più anticamente deli’ anno 
• S70. Il l'trfidemc Faiìfinet clTerva , cflcic ilare 
le differenze ctvditatie delle famiglie Fiantcfi , pri- 
ma del lempo di Luigi il Giotlo, il quale fu af- 
funto alla cotona nel. anno ziro, lì Mvreau le 
rapporta ai tempo rii S. Liiigi;ed il Lallonette.il 
Eitlefored &tc.a quello di Filippi As guOo.T oc- 
cafione della loro invenzione b ben potuta dal 
Colombiere. 

Tutte le Nazioni , egli dice, imr.no la preferenza 
dc’fratclli ptisregenRia’fecoiidogemtiiOnilc cdflo- 
>0 luccedendo in linea retta a’Ioro genitori, e di* 
venendo padroni dc’iorc poderi .mettevano (e>pradi 
quelle le lorodivife, lenza alcun cambiamento o 
c Iterazione ;e tiaftnetrevano le fleffe ,*tli nuovo a’ 
loto pi Imogeniti : ncn etTcndo pertneffo a’ fecon- 
dogemti o a’baflardi portare le (lede armi, fenza 
qualche figlio addizionale , per diftirguerli dal 
più vecchio. Quindi alcuni £raldi, egli feggiun- 
gc fi fono sferzali di 1 cnfinarli a cene fife e de- 
terminale figure , per diftinguere il fecondo dal 
primo, il litro dal fecondo , e cosi fino ai fello, 
adeguando a! fecondo una labella , ai tetro una 
fcoulatura , ai quatto un orlo, al quinto un balla- 
ne, ed al tifilo lina banda , o una lilla. 

I Difcti.acnti di quelli, debbono portare I e dif 
fetenze dupplicatc o le differenze caricate , ima fopra 
falli», ciob il figliuolo maggiore del fecondogcm- 
to , ritener la paterna divifa cotta differenza della 

la- 
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Jàbella di »tc pumi ; il fecondo la (abitila di qast- 
tra punii , il terio una tal tabella fulla patte pria* 
cipale . Il quatto una labella , caricata fon certe 
figure, come aquilette, lihncim , merletti , crefcen- 
tf , refe Sic. È per la ftefla ragione il fecondo- 
genito del terso porterà una bordatura dentella- 
ta , il terzo un» bordatura , caricata con bifanti. 
Sla lo (ledo Autore giudica , che il fidare 
certe invariabili differenzi fu un abufo , pe{ 
ragione che mai podano incontrarli convenevoli 
■alla paterna divifa ; ma molto sfigurare e difetto- 
fe ; egli aggiunge , che molte altre figure , oltre 
di quelle di fopra menzionate , poflono ufarfi per 
differenze ; come (ouchc^bi fanti , cinque foglia ed 
altre mille . 

Alcune famiglie feeondogenit* han fatta la dif- 
ferenze delle kiro "Irmi , con fidamente diminuire 
gli ordinari o mutare la loro pofitura;ed altri con 
murare il metallo o colore. 

Drbbe aggiugnerfì,che la differenza pub edere di 
metallo fopra meta ì io o colore fopra colore , che 
in altro cafo >. un fi'- 1 fo Blafone. 

DIFFERENZIALE, nella Geometria Albi ime , 
ì una quantità infinuamente piccola , o una par- 
ticella di quantità tanto piccola , che i meno di 
qualunque cofa affignabile . Vedi Quantità". 

Chiamali curda , differenziale o quantità differen- 
ziale , percr.i fovenie coufidcrata , come la dif- 
ferenza di due quantità ; e come tale ò il fonda- 
mento del calcolo differenziale : il Cavaliere lfaac 
Newton e gl’ Incieli lo chiamano moment « , per 
edere come l'accrelciinento momentaneo della quan- 
tità . Vedi Flussione , -Momento Szc. 

Il Signor Lcibmrz ed altri lo chiamano ancora 
taf mi if male . Vedi Infi NITISiMat E . 

Differenziale de 1 punir , fecondo gradi) &c. 
Vedi DlFFlkEWZIO-DlEEERENZtALT. • 

Calcolo o Mende Dif ffrenzeai E, bun metodo di 
differenziate le quantità , cioi di ritrovare u nadiffe- 
renziale o una quantità infinitamente piccola , la 
quale prefa «n infinito numero di volle , Segua- 
le aduna quantità data. • 

Quello metodo i uno eie’piii fiottili , e delicati 
in tutta la Matcmatica.il Signor Leibnitz , che 
pretende eflerne^ invcntoi* , lo chiama calcolo dif 
fcrenziale , perchir confiderà le infinitamente pic- 
cole quantità , trovate per mezzo fuo , come le 
differenze delle quantità ; e perciò I’ cipri me, 
con prefiggervi la lettera </; come la differenziale di 
* per ex ; quella di y per dy Sic. 1! Cavalier 
Jfaac Newton . i! quale ha titolo migliore alla 
«ilfcoperta , lo chiama metodo delle finffi.nl , pcrchi 
confiderà ie quantità infinitamente piccole, piuttoflo 
che le fiufsiom o momeutanc incrementi , tf. gr. di 
una Unta , generiti per la flufliene di un punto ; di 
una fupctficie pel fi u do della linea, o di un Adulo 
pel ft ulto delia fupei fiele; ed in luopo di un d "le 
nota per un punto ; Sfemp.gr. lafiofliune di * , la 
Attive x;queliadi y , y $c. che è la foladiflerenza 
trai calcolo differenziale e’I metodo delle fluflionr . 
In quanto alla (tona , dottrina, ufo Scc. di elfo. Ve- 
di Flussione- 
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Calcolo differenzio- differenziale , V un metod» 
di differenziare le quantità differenziali. 

In quanto al fegno di una differenziale i la let- 
tera di quello della differenziale di dx i «Afe, e’ I 
differenziale di «Afe, dddx, ovcro d r x,d ì x Stc. 
ovvero x , x 

Cosi noi abbiamo le potenze o i gradi delle dif 
ftremziali . 

La differenziale di una ordinaria quantità ì chia- 
mata differenziale delta prima potenza o grado, co- 
me dx . 

Differenziale delta feconda potenza o grada, 
è un infinileiimale di una quantità differenziale del 
primo grado , come «Afe, 07vcro dxdx, ovvero dx - , 
dxdy Sic, • 

Differenziale del terzo grado , h un infinite- 
fimale di una quantità differenziale del fecondo 
grado ; come dddx, dx', dxdydz , e cosi dell’ 
altre. 

Le potenze delle differenziali come dx ’ , fono 
differenziate della ftefla maniera , come le potenze 
delle quantità ordinarie ; ed in olrre A bcome le 
differenziali compofte , o A multiplicano o A divi- 
dono fra di loro, o fono potenze delle differenziali 
del primo grado tic differenziali fono ditfercnziate- 
della fteffa guifa , come le qutntiià ordinarie ; e 
perciò il calcolo di ffcrenzio-differenziale i lofteffo , 
in effetto col differenziale . 

Differenziale , nella dottrina de’ Logaritmi . 
Il Keplero chiama i Logaritmi delie tangenti , 
digerenz.iali ; le quali noi ordinariamente e hi a ma- 
rno tangenti artificiali . Vedi Logaritmo e Tln* 

GENTE . 

DIFFINJTIVO , > applicato ad ogni cofa , 
che determina o decide una queftione o procedo . 
Vedi Perentorio. • 

La Camera de’Signori ha pallata una fenrenzn 
deffi’iittva nella tal cauta : la Chiefa ha dita una 
fentenza dcffinitivai tuli* articolo di fede . La voce 
flaoppoftoa protntionale e ad interlocutorio. Ve- 
di Provisionai.E . 

DIFFINITOP.E, i un termine , tifato in vair 
Ordini Religiofi per un affeffore o Configliere di 
un Generile o Superiore, incetti Monafteri . Ve- 
di Generale. 

In molli Ordini Religinfi il Di/fiaiiore piemie- 
il luogo dopo il fupcrio-e del Convento .dove egli 
vive, anche in Convento medefimo ; ma fuori dei 
Convento, li luogo del diffrattori, ì avanti il fuo. 
proprio fupenore. 

I Diffrattori fono ancora nel Convento , ove 
efll rifiedono, fudJiti dell'immediato Superiore del 
Convento , fido nelle cofe , che han riguardo alla, 
difciplina m n,. làica ; non già nel dai ire. 

DIFFORME , è una voce , ufata in oppofto» 
ad uniforme, e lignifica , che non vi ì regolarità nel. 
la forma, o apparenza di usa cofa . Vedi Unifok-' 
Mira'. 

I Botanici I’ ufano per la diflinzione de’ fiori 
delle piante . Vedi Fiore. 

DIFFUSIONE, ò J’ atto , col quale, un corpo» 
dilatato, i dillefa in maniera , che polla , pretes- 
te pili, luogo. di' 
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tiii Scolatici ftano tre fpecie di ilffugont : 
fi pumi quelli , colli quale uni qualità puri fi 
diHcnJe, come il freddo, la forra 6tc, Cufloro la 
cliltinguono parimente in eguale , colia quale le 
ornoni eguali o i gridi delia qualità fi diflri- 
urico no (opra parti eguali del tristo : cosi quin- 
to un movimento duetto s' imprime fopri un 
mobile tutte le parti del mobile ricevono w> 
impeto eguale: ed in iittguajd , allorché i gradi ine- 
guali della qualità, fi diftribàtfcono (opra diverte 
parti del lubjctto : così è , che la torri »' impri- 
me fulla leva , e ’l freddo fi proroga pel meno. 

La feconda fpecie di diffujimc fi le eri movi- 
mento de’ corpi ; ulc é la digufitne della luce , 
del fuono , dell’ odore , della magnetica e delle 
virili eieuriche -Sic. 

La terra fi fa , patte col movimento de ’cor- 
Hpfco'.i ,-e parte colla digufiate della qualità ; e 
cosi fi crede , che il fuoco fia diffufo . 

Ma i Filolofi moderni rigettono la nozione 
delle qualità c la doto degufivete . Secondo il lo- 
ro fcntimeoto , noti vi è altra difiufioie , che 
quella della foli anzi corporea , eroeffa in minu- 
ti rifilivi o pari.celle , in una fpecic di atmo- 
sfera', tutte intorno al corpo „• qual dìgufime di 
corpufcoli , alcuni la chiamano tmufmt» , -*o- 
ne offendo fuppofta retmuiarfi da un erre do., del 
quale h centro il corpo , che fi diffonde . Pk- 
intnrentc 4 provato , che ogni colpo abbia ia 
fila sfitta di , attimi o di djgufione , dove le parti- 
celle ocorpufcuii che fporgono da elfi c vanno via, 
ivmo un fenfibilc editto , come noi veggiaroo 
ne’ corpi odorofi , fonori &c. Vedi Qualità'.; 
dove e efpolla la legge della dtffufioae delie qua- 
lità ; c.vedt ancora . Stop. a di Attività , Ai.moì- 
i'ERA , EffLUVIA & C. 

DIBFUSO , é principalmente -tifato per una 
maniefa prolifla di fcrivcre. Vedi Prolissità'. 

Il Diaionario non pub elfcr ben diffido , poi- 
ché uno non pretende, fe non effere informato del- 
la voce , che egli cerca ; e con é obbligato ai 
. legger il rimanente . 

Lo (file diffujo , ferve propriamente ne’difcorii 
delie fpccie dmiofttatiVe . Demoffenc é’ccmcifoe 
fretto , Cicerone a! contrario digufo. Vedi Sti- 
I.F . 

DIFRIGJO*, Difhryges, nell’antica Farmacia, 
ilo lccria,la pofi o fcdnntnto , ovvero la cal- 
cina del rame fido, raccolta nella fornace, quan- 
do il metallo Teorie. Vedi Scoria. 

* La t >eee-l formata dal peto tu due volte ; * 
tpvyur , anoffua. 

Diofcoride diflinguc tre fpecie di; Difrtgìo.qucl- 
lo farro di una fpecic di creta o bolo, (ecco ai Sole: 
quello fatto di matcafita o Suite bruciato, e quel- 
lo di fecce di rame. Vedi Rame. 

Egli é mcderatamtnte acre ed aflringtme , e fi 
riputa buono per le ulcere , che cicatrizzano con 
difficoltà . 

DIG AMI A , é la (folta., che la «bigamia. Vedi 
Bigamia . 

DIGAMMA. Vedi F. 




DIG- 

DIGASTRICO*, in Anatomia , e un multo- 
lo dcHa -mafcelia inferiore , cosi ohuirjro, per 
avete tma doppia pancia. Vedi Txv. de Anat. 
(Mwlog.) fig. i, e vedi aVora Mpscoto. 

* La voce l 'formata da tu , due edite ; r yaTTÒp 
pancia . 

'Egli naice carnofo dalla parte fnperfate dei 
procedo malloideo , e difeendendo -, diventa tn 
un tendine -rotondo , che paffe per lo- fiilojoideo, 
c per un figiyncnto anmiiare , che c attaccato 
all’ c (Io ioide : indi crefeedi nuovo carnofo cd' 
afeende nel mezzo del!’ orlo delia maftrila infe- 
riore , dov’ e Inferito. Quando opera , egli 'cuore 
la irafcctlA inferiore -giu ,,»! foctorfo di una gi- 
rerà annoiare , che alma la fua direzione. 

-DlGBf.TlONE , in 'Medicina , è quél-cambia- 
ménto dell’ alimento, pfefo neìla- bocca , mandato 
giti nello ftornaeo, per produrre una materia, ar- 
ra a compone o a diffondere I' animale , finché 
arrivi alla fua desinata grandezza ; ed a riparare 
la perdita di -quelle particelle ; alla quale il cor- 
po , nel fuo flato naturale, nacaflàriamente foggia- 
ci . Vedi CottcozioriF . 

L’ Operazione della digrjìionc fuceede alla ma- 
flìgazione ed alla deglutizione , Vedi Mastiga- 
ZlONF , Dfglutizione & c. 

■Ella include la chiiificazioite , cd é feguita dal- 
la faeguifitazione e nutmione Vedi -Samgui»f- 
cazionf , -Nutrizioni , Chi lifi c a.’.i o t » f &c. 

La cagione , maniera , e mezzi della digefiio- 
ne fono itati infinitamente controvertile , c fareb- 
be tediofo entrare in tutti t fittemi cd ipo:cfi,ehe 
fono Hate formare da’ Fi'ofefi e da Medici , per 
dar conto di quella impoitaure operazione. Alcuni 
pretendono , eh’ ella li foc i» per unadpecie di" 
cliflaziane o bollimento del folufu , e delle par- 
ti pib erode dell* aiirpedèo , nel liquido, pel c*. 
loie dello flomaco e delle parti adiacenti del fe- 
gato c della mrfea . Vc'di -Etjsuriotir. , Calo- 
t i &c. 

.Altri vogliono , che fi feccia -colla attrizione . 
come fe lo flomaco, con qtiefli tepljcati movimen- 
ti , che fono gii cinti delta rèipitaziaac , llre"- 
r.affe o fepatalteje particelle «più numi re dalie più 
grofe materie , ed aggirando e tparnio le riuia- 
nenttHioa contro I’ altra , l’efleouafTe -c le dilcio- 
giielTe. Vedi Triturazioni. 

Altri profano-, ferii da’ fucchi biliofi ; a hri da- 
gli fpiriti ite., che principalmente concerno»» 
nell' affare. Vedi Bile. 

Altri vogliono , che l’alimento fi fftfciolgadal 
tneflnia o dal diffolvenre : ma quelli peli fon 

randemente diviG intorno alla natura ed Origini 

i quello meftruo « alcuni lo fuppotrgnno un aci- 
do , fornito dalle glandole dello flomaco ■; altri 
uno fpirito nttroaereo; che col penetrare la maf. 
f^del ringue , infrange la conncflione delle par- 
li p»h folide ;-ed altri un fucco feiivo , che divi- 
de e volatizza le parti dell’ alimento . Vedi Me- 
struo. 

Altri , inoltre, fuppoogooo fedì la digrflime co’ 
mezzi di un ferrcentn o lievito ; che mifchiandcdl 

coll’ 
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«UT aitato», «citi un movimento imefiino «el- 
le tue patti , coll» cui fcambievole collifionc fo- 
no le parti eftenuatc e difcioltc. Vedi Fikmim* 
TO • 

Ma cofloro parimente difcordono nelle loro 
opinioni di quello fermento ; alcuni riputandolo 
effere rcfiduo dell’alimento ultimo digerito, che 
per la fua continuazione nello flomacu ha fatto 
acquiflo di una queliti acida , che lo rende fer- 
mento: altri vogliono, che il feftnemo o princi- 
pi della fermentazione , fra commuto nell 1 ali- 
mento mrdefirr.o , il quale, allorché é chiudo nel- 
lo flomaeo ed ivi ribaldato, effondo melfo i remo- 
to , entra nel fuo officio di fermentazione : ma 
«odoro neppure f: accordono ; alcuni riputandolo, 
altiere la patte fpiritofa, ed altri 1’ aria negli ali* 
'menti. Vedi Digistivo. 

Altri ("oppongono quello fermento fupplito dal- 
le glandole dello flomaeo ; e finalmente al- 
tri contrariano per la falim , e vogliono , che 
quella fia il fermento , che ferve principalmente 
-per la digellione jdell’ alimento. Vedi Saliva. 

Tutti quelli fiflemi fono ora ridotti a tre prin- 
cipali , che noi tuttavia traviamo efpreffi e difie- 
fi da vari Scrittori fu quello fogetto . Il primo, 
(ottenne farti la digfftieat per fermentazione : il fe. 
condo per triturazione , e ’l retto per ferroeMa- 
7 ione , e triturazione infieme . 

La prima opinione fu per lungo tempo, la fola: 
i Tuoi difrnfori foftenevano , che l’alimento , do- 
po eirerfi introdotto nello flomaeo, era ivi impre- 
gnata con certi fucehi meflruofi , che foccorft dai 
calor naturale dello flomaeo relevavano una fer- 
mentazione negli alimenti , che gli di le toglie va , 
dienti a vi c conveniva in chilo. Vedi Fiumcn- 
tazionz. 

Tal’ era il fiflcma degli Antichi ; i quali feb- 
bene fi cfpriroevono folamcnre in Termini gene- 
rali , come diifolvenre, mollificante, fogetto, con- 
crezione , qualità &c. pur nondimeno par che, 
ovefsero avuta la nozione di quel, che r.oi chia- 
miamo fermentazione . Cosi Empedocle ed Ippo- 
crare magnano , che la digeftiuic ti faccia per pu- 
trefazione dell’ alimento , alla maniera come lo 
fleffo Empedocle fofiiéne , che I* acqua fi conver- 
te per putrefazione, in vino. Ippocrate ed Ari- 
notele ulano il termine concezione , che noi pa- 
rimente ritroviamo in Erodiano , Plutarco ed At- 
tuario , volendo efprimere la maniera del matu- 
ramente de'. frutti , del multo , che fi cambia in 
vino, e del lievitar della palla. Ippocrate efpref» 
famente lo chiama efftrvefeenzi tfrrmentnime : De 
•atteri Medicina cip. 5 , e Galeno fimilmenre /. de 
tonfate. cip. a j td in un altro luogo .egli afferi- 
fcc , che un certo fucco fierofo dello flomaeo con- 
corra colla bile e cogli fpiriri , ad a fratture la 
digtfliont ; per non dir nulla di Cicerone , che 
feconde l’opinione , che prevaleva al fuo tempo, 
attriliuifce la digtjiione al calor dello flomaeo. L. a 
de fdat. Dterum. 

I /occhi o i fermenti nello flomaeo , all’azione 
dc'quali fi fuppoae attribuita la digerirne, fouo la 
Ttm.lJI. 


fa! iva , fa bile e ’1 fucco pancreatico Qucflo 1 
tanto vero, che m certi animali voraci, che tnan- 
giono e digeri/cono molto tardi , particolarmen- 
te i lupi, le ollriehc e’ porci fpini ; la bile fi dt- 
fcarica da fe (teda , immediatamente nella cavità 
dello flomaeo , e noi abbiamo ofTctvato unapdi- 
fnofizione analoga a quello in un uomo , eh’ era * 
Maro un gran mangiatore. 

Vi fono fol tanto tre fegni , per conofcere la 
fermentazione del pane e del muflo ; r. allorché il 
pane fi alza e fi gonfia e’1 mudo bolle c fi rarifica. 
Secondariamente perché il pane e’I vino , fatti per 
quelle fermentazioni, hanno qualità e (apori , di- 
velli da quegli, che avea il fiore e’I muflo prima . 

J. perché il pane e’1 vino colla diflillazionc pro- 
ducono principi, che differifeono in quelli riguar- 
di, da quegli, tratti dal fiore c dal mudo-, e tutti 
quelli caratteri fi ritrovano nella* mutazione , che 
fa l’alimento colla digerirne. 

Quello Alterna , e contrattato dal Signor Heo. 
quer e da altri, perché in ogni 14 ora vi £ prepa- 
ra una fibra di faliva, mezza libra di bile ed al- 
meno due onda di fucco pancreatico , a’ quali fi 
aggiunge il liquor dello flomaeo , che raffomigiia 
alla fativi ; arrendendo il tutto a circa due libre o 
i}8z4 grana ili lievito. Or fe da’ Chimici, di- 
cono c iti, é concedo, ebe ogni granello di fermen- 
to fia ballante per 800 granelli di materia da fer- 
mentarti , debbono per conlequenza ballare due li- 
bre di fermento per 1:00 libre di alimento,' in luo- 
go , che lino ordinariamente non ne prende pili, 
che quattro libre in un giorno. 

Quello, erti dicono, é r argomento, che la fer- 
mentazione non é la fol» o principale Intenzione 
di quelli fucehi ; poiché fe lo folte . farebbe me- 
glio proporzionata alla occafione: anzi fornite: di 
più un obiezione , poiché una tanta quantità di 
umore falino meftrriofo, avendo u§ia poca faccen- 
da ad impiegarli nella fermentazione dell’alimento, 
de: oprar nello flomaeo, corrodere, e dittruggerc la 
membrana delicata , dalla quale é eopcrto ; e fare 
dell’altre ingiurie. 

Ma fi rifponde a quello, r. Che fecondo il Sig. 
Hecquer ìnedcfimója facoltà di fermentare, appar- 
tiene folamcnre aT[|i,c col fuo proprio computo, 
mezza libra di bile fi ritrova, che contenghi loia- 
mente 30. granelli di fate j ed una libra di faliva 
conducono» di fucco pancreatico, e di liquore fto- 
matico, non necomiene, che 14 di più : dimsmerache 
la fermentazione dello flomaeo, che fi fa ogni gior- 
no, afeende loìamente a chea 44 grana, che appena 
fembra badante per due libre di alimer.ro]. Ma il 
Sig.Hccquer dimmuifce ccceflivamente la quantità 
di quelli Tali, che il Veiheyen ed altri accrefcono 
fommamentc : al che debba aggiungerti il tale vo- 
latile , milchiato colla flemma e cogli fpiriti- *. 
Non é vero , che vi G richiede tempre e fola- 
mente un grano di lievito per 8oo grana di ma- 
teria . L’efpcrienza é contraria a quella regola. 
In alcune fermentazioni non é ncceffario aftart* 
alcun lievito ; cd in altre venebifogna pochiffimo. 
In quanto all’opnarr del fermento Tulle «Qcmbra- 
Q q no . 
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«c oc. io fioioace , egli i ceno , ebe operi e vii- 
li-a jc medefime , allorchà non vi à alimento 
ver impiegarli ; e quiflae l’occafione del lenfodtl- 
la fan.c : ma Libito eh’ effe fono corrofe , fon ri- 
parate di nuovo dal nutrimento proprio per le 
meikiime . Lo donneo à allevolte officio ed ioco- 
modato dai mcflruo: ma ordinariamente è prefer- 
vato da una materia vifeida , della quale e fo- 
derata la fua vede intcriore. Vedi Fame. 

Un altra obiezione conrra quella dottrina à quel- 
la, che il Chilo non pro luca fpirito infiammabile 
come doverebbe effere, le folle l’effetto della fer- 
mentazioni: Ma il Signor Affare nfponde, chetut- 
te le fermentazioni non producono tali fpiriti 1 
quelle della paffa , per efempio non ne produce; 
ab quelle de'frutti corrotti, nà quelle dcgliacidi, 
»é quelle del puro alcali. Lo Spirito infiammabile, 
in effetto, ricerca*un fino foiba cftcnuato,c!ie non 
i ritrova in ogni fermentazione. 

Il fecondo filicina fu inventfto,o almeno rinno 
vaio ncjl’età prefente , ed 1 flato foffenuto con 
molto zelo e vivacità , come à comunemente il 
tifo, inegoi cola che ha l’apparenza di novità. 
Quegli ciie fpofano quella opinione, contendono 
«he lia una meta continua attrizione , cfmafiica- 
•zionc, th* bang-, edemi* e riduce l’-almiento , e 
coll'adJmonc del proprio fluido, lo mura in qucK 
ia follami bianchiccia, chiamata etile , fintile al 
grano, che fi macina traile due pietre del mulino. 
Quale opinione fembra efler continuata da un cer- 
to clic ,offcrvato negli uccelli. II loro ventricolo 
e compoilo di due mufcoli folidi , compat- 
ti, che fi fftcìfinano l’uno coll’altro , ed elTendo 
loecotfo da piccole pietre angolari o granelli di 
arena, inghiottiti dagli uccelli, frangono e macina- 
no L'alimento fecco , col quale vivono quelli ani- 
mali , e quando l’arena fi unifce , efli la cavano 
tu' r - cogl’ alt|i cfcrementi.e ne inghiottifcono 
dell’altra frefea. Quello fennmento c cosi efpo- 
Ifo da un abile difenfore di ciTo , il S;g. H-xjjucr, 
nel luo Trattato della digrflteae . Ogni cola nel 
• orpo à vagolare e confequentemente ogni enfi, 
i he vi à , l concava: ogni cola vive in effo de - 
Ja fua mameta e per conferenza ogni cofa à 
in moto , non effendo altro li*.ti animale , che 
movimento; e per confcquenza tutti i v.rft fono 
in moto . Or le parti del corpo , che debbono 
r. uovrtfi, fi muovetanno verfoque’ lati, dove ritro- 
vano minor refiflenza: ma il luogo della menoma 
i elidenti ne’tubi.à la cavità ; e per confrquenza 
il movimento delle parti de’vafi à verfo i loro af- 
fi . Le parti de’vafi, che ti muovono, fono le pa- 
llet! o i lati, perchà fleffibili ed elidici; e quello 
movimento può fintamente effettuati» da una ap- 
pioffìmazionc di quelle parti, e per confiequenza 
>1 movimento de’vali condite nell’approffimazione 
delle loro parici e egli, à adunque, una forte 
di contrazione, preffione o coaitizione . Quindi 
J lecerne tuttt le patti del eor|>o fi. 14 fiolamente 
vali, tutte fctfiraoo ia fillole , la prctliuoe o la 
contrazione . 

V Inclite, tutti quelli vaG contengono forchi arile 
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loro cavità; e perciò tutti i fiacchi o liquidi nel 
corpo, fono continuamente eomprefli. Quella pref. 
filone i l’azione di una forza tlaffica , e per con. 
fequenza la prcfTiotse farà, come àia forza: e per- 
ciò i dicchi continuamente battono . 

Quelli ficchi fono eccedentemente divtfibili , e 
per confcquenza concinnamente effettuati c divifi a 
c la divisone effettuata dalla pulfazione o batte- 
re, à una triturazione ; e per confcquenza i fuo- 
chi nel corpo fon continuamente triturati o ma- 
cinati . 'La ragione, pere hà la forza comprefliva. 
debb’eflere alternativa, à perche le membrane, che 
compongono i vafi, fon compoffe di due piani o 
ferie di tibbre ; una longitudinale ,. l’altra cir- 
colare, tagliando la- longitudinale in angoli tetti : 
la longitudinale à tcndi.i fa ed elatlica ; la cir- 
colare e niufcolare o motiva, limile agl: sfinteri, i 
quali comprimono : le hbbre circolari fono p acche 
longitudinali, e l'abbracciano o cingono intorno : 
le prime noi abbia t* g ì offervaro, che fono eia- 
ftich-,c ia loro elwì.ciiì fi oppone alla coni- 
prelftong deli’ ultime . Da quyjla oppolizione o 
refiflenza, nafee la reciproca azione ; e la reazio- 
ne, che à l’alternativa forza macinante richieda. 
Vedi TaiTUKAziottE . 

A coloro, che rcndon ragione della JigelUmt dal 
fermento , quelli Filofofi oppugnano , che ia di. 
gejliene à una diffoluzione : che per preparare 
le materie per'quella d tildi ri one , debbono else 
ammollirli : qfee 1! proprio effetto de'fermcnti aci- 
di à di manicare 0 lacerare le mitene più du- 
re , ed indur.re le pili molli , congelare i flui- 
di , fidare il graffo , < coagulare il latte ; e 
confequentemente, che un acido fermento impe- 
direbbe piutrofto , eh; promuoverebbe la dege- 
JUeae . Aggiungono , che oltre la forza per ma- 
nicare i ficchi , e’ vafi per comprimerli , vi fono 
fimilmeme de’ liquori per lavarli e temprarli , 
coà la fativi e'f liquore domar ico . E le materie 
minerali , che H liquore ffomatico non può dlfcio- 
glicre , fi ritrovono effer portate e polite, dopo 
effcifi trattenute qua'che tempo nello flomaeo . 
La poliz a à l’effetto della triturazione o maflica- 
Tione , non già della corrofione ; perciò noi" ri. 
troviamo , che i pdottoni o le palle de’ capegli 
o dr’fiii nello (fornico de’ bclliami , molto uniti 
e rilucenti, fon lontani di aver alcun contrafrgne 
di corrofione . 

Gli Autori dell* triturazione domandano tre 
cofe per farli la drgelihae : un liquore per impa- 
nare e diflemrrar I* alimento , che erti ritrovono 
nella filivi e" nel liquore flomilico : un vafo , 
che à lo domato; ed una potenza movente a ma- 
cinare, che credono di aver ritrovata nc’ mufcoli 
dello ffomaco.ncl diafragma e nelfaddnmc. 

La forza movente ne’inufcoli dello domato, fo- 
flengono coftoro , effere equivalente al pelo di 
14825; libre , e la forza dello flomaeo follmente 
eguale al pefo di izp;i libre : potenza piucchà 
eguale a quella di una delle più abili pietre mu- 
linati . Vedi il Tr aitate della digeritone dei 
Sigi. l-Ucfutt . Il Burtclli , fui piede dell’cquili- 
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brio dcTluidì, ha dimoflrato , che la fona de! f!ef- fra Paddome b folamentc (iterale . Aggiungali, che 
fore dell’ultiina articolazione del pngno.b eguale vi Tono animali voraci, fcnza alcun Diafragma ; 
a $710 libre: donde il Pitcarnio deduce, che la come i pefei , che tefpirano per le loro garze; ed 
forza delle fibbre dello flomaeo b eguale a 129,1, altri, che han folamrnte una fempliee membra- 
e quella del Diafragma e de’mufcoli del bado ven- na ; come gli uccelli, ne’quali 1 inufcoli del bado 
tre a 248155 libre . Il fuo metodo di eftunare ventre fono molto piccali e debboli , ed in una fi- 
b quello : il flefTore follmente pela tzi gra ia ; e finzione , che rende quejy^ incapaci di oprare adatta 
nientedimeno pub follenere {710 libre; e confequeii- follo flomaeo. 

temente le libbre dello flomaeo , pelando otto on- Le membrane dello (loiflaeo, effendo molto mol- 
ce, il diafragma eo’mufcoli del baffo ventre , pe- li , ed avendo folamentc un Jento moro , fem- 
fando tutti inficme 81x5 grana , hanno la forza di brano molto inatte per far l’ officio di una maci- 
fopra menzionata. Ma quello argomento fembra na. Egli b vero , che in certi uccelli, lo doma- 
fondato fopr? un errore; poichb non b in vitti co conliflc di un mufcolo carnofo , chiuda , colli- 
dei fuo pefo di ila grana , che il muftolo flefTore patto, eccedentemente forte ,d:manierache frango, 
b equivalente a 37*0 libre; oltre di che ne legni- no le piccole pietre e le tannile del vetro; ma a 
rebbt , che quanto più gravi fono i mufcoli dello quello fi rifponde , non effer digeftivtty quella che 
Aom:co, del diafragma c dell’adJome , tanto più !J> quelli animali fi effettua negli iniettini , e la 
forza avci ebbero; e per confequenia tanto più fa- "rottura del noftro (toinaco paragonato col ven. 
ole ed efpedita (arebbe la digt/liane : il che b tricolo degli uccelli gran i vo rofi ,‘ forni fee all' m- 
falfo. contro un argomento molto forte eontra la tri- 

I D.fcnfori di quello fiflema paragonano ileer- turaaìonc • Il ventricolo b nel elleriore prove- 
vello ad uu albero o alla vite di un toichio , il duto di quattro mufcoli carnofi , i tendini del 
cuote ad un piftcllo , i polmoni a'mairtiei, la boc- quale a'ìncontrano in due oppofli punti tl’mtcrio- 
ca ad una pietra di mulino, o ad una macina ; lo re 1 foderato con una membrana cartilaginofa , 
flomaeo al torch:o;e gl’ irteftini ad un recipiente dura, maflìccia, fpecialmcnte ne’luoghi, dove a’in- 
o caccavo. Eflimegano che il Caftcllo, Medico di contrano 1 tendini . Per quello meccAiifmo pia- 
Medina, (il ftaio il primo tra Moderni , che avede namenie la natura fai’ officio del ventricolo, 
fpofato efnrcfùniiente il fiflema de’ fermenti , e qual b il macinamento del grano, per la fiizio- 
che Coffe flato fcguito dal Van-Elmonzio , e dal ne delle fue parieti 0 lati; in luogo che lamem- 
Will is. brana dello flomaeo di un uomo, b al Tomaio de- 

Ma anche i parteggimi della triturazione, non beata e fina , fornita di poche libbre camole, co- 
fi accordano perfettamente tra di loro: il Pitcar- verta da uu fpccie fenfibile più tenera di villi; e 
nio vuole, che 11 faccia per una totale contrazin- di maggior capaciti, cheto flomaeo medefiuio. Lo 
ne dello flomaeo : ed il Sgnor Hecqnet ila liti pe- flomaeo negli uccelli rapaci , che divorano gran 
riflalicò fucceflivc, o contrazione vermicolare. pezzi di carne eroda Tenta manicarla, b tuttavia 
L’Aflruc nel lue Trattato della t ’.auft della dì- una membrana più lina. Finalmente fui piede del 
gefUonc , rifiuta allungo quello iiQc-na della tri- fiflema della triturazione , non va appare ragione 
ritrazione . Egli (a una Iurte oppolizione al cat- per la fame, per le uaufee, indigeflioni , crudità 
colo , che eleva la forza movente dello flema-* &c. 

co 8tc. tanto altamente . Egli ditnoflra , che la Nel fiflema della triturazione fembra iir.poffi- 
coolnzione delle Ebbre dello flomaeo, pet compri- bile ad efpltcare, perchb certe cofe facili a malli- 
mere l’alimento, non poffa eccedere tre once , e arti , rfem.gr i fiori di cavolo non poffono dige- 
g rat is, egli ne permette tanto : quella del diafra- mfi in certi flomachi ; che non incontrano, nien- 
gma c dell’addome, egli computa, circa quattro li- tedimcno, difficoltà nel digerire ipiù dovi c folidi 
v bre . Otferra , che iT Pitcarnio forprefo in ogni cibi, come la carne del bue e di montone; in Juo- 

£ robabilità di quei che egli aveva allento dique- go , che la differenza de’ difsolventi dà una 

a forza, non ardi profeguire la proporzione , fui- (eduzione facile e naturale. La gente idropica con- 

ia quale era fondato il fuo calcolo , e" fecondo la tinua a digerire, non t-Aante , che le libbre dello 
quale una delle fo«c, farebbe Hata ritrovata equi- flomaeo, non meno che’I rimanente del corpo, fie- 
vaiente a 117088 libre, e T altra a 250754 ; che no cftreroamente rìlafciatc, per l’abbondanza dell* 
inficine fanno 567822 libre . _ . umido,- ed il toiale pronto cambiamento della na- 

li Diafragma nel fuo movimento ha due po- tura, indotto negli alimenti , non può cfTere effetto 

lenze; una diretta, che b quella, colla quale i Tuoi d’altra cola, fc non della fermentazione , la quale 

mufcoli tirano dai centro verfo la circonferenza; anche fi difeopre da fe delta, per mezzo de’ rutti 
l’altra laterale, colla quale fi ferma o preme Tulio &c. in tempo, che fi fanno. Il ferro, gli aghi, 

filomaco, l'ultima molto piccola in comparaxione le fpille &c. che fi ritrovano non difciolti nello 

della prima. Quel che fembra però di avere in- flomaeo, fono una obiezione al fiflema della fer- 
gannato il Pitcarnio e l’Hecquet , b il loro p:en- mentazione ; cfleodo notorio, che non ogni difsol- 
derc la foiza diretta per la laterale , e la con. urente, difeioglie tutti i corpi, 
trazione delle libbre, perla loro preffìone fui lo Ilo- Negli uccelli, che fi alimentano di granelli, k 
maro : e la fleffa oifervazione han falfamente fat- fermentazione behiara; fi fa prima nel gozzo, dove 
aa,'ie’mufcoli dell’addome t la cui pteflìone eoa- i granelli fi preparano per la digefìitte , per effe- 
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'« inferrati in uu liquore limile alla- laliva , • 
dopo sci ventricolo , dove la digrftioao \ perfe- 
zionata da un difciogliente, vcrfatovi per la glan- 
dola conglomerata: ma la cola i tuttavia più ap- 
parente negli mimali ruminanti , che fon prov- 
veduti di quattro flomachi ; i due primi dc’quafi, 
fcenchh formati da una membrana nervofa , non 
producono, che poca altnbxione nell’alimento, per 
mancanza di fermento oancQruo ; dimanierache ri- 
tornano a manicarli di nuovo , e foia mente ven- 
gono bene a digerirti nel quarto domato, dove vi 
b verfa il difciogliente dalia glandola cooglonic- 
zata. Vedi Ruminaste. 

1 Partigiani della tetta opinione , riputano in- 
contraflabile', che vi l^no aridi , che fi raifchia- 
ao cogli al. menti, e che operano fopra di cfli ; e 
{ottengono parimente, che la loro azione li a foc- 
cotfa e piomofla dal movimento della Gitole * 
della diaftolc nelle vifcera .Si aggiunge , che gli 
acidi producono la fermentazione; e’I movimento 
•fallatono delle vifeera , la triturazione ; e che 
•osi la digtflitn fia l'effetto della fermentazione, 
o della trituiazione nello dcfTo tempo . 

ila fia quelclie fi voglia di ognuno dc'rre Gitemi, 
tanto più poHiamo avventurare ad efporre da tut- 
n , edere Quello il proccffo reale della digtpimt : 
e (Tendo ilnnedi quella operazione, il preparare gli 
alimenti in modo j che pedono fervite per nutri- 
mento ;'qutOi alimenti debbono confideratli dal 
tempo, che l'uomo li prende , fintanto chr,effendo 
con; ertiti in chilo, fi mifchiano col fangue , che 
li rrafporta in tutte le parti del corsa. ' Gli ali- 
menti adunque, che noi prendiamo frthn, ocrudi, 
come cdnchc, frutti , certi legumi &c .o prepa- 
rati , come carne e pefei , che fono arrediti , 
ledi , fritti fieeje Ragionati per mille diverfe vie 
ccn tale , pepe cd altri aromi, aceto , vino &c. 
per accrefcerne td arricchirne il fa poro , non me- 
no, che per aiutarli alla digrftioae . Vedi Ali- 
«imito, PatraaaaE &c. 

Inoltre , vi fono certi alirinftnti, che coi in- 
ghiottiamo, lenza manicarli , come liquidi ; ed 
a. tri che noi rompiamo e fminuzziamo, maftican- 
doli, come pane , carne &c. Di qued’ ultimi noi 
pailiamtr, come fogctti a più preparazioni ed a 
più cambiamenti , per renderli pia atti all’ ali- 
mento, di quclche fono gli altri. 

L'alimento, adunque,? prima infranto e divifo 
càVant: , e nello dedo tempo umidito da muli- 
nuore, che gli formfeono le glandole falivali , e 
cos'. t formato ia una fpeeie di pada. Vedi Masti- 
cazioni. 

Cosi preparato, pafla per l'esofago ntllo doma- 
co , p;r ivi fermentarli. Vedi Declutizioke . 

Quella feimcntazioneji fa, i.Dal Cucco faliva- 
h , clic l un fermento , ed ba io dello effetto fu 
l’alimento, che il lievito o I’ acido ha filila pada. 
». Dal calore dello flomaco, dalle vifeera dell* ad- 
•ime, ed anche dagli cfcreinenti , che qui fjn 
quali lo Afflo effetto fuglt alimenti , che fa il fu- 
juicio filila materia , meda da’ Chimici a digcri- 
1* (a effe . j. Ba’ icjdw dill'ali mento, [aleuti 
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«d triti alle rvghe o pieghe dello flomaco, ed ivi 
diventate acidi cd acrimonie]. 4. Dalla compren- 
done dc’inufcoli dcll’adilame e del diafragma, y. 
Dal li quote, che la replicata compreffione di que- 
lli muLcoli, fan gocciolare dalle glandole dello tlo- 
roaco. d. Secondo il fentimemo d’alcum moderni 
Medici, dall’, a medelima , che e (Tendo mifchiata 
ed intrigata negli alimenti , dilata, col calore del- 
lo flomaco, e lepara tutte le patti deli’ ali ’ eneo . 
Tutte quefie Cagiani contribuifcono ad efl.r.jare 
e dividere l’ alimento , in modo che lo eenvemleo- 
no in una materia cinertccia , eh. amata Còito . 
Vedi Chilo . 

Dallo flomaco il chilo di (rende nel duodeno , 
dove inofirc h pei Azionato dal fuoco pancreatico, 
e dalla bile , che chiarifica le fue parti stof- 
fe e lo rende più f.utdo . I! chilo cosi peifetto 
edeflenuato, entra nelle vene latteali , che lo traf- 
portano nel rccett’colo del chilo, dove fc inoltre 
difiemprato dalia linfa, che vi fi porta in abbon- 
danza: quindi li avanza nel toracico Jutto, cd entra 
nella vena fubclaviana , dove effendo ricevuto 
dalia cava afeendente, è verfato nel deliro ventri- 
colo del cuore, il chilo così mifcbiandofico! (an- 
gue imbarazza i globctti di effo c cosi abbatte 
il fuo moto, e quindi viene quella inclinazione di 
andzre a dormire dopo pranzo . Ma da grado in 
grado il fangue comunica il fuo movimento al 
chilo, e per le fue parti volatili cd efaltarc, infic- 
ine colle parti nitrofe e fatine dell'aria, lo fotti- 
lizza , e gli dì la fua ultima perfezione . Allo- 
ra è terminata la digrflioae , e gli alimenti, elica- 
doti , per tante mutazioni rcnduti immediata 
materia di nutrimento, fon portati dii fangue in 
tutte le patti del corpo.a riparare e riempire le 
vacanzedi quegli, che debbono continuamente diffi- 
parfi ed efalare ; o anche ad aggiungervi de' nuovi. 
Vedi Nutrimento. 

. In quanto alle parti più groffe dell’alimento , 
feparate dal chilo, dalla bile , c dal fucco pancreati- 
co , affumono quelli il colore di eferementi dalla 
bile ; e quel cattivo odore lo prendono da’ folli 
groffulani di effì. Quelli folli e fali degli eferemen- 
ti, fervono, dopo d’elTer paffati per gl’mteflini, ed 
effere attivati all* ultimo di quelli , che b il retto, 
a villic#re i diloro mufco!i,e difporlia ritafeiarfi, 
e così ridurle la natura alla neceffìtì di difgta- 
vatfi . Vedi Escremento. 

La feparazione dell’ orina dal fangue, pub Rimar- 
li una parte della perfetta digitimi ; effendo il 
dileguo di tale feparazione, di rendere il fangue più 
puto e più balfamico; e per confequenza più atto 
al nutrimento : cofa, che i fall , de’ quali l’orinx 
abbonda, grandemente impedì feono . Quella fepara- 
tiunc fi facosìti rami delle arterie cmulgenti, che 
terminano «elle glandoli, delle quali l compoll* 
la folìanza de’rognoni , trafportano ivi il fangue. 
DopoG fé prepara la fieroGtà dal fangue, per mez*o 
de’ pori , nelle glandole de’ rognoni ; rapprefenta“* 
do quelli peri i buchi di un crivello , che foj* 
tanto lafcia iiaffar lecofe, che fono ^ii diametro pi® 
piccolo di cfìs . Quella ficiofitl chiamata orina ® 


difcarlca quindi in molti piccoli tubi, che congiuri* 
gcndofi in min fprcie di piramidi , gettono il loro 
umore nel pelvis , e di qtù feorre per le uretra 
■ella vcfcica. Vedi Orina . 

Die i STt ohe , in Chimica, k una preparazione 
di piante, minerali, metalli o altri corpi, con met- 
terli con qualche proprio fl.nda, tn un vaio, e rilcal- 
darii gtandca.cme (opta un fuoco, lento, (mute al 
calore d’un corpo animale. Vedi Fuoco. 

I*a Digcjìionc k una previa fpczie di difpofi- 
aione, per perfezionare la diffoluzione d’ un corpo 
to’ mezzi del fuoco, o di particelle ignite, 
che petcuotono e rilafciano i pori del corpo ed 
elle; nano le parti del fitido; affinché la loro con- 
nelficne colla materia piti dura, poto effere più fa- 
cilmente e più pcrlettamcntc dilciolra • Il Bollino 
par clic la deferiva moltoadeqnatamentc , perl’in- 
lrnfibi'c azione e reazione delle particelle della maf- 
ia, che fi muovono inficine, da qualche fluido, lotti- 
le , ambiente , al quale fi cfpongono per la digcjhom. 
Col chiamare la digelìioat un azione reciproca., 
ninne ad additarli il fora movimento , co’ di tei 
mezzi fon diflaccate .dalle contigue, ed in fomrna 
differentemente modificatei dim.inierachc terminato 
il movimento; la truffi digerita, diflenfce o inter- 
namente o in parte dalla flcfla malfa , prima della 
digtfiiotUy allevolte nel colore, allevolte in odore, 
altevolrc in trafparenza , allevolte in fapcte , alle- 
volte in confidenza ed in altre affezioni. 

Che quella digrfiime fi effettua col movimento, 
> evidente clalroffetvazioni’ del Dottor Grew ; il 
qutie prendendo una tmflura di file di tartaro ed 
Ciio di terebinto, ed andando con effo vari giorni 
in un cocchio a Londraffo trovò , che aveva fof- 
fcria una più intima miffura , che fc folte flato 
ef pollo ad una lunga digejìione. 

La digrjìiane alle volte k confuta colla macera, 
aione , benchk ' effettivamente diffètifeono , per 
il calore , che fi ricerca nella digrflicar, in luogo 
che la macerazione li fa nel freddo . Vedi Ma- 
cerazione . 

La Digtfi!or.e ordinariamente fi fis eoiraddizione 
di qualche medino uniforme alla materia; cosi le 
rote e le cime di papaveri lì mettono a digerire 
nell'olio o acqua, per fare gli unguenti o feirop- 
j)| : il piombo calcinaio e la ccruffi,k digerita net 
vino dtflillato. per fare il magifleroidi effo , o il 
fai Saturni . Quindi il Dortor Fnend dtfinifce la 
dtgtjhviu T effete la foluzione de’ corpi , fatta da 
irKftrui coll’afliftcnza del fuoco. 

L’ufo della digcjliont, in Farmacia, k per cdrarre 
le particelle piu volatili c roifchiarle intimamen- 
te col medruoia quedo fine fi ufa commodimcn- 
re un fuoco lento , affinché 1 corpufcoli , che fono 
molto volatili pofsono fepararlì , come fe fofse di 
loro proprio accordo; poiché un fuoco gagliardo 
fpingc fuora le fecce , non meno che le particel- 
le più fine ; e fe non lo fi , abbatter! la fortezza 
del liquore, e non mancher! di fpogliario della fqp 
chiarezza . 

Per concepire la natura della digeflioie chimi- 
ca, dee uccella;, amento modrailt , come le 
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particelle de’ corpi, pofsono per quedo piucfsff, 
diffonderft da per tutto , e fodcnerli nel ir, editto T 
il che ferve maggiormente per darne ra pone, por* 
chk quelh foJidi particolari , non hanno la ddsn 
fpecifica graviti , che hanno i liquori , ne’quaU 
nuorono . Benchk la natura di un corpo perfetta- 
mente fluido , fia tale , che le particelle , che 
locudttuifcono , ricevono prontamente cammino 
al più piccolo impililo , e recedono una dall* al- 
tra ; e pure fi ritrova in molti liquori Iq fleffo 
grado di renacitì ; e da qui nafee quella codione 
di parti, che non pub frangerli, lenza qualche for- 
zale benchk,per verità, quella forza di codione ne’ 
liquori, par che fia pocu o niente affatto, allorchk- 
fi paragona- con quella , che ncu fperun.'ntiam.» 
ne’ foltdt ; nientedimeno troviamo, clic può fare 
qualche rdidenza ; e ùccome la forza ne* liquori 
k o più- forte o più debbole ; cosi produce la va- 
rierà di effetti ; differenti più, o meno da' feno- 
meni « che naturalmente nafeetebbero da un per- 
fetto fluido : dimanterache , benchk colle leggi dell* 
idrodatica, ogni corpuscolo , fonile che ha , fe k 
mofsa in un fluido , che k fpecificamcntc più leg- 
giero , dee necefsariamrnte affondare ; nientedi- 
meno noi ritroviamo , che alcuni corpi gravata- 
le conte roro &c. , allorcbk fon ridotti in lamini 
fonili,} fi foflcngooo nello fpirito di vino . Quella 
forza .adunque di tenacità, che refitle al movtmen. 
to de’corpi nel fluido, k proporaionale al numero 
delle parti , che debbono fep trarli, o alla fupcrfieie 
del corpo , che noi moveriamo nel flu. Ja ; quindi k, 


che poflb che la fupcrfieie del corpo po sa allar- 
gati! , fenza niente alterare la ftta gravità ; la te- 
ndenza del fluido può co-ì aumentarli , fino ad e- 


guagltar la forza della gravuà , che porta il cor- 
po in giù: cd un corpo, benchk fpcciticamentepù 
grave del fluido , nel quale k unnici fu , pub 
ben fodrnerfi tn quedo fluido, purchk da ridot- 
to in molte piccole particelle ; perchk la gravità 
del corpo , cosi ridotro in piccole particelle , li di- 
minuifee in molta maggior proporzione .che non 
fa la fupetfrrie ,o,che k proporzionale ad ella , la 
refiftenza del fluido: di manterachk, final tnetft*} la 
refidenza , «(cervio dalla fui tenacità , farà egua- 
le alla gravità della particella , e cosi impedifce 
la fua difcefa ; e perciò nella foluzione e dìgr. 
Jlitint vi k una regola generale : che fe la graviti: 
del corpo fia alla tenacità del fluido, come l'ai; * 
fe il corpo fi fuJ. livide .in maniera , che 
F diametri delle parti fiano a quello del tutto, co- 
me r. a P; la refidenza , che le particelle incon- 
treranno nella loro difcefa , farà eguale alla lor» 
gravità ; potchk pedo che il loro pefo fia , e 

la loro fuperficie Pi ; la gravità- fari alla reftden» 
za come pj * p, 0 c°-t> e 1 a 1. Dimanierache 

con quello noi polliamo inrendere.come i corpufcoli 
dc’metalli nuotano nemeflrui, che (òno fpecificamca- 
tepiù leggieri; come l’oro nello fpirito del nitro, che 
k tratto dal bezzuarro minerale, ocmhk la gravità 
dell* oro fia quindici volte maggiore . E nella del- 
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Ta g ii, noi polliamo intendere, come i corpufro. 
1 1 , Ipecialincntc più gravi, fono fofprfi in ogn’ 
nino ni.-Piuo ; e per la delta ragione, quegli tue 
tono p ù leggieri , non pofTono elevarli alla fu- 
perficie ; poiché la predinne de’ fluidi , ertenJo 
tguale da per inno , le parti fupenori operano 
rctipro .unente luile inferiori ; uimanierache la 
della forza , che ritiene le particelle più gra i 
dall’ andare a fondo, non permetre , che quelle , 
che fono più leggieri , pofTono afeeodere. 

Digestione , in Chirurgia, efpnmc la difpofizio- 
ne negli afeedi , per maiurarfi e venire alla fu; - 
puraz one. Vedi Suppurazione. 

1 Tumori , che nafeono folle parotidi de’ fan- 
ciulli , fono di facile digrjlionr : elfi li durarono 
in poco tempo. Dionis. 

Digestione ,> ancora ufata per la maturazio- 
ne o per lo darò di un male , nel quale la ma- 
teria morbola fi mula in grandezza , figura, eoe- 
fione , mobilili &c., coll' ufo delle medicmt pro- 
prie, o anche per la forza della natura, in quanto 
aH’elfcre meno nocive e perighofe; e confeguen- 
temente abbattono la violenza del male. Vedi Mi- 
TU R AZIONE . 

I Greci la chiamano Ttratuoi . La materia del 
male , tanto digerita, che venghi vicino alla 
materia falubna e giovevole , fi dice eder r/- 
falut* . Vedi CauDiTa’ , Crisi , Risoluzio- 
ne &c. 

DIGESTIVO. Gli antichi Filofofi ammette- 
nano una ficolti digeftiva , o qualità nel corpo 
umano ; come non conofcendo altra cagione 
per 1’ atto della digedione . Vedi Facoltà' e 
Digestione. 

Digestivo, é ancora ufato in Medicina, per 
quei nmedj, che fortificano ed acefefeono il tuona 
nello domato, ed aiutano alla digedione degli alt- 
menti. A queda dalle appartengono tutti gli do- 
matici e fortificanti o corroboranti . Vedi Sto- 
matico e Fortificante. 

Digestivo , in Chirurgia, dinota una forte d’ 
unguento, compoflo.o eofa Limile, che prepara 
e matura la materia delle ferite Stc. per la de- 
purazione . Si compuor quedo ordinariamente di 
terebinto , rodo d' uovo , olio di pericon , un" 
guento bafilico c tintura di aloe. Le ferite debbo- 
«o prepararfi, il prima giorno, con un digtftnn, per 
portarle alla fuppurazione . 

DiGeetivo , i un mezzo artificiale o idromen- 
to , che ferve a digerire o difeiogliere il pranzo 
nello domacn,peruna via, analoga a quella .della 
digedione animale. 

II Sig- Leigh, nelle Tilofofxcbe Tranfaz tornì , ci dà 
un arrificial digrjìmo , per illudrare il naturale : 
egli è preparato con ìfpirito di folto , (turno 
di comodi cervo, chilo di cane, e della dia faliva. 
Un pezzo di vitello, di montone o di bue o cola 
fimite, della groflezia di una noce, eflendo mefso 
in una dramma di qiuda preparazione, c inedo in 
una fornace digifliva, per due ore, fi tira dalla carne 
un dicco , che ha il colore , e *1 faporc di chait^ 
e lalcia il cibo , leggiero , fccco cd indpido. 
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I! Dottor H.ivets prepara un Jigtfliv» di olio di 
terebinto, mifcbiato con olio di vitriuolo ; net 
quale, elTendo mefsa la carne cruda, e 1: miche di 
pine,e’l tutto polio a digerire per quattro ore in 
un bagno Marie , il cibo li trova difciolto , c for- 
ma il tutto infieme una patta matticela ; quindi 
quelli Autori ognuno di loro concludono , che i* 
alimento nello ftomico, fi digerifea con alcuni di 
quelli melimi . Vedi Digestione 

Ma il più celebre di c tflivo , é quello del Pa- 
ptno : 1* dì ito del quale porta u.ia vicina rat- 

iumiglianza all’ opcrazion dello Pomaco. Egli 
't una forte di vaio , ove mefso il cibo inde- 
nte con tania acqua , quanto ferve efatcamente 
a riempirlo , avvitandog.ili un ceverchiuolo , 
dnnrnicraCh; non pofsa ammettere aria riter- 
ni ; allota coll’applicazione di due o tre carbo- 
ni accelì , o an.hc di mia picciola fiammella , il 
cibo i in pochi minuti (ò a 8) ridotto in una pa- 
lla perfetta, o piuttolio in un liquore . Ma accre- 
fcendoglifi un poco il fuoco , o pattando altri 
pochi minuti di tempo, le ofsa mcdefime più du- 
re, diveurono una palla perfetta, o una gelatina. 
Dell’effetto, te ne rende ragion*, dalla Pretta chiu- 
fura delia macchina ,chc cfcludcndo 1’ intrufione 
o 1’ utcìta dell’ aria , i (uccelli cagionati dall’ 
efpanfioni ed ofdllazioni dell’aria, rmchiufa nella 
carne, fono equabili efortr; ccsltifolvono il tutto 
in un corpo , apparentemente omogeneo, e mi- 
fchiano le particelle fahne, oleofe,acquofe,ed altre 
il fortemente infieme ; che appena fi pedono fepa- 
rare ; mentre fon calde , appaiono liquore ; 
quando fon fredJe, un girlo, di una fortezza, pro- 
porzionala alla quantità della carne o aita , di- 
Iciolte nell’ acqua. 

Quello efperimento, par che ritenga una Uretra 
analogia coll’ operazione dello ttouiaco , poiché 
benché lo ttomaco ordinariamente non difciogiia- 
cosi fortemente, o così vivamente ; nientedimeno in 
opotzione al fuo calore e coPruz otte, il Dottor 
r»ke vuol, che faccia la medefima cola :con che 
frangendoli e rifolvcndofi in piccolo i corpi, eh' ella 
racchiude , fon quelli mifchiati i»trr mimmi co’ 
fuoi umori. Quelli così ridotti in fluore , eJ in- 
timamente mifchiati co’ liquidi della bevanda e 
co’ fucchi dello Pomaco.com pongono quel liquo- 
re latteo , chiamato Chilo , o Chimo . Vedi Cosi- 
lo . 

DIGESTO, Dicestum, \ una collezione del^e 
leggi Romane, ordirete e digerite fotto i propri ti- 
toli , per ordine deil* Imperator GiuPintano. Que- 
Po Principe diede al fuo Cancelliere Tiibomano la 
commiPìone per quePa difegno; e colui , in con- 
fequenza di queP’ ordine , fcclfe i4 Giureconfulti o 
LeggiPi a potervi lavorare. CoPoro perciò prefe- 
ro le migliori e più favie derilioni da’ aooo vo- 
lumi degli antichi Giureconfulti , e le tiduffcro 
tutte in un corpo , che fu pubblicato nell’ anno 
jfj fotto nome di Digrfìo . A quePo I' Imperato- 
re diede forza di legge , per una lettera che va al 
la tePa dell' opera , e che le ferve di prefazione. 
Vedi Giureconsulto. 

U 


Digijized by Google 



DIG 

Il Diccsto fa la prima parte della legge Ro* 
runa , e '1 primo volume del corpo della Legge 
Civile. Vedi Legge Civile. 

Quello fu (radono in Greco folto 1 ’ ideilo Im- 
peratore, e chiamato Pandettn. Vedi Pandette. 

L’ ufual metodo di citarlo i per una doppia- ff, 
per ragione del nome greco Pandtiia , che eflcn- 
do abbreviato dalla figura di due II II ; per ab. 
breviatlo maggiormente, i due Caratteri furono u- 
■ iti in uno r II , che il Copifta Ialino le ride per 
errore ff. 

Cujacin alice , che Digtflo F il nome comu. 
ne di tutti i libri , clpulti in buon ordine ed 
economia ; e quindi F, che Tertulliano chiama il 
Vangelo di S. Luca , digejì o. 

DIGITATO , tra’ Botanici , F applicato alle* 
frotidi di una pianta , ognuna delle quali F com- 
Qpfia di molte pie. ole fiondi , mede inficine fopra 
un m.-dduno Itelo , come nelle cinque fogliacci- 
la vefcia &c. o pure quando vi fono moiri pro- 
fondi fquarci o ragli nelle frondi, come quellcdel 
corbezzolo , della lalvia&c. 

DIGIUNO , F urto fpazio di tempo , nd quale 
una perfopa prende poco o mence alimento. Vedi 
Alimento. 

I vantaggi del digiuno, in riguardo alla Calute, 
cogli ordinar* efempj del lungo digiunate. Vedi 
lotto I’ articolo Astinenza - 

1 Bramai non Calavano t loro malati , ma li 
funno digiunare , in vece di biadarli . 

Digiuno , è più particolarmente ufato per una 
affluenza, per a. aula di Religione ; ovvero per uno 
fpazio di tempo, nel quale la Chicla proibisce Cu- 
lo dell’ alimento , o almeno lo redringe a certe 
fpecie ed a certe ore- g, A 

Lo tiretto digiuno canonico, permette baiamente 
un lo lo pranzo in 34 ore . Il P. Tomafino ofler- 
va , che I’ antico digiuno era cen’.re , lenza pran- 
zare , club baiamente faft una mangiata ; e 
quella non prima di fera, aggiungendo che il pran- 
zaretbenche linai cenare, eia un infrangere indi- 
gnino . La pianca della Chiefa latina era digiu- 
nare $6 giorni nell’ anno, che F,per cosi dire, ia 
decima dell’ anno , Tertudiano Senile un cfprcITo 
trattato de Jifumii, de' aigiuni , per foftenere le 
nuove Leggi del digiunate , che volevano impor- 
re i Montanilli . Gli antichi Cattolici non aveva- 
no digiuni coitbndati o obaligaiorj , oltre di que- 
gl» precedenti alla ì’afqua , chiamata ^atejinu ; 
jnc’ giorni della quale era proibito mung.are 6110 
alla fera. Vedi Qciaaesima. 

Gli altri digiuni, oflcrvaii , erano fidamente dì 
divozione : tali furono la Feria quarta e fella, cioF 
il mcrcordl e il giovedì. Quelli digiuni erro chia- 
mato Si iziooe : dire di quelli, vi erano degli occa- 
fionerli digiuni , impelli da’ Veicovi Ac. Vedi 
Fruì». " 

Nel libro di Erma .chiimato il Puflore , 1 ’ An- 
gelo gli dice : il giorno che tu digiuni , tu non 
prenderai altro che pane cd acqua , ed avendo 
computato l’ufuaie fpcla di ogni giorno, tu mette- 
rai a parte un unto, pel la vedova, per l’oifino,e 
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povero. Nello fletto patto il digiuno^ chiamato* 
invano, e la perfona, che digiunava dovea comin- 
ciarlo fempre nel mattino , con rii 1 rat fi a pregaie. 
TI Flcury ci fa fa pere, che S.Frut titolo andando al 
martirio , certe perfooe per prmcipj di carità , 
gli offerivano da bere per foften.rlo , ma egli lo 
rifiutò, dicendo, non I tempo di rompere il digiu- 
no , poiché era allora le dieci della mattina ; cd 
era il giovedì, giorno di Stazione ; il che moftra 
I’ efateezza de’ primi Cri(liani,m quello punto ; c 
che il*bere li riputava un. rompere il digiuno. Alcu- 
ni ìntroduITcro iz-ferofagia ne ’ Digiuni , cioè l’u- 
fo de’ frutti fecchi , per loro palio , e fecero una 
pratica di attenerli non fittamente da tutti i cibi 
e vini ; ma ancora da frutti fuccofi, per le inte- 
re 24 ore : ed alcuni li nducevano a pane ed ac- 
qua : ma quello era più di quel , che veniva co- 
mandato. Vedi SirofaCu. 

La pratica di digiunare è più antica della cri- 
dianuà . Gl' Israeliti digiunavano ed avevano i 
loro giorni di digiuno daoilin . Il giorno dell’ e- 
^piazione , che citi chiamavano Kippanm , era un 
giortiodiifyiK'i», comandato nel Levitico XX f II , 27, 
ficc. Alcuni vogliono che aqueflo giorno S. Paolo li. 
richiama negli Atti XXVII, 9. I Giudei avevano fi- 
milmente 1 digiuni, itlituiti per precetto della Si- 
nagoga : tali furono quegli del quarto , quinti] 
e ikcuno del mefe, menzionato da Saccheria VII, 

J. vili , 19. 1 Pagani adottarono lo dello co- 
llume probabiliflimamcnte dai popolo di Dio , 
bene li> la loro Religione, inclinatili più al fclLg- 

f iare , che al digiunate , come appare dalle lunghe 
ide di felle , enumerate fono P articolo Fe- 
sta . • 

Nientedimeno edi digiunavano negli Eleulinj, 
come appare da Arnoùto e da Clemente AlcPan- 
dritto. Vedi Salmafio pag. 150,0 Scaligero ,. Fen- 
ili >. 1, cap. jz. 

ì digiuni de’ Calogeri fono tanto Teveri , chere- 
ftano lette giorni lenza mangiare adatto . In- 
quanto a’ digiuni de’ Greci i vedi Sportilo , Viag, 
p. 1. 

I Turchi fono così fcrupololi nel punto di digit- 
naie , che elfi non prendono pel nato, neppur l’odo- 
re di qualche profumo. Soflcngono codoro , che gli 
odoi 1 medefimt rompano 1 digiuni . Se fi bagno- 
no, t loro vietato metter la teda fott’acqua per li- 
more di non inghiottirne qualche goccia;ed inquan- 
to alle donne lon proibite bagnarli adatto ne’gior- 
111 Sdigiuno, per una ragione peculiare aquel ledo. 

DIGLIFO, F una Ipccie d'imperfetto triglifo p. 
menlola o Umile, con due canali fidamente, 0 ipci- 
fioni in luogo di tre. Vedi Triglifo. 

DIGNITÀ', è una qualità, che dinota un uo- 
mo degno , dignus . 

DIGNITARIO, cella Legge Canonica , è un» 
perfona, che polTiede una dignità, cioè cheèfopr» 
ì Sacerdoti (empiici ed i Canonici : tale è J Decani 
ed Arcidiacono; benché la voce è aboliva mente ap» 
plicau a* meri prebendario canonici. 

-Le Dignità fono allevoite fcmpiici , alfe volrf 
eoa cura di anime y ed die volte colla giuridraiob. 

a* 
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«e ed imminiftrazione delle cofe fiere . I Canon*- 
i! i d: ftniftcno sororali dignità : adwieiflratio eum 
flit j..i.i mt Or peieftatc coniunda . Se li dignità 
non hi gairnlizione contenziofa o ffferiore , ella fc 
una fempliec Parrocchia, che dì fidamente la pre- 
minenza- Vedi Beneucio, Parrocchia Sic. 

Ueile digit là , che includano le prebende , il 
Carode.no ne numera in Inghilterra 544 
DILAPIDAZIONE , fc un ampia dillruzione o 
rovina di editici, fpecialroente di cafe Pi^sbite- 
taii, ridette al'a decadenza, per mancanza di neceffa- 
ria teparazione. Vedi Ruina , Riparazione &c. 

Il denaro ricuperato per le dilapidazioni , col 
14. di Elifahetta II. ha da impiegarli nella ri- 
parazione delle mrdefimc cafe, 

DILATAZIONE, in Filici , ì un movimento 
delle parti di un corpo , col quale fi efpande o fi 
apre da fi Aedo , in uno fpazio maggiore. Vedi 
Espansione. 

La generalità degli Autori confonde la dila- 
uvem colla rarefazione ; ma i pm accurati , fpecral- 
incr-tc 1 forafticri, fanno diftmzione fra di loro : f 
vogliono che la dilatazione fia l'cfpanlione di un 
corpo in una maggior grandezza , per la fui pro- 
pria najenza elaihca ; e la rarefazione una firnile 
«(panliane , prodotta co'mezzi del calore . Vedi 
Rarefazione. 

I Moderni hanno oflervato, che que’corpi flphe 
dopo elfer comprcfii fondi nuovo lafciart m libertà, 
fi rifiabilifcono da fc flefli perfettamente ; e fi 
sforzano a dilatarti colla llclla forza , colla quale 
fon compreffi ; e perciò foflengono una forza ed ele- 
vano un pelo, eguale a quello , col quale fono 
comprelfi. • 

Inoltre: i corpi dilatandoli per la loro potenza 
«lafiica, efircitano nella loro dilatazione una for- 
ca , maggiore nrl principio , che' nel fine ; ef- 
fendo in principio piò coinprelli ; e quanto pili 
> grande la compresone , ramo piò fc grande la 
forza elaftica, e lo sforzo a dilatare ; dimanicra 
ehe quelle tre, la potenza comprimente , lacom- 
crefiione, e la potenza elaftica, fono Tempre egua- 
li . Vedi Elasticità*. 

Inoltre, il movimento , col quale i corpi com- 
preffi fi rifiabilifcono da fc fieni, fc ordinariamente 
■accelerato: cosi quando l’aria compre#!, comincia 
‘a riftabilirfi ed a dilaierfi in ifpazio maggiore ; 
ella fc tuttavia compresa ; e per confequenza le 
a’ imprime un nuovo impeto dalla cagione diU- 
t et iva ; e la prima , rimanendo coll' accrefc-i- 
irento della cagione , l’effetro ; ciofc il movi- 
mento e la velocità ha d’ accrefccrfi parimente: 
tesi una freccia fioccata dall’ arco non firma la 
«orda, finchfc non fi rilUbilifie nel fuo fiato natu- 
rale , ni l’arco fi muove con piò vivezza della 
«orda; e fi la corda prima di rifiabifirfi'pdfcfecra- 
mente alla fiia linea retri , fc trattenuta ; 1’ arco 
•non aiiderl per la fua piena lunghezza , che fc 
•ni pruova , che ella continuamente aequifta un 
nuovo impeto dalla corda ; e poichfc 1 proietti 
■el principio del loro movimento fono poco o 
oleate ritardati , ma piuttofio accelerati ; egli fc 


DIG 

evidente, che il movimento della corda , che G ri- 
fiabilifie da fi Beffa , fc Gmilmrnte accelerato: in 
effetto pub accadere , che dove la compresone fc 
folamente parziale'; il movimento delia dilatazio- 
ne non fc accelerato , ma ritardato ; com’ fc evi- 
dente nella campretlion: della fpongia , Jel pan: 
frefeo, della feta &c. 

Du Stazione, iti medicina Scc. dinota il lafiii- 
re aperto qualche orificio o largo delle ferite piò 
vuote , l’cftenfione di qjalche vaio o (inaile. 

DILATATORI del! e finn del ufo , Dilatato- 
Kes die nujfi, in Anotomta, fc un paiodi mufcoli, co- 
mune alle pinne del nafo , ed al labbro lu per in re. 
Vedi Muscolo. 

, Quefit rufcono delicati , larghi e carnofi, dalle 
offa della gcancia, lotto le orbita dell’occhio , e dt- 
lcenjono obliquamente, con un duplicato ordine 
di libbre camole, in ogni limicolo, le quali, paria 
terminano nel labbro faprrior: , e patte nella 
pinna del nafo _ Tirano quelli le pinne una 
dall’altra e dilatano l’ edema apertura delle nftt- 

C ' DILEMMA, * AIAHMMA, in Logica , fcun 
argomento, compofiodi due o p:h gropqfizioni, di- 
fpolle in modo; che vi accorda quel che voi vo. 
lete di effe e vi convince colla condufione. Ve- 
di Sillogismo. 

• Le vece i fermate dal Grece in , due velie ,9 
kKta.ua , famptie . 

Il dilemma , fc un argomento, com pollo di due 
parti contrarie oliti .ognuna delle quali forprende 
l’avverfario, e quindi ancot^ fc chiamato Syllegif- 
mai cernuta j, fillogifmo cornuto ; cflendo le lue 
corna difpofle in modo, che fe voi n’evitate uno, 
cadrete nail^altro. 

Egli fc ancora chiamato eeeeodtlin , per rag :o- 
ne^che ficcorae il coccodrillo porta qneg i , che 

10 ficguono, nel Nilo, e perfeguita quegli , che 
Io figgono, per diftru^erli; cosi comunque l’av- 
verlitn afferma 0 niega in quella fpecie di Sil- 
lopfno, egli cade in ubo Vantaggio. Vedi Coc- 
codè ilio. 

Per eferopio, un Filofofo,unn vo!ta,dilTunIcva 
un uomodi maritarli , con quello argomento : o ia 
donna che voi prendete farà bella, 0 farà brutta 4 
fe farà bella vi darà gelofia; fi farà brutta vi da- 
rà difpiacere . 

Cicerone ufa quello btl dilemmi , per prova- 
re, che fitte le pene debbono tolleriti con pa- 
zienza ; emnit doler , sai e fi vrbrmen , eat leali ^ 
Si levi t , fatiti ferente ; fi vebemem , ferii tienila 
faturai eji . Lo fteffò Oiatore con un altro dilem- 
ma pruova, che non dovevafi mandare alcun Mef- 
faggiero ad Aotomo : Legate 1 deeernitit : fi al 
dtprttentar , cootemnet : fiat 1 in per et 1 s- noe a aditi. 

Nfc deh qui tralafciarfi quel belliffimo Dilem- 
ma di Terrulliano, eoi quale egli dichiara inno- 
cente i Criftiam ed accula Traiano , che aveva 
proibito andarti intraccia di loro , e nientedime- 
no aveva ordinato punirti, allotchfc fi ritrovavano: 
0 feniemiem muffitale cemfafarri. negai irujairendit 

11 taamemlej, C manda! paaieadu al attenni ,par- 
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fevit , diffami Ini &■ animadvenit ! quid te* 
mrtipfum ctnfura chcuntvenii ! Si damnai, cur non 
inquini ; fi non inquini , cur Gr non abfolvii ? 

Per e (Ter legittimo il Dilemma vi fi riehieg- 
gonoduc cole. r. Una piena enumerazione di parti: 
cori, quello di Ariftippo di fopra menzionato , col 
quale egli difiuadeva dal matrimonio, l invalido, 
per\fitr difettivo nella enumerazione , eflendovi 
un mezzo grado o forma, tra bella e brutta . 

II. Che il Dilemma convinca folo l’avverfario, 
k che colui , che lo fa, non fia fogetto a potergli!! 
rivolgere contra . Quello era il cafo del celebre 
Dilemma del fofifia Protagora , che gli Areopagi- 
ti, con tutta la loto fapìcnza , non furono abili * 
rifolverc .-Un giovanetto, chiamato Evatlo fi die- 
de a Protagora per apprendere la Dialettica , con 
condizione, che gli avrebbe pagata nna gran forn- 
irla di dcnajo nella prima caufa,cheavrebbedifcfa, 
mcafo, che favelle guadagnata. Evatlo quando fu 
bene > (Tratto , ricufando di adempire alla condizione; 
intentò Piotagora la fua azione , arguendo eoa! : 
voi dovete" pagarmi’ il denajo , comunque riefea 
la cauta ; poiché fe io guadagno , dovete pagarmi 
in confequcti2a della fentenza , proferita nella cau- 
ta ; e fe voi guadagnate .dovete pagarmi in decu- 
rione del nollro convenuto. Nientedimeno Evatlo 
lo titorfe cosi : comunque la cauta fi faccia, voi 
non avcrcte mente, poichl fe io guadagno la Tcn- 
lenza , a voi non vi fi dovrà cofa alcuna ; e se io 
perdo , allora n<fh vi fi dovrà nulla, per ragio- 
ne del convenuto . Della tlefla guifa un anti- 
ca Sacerdotclfa , difconfigliava il fuo figliuolo 
dall" arringare al Popolo, e coti quello dilemma. 
Ti am fi iniufìa fu «ferii , ella diceva , babebii Deot 
iratoi: fin vero iufia , tralci babebii bominei : il giova- 
netto cosi ritorfe il Dilemma fulla fua Madre ; 
amò, egli dille , expedi t ad populum verbo facete : 
mani fi jujla dixero , Dii me amabunt ; fi injufia , 
bominei . 

DILUVIO, Diluvium , nella Storia Naturale , 
l una corrente o inondazione diacqua, che copre 
la terra, o tutta, o in parte- Vedi Inondazione. 

Noi ci abbattiamo con diverti di quelli diluvi 
nella fioria antica, facra e profana . Quello avve- 
nuto in Grecia nel tempo di Deucalione, chiama- 
to Diluvium Deucalidcneum , l famofo . 

Quello Diluvio inondò folamente la Tenàglia : 
la lua data l fida all’anno, prima di Chrifioiszp. 
cflcòdo il terzo anno prima, che gl’ Ifraelitj ufeif- 
fero dall’Egitto, fecondo il computo delPetavio , 
Rat. Tcmp. p. I. la l. cap. 7. 

11 Diluvio di Ogige, avvenuto circa joo. anni 
prima di quello di Deucalione, 1200. anni prima del- 
ia prima Olimpiade, e 17 96. anni prima di Gefù- 
crifio, fecondo lo (ledo Autore, Rat. Temp. P. 1 . L. I. 
cap. 4. P.II. I. 2. r. 5. Quello folamente allagò 1 ’ 
Attica Quelli due diluvi fono frequentemente men- 
zionati negli antichi Autori Gteci, fiotto la deno- 
minazione di Catbalcbyfmui prime CSf pojlerhr . 

Della ftelfa Ipecic furono quelle inondazioni in 
Nei lierland , che nel 1227. inondarono e coprirono 
tutte quelle parti del mare, ora chiamato il golfo 
T rn.Ul, 
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d’oliati nelle unire Necher!and;e nc! 1421. tutta 
quella parte trai Brabantc e l’Olanda. 

Ma il piò memorabile diluvio e quello , che 
noi particolarmente chiamiamo per antonomafi» 
il diluvio o diluvio univerfale , o il Diluvio di 
Noi , effendo una generale inondazione mandata 
da Dio, per punire la corruzione del Mondo di 
uei tompi, colla diffrazione di ogni cofa vivente 
alla faccia della Terra , falvochè di Noi c della 
fua famiglia e di tutto quello, clic egli racchiude- 
va nell’Arca . 

Quello diluvio fa unodc’piò confiderabili even- 
ti in tntta la fiori», cd uno delle maggiora Epo- 
che nella Cronologia . La fua fioria ci vien da- 
ta da Masi Gencfi cap. VI. 7, Il fuo tempo l Af- 
fato da’ migliori Cronologici nell’anno della Cre- 
azione r 6$6 , corrifpo udente all’ anno prima di 
Crifto 22 9$. Da quello diluvio lo flato del mon- 
do l divilo in Diluviana ed Antediiuviano . 

Il diluviot fiato cd lil maggior fubjeuo della 
difputa e delle ricerche rra’Naturalifti , Critici &c. 

I punti principalmente controvertiti, pò (Tono 
ridurli a tre. 1. La fua cflenfione , cioc fe foiTc 
fiato generale o particolare ; 2. La lua cagione natu- 
rale, t j. I fuoi effetti . 

1. L’immenfa quantità d’acqua, ricercata a for- 
nire un diluvio univerfale, ha data occafione a va- 
ri Autori di crederlo folamente particolare. Elfi pen- 
fano , che un diluvio univerfale non era nteeda- 
rio, fe voglia confiderarli il fine, pel quale fu man- 
dato , ciol di cltirparc gli abitanti cattivi . Il 
Mondo era allora nuovo, e la gente non era mol- 
lai non numerando la Sacra Scrittura pui di Diro 
generazioni da Adamo a Noi ; c perciò dove» cf- 
fere abitata una piccola parte della Terra . Il 
Paefie intorno all’Eufratc , che fi fuppone edere 
fiata la leena dc’primi abitanti antediluviani, era 
badante 3 contenerli tutti . Alla provvidenza , 
elfi dicono , che anche opera faviamente e frugal- 
mente, farebbe fiato mezzo proporzionato al fuo 
fine , che era d’innondare l’intero globo; l’innon- 
darne follmente una piccola parte . Elfi ag- 
giungono , che nel linguaggio <tella Scrittura , 
tutta la terra , non cfprime più , che tutti gli 
abitanti ; e fu quello principio avanzano , che 
una inondazione deH’Eufratc e del Tigri, con una 
pioggia veemente , convenghi a tutti i fenomeni 
del Diluvio . 

Ma il diluvio fu univerfale . Iddio diehiaiò a 
Noi , Gen. VI. 7, che egli avea rifioluto di di- 
ftruggcrc ogni cofa , che avea creata fiotto il 
Cielo, o che avea Jira fulla Terra , con un di- 
luvio di acque . Tale fi fu la minaccia : vcdiain- 
ne l’efecuzionc . Mosi ci alfieri ra, che le acque co- 
prirono tutta la Terra, e fcpellirono tutte le monta- 
gne; e non furono meno di 1; cubiti più alte delie 
più eccelle montagne : che vi peri ogni cola, uc- 
celli, brfiie , nomini , e tutto quel che aveavita; 
l'alvo Noi, e quegli che con lui erano nell’ Atea , 
Gcn. VII. \p. .Si può efptimcte più chiaramente 
un diluvio univerfialc? Si il diluvio f òffe fiato fida- 
mente particolare, non vi farebbe fuunccelfità da 
R X fpe«- 
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f'pcnderfi too.anni nella fabbrichici *d Arca, «chiù» 
cjervi dentro tutte le forti di animali , affine di 
riflab.liroe il Mondo. Facilmente colloro fi avreb- 
bero potuto uarre da quelle parti del Mondo 
non inondate , .in quelle, che I* erano : almeno 
tutti gli uccelli non farebbero flati dillrutri , co. 
me Mosé, dice, che lo furono ; per quanto avefsero 
avuto ale, deportarli a quelle patti, dove il dilu- 
vio non giunfe. Se te acque aveffcro inondate fo* 
lanterne ie viciname dell’ Eufrate e del Tigri , 
non farebbero (late 15 Cubiti di (opra le pile alte 
montagne ; non fi (irebbero elevate a quella al- 
iena , ma fi farebbero (parfe , per le leggi di 
graviti, fui rimanente della terra : pure hi non li 
voglia riputarle ivi ritenute per miracolo ; ed 
in quello cafo Mosi, fetrxa dubbio, arerebbe rife- 
rito il miracolo , come egli ha fatta delle acque 
del Mar Rodo e del Fiume Giordano, che furono 
fofienute-in alto, per dare il palTaggioag/lfraelirij 
iìfod. XIV. aa e Giof.tn. 16. Aggiungali, che 
nelle Regioni remotiffime dall’Eufratc e dal Tigri 
cioè in Italia , Francia, Sveaia, Germania , In- 
ghilterra &c. fi ritrovano fovente, in luoghi mol- 
te ventine di leghe dittanti da! mare , ed anche 
nelle . cime dclTelte montagne , alberi interi lot- 
to terra alTui protonda, come ancora denti ed ot- 
ti di animali , pelei interi , conche marine , fpi- 
ghc d: grano &c. pietrificate , che i migliori Na- 
nrralilli convengono, non aver potuto ivi portarli, 
le non dal diluvio. Vedi Fossili. 

II. Per immettere il diluvio oaaivtofmh , C fono 
i Filo lofi affaticati a ritrovar l’ acqua per effet- 
tuarlo. Mosi la ricava da due fonti : lo foni -ito- 
li. 1 orando Ili-fi fi lappilo j 0 lo finojirt dol Culo 
fi aprirono. 

11 Dottor Burnet nella (aiTiUùriiTbtoria Saero, 
umidirà , che tutte le acque dell'Oceano non fa- 
t.-bbero (late badanti per coprire la Terra t; co- 
biti fopra le cime delle pii alte montagne. Se- 
condo il fuo computo vi G richiedevano non me- 
no che otto Oceani . Supponendo, adunque, il 
mare feccato affatto, e tutte le nubi dcil’atmosfe- 
ja difciolt: in pioggia , pure averemo mancarne 
ia maggior parte dell'acqua del diluvio . 

Per ufeire da quello impaccio , molti de’ mi- 
gliori Naturalifii Inglefi, come lo Steno, Bumer, 
VVoodward, Scheuchier Sic. adottano il Gflema del 
Cartello della formazione del Mondo. Quello Fi- 
fofofo vuole , che il MonJo primitivo fia fiato 
perfettamente rotondo ed eguale, fenza montagne 
* tallonile rende ragione dellj fua formazione con 
fiir.cipj meccanici ,fupponcnJo!o al principio nella 
condizione di un fluido , denfo e torbido il quale 
ripieno di diverfe materie eterogenee , che radei tan- 
ilcfi per lenti gradi, fermarono da fe ftefli diverfi 
fiuti concentrici o letti, per mezzo delle leggi 
di graviti: e coti finalmente lafciarono una Ter- 
ra lecca, e folida . Il Dottor Burnet aumentando 
quella Teoria , fuppone , che la primu va terra 
■011 fu fiala alno , che una cruda oibicolare , 
che inviftiva la faccia deli'abifio.'che fi (chiamò, 
fi apri, ciejò 0 cadde giù nell’ acqua; e ebe cosi 
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«noniò tutti gli abitanti. ‘Vedi A»mo. 

Lo (ledo Teorilk aggiunge, che per qupfla ca- 
taftrofe , il globo della Terra non affondò fola- 
mente, e j’infranfe in mille luoghi ; ma la vio- 
lenza delle percolfc , che folti allora , cambiò 
la fua fituazione ; di manieraché la Terra , che 
prima era polla lotto il Zodiaco, divenne d’ allo- 
ra in poi obliqua al medefimo ; donde nacqiftto 
le diverfe Ragioni , alle quali non era cipolla la 
Terra antediluviana. Vedi EcouTrica, 

Ma come quello fi accordi col Sa.ro Tello di 
fopra citato , che efprc'fa nentr fi menzione del- 
le montagne , come lo fcaodagiio dell mitezza 
delle acque ; ovvero, con qucil* altro paiTo , Gen. 
Vili ai., dove Jdlio, promettendo non mandar 
più diluvj , c che averebbe riabilito ogni cofa - 
nel fuo antico piede; dice , che tempo d; fe- 
minare e raccogliete, il freddo, il •'aldo , it gior- 
no e la notte , non larebb to cedaci mai ; no» 
noi vediamo . * 

Altri Autori, fupponendo un badante fondo di 
acque ncll’abilfo o mare, vanno fidamente in trac- 
cia di un efpedieote per portarle fuora: perciòal- 
cuni fon ricorlì alle aperture del centro della 
Terra, che tirando ptelfo di fe l’acqua pel futa 
canale, avelie inondate le varie parti della Tetra 
luccelfivamente. 

H diligentiflimo Signor Wifthou nella fua Nuo- 
va Teoria dilla. Terra ha data una 1 potei! mol- 
to ingegnofa e perfèttamente ndbva. Egli di mo- 
fira da varie notabili coincidenze , che una co. 
meta, difendendo dal piano dell’ecclittica verfo il 
fuo perielio, paltò giudo per avanti U Terra il 
primo giorno del diluvio le conlequenze della 
quale egli vuole che fodero fiate , primo, che 
quella, cometa , allorché caiò giòia luna , avelie 
elevata una marea prodig ofa , vada e forte ne 
piccoli mari , che fecondo la fua ipotefi erano 
nella Terra antediluviana ; non accordando egli 
grandi Oceani , come i nodri ; ed anche nell 
abilfo.che era folto la eroda fuprriore della Terra.- 
che quella marea fi fijfiè aumentata ed accrefciuta, 
in ogni volta g che fi avvicinava la cometa verfo 
la Terra ; e che fofle fiata nella fua maggiore altez- 
za , allorché la cometa era nella fui minor difian- 
za da ella. Che per la forz» di quella marea , come 
ancora per l’attrazione delia cometa , egli giudi- 
cò, che TibiUo dbverte metterfi in una hgura 
ellittica, la cui fuperficie efsenio confidecabil men- 
te piò grande della prima sferica , 1» cruda eftt- 
tiore della Terra , incombente full’abilfo , dovet- 
te accomodarli dafe (leda a quella figura , che non 
averebbe potuto (oftenerfi , per quel tempi , (on- 
da e congiunta inficine . Egli concludi , adunque, 
che dovette ptr necefiitl efienderfi ,e finalmente 
fpezzarfi dalla violenza dell’onda meJefima, c dal 
ai trazione ; per la quale 1’ acqua, racctuula, uden- 
do , divenne un gran mezzo del diluvio : quello 
corrifponde a quél che Motédice: delle fontane 
del grande abilfo ,che fi aprirono . 

Inoltre gli dimoftra, che la fisfTa cometa , ne*>a 
fua dilcefa verfo il Sole, paltò si filettamene pel 
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dBfpo tklkTef fi, che la involte nella fui atmosfera per non dividere il fiAema , che egli riguardi 
e nella coda , per un tempo confiderabilc.e per con- 8 concludente , dà nell’opinione di que, che foAen- 
lequenza lafcib una gran quantità de’fuoi vapori gono , eh’ dopo il D da c/o, Iddio , per rimettere 1 ’ 
fpafì e condenfati fulla fua fuperficie . La maggior acque ne’rifervator) fotrerranei , ruppe e dislogò, 
parte dc’quaii, effendo dopo rarificati dal calore del colla fua propria mano Onnipotente, un gran nume- 
iole , furon tratti dinuovo neil’atmosfeaa ed indi ro di Arati , eh’ erano prima orizzontali, e l’elevS 
ricaddero dinuovo in piogge violenti ; e quello , fulla fuperficie della Terra ; donde viene , che gli 
egli vuole, che folle quello, che Motivi fa fapere, firati nelle montagne , benché conceattici, non lo- 
per le fineflre del Cielo , che erano aperte , e no orizzontali. Vedi Moine . 
particolarmente per li 40. gi«*i di pioggia . Poiché Il Dottor Woodward, prendendo i varj firati, pe£ 
>n quanto alla pioggia tegnente , che unitamente la raffettazionc del diluvio, e confiJerando le eie 
»on ella fanno l’intero tempo di tjo. giorni .} il coflanze di que’ pefei , conche ed altre efuvie 4 
Sig. Wiflhon l’attribuifccalla Terra , che vencn- tira varie inferenze , che illutlrino molto gli ef- 
do una feconda volta nell’atmoafcra della cometa, fetti del diluvio ; come primieramente , che que- 
ficcome la cometa era nel fuef ritorno dal Sole . (li corpi macini, ed altre fpoglie de'pcfci di acqua 
Finalmente , per rimuovere quello orbe vado di ac- frefea, fua» portati fuori del mare dal diluviò 
, que,cgli fuppone,cflerfi elevato un vento impcruo- umverfaia , e nel ritorno dell’acque, furono lafciatl 
lo , che nc leccò parte , e parte rcfpinfe nell’abif- dietro nella Terra . Secondariamente , che in tem- 
ici di nuovo pe’canali, donde erano «fate : Tima- po , che il disvio coprì il globo, tutte Ic.matc- 
ncmlone folamcnte una buona quantità nel ventre rie folide , come pietre, minerali e follili , furono 
dell’Oceano grande , allora formato la primavol- totalmente Ziifciolte; ediflrutta lacoefionc de’loro 
ta , e nc’man minori, ne’ laghi &c. corpufcoli .coti quella de'corpi meno folidi,come 

In quanto al credito di quella Teoria, debba ofler- terra, carne di animale e vegetabili ; furono fofie- 
vratfijch’ ella fu propoAa la prima volta folamen- nute promifeuamente nell’ acqua , formando una 
te ipoteticamente, cioè che l’Autore fedamente fup- mafia-comune. In terzo luogo , che tutta la maf- 
poneva quella cometa fémplitcmenre fra (e itdso, fa, coti follenuta, fu finalmente precipitata al fon- 
per ben dar conto, eftlofoficamente,dc'finomcni del do, c che fecondo le leggi di gravità, il piìigra- 
dituvto: fuori di qualunque Scurezza, che vi fofie ve affondò prima, e’I rimanente per ordine; e che 
(lata qualche cometa coal vicino alla terra in quel le materie, che coti fi ralTctiavano , cuftituirono i 
tempo ; e l’ipotcfi fu polla ancora folto tali cip- varj Arati di pietra, terra, carboni &c. Quarto, che 
eoAanve : ma daultenori confiderazioni, egli ha quelli Arati furono tutti originalmente eguali e 
dopo giudicato cprovato, che vi era effettivamente regolari, e che rendevano la fuperficie della Terra 
lina c-omcta vicino la T erra in quel rempo , cioè peritamente sferica: e che l’intera mafia di ac- 
)a ftefla gran cometa , che apparve di nuovo nel qua, che le cadde di fopra , coAitul una sfera fluid», 
1688. V Autore , adunque, non la riguardò piò che ne circondò il globo. Quinto, che dopo qual- 
come un’ ipotefi , ma la pubblicò in un Trattato che tempo, per la forza di un agente, Aabilitoqrl- 
particolare, intitolato La Cagione dtl diluvio, di- la Terra ; Iti io no qutfli Arati infranti in ruttigli 
urtojlruta. Vedi Cometa . angoli del globo, e la loro nutazione mutata ; et- 

ili. Ma la maggior difficoltà è l'ultima : I rego- f.ndo elevata in alcuni luoghi e depreda in altri ; 
lati letti o Arati della Terra , coli’ cfuvic o refidui donile nacquero le montagne , i valloni , le grotte 
de'pefci , cornei loro denti, ofia , conche &c., ma- &c. col canale del Mare, Uell’Ifole fcc. In fomma 
Tinec fluviatili, trovate ne’corpi , anche de'piit foli- l’intero globo rcrraqueofu melTo, per quella dira- 
di Arasi , come quc’dclle pietre focaje, dc’marmi &c. zione c dislogazione degli Arati , nella condizione, 
non fi tono finora eliminati - Quegli t quali am- che ora noi lo riguardiamo. Sedo, che dallidiruzione 
mettono il fiAema di Gartefio, come loSreno&c. dcglUltati, e dalia depreflìone di alcune parli, ed ele- 
vogliono, che il ritrovar delle parti degli animali vazione dell'alt re , che s’mcontrarono verfo la fine 
te rtefin cd acquatici, rami di albori , foglia &c. , ne’ del diluvio , la mafia dell’ acqua li ritirò di nuova 
ferri o Arati delia pieira , fiaho una •direna nruova nelle parti deprefie cd inferiori della Terra, ne’la- 
della fluidità primitiva della Terra : ma cosi fono ehi cd altre cavità, c nel letto dell’ Oceano ; e per 
obbligatiad aver ricorfoad una feconda formazione le fifiure, per te quali quefio comunica coll’ abif- 
di Alaci, piò recente della prima , per ragione thè fa, il quale fu prima riempiuto , venne ad equi- 
in tempo della prima non vi era pianta , nè ani- òbrio coll’Oceano . Slatta Naturale delia Terra p. t, 
male . Lo Steno , adunque , foAiene la feconda z. Vedi Fossile, Strati &c. 
formazione, cagionata in divertir volte dall’ cAra-, Ma di tutti i fiflemi finora avanzati , par che 
ordinarie inondazioni., tretnuoti , eruzioni &c. ; non ve ne ila flato migliore, per rifolverc 1 feno- 
lo a il Burnet.il Woodward , il Scheuchzer amano meni di quelle efuvie pietrificate , quanto quello 
piuttoAo, di attribuire una feconda generale forma- del Signor de la Pryme. fi Mondo antediluvia- 
mone al Diluvio , lenza deludere pero le particola- no, fecondo queflo Aurore, aveva un mare efieroa 
ri dello Steno. Ma la maggiore obiezione contra nonmenoche la Terra, colle montagne, fiumi ite. 
qui Ao fiAema di fluidità fi IoAiene, dal conlìderare, c che il diluvio fu effettuilo , con romperli le fot- 
che fe fofie Aato liquido l’intero globo, onde fareb- terranee caverne c’ condotti di cflb ,da’ fpavento- 
fccao nate tante inegualità ? 11 Sig. Scheuchczer , fi trtnuioti ; e facendo cheto Aelfa , folle per la- 
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maggior patte , fc con in tatto, a (forbito, incoia* 
io, e cotcrto di’inan, «ite ora abbiamo . Final- 
mente, che quell* noftn Terra forfè dal fondo del 
mare antediluviano ; cd in fuo luogo , proprio 
tante II ole furono ingoiate, quante rie tifarono in 
loro vece. Vedi Tra** ed Isola. 

Da quello filicina, che è molto convenevole al- 
la Scrittura, tutte le altre difficolti , che ofcurar.o 
tutti gl’altri fiftemi , par che facilmente fi l'cioì- 
gono: non i molta maraviglia, che le conche , i 
granchi e l’offa de’pcfci, e le creature quadrupede 
co'frutti ite. fi ritrovane to ne* letti, e nelle cave 
delle montagne ; ne’ valloni ed in molte vifeera del- 
ia Ictra: poiché qui fi generavano nel mare antc- 
ciiuviano : quivi furono elcvatecollecolhne c le 
montagne nel tempo de! diluvio ;e quivi caddero, 
c furono afforbitc ed intrufe in b.chi ecafan ,c npl- 
fc aperture , che neceffariamrme incontravano 
ntlia cftiL’Uonc della Terra, fiiojof. Tran/az. N°. 
s4o. 

DIMENSIONE, ì 1’cfleflftonedi un corpo, con- 
fida aio, come mifurabile. Vcd; Estensione c .Mi- 
sura. .. 

Quindi jficcomc noi confidcnamo i^ corpo elfe- 
fo e miiurabilc in lungheria , larghezza e profon- 
diti ; così concepiamo una trina dmunfione , cioè 
lunghezza , larghezza , e doppiezza : la prima 

chiamata linea , ia feconda Jupeijitia , e la terza 
lilido . Vedi Linea , Superi icie c Solido. 

Dimensione , i particolarmente ufata in ri- 
guardo alle potenze delie radici o valori delle 
quantità feonofeiute dell’ equazioni , die fono 
chiamate le dimcajùat di quelle radici. Vedi Ra- 
»ice. . , ... 

Cosi in una femplice equazione,!» quantità feo- 
BOfciiiia è folamente di una dimeajùme , come 
x — a -+■ 4 : a. Nell’ equazione quadratica è di 
due d t m enfimi , come x r —a x -+■ 4V Nella cu- 
bica, di 3, come ** + a* — Sic- Vedi Equa- 
zione.. 

DIMINUITA colonna , in Architettura. Vedi 
Colonna e Diminuzione. 

Intervallo diminuito , in Mufica , b un inter- 
vallo difettivo ; ovvero un intervallo , che è 
meno della fua giuda quantità , per un f'emituo- 
ro minore. Vedi Intervallo c Semituono. 

DIMINUTIVO , in Gramatica, è una voce , 
formata da qualche altra voce , per ifccmatne o 
indebolirne la forza e 1’ effètto ; o per lignifica- 
re una cola, <hc è piccola nella fua fpecie; cosi 
giovenco è diminutivo di toro ; cellula , di 
cella ; giobetto, di globo ; collina, di colle &c. 

Gl’ Italiani abbondano di diminutivi , avendo 
la facoltà gli Autori di farne quanto loro ne pia. 
«e. I FranceG fono molto pili rifervali in que- 
llo riguardo , febbene i loro antichi Autori fu- 
reno per ogni verfo tanto liccnziofi ; quanto gl* 
Italiani : tcilimoaio Bclleau &c. In Latino, Ita- 
liano , Inglefc, al in molti altri linguaggi i di* 
minutivi ioti tonnati da’ primitivi , coli’addizio- 
«,e di poche lettere o fillabe : nel Francefe il ca. 
io è foventc diverfg ; (Scado il diminutivo, alle- 
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volte più breve del primitivo , allevolte più lun- 
go dei mede (imo . 

Alcuni Grafitatici chiamano , finalmente , la 
congiunzione diminutiva , perché ferve a mino- 
rare o a diminuire la forza , che prima, aveva « 
Vedi Congiunzione . 

DIMINUZIONE , in Rettorie! , fc 1* aumen- 
tare, ed efaggerare quel che avete da dire » eoa 
una efprcflìonc , che par che i* indebolisca o dimi- 
nuifea. 

Siccome , per e Tempio, quando «no dice con un 
certo tuono : quella donna non fc brutta v vuole 
intendere , che ella fc «alquanto b* Ila 

Alcuni Autori prendono la diminuzione in un 
feiiCo pii» Areno , ciofc dicendo menadi quel che 
1* uomo realmente intende y come: voi non liete 
per verità degno di commendazione ; dove un mag- 
gior rimprovero vi s’ intende legatamente. 

Diminuzione , in Mufica , fc quando vi fc 
un numero di voci , che debbono formar tuo- 
ni e movimenti molto (olleciti nello fpazio di # 
una cadenza , molte crome e fe mi crome , che 
corri fpondono ad una biscroma o minima. 

D minuziose ,nel Blafonc,fc tifata dagli Scrit- 
tori latini , per quel , che uoi ordinariamente 
chiamiamo differenza , cd i FranceG Brifures . 

Diminuzione , in Architettura fc una contra- 
zione della parrc fuperiore delia colonna , colla 
quale il (uo diametro viene a fard meno, di quel- 
lo della {urte inferiore. Vedi Tav. di Arclntett. 
fig. jp. e vedi ancora 1’ articolo Colonia . 

Per conseguire quefli due punti importanti in 
Architettura; forrczia, ed apparenza di fortezza; 
tutti gì* Architetti han fatto le loro colonne me- 
no Sopra , di fotto ; che chiamali la loro dimi - 
nazione . Alcuni V han parimente fatte un poco 
più geode vetfo il mezzo , che nel (ondo , che fc 
chiamata gonfiatura. Gli Architetti Goti, per ve- 
rna, non cffcrvavano alcuna dii» in natone , o gon- 
fiamento. Le loro colonne fv»n perfettamente cil- 
indriche , per la qual ragione fbn propriamente 
chiamate pilaf! ri , in coniradift. azione delle co- 
lonne. Vedi Pilastro. 

La diminuzione generalmente comincia da un 
terzo dell* altezza della colonna . Alcuni la fan 
cominciare dalla vera baie , e dal fondo al capi- 
tello : ma quello non ha Muto buono effetto . 
Vitruvio vorrebbe , che le diminuzioni delie co- 
lonne fodero differenti , fecondo le loro altezze , 
e non fecondo il loro diametro : cosi una 
na*Vi 15 piedi alta , egli la diminuifee una feil* 
parte del fuo diametro ; ed un altra di 50 piedi, 
folamente un ottava parte ; ma noi nelle anti- 
che , non ritroviamo offervata quella regola . II 
Sig. Parrault oflcrva , che le differenze degl or- 
dini non inferi feono una differenza di diminuzio- 
ne , effendovi piccole e grandi diminuzioni nell 
opere differenti dello fteno ordine ; eccctio pero 
nel Tofcano , che Vitruvio diminuire per una 
quarta parte ; bcnchfc il Vignola lo uccia fol*' 
niente una quinta i e che la colonna Trajana (A 
una nona» Le diminuzioni fono molto divcrlfc- 
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mente ■aggiufbte . 1 ’ diverti antichi edifici , non 
meno „ che da divetfi moderni Autori. 

PiMISSOaiA, ló.v« dimi/f ir, Ve, neila Legge 
Canonica , 4 una lettera, data dal Vefcovo , ,pet 
un canhduto a’facri Ordini, affinché abbia tito- 
lo nella' fua Diocefe ; diretta a qualche altro 
Vefcovo , dandogli la licenza di potetlo ordina- 
le . Vedi Ordinazione . 

Quando uno produce lettere di ordinazione o di 
tnnlura, conferita da qualohe altro, non gii dal 
fuo proprio Qiocefana; egli dee nello Aedo tem- 
po produrre le lettere d muffale , dategli dal fuo 
proprio Vefcovo, fono pena di nullità. 

Le lettere dimiffbrie non polTono datfi dal Ca- 
putolo Sede Vacante , effendo quello riputato un 
atto di giuridizione volontaria , ebe dcaba tifer- 
vaifi al fucccflbrc. 

DIMOER1TI *, 4 uà nome dato agli Apolli- 
nariili , che (ottenevano prima , che il Verbo affiin- 
14 (diamente un corpo umano , fenza prendere 
un anima ragionevole, fintile alla notUar ma ef- 
feudone finalmente conviuti da’Tcfti formali della 
Scrittura , effi concentro , che affante 1’ anima , 
ma fenza intelletto ifupplendo il Verbo alla man- 
canza di quella facoltà . 

* Da qtreflo metodb dì [eparine V intelletto dalV 
anima , furono chiamati Dimoeriti , cioè di- 
v 1 fori o [paratori , di ìtot , e uupt tu , divido* 
Vedi ApoilinaRJ. 

DIMOR.AGIO-, nel traffico , 4 un permedb , 
dato al padron di un Valccllo da’ Mercadanti , di 
poterfi trattener nel porto più tempo di quel, che 
prima aveva appuntato, per la fua partenza . 

DIMOSTRABILE , 4 uu termine, ufato nelle 
Scuole , per lignificar» tutto ciò , che può efier 
chiaramente ed evidentemente pruovato . 

E' dimefirahde , che il lato del quadrato 4 
incommenlurabile colla Diagonale . Il problema 
cfel movimento. 0 dello fiato della terra, non 4 
' d imojhabik ; per ragione, che rifaltano le mede- 
lì ine apparenze, da ambedue le fuppotiiioni. Ve- 
di Sistemi. 

DIMOSTRAZIONE , ir Logica , 4 un filfo- 
gifmo in forma , che contiene una chiara ed in- 
vincibile pruova della verità di una propofizio- 
ne. Vedi Pruova , Vr R ita’ , e Proposizione. 

La dtmtflrazione , 4 un atgpmpnto convin- 
cente : le due prime proporzioni del quale fono 
certe , chiare ed evidenti ; onde per neceffitl ne 
nafee un infallibile conclusone. Vedi Sizlocis- 
no . 

L* Dimostrazione , ordinariamente confido di 
tre parti ; Efpiicazione , Preparazione c Conclu- 
sone. - . 

L’ Efplicaz’one , 4 refporrc le cofe.che fi fup- 
pongono date o concede , e dalle quali dee fard 
la. d inm frazione . La Preparazione , 4 un certo 
che rfa tarli previamente, fecondo conviene alla 
natura della dtmoji razione. Vedi Preparazióne. 

La. Cbnclufionc , 4 una proiezione , che con- 
clude la cofa da dimofirarfi, perfuadendo e con- 
vincendo pienamente 1’ intelletto. Vedi Co.sciu- 
ione » 
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Il metodo di dìmoftrar le cofe in Matematica 
e lo fte(lb di quello , di tirar le conclufioni da 
principi, in Logica. In effetto le dimojìraziom de‘ 
Matematici non fono altro , che ferie d* cntime* 
mi , che ogni cofa fi conclude a forza di fiilo- 
gifmi , tralasciando folamcntc le preraetfc , che 
occorrono per loro proprio confano ;o che fi rac- 
colgono per mezzo di citazioni . Per avere una. 
dimofliazione perfetta , fi debbono provare le pre- 
mere de’ fiiiogifmi con nuovi fillogifmi , finché 
finalmente fi arriva ad un fillogifmo , dove le 
ptemefle fono , o definizioni o proporzioni iden- 
tiche. Vedi Definizione. * 

Pc{ verità fi potrebbe dinnflrare^ di non efservi 
alcuna genuina dimtijir azione , cioè tale , che daf- 
ic una piena convinzione , fe pure i penfieri non 
vi fi diriggono fecondo le regole dei fillogifmo. 

E' noto a ciafchuno , che il Clavio, nfolve (a 
eiime/lr azione della prima propofmone di Euclide, 
in Gllogifmo : L* Eriino e *1 Dafipodio d imbiba- 
no V interi fei primi libri di Euclide ; e 1’ Eni- 
fiebio tutta l'Aritmetica, in forma (ìllogifiica. 

Nientedimeno la Gente , ed anche i Matemati- 
ci ordinariamente credono , che le diniojir azioni 
matematiche, fi conducono in una maniera, molto 
remota dalle leggi del fillogifmo : così cofloro 
non concedono, di trarre quefte, tutta la loro for- 
za e convinzione dalie medefime : ma noi abbia- 
mo uom ni di fommo grado , che fon con noi 
nella queftione. II Sig. Leibnitz,per efeinpio, di- 
chiara , che la dimo/lr azione è ferma c valida , 
qualora c nella forma prefcritta dalia Logica. Il 
Dottor Vallis confetta , che quel , che fi propone 
provare in Matematica , G deduce co’ mezzi di 
tino o pili fillogifmi. Il Grande Haygens , olia- 
va parimente , che i paralogifmi frequentemente 
s' incontrano in Matematica , benché manca di 
ofiervarfi la forma fiiìogiftica. VeJi Sillogismo. 

I problemi fon comporti di tre parti . Propor- 
zione , R' filiazione , e Dimoflr azione . Nella Pro- 
pofizione s 1 indica la cofa da fare. Vedi Propo- 
sizione. 

Nella Rifoluzione fi ricercano con- ordine i va- 
ri partì , dove fi forma la cola proporta. Vedi 
Kisouuziokc . 

Finalmente nella dimoflr azione ,fi dimortra , che 
fotte le cofe preferirle dalla rifoluzione , fi effet- 
tua ciò , che richiede nella proporzione . Per- 
ciò fubito che il problema fi è dimcttr-ito, viene 
a, convertirfi in teorema, crtiendo la Rifoluzione* 
l 1 Ipviefi ; e la Propofizione la Te/i : poiché il 
tenore generale di tutti i problemi , da dimo- 
ftrarfi , fi è ; che efiendofi fatta la cofa preferiti» 
nella Rifoluzione , viene a forti la cofa richufia. 
Vedi Problema. 

Gli Scolartici fanno due fpecic di di moflr azione r 
una fiori , o propter quod , in cui fi pruova P ef- 
fetto dalla cagione profittila ; come quando fi 
pruova , che la Luna è eccfjffata, per ragione 
che la Terra è allora fra il Sole c la Luna : l’al- 
tra òri , o quia ; dove fi pruova la caufa da 4 un r 
dietro remoto ; come quando fi- pruova , che il 
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fuoco t caldo , peT rigionc che brucia ; o che le 
piarne non rclpirano , perche non fono animali . 

Di mostr azione jijjirméthu , h quella , che pro- 
cedendo dalle propoGzicni afhrmative ed evidenri, 
dipendenti una dall’ altra , termina nella cofa da 

dimoflti.fi . 

» Dimostrazione Aptgogiec , b quella , che nofl 
pruoiR la cofa direttan.cnte , ma dimoftra l’ im- 
poflìbilitì ed af'urditì , che nalce dal nrgarla ; 
quindi ancoia chiamali > eduSio id imponibile, ed 
ebfurdum , da «èro , ed a; * , fonare , Vedi Ridu- 
zione . 

Dimostrazione Geometrici , b quella, forrrara 
da’ ragionamenti , trai ti dagli Elementi di Eucli- 
de. Vedi -G eometrica . 

Dimostrazione Meccevica , b quella , i coi 
•ragionamenti fon tratti dalle regole della Mecca- 
nica. Vedi Meccanica. 

Dimostrazione « priori , b quella , colla qua- 
le. G pruova I’ e rtetto dalla cagione , o vicina o 
remora ; ovvero è la conclufione , provata da un 
certo che di previo , Ga cagione o lolamente an- 
tecedente . 

Dimostrazione « pr.jìmari , b quella, colli q*a- 
le la cagione'fi pruova dal i’ effetto ; o la con- 
CluGone li prueva da qualche cofa peli eri ore , Ga 
ella l‘ effetto , o foltanto confequente. 

DIO * , b un Ente , libero , intelligente , im- 
irateriale ; di perfetta bontà , fapienza , e poten- 
za , che ba farro 1’ llnivetfo -, e che continua a 
ftflenerlo , non meno , che a governarlo e dirig. 
girlo colla tua previdenza. Vedi PRovtorNZA. 

* 1 Rebini e gh Ebriifli , particolarmente f. G:- 
rclemo , e gC Interpelli , numerano piu di dir - 
ai nomi di Dio orila Scrittura ; t quali fono 
El, rn n Elohim, ’n L j< Eloi , o 
nel J ingoiare flpN Eloah, JVfOJf Tfcbaoh , 
?r’ 3 Y Élion. n’nw Ehieh , A- 

donai , ,“p Jah, VTV Shaddai , f ,—tn < Je- 
fiovah ; ma i male dividere Eichi De 
Tfebooth , thè non farebbero fé non un feto 
«irne J-p*OY ‘.“ 1-3 Elchetfcbaoth , citi Dio 
delle Armate . Di quejìi nomi ve ne fono tre, 
eh* ejprimono P efftnza dt D;o , e Jono ihjwi 
propri , citi Ehjeh , Jah , e Jchovah : gP 
altri jono JoJamente nomi degli attributi , S. 
Gei un imo dà una particolare efpl ; catione J e* dff 
et nomi , nella Jua Epiftola a% Marcella ; t 
Bufìorfio il giovane , ha fatta una efpreffa , 
di fitrt azione fallo fteffo foggetto : DifTcrtatio de 
Ne minibus Dei. Il Gefuita Soucirt ci ha dato 
ire varj difanji Jcjra i tre nomi EI , Sh addai, 
e Jchovah , imprejft a Parigi nei 1*715. Gli 
Ebbrei chiamano tl nome di Dìo , 

VD’ìNID *d i Greci a loro esempio , Tivyef 
yt*f*fiuror > perchè compofto di quatti 0 let- 
tere , come fi (.[ferva compofto in molti linguag- 
gi . Così in Ebbreo Dio , è chiamato ,*"VrV 
Jehovah ; in Greco Oior , in Latino Deus , in 
Ifpagnuoto Dios ; in Italiano Iddio ; in Fran- 
Céfe Dieu ; nell ’ antico Gallo Diex ; nell * ami- 
4* Germano Dici ; m Jfchtavone Btick > in 


Arabo Alta ; in Polacco Bung ; in V annone 
Iftu ; in Egizzio Tcnu ; in terjìerio Sire , nel 
linguaggio de' Magi Orfi ma la diftinzìone , 
che qui ha da far fi trai nome Dio, e */ nome di 
Dio è, che P ultimo , non già il primo , ? 
quello , che in Ebbreo è compofto di quattri 
lettere. Il nome 0 voce Dio in Ebbreo è Elo- 
ah , che è compofto di tre lettere ; 0 nel 
plurale Elohim , che c compofto di cinque . Il 
nome di Dio è Jchovah , che è il vero 
'TirptyoatfJLUAtTìr , 0 nome di’ quattro let- 
tere , tra gli Ebbrei e Greci . Ma non è aue~ 
fto nome % che conifponde al greto Qto< ,al lati- 
no Deus , ed alP tnglefe God &c. In realità 
ni uno di quejìi linguaggi hanno alcun nome 
proprio di Dìo , cerne jchovah lo è in Eh. 
breo . 

Per la Tua immaterialità , intelligenza e li- 
bertà, Dio ì didimo da fato , A atura , Dcflino , 
Necrjjità , Sorte , Anima Mundi Oc. , c dagli 
altri Enti firrizj., riconofciuti da* Stoici , Pan- 
teifti , Spinofifti , e da altre folti d’Ateifti. Vedi 
Fato , Natura, Destino , Fortuna , Anima 
Mundi , Ateista , Spinosismo &c. 

La cognizione di Dio , tua Natura , Attributi 
Voce cd Opere , colle relazioni tra erto e le Tue 
creature , fanno il fubjettò dell* cflenfiva feienza, 
chiamata Teologia . Vedi Teologia , Religio- 
ne &c. 

Nella fcritrura , fi definifee Dio , col Io fono 
quel che fono ; Alpha ed Omega , principio e fi- 
ne di tutte le cofe . Tra FilofoS fc definito : un 
Ente d* infinita perfezione , in cui non vi k di- 
fetto di alcuna cofa , che noi concepiamo , po- 
tere elevare , accrescere o efaltare la fua Natu- 
ra . Vedi PERFEZIONE. 

Tragli Uomini è principalmente con fiderato, ce- 
rne la prima cagione, e il primo Entejche fla- 
to cfiflenre da principio ; che ha creato il Mon- 
do , e che furtift neccfrariamentc , o da feflcfTo 
Vedi Cagione &c. 

Il Cavalier lfaac Newton confiderà e definifee 
Dio, non come fi fa ordinariamente , dal la fua per- 
fezione , fua Natura , efiflen2a , o Cimile ; ma 
dal fuo dominio . „ La voce Dio , fecondo il fuo 
n fenti mento , è -no termine relativo , cd Fa ri- 
t, guardo a* fervi, Egli fe vero , che dinota un 
99 Ente eterno , infinito , ed afiolutamente perfet- 
9, to : ma un ‘Ente però eterno , infinito ea afTo- 
m luramente perfetto, ferwa domìnio , non fareb- 
9, be Dio. La voce Dio , o torva lo flefTo Autore, 
„ fovente Tignifica Signore ; ma non ogni Sisno- 
91 re Dio : il dominio di un Ente fpirituaTe o 
9, Signore, à quello , che coftituifce Dio; il vero 
9, dominio , il vero Dìo ; il fupremo 9 il fuprc- 
91 mo Dio ;il finto 9 il falfo Dio . 

„ Da un tal vero dominio ne fiegue , che il 
91 vero Dio vivente , intelligente e potcntiflì- 
91 mo ; e dalle fu* altre pei fèzioni , che egli è 
n fupremo o fupreiramente peifitto: egli è Eter- 
9, no ed Infinito , Onn»po ,c m c , ed Or.nifcio ; 
,9 cioè eh’ egli dura da eternità ad eternità , cd 


Digitized by Google 


DI© 

„ l prefente di infinità ad infiniti. 

,, Eqlì govpma tutte le cofc , che efilfono , • 
, r coooice tutte le cote , che debbono conofcerfi , 

„ egli non i eterniti rd infiniti , ma eterno ed 
„ infinito: non è durazione o fpazio , ma dura 
„ ed c prefetttc : dura fcmpre ed h preferite da per 
,, rutto ; t coll'eGflert fttnpre da pcrtutto, coflimi- 
,, fce la vera dilazione e fpazio, l’eternità ed in- 
„ finiti. Vedi EiutmT* 1 , Duraxiomz, Spalto 
yt 5tC. 

„ Poiché agni particella di fpazio elide fem- 
„ pre, rd ogni dtvifibile tempo dì durazione h da 
,, pcrtutto ; il Creatore, il Signore di tutte le co- 
„ le nrn può efferc nunqnnm ovvero nufqatm.Vt- 
„ di Ue gviT» &c. 

„ Egli b nrniprefenre , non foiatm-ntc Virtual- 
,, mente, trita ioftaazialmente : poiehi non ptiòfaf- 
,, filiete ia potenza, lenza la fofianza. Vedi Po- 
„ pinza e Sosta su. 

„ Tutte le cole fon contenute e moffe in lui." 
„ ma fenati alcuna fcambievole paffione : cglinon 
„ (offre nulla da'inovimcntj de’coipi,nb i fogget- 
„ tu ad alcuna refiilenza per la tua onmprefcn- 
» za. 

„ Sì confida , che Die elide necefTariamenie ; 
,, e per la fleffa necrfftà rfifte femprc da per rut- 
,, to . Qoindi ancora debb’ etTeie perfettamente 
„ fimnc , tittt’ occhio, tutt’orccchio , tutto cer- 
„ vello, tutto braccio, tutta facoltà di concepire, 

,, tutto intelligenza cd operazione j ma in mante- 
„ ra affatto non corporea ; in una maniera , non 
„ furi e a quella digli uomini , ma mura manie- 
„ ra interamente a noi fconolcmta . Vedi A*r 
,, tropi MoariTt . 

„ Fg'i > ded tuto di qualunque corpo , e da 
„ tutte le forme corporee , c perciò non pub ve- 
,, detti , udirli , e-to tarli , ni affatto adorarli fole. 
,, to la rappr. Irntazione dt qualche cofa corporea. 
s , Vedi Imacihp. &c, 

„ Noi abbiamo le idee degl: attrilmti di Dio, 
„ ma non fjppiamo la fodanza, neanche dialcuna 
„ cofa. Vediamo (blamente le figure e i colori de* 

„ corpi , udiamo fidamente i Tuoni . tocchiamo 
,, fellamente le fuperfieie citeriori fiutiamo fola- 
„ mente gìiodo- 1 , c godiamo i fapori.e nonfac-, 
„ Clamo, ni poffiamo , net alcun fenfo , o alca* 
„ na aita nf.tflìcne , corofeere le loro .foftanze 
,, interiori ;c molto menu. adunque,, polliamo avete 
,, alcuna nozione dtila fodanza di Die. Vedi Cor- 
,, ro , Sostanza Stc. 

„ Noi lo conosciamo dalle fue proprietà ed 
„ attributi , dalla p vt favi* cd^. eccellente ftrut- 
„ tura delle cote, e dalle cagioni finali ; -v noi 
„ l’ador amo e veneriamo per ragione fedamente 
„ del fuo dominio , poiché Die , ccnlidetato fen- 
„ za dominio , potenza e {cagioni finali , non i 
„ altro, che ti ded ito e la natura. Nirwr. Pbilqf. 

, , PJat. prtecìp. liUibimet. in Ca.'.e , ejvedi anco- 
„ ra Fato , Natura & c. 

Ut» iugegnolo Teologo, ha portato i perfori di 

S Aietto ammirabile J i.olofo, in forma ,c l’ha ri- 
atti iu un fidema pili efpreffo > tu ua difeutfo 
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fopra qneffa foretto ; “Il gnn principio 0 pro- 
11 polmone , dichiara egli , h,che'Z>ie non irete 
„ tamente definito un Ente affo] uramcntc perfetto, 

„ ma un Ente Spirituale, vellico di affofuto do- , 

„ minio , Non che egli fiiega , che l'Ente da fc 
,, fletto efiflentc , Ha infinitamente perfetto ; ma 
„ folamente egli foftienc, che il (nò dominio, non 
„ già la fua perfezione £ quella , che fi fa ime*- 
„ dtre per la voce Dio. 

Egli oiTcrva , che l* Ente, che elìde da fe fleffo 
pub confiderai fi .1 (!'<</ i<t,t me ite o retai iv.imente: af* 
foIut2mcme com’egli è nella fui propria Natura 4 . 
c come è confideratodaun Metafilico: relativamen- 
te, Come efifte riguardo alle lue creature, e com«. 
catifiderato da’ JUligiomfh e dagli Adoratori. In 
trattando della definizione di Dn , ìnrendiamO’ 
una nominale , non già una reale definizione ; noi 
non chiamiamo Dio , quello che h la natura, di 
quello Ente, efifienre i ma quel che intendiamo ptr 
la voce Dio : Il che fu quello fiftrma, è quello 
Ente cfiftentc da fc fbflb , confiderato non afìotx- 
tjmen:e ì ma reiativamezte ; non come egli fe aftrai- 
tainente nella fua propria Matura ; ma come 
«Afte» riguardo all*Ui)iverfo , dt cui c Sommo Si- 
gnore. Vedi Universo. 

Si aggiunge, che i nomi dati a quello E.ue in 
▼arj JingUiiggi, dinofano, non già la tua afliatra me* 
rafifid ed aifòluta idea ; ma la fua retsgiofa , por 
polare e relativa. In effetto, ogni Adoratore di 
Dio pretenderà che egli adora quello Ente da fc 
flutto efiflente , non per altra- ragione , fe non per 
quella , che > Dn ; ciofc perche è S:gnorc e So- 
vrano; poiché non farebbe muno obbligato ad ado- 
rare uaEnre, benché alTblutamcnre perferto , ma 
che non abbia dominio fopra di luì . Un Ente 
perfetto , fenza dominio , farebbe folamente un 
orgettodi contemplazione e di ammirazione , nou, 
già di adorazione v poiché l’Mlorazione é un pa- 
gamento di omaggio ed una riconofcenza della fog* 
grziottc, la quali, dove non vi fc dominio, non vi 
pili# eflérr dovuta ; e perciò é femprc dovuta in 
proporrmn al grado del dominio. 

La voce Ara, adunque, fi gnifica 5 /<*»ore, non giii 
un Ente afTolutamenre perfetto .* cosi qiundo, di- 
co , mio Dio*- Dio dell' Univcrfo ; é chiaro , che 
la nozione Dto è relativa , non già affoluta J cicé 
che include il dominio , m>n f già ratfoluta pertezio- 
ne ; e se ;o el fin metti lo fletto con altre voci , non 
direi ahrimenr? di quello : mio Signore , Signore 
delPllmverfo. Per verità, fcmbraimpofEoile prova- 
re P e fi frenasi r nel fenfo aflitto a quello nome a 
priori, o aitrimenre che dal fuo dominio, cioè cor* 
arguire daUVffetro alla cagione . E vcro però, che 
le fuggenti propofizioni tono inneg^bilme vite di- 
moflrabili a priori I.CHc vi IÌmiw enfiente , cioè - 
un Ente nccefTanamenie efiftenre, perchè f’Umvcr- 
fo n€n ha potuto produrfi da fc fotta. ! L Che un 
Earc necelìariamcnte efiffentc , debba ett>re c;erno. 
ed onniprefenre , cioè cocftrfo con infinga durazio- 
ne cd infinito fpazio, perchè comttnpe e’ fie per 
u.i’.r'dlu:! neretti \ì lurura ,:-*■■■ hi ;e 1* :« 
tic alla differenza del tcu^io h luojo , c cujv 
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fcquntemente debba eftlìere Tempre e di pertutfo. 
1 II. Clic Quelto Ente debbi edere perfettamente li- 
mile , feinplice ed incompofto , Tema la menoma 
varierà o differenza imaginabilen» poflibile, perchè 
l 'affollila neeeflità ir di per tutto Tempre 1* fteffa . 
Dalle quali propolizìoni nelieguc, come un corol- 
lario , che quello Ente è immutabile. 

E’ evidente , adunque , a priori , che vi è un 
Ente da se delio elidente , che non è materia , e 
clic quello Ente è eterno, Onniprefentc , limile, 
immutabile , per ncceffaria conuetlione tra I’ efi- 
iìcnza da se Iteffa e quelli attributi ; ma c impoffi- 
bile a dimollrqre quallivoglia ncceffaria conoeffio- 
ac traila clillenaa da se dello , e l'Intelligenza ; e 
se è cosi, è nnpodibile a provare , ?hc PEme da 
se deffò efiftente , (ìa intelligente a priori.o m al- 
tra manierai che con arguire dall'effetto alia ca- 
gione j cioè dalla conliderazionc della fauna dell' 
Ùniverfo , dalle leggi della natura e dalle cagioni 
finali. Maruvel. D;/«n/ì> congerntnie DIO. 

Cicerone nel Tuo .Trinato de Murar* D forum 
mette quedi ridicoli argomenti centra l’Efiftenza 
di Dio, in becca di Coita : „ come concepiremo 
„ alcuna cola di Dio , quando non polliamo pof- 
„ Tibilmente attribuirgli alcuna virili ? Diremo 
„ che egli ha prudenza! No; poiché la prudenza, 
„ confidendo in far la lecita trai bene e'1 male; 
„ che necclTitì ha Dio di queda Cecità , quando è 
„ per Tua propria natura, incapace di alcun male ? 
„ Diremo, clic ha intelletto e ragione ! No; poi- 
„ chi l’intelletto c la ragione fervono fidamente a 
,, (coprir le eofe a noi IcocioCciute , dalle cofe , 
„ che ci lon note : ma non può effer niente igno- 
„ to a Dio . NI poffiamo attribuir gìuflizia a Dui 
„ perché ella è cofa , che riguarda la focicr! 
„ umana t non temperanza, poiché non ha pia- 
,, cere a redrmgerfi: non coraggio , perché non 
„ é fufcettibile di alcun dolore , o fatica , né é 
„ efpodo ad alcun periglio. Come adunque può 
„ uno effer Dm, qualora non ha nicote virtù , né 
„ intelletto . Vedi Attributo, DivtKtT*' &c. 

Dio , é ufaio ancora parlando delle falle Delti 
de’ Gentili , molte delle quali furono folamcr.te 
creature; ci alle quali furono predati divini ono- 
ri ed adorazione. Vedi Dea, 1dolo-&c. 

E offervabiie, che i Greci ed i Latini non in- 
tendevano pel nome Dio alcun Ente tutto perfet- 
to, di cui loffero effcnziali attributi , l'eternit! 1’ 
infinità, l’ onniprelcnza &c. Predo di loro la voce 
includeva fidamente una Natura eccellente e fupe- 
riore; e perciò davano effì 1’ appellazione Dio a 
rutti gli Enti di grado, o dixlaffc più alta e più 
pcifctta degli uomini. 

Cosi: gli uomini medelimi , fecondo il loro Cile- 
ma potevano divenir Dei dopo la morte ; dima- 
nierachè le loro anime potevano meritare un gra- 
do di eccellenza, fuperiore a quello, di cui pote- 
vano edere pipaci in vita. Vedi Apoteosi , Dai- 
FicaziONE . 

Il P. Boffu, offerva, che i primi Teologi furo- 
no i Poeti: le due funzioni, benché ora fcparate, 
«ano oc igiaal incute combinate, o piuttsdo una 
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nedefima cofa. Vedi Poesia. 

Ot ia grande varici! degli attributi di Dio , 
cioè il numero delle relazioni , capaciti c circo- 
danze, nelle quali avevano occilionc di confide- 
rarlo, mefforo quelli Poeti &c. nella neceffiti di 
fare una divifione,e feparare gli attributi divini 
in molte perfone, per ragione che la debolezza 
della mente umana non porea concepire tanta po- 
tenza ed azione nci.'a femplicitì ili una fola di- 
vina Natura . Cosi l'Onnipotenza di Dio venne a 
rapprefentarfi fono la pedona e denominazione • 
di Giove; ia fapienza di Dio, fotto quella di Mi- 
nerva , la Guiflizia di Dio , fono quella di Giu- 
uoue . Vedi Epico, Favola &c 

I primi Idoli o falli Dei , che djcefi edere (lati 
adorati, furono le Stelle, il Sole , la Luna &c. 
in riguardo alla luce e calore, che noi ne tiriamo 
da elfi . Vedi Idolatkia , Astaouomia , Stel- 
la , Sole &c. 

Dopo venne a deiUcirS la Terra , perchè fora- 
mimltrava i frutti necrffarj per la filisi (leu za de- 

f li uomini , e degli animali .-indi il fuoco e laequa 
iventarono oggetti delia divina adorazione per la 
utilità, che apportavano alla vita umana . Vidi 
.Fuoco ed Adiva. V 

Quando le cofe furono così in treno, i Dei da 
grado in grado li moltiplicarono all' Rifinito, ed 
appena vi fu cofa, che la debolezza o capriccio 
di qualche divoto o altro, non Tavelle elevata in 
quel grado; le cofe meno utili o anche le diilrut- 
< i ve, ncppui ne furono eccettuate. 

Fez autorizzare quelli propri delitti e giuftifica- 
te i loro vizi e fregolatczzt , gli uomini collitul- 
rono i Dei viziofi , delinquenti c liccnzioli , Drr 
ingiulli, rapaci e tirannici; Dei avidi, c ladroni, 
Dei uburiachij Dei impudenti , Dei crudeli , e 
Ungo liuti. . - > ' 

1 principali degli antichi Dei , che chiamava- 
no i Romani Dii mi forum genlium , e che Cicero 
ne chiama Dei celeftì , Varrcn: Dei fiele i , Ovi- 
dio Dei nobili , ed altri Dei conferii i , furono 
Giove, Giunone, Velia , Minerva, Cerere , Dia- 
na , Venere, Marte, Mercurio, Nettuno, Vulca- 
no , ed Apollo . 

Giove è eonliderato comcDiodel Cielo; Nettu- 
no come Dio del Mare; Marte come Dio della 
uerra , Apollo come Dio dell’ eloquenza , della 
oefia ; e" della Filica ; Mercurio come D o de' la- 
droni; Bieco, del vino, Cupido dell’amore &c. 

Una feconda forte di Dei, chiamati Semidei , 
Dii', mmoium geneium , indigeeet o Dei adottati fu- 
rono .dopo canonizzati c Deificati . Perchè i Dei 
magari avevano il poffeffo del Ciclo per loro 
proprio dritto , quelle Deità fecondarle lo aveva- 
no per dritto e per donazione , effcndo trasferite 
in Ctelo , perchè avevan vivute come Dei in 
Terra Vedi Indicevi, Eroe, ed Apoteosi. 

I Dei de'Pagani li pedono ridurre tutti alle 
clafsi feguenti . 

i ? I Spiriti creati , gli Angioli o demon) ; 
donde i Dei buoni e cattivi; i Geni, i Lari , Le- 
muri, Tifoni; (Dei cullodi , i Dei infernali &c. Ve- 
di 
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di Demonio, Orno, Lare &c. 

a? J corpi gravi, cerne il Sole, la Lune gli 
«Itti" Pianeti : e le Stelle fiffe , le Collellazioni 8tc- 
Vedi Soie, Luna, Stella , Costellazione &c. 

Gli Elementi, come l’Aria , la Terra , l’O- 
ceano , Opa, Vede; i fiumi , le fontane &c. Vedi 
Najadi, Ninfe écc. 

4P Le Meteore ; cosi i Perlìani adoravano il 
vento ; il tuono ed i baleni , furono adoraci lot- 
to nome di Gerione , e varie nazioni dell’ Indie 
e dell’ America ne hanno fatte da fe ftefee Dei . 
Vedi Fulmine . Cadore , Polluce , Elcna , ed 
Irida, fono ancoravate preferite dalle Meteore ad 
effere Dei-, e lo (ledo Ci praticato in riguardo al- 
le comete . Teftimonio quella , che apparve dell’ 
Omicidio in ptrfona di Celare. 

Socrate delfici) le Nubi , fe noi vogliamo pre- 
dar credenza ad AriVofane; ed i primitivi Criuia- 
ni , come ci afsicura Tertulliano, furono incolpati 
della fieflacofa. 

5 P Si crederò i minerali ed i foliili i» Deità.- 
tale era il belilo ; i Filandri adorano le pietre , 
Sl< Sciti il’ ferro pe molte Nazioni l’argento e i* 
oro. 

6° Si fecero Dei le piante „• cosi il porro eie 
cipolle furono Peni in Egitto ;i Sciavi, i) Litua- 
ni, i Cclti,i Vandali ed i Peruviani adoravano gli 
albet i e le folcile . Gli antichi Galli , Bretoni , c 
Druidi, avevano una partitola! divozione alla 
querce ; ni altro, che'l grano, 1’ avena , la fr- 
inente &c. crareiocchi gli antichi adoravano fol- 
to nome di Cerere e di Proferpina. Vedi Satiri, 
Druidi Sic. 

7? Si prtfero i Dei traile acque : i Siri e gli 
Egizi adoravano i pefei ; gliOfsirinc-hiti , i Lato- 
poiitani ,*i Sicnniti c gli abitanti del 1 ' Elefante, 
avevano ciafcuno un gelee per loro Dio: ed 1 T ri- 
soni Ncreidi, Sirene «c.,<hì furono ,'fe non pe- 
lei? Varie Nazioni hanno adorati i ferpmti , par- 
ticolarmente gli Egiziani, i Prtifliani i Lituani, 
I Samogiziani &c. Vedi Tritoni , Nereida, Si- 
icene Su, 

8? Gl’infetti, come le mofche e le formiche 
avevano 1 lato Sacerdoti e Votati , I’ ultime tra’ 
Telfalj.e le prime nelFAcarnania ; c *fi offerivano’ 
loro dc’giovenchi . 

9? Tragii uccelli la oicogna , il corvo , il 
palla ro , l'ibis , l’aquila, il grifone, la pavoncella, 
avevano gii onori divini. L’ ultima nel Mefsico 
e gli altri in Egitto ed in Tebe . 

io? Le beftic quadrupedi avevano ancotji i 
loro Altari, coni; il toro, il cane , il gatto , il 
lupo, il babaone, illione, e ’1 coccodrillo in Egit- 
to ed in altri luoghi; il cane neU'Ifola di Creta, i 
forci e la mice nella Troade ed in Tcnedo ‘ la 
donnola in Tebet e’i porco fpino per tutta la leuo- 
la di Zoroallro. 

11 ? Non vi era cofa più comune, che colloca- 
te gli uomini nel numerp de’ Dei da *Belo o Bai 
fino agli Imperatori Romani, prima di Coflantino; 
li efempj di quella fpecie fono innumtrabili : 
oventc non andavano /1 lungo -, fino al- 
Ttm.ll/. 
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la lafé morte , per l’apoteolì . Mebnedanezar prua 
curò, che la fua*(latua foffe adorata, mentre egli 
vivcvaje Virgilio dimolha , che Augufto avea l 
fuoi altari ed i fagrificj offerti. Egloga, Vetf. 6. 7. 
Dall’ altra banda, perchfe leggiamo, eh’ egli aveva 
i Sacerdoti .chiamati Atiguftali , ed i tempi in Lio- 
ne, Narbona cd in vari altri luoghi ; egli ha da 
confiderarfi come il primo de ’ Romani, per la cui 
confideraeione , l’idolatria li folle trafportata ad un 
tal grado. Gli Etiopi fecero De» tutti 1 loro Re. 11 
Velleda de’Germani , il Giano degli Ungati e 
Tot.il Woden e l’Alta delle Nazioni Settentriona- 
li, furono indifputabilmente uomini. 

li ? Non fidamente gli uomini, ma ogni c«- 
fa , che avea riguardo all’uomo, era Rara deifica- 
ta, come la fatMa , il ripofo , ‘il lonno , la gio- 
ventù , l’età, U morte, le virtù, i vizi , l’occa- 
fione, il tempo , il luogo : il numero, tra Pitago- 
rici; la potenza generativa folto nome di Pnapo. 
V infanzia fola avea un nugolo-di deità , co- 
me Vagatane , Levarla , Rumina Eiiufa, Potina , 
Cuba, Cumina Carna , OiTilago , Sfatulino, Fa- 
bulino &c. • 

Efsi a scora adoravano per etti , la falute , la 
febbre, il timore, l’amore, il dolore’, Io sdegno, 
il modello, l’ impudenza -, l’opinione , la ripova- 
zione,Ia prudenza, la fetenza , l’arte la fedeltà , 
la felicità, la calunnia , la libertà, il danaio , ioguer- 
ra, la pace, la vittoria, il trionfo Sic. 

Finalmente la natura , 1 ’ Umvcrfo o to t ir, 
era riputato un grande Dio . Vedi Natura ed 
Universo. • 

Ebodo fece sn poema fotto il titolo di&M ryoei* 
club della generazione de’ Dei , dove egli cfpofe 
la loro genealogia e difeendenza : dichiarò chi folle, 
il primogenito, e quel che inventò ogni male, fa. 
ccndo il tutto una forte di Gftema o Teologia pa- 
gana. ^Vcdi TroLoefa. 

Oltre di quefta Teologia volgare , ogni Filofo- 
fo avea il fuo fiflema (eparato, come può vederli 
dal Timeo di Piatone e da Cicerone de Noi. D ter, 
Giuftino martire , Tertulliano nelle Tue Apolo- 
tichc e nel (no libro contra i Gentili , Arnobio, 
inuccia Felice, Lattanzio, EuTcbio , Prepor. Ce 
Drmonjt.EvMg., S. AgoftinO de Crvit. Dei , e Xeo- 
doreto contra 1 Gentili, dimollrauo la vanità de’ 
Dei pagani. 

'Egli e molto difficile a feoprire i reali fetiti- 
m'enri de’Pagani, 10 riguardo a’ loro Dei. Sono 
quelli cteerfivamente intricati e confofi cd anche 
fovente cootradittorj. Ammettevano tanti fuperio- 
ried inferióri Dei, che governavano l’Impero, che 
tutto era pieno di Dei. Varrone ne numera no» 
meno di joooo, adorati in una ' piccola eflenfione 
di terreno; c nientedimeno il loro^numcro fi ac- 
crefccva da giorno in giorno. La via del Ciclo 
era si facile a’ gran uomini di que’ tempi , che 
Giovenale nell’Atlante, entra compiangendo , che 
egli era già per cader fotto il carico di un tal 
numero di nuovi dei, eh’ erano collocati da gior- 
no in giorno in Ciclo ; nientedimeno il P. Mour- 
ges par che abbia provato , che tutti i Fitoiofi 
S s dell’ 
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èleii' antichità avevano nconofciuto -, che n*n vi 
era altro, che un folo Dio . Teolfg. Pian» de’ 
fitte Savi della Greci» . Vedi Personoficare , 
Epico &c. 

Atto di Dio ^ Inabilita', 

Pace di Dìo # \P*ce 

Piglinolo di Dio ^Vedief Figliuolo 

Truce di Dio \ /.Truce 

Cnlto di Dio ~ ^ Culto. 

Voto di Dio, God-Bote , negli antichi cottomi 
{adoni , era una multa ecclefiàftica , o della Chic- 
fa pe’ delitti ed offefe,comme(Te contro di Dio. 

Tubulo di Dio, negli antichi coltami . Inglefi , 
ara quello, che fi offeriva a Dio o pel fuo fervi» 
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DIOCESI “hi! circuito o I' eflefa della giu- 
ridizione di un Vcfcovo. Vedi Vescovo. 

* La voce ì forniate dal Greco Siorxnait ,Govct~ 
no, Amminidrazione ; formata di firmiti , che 
gli antichi Gl offarj rendono Adminiftro, mode. 
ior >} ordino; quindi Saturai rii rohun , Tarn* 
raimftrazione o Governo di una Città. 

Diocesi , fc ancora-ufata negli- amichi Autori 
&c., per la Provincia di un Metropolitano. Ve- 
di Provincia e Metropolitano. 

La diocefi era originalmente nn governo civile, 
e una prefettura , comporta di diverfe Provincie. 

La prima dtvifionc dell'Impeto in diocefe, è or- 
dinariamente attribuita a Cortantino ; il quale 
diftribuì l’intero Stato Romano in quattro dioerfe , 
la diocefi d’ Italia-, la diocefi dell’ lllirio , quelia 
di Oriente , e quella di Africa; e nientedimeno 
lungo tempo prima dì Cortantino, Strabono , il qua- 
le IcrilTc .fotto Tiberio , ci fa fapcre Lib. XIII. 
Jiag. 4 ja , che i Romani avevano divida i‘ Ala in 
dtocefe , e fi duole della confuGone, che una tal di- 
vidono avea prodotta alla Geografia , e fendo I’ 
Afia divifa dal popolo fol.tmehtc in diocefe 4 ognu- 
na delle quali aveva un Tribunale o Corte , do- 
ve amminirtravafi la giuffizta. Cortantino , adun- 
que , fu fidamente I’ Irtiiutorc dì quelle granili 
diocefe , che comprendevano varie Metropoli c Go- 
verni ; comprendendo là prima diocefi fidamente 
una giuridiziooeo diftreiro ; ovvero il Paole, che 
«ra leggerlo ''.ad un Giudice , come appare da 
quel palio di Strabene ; c prima di Strabono da 
Ciceroni? Lib ili. Epiil. Famil;Ep.p,c Lib. XXII. 
Kp-f7- 

Cesi nel principio , la Provincia includeva dh 
verde dtocefe , e dopo la diocefi venne a compren- 
dere divcife Provincie: Nel progredì) del tempo 
l’Impero Remano fu divido in Xlll.djoer/è o Pre- 
fetture ; benché includetTero Roma* le Regioni 
fubut bicarie , che facevano XIV. Quelle XIV. 
dioceje comprendevano no. Provincie: ogni Pro- 
vincia aveva un Piocopfole , clic ri fede va nella 
Capitale o Metropoli ed ogni diocefi dell’ Ìmpeto 
aveva nn Confido, che rifedeva celia Città prin- 
cipale del diflretto . 

Da qurfa Conduzione Civile fu regolata dopo 
i’Ecclcualtica : ogni diocefi aveva un Vicario. Ec- 
«lefialtico o Puniate, che giudicava fellamente di 
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tutte le cengernftze della Chiefa dentro i 1 fico 
Territorio. Vedi Ecclesiastico. 

Piefcntemente vi luna certa ulteriore altera- 
zione ; poiché diocefi non fignifica prefememente 
una unione di diverde Provincie , ma é limitata 
ad una Provincia dotto il Metropolitano ; o pari- 
mente alia Semplice giuntinone di un Vefcovo. 

Guglielmo Br itone, afferma edere- la dioc.fi prò. 
priamente il jefritorio e 1- c'ffenfione di una Chie- 
da Batteùmalco Parrocchiale; quindi diverti Au- 
tori udano la voce, per dinotare una femplice Par- 
rocchia. Vedi Parrocchia. 

DìOCLEZIANA Epoca . Vedi l’articolo Evo- 

CA. 

DIONIS!E*o Dionisiache, erano folenni fefle, 
tenute dagli Antichi in onoic di Bacco. 

* La voce è formata da! Greco fioruoia,di itomene 
Bacco-, e quefia di AtW , genitivo dì "Levi Giove , e 
Nife Città in Egitto J'ulle frontiere di Arabia , 
dov e Bacco fi dice , di rjfer fiato educato dalle 
Ninfe . 

Le diomfie fono le (lede , che quelle altrimen- 
tc chiamate Orgia, c da'Romani Baccanali c labe» 
rati. Vedi Baccanali , OaciA-e Liberali. 

Vi furono diverfe fede lotto Ia denominazione 
di A toevout Dionifia, principalmente due, cioh I. l’an- 
tica Sioroam , probabilmente la (leda di A;^»i»tip« 
o Dionìfi» maggiore , allevoite ancora chiamata per 
eccellenza tiwoia fchz’ altra addizione, per c fiere, 
la piùcelebre di tutte le fede di Bacco in Atene, 
dove celebrava!! nel mede Eladebolion. Secondaria- 
mente la nuova Niiri;* probabilmente la diedi di 
ftinpa o Dìonifia minore , celebrata nell’ Autun- 
no , come una fpecie di preparazione alla mag- 
giore. Alcuni vogliono, che quella dia la {ledi di 
Sioeuaut tonala , cosi chiamata da Kuax tirchio del 
vino , c celebrata nel mede Len»on. 

DIONISIANO Periodo. Vedi l'Articolo Pekio. 

po. . 

DIOTTRA, tragli Scrittori di Artrohomia , \ 
frequentemente ufata, pel buco o indice , forato 
nella pinnula o mira di un alidade. Vedi Mira. 

Diottra tra Cerufici , dinota un irtrumcoto,eol 
quale fi dilata la matrice o l’ano, eli oderva qual- 
che ulceie in\flb i chiamato ancora fpeculum Ma • 
tricii , e dilatatorium . Vedi Specchio. 

DIÒTTRICA*, é lzR-doirrina delia vifione re- 
fratta, chiamata ancora anaclafiica . 

* La voce I originalmente Greca , formata di ftet 
per , ed orm/tai reggo. 

La diottrica é propriamente il terzo ramo del- 
l’ortica, elTendo il fuo officio di confiderai edef- 
porre gli effetti della luce refratta, <:he padi per 
differenti mezzi , come per acqua , aria , vetro 
&c. e fpeciaiinente per lenti, vedi Ottica. 

Le leggi della diottrica vegglnfi efpoffe fotto 
gl’articoh Retrazione, Lente St:.;c r applica- 
zione di edj nella coftruzione de’telofcopj , micro- 
feopj ed altri iffrumcnti diottrici, fotto gli articoli 
Teloscopio, Microscopio &c. 

DIPENDENTE., in Legge, s’intende disuti- 
le code , clic -pel cotto della preterizione tono ap- 

PAt- 
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prrttìiute , e fono fiate unite 1 qualche altra Afa 
Principal- • Vedi Pertinenze . * 

Cosi uno fpedale può effe re dipendente di nn 
feudo : il dritto di pefeare, di un feudo franco , 
«ma fedia nella Chicfa, dipendente da una cala o 
donile. * 

Padronato DiRENDEN-V rpADRONATO. 

Dipendente Comune f ^ e ^' IC omune appetì- 
a l dente. 

' DIPLOE, In Anatomia , i una foftanza fpOn- 
■gioia medollare, che fepara le du» tarole del era* 
Dio ; ed inficine con effe còftituifce il cranio. 
Vedi CR&NIO . arre 

La loftanza del Duplot , e (Tendo fpongiofr , fa- 
cilmente s’imbeve di (angue , e fi ritrova, fepa» 
rata con un infinito numero di piccole' cellule di 
diverte grandezze , che ricevono piccoli rami di 
arterie dal cervello , e danno il paffagg'o alle 
piccole vene , che procedono *' Irai dell». dura 
madre . ... 

DIPLOMA , ò un frumento , dato da certi 
Collegi c Società, per prendere qualche grado a 
per piff are qualche cfamina , come una pruova I 
per qualunque avanzamento ad un titolo o pre- 
eminenza. * 

DI REDAZIONE, Ezh*redatio , nella Legge 
Civile. , da noi più otdinanamenic chiamata dije- 
vedanone , > Pefcluftohe , che il Padre fa al figliuolo 
di fucccdergli nel fuo S»:o. Vi fono quattordi- 
ci caufe della diredazione , efprefTc nella Novella 
di Giuljimano , fenza una delle qual, caule , 
egli dichiara nulla ogni diredazionr ; cd inotticiofo 
il Tcfiamento , «me dicono i Civdifti . Vedi 

TESTAMENTO. • 

Per verità per antica legge Romana , il Padre 
poteva difettiate , fenza alcuna cauta: ma il rigo- 
re di quella Legge fu -tiflreito c moderato da 
Cluftiniano. Vedi Em.de. 

DIRETTAMENTE. Noi diciamo, in Geome- 
tria , due lince fono direttamente , I* una contra 
1’ altra, quando fono parte della ftefsa linea ‘ret- 
ta . In Meccanica , fi dice , che ifn corpo batte 
O fenica direttamente contra nn altro, fc tutte in 
linea retta perpendicolare »! punto di contano. 
Una sfera particolarmente , batte direttamente 
«ontro d’ un altra, quando la linea di direzione 
caffa pe’ loro centri . Vedi Percussione. * 
DIRETTO , in Ottica . Viftone Diretta , l 
quella , formata da’ raggi diretti; in contradiflin- 
ziojit alla vifionc , formata da’ raggi refratti o ri- 
.Beffi . Vedi Visione. 

La vifione diretta , ò il fogetto dell* Ottica , 
che preferive le leggi e le regole di efsa . Vedi 
Ottica. % 

Raggi diretti , fono quegli , che pafsono in li- 
nea rena dal luminare all’occhio, lenza cfser ri- 
voltati dalla loro direzione rettilinea, per qualche 
corpo intermediato , opaco o pellucido . Vedi 
Raggio. • • * 

Diretto , in Aritmetica, ha regola Diretta del 
ere , t quella eppefì» all’ inveita. Vedi Rego- 
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lt di proporzione. 

Diretto , in A (Irono» ia . Nói eonfideriamo 
i pianeti in tre fiati , cioi : Diretti, Stazionari, 
e Retrogradi . Vedi Pianeta. 

Si dicono diretti , quando appaiono muoverli 
citeriormente, fecondo fa . fuccefnone de’ Segni ; e 
retrogradi , quando prendono un contrario cara- 
mino. 

Diretta in materia di Genealogia , s’inten- 
de della linea principale, o della linea degli afeen- 
denti e difendenti , in contradiftinaione della li- 
nca collarcrale. Vedi Linea . 

Cosi , la cala di Borbone, fi dice difendere in 
linea diretta da S. Luigi . Gli Eredi in linea di- 
retta , precedono a quo’ delle lince collaterali . 
Vedi Collaterale • 

Uq eccellente Scorico ufit la frale difcmfa di- 
retta a arringo , quando celi introduce uno , che 
parla o arringa per le Ueflo. Quando lo Storico 
parla , e latamente rapporta i principali punti di 
quel , che fi dilfe da colui che parlava ,fi chia- 
ma dijiorfi indiretto. 

> Pretto T 

Orientalo - Orologi a Solo , 
Occidentale • 

tono quegli,! cui pian! giacciono direttamente aper- 
ti a’ punti Orientali o Occidentali del Ciclo, 0 pa- 
ralleli! al Meridiano del luogo. Vedi Orologio 
a Sole - * 

Diletto Orologio a Sole Meridionale o Setten- 
trionale Vedi Orologio a Sole. 

Sjcia Diretta . Vedi Siera diretta . 
DIRETTORE del tremi , in Anatomia , i un 
mufeoio del perni , chiamato più ordinariamente 
Itettore . Vedi Tav. di Anni. ( Splanch ) fig. ij« 
Ut. e e , e vedi ancora I’ articolo Erettore. 

DIREZIONE , in Afironomia , ì il movimen- 
to', e gl’ altri fenomeni dì un pianeta; quando 
ò diritto . Vedi Stazioni e Retrogradazio- 
ne. 

Direzione, in Afirologia, à una fpecte di cal- 
colo , col quale fi pretende trovare il tempo , in 
cui avverrà qualche accidente notabile alla per- 
fona , a cui e tirato 1’ orofeopio - Vedi I’ Oro- 
scorno. 

Per efempio, avendo riabilito il Sole , la Luna, 
o 1’ afeeodente, come maeftri o figmficatori del- 
la vita ; e Marte e Saturno oome Prcfagitori o 
denunciatori della morte ; la direzione ì la cal- 
, colazione del tempo. In cui il lignificatole in- 
’ conttcrà il Pirfagitore . 

Il fignificatote fi chiama paiimènte Afeta • 
Datore della vita ; e ’f- Prcfagitore Anereta , Pro- 
miffore , o daior della morte . 

Effi hanno le direzioni di tutti i punti princi- 
pali del Ciclo , e delle Stelle , come P accenden- 
te , il mezzo Cielo , il Sole , la Luna c parie 
della fortuna . Lo fteflb 0 fa pe’ pianeti e per le 
Stelli fide : ma tutto di fleicmettcnte , fecondo i 
divelti Autori. 

Direzione o linea di direziono , in Meccani», 
S s a e pan- 
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è particolarmente ufata , per una linea, che paf- 
fa pel centro dell» Tetra ; pel centro di graviti 
«li un corpo , e per lo fottegno t» fulcro , che I» 
porta. 

Un uomo dee neceflariameme cader giù tanto 
crédo , quanto il centro della fua gravità l 
fuori delia linea di direzione. Vedi Cfntro &c. 

Linea di Direzione , in Meccanica , dinota 
ancora quella line», in cui il corpo fi muove oli 
storza ad anjare avanti . 

■ Angolo eh Dilezione , in Meccanica , b quel- 
lo , comprefo traile linee di direzione , di due po- 
tenze cofpiranti . Vedi Angolo. 

Direzione della calanuta , b quella proprietà , 
colla quale la magnete o l’ ago, toccato da cITa , 
oflenfee fempre uno de’fuoi e (Unni verfo uno de’ 
poh del Mondo , e l'edrcmo oppofto , verfo . ’altrci 
polo. Vedi Magnete e Polo. 

La proprietà attrattiva della calamita, era co- 
nofciutq , prima della fua difettiva ; e la diretti- 
va, prima della inclinatone . Vedi Compasso &c, 

Direzione magnetica , c ancora ulatar , in ge- 
nerale , per la tendenza o corfo dell* nafte* Ter- 
ra , e dì tutti i corpi magnetici , a certi punti . 
Veli Magnete e Magnetismo. 

Noi lappiamo che la iituazione della Terra fu 
(aie , che il fuo afte ì nell* afte dell' Univerfa ; 
e perciò i Tuoi poli c i punti cardinali trattamen- 
te cornipondodo a’ di lei propri. Di quella filia- 
zione alcunj ne rendono ragione , dall' elice ella 
Ja più commoda , in riguardo agli afpctti ed all’ 
influenze de’ corpi celcfti , e che la tende Pabita- 
aionc più atta per 1’ uomo . Altri foltenggno , 
•he quella poliaione della Terra lia un effetto 'del. 
la virtù magnetica , e (oppongono che un polo 
coleftialc.fia velino di una limile virtù magnetica; 
la quale cftendendoli tanto, quanto la nolfra Ter- 
ra , tira la parte corrifponJente di efla, o fu il 
polo, verfo di (e ftefla . Vedi Terra , 'Polo e 
Tereelia . 

DIRIGENTE , i un termine , in Geometria , 
ohe efprinte |a lutea di moto r per la quale fi 

T erra nel gcnefi di on piano , o di una figura fo- 
nia , la linea defcsibciitr « la fupcrfieic. Vedi 
Genesi . 

Cosi , fe fa linea A B (Tav. di Gecnr.-e.fg.;].) 
n muove paralleli* a. fe della » e per lajinei 
AC ; dimamerach» il pumo A tempre fi tenghi 
■ella linea A C ; fi formerà un paralellogrammo , 
nome ARCD, dei quale 1’ angolo A B b il <Jc- 
Icribeme.e la linea AC.il dirigente. Cosi ancora, 
fe La fupcrfieic ABCD li fupponc-portata per la' 
finca CE ,'m una potìziooe, fempre paralclla » 
fe flefta , nella fua prima Colazione ; fi forme- 
rà il folido A D E H , dove la fupcrfieic A D , è il 
definì, ente , e la linea CE , il dieigent ». 

DI!j, l una particela mfcpar.ibrle , profila a 
diverte voci ; I' cftctto della quale Ab , o darle 
una fign ideazione, contraria a quella, che la coca 
porta . come in difgrazia , difpariiì , diftropor. 
zicne 8cc; o dinotare una feparazione , un dillac- 
«aincnto , una diftnbtuione. 3cc . , come in difer- 
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H?te , diftarrtte .diflrarre , difporre Scc. 

.DISARMARE , b I* aito di privare una p«v 
fo'na dell’ ufo , o del poifcflo delle armi . Vedi 
Armi . 

Nella concludono di una pace, b ufuale all’uno 
e all’ altro Partito OiJ'amia'i . Gl’ Inalefi hanno 
diverte leggi , per difarmare i C.ittunci Roma- 
ni, c tutti i recufanti. Sotto il Re Giorgio I. fi fece 
una legge per dtf armare i Montanari di Scozia, 
niuno de' quali , eccetto i Pan o i Gentiluomini , 
che avévano zoo lire l'anno di rendita, potevano 
portare armatura in campagna , per la. (trada o 
nel mercato, i Ciò rg. i e. jo. 

La legge della caccia tenne, per verità, Sforma- 
to tutto il popolo minuto d’ .Inghilterra per too, 
anni, eccetto peròi fere itoti da' feudatari ; nien- 
tedimeno per antica polizia ; J’ intera Nazione fu 
obbligata a portar I’ acini ; 

DISCENDENTE, m Genealogia, b un termine 
relativo ai af alerte , cd b applicato ad una per- 
dona, che c nata o prodotta da un altra, alla qua- 
le fi rapporta. Vedi Ascendente . 

Adamo infettò tutti i fuoi difendenti col pec- 
cato originale. Vedi peccato Originale. 

I difendenti da' franili delia Cita di Or- 
leans fono confirmati nella loro cfenzronc da tut- 
te le tafte ed iinpofizioni , per un rcgolamen co 
dell’ anno tfi} 4 - 

Discendenza , in Legge , i un Ordine o ma- 
niera, per lo quale le T^rre o Tenimenti ricada- 
no ad uno, da' Cuoi anteEcftori . Vedi Successio- 
ne . 

Casi fate la fua difendenza da fuoi anieceftori, 
è dnnoftrare come , c per qual graJo particolare , 
il podere, meftb in quidioftc , ìt pervenuto alla 
per fona da’ fuoi antcccflori . > 

La Discendenza , è o lineate o collaterale: 

La Discendenza lineale , b quella , che fi por- 
ta in linea retta dall’ Avo al PaJre , c dal Padre 
al figliuolo , e dal figliuolo al nipote &e. 

Discendenza collaterale , è quella , che viene 
da Un ramo della linea o l'angue , come da un 
fuo fratello ..nipote a Umile . Vedi Collate- 
rale e Grado . 

Se uno muore in poftelTo di un podere , nel 
quale un altro vi ha it dritto , e quello podere 
perviene al fuo erede ; una tal difendenza prive- 
rà l’altro del dritto Che aveva, c lo metterà nella 
Tua Azione per lo ricopcramenco di quello. Star . 
jz E,r. Vili. 

Discendenza , in Genealogia , e ne! Bufone, 
b P orifinc o la fucceffiqns de’.difccndenti nella 
linea o famiglia. VeJi Discendente. 

Noi diciamo una difendente , due difendenza 
&c. Il Gentiluomo b di buon fangue , perchb ha 
quattro discendenze gentilizie , per parie materna 
e paterna. ; ciob che ,tl fuo Avo , fuo Bifavo e 
fuò Padre in ambedue i lati, erano tutti gentiluo- 
mini. Vedi Gentiluomo c Quarto. 

Discendenza fi ula ansora nel Blafonc , per 
efpnmerc il venir giù di qualunque cofa da fopra, 
cosi il Lione ni difcmUnza f. il Lione colla lua 

tetta 
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tetta verri le punte de’fuoi piedi., e i calcagni verri 
una degl’ angoli (Iella parte principale , come fe 
fotte per cadere da qualche luogo alto. 

DISCENDERE , fi clic» di ogni eofa , che ca- 
la o lì muove da fopra a fono. Vedi Senta. 

Vi fono le Stelle , che afeendono e difendono : 
i gradi clic afeendono e difendano. Vedi Ascen- 
dente . ' , , 

Vi fono ancora le vene , che afeendono e di- 
fendono , fporgendo dàlia cava > le arterie , che 
afeendono , e difendetti , nafeendo dall’ aorta.. 
Vedi Cava ed Aorta. • 

latitudine Discendente , fc la tatlrudine di un 
pianeta , nel fuo ritorto da’ nodi all*- equatore. 
Vedi Latitudine. 

DISCENSIONALE 'digerenza , fc la differenza^ 
traila difcenfione retta ed obliqua , o della (letta 
Stella , oi del punto del Cielo Ccq. Vedi Diffe- 
renza. 

DISCENSIONE , in Aftronomia , fc o. retta o 
obliqua . # 

Discensione retta di una Stella o fgno , fc un 
punto o arco dell’ Equatore , che difccndc colla 
Stella o legno , giù 1’ orizzonte , in una sfera 
retta. Vedi Sfera retta. 

Discensione obliqua , 1 un punto o arco dell 
Equatore , che difende nello ttetto tempo con 
una Stella a legno v giù l’orizzonte, in una sfe- 
ra obliqua. Vedi Sfera obliqua. 

Si rende ragione ddtlc difenfiòni rette ed obli- 
que , dal grimo punto dell’ Ariete o interiezio- 
ne di primavera’, fecondo P ordine de' legni, doi 
da Occidente ad Oriente ; e perché fono inegua- 
li , quando accade , che corrifpondono agli archi 
eguali dell’ ecciittica , come per cfeinpio a’ dodici 
legni del Zodiaco ; nc fiegue , che allevolte una 
gran parte dell’ Equatore li eleva o di] tende co| 
legno ; nel qua! calo il legno fi dice attendere o 
distendere rettamente ; ed allevo! re ancora una 
minor parte dell’ Equatore fi eleva o declina col- 
lo fletto legno , nel qual cafo fi dice afcenderc e 
di ] cenine obliquamente . Vedi Ascensione. 

Refezione della Discensione Sa. Vedi Re- 
trazione. 

DISCERNIMENTO , fc un atto della inente , 
col quale ella fi d (lingue traile idee . Vedi Idea. 

Da quella facoltà di di feriti mento dipende l’e- 
videnza e la certezza di varie , anch^generali 
propufiiioni , che paffono per verità innate ; e 
che in realtà fcjrrono da quelli chiara d frinente 
facoltà della mente , per la quale ella concepifce 
e(Tcre due idee , le niedeGme o differenti . Nell 
edere abile a diftinguere delicatamente una cola 
dall’ altra, dove vi i la menoma differenza , con- 
fitte , in qualche maltiera , quell efartezza di 
giudizio , e chiarezza di ragion* , che fi ottér- 
va avere un uomo più di un altro : ciocché V per- 
fettamente oppoQo all'ingegno , che confitte tutto 
nella unione delle idee e nel mettere quelle mfie- 
me con vivezza c varietà , che abbiano tutta fa 
ratto in iglianza per formare viliont piacevoli ; 
in luogp , che il giudizio Icpara efatumeote 
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quelle idee , nelle quali polfa ritrovarci la meno- 
ma differenza , pej evitar 1’ errore e la delufiont. 
Per ben diftinguerc le nottre idee , egli contribui- 
re ptmcìpalinenre , alla loro chiarezza e decenni- 
nazione ; e quando fono cosi , non produrranno- 
alcuna coufuGo w o errore imo. .io di loro , benché 
i feufi ve fi portadcro dallo ftettia rigetto , diffe- 
rentemente in diverte occafioni Vedi Giudizio.. 

DISCESA o (adula , in Meccanica. Vedi Sce- 
sa. ' • 

DISCIPLINA , primicramtttitc Ogni fica ittru- 
aione e governo : ma c figurativamente applica- 
ta al metodo ftabilttodt vivere , fecondo le rego- 
le di qualche piofcttionc. Noi diciamo la dijcà- 
plina militare , la ■ dtftiplina eutefiafica o dell tu 
- C biefa , la difiplina regolare o monadica Sec. 

9 Non diciamo perù la diflplma civile ; ma in 
luogo di etto diciamo la polizia. Vedi Pol izia. 

Disciplina , i ancora ufata in un (cori pecu- 
liare , per uncaftigo corporale , irrogato fopra un 
Rcligiofo, che fi e ritrovato delinquente ; ovve- 
ro %ncora per quello , che un Religioso volonta- 
riamente fi dà, per Via di mortificazione . Vedi 
Penitenza c Flagellanti. 

Tra tutte le aullcrità , praticate dagli antichi 
Monaci e rilitarj .qlferva il Dnpin.non farti men- 
alo.': di difiplina yìn effetto no.t par che fia ttaca 
in tifo nell amichili > fc non fc per punire i 
Monaci, che fi ritrovavano in fallo. Si dice comu- 
nemente , che S. Domenico c ’l Padre Damiana 
avellerò la prona volta meffa in ufo la dèfiphna'. 
ma il P- Mabillone ottcrva , che Guido, -Abbate 
di Pompofa cd altri ,1’ avevano praticata prima 
di loro. Egli fc certo , che la pratica fu la pri- 
ma volta ftabilira nell’ undrcnn» fccolo-, col di- 
fegno di reJimere le penitenze , che i Canoni im- 
ponevano pccdivcrfi dittiti . E finalmente fi venne 
non (blamente a redimere per fe fletti , ma anco- 
ra per gli alrrt . Vedi il P. Mabiìlone . 

Disciplina , ì anche fovencc tifata v per un» 
iftromcnto , col quale i monaci fi cattigono o fi 
mortificano, e che ordinariamente fi fa di fune, » 
di peli annodati e vediti di pergamena: ailcvol- 
te ancora fi (a di ftufle . S, Girolamo fi di- 
pinge colla difitp/iaa di catene di ferro , armata 
di fperoni àguzzi. Vedi Flacceli. azione . 

DISCO, m Antichità, era una fpecie di piat- 
to o pezzo di pietra o di metallo, circa un pie- 
de o poco più ; ufato dagli Antichi ne’lor» efer- 
cizj-. Vedi Esercizio, Ginnastico Stc. 

U difo degli Antichi era piano erotondo, raf- 
fomigliamc alla visibile apparenal o figura dei 
Sole-, 

L’cfercizio del difo et» uno di quegli , prati- 
cati nelle Solennità. de'loro giuochi pubblici teon- 
fitteva quello in lanciare o tirare il difo in fu o 
in la drittamente p e quello che lo gettava pill ai' 
to o più lungi, età il vincitore . . 

Que’che praticavano in. quell» giuoco, erano 
chiamati difi oboli , cioè lanciatoci del dij'ct . 
Giaciuto, favorito di Apolline , giocando al difo 
con quello Dio , fu. a.tLmazza o con una percola 
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del difeo di Apolline , che il fuo rivale zefiro di* difeorfo confile in una dipendenza di confenQ ,- e 
{tornò dal fuo corfo , e lo gittù l'ulla icfta dclgar* fuppone un tal ordine tragli atti , che quello sp- 
ione. Vedi Gucinti. partenente alla eonfeguente. nafea da quello, ap- 

II difeo lanciavali per mezzo di piccole corde, partenente all'antecedente. In modo che A dice di- 
fatte di capegli , come appare da ClauJiann lib. J'eorrtre I’ intelletto, difcmrerr-, allora quaodo, d* 
II. in Eutrop Carm.io.v. ^ó^.&feq. Ovidio delcnvc un affenfo ad una , o pili prop - fiatoni , fc 
quello ellercia*. Metam. Lib.Xv.v. 175. nc infcrifee s lira il confcnlo ad un altra propolì- 

. I Romani apprelero il gmoco del difeo da’Gre- zione. 

ci, e lo praticarono tèa di lor - Il Dcmpfier , Pittai- L’ogetto del dr/rw/è, adunque, 0 quello, intor- 
drip. in Hofin.Anti^Rom. elbeiro Faber, AgonijUeon no al qaale t’intellctco è impiegato in decorrere , 
Lib. H.cap.h trattano del divertimento del difeo. li la connefiìone degl; direnai , confiderata ip ri- 
Disco, in. Agronomia , è il corpo o faccia del guardo a qualche terzo o mezzo: cosi, quando fi 
Sole o della Luna, tale come appare a noi. Ve- giudica , che ogni animale ragionevole è rifibile ; 
di Sole. affirmamiò dfervi conne/Tiont tra rifibilità erazio- 


II difeo fi coppremlc divifo in ts parti eguali, 
chiamate digiti ; co’mczzi delle quali fi niifura et 
fi fiima la grandézza di un cedi fic . Si dice la ta- 
le EcclilTc è tante dira 0 parti del difeo del Sole, 
o della Luna : Mercurio e Venere alle volte fi 
veggono nel difeo del Sole , pattando il difeo del 
Sole &c. Vedi Transito. 

In un Eccitile totale o di ognuno di quelli* lu- 
naii , fi ofeura 1 * intero difeo 4 in un Eccitile 
particolare, fc ne ofeura (olamcnte parte . Vedi 
Ecclisse. * 

Si dice , la meri del difeo della Luna fu irti* 
merfa nelle ombre della Tetra , jiclìa tale ec- 
dille . 

Disco, in Ottica, è la grandezza de! vetro te- 
lofcopio , o la larghezza della fua apertura Co- 
munque Ca la luafagura, piana , convdlj , mcni- 
fca o fintile. 

Disco, in Botanica, G applica alla parte cen- 
trale, 0 di mezzo di un fiore radiato , per efier 
rotondo e piano, Umile ad un piatto. Vedi Fur- 
ar difeofo. 

Disco nella Liturgia Greca , è la fteiTa cola , 
che la Patena de 1 Laiini . 

Nella Chtefa Greca, il pane confegrato , fi mu- 
te lui difeo, come nella laiina fi mttte folla pa- 
tena . Il difeo drflerifee dalla patena , perche è 
piò grolfo e più profondo ; rafiomigliando ad un 
piatto, che era la propria figqifìcazione della vo- 
ce dtjio tragli Antichi. 

Disco, tragli Antiehi,cra un nome, dato aduno 
feudo rotondo; confagrato alla memoria di qual- 
che famolo Etoc , ed spaccato ne’Tempj de’ loro 
Dei, come un trofeo di qualche grande azione. 

Dalla figura di -quello difeo , o piurtofio di 
quello, che 1 Greci ed 1 Romani ufavano per di- 
vertirli, fpeciqlmcme ite’ loro giuochi pnbbltci, 
eh’ era un piatto rotondo di ottone-, viene la vo- 
ce, tanto in ufo tragli Afironomi, cioè ii difeo del 
Soie c della Luna. 

DISCORSO , è un operazione della mente uma- 
na , per la quale ella -ficlTa palla 0 procede da una 
cofa nota ad una ignota . Vedi Ragionamento. 

Gli Scolafiìci lo drfinifcono: un atto di cogni- 
«tone, col quale la mente deduce una cofa da un 
altra: ella fa quefio , allorché in confequenza di 
di qualche alTenfo dato ad una proporzione , vie- 
ne « date Haffcnfo ad un altra ; duitanicrache il 


nabihtà; e quzndo lì trova elfervi fmulraentc con- 
invinone tra uomo ed animale ragionevole ; ed in- 
di , raccogliendo dalla connclKonc tfbvata tra rifi- 
bile ed uomo, con ragionevole, fi deduce che nomo e 
rifibile, hanno fimilmeme connefiìone , perche am- 
bedue fon cannelli con- ragionevole j fi dice dtfear- 
rere. - 1 

Quindi appare, che il difeorfo, del quale gli uo- 
mini ufano avvalorar fc Item , realmente feopte 
l’infcrmiià deirumano intendimento ; perché <Tino* 
ta una catena o fcala di varj arti fucce/fivi di co. 
gnizionc, ncccffarj per arrivare al vero ; Onde ù 
che non vi è difeorfo in Dio , perché intende tut- 
te le cofe veramente. Vedi Cognizione. 

DISCRETA o Disgiunta proptfizione , è quando 
la ragione tra due o più paj di numeri o quan- 
tità é la flefla ; e nientedimeno. non-vi èlafiefla 
proporzione tra rutti i quattro numeri. Vedi Ra- 
ciONf e Proporzione. 

Se fi confidcrano i numeri/: 8::g:4, la ragione 
trai prjmo paio 6 ed 8 , é la fiefia di quella , tra 
; e t ; c perciò quelli numeri fono propor* ionaliì 
■ma quello é foltanro diferetamente , o d ijgi solale. ra- 
te ; laiche 6 non é ad 8 come 8 a j , cioè la 
proporzione rra 8 e 5 è infranta e non continuata 
lungamente, come l’è ne' feguenti j che fi chiama 
Proporzione Continua , cioè 5:6:; iz: 24. 

Quantità Discreta, . è quella , che non è con- 
tinuata ed unita infìeme. Vedi l'articolo Qvak- 
tita’ . 

Tar'é il numero , le cui parti, effendo unità, di- 
fiinte , non poffòno unirli ili un. continuo ; poi- 
ché in «ontinuo , non vi fono parfì attuali 
determinate , prima della divisone : ina fono po- 
tenzialmente infinite ; perciò ufualinente e vera- 
mente fi dice, che la quantità continua è divifi- 
bile in infinito, Vedi Continuità’. 

DISCRETIVE Propofizioni , fono quelle , colle 
quali fi fanno dc'giudizj vari, e che fon dinotate dal- 
le particelle ma, non oflantcjke., o dalle voci di li- 
mile natura , o cip re (Te o fottinrefe . Vedi Pro- 
posizione. 

Coll, la fortuna può privarmi della mia fatate, 
ma non della mia virtù: quei che attraverfan* il 
mare, mutano il loro elusa , ma non la loro di- 
ffrazione t fono chiamate Propofizioni difettive. 

DISCUSSIONE , in materia di letteratura, li- 
gnifica un chiaro Trattato , o maneggio di qual- 
che 



r 


DIS 

che punto, o problema. La voce import» un to- 
gliervi», o difcacciamcnto delle difficoltà edofcu- 
rità, dalle quali la col» era imbarazzata . Dicia- 
mo un tal punto fu ben difcnffo ,. qualora i ben 
trattato e chiaritalo. 

Discussione , t ancora ufata in un fcnCo medi- 
cina!»* per un' efpttflione della materia di qualche 
tumore , o gonfiamento ite’pori del corpo ; ovve- 
tQ per una evacuazione di qualche materia torti- 
le m qualche patte, per inlcolibtle pcil’pirazione . 
Vedi Diserrai r nti . * 

D 1 SCUZIENTI , in Medicina .fono rimedi pro- 
ri adaprire i pori, e ai evacuare gli umori re* 
undanti o peccanti del .corpo-, per mfeofibile per- 
fpirazionc. 

I difeuzienti fono gli ftefli di qtie’ che noi al- 

trimenti chiamiamo diffamiti . Vedi Diafore- 
TICO , Cakminativo&c. • . 

DISDIAPASON, in MuGca , > una confonan- 
za compoOa , nella ragione quadrupla di 4 ad 1 ; 
ovvero di 8 a ». Vedi gli articoli Consonanza 
c Diapason. . 

II difdiapufon fi genera , allorchì la voce vi 
dal primo tuono hi 1 51110. e può chiamarli una de- 
ctmaquinta . 

La voce ordinariamente non va piìr avanti , che 
dal filo primo tuono al dtfdiapnjon , ciul non 
oltre palla i limiti di una doppia ottava ; 'poi- 
chi i| difdìnpafon non l altro , che un ottava 
doppia. Vedi Ottava.» 

Pub qpeflo allcvolte qlwrfi molti tuoni fopra 
il djjdiapafon ; ma fi sforza , fi diflrugge , ovve- 
ro ti sfigura , e fi rende fallo. 

In realtà la fcala antica o diagramma , fola- 
mente fi eflendeva ad un difdiapafm. Vedi Dia- 
» gjumma. 

DicDiAPASON-Dijpeurr , in Mulka , l una con- 
sonanza in una ragione fcftupla di 1 a 6 . 

DiSDinrnsoti-Diatefferon , l una consonanza 
compofla, in proporzione di ró a-j. 

Disdupason-DiVcuì , è una comunanza compo- 
Ita , di una proporzione di to a ». 

D1sDiAPAsuN-.fr/u1d/r017a , c una confonanza coiti- 
polla , della proporzione di 14 a 5. 

DISEGNARE , l l’arte di delineare , o tirare 
le apparenze di un ogerto naturale, per linee fo- 
pra un pian* . Vedi Disegno. 

Il difegno, fecondo le regole della Matemati- 
ca fa l’ogetto della profpcttiva . Vedi Prospet- 
tiva e Scenografia. 

Disegnare una camera ofeura . Vedi Casserà 

. ofeura. 

Melode meccanico di Disf GN 1 A F gli oggetti. Pre- 
parate un pezzo quadrato di vetro m una forma 
ABDC ( Tav. di Rrofpetttva jig. 15. ) e lavatelo o 
fpruzzateio di fopra con acqua , dove vi fia di- 
fciolra un poco di gomma. Quando l bene afeiut- 
to di nuovo, voltatelo verte l’ogetto o gli «get- 
li da difegnarfii dim inicraehl polfa vederli il tut- 
to per la diottra o la mira Gli, fidata ad cita, 
ìndi feguitaic il lavoro , c 3 applicando l'occhio 
alla mita , con uoa penna ed iuchiuflro , tirate 
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fui vetro, ogni cofa, che voi vedrete apparire <*i 
fopra. Terminati i tratti , mettete di fopra una 
carta umida pulita , che premendola gentilmente 
fi trasferirà il tutto dal vetro alla carta . Il 
metodo l molto buono , facile cJ efatto ; ed l- 
quello che ferve maggiormente per ufo de* pie» 
tori. 

DISEGNATORE *, era un officiale Romano, 
che affegnava e {labili va ógni pcrlona al fuo luogo 
ed al fuo ordine , nelle pubbliche cerimonie , fpct- 
tacoli , proceflioni & c. . 

* La voce è fornata dal verbo defignare , di re- 
gnare. 

Il difegn.uore era uni fpecie di Maresciallo o 
Mac Uro di cerimonie, che regolava le fcdie, i mar- 
chi , l’ordine &c. 

Vietano i difettatoli nelle folennità funerali, 
ne’ giuochi, ne’ teairi e ne’ fpjtracoli , i quali non 
follmente allignavano ognuno al fuo luogo , 'mi 
ancora ve lo collocavano, come appare dal Pia- 
tegli di Plauto a Vernilo . 

Della» (leda natura era YAgvtoteta de’Greci'. 

DISEGNATONE , l fatto di notare o indi- 
care o fare una cofa. 

La difcgoazione di un (lato fi fa da’Tenurar;, a 
da coloro, che mctro/10 i limiti . Fra’ Romani 
fi facevano le difegnazjonì de’ Confoli e di altri 
Magifliati, qualche tempo prima della loro eie- 
zone. 

DISEGNO, l il piano o rapprefentazicn^dcll’ 

Ordine -, della generale diflribuzione e della co* 
ftruzione di una pittura , poema , libro , edificio 
& c. Vedi Piano 

.Si dice, quei Pittore ha moffrato il primo dife- 
gno della fua opera, nella quale le figure fon- ben 
difpolle . J! eUjegno del poema o di un libro c arti- 
ficìofo . Claudiano giammai vidde inficme il fuo 
intero difegno : quando egli ne componeva una 
parte, egli non pentiva ad altro; e lavorava ogni 
membro , conif le fotte flato feparato da tutti gli 
altri. 

Nelle fabbriche , noi ufiarno il termine Icno-, 
grafia, perchl col difrgdo s’ intende folamcntf il 
piano de! fedi fido, o della figura femphet , trat- 
ta fulla carta. Vedi Icnografìa. • 

L’Ortografia , è quando qualche Tacca o an- 
golo delfedifkio fi eleva dalia Terra . Vedi Or- 
tografia. 

La Scenografia, l quando la fronte e i lati li 
veggono in pfol'pettiva . Vedi Scenografia. 

Disegno, ne’meflicn , cfprime le figure , colle 
qifali gli Artefici arncchifcono i loro (loffi o te- 
te ; e che copiano da qualche pittore . Vedi Ta- 
fezzeru &c. 

, Neifintraprendere tali fpecie di (loffi figurati, 
l uccellano , che avanti il primo Tratto della na- 
vetta, Ir rapprefenti l’intero difegno full’ ordito ; 
non intendiamo in colori , ma con un infinito 
numero di piccoli fpaghetti, difpoftun modo, che 
elevando le fila dell’ordito , falciano vedere ali’ tr- 
tefice , da tempo imempo , quale fpecie d: fere 
dee mettete nell' occhio della navetta per la trama. 

Quello 
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Quello metodo di preprsr 1* operi , chiamati 
pifferare il diftgm ,o preparar la figura , che fi fa 
della materia tegnente. • 

Si provvede di una carta confiderabilmente più 
larga dello floffo , e di una lunghezza, propor- 
zionata a quello , che fi penfa 'rapprefcmarvi di 
foptf . Quella fi divide per lungo in tante linee 
negre, quanto fi pcnla effervi "fila nell’ ordiro, ed 
a travedo diquefic linee fe ne tirano delle altre per 
rraverfo , affinché colle prime linee facciano de’ 
piccoli Eguali quadrati.: filila carti cosi fquadra- 
ta , il Pittore dìfegna le fue figlili e le rileva 
con colori , ficcomc lo filtra a propofito . Quan- 
do b finito il dìfeguo , un Attefice glie lo prepa- 
ra, mentre un altro lo fienile fui telaio. ‘ 

De/èrrver» il Disteso, b il dire alla perfona , 
che maneggia il telaio , il numero de’ quadrati o 
fili , coroprefi nello Ipazio, che le hg delcritto, di- 
notandogli nello dello tempo fe b terra o figura. 
Per mettere quel che fi b deferirlo fui telaio , fi 
drbbono attaccare delle piccole corde a’ vari fpa- 
ghciti o licci , che debbono elevare le*fi!a no- 
minate; e cosi continuarli a fate , fin tanto chi fi 
è tutto il difeguo deferitto. 

Elfcndo ogni pezzo, comporto di varie repeti- 
zioni dello fiefib difrgxo ; quando tutto il dij'egno 
fi b fatto, colui , clic lo diftendc ricomincia, per 
così dire il difegai di nuovo, fenza far altro però, 
clic allungare un poco le corde co’ nodi fdruccio- 
)anti»,alla punta del tdajo, che viene ad elle re lo 
fiefib, che egli avea ftefo.nel "fondo , e q’ucflo fi 
«plica tanto fpefio, per quanto b necefiano , fin- 
iamo che tutto fi b lavorato. 

I Tcfiìtori di fettucce hanno fimilmcme i I difrgna, 
ma molto più femplice di quello prefenrcmchte 
delcitto; fi rira quello fopra carta , con linee c 
quadrati , che rapprefentano le fila dell’ ordito e 
della trama. Ma in vece di linee, delle quali fon 
ci. in porte le figure del primo ; fono quelle com- 
pofìe di punti, podi in alcuni dc’piacoli quadrati, 
formati coll’ìnterfezionc delle linee. Quelli pimri 
viddnano le fila dell’ordito, che debbono rilevarti; 
e gli fpazj , laicisti vuoti , -dinotano le fila, che 
debbono Vitcnc re la loro fituazione. il rimanen- 
te fi fa come il primo . 

Disreso , "b particolarmente ufatn in pittura, 
p.er la prima idea di un opera grande , tirata 
tozzamente cd in piccolo, con intenzione di eie- 
guuia c terminarla in grande . Vedi Pittv- 
aa. 

In quello lenfo il difigno b fcir.pl iccmcnte jl 
contorno, o lo sbozzo delie figure o delle cofe , 
che fi dilegna rnpprefemarli ; ovvero le linee, che 
lo terminano e lo circcfcrivono . Vedi Costo liso 
C DlStCWAR-E . , 

Un tal difegao allevoltc fi" tira col lapis o col- 
iischioflro , Tenz’afl.itto alcun ombra ; allevoltc fi 
abbozza , ciob fi efprimono le ombre con lince 
iinfibili, ordinariamente tratte a traverfo l’unadal- 
l’aftra, colla penna, col lapis, o col bulino. Alle 
volle, di vantaggio, fi farmolc ombre collo ilrofina. 
meato del lapis, ;in miniera clic non CvcggonoJc 
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Iraeetallcvoltc i pumi o tratti del lapis vi ap- 
paiono , per non efierc ftrofinati: allevolre il di. 
Jigno fi lava, ciob le ombre fi fanno col pennello, 
ncU’inchioftro indico, o in quidch’ altro liquore, 
ed allevolre il difegaa b colorittr, ciob i colori fon 
medi di fopra, fintile a quegli, Sibiliti pe^ l’ope- 
ra grande*. 

Le qualità o condizioni, richiede in un difrgn • 
fono , cfartezza , buon gufio, eleganza, caratte- 
re, diverfità, efprjflione e profpettiva . L’efattez- 
za dipende principalmente dali’eguilità delle pro- 
porzioni e dalla cognizione dcll’Afironomu . 11 

enfio b un idea 0 maniera di difcgpare, che na- 
fee o dalli ccimplcrtione e difpofizione naturale , o 
dalla fcuola del Macfiro di ciafchcduno -, dallo 
Audio & c. L’eleganza dà alle figure una Cpecie 
di delicatezza, che tocca la gente di giudizio; ed 
una" certa grazia, che piace ad ognuno . 11 ca- 

rattere b quello , che i peculiare ad ogni cofa , 
nel quale vi debb’cfTete diverfità ; in quanto che 
ogni cofa ha il fuo particolar carattere , che la 
difiingue. L’ cfpreflione b la rapprefentazione 
dcil’ogetro, fecondo il fuo proprip carattere, e It 
varie circoftanze , -che vi fi fupfiongono elfere •- 
La profpettiva b la raprcfcntazione delle p^rti di 
una pittura o figura , fecondo la fituazione, in cui 
fi ritrova, in riguardo al punto della villa. Ve- 
di Espressioni. 

Il Disposo o abbozzo , b in pittura una parte 
111 maggiore importo dell* efienfione ; fi acquili* 
quefto principalmente coll’ ufo e colla applica- 
zione ; eficndo le regole in quello di rumor 
importo , che in qualunque altro ramo dell’ arte, 
come colorire , chiaro (curo , cfprcfiione &c. 

Le principali regole , che -riguardono il d\ft- 
gn , fono : doverli accoflumare i principianti a 
copiare i buoni originali a primo afpeilo : non 
ular quadrati in tirarli , per timore di non re- 
firingere e liinrrrreil loro giudizio: dovervifi fer- 
mare, fintantochb pofior.o oefignar bene al vivo, 
prima che cominciano la pratica’ delle regole di 
prolpettiva. Jiicl drfitnart af vivo , apprendere dal 
modello -o oggetto, ad zggiuflar Ja groficiza delle 
loro figure, all’angolo vi filile ed alla diflanz» 
dell’ occhio ; notate tutte le parti del loro dife- 
gao , prima che fi venghi all’ ombra ; fare il lo- 
ro contorno in pezzi grandi , lenza f* conto de’ 
piccoli mufcoli ed altri punti ; farfi da fe fielfi 
maefiti delle regole di profpettiva : oflervare 
ogni tratto, in (pianto al fuo parallcllo perpendi- 
colare , e alla fua diftanza particolarmente : 
cosi per comparare ed opporre le parti , che s 
intorniano , ed attraverfano la perpendicolare , 
come per formare una fpecie di quadrato nella 
mente , che b la maggiore e quafi 1’ unica rego- 
la di difegnare giufiamentc : aver riguardo non 
fidamente al modello , ma ancora alla patte di 
già di fognata ; non cflendovi difegno , con tanta 
efatta giuflczza , quanto quello, che paragona a 
proporzione ogni par^p alla prima . 

Il rimanente ciob riguardo alia profpettivaicome, 
che quelli oggetti fi vrgghinoin uno afpetto, > cui 
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ng(ji s’ incontrano in un punto , che !’ occhio e una co fa , che è voltata o riraofa da Oriente, a 
T oggetto , Tempre fi concepirci come immobile: da qualche altro punto Cardinale , al quale era 
che lo Vpazio o il mezzo tra di loro fi compren- originalmente diletta: 

di trafparente ; e che P occhio , l’oggetto e la Si dice, gli orologi , tirati fu quella pietra non 
pittura fiano in una giufia diltanza, che ordina- vanno bene, perchk lono fiati modi e diforientati , 
riamente k il doppio del fubietto o pittura. Vedi non riguardando pili Oriente ed Occidente. 

Pr ospettiva . Ma Ta voce k più ordinariamente afata in tua 

DISERTORE , in guerra , k un Soldato del fenfo figurativo , per lo difconcemmrnto , o P 
regifiro della revifia , che lafcia il frrvizio, fcaza ammettere un uomo fuor di firada , edell’elemcn- 

licenza, o fe nc va folto un’ altro Officiale in un to. Parlar di legge a' filici , o di litica a’ leggi, 

diverfo Rcgimento. Ili , farebboqo 1' un I* altro diforientati. 

La pena della difmimcì la morte. Tutti a Andrea Marivel ufa la voce dtfoccidentato in 
Soldati, che fi ritrovano mezza lega lontani dal- vece di diforienuto . Cinerea ha difoccidentato il 
la guarnigione o dall’ armata , andando verfa nofiro Geografo. 

un Paefe nemico o Quartìeto , fenza pa Asporto, DISPACCIO , k ima lettera fopra qualche af- 

{un picfi c trattati -da djfertori . faae di Stato , o altra faccenda il’ importanza ; 

La Cbiela antica fcomunicava i difeetori , per mandato con cura ed elpcdnezza per un Cornerò 
aver violato il loro giuramento . efprefso. Vedi Corriero. 

DlSEZdONEf Vedi Segamento. _ Gli affari de’ difpacci appartengono a’ Segretari 

DISFIDA , k una lettera di provocazione a in- di Stato , ed a’ loro Officiali . 1! Re dà la dire- 

viro ad un ducilo a Colo , molto in ufo, quando aionc a* Tuoi Mmiltri per difpacci . Vedi Scure* 

praricavanfi quelli combattimenti , per la decifro- Tazio, ed Ambasciatore. 
ne delle difficoltà ; per non porerfi a!trimeq;e ter- Li voce k ancora ufata pe’ p'ichi o paccotti , 
minare le controveriie in legge. Vedi Combat- che contengono cali Ihtterc . Si dice, il Corncto 
ti mento , Duello, Campione &c. ha contigua: i i fuoi difpacci. 

Gl’ Inglefi Pcfprimono colla voce Ciuf/ mje, tra t- La Francia durame il Regho di Luigi XIV 

la dall’ antico latino calumala. aveva il Configlio de’ difpacci , tenuto in pre- 

DISG1L1NTIVO , fi dice di ogni cola , che fe- lenza del Re , nei quale allifievano il Delfino , 

para o difunifee . il Duca d’ Orleans, il Cancelliere , e i quattro 

Così, o, non Stc.fi chiamano nagìanznai dngiua. Segretari di Stato. 
tré»-, le quali nello fielso tempo , che connct- DISPENSA, in legge , i una permeinone da- 
tone un difeorfo , ne feparano nientedimeno le ta a poter fare qualche cofa , contraria allo fi., 
parti; per efemp'.o aut Celar aiti nnllm t o Cefare o bili mento delle leggi ; ovvero k una ritafTazione 

niente ; mente dà , niente riceve . o fofpcnzionc della legge per qualche giufia oc- 

Le congiunzioni ditgiantive poffono chiamarli catione. Vedi Lecce . 
ancora partitivi , dijiriiniive , alternativi. Vedi Alcuni confondono la difptnfa coli’ equità ; ma 
dCoNCiu szione . elle fon cofe mollo differenti , poichk r equità k 

Proporzioni Disgiuntive , in Logicarono prò- folamente la correzione o modificazione della leg- 
poliziotti compofie , confidenti di due membri gè , che k troppo generale ; ma la difptnfa fo- 
ci parri , cornicile inficine per una connclfione dif. I pende 1' obbligazione della legge medefima , e 

giuntrua. Vcji Proposizione. perciò può folamente darli da una potenza legit- 

La prima piopofizione del dilemma k ordina- Jatìva. Vedi Equità’. 
riamente difginntrva . Il Re di Francia accorda la difptnfa dell’età ad 

Voi dovete o ubbidire alRe, o «fiere imbelle alcuni Officiali per edere ammeffi , prima dell* 

Voi non volete edere rubri. e età legale ; ma il maggior concedente delle dif 

Dunque dovete obbedire al Re. penfe , k il Papa , che prendendo l’officio de 

DISLOG AZIONE, k l’ufcita dell'erto fuori della furi divino ,1’eftende ad ogni cofa. Per verità i 
fua giuntura , per qualche violenza : ordmariamen- più favi Cattolici ftefiì , rilegano , che egli polla 
le 'chiamata da Medici Inflazione. Vedi Lussazione, accordar difpenfe nelle cofe contrarie alla legge 
DISMEMBRATO, nel Blafone, fi applica agli divina, o alla legge di natura , e refiringono le 
uccelli , che non hanno-piedi , pk gambe ; come difpenfe a ciò che 1’ k contrario la legge pofi- 
ancora a’Lioni e ad altri animali, ì cui membri tiva , come alle cofe che riguardano le ielle , i 
fun frparati. Vedi Memorato. matrimoni , ritener molti benefici &c. ; e pari- 

DISMONTARE , nell’ arte militare, k l’arte mente in quelle cofe vi flabilifcono ancora de’ 
di fcavalcare . Cosi dif mentore la Cavalleria, i limiti . Cosl,efii dicono, la difpenfa del primo 
Diagom o limile , a’ intende farli leggieri . grado di confanguinità ,come , Patrc c figlia- fra- 
«lifmontare i Cannoni , k rompere i loro afufii, sello e forella , farebbe abufiva e nulla . Ma egli 
vuote , affi , ed ngqj altra cofa , per la quale fi k certo, che la Sede Papale, non fi fottomctte a 
rendono infcrvibili . Vedi Cannone. tali Tevere rcftrizioni. 

I Cavalli fi difmentano ancora , quando G reo- rft L’Autore, io quello articolo, fi avvale di pa- 
iono inattivai fuvigio. iole troppo ampollofe , per infinuare i cattivi (en- 

DlSORItNTATO , k un termine applicato ad tirarmi dc’Pro urtanti . Non han mai intefo ì Cat- 
Tarn. UL T t tolw 
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telici che il Pipa Sa il maggior concedente delle 
difpenfe, e che egli podi cìlcnderlc fino alle co- 
le che fono di dritto Divino e Naturale . La 
Chicfa Cattolica riconofce nel Pontefice la pote- 
f 1 di difpenfate alle leggi pofitive cd umane, di- 
pendenti dalla poteflà Spirituale, come 1 Ciurliti 
riconofcono ne’Principi temporali la facoltà di 
difpenfate alle leggi , dipendenti dall’autorità Re- 
gale;e quindi i Cattolici univerfalrnciite richieg- 
gono e nel Papa e ne’Re , una giuda caufa di ai- 
fpmfare, ni mai hanno avvanzito v che il Som- 
mo Pontefice polla difpenfate al dritto Divino e 
Naturale , falvo che ne’voti, i quali benchfe ob- 
bligano de iute natura , fon però leggi impofle 
dalia volontà de voventi , e pcrcib ben pub il 
Papa difpcnfarvi, concorrendovi giuda cauta; do- 
vendoli le volontà deprivati dirigerli da’ Superio- 
ri nelle cofe che riguaidano 1 * anima e la Reli- 
gione , ni il Papa ha mai pretefo poter dijpeu. 
fare ne’ matrimoni fra Padre e Figlia, Fratello e 
iorelfa come l’autore par che voglia infinuarci , 
c tale i la dottrina comune de’Catiolici, come do- 
po S. Tomaio a. a. q. 88. pub oflervarfi nel dotto 
Teologo Gio: Azorio Idit. Notai. Iib. 6. 

Il dritto di dar le difpenfe , cosi lo pruovano 
i Cattolici r e certd Che la Chicfa ha la facoltà di 
fi i leggi , facoltà che gli Apodo!! dedi efeteita» 
vano , e che i loro fucceffori hanno cfercitata 
dopo di loro. 

Se adunque, chi pub far la legge , pub annul- 
larla ; molto piti pub egli difpenfetvi in certi 
cafi. La Chicfa, adunque, pub difpenfate alle Icg ■ 

f i da fe delta fatte ; c noi vediamo che cosà 
a ella praticata in tutti i fecoli. Ne’ tempi pri- 
mitivi, fi lafciava al giudizio del \cfcovo iW </- 
penfare alla lunghezza della penitenza , impoda 
ala’ Canoni } e ’l Quarto Concilio di Cartagine 
permife le translazioni de’ Vefcovi c de’ Sacerdo- 
ti , qualora 1 * occorrenze della Chicfa le richie- 
devano. 

L’ Autore del trattato delle difpenfe , irr. pretto 
*cl 171 j. , riduce tutte le caufc di difpenfe alla 
accediti cd a! pubblico fervizio della Chicfa , e 
non sii al privato vantaggio delle perfine , che 
felicitano le difpenfe ; abilmente , egli offetva , 
*011 vi mancherefcueio caute. 

Lo lìcito Autore fcftiene , che le difpenfe deb- 
bono (peduli gratis. Egli oflerva,che Marcello li. 
praticò rrfolutamente così. Quello Papa , folca 
dire , che fe le. difpenfe erano giufle , dovevano 
accordarli penta ; c (c ingiude , dovevano. ricufar- 
£ . Il Pontefice l’io V. ricusò un gian foninia di 
danaja , offertagli da un Signore di Spagna per 
«ni difpenfe , che quiflo Papa accordò, perche la 
filmavi giuda . 1 nove Prelati , che Paolo III 
ccsfuliò falla riforma della Corte di Roma , rac- 
ccniandaiono la {teda cofa , eccetto le difpenfe 
de' Matrimoni contratti , non oftante qualche no- 
lo impedimento . 

DISPENSAZIONE , in Farmacia , fe la difpn. 
izione cd ordinamento di varie medicine femplici 
« compiile, pelate tutte nella propria dofao quan- 
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tità per impiegarle nel fare una compofìzione. 

DISPERSIONE , in Diottrica . Punto di di- 
fpetfivne , fe un punto , dal quale i raggi refratti 
debbono divergere , allorché la loro redazione fi 
tende divergenti. 

Si chiama punto dì dìfperfione , in oppodo al 
punto di tmcotfe , che i il punto , nel quale 
i raggi convergenti concorrono prefso la refrazio- 
ne. Vedi CoNcoaso. 

Ma 1* ultimo fe piò tibialmente chiamato foto ; 
cl primo , foto vernale . Vedi Virtuale e Fo- 
co. , , , 

D1SPONDFO , nella PoeCa greca t latina, e 
un doppio (pondeo , ovvero un piede , compofìo 
di quattro fri labe lunghe , come Jì-tSmPnlSm , Dil- 
le ftaniti , Qèvpèfttràr. Vedi Spondeo. 

DISPOSIZIONE , in Rettorica .; fi defimfee 
queda da Cicerone , 1’ atto di didribuir le cole 
o gli argomenti inventati" o formati , nel pro- 
prio ordine ; ovvero fe una debita fituazione or- 
dinamento delie varie parti del difeorfo . Vedi 
Distribuzione . . . 

La Jhjpo/tztone fa uno de’ rami maggiori ,0 
divifioni della Rcltorica. Vedi Rettorica. 

La Disposizione , fe della fìeITa ncceflìià nell 
Oratoria , che t 1’ ordinare un armata in riguar- 
do alla battaglia ; o una belliflima compolizione, 
in architettura , pittura &c. Oiazio la richiede 
cfprclTaniente in Pocfia : Jìngula quaque locar» te- 
neant f unita decentur . ’ 

La Disposizione , adunque , fe l’ordine o gli or- 
dinamenti delle parti dell’ orazione r quali parti 
fono ordinariamente quattro , cioi 1’ Efordio , O 
principio , la Narrazione , la Conferita . e la Pero- 
razione o Conclusone • benchfe alcuni vogliono , 
che (uno fei , ciofe Efordio , Divifione , Nar- 
razione , Confirmazionc , Confutazione , c Pero- 
razione, come fono indicate in quel verfo volgare? 

Exotfui , narro , feco , firmo , refuio , peroro. 

La divifione però lì liferifee più naturalmente 
ali’ Efordio , c la Confutazione alla Confirmazio- 
ne. Vedi Divisione &c. . 

la Disposizione , fe 0 Naturale 0 Artificiale: 
La Naturale , ì I’ ordine, in cui le parti debbo- 
no ricercarli , come di fopra : l ’ Artificiale fe quan- 
do per qualche ragione particolare, noi recediamo 
dall ordine della ‘natura. Vedi ogni parte lotto t 
loro propri articoli , Esordio 5tc. 

Disposizione, in Architettura, i la giufta col- 
locazione di tutte le varie parti di un Edificio , 
fecondo la loro propria natura cd officio . Vedi 
Ordinanza e Fabbrica . 

. DISPOTA, fe un titolo o qualità data a Prin- 
cipi di Valachia , e di Servia ; e di alcuni de 
Paefi convicini . 

La voce nella fua pi ima origine lignifica lotici* 
fo di quel , che lignifica in latino llerni , ed 10 
Inglefc Mafier : ma da tempo in tempo foggiac- 
luc ella allo Selfo defiino fulle medaglie , che 
oggiacque il Cefo, na* Latini . ' n r 'S uat ® 
all ” Aueuflui , cornfpondendo BACIALI C 
Auguftus , e AECnOTHC, Definì,* , a Cefarc. 
Vedi Ctsaas . - e ° sl 
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Cosi Niceforo, avendo ordinato di coronatfi il 
fuo figliuolo Stauracio ;'il figliuolo, per rifpet- 
to, volle folamcnte prendere il nome d: AECIÌO- 
THC, lafciando a fuo Padre quello di BACIA EYC; 
poiché dee notarfi, che quello avvenne giufto cir- 
ca il temi» , che gl’ Impcradori cominciarono a 
ceffar di ufare le ilcrizioni latine . Quella delica- 
tezza perù , non durò molto tempo , poichii gl’ 
Impcradori feguenti preferirono la qualità di 
AECriOTHC "a quella di BAC1AETC, partico- 
larmente Coflantino, Michelducas , Niceforo Bo- 
toniate , Romano Diogene , i Commeni , ed al- 
cuni altri. 

Ad imitazione de’ Principi , le Principeffe pa- 
rimente afTunfero il tirolcndi AECilOINA. 

l’mperadorc Aleflìo , fepranominato 1‘ Angelo, 
fu quello, che crcb la dignità di D'fpota , e-la 
fece la prima, dopo quella d’Imperadore ; e fopta 
di quella di Augullo o Sebaftocntore e di Celare. 
Vedi Augusto. 

1 Biffiti erano ordinariamente figliuoli degli 
Impcradori, o figliuoli in legge, c loto colleglli 
o compagni nelr Impero ; non mcuo che loro 
eredi profumivi . I Difpcii , che erano figliuoli 
degli Impcradori, avevano maggiori privilegi ed 
autorità di quegli , che erano [olamente figliuo- 
li imLegge. Il Codino, pag. jS., deferire l’abito 
c gli ornamenti del Di]pota . Vedi le note del P. 
Coarfu quello Aulete. 

Sotto i fucccflbri di Coflantino il Grande , il 
titolo Difiata di Sporta , fu dato a’figliuoli, e fra- 
telli dell’ Imperadore , che avevano la città di 
Sparta o Lacedemoni a per appannaggio. 

DISPOTISMO , o guvernamento Distocico, i 
una forma di governo , nella quale il Principe b 
affoluto ed aibitrario ; faccnoo qualunque cofa 
egli vuole , fenza edere cenfurato d’ alcun altra 
Potenza ; tali fono molti de’ governi Orientali , 
come qtic’ del Mogol , del Gran Signore , del So- 
fà di Pcrlia &c. 

DISPUTA o difputazroi re , nelle fcuole &c., b 
ama contefa o alte reazione , o in voce o in ifcrit- 
to , fopra qualche punto di erudizione o di Reli- 
gione per un grado , per premio, per efercizio o 
anche per lemplice ficurczza della verità, o van- 
taggio di un partito; ovveto per onore di un tri- 
onfo. VcdiTtsi e Guado. 

1 Portoregalifii prendono 1’ occafione di ener- 
vare , che non vi fa cofa , che tanto dìa lumi 
cd aperture , per ifeoprire le verità , quanto la 
ttifi ut* . 1 movimenti della mente , impiegati 
fempliceniente nell’ efamina di qualche fumetto, 
fono ordinariamente tioppo freddi e languidi , 
avento ncccflìtà la mente di un certo grado di 
calore p-r nfvcghare le fue idee : cosi noi dalle 
oppofizium nella difputa , veniamo a fapcre, dove 
giace la difficoltà ; e l'impeto, che (a mente ha 
acqi. illato , ci rende abili a fuperarla. Vedi Pas- 
sione, Questioni &c. 

DISrUM AZIONE, b la chiarificazione di qualun- 
que liquore, con t rame e levamele fue impurità. 

D1SQUAMAZ10NE , eipnme la sloliazione , 
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o Io fcagliare i tarli delie offa. Vedi Sfoci azione. 

DISQUISIZIONE , b un efamina nella natu- 
ra , nelle fpecie e citcoflanze di qualche proble- 
ma, quellìonc o topico , per guadagnare una no- 
zione retta dieda, c per difeorrerne chiaramente. 

DISSEM IN ATO vacuo. Vedi V acuo difirminaio. 

DISSENZIENTI, b un nome generale, di egua- 
le importo di Non-conformifli . Vedi Non-Cok- 

VOR MISTI C SEPARATISTI. 

Egli efprime certe fette o partiti in Inghilter- 
ra, che in materie di Religione, di difciplinc ec- 
clefiallichc c di cerimonie , diffentifcono o difcon- 
vengono colla Chicfa d’Inghilterra, ma per legge 
fon tollerati . Vedi Tou.erazione . 

Tali fono particolarmente i Presbiteriani , gl’ 
Indipendenti, gli Anabatifli e i Quacqueri. Vedi 
Presbiteriani, Indipendenti, Puritani &c. 

DISSI LLABA , è una voce di due liltabe , co- 
me fortuna, lamento &c, Vedi Voce, e Sillaba. 

Lo Spondeo, il Trocheo, il Jambo , il Pirri- 
Chio, fono piedi diffiUabi. 

DISSIMILE, in Anatomia . Gli Autori divi- 
dono le patti del corpo in firn ili e diluitili . Ve- 
di Parti . 

Le patti dìffimili , da taluni chiamate compo- 
ne, e parti organiche, fono quelle , che pofiono 
dividerli in varie parti di differente flrutrura: co- 
sì la mano b d-, edibile in vene, mukoli , offa , 
&c." , te cui fuddivilioni ncn fono della (leda na- 
tura , ni della Beila denominazione. 

Dissimili fiondi. Vedi Fronde. 

DISS1MILITUDINE , in Geometria . Vedi 
Similitudine. 

Dissimiiituòìnz, in Rctrorica, ì unargomen- 
to, in cui, da una cofa diffiinile fi deducono ahie 
ccfe dilfimili : così Cicerone fi barbarerum cjì w 
dtrm vivere ; no} ha Concilia ftmpiternum trmpus 
fprtìarr debrai . Catulloci fommimlìra un bclliffi- 
mo argomento dalla difiiniilitudrae . 

Soler oecidtrc tìZ ridite poffunt, 

PUbil coni fernet occrdie brevit lux , - 

N*x cjì perpetua una dmmienda . 

DISSEZIONE , in Filica, b una infenfibile 
perdita o confumazione delle parti minute di ua 
crrpo ; o più propriamente i il flulfo , col quale 
feorreno eli perdono. Vedi Effluvi. 

Noi non diciamo la d'JJipazione , ma la perdita 
del fangue , fallando del fangue Licito da ima 
ferita, o per qualche altra maniera fenfibile. All’ 
incontro diciamo la diffipaziont degli fpiriti , che 
i più copiofa di quella delle parti folidc ; e con- 
feguentt niente la riparazione di ella ha da ef- 
fere molto copiofa . 

DISSOLVENTE, G dice di ogni cofa , che 
difeioglie , ciol che riduce c divide il corpo in 
piccole particelle. Vedi Dissoluzione. 

Così, l’acqua regia i il dijfilveait dell’oro : P 
acqua forte dell’ argento c degli altri metalli : l’ 
acqua, del fale e delle gemme ; Io fpirito di vi- 
no , delle raggiee lo fpirito- dell’aceto , delie per- 
le , de’ coralli &c. 

Il fai di mate fi ritrova edere il proprio difi- 
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folvente dell’ oro : quello in tutte le forme, tino 
Ruvide o folide, o fpirito , fi il fuo effetto ; e 
perciò quello e il principale ingrediente dell’ 
acqua reggia ■ Vedi Òro ed Acq.v * Regi*. 

11 nitro è il proprio Ji[fulvent e dell’ argento ; 
ed ha un tale effètto , comunque fi applica ; c 
perciò è la bafe dell’acqua forte . Vedi Assen- 
to ed Acqua /èrre. 

Lo fpirito di nitro , aggiunto a quello del 
fai di mare difcioglie 1’ oro in miglior guifa : 
ma lo fpirito di Tal di t mare aggiunto allo 
fpirito di nitro lo rende inabile a fare alcuno 
effetto full’ argento ; nientedimeno il Signor Hom- 
berg ci dì un efempio di una diffoluzione di 
argento, fatta col difful-uentc dell’ oro . L’acqua 
regia pub comporli di fpirito di fate , e fpirito 
di nitro , folamente però In quella piccola quan- 
tità di ciafeheduno , che polla fluttuare (epa rata- 
mente in un terzo liquore , e non incontrarti 
molto fpefTo ad unirli, almeno non in ogni quan- 
tici. Quell' acqua pub renderà cosi debole, che non 
difciolga l’oro; ma folamente cflragga una tin- 
tura gialla , leggiera da elfo, che appena fcemi 
qualche cofa dal pefode! metallo ; nè che difciol- 
ga l’argento, per e (Ter troppo debole; di manie- 
xache ambedue i metalli refiano alTicurati da, ef. 
lo : ma quell' acqua regia dopo che ella ha di- 
lciolto l'oro per quanto lo pub , cioè dopo che 
fcn'è effratta una tintura gialla, limette m ifta- 
to di dilciogliete l'argento. 

Il Signor Homberg così dì canto di quello fe- 
nomeno : che lo fpirito di l'ale comunque li vo- 
glia o fola o unno collo foiriio di nitro, eden- 
dò impiegato a tenere quelle poche particelle di 
oro difciolte, non li mifebierà coll’argento; che 
per quello mezao ricevendo 1’ impremonc della 
maggior quantità di fpirito di nitro , vien di- 
(ciotto unicamente da quello . Ma l’ efperimenro 
non pub edere rivoltalo, cioè l’acqua regia non 
pub principiare con difciogliere prima leggier- 
mente 1’ argento , e dopo difciogliere l’oro ; per 
zagione che lo fpirito ai nitro non impedifee lo 
fpirito del fale dall’oprare foli’ oro; come lo fpi- 
zito di fale , impedifee lo fpirito di nitro dall* 
optare fall’ argento. Vedi Oao ed Arcento- 

1 risolventi fono ordinariamente chiamati da’ 
Chimici Mefitici. Vedi Mestruo. 

Dissolvente univetfale . Vedi Alcahest. 

DISSOLUTONE , in Fiftca, è una difeonti- 
nuazionc o aiutili della llruttura d’un corpo mi- 
flo, per la quale quello, che era um»c contiguo, 
1: divide in piccole parti , o omogenee a eteroge- 
nee. Vedi Analisi e Divisione. 

La deduzione , adunque , è un nome genera- 
le per tutte le riduzioni di corpi concreti nelle 
Toro parli più piccole , fenza alcun riguardo alla 
foliJnì o fluidità : benché nell’ordinario (igni- 
ficaio della voce ira gli Autori , ella è riftretta 
alla riduzione de’ corpi folidi nello flato di flui- 
dità , che è più propriamente cfprclfa per folu. 
zinne, come un lame della dijjolnzjoiu . Vedi So- 
luzione . 
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Secondo l’opinione del P. Terzio de Lanis , ora 
confirmata da quella del dotto Bocrhave nella fu* 
chimica, la potenza o facoltà di difciogliere, rifie- 
de folamente nel fuoco. Vedi Fuoco c Calore. 

Gli fluidi foppofli comuncmcntj diflolvcnt: , pro- 
ducono foltanto t loro effetti, per mezzodegLi fpi- 
coli igniti, de’ quali abbondano . Anche l’aria, 
che fi giudica un meifruo potcntiflimo , dee tutta la 
fua forza a’ raggi della luce , diflufa in elsa » 
Vedi Aria c Mestruo. 

Il Cavaliere Ifaac Newton rende ragione di 
tutte le dijjolnziani e de’ vari fenomeni di effe 
dal gran principio dell’attrazione ; ed in effètto i 
fenomeni della diluzione formicolio una gran 
patte degli argomenti , ideile confideraziom , col- 
le quali egli pruova là realtà di quella, principio. 
Vedi Attrazione. 

Il faggio del metodo di' filofofare di quello 
grande Autore fui foggetto della dijfoluziant , è 
quel che fieguc. 

Quando il fai di Tartaro fi difcioglie col metter- 
li in un luogo umido, non avviene pet Tattrazio. 
ne traile particelle del fai di tartaro e quelle 
dell’ acqua, che fluttua in aria informa di vapori? 
perchè dunque non ha da far lo (ledo il fai co- 
nnine 0 il falpietra o il vitriuolo; fe non feper man- 
canza di una tale attrazione ? £ quando 1’ ac- 
qua forte o lo fpirito di vitriuolo, ver fato folle 
limature di acciaio difcioglie le limature» con gran 
calore e bollimento ; quello calore e bollimen- 
to non è l'effètto di un movimento violente delle 
patti? EJaqucflo movimento non fi atguifce,che 
fe parti acide liquore corrono violentemente 
verfa le parti nel metallo , c penetrano forzofa- 
mentc ne'fuoi pori , fintantoché gallandoli traile 
particelle citeriori » e la roaffa principale del me- 
tallo , la diffidano da quella , e la mettono in li- 
bertà di dilcioglierfi in acqua ? Quando una foluzie- 
ne di ferro in acqua forre difcioglie il lapis ca- 
mminare e lafcia andare il ferro ; ovvero una Co- 
lazione dira me difcioglie il ferro, immerfb in ella, e 
lafcia il rame ; ovvero una foluzione di mercurio in 
acqua forte , verfato fui ferro, rame, (lagno, o 
piombo, difcioglie il metallo , e lafcia andare 
il merdurio ; non fi arguirne da quefto,che le par» 
ticdle acide dell'acqua forte, fono attratte più for- 
temente dal lapis calaminare, che dal ferro ; pii» 
dal fèrro, che dal rame ; più dal rame, che dall’ 
argento ; e più dal ferro, rame, (lagno , e piorn- 
bo , che dal mercurio ? E non è per quella ra- 

? ;ione medefima, che il ferro richiede più acqua 
erte a dìfcioglierfidel rame ; e’1 rame più degli 
altri metalli , e che dt tutti i metalli , il ferro fi 
difcioglie più facilmente, ed è più atto ad arrogi- 
noli; c dopo il ferro, il rame? Quando J* acqua 
forte difcioglie l’argento e non l’oro , e 1* acqua 
regia difcioglie l'oro c non 1’ argento , non ha da 
dirf>,che l'acqua fotte è fonde baffantemente ptt 
penetrare i pori dell’oro, non meno else dell’ ar- 
gento ; ma che le manca ia forza attrattiva per 
darle l'ingrcffo? e lo lteffo ha da dirà dell’ acqua 
regia « dell’ argento ^e quando i metalli^ fon di- 
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Sciolti ne’ meflrai acidi egli acidi in congiunzione 
col metallo , operano in una diverga maniera ; in 
modo che >1 lapore del comporto fra piO dolce di 

2 ue!ìo de’fempiici, ed alle .v olte una dolcetta tne- 
efima ; non t, pcahì gli accidi adenfeono alle 
partìctlie metalliche, e perciò perdono molto del- 
la loro attiviti ? e le gli acuii fono troppo pic- 
coli a proporzione di fere il comporto diffatniule 
in acqua ; non diverranno , per aderire fottemem 
te al metallo , inane » e perderanno il loro lapo- 
re ; e ’l comporto non diverrà una tetra fcipita r 
poiché quelle cole che non fono diffoluiilt coll’ 
umiditi della lingua, fono lenza dubbio innpidt. 
Keu-r. Opt. in Calce. 

Il S:g, Geoffroy ci fomntitiiilra alcuni corion 
efperimenti fulle diluzioni fredde : non i niente 
niaravehofo, egli dice ^ehe una fempliev d^ehativte 
fia fredda; che V acqua toraunr per efempio, dove 
fi ì gettato il (al di mare o falc ammoniaco , o 
vitrivuolo , divenghi p ù fredda colla miftura di 
quelli (ali ; elfendo ovvio, che i fall, cflendo da 
fe fteflì dellituti di movimento , e venendo a fe- 
parare quel che la fluidità da all* acqua , molto 
(a dimimiifcono , quando intimamente li tnifchia- 
*0 con ella , per diffoluziane ; convenendoli gene- 
ralmente tra Filofofi , che il calore fiì un movi- 
mento e*l freddo una ceflàziune di movimento. _ 
Pur non dimanco, non (.dante quello principio 
generile , non ì una gran maraviglia , che tutte 
le diffohzitni n»n Ceno fredde , come lo fono 
qu«iir di rutti gli alcali volatili nell’acqua cornu- 
ti,- ; ma che alcune fono calle , come iono tutte 
quelle degli alcali filli . Della differenza ft ne può 
Tender ragione : da che , cflendo tutti fili alcali 
fidi calcinati per un fuoco violente , elfi impri- 
gionano c ritengono ne’ loro pori alcune delle lo- 
ro particelle. Vedi Alcali . 

Ma- c maravigliolo , che le d isolazioni accora- 
pagnaie dalla fermentatone, cioi;, dove le_ materie 
boiiorio e fi gonfiano con gran fìrepito, firarfred'- 
dano e facciano abbacare il termometro , allor- 
ché v’ immerge in effe. Vedi Fermentazione. 

Quella freddezza , con una confiderabilcau- 
tnenrationc dr moro e in qualche maniera fi ^or- 
dinaria ; ma non in tutto , poiché di quelle fer- 
mentazioni fredde, ve r:<- fono alcune , che emet- 
tono vapori caldi r covi avviene colia miliura del 
olio di vitrivuolo e del falc ammoniaco ; poiché! 
immergendoli nella mirtina un termometro appi!, 
candovt un altro termometro un poco più legg e- 
to, per ricevere fidamente t fumi di eftà ; il pri- 
mo termometro li vedrà abballare molto frettolo- 
famente per la freddezza della fermentazione ; e 
1’ ultimo elevarti pel calore de’ vapori . Il Sig. 
Geoffroy aggiunge un clpcrimento , che dimo- 
ftra , che r acqua fredda fi rende Tuttavia prB 
fredda per pochi movimenti , con gettarvi dentro 
Bna gran quantità di carboni acce fi . Vedi Ciroirt 
« Far odo . 

Dis50tuziosf, in Chimica , Farmacia, 8tc.dmoea 
la riduzione di un coi p.i foliJo , duro, coni lat- 
to , in uno flato fluido , per mezzo dell' azione 
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di qualche meflruo fluido , o disalveate . Vedi 
Mestruo e Dissolvente. 

Il Dottor Friend ci dì una ragione meccanica 
della dilatazione , col/ efempio del (ì\f,difeìeln 
in acqui , che i la pò femplice operazione, che 
viene fiotto quello articolò . Egli afenve quella 
movimento a quella forza attrattiva , c(5t ì tan- 
to ritentiva nella frlolofia- naturale , che non vi é 
fpecie di materia, che non fu fetto la fua pro- 
pria influenza . Egli pub offervarfi , che i coz- 
pufcoli di falc , che forno i p-fr (empiici di tutti,, 
fono ancora molto- minuti, e per li loro grandez- 
za molto folli! ; e perciò esercitano una forza, 
multo attrattiva , la qua 'e c.fterii panini è pro- 
porzionale al a quantità ella materia . Quindi 
avviene , che le pat’icellc deli' acqua fono più 
fortemente atttatre dalle particelle Ialine , che di 
qualunque altre : le particelle dell’ acqua , adun- 
que, cocrendo largamente , cd effcmlo fàcilmente 
mobili, fi, avvicinano a’ corpnfcoli de’fali cor- 
rono , per cosi dire, nelle loro braccia: e ’l loro 
movimento diviene più vivo c più lento, fecon- 
do, la loro minore o maggior dillanza ; eden* 
do la forza attrattiva in tutti ì coi pi , pai fotte 
nel punto del contatto . Perciò- fe il falc fi getta 
nel mezzo d’ urn bacile pieno di acqua , le parti- 
cene acquofe , che fono nel mezzo del bacile fi 
ritroveranno acri e pungenti ai guido .- ma I’ ac- 
qua che Ila negli angoli -lei vafo.fi ritroverà qua- 
li irtfipida : di maniera che quando nafte un taf 
movimento, le particelle acquofe fon portate per 
la (leda fòtza vei-fb i fall , e ’l di loro momenro 
dee filmarli dalla ragione del loro pefo , c da'!» 
celerità congiuntamente. Per 'a forza di quello 
impulfo li aprono da fc fteiTc un paflaggio ne’ 
pori de’ fiali , che fono molto numerofi , e final- 
mente cosi infrangono e dividono la loro tenitu- 
ra, Intanto che torta la codione delle loro parti 
ft dSfirugga.- per la qual cola, eiTettdo feparate c 
rimofle ad una dìflanza conveniente, una dall'al- 
tra, fi dtfperdono e fluttuano di qui e di là intor- 
no all’ acqua. Vedi Saie, ATTaazioNE & c. 

Dfissox.fi 7 ' ONE de' metalli Crc.pcr mezzodcl fuo- 
co . fi chiama particolarmente fujiant . Vedi 
Fusione, * 

Dissoi vt\om del- f angue , é un affezione di qucfK 
umore , ri-rettamentc oppofta alla coagulazione , 
•Vedi Coagulazione. 

La diffitlnzione , é una- comminuzione delle par- 
ti fibbrofe del l'angue , che 1’ indo pongono coi» 

D uella feparazionc del tradimento dalla parte 
croia , che femprc ftegue nel (angue fano nel fua 
linftefcamcnro pel corpo . Vedi Sangue. 

Quelli distinzione ì foveote la confrgnant» 
delle febbri maligne e pertilenziait , ed apparifee 
da fe flclfa nelle petecchie o macchie vu acce , 
anche di certi veleni, particolarmente delle mor- 
flcature delle Beftic velenofe - Vedi F tanni e 
Veleno . 

Dissoluzione del Pmlaneento Vedi Pali rii Et» 

TO e PtotOCrzIcNE , 

DISSONA XYJK , in munta . i uo.l falla cnt>- 


Digitized by Google 


334 


DIS 


fonaiiz’a o concordanza . Vedi Consonanza. 

La difionanz» 4 propriamente il prodotto delia 
millura o dell’ unione di due Tuoni , che fono 
difpiaccvol» all’ orecchio : tali fono i ditoni , 
i tritoni; la quinta falla, la quarta abbondante, 

la fettima &c. , _ 

Le diff.nuiau fi ulano in tnufica ,e fono in eira 
di buono iti. ito , benché lo l'uno fidamente pet 

1C La dilettanza, in Muftca, fe propriametite la re- 
lazione di due fuom, che tono tempre, e d. lici- 
ti diipiacevoli , comunque applicati , in fucccf- 
fione o inconfonanza. Vedi Suono. 

Se due femplict tuoni , fono in una tal rela- 
tore di tuono , ciofe che hanno una tal diffc 
renza di tuono, che «(Tendo toccati intieme , fac- 
ciano una militi ra o fuono comporto , in modo 
che ferifeono- 1’ orecchio, fi dice dijfonanza : come 
a! contrario, (e l’ orecchie ne fon percolTe con pia 
cere ,*fi dice confonanza : e comunque due Illuni 
facciano un piacevole o difpiacevole comporto , 
ptodurianuo gii rtefli effetti , relpemvamente , fe 
faranno applicati rn fucccflione . .Vedi Tuono e 
Consonanza. , 

Siccome le confonanzc fon denominate inter- 
cali/ armonici ; cosi portono le disianze nomi- 
narli intervalli inarmonici . Vcdt Intervallo, 

Le di fonarne fon dirtinte in intervalli core in- 
tonfi cri in inconcinnofi 

Dissonanze coicinnofe , dagli Antichi chiamate 
Tntmelt, fono quelle, che fono atte in mufica, e 
fon conni-die «I in combinazione colle confidanze. 
Sono quelle , relazioni , che in fe llcrtc non fono 
ni piacevoli t \4 difpiacevoli , e producono fola- 
mente buon effetto in mufica, oper la loro oppo- 
zione , perche innalzano cd illultrano t più nta 
turali ed effenziali principi del piacere , per cui 
nui andiamo in traccia; o perchfe colla loro mi- 
Aura e combinazione con erti , fi produce la va- 
rietà necertana per poterci maggiormente dilet- 
tare. Ciò non oftante peib fon tuttavia chiama- 
te dijonanze , come 1’ amarezza di alcune cole 
pub aiutare a levare via la dolcezza deli' altre 
e tuttavia (ài le rimanere amare . 

Dissonanze inconcinnofe , dagli Antichi chiama- 
te Ecmelt fono quelle , che non fi ulano giammai 
Mulìca , per edere fovctchio afpre , quantun- 
q ue perb anche la maggior eh [fonar za non fia 
lenza 1 fuo ufo. Vedi Concinnoso . 

Gh ertcnziali principi dell* armonia , gl’ inter- 
valli armonici, o le confonanze, fono pochirtime, 
e non più di otto : l* indefinito numero di altre 
ragioni fe tutto difiìna’tza . Quindi il Sig. Mal- 
colm dimollra la neceflitì di prendere Tempre 
alcune delle meno cattive di quelle d 1 final z* nel 
(allenta della Mufica ; per la qual Cola egli con- 
fiderà l'effetto di non effervi altro, che intervalli 
armonici nel fifteiua di Mufica . 

t. In riguardo ad un» fempliee vota : fe que- 
lla fi muovei!* tempre da un grado di tuono ad un 
alito , di maniciaclife ogni nota o tuono forte al 
vicino nella ragione di qualche «oufouanza ; la 
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varietà, che 4 1 * anima della moGci, diventerebbe 
fubitoefaurta ; poichfe il movimento .che non vie- 
ne da altri intervalli ,fe non dagli armonici , no* 
follmente farebbe mancante di varietà ; ma ci ri» 
fioccherebbe per la nojofi repetizione delle (lef- 
le colè : ma la vera perfezione d. tali relazioni 
di Tuoni foddisfa 1 ’ orecchio nella lierta gut- 
fa , che il dolce e le cole gurtofe foJdisfano il 
guflo ; e che per quella ragione fono artrficiofa- 
■ncnte impartite colla millura del dolce • dell* 
amaro . Vedi Giadi ■ 

a. In riguardo alla Mufica Tulli parte , ciofe 
quando due o più voci G unifceito m confonanza, 
la regola generale fi fe , che i Tuoni (uccellivi di 
ciafchcduito , Gatto cosi ordinari , che le varie 
voci fieno Cune confonanze . Vi fe una badante 
varierà nella leelta di quelle confonanze fucccflì- 
ve ed anche nel metodo delle loro fuccertìoni ; 
tutte le quali dipendono dal movimento delle 
parti fcmplici : di „ maniera che fe quelle fo- 
ia rn. me fi muovertero rn una maniera piacevole, 
pia diftanze armoniche , vi farebbero pochi dif- 
ferenti mezai , in cui fi muoveffero da confonanza 
a confonanza ; c perciò perderemmo molli) dell’ 
allettamento de’ tuoni in conionanza. In quanto » 
quella parte , adunque, la cofc che fi ricerca fe 
la varie à dc’mczri, colta quale ogni fempliee vo- 
ce o più in coni trama, polli mi. averli piacevol- 
mente ne'fuoni luccelRvj: di maaiera che portano 
partile da confonama a confortini» , ed unirli, in 
ogni nota , nella fttfià a io una cunlonanza, diffe- 
rente da quella , che lortenevano nell’ ultima 
nota : ili quali cali c per quali ragioni fon per- 
meile le diffamane, le regole della compofizione 
bartantemente 1’ infognano ; ma eoli’ aggiungere 
lolamerte quelle due confiderazionì , noi vedia- 
mo quanto imperfetta farebbe la Mufica , fe non 
avvile altri intervalli , che le fole coufonanze . 
Vedi CoM posizione . 

Oltre le Diffomanzr conainnofe ufate defi- 
gnatamcntc in Mufica , vi fono varie altre rela- 
zioni divinanti , che s’ incontrano inevitabilmente 
in una lpecie accidentale ed indifetta . Cosi nella 
fuccertione delle varie note , debbono confiderai# 
non fidamente le relazioni di quelle , che fuccedo- 
no 1’ altre immediatamente , ma ancora di quel- 
le , traile quali inteivienc ogni altra nota . La 
fuccertione immediata pub firfi in modo , che pro- 
duca buona melodia , e nientedimeno traile note 
dittanti , vi portòno elfi re dìffonan-.e si grandi , 
c.te non farebbero tollerabili nella fuccertione ira- 
mcdiaia , c mollo meno in confonanza ; e tali dtf- 
fonanze fi contengono effettivamente nella fcala di 
Mufica. Cosi prendendo ciafchcdnna fpecie , per 
riempio , quella .della terza maggiore , c notando 
il grado tra ogni tcmpo.e il vicino ; bencht la pro- 
greflione fia melodica ;perchfe i tempi fi rifetifco- 
no alla comune fondamentale , pure vi lono va. 
ne difionanzr traile relazioni fiambievoli de’ trm- 
tii : per riempio, dalla quarta alla fetnma maggior* 
fe }i : 45 ; c dalla feconda maggiore alla fella 
maggiore , fe 17 ; 40 ; e dalla leconda maggiore 

all» 
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Alla quarta , ^ 17 •' ;a -• tutte d 1 (finanze . 

La fpecie del conrrapunto , nella quale vi l 
una mi filtra di dijjonanze , fi chiama contrapuM- 
to figurativo ; del quale ve ne fono due fpecie » 
quel» , nella quale le dififimanza s’ introducono 
occafionalmente , per fervir di pattagg o da con- 
sonanza a confonanza taf quella , nella quale la 
difionanza porrà una parte principale nell’ armo* 
ma . Vedi C mtrapmnto Figurato . 

Sulle parti non accentate della battuta , poda- 
lici le difionanza pattai foperficialmemc , fenza ferir 
l’otecthio : quello chiamali fnppojìzione , per ra- 
gione delta difionanza di pedaggio , che fuppone 
una confonanza immediatamente fegucnte. Vedi 
SUPPOSIZIONE. 

L’ aimonsa delle dijjonanze , é quella in cui fi 
fa ufo delle difionanze, come di una parte folida 
e folta iziale dell’ armonia. Poiché per propria 
jmerpofizione di una difionanza , le confonauze , 
che le fuccedono , ricevono un ludro addiziona- 
lc .• Cosi le confonanze fono in Mufica , quelle 
che fono le ombre forti in pittura. 

Le difionanze fono la quinta , quando é uni- 
ta colla leda , la quarta unita colla quinta : a la 
nona I di fua propria natura una di fi manza ; e 
cosi é la fcttima. Quelle difionanze s‘ introduco- 
no nell’ armonia colla debita preparazione , e 
debbono edere fudeguire dalle confonanze , che fi 
chiamano comunemente la rifioluzione delta difii- 
Manza . La difionanza fi prepara con foflillere pri- 
ma nell’ armonia in qualità di confonanza ; 
cioè la fletta nota , che diviene difionanza , fia 
prima confonanza ad una ndla balta , che prece- 
de immediatamente quella , alla quale è difio- 
nanza . 

p La difionanza , fi tifolve , con efsere imme- 
diatamentc ftguitada una confonanza , che dipen- 
de dalla medefima , per la didanza folamente d’u- 
na feconda maggiore o minore . 

DISTACCAMENTO , è un termine militare, 
che lignifica un certo numero di Soldati , prefi 
da vari Reggimenti o Compagnie egualmente , 
per impiegarli in qualche intraprefa particolare , 
come ptr formare un campo volante , per rile- 
vare un partito già impegnato in battaglia, per 
fornire un armala fi-parata Jper foccori tre all’ af- 
fidi 0 d’ una Piazza , o per entrare in qualche 
guarnigione &c. 

DISTACCATE Opere , in Fortificazione fono 
mezze lune , rivellini , opere a corno ed a coro- 
na , ed anche i badioni , allorché fon feparati , 
c fono in didania dal corpo delia piazza ; in pit- 
tura le figure fi dicono ettere ben di fiaccare o fi- 
parate •, allorché fon libere e difcioltt una dall’ 
altra, che non fono ivi confitte inficine , ma fono 
molto rilevate dalla terra , cd una didima dall’ 
altra . 

DISTANZA, propriamente dinota la linea più 
coita tra’ due punti , oggetti fitc. 

La voce è ancora tifata figurativamente, per un 
intervallo , non folamente in riguardo de' luoghi, 
ma ancora del tempo s della qualità- Così noi 
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diciamo la difianza della creazione del Mondo 
dalla Nafcita di Gefucrillo , ì circa 4000 anni . 
La difianza trai Creatore c la Creatura è infi- 
nita . 

la quante alla vi/ìone dilla Distanza o della 
maniera , in cui noi veniamo per l’ idea della di- 
fiana, agli oggetti. Vedi Visione, 

Distanze , in Geometria , fi mifurano quelle 
colla catena , co’ deccmpcdi e limili . Vedi Ca- 
tena -& c. 

Distanze inaccefiMti , fi ritrovano , con pren- 
dere le punte del compattò da’ due eflremi delia 
linea , di cui fi è data la lunghezza. Vedi Tavo- 
la Piana , Teobolito &c. 

Distanza , in Geografia , ì 1’ arco d’ un 
gran circolo , interfccato tra due luoghi. 

Per trovar le difianza di due luoghi Al B 
(Tati/, di Geografi, fig. 4) molto remoti uno dall’ 
aìtro : affo mete due dazioni C e D , donde pof- 
fono vederli i due luoghi A e B ; e con un pro- 
prio iflrumento , trovate gli angoli ADC , CDB, 
ACD e DCB , e mifuratc la difianza CD. Allora 
nel triangolo ACD avrete due angoli dati ACD 
ed ADC mfieme con un angolo , dal quale per 
una regola facile in Trigonometria, cipolla fono 
l’articolo Triangolo, troverete A D; cosi anco- 
ra nel triangolo CBD.data la baie DCe gli an- 
goli nella detta , fi ritroverà D B . 

Finalmente , nel triangolo A DB, avendo i Ia- 
ti AD e DB*infieme coll’ angolo inclulo A D B,G 
ritrova la difianza richieda AB , per le regole, 
date per la rtfoluzione de’ triangoli- Vedi Trian- 
golo. 

Cognita l’altezza di uno oggetto remoto .-per ri- 
trovare la fua difianza, quando l’ocell o la deferi- 
vo ; ed inoltre , data l’altezza dell’ occhio per 
trovare la diftanzn , alla quale l’occhio pub por- 
tarli folla fuperficie del mare 0 della terra : ag- 
giungete l’altezza deli’ occhio AB ( fig.p ) a fe- 
inidiamcrrn della Tèrra BC , per la quale voi 
avercte AC ; ed indi nel triangolo rettangolo 
ADC, dati i la ti A C e BC , fi ritroverà l’at» 
gelo DC A, colla regola comune per la rifoluzio- 
ne de triangoli j la quantità del quale forma l’ar- 
co DB, qual angolo convertito in piede o fimile 
dà la difianza richieda. Supponete per efempio » 
l’altezza dell’ occhio A B, cinque piedi, che è qual- 
che cola meno di quella , che è in un nomo di 
un ordinaria datura. Pedo che BC fia i;ip5f;9t 
AC farà i?d?5544, e 1’ angolo DAB fi ritrove- 
rà 8p° 57' minuli 4J! e confeguentemente DCB 
o l’arco’ DB,lt' 17 o 137': e percib,poichc i a 
ovvero ;6oo" fanno 343772 piedi di Parigi, DB» 
è la 130811J di un piede. 

Della deila gui fa , noi troviamo la diflanzm 
A B , dalla quale, un oggetto d’ un altezza dal» 
DB, potta ettcr veduto ; e confeguentemente fap* 
piamo qual difianza vi fia da tip oggetto d’ una 
altezza data ; allorché noi difeopnamo propria- 
mente la fua cima. Vedi Altezza . 

Distanza , in Navigazione , è il num-ro delle- 
Puglia o leghe , che un Valutilo ha folcala da 

qui- 
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qualunque punto . Vedi Navigazione . 

Distanza , in Agronomia . La diflanrjt del So. 
(e , de’ piancri e delle comete , fi ritrova dalla 
loro paraliaffc. Vedi Parallasse . 

Quella delle (Ielle fide , perché non hanno firn- 
Còlle parallalTe , noi poffiamo poco piti, che con- 
getturarla. Vedi Stella Fissa. 

L edtflane de’pianeti da! Sole e dalla Terra , 
in femidixmetn della terra , (opponendo la mag- 
gior parallalTe orizzontale 6"; eie dimcnfioni delle 
orbite , -come fono arti giu te dal Keplero, (onoro- 
me Geguono : 


I Dtfl. dal So - 1 

t k 1 

Maggiore j 

Minore. | 

Minima. 

Giove 

Saturno 

Marte 

Tena 

Venete 

Mercurio 

J4JÒO 

187114 

57=16 

34995 

■25061 

16141 

jaópxj 

178640 

5*3** 

34377 

14889 

*334° 

508290 

170026 

47416 

33758 

24718 

10537 





TDttL dalla j 
Terra. 

Magg.oir 

Minore. 

| Mi rii ma. 

* 1 

f 1 
« 

380536 
itia^o 
»***« 
14 99* 
60056 

5**38 

3*7544 
17 9*79 
5*944 
34377 
34548 
37*77 

*7453* 
130x68 
1 ;668 

33759 
904 1 
131x1 

11 Sig- Cafsini fa le */ 
riera meno, lupponeado 
poco più grande. 

ilìanze in qualche ma- 
k parallafle del Sole un 

| Terra. 

Maggiore 

Minore, 

^ Minima. 

| Giove 
/Saturno 
Matte 
,Snk 

144000 
I 145000 
] 5 9 °so 

1 IOOOO 
155000 
m°° 

11000 

176000 

87000 

8000 

11616 





»{ Difl. dalia 
Terra. 

Maggiore 

{Minore | 

Mimma. | 

! Vcneie 
1 Mercurio 
| Luna 

58000 

55000 

61 

21000 ) 
22000 I 

57 1 

6000 | 

IIOOO 1 

fi. J 


Il Dottor Kook , per efatte o (Ter razioni , fette 
con un tclofcopiodi 16 piedi , pollo perpendicolar- 
mente > di (capri primo : chele dijlanze delle Stel- 
le dal zenitto non fono le medefime in ogni tem- 
j>o dell’anno ; c particolarmente la' Stella lucente 
nella coda del Dragone, la ritrovò vj o jo fecondi 
più vicino al zenirto del Collegio diGresham nel 
lolllizio d’inverno, che in quello di State . E do- 
po di lui il Dot [or Flamflccd oGcrvò le Umili va- 
riazioni nella Stella polare. 
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Distanza del Sole dal nodo della Iona t dati’ 
apogeo , ì un arco. deli'Ecclittiea , intercetto trai 
vero luogo del Sole, e’1 nodo della luna o dell’a- 
pogeo. Vedi Nodo. 

Distanza troncata , è la diflanza dei luogo di 
un pianeta , ridotta lll’ecclittica, ovvero I’ inter- 
vallo trai Sole e quel punta, dove la pcrpepdico* 
lare, che cita dal pianeta, fi uniice coll’ ecclicti- 
ca . Vedi Troncato. 

Linea di Distanza, in Proiettiva una linea, 
retta tratta dall’occhioal plinto principale, tale é la 
linea O F (T tv. di Piofpett.fìg. la.) tratta trall’ oc- 
chio O, e’i punto principale F: quella, (.crome i 
perpendicolare al piano o a vola , può edere foia- 
niente la diftanza dell’occhio dalla tavola. 

Punto dà Distanza, in Proiettiva , é un pun- 
to nella linea orizzontale, in tale dijhmza dal pun- 
to principale , eom’i quella dcU’occtiio allo flefTo. 
V di Punto 

Tale é il pimro P o Q fT av.di profpett.fg. io. ) 
nella linea orizzontale P Q ; la cui dflanzaotltd 
punto principale F , è eguale a quella dell’ occhio 
delio ftelToF. 

Distanza de'baflioni , in Fortificazione , é il 
lato del Poligone citeriore. Vedi Bastione. 

DISTENSIONE, h l atto di efiendere unacofs. 
come ancota è lo flato di una cofa violentemente 
allungata e diflcfa. Vedi Tensione., 

Il calcolo , é un corpo duro , foli. io &c. , che 
cagiona lo fluporc, I’ ofliuzione e la dijienfioote . 
.Degoti . 

U1STICHIASI in Medicina, > un male del- 
le palpebre, pel quxfc, invece di uno , hanno due 
ordini di ciglia o peli . Vedi Ciglia. 

* La voce ì formata di tu due volte , e ct%x m 
evxot , ordine. 

Nella dtjìichiajì , fu’capegli comuni e naturali 
«ri nafee un altro ordine ftraordinario de medefi- 
mi , che frequentemente, fdradica e Grappa il pzi- 
tno, o fenice la membrana, che immediatamente 
-percuotendo l’occhio, cagiona dolore e vi tira del- 
le (lufTioni. Vedi Palrfbbra . 

Si cura con iflrappare a forza il fecondo ordine 
de’eapegli , con pungere t cauterizzare i pori , pe 
quali efli (porgono. * 

DISTICO, ÀLSTJXON , ì una coppia di verfi , 
ovvero una Poefia , il lento della quale è cora- 
prelo in due linee. 

Vi fono eccellenti cofe morali ne’ diflici di Ca- 
tone. Vedi il Vignuola delle meraviglie fu idi. 
fluì di Catone. T. i. pag. 54. jj. 

I verfi efamerri e pentametri , altrimenti chia- 
•meti Elegiaci fono difpofli in diflici . Vedi V El- 
io . 

DISTILLAZIONE , in Chimica ed in Fatma- 
<)i , é l’atto o arte di feparate o tirare le parti 
fpiritofe , acquofejOleaginofe o feline di un corpo 
Tniflo , dalle pam più groflc , e più terreflri.eo’ 
mezzi del fuoco ; t raccogliendole e conder.fando- 
le di nuovo per mezzo del freddo . Vedi Calore 
Ac. 

L’ufo della di filiazione , i molto grande , fa- 

cen- 
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«rdofi co* meni «li «fa principalmente le acque, 
i f piriti , l’eflenze , e gli ellratn . Vedi Acqua; 
Sua ito Su. , . „ . • 

La lufltlU-ntMt fi fa ordinariamente co mezzi 
del fuoco .acerefeiuto a maggiore® minorgrado , 
Rettine le ctrcoflanze lo ricchieggono Vedi 
Fuoco . 

Il fuoco fi applica o immediatamente a’ Vif; , 
dove le materie fi han da diPillart\o fi applica 
meiiiaramenrc to’ mezzi òcii’ acqua , arena , li* 
matura di feria &c. Quelli diverti metodi di ap- 
plicare 11 fuoco, G chiamano Bagni , Bagno Ma- 
rie , 0 Mani , Bagna arenojo Sic. fi chiamano an- 
cora calmi , come calore di arena , calore di ac- 
qua & c. Vedi Bacino e Calore . 

La -dtPillaw »! h d i due maniera l ° per afcrmfam 
..•r afecuficne, iyuantlo la materia da iHflillarfi è 
/opra il fuoco , e lo fpiiito o 1* altro principio 
viene a lorgere da etfa Vedi Ascensioni. 

a. Per dejitnjiiin |>cr difeefa , quando la mate- 
ria , che lice dipiilatfi i folto il fuoco e ’l capo- 
re tratto da cflà, 1 precipitato al fondo del vaio 

UistilIaZIcni per afcenjiona , é O ratta o obii- 
ejtta . 

La dipilhzione retta fi fa col limbicco comune 
o cucurbita , dove il liquoic afccnde e difeende 
di nuovo a gocce a gocce in un recipiente ; c fi 
ula principalmente , quando la trffitura del cor- 
po é turche permette tacile i’ aferfa , come ne’ 
vegeiubii. Vedi Lambicco. 

OiJI illazione obliqua'. lì fa di lato ed invali cur- 
vi , come retorte . Il fuo ufo h per quei corpi , 
che lon rompofii di particelle pica gmvi , e che 
non poilnno elevarfi , lenza un forte impulfo ; e 
ni per In pili forte impulfo vanno um' alro , 
quanto la punta del lambicco : della quale fpteie 
loro tutti i minerali cimctalli. Vedi Rptorta . 

Distillazione per difeefa , i dove il fuoco G 
applica di fopra , c per tutto intorno ai vafo, il 
cui orili . a giace al fondo ; e per confeguenza il 
vapore, non cfleudo abile ad elevarfi in tu, i co- 
Pretto precipitare c diflillarc al fondo . Vi k 
una feconda tpecie di diftillazione per difeefa , 
chiamata per detiquium , che S una naturale li- 
quefinone , o tifolu 2 ione de’fali in un liquore , 
co* mrzzi dell'umido. Vedi Deliquio. 

Nella nfoluzióne de' femplici, c metodo eccel- 
lente per prefervare le loro virtù , in luogo del 
fuoco , odi qualche altro efierno calore, che pofiia 
alrciare e chllruegere quelle virtù, far ufo «lei ca- 
lore di un'imicchio di fumiero, fatto di erbe pu- 
trefatte della (Iella fjiccie di qu Ile da difiillarfi . 

Il procedo e fu maniere deila dtp illazione fono 
molto differenti. fecondo t Jifivrenti fubbietti , che 
fi ha nini a tliptUai'e . 

Gii f|tititi he-di fi traggono ordinariamente in 
una fornace rr vetheritOi ia e con fuoco veemente .- 

i legni pundetofi , come il guajaco, il bufi»*, I* 
ambra Sre. lì ilifìi/lano nella retorta , della ftef- 
ft maniera. 
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In auefta dipillaztcn» viene jn fu prima unapic- 
>la flemma , ed indi accrtfccndo il fuoco , gli 
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fpiriti cfalano a gmfau, una nube bianca - Quan- 
do cedano di venti fu, la m.' ~<t che giace nel 
recipiente, fi feltra per un cairn ’o , elle falcia 
padarc gli fattiti, ritenendo dietro lo.ia. fetido. 

Le piante odorifere , come il baifamo , I* af- 
fenzio, la falcia , l’ifiopo &c. G diti llano per 
la cucurbita o vefcica , verfando prima una de- 
cozione calda della flcfia pianta fu Ila fleifa pian' 
ta pelìira , e G mette il tutto a digerire per due 
giorni in un vaiai thiulo . Indi G leva fa mcA 
dell’ acqua o dello fpri'opcr dipilU.-.wn e; c quel 
clic rimane , fp: mcndofi, feltrandoli e fvapot.ini 
doli fino alia confidenza di mele, è Cedrate» del- 
la pianta . Finalmente , leccando quel che li- 
mane nel panno , dopo i’efprelfionc,e bruciando- 
lo , fi fa un lillivio delle lue ceneri, che effendo 
filtralo e fvaporato , fin che fi fecca ; quel clic 
rimane, è il tale fifiu deila pianta. 

Le piante non odorofe fi maneggiano generai- 
mente cosi : pedata la pianta , e ripiena d’ efia 
due terzi del lambicco o della retorra , fi verfa di 
fopra buona quantità di fiicco, fpreinut# del a me- 
defiina pianta ; di maniera che ia materia pedata 
polla fluttuare in efia, lenza attaccarli a qualche 
parte del vafo . Indi tolta circa la inni di iant* 
acqua quanto vi era di lucco, che è l’acqua di. 
fttllata della pianta; quel clic rimane di poi,cf- 
fendo (premuto in un panno , e ’l Iucca p do da 
parte fi feltra e fi fvapora fino a due trizi , t 
mettendolo m un luoga freddo , il Tale cflcnztale 
fi converte in cridalli . 

Vi ì un metodo di dipi/lare a freddo , che fi fa 
cesi. Si prendono, per e tempio, quattro, libre più 
o meno di fiori , c fi mettono in tic o quattro 
pintc di acqua; e *1 lutto in un Umbìc-o , lava- 
to .^fattamente ; indi fi inctruuo in un vaio mez- 
zo pieno di giaccio pedato c l'alato , come fe fi 
voleffe aggiacciar l’acqua: fi aJatta fopra un re- 
cipiente , chcfiabcn lavato; e dopo bagnanJo un 
pannoiino in acqua calda , fi copre con elfo il 
capa del lambicco , c fi replica quello molte vol- 
te ; co’ quali mezzi elalauo le parti p.b fine da’ 
fiori. Ma debba ulani diligenza , l'incanto chetulta 
l’acqua fuperflua fi levi dal lambicco. 

II Dottor Beai nelle Tranfaztont Filofoficbe fa 
menzione di una efiraor.lintria fpecie di diftilU- 
ziont fredde, cioè fatte coll’ aria fredda e gela- 
ta : avendo cfpoGo il fuo termometro fuori dil- 
le pone , durando i più Teveri freddi del relè;. , 
afeend :. ano alla punta del (ubo gocce chiave , 
delicate, limili alla zuggiada , chr dopo ilatem- 
pò in tempo ricadevano 'nel baffone , cu orcupa- 
vano lo fpazio di mezzo pollice : e benché ih ipi- 
rito di vino andafiir a tingerlo molto ; pu- 
re anello fecondo fpirito era p.b chiaro e brillan- 
te di qualunque’cridal.'o . Lo II e fio celi fece con 
efporrc il Tuo termometro all’aria calda nel mez- 
zo della fiate , e quindi prefe occalione di rac- 
comandare un’ ultcrior profeguimento di quella 
pfittrotecnia . 

La Filofofia c’ fnfegna , che 1’ afcenlione de’ 

fili idi fi faccia in due maniere , j. per ragione 

V v della 
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di' f* lato fpccifica «tavità ; « a. per impube • 
Vedi 1- tirino «I Am t nsione . 

il pffcio mezzo J:!!’ elevazione , e chiaro da 
quefto lemma , cioi che le particelle de’ corni , 
■he nuotono ni qualche llunio , fe fono fpeeifica- 
snente pii leggiere, debbono andare in fu per que- 
llo fluido . Quindi pcrchl i liquori JiJiilUii fi 
portano in fu per l'aiia; dee ricercarli, perciò, co- 
me vengono ad effere fpecificamcnte piu leggieri 
deli 'aria . 

Un fluido farli fpecificamente più leggiero d’un 
atiro, qualora lotto una fuperficte più larga, egli 
attua una gravirà, cenale, o niinure . Secondo 
«. Alla proporzione, balta, che la grandezza del fltu- 
uo li acereta nella diftilUzint : e come facilmente 
nel loccorio del fuoco porta accrefccrfi , o che l 

10 rtòflu , rariticurfi , appare da quei che noi ab- 

biamo delio forco gli articoli Rarefazione, Ca- 
Mitllu. et 

fii la per computo , che la proporzione delia 
freatica giaviii dell’ acqua a quella dell’ aria l 
"qualche cola di p ù di 8ooai. l’olio ciò, adun- 
que, ic sfere limili o i folidi , fono cerne i cubi 
da’ loro diametri , e la fpecilica gravili fi di- 
m. ninfee reciprocamente nella mcdefiina pro- 
porzione , Incoine fi accrclcono i cubi de’ loro 
diametri : per prendere una particella d’ acqua 
li leggici» della particella dell'aria, non vivuo- 
allto , clic rai idearla, tin tanto che il Ino dia- 
metro divenghi dieci volle p.ù glande; nei qual 
calo ti un gradu mollo piccalo di . rar li .-ione ; 
pene hi* il cubo del diametro in una particella còsi 
i are latta è m i e . Se ri diametro fi la undi- 
ci vo.tc maggiore , il cubo lari ijji. ; e fe do- 
dici, 1728 ; di mamera che I’ acqua , quando fi 
rarifica per dodici gradi folameuie , farà più del 
doppio più leggiera dell’ aria ; -e fc la rarefazio- 
ne va più oltre , può facilmente raccoglierli diil’ 
aumento de’ numeri, che una particella di acqua 
puh renderfi quafi infinitamente più leggiera dell’ 
aria. Or l' elevazione di corpi egualmente fluidi 
e gravi i tempre proporzionabile alla loro diffe- 
rente attitudine , nell’ edere rarefatti ; ciol afccn- 
dono più vivamente coll' applicazione di qualche' 
forza,, e i'on.i p.ù fulcemb li dt rarefazione ; ma 
ne* corpi , la em attitudine a rarificare l eguale, 

11 tempi) -della aftenfione dee determinarfi dalla 
Icrp fpccif.cn gravità . 

Non foiamente, però, la fpecifica gravità , l 
quella che ferve ad elevare I corpi nella diflilU- 
maa^u.i tmpulfo c fierno poh erter cagione anco- 
ra. derta loro afeenfrorc . Noi qui abbiamofatto 
vedere, chi -Timpillfo viene dal luoco, le cui parti- 
celfc , bene hi cflrcmamenie piccolee leggiere, pure 
poikmu ciavare corpi molto prò gravi da le ftcrte 
con oprare l'opra dt loro , con un cerco grado di 
forza ; impttcìocchl porto che il moippito d’nn 
corpo, o quella ferii perla quale opra fopradìin 
altio,li» ir» una ragione comporta della quantità 
della materia e celerilà, la celerilà puh accrcfccHi 
tanto , quanto dia una forza badante al corpo ; 
becchi ia quadrili delia materia in erta , fu an- 
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cara coli piccola. Fare, adunque , che quiichc 
corpo grave fi fupponga dcfccudcre , non per altro 
monterai , che per quello, ebe egli riceve daila 
fua propria gravtrà ; che in quello eafo , l’atta, 
che l mollo piò leggiera , puh muoverli con rat 
celerità , che non foiamente fortenghi quello cor- 
po, ma lo fupera maggiormente , e quanto più l 
rapido I*: piperò dell’aria, o la .fuperficic del cor- 
po l più diifula, unto più alta c più viva bui 1 ’ 
elevazione . 

«Cosi, 1! fuoco, bene hi fia un corpo di fiato pila 
minuto, può moverfi con tale rapidezza , che ac- 
quili! e comunichi quella forza , che puh dclule- 
rarfi, per rimuovere quallivogliu oliatolo . Quan- 
do , adunque , i l momento del fuoco fi accrelce 
nella manteca efporta, in modo che eccede la fòr- 
za del corpo diftillMo , fi rimuovai dalla fua pri- 
ma lunazione ; ovvero, che l lo Hello ,- perchl la' 
direzione del fuo movimento tende m fu , egli in 
fu fi trai porterò ; e cosi le particelle fpcc.tidk- 
mente più gravi dell’ aria , contenuta neila re- 
torti , come fono quelle degli fpiriti acidi , afcco- 
dono col più violente tmpulfo del fuoco , ufata 
neh a dtOnlUumc. Vedi Evaporazione , Esala- 
zione &c. 

Debba notarli un altra cofa , ed l , che la fteflò 
quantità della materia fi eleva tanto più facil- 
mente in proporzione; quanro la lupertìcte fi di- 
lata: pouh'e quanto più quella l diffula , tanto 
più P»rt iccjTc di fooco. ella riceve : avendo, adun- 
que , querta forza unita per tirarli in fu , egli 
piataci Intente afeende , di mametachl per lo Hel- 
lo grado di fuoco', 1 corpi non (1 elevaraimo 
egualmente, benché egualmente gtavt ; fc vi fari 
; uniche differenza nelle loro fope: liete già fuppo- 

L’ ari» non ha parimente picciola parte nell’ 
officio d’iin 1 rmpulfo , poichl etlendo rariricat» dal 
fuoco, non nulamente fpinra in fu per fe, fierta , 
ma porta feco dell’a'tre parricefic; e puh appren- 
dcifi da molti familiari efpetimenti , qual impeto 
efercitanei corpi cosi rarefatti .’-Comtinqiic Ga pcr- 
uuroj ben confidcrate quelle tre cofe.ctolla fpe- 
cifica levità , la fót za rélpingentee rertenlioncdella 
fuperficic ; e quello, c^e fi può cfl'rrtuar da que- 
lle , ed mitrali proporzioni portano tut te mutarli, 
riufcirà’ molto facile ttender ragione di rutti la 
varierà, che fi ritrova ne’ vati proceffi della di- 
fli/tazio*r. 

DISTINTA Nozione o Idra , fecondo il Signor 
Leibnitz, è quando noi portiamo numerare 1 le- 
gni ed i caratteri , ballantemcote per poterne racco- 
gliere qualche cola ; rate, per efcmpio ,1 quella , 
che un circolò l una figura , limitala da una linea 
curva, che ritorna. in le (leda ; tutti i punti della 
quale lotto rgualnieiite didanti da una mezza par- 
te . Vedi Nozione ed Idea. 

B-ifr Distinta , m,Orrica , l quella diflanta 
dal Polo 0 da un vetro conserto, nel quale gli Og- 
getti, che per erto fi veggono, appaiono didimi e 
ben definiti ;così la AJ? diflim* loincitiecon quel- 
la , alti intente chiamata fUo. Vedi Foco. 

La 
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La tafa dijfmtafi produce dalla colleaicn : de' rag- 
gi, che procedono dal punto femplice nell’ogget- 
to, al punto fcmplice nella rapprcientazione :eptr- 
cib i vetri concavi, i quali non li unilcono , ma 
dillcndonoe diffipano i raggi , non pqflono avere 
una tafe dipinta reale. 

DISTINZIONE, è una diverfità nelle eofe , o 
nelle concezioni. 1 Logici detinilcono la dijìmzio- 
a* ; l'unione di due o piti voci , colle quali li deno- 
rano le cole difparc o la loro concezione . Vedi 

DVvi»:oni- 

Vi fono tre fpecie di difliazioni , trarre da’ tre 
diverti modi di e fi ileo za ; la prima rea/e , la fe- 
conda modali, e l'ultima rarjoa.de . 

Distinzione Reali, t quella traile eofe , che pof- 
fono elillerc o coocepirfi efiflere, divifje l’una dall’ 
altra ; tale è quella traile due follarne e tra’ modi 
delle due folianze . 

Distinzione Malate, è quella , rn rane enfe, 
una delle quali può efificre lenza dell’altra , ma 
non vicrutt/a l’altra lenza d: quella t tale òquel- 
la traila mente e Patto della volontà ; traila cera 
"e la Tua durezza; l’acqua c la tua freddezza. 

Distinzione Razionala* Distinctio Rai ionia , à 
quella irà vane cole, che fono realmente una co- 
fa medefima , e delle quali non polTa una eli- 
fiere fenza dell'altra ; nè -uteeverfa r altra, fenza 
dell'ulta t tale à quella della cola e la tua cflen. 
za ; tralla-elTenza e le proprietà &c. Di quel)* H 
diflii-zione alcuni Autori nc ammettono due fpe- 
cie , una barbaramente chiamata ranonra entioci- 
nata, per- avere qualche fondamento nelle eofe, 
come quando noi difiinguiatno la giultizia di 
Dici da!:» fua grazia . 1’ altra chiamata rationia 
rat heinmuia , che non ha fondamento allatto ; per- 
eti» è -da molti interamente rigettata 

Quantunque altti dilputano, che non vi fia di- 
pincione di ragione , ma che ha nello (ledo tempo 
dijivrziooc reale ; cosi , dicono efft. Iddio, e il giu- 
nto Maio lo. io fra di loro , come latte , e latte 
bianco: edtm guido Dio e Dio graziofo , come 
latte bianco , e Ulte dolce .- ma quando io dico 
il latrcè d:flinro™a! latte bianco ,o il latte bian- 
co da! latte doloc-, la dijlmzione cade tralla.bian- 
chczza c la dolccezza , che ì: una dijìinzwat reale. 
Vedi Astrazione. 

Distinzione %\Utaf\/ìcj , chiamata ancor* daSco- 
laflici Aiutai , Allentai c Diverfttai , è una in- 
convenienza tff enti , per la quale quella enti- 
tà non è la fieffa , o usa non à P altra ; 

Distinzione o Distincuo , nelle Scuole ,-ì un 
clpediente per eludere l’argomento o chiarificarlo, 
e toglier via una piopofizjcnc ambigua , che pub 
efler vera in un lento , c falda in un altro. Il ri- 
fpouderre è fortemente pretto , ma egli fi diGm- 
pegna con un dipingilo. Il Molière, T.D,la di- 
re alla fua amante , clic gli avea detro ," di do- 
verli uno lottometiere all» volontà della perfona, 
che amava : dipingilo , Madamóifellc ; poter l'io- 
tereji do Jom amour , concedo mina Ja pajfion , 
nego . 

DISTORCITORE dalla tocca , in Anatomia 


è di mafeoio dzUa rocca , eh. amato ancora #«- 
eomatieo . Vedi Ziuomitico. 

DISTORSIONE . Vedi Storcimento . 
DISTRAZIONE , in Medicina , dinota 1' at- 
ro di tirare una libbra , membrana o limile , ol- 
irà la fua cflcufione naturale ; c quel che 0 ca- 
pace del fuo allargamento , li dice diPrattile. Ve- 
di Fin***. 

DISTRETTO , è il terrirorio , o I' cflenfione 
dalla giutidizione d'un Giudice . Vedi Giuzidi- 

ZIONE, 

Un* Giudice o Officiale non ha giuridizionc fuor 
del fuo proprio debello. Vedi Oiudice. 

Distretto, in Legge, dinota propria mente il 
luogo , dove uno ha la potedà di coflrtngerc; 
ovvero il circuito o territorio, nel quale uno può 
efTcr coflretto a comparire . Noi diciamo fueat del 
Juo feudo ; altri dicono enfia difliibum fnmn ■ 
Vedi Feudo. 

DISTRIBUZIONE , i l’atto di dividerà una 
cofa in molte parti , per difporre ognuna al fiio- 
promio luogo. Vedi Divisioni. - 

Un Poeta Dramatico ha da .difli limrt il fuo 
foggetto , in atti c feene, prima di procedere alla 
verfìficazione Stc. Vedi Atto &c. 

Gli Oratori diflrihuifcono i loro Arringhi iu E- 
fordio, Narrazione ,Conb(mazione 8rc. Vedi Ora- 
ZIONE . . , . 

La Nazione Giudaica , era diftrituila in dodici 
Tribù . Vedi Tribù. » 

II d.eeflv i diflribuuo in fo libri. Vedi Dicirro. 
l.a Distribuzioni, dell’alimento in tutte le par- 
ti del corpo, è una dell* maggiori meraviglie del- 
la Natura . Vedi Digestione c Nutrizione . 

Distribuzioni manuali e fuondian. , dinotane 
certe piccole tornine di danai» , defluiate da' Fon- 
datori di erte , per diflrihuirfi a quei tra’ Canoni- 
ci del Capitolo, che fono .ittu.ilin-.nte piefenti ed 
affilienti a certi orbite o offici . 

Distribuzioni , in Rettorie! , ì una fpecie dt 
deferitone ; ovvero una figura , eolia quale fi fa 
una divifionc ed enumerazione ordinala mente del- 
le principali qualità del foggertu .' Vedi Desco 

ZIONE . 

Per riempio , colui ha intelletto per vedere i 
noflrt difetti , giufliziaper rcfiringerli ed autorità 
per punii h. Il loro petto ò un lepolcro : Infin- 
gono colla loro lingua ; il veleno degli qfpidi è 
lotto le loto labbra la loro bocca è piena di fro- 
di e di menfogne ; e i loro piedi rapidi per ifpar- 
gere languc . 

Distribuzione , in illampa , t il prendere una 
forma , feomporre le fillabc e difporre le lettere nel- 
le' calle rimuovo , ognuna nel fuo proprio caflétti- 
no . Vedi StXmvì, 

Distribuzione d' un piano , dinota dividere 
* difporre le varie parti c membri , che compon- 
gono il piano deli’ edifìcio . 

Distri rueione degli ornamenti , è una colloca. 
*'pne eguale , ordinatamente ' deglic ornamenti-di 
c iafchcdun membro , o compoiizionc di Arcbitet- 
***«. Vedi OrnamentoT * a • 

V ii a DI- 
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DisTRINGAS, k un ordine, diretto allo Senf- 
fo , o altro Officia!? d' Inghilterra , per fere il 
k-qneflro ad trrr debitore del Re ; ovvero per farlo 
comparire in un verro giorno. 

DISURIA*, AYSOYPIA , in medicina * una 
difficoltà di trinare , accompagnata da dolore 
e da bnteetore . 

* L i voce, è formata dal grtCO Avt dificolld , 
ed afta orinate . 

St chiama ancora /Mordi orina , per ragione che 
fiorina par che brucia I’ uretra , mentre eh’ efee 
tnor.1* VcdrOarna. 

La dtpetia d.flcnfce principalmente dalla /Iran- 
f_; it.« . pere! !' nella ftranguna /’ orma gocciola, 
percovl d.rr, a poco a poco , in luogo che -nella 
t. r/ierim Irorre lenza inrerruaione e lucente nella 
priipr» quantità . Vedi STAAKGWRta. 

Le oruiraire cagioni della dtjuria , tòno l’ aeri- 
ti, mila dell’ orina , c l’ efcoriajionc o cfolcerazio- 
itr de! eolio della vefcica , o del paleggio ori- 
rtrio. 

DITA , Digit' , è la parte efirema della ma- 
no. dtvila incmrue mcmlira. Vedi Mimo. 

Le Dita fono comporto di cinque olTa , difpo- 
fte in tre oidmi , avendo ogni dito tre olia. 

Le giunture tono chiamate condili ed miemodi, 
e 'I lo:o ordine Falange : la pane fuperiore de’ 
quali k la più lunga e la più larga , la feconda 
more, m.: nieore di inetto più lunga e pili larga 
ila t erza; Vedi Frlakce. * 1 

H pruno duo li chiama Pollici ,rl fecondo In- 
dice, ailevolte dm /aiutare , ed olle volle munte- 
unte ; il terzo , il din di mezze, infame , a/ieeno- 
impudico c famofo , perche ufaro ne’ berteggino, n 1 
vr.cnellc derilioni; il quarto annidare , il duo dell, 
anello , medio pnxitmu ,e mediai , per ragione 
che gli ' Antichi ulavano (temprare c nntch.Ltc le 
loro medicine con erto ; il quinto il duo piccolo, 
annidare , per ragione ebe fi talpa con allo le 
orecchia. 

L^igèezz-i dell-i Dit* , è una mifura di due 
Barley-corn mg idi , polli per lungo ; o di quat- 
tro . p «rtf per traveder. 

DITIR AMBICO , k un certo che riguardante 
i fcflkra -;. .-. Vedi Ditirambo . 

Noi diciamo un ver/» ditirambico , Un Poeta di- 
mavibieo , un calare ditirambico he. Il Sig. Ua- 
cicr olici va , che la voce ditirambica com|>ofla , 
ha ailevolte la fua bellezza e forza. Alcuni Mo 
derni dilaniamo le compofizioni nel golfo dell' 
Oda, fo'tanto non diftinte in iflrofe ( c che fon 
eompofie di tutte le fpecre dr verfi indiffciemc- 
rnente , Ode ditirambiche . Vedi ODA . 

La Pcefim Ditirambica , dee la fua nafeita fi- 
la Grecia ,ed a’ rrafportamcnti del vino : ella * 
più do.ee del fuo originale , perchk non ammet- 
te regole , ma le Tortile di una imaginazione 
accefa ; nientedimeno però l’arte non vi k in lut- 
ee efclufa , ma delicatamente applicata a goirtn- 
«k eri areftringere l' impetuofità ditirambica ,0 fo- 
latnentc a raddolcirla ne' eorfi,chc fono piacevo- 
li; m effetto, quel che i noflrt poeti dicono delle 



di Pindarico . 

DITIRAMBO, AI 0 YPAMBO 2 , «eli’ 

Poefia , era un Inno in onore dt Bacco, pieno dj 
un trafporio 0 di una poetica cabra . Vedi in. 
mo &c. , 

(La mrfura.che k quella che difimgue qiltUA fpe- 
cie di Poeta , fi dice elfi-re fiera inventata Jai 
Tebano Ditirambo. Pindaro perù I' attribuisca 
Corinti , ed i mortemi eumologiftl ci danno un 
altra origine della voce I In dietro il verfo può 
chiaiharfi coti , dal Dio , a cui eri comagrato , 
e che era chiamato Ditirambo ; o per ragion» di 
edere fiato portato due volt; nel mondo, fecondo 
la favola di Semela c di Gioverà per ragione di 
aver trionfato due Volte , da Ax due volle , e 
ft*u, 3 u trionfa : ma fia comunque fi voglia , gli 
Antichi, c: fan Capere Arifiotelc ed Orano, da- 
vano il nome ditirambi a que’ verfi , ne’ quali 
non fi oBcrvavano alcune deile regole o mi- 
lure.ed eran finrili a que’ verfi, chiamati da’Fran- 
ccfi vai libret , daglTraùaot ver/i finiti da mo- 
derni Greci politici : nome che fi dava alla" pro- 
fai alla quale quelli verfi rartòmigliano , più che 
alla poefia , Vedi Pindarico. 

Noi prcfenteniente non abbiamo refidai At'diti- 
rambi degli antichi poeti ; dimodoché non portia- 
mo dire prccilainente qual forte fiata la loto 
imlùr.T' tutto quello che nc- lappiamo è , che 
erano molto cattivi cj irregolari. 1 Poeti non Co- 
L mente vi fi prendevano la liberti di (orinar 
nuove vaci a lorodil'egno , ma formavano voci 
duplicate e eompofie , che contribuivano molto 
alia magnificenza dal ditirambo . 

Orazio gli Ita alle volte imitati : il Dacier , il 
P. Commire , ad alcuni alto Scrittori moderni , 
hau, eompofie opere latine di ogni fpecic Hi vetfi 
indifferentemente, fecondo il foggctio , elecondo 
le voci, che fi prefentarano da fe fierte, fina’ alcun 
ordine o difiribuzionc in Iftrofe ; ‘e I’ bau cbia« 
mali ditirambi. 

DiTONO* Ditomnum in N®ici ', k uno in- 
tervallo , che comprende dne tuoni , maggiore c 
minore. Vedi Intervallo c Tuono. 

• La voce i fumala di tu , duevoltc e tram 
tuoni . , • 

La ragione de* tuoni , che forma il diurno è 
di 4 a y, c quella dei fcmiditono di 5 a A II 
P. Parran fai! «filone la quarta fpecie della fem- 
plice confona nza , altri la fanno la prima ditio- 
nati za , dividendo il diiono in 18 parti eguali o 
cornine ; la nona filila parte acuta , va al mag- 
gior tuono . Vedi Salomon de Caux . 

DITRIGL 1 FO, in Architettura , k lo fpazio 
tra due Triglifi. Vedi’ T riglifo. 

D 1 TTAME , nelle fcuole , k una fuggefiione o 
fenrimcnto della cofcicnza di ua uomo. Vedi Co- 
SCllNCA. 

Una buona azione diventa cattiva , fe fi fa il 
contrario de’ binami del’a propria cofcienza di 
citlcuno. 

DIT- 
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DITTAMO, età un» piami medicinale di molto 
valore t ragli Antichi , e particolarmente applau- 
dita da’ loro Poeti . Élla flunavafi uno fpecifico 
per le ferite delie frecce, le quali ella guariva con 
maeavictiofa faciliti; e fecondo il loro fenrimen- 
to , nulccva fedamente nell’ ll'ola di Creta ed an- 
che io un picciolo ignoto angolo di ella ; donde 
Venne S fuo nome di didamnut eretti*) ; e tut- 
tavia titrovafi m quell’ Itola . 11 S;fi. Toor- 

rtefort , che f» in Creta per j« anni , deferivo il 
luogo , dov’ eli» naicc ; c dice eh' ella vi Iwrifce 
mali ogn anno. 

11 mn \cudi dittamo , chiamato dittamo forno 
Q frajJ.r.ct'U , dalle fuc ttondi , che raffoimgliano a 
quelle di! fralTiiio , chiamato in Ialino fr.tr, t n, 
è in poca minore liima di quella degli Antichi. 
La fua radice , dove rifirde tutta li tua virtù , è 
circa la fi* ode 7 za d’ un dito , cd ì fovrnte divifa 
in un nomerò di piccioli rami f il tuo colore ì 
bianco , amaro :! fuo fa >otc , forte I’ odore , in 
qualche maniera Limile a quello di mi irco : il 
!uo (telo alio enea due piedi , ro il agno c pieno 
di fogna . A!h e. ma dello fiele vi ì un tiorc , li- 
inde ad una linea o orecchia ; nel meno del fio- 
re vi ì un pirtcllo con cinque piccoli pezzi , do- 
ve ì contenuto :i feme . che ì negro , lucido cd 
ovale . La radice è eccellente comra le- morticatu- 
re delle belile velenofc ; come ancora contri i 
vermi , la cotica* &c. Ella dee fccg ierli bianca 
di dentro c di fuori , non tìbbrola ,e ben netta. 

Vi fono varie altre fpectc di dittamo ; ma tut- 
tc di minor valore r come il Amarne baftam'o, Jc 
cui fiondi fono molto minori . Il dittamo Jilvag- 
gle , che non porta nc fiori nè frutti. 

Gli Antichi av vano una tradizione , clic una 
cerva ferita folte fiala la prima a (copi ir la virtù 
de! diramo fritteti, che clfcndu mangiato, iubitc. ca- 
vai a tùort la freccia mtrufa in clic. Ceti Plinio 1 1 b. 
Vili cap.-17.je lo rtedòcì narra Cicerone de Sai. 
Dev. lib. II , Virg. Eneid. lib. XII. v. 4:1. Ter- 
rnll. de Partitene, eap. il : benchì Cicerone più 
prudente e rifervato di Plinio, fi contenta di par- 
larne, pdr averlo intefo dire. AtifiOtcic de mirati- 
hi. aufcult. lo rifciilce del, ’ :rcj . Piimo , dice , 
efprelfainente, che il lucco di quella pianta , nrt- 
fa internamentcìcacciji le frecce , e cura le feri- 
te .fatte con altre armature egli aggiunge , che 
ella tiatncne le fnppurazioni , provoca 1 radimi, 
e i parti , cd ì buona in iflrafinazioni r per le 
fumigazioni . 

DITTATORE, era un Magirtrito Romane crea- 
to dal Senato 0 Popolo per qualche cllraorjinaria 
ed eminente occafione , per coma» dare con autorità 
fovrana, per un certo tempo , ordinariamente limi- 
tato a lei mefr, benchì l'cHicio era allcvoltc con- 
tinuato a’ dodici meli. . f 

Non doveva averfi ricorfo a quello Officiale, fe 
nonchc ne 'tempi difficili e pcrigliolì, come nelle 
guerre improvile , nelle fazioni popolari ite. E- 
gli aveva ima petefià afluluta c Monarchica in 
tempo della fua Dittatura , cd a cuòi voghi no 
ancora , che egli avelie portato ia fui poterti più 


D1T _ 3? 

oltre di quella de’ Re . Egli era Arbitro della pa. 
ce e della guerra , ed aveva il comando della vi- 
ta e della morte, fenza arcun r, chiamo al Popolo. 
14. feurc fi portavano xvann di lui, in luogo , 
eh folamcntc ia ne portavano i Conferì . Vedi 
F.iscr . 

L’ origine di quello Officio era ar.ehe fronofeiu- 
to a tempo di Ltvio-, benchì alcun: ai; ichi 
Autori parlano di Tito Larzio Flavo', come l’ri- 
ino Dittatore , eletto nrtl-’aunj di Roma 151*. S.l. 
la fu il primo perpetuo Dittatore, c Cefarc il fe- 
condo : dopo, Cefarc non vi furono più Dittatoli . 
TI pruno Dittatore eletto dai Popolo fu Ma; co Ru- 
llilo creato nel jpp. 

r Seti nee anno n-c tjutùttr Conjutìbu; — neo quìi 
prudute! Defletta createti Jit , fa! il c injl.il ■ apu.t 
veterrtmot t.tmen A arborea Tttttm La.ttirnt Di- 
flatorrm permani , Sp.CaJJiitin irla-tjiram equi- 
tà ni creato! inviato . C enful-trci tigere. I4v.l1!>. 

li. 

Dionifio di Alicarnafib deriva la voce ab eai - 
emetti , perchì ordinava c rtabilìva quel che gli 
piaceva. Mi Varrone vuol , che la voce fia pro- 
venuta , perchì era nominato dai Conlolc.che in 
latino li dice di ceri 1 . IV de ling. lai. Dici irte quoti 
a Confuti dtceàarttr , cu fui dieta and Mini onirica 

DITTERO* 0 DtPTFRoN , nell’ amica archi- 
tettili a , era un tempio-, circondato da un dop- 
pio ordine di colonne , che formava una forte df 
portici , chiamali Alo cd ìj.ie . Vedi Timi-io. 

^La vacci secca firmale, ut ite due volte e *r zi. or- 
ai a . • 

DITTICI*, in Antichità , erano pubblici 
regi fin, acquali erano defittimi nomi de’ Confoli 
c di altri Magirtrati tra Pagani ; e de’ Vefcovi 
c Defr.ii;: , non meno che de’ fopraviventi , tra 
Ciiftiani, 

* La vece Diptycha r fermala dal Greco fina- 
y-.r o ttwvuytt , e quejla da f.ar a% , trarre 
iiiajceh.eo , derivato da -rruoaet , trpijlro, col- 
titi! . Dal fuo futuro -Truffe Je forma erro? , 
Plico, piegato , al quale appai. ipendo Su due 
volte fi ba ferrod , enei [enti evo Sirroyo; , 
dtr.de viene il nominativo neutro Svrnvyor , 
de è un libro, piegato in due fogli , teueéi ve 
ne foffeie alcuni in tre feplt , nitri m quattro o 
cinque. Un tnpepntjb hit Ire Crede, eie quejht 
nome, fia fiato dato loro al pr nctpio , per ili - * 
Jlintunla da’ litri . che nano regi/lran . chia- 
mati VoKimm». Vedi Votur.iF c Libro. 

Gradinano , otleio da Papa Vigilio per lo ri- 
fiuto di fofcrivne la c ndama di tic Capitoli , 
diede ordine di doverti caliate li fuo nome tìtfd it- 
tici . Du l’in . L’ Irtipciarore coni ndb di doveilì 
rcgillrare il nome del nuovo l'a ir urte a ne’ dittici 
fieri . 

Egli ì certo , che vi furono de’ ritirici profani 
nell’ Impero Greco ; non meno che dc’ facr ind- 
ia Ciuchi Greca . I primi furono la Mai. tenta a 
Rcgiftro , dove ermo regifti.itì 1 nopi: de’ Ma- 
fi finti ; nel qual fcnlo duini era un termine 
delia Cancellai :a gr.ca . Dit- 
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errici /uc>i . La voce i plori!» . eflcnjc ( 
Jinrfr un doppio Catalogo , jn uno da'-quali. 
*'V-'V f-Mtti i nomi de’ vi.-, mi ; 'e nell'altro quel- 
!■ J. ' morti , che dovevano eccitarli durante 1* 
oyR:o. Noi ci abbattiamo con un ceno che non 
ntinn i!é da’ dittici lutti de’ Greci , nel Canone 
delia .Meda i lecondo 1’ ufauai de’ Latini i dove 
il .popolo^: obbligalo di predare una volta p.-’ vi- 
vi , ed un altra oc ’ morti . Vari Santi s* invoca- 
no in dtverfe volte dee. 

Genziano H.rvcto efpone la voce Dittici di’ 
Jtujcv per panni degli Aitati. Il Meurfio per li- 
biLhcclcfuJlm , Itittìlt Ucclrfiafliei ■ Ma mu no di 
qaén: Autori, benché in ihri nguaidi di grande abi* 
luì C ben vertati nell’ amichiti Greca, han datala 
genuina fignificazion della voce. I Dittici noncra- 
ÉO ni panni degli Altari, ni i libri della Chu-fa, 


ma una Ione di tavolo tavoletie , Cauli «in fi- 


gura alle due tavole dì pietra , date a Moti ; in 
una delle quali tavole erano ferirti i nomi de'de- 
*101111 , e nell'altra quegli de’viventi ,da’qu«!i do- 
vevano ofierirlnOrar: uni , che il Diacono recita- 
va , quando celebrivi!! la Meda . 

ln r que(li dittici erano regiftrati i nomi de’Ve- 
feòvi , che avevano governati il loro Grrge fa- 
viamcme.i.e non ciano cadati dal medehmo , le 
non tiovavanii convinti di crefie o di altro gra- 
ve ‘jfìitto . Ne’ dittici erano fimilmeme regii 
llrati i nomi di coloro , che avevano fitto qual- 
che legna lato Cervino alia Chiefa , o erano vi- 
venti p motti ; e facevafi menzione di loro rena 
velchrazioB della Liturgia. 

li Gefuiri Rof#e)|( afferma , che pochi nomi 
ciano reg.ftrati ne' Sant dittici , oltre di que’ di 
dc'Vefcovi e de’ Patriarchi , e dubita molto , Ce 
Ca Carpa Delta menzionata dal prttcCo S.-Dioni- 
gu», h ccleJìnDj/erjtcè. cap. a. , dove erano icgillra- 
ti i nomi de* nuovi battezzati co’ loro compari e 
comare , erano gli flclCi de’ dittici : egli concede 
.perb, choii nomi degli imperatori e degli altfi 
gran PcrConaggi, didimi per la loro Cede e s loro 
meriti o benedizioni , follerò in ufo di rcgilitar- 
di in elfi.. . 

II Mcuifionel fu a Gloflàrium Gneeo-Barbarum, 
magma di aver «di ferino il termine DypUchu 
|'vr tjgione che vi erano due libri , in uno de’ 
l'oali etano ferini i viventi , nell’altro i defon- 
ti«; iu4 il T. Rofweyl dìmoflra , eh’ egli è in 
tnorc : poiché in -vtletto^ non ve n’ era , rheuno, 
elfcndo i viventi regirtrati in un lato di elfo , e’ 
« orti nell’ altro ; e Ce ì viventi e' morti erano 
4- ritti in varj libri , ognuno di elfi era chiamato 
dittici, e non gii ambedue inficine ^ .y* 

IlCafaubono nelle lue ofiervaztoni Copra Ateneo 
■lib. VI. cap. 14. fupnonc, che i Ci illuni abbiano 
penato il coflumc di Cenvere inomi io un libro, 
e recitarli nella Meda , da’ Pagani , che rcgi- 
ll. avano ne’vcrli de' Calli, 1 nomi delle perlone, che 
avevano (atto loro qualche-onote fegnalato , co- 
n e lì fece a Germanico ed a Veto, figliuolo dell' 


Iit perator Marco Aurelio , e lungo tempo prima, 
dotando il tempo della Repubblica a Mainurco 
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Ver ut. a ed a Lucio V inumala , come ne fumo 
infocanti da Tacito L:b. fi- ;da Spartano , Ovi- 
d.o , Fedo., Plutarco ma il P. Rfwcylnon 
appi uova quella dilucidazione del Ctfaubono. Il 
pretclo S. Dionigi-, Autore molto antico , dice 
il contrario V ed a (fenice , che al primo liubi/i- 
mento di quell’ ufo età flato. fonJato Culla Scrit- 
tura .--a. Timot. II. tp. Saf. cavi. 15. Il Rolvveid 
Addis. Ecciti. XLVl. 1. viipie , che quelli era- 
no i palli , che P antica Chiefa riguarda vai piul- 
tollo clic i veri! Sai; . ,1,^ 

I dittici profani erano fovènrc timeffi per 
donativi a’ Principi , per la quale occaùooc era- 
no delicatamente indorati , ed abbelliti , come 
appare da Simmaco lab. II. Eh, 8t. Quegli che 
donavano cono ordinariamente dj avorio . La 
prima legge de Ecp. Lndor. C. Tèrmi. , vieta a 
tutti 1 Maghimi , inferiori a’ Confali di pfferì- 
re 1 duini .di avorio nelle pubbliche cerimonie . 
Il P. Rolwey.1 fi ritrova impacciato intorno all’ 
origine di quello collusile di fare 1 donativi de* 
dmui . Ludovico Carrinne , hò. II. Emmditt. 
1.6 . , fuppone , che f» venuto dail’.elTere tali 
prefenti, tatti. nel, principio a petunie , eh' erano 
fiate nominate Qucilon, alle quali dovevano elfo, 
re di ufo . Molti credono , che i dittici liana 
(liti originalmente una fpecie d: libri di favole, 
tifati dagli amanti .1 in effetto l’apìas li dcfiuifcc 
T aitila , in rfnibut amarti ferì iti ani ut . 

DITTONGO , Al*00rr02 , ( 1 ), in Grt- 
malica , è una vocale doppia , o )' unione o mi- 
pura di due vocali , pronunciate inficine ; in 
modo , che fidamente facciano una fiilaba-t come 
il’ latino ut oc; « o a.(i\ ; il Greco «1 , 41 : 
(?)., l’inglefe ai, anice. Vedi Voca/.E c^ttt»- 

(1) La voce é greca , cd é comporta di J’n due 
volte , e »!»»: 1 [unni . 

(a) .-I# corrifponde ad ai proprio, e ad 4 impro- 
prio dittongo de’ Greci . Per efempio A aliar 
Aiutai ; apuipu Spiiarr.it itc.i ed all'incontro i 
Romani , quando avevano occafionc di di vii 
dere il loro ae , lo mutavano nel greco a i : per 
efempio Multi, per aulue ite. 

(?) A 1 fi fa d’alcum un dittongo latino , come 
in A r, Ca/iii/ Oc. : ma in aii cd alt 1’ i manifcftl-. 
mct. te appartiene all’ultima fil!aba,ed i Greci 
non fcrivono TVsc ola IV. 0» , donde fembra 
chiaro che ai nella lingua latina non é un dic- 
tongo, come india greca. 

1 Launt pronunciavano le due vocali nc’Ioro dil- 
unghi , come facciamo noi, con quella eccezione, 
che ambedue non li udivano egualmente ma 
uno era in qualche maniera più debbole dell’ al- 
ila, benché la divifionc fi faccITe con tutta la de- 
■licatezza poffibilc . Tra noi, molti de’ dittomgbt 
latini fi fon pirduti nella pronuncia ; il loto ut 
ed ce fi pronunciano fidamente come ca cosi an- 
cora , r In gkfie.ea, ca Aie. benché filini con due 
. carattefi , li pronunciano come due Tuoni fem* 

1 Nella Jnglefe , Fjarcefe ed in diverfe altre 

lio- 
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lingue , ciafcuno pub diflingoere i dittonghi in 
riguardo sii* occhio , da’ dittonghi in riguardo 
all’ otccchio . 

U dittongo in riguardo a!!’ occhio , fi forma 
di due vocali , che s’ incontrano in una medefi- 
ma fillaba ; o il Tuono particolare di ciafchuna 
di loro fr feote nella pronuncia , o il’fuono di 
'■«Sé ó* \°f° s ' inghiuttifee , o.. (c finalmente ri- 
falla da ambedue un nuovo fnono, digerente da 
rutti . Ne’ due ultimi cali , impropriamente noi 
li chiamiamo dittonghi •: effendi) folàmenrc i pri- 
mi dittonghi itoli , per effer tali all’occhio ed all’ 
orecchio . , 

1 dittonghi in riguardo all’ orecchio , fono o 
formati di lue vocali , che s’ incontrano in una 
meddima flllàba , t cui fuoni s’ odono moire vol- 
le in vane godei o di tre vocali nella (Iella filla- 
ba 3 che (blamente producono due fuoni nella pro- 
nuncia . Ln quell’ ultimo calo, i dittonghi in ri- 
guarda all’orecchio, fono trittonghi in riguaidoal- 
1’ ostbio. 

I dittonghi Inglelì in riguardo all’ occhio , cd 
all’ orecchio, chiamati propriamente dittonghi, fo- 
no ai, come in fon \ ou in laud‘, ce in bleed ; oi 
in -a ttid', oo io food ; cd gii In nanfe .* 1 dmongfii 
impropri Inglefi, o dittonghi in riguardo all’ oc- 
chio , fono a a prununciata foUmenrc e , come 
m Alton ,ea per ,i , coirle in Saieaiheart ; o-fi- 
milc all’ e , come alteody ; o conte e e in veni: 
eiilimile ad e ili feoffe , o' tiimle ad o in Genite : 
ru o no finale ad u /come Deu tèi onomy : ie li- 
mile ad e, come cieling , fxeld : ti ùmile ad o in 
fftgn, o limile ad e m deceli; o n come in c look, 
unni , oe come in die , cocomoty , ve come in gl teff, 
ed vi come in gotte , reami . 

DI 'ITOTI , in Gramatica , folto fpecie di no- 
mi, irregolari , che hanno follmente due cafr , 
come feti, fólte, 

DIVA, e Divuc ,in Amichiti , erano nomidati 
agli uomini ed alle donne, tir erano Hate de fica- 
ie ,o polle nel numero de’ Dei . Vedi Dio c Dti- 

t IC.AZIONE . 

Quindi, b che fulle medaglie barnite o impreffe 
per la confcgraaio ne d- uno Imperatore, davano 
(o.o il titolo d i dima o divie fper efempio D1VUS 
ItdLlUS.DIVO ANTONINO PIO DIVO PIO. 
GIVO CLAUDIO. DIVA FAUSTINA AUG. 

DIVALE, ne! Plafone , > P erba folatro, ufa- 
ta da colóro , che blafonano di fi-y i ed erbe, in 
Véce di colori c metalli, per il negro. Vedi Ne- 
tao. 

DIV ALI * , in antichità , erano firrte tragli 
antifhi Roman? , celebrare*» ai. 'di Decchthre , 
ui -onore della Dea Angcrotu , donde eraifo rincora 
chiamale AngeronJlt.i Vedi AsseRO-iali . 

* Qucfla fe(l* fu (labilità ih occofione tT uno ma- 
l. uno , che diflruggeva gli uomini e 1/ hcfìie . 
Era qucJU motto , uno fpecie di fquinanzio , 
infoiti /nozione o gonfiamento dello gpla , chia- 
mala in latino Angina , donde --iene /’ appel- 
lazione angcrooalia , conte Moctoiio riftrtfce. 
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lib, I. Sarurn. eap. ta. 

Nel giorno di quella feda i Pontefici faceva!» 
il Slgrtficio rtel Tempio di Volupia, o della Dea 
della allegrezza e del piacerc ( , che era la fleffa di 
Atigerona -, (Opponendoli ,*hc ella togli effe via- 
tutte le difaventure e malinconie della vira. • ■ 

DIVANO * , > la Camera del Configlio, o la 
Cotte, dove fi ammmiftra giuliizia traile nazio- 
ni Ori curali , particolarmente tra Turchi ; 

* Divano > una voce Arofta , che fignifea loflefi 
fo di Sofà nel- dialetto f ureo. Vedi Sofà . 

La voce i'ancoi* ufata per una Ma nel'e cafe 
privare degli Orientali . Il collume della China 
non pmnette riceverti viùre nelle pam intcriori 
della cafa, ma follmente, neU’ingrtffo , in un Diva- 
im,' - eretto apporta per le cerimonie. Vcdt l.c Com- 

f i re ■ I viaggiatori riferilcono maraviglie del ft- 
enzio c delle fpcdaiom del Divano in Oriente - 
Noi diciamo il Gran Vifir ha icnuto un diètimi 
volendo intendere , che ha conferirò co' Gffturt 
della Porri, per deliberare intorno agli altari dell' 
Impero : 

DMr.ts .Beghe , t il nome di uno de' minirtri'di 
Stato m Peilia . 

il Divano- Beghi ì il Sopraintcndente della gin- 
Pizia : t! fuo luogo e I’’ ultimo de Tei Mi mitri 
del fecondo grado, che fono tutti fono fArema- 
diuler o 'primo Mimflro. 

Al Tribunale del Dr.on Begh'r fi portano i ri- 
chiami delie Temenze de’ Governatori*. Egli ha 
nr. foldo fiffo, o un adeguamento di coooc. feudi, 
affinché polla amimudtrar la gitirtizia /...•/« . 
Tutti i Serg nti, Ulcicri &c. della' Corte, trina ih 
fervizio del Dhan-beghi , egli ha la engn z one 
delle caufe ct'imiuall , de’ Campi , ■'de' Governatori 


cd alt ri. gran Stgnori della Pcrliu , quando fimo 
acculati W qualche delitto , c riceve i richiami 
dal Daruga . - 

Vi fono Divan-Beghi non follmente inCorre e 
nella Capitale ,-h-ia ancora nella Iboviucie, ed m 
altre Cittì deli’ Impero ' ' ■ ■ 

Quello offir in nort-è limitato d’alcunaltn Icg. 
gc o tegoli dell'amminiftrazione dcHa gmftiziz , 
re non dall' Alcorano , che anche egli interpetra 
a fuo piacere . Egli non prende petìzcogRirionc 
delie caufe civili . I 

DIVERGENTE Linee a Deterrenti , in Geome- 
tria, fono quelle, le cui dirtanzc , connuL.air.cnte 
fi iccrefconó. Vedi Linea: 

Le linee, che fon convergenti per una parte , 
fono divedenti per la parte oppofta . Vtd| Co s- 

V F R CERTE- 

DivERcrtÌTE ,*"in Orr ca.fr ìppffea parùeo ar- 
mente. a’ raggi , eh’ cleono dal punto radume , 
o che hanno nel loro paffaggio forteti a un» «fra- 
zione , 0 reftcllionc'; e che continuamente recado, 
nò-nno dall’altro . Vedi Raggio,. 

Nel qual fenfo la voce i opporti a convergen- 
te ,_che implica i raggi , che fi avvicinano fra 
di loro o che tendono al centro , dove e derido ar- 
rivato s’ mtcrfccino; c fe continuano pitrolrre, di- 
vengono divergenti. Vedi Convergente . 

1 ve» 
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I vetri concavi rendei , u , raggi dtt'trjr le- , e 
conveflì convergenti. Vedi Liste'. 

lìti fpeechi concivi fatimi , die i raggi con- 
vergenti ;c i convertì dive gono.Vedi Spicchio, e 
vani Convessità , Conca.v;ta’, R aggio, IUfr*- 
ziose , e Riflessione . 

Si li imotha , in Ottica , ebe ficcome il diame- 
tro di una ben lai gl pupilla non eccede il quinto 
d’un diro i i raggi drvtyenii fconrndo dai pun 
tu radiante, enne-anno nella pupi!.», parallelli 
agl* intenti e dilegui, le la dillanza del radian- 
te dall* occhio Ita 40000. piedi . Vedi Luce e 
Visione . 

ipertonia Divergente , iurta Iperbole , le cui 
gambe voltano le loro convertirà una verfo dell’ 
altra, e corrono per fetta mente vcrlo il cammino 
contrario. Vedi Iperboli. 

DIVERSIONE, inCnerra, è !’ atto di .macca- 
re un nemico in un luogo , dove egli t debole e 
(preveduto , col difegno di fargli richiamare le 
fuc forze da un altro luogo, dove egli era intento 
di fare un erezione . 

I Romani non avevano m-zzo, di tirare Anni- 
baie dall’ Italia, le non con fare una éivcrjake , 
attaccando C Tingine . 

iDiverfione, in incrimini , è il far prendere al- 
rro corto u f:iil T 1 agli umori da una parte ad un 
altra , colle applicazioni proprie. Vedi Rivulsio- 
Mi , Derivazione Sic. 

DIVERSI I A* diflenfee dalla ddlinzionc , per- 
ché I’ ultima i il travaglio della mente ; e la 

£ rima , nelle cofe medcfime, i antecedente a qua- 
rzite operazion della mente ; poiché le cofc , 
che tono molte , fono differenti ; egualmente che 
m n li (onccpilcono . Vedi Distinzione e Di t- 

J E K NZ S. 

La ,/rurr/roì o la differenti delle cofe , adun- 
que, nafte da’ loro eirenziali attributi. 

DIVIDENDO, in aritmetica , è il numero , 
dato per diyiderfi, o quello del quale fi tu la di- 
viGone. Vedi Divisione . 

11 dividi ndo dee tempre efler maggiore del di- 
vifjte. 11 quoziente contiene Tempre tante uniti, 
quinti di.ifori contiene il dividendo . Vedi Di- 
vi. ione . 

DIVINAZIONE, ì l’atto 0 a;«e di prefiggile 
i figuri avvenimenti . Vedi Propizia , ed És- 

JUSfASMO. 

La divinazioni i divifa dagli Antichi iu Nati* 
tale,, td Artificiate , 

Divinazione artificiale , c quella , che procede 
dal ragionate fopra certi fegni ertemi , confide- 
rai! , come indicazione del futuro . Vedi Segno e 
Pronostico. 

Divinazione naturate , i quella che predice le 
loft da un mero fenfo interno , e dalla perfua- 
fion della mente; fenza alcuna aififtenza de’ fegni . 

La naturai divinazione, inoltre , b di due fpccic , 

1’ una dativa, l’altra pei injiujfo. 

La puma h fondata fui fupporto , che Pani va 
taccolta in fc ficfla.e nonSliflufa tra gli organi 
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del corpo , abbia dalia lui propria natura cd ef- 
lenea , qualche preeonofeenza dcP.e cote future : 
rertitromo qu lche (i vede ne* fogni , nell’ ertali, 
Regii urti >1. i «Aerini della vitj» &c. La feconda l 
fondata nel ricevere I’ anima , alla man . di 
uno ipccchio, certe feennda-i* illumininoli dal- 
la prefenza di Dio , e degli altri ipititi . Vedi 
Anima . 

La divinazione artificiale i alleile di due fpec !e# 
una che s’ arguifce dalle cagli, ni naturali . come 
fono le predizioni de' medici interno agli eventi 
de' mali , dal poifo , dall' orma tee tali anco- 
ra quelle de’ politici , Oh venaiem Oiirm , O* 
max peritm am, fi eruptorem tnvenerit 1 , 

La feconda ptorede dagli efpen,r_-nti , e dalle 
oflctvazioni , arbitrariamente tnftituire , ed i mol- 
to fuucrrtizuifa. 

Intuì ri fo ro 1 fìrtemi della Divinazione , r.duci- 
l»ili a quello capo, per g ì occelli , vifcera deite 
bedic , fogni, linee dt la mano , macchie nota- 
te a calo , numi, movimento di crivello, aria, 
fu. co. Sorti Prenellinc , Virgiliane , ed Ome- 
riche, con numeiofi alni : Je principali fpccie 
de’ quali e,i loro noini, fi no'. 

La Piromanzia o Stiomanzta , che confirte ia 
chiamar le anime , o le ombre de* dcfonti, per 
apprendere da loro qualche cofa nceeffaria. La Dal» 
rùomanziu , fatta con unoo pili anelli. La Idro- 
manna coll’acqua di mare. La Pegomanzia Colt* 
ac |ua delle fontane . La Ornitomauzia , eh’ ere 
quella , che faccali Jagli Auguri . La Ondo, 
manna- , che fi facci colle chiavi . La Cofcino- 
nu tizia con un ortaccio o crivello . Il Cledonif- 
mo colle paioie o voce . L’ Eflilpifioa colle vi- 
feere delle vimine . L’ Alfitomanzn , o I’ Aleu- 
romauzia co’ fiori . La Clicraunolcqp.-a colla con- 
fide razione de’ fulmini . La Capnomanzia col fu- 
mo . L’Alettriomanra co'galli . La Piromanzia 
col fuoco. La Luomanzia colle pietre. La Licno- 
manata cogli agnelli. La Negromanzia codia refta 
o colle loro oda Su La Oveirocrinca co’ fogni. 
L’Oofcopia colle vuon. La Lecanomanzia coti un 
bacile di acqua. La Gartromanzia colla pancia o 
colle ampolle. La Palpitazione , la Salutazione , 
n xhtto, , colia pulfazione, o movimento diqnal- 
che membro. I. Aflinomanzia coli' afeia o colta 
(cute . La Catottromanzia , o Criflallomanzui , 
collo fpecchio. La Chiromanzia colle linee della 
mano . La Gcomanzia colia terra . La Cero- 
manzia colle figura dt cera . L’ Ar:tnomanz:a 
co’ numeri. La Belomanzja eolie frecce . La Si- 
comanzi i Sic. : ruite defcritte dal Cardano nel 
Aio I Viibro de Sapieniia , e forre j fòro propri 
articoli in quello Dizionario. Vedi Psiconomrn- 
zia , Dattiliomanzia, Sorti 8tc. 

Tutte quelle fpecic di divinazioni fono fiate 
condannate da’ Padri, c da' Concili, come fup- 
poirudo qualche contrario col demonio TI Flood 
na fatto vari trattati fopra molte fpecic di divi-' 
nazione : Cicerone ha fatto due Libri del'a pivi- 
naztont degli Antichi , ne' quali egli rifiuta .'tutto 

il 
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il (Ulema . Nella Sacra Scritturi G ritrovi Titti 
menzione di nove fpecic di divinazioni , Ji piima 
bui coll’ifpeiiooe Je’ pianeti , ftelle , e nutrì, e 
fi luppunc , che > Praticanti di quelle l'uno 
chiamati da M.nì LJIjn Mrauendi iy( Aitai , 
nude, Deut. Cap XVIII. v. io. a. Quelle , che i 
Pr iteti dilaniano nello Odiò luogo Mena-- 

tàciti, che la Volgata e la generalità degl'Inrer- 
pciri traducono Augnr. g. Quella , che nello ftelTo 
luoghi chiamata Meeafibefh , che i Set- 

tanta e la Volgata traducono un nome, iato elle 
ftaliche cattive . 4. Quella i cui Autori , da Mosi 
nello (ledo capitolo v. a. fon chiamati "UV» 
fiàebtt. J. Quella, per cui conlu (ravioli gli fpirtti, 
chumati Python , o come Mosi fi efprimc nello 
Aedo libroQIN coloro che domandano !e que- 

Aioui di Pitone . 6. I Maghi , che Moti chiama 
f W'V Mntt. 7- Quella , che confili tavafi il.inorto, 
Segtomitmicii.fi. Il Profeta Otca cip. IV. r. 1 a. fa 
menzione di quegli, che coafiglivino 1 baffoni , 
'?ÌJP Hit? quale fpecic di divinavo' te può chia- 
maifi Radiomanzia. p.V ultima fpecic di divi emio- 
ne , menzionata nella Scrittura i I' Epatofcopia o 
la confiderà? ione del fegato. Vedi Raddomanzia. 

DIVINITÀ ,i la qualità, natura, cd edema di 
Dio . Vedi Dio. 

La divinità ed umanità fono unite inficine in 
Gefucrillo. E falfo quello che gli Ateifli loflengono, 
che la nozione della Diviniti , tia un invenzione 
politicadegli Antichi Legislatori , pei alTicnrare , 
c forzare le olfervazioni delle loro leggi. All’ in- 
contro > certo, che 1 Legislatori facevano ufo di 
quella opinione , che e(G trottavano già inipielTa 
nelle menti del popolo. 

Le Divinità Pagane pofiono ridurli a tre dadi . 
La prima Teologica , che rapprefenra la natura di- 
vina, folto divedi atrriburi : così Giove dinota 
J’adoluta potenza di Dio; Giunone la fua giudi- 
zi» , Src. 

La feconda clalfc delle Divinità ì fi/icn , così 
Eolo i quella Potenza nella natura , perla quale 
J’cfalazioni ed i vapori fi raccogliono per formare 
1 verni Sic. . L'ultima à la Divinità morale . così 
Je fune fono fidamente i fcgrcti rimproveri c dimo- 
li della cofcicnta . 

Divinità fi ufa ancora nello fteflo fenfo diTea- 

togia . Vedi Teoloci». 

DIVINO, fi dice di ogni eofa , che viene da 
Dio , 0 che ha riguardo a Dio. 

La voce l ancora ufara figurativamente per qua- 
lunque cifa , che i eccellente, draordinario , e 
che femhia farpafljre la potenza della Natura e la 
capacità del Genere umano ; nel qual fenfo libul- 
fola , il relofeopio gli orologi Su. fi dicono ef- 
fere Invenzioni divine . Platone fi chiama f Anime 
Avvino , il divino Platone ; c h> dcfto nome fi di a 
Seneca. Ippoc rate l chiamato il orciòli. divino, divi - 
-rem Sino. h,c. GI’Arabi danno l’appellazione di di- 
■vtrra : ' ,”DN AtÌcbilot,n,ì\U loro feconda fetta de” 
Fi Ioidi*, compì. Ila di coloro , che ammenono il 
primo momenti, di tutte le cofe : una fodanza fp. ri- 
tuale , lìbera da qualunque fpecic di materia ; in 
Tom. IO. 
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fomma un Dm. Per quelle cofe li di&irguono da 
que’della loro prima fiuta, c fi* et!ì chiamar , o Dehf 
nonno Thebainnn ,c\o) inda attori del M 11J0 cNl- 
turajidi , perche non ammettono alcun prin- 
ci[ 4 ò, oltre del mondo materiale e delia natura, 

* L i voc- ,"t\1 ,Elihl0un l derivata ‘da KPjl 
Alla , Dio : dimodoché Elahioutl fono 1 Teo~ 
,logt , conto traduce il Cnftello , 0 gitegli che am- 
niello no iddio. 

DIVISA , nel Blafone.tun nome comune di torve 
le figure, cifre , caratteri , enigmi , motti 8<c, 
che per la loro alluderne a’notni delle perlone o fa- 
miglie, Minorano la loro qualità , nobiltà Stc. Ve- 
di Carattere , Ctr»A , Motto , Proverbio, 
Eniomv Stc. 

La dtvifa in qaedo fenfo V p.ù antica dell* 
fleffb Blafone , effondo quella che ha data la pri- 
ina idea delle armi . Così l’Aiuila era la dtvifa 
.dell’ Impero Romano ; SPQR era la drvtfa del 
Popolo Romano , e tuttavia continua ad ciTef 
quella , che chiamali lo fendo della città di Roma a 
Vedi Arma. 

Le prime duife furono femplici lettere , dirtri- 
butte lugli edreini delle livree, rapiti e bandiere, 
t finalmente negli fetidi. Cosi il K era la dtvifa 
de 1 Re di Francia , nome di Carlo, da Carlo V. 
a Carlo IX. 

Vi furono ancora divìfe per enigmi , equivoci, 
allufioni a’ nomi ed alle armi . 1 Docili di Guile 
prendono pc loro divi fa un A in un’O , che li- 
gnifica che ci afe bedano ha tifilo luogo-, e la cafa (ti 
Senelci in vintile tir icaoic Scnejeci . Alcuni han- 
no delle Toiri nelle loro armi ,Ttrv« mea Detti 
&c . 

Vi fono ancora delle divìfe enigmatiche : co- 
me quella della freccia d’oro con altro non avrai , 
volendo dinotare, che Filippo d Buono , che ìllirul 
quell’ordine .rinunciava ogni altra donna , fuorché 
I fa bel fin di Portogallo , calla quale egli era mari- 
tato. Vedi Enigma. 

Le divìfe aflevolte contengono interi proverbi , 
come quello di Celare Borgia , aur Co-fa, ani mài/. 
Vedi Proverbio . 

La voce < hvifa l formata dal latino dividere, 
edera applicata non meno alle cofe di fopra.cht 
a quelle menzionate di fono , per ragione che fet- 
viea a dividere feparare e dillingucrc le parti 
Scc. Il P. Mcnefiricro (Snerva , che vi fono tante 
diverfe fpecic di dtvtfe , quanto vi fono diverte - 
maniere per diflinguere uno dall’altro ; 0 che vi 
fono femplici figure o voci, capaci di elprimerc gli 
offici , le vi 1 1 ìi , le azioni Scc. delle perlone, e di 
additaili e difflnguerli dagl'alrri. 

Divisa , prefen'cmente fi prende in un fenf* 
più rifinito , per un emblema , ovcro per unajrap. 
pre Tentazione di qualche corpo naturale, confai 
motto o temenza , applicata in un fenfo figurati- 
vo, a’vantaggi di qualche perfona . Vedi Emsiz- 
m» . 

In quello fenfo la figura o imagine li chiama il 
cot to -, e’I motto l'anima della dhijà . 

La Drvtfa è una forre di metafora , che rappre» 

X i ' ferita 
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uhm jn oggetto per un mirro , col anale egli ha 
qualche raflnmigUanza ; dimanierachl la dnifa l 
nera , folamentc quando contiene una fimilitudi- 
ae metaforica , c pub ridurti tutta in comparato- 
ne . Filialmente ella l una metafora dipinta e via- 
bile , e che pcrcote l’occhio . Tutte quelle circo- 
danze li richieggono nella devifa , c lenza di loro 
ìa figura è foumcnte un geroglifico , t’I motto 
fottanto una frntcnza . Vedi Allusione, MtT.tro- 
s a . Gerogiieico , Simile &c. 

il P Bour* ci dì un accurata’ Spiegazione della 
voce dhijd in un cerano , inferito nelle Memorie 
di Trtvou» . La drvifa , egli , dice l una cem- 
poàzicne o figura , natta dalla natura o dall'arte, 
chiamata empa ; e di poche voci adattate alla fi 
Unta .chiamare 1’ anima : egli aggiunge , che di 
un tal compollo facciamo noi ufo per ifpiegare 
a noli n p. oticri , ol’ intenzione per comparazione, 
poichl l’elTcrza della dnifa confitte nella compara-, 
zionc , prefa dalla natura o dall’ arte, e fondata 
Copia una metafora- , 

Cib egli illuflra col feguente efempio .• Un no- 
bile giovanetto di. gran coraggio ed ambizione, 
po rb per lua dm]*, nell’ultimo corfo nella Corte 
di Francia, un roccfceito ptndcnte in aria , con 
quello motto Italiano. Paca duri turche m' innahj, 
che (e’irilira contenere il (egucnie uifcoifo: balla che 
il toc. licito fi elevi ad una glande altezza , benché 
dati Inamente un breve tempo: ovvero,non imporla 
vivere lungo tempo , parchi li acquifla gloiu c 
Vantaggi , che l una grulla comparazione . Vedi 

Uhi -R aziona, 

Su quello piSih la divifir, per definirla retiamen- 
fe,> una metafora dipinta , o pib tulio un enigma 
mvo taio „ poiché, in luogo, che glienigmi rapprc- 
Icntauo la natura a l’arte, cogli avvenimenti della 
il oua e le avventure delie favole , la divi]* l una 
tappreicntizione delle qualità umane , per mezzo 
de’ corpi uataiali o artificiali. 

Cosi , per cfprlraere il carattere di Luigi XIV. 
!i eia dipinto un Sole , che , col)' luminofo come 
gir l , avia prit potenza, che lullro : e perme- 
glio efprime're il fenfo della pittura vi fi ag- 
allane il mollo Calligliano uro/ virtud , r luz . 
XL mento petfonàle di Maria Regina di Scozia 
«ìa rapprefeauio da- una poma granata . con mie- 
4 c voci >u » prix n'efi pai de >»j eeuranne, en il 
talento di una pcifona Apolìoiica , che rapporta 
•gn: cofa a tutti uomini ; l rapprefentato da 
tino fptcchio K con quelle pitele di S-Paolo emnthxi 
mania . 

Le dnifa fono ufatt fulle monete ,. fu’ libri di 
conti, fugelli , feudi, archi trionfali : ne'. fuochi 
artificiali ed' in altre folennirà. Vi fono una for- 
re. d ’unagmi mollo addattalimente ed attifieih)- 
ui»n:c,chc lapprefentano l’imraprcfa, e gl'inrrighi 
delia guerra , dcll’àroore , della pietà , deflo ihidio, 
del a Torturi» &c- 

I Fiaticeli fi lon.difiinti in quello,, fprcialmcnre 

dopo- il tempo del Cardinal Mozzarmi', che aveva 
-tra nur-vigliofjz inctioaaion p-r 'tdrtfe. 

G- Uahaut 'hait --Unti# il lai h# di-.-èfe'Vf nnùr- 


, . «n 

te, ed efpoflo le regole e le leggi di effe * Alcune 


delle principati fonott.Che non vi fia niente di rao- 
ofo e di (l.-avaganre nelle figure ; niente con- 


fi ruoli 


irario alla natura delle cofe , o alla oomuneopi,- 
nione dcl-Gencre umano, a. Che le figure non fiat» 
unite, ni che abbiano affinità o relazione fra di 
loro,e<lendo metafora il doverti fondare fopraqual- 
che coll reale e non fui cefo o folla imaginazio- 
ne , eccetto alcune combinazioni cappriccidfe, fla- 
bilire nella Mitologia , cjie il eoflume e l’autorità 
de’I'oeti bau sputate per naturali . j Che il corpo 
umano non fi ammetta nelle d.vjje , perchl fareb- 
be un comparar l'uomo con fe If-tTo. 4^ Che vi'fia 
una forte di un. ri nelle figure ..che compungo» 
ii corpo: non intendiamo , rbc vi debba effep» 
fidamente ima Icirplict figura : ma che fe ve ni 
fono moire, abbiano ona relazione c fubordinazio- 
ne fra di loro r diman icrache vi fix una figura 
principale, dalla quale dipendano tutte l’altre. Ben- 
chl quanto più poche figure vi fono,, nel corpo 
ilclle divife, e tanto meno confufe : tanto più per- 
fetta ed elegante l la druifa . 5; Il motto, che ani- 
ma la figura , ha da convenire fi accuratamente 
ad ella , in modo, che non ferva per qualfivoglia 
altra. 6. Non fi ha da nominare ciocchi appare 
agl’occhi, e che polla. comprenderli della fc.np"- 
ifpczionc . 7. Che il motto non abbia comp 
lento uafe détto; poichl, dovendo fare uncon r _ 
Ilo per la figura, ne debba cfftre fidamente una par- 
te ; e confequrn temente non debba Tonificare TI 
tinto ..Se le voci folamentc hanno una compiuta 
lignificazione, voi avcrcie una piena ed itidilMn- 
« nozione della figura itfdipeudenrememe ; i« luo- 
go , che la lignificazione multerebbe da emendile: 
8. Quanto più breve l il motto , tanto 1 piòte 
bello ; td una fofpenfione del fenfo che falcia, 
qualche cofa a ricercare , l una delie- principali 

g iazie della dnifa . x F:nalmcn:e fi reputa una Te- 
cuì', qualora- le voci di un Porta fono applicate 
nr un fenfo , che egli non fe fave» fognerò; e 
nientedimeno cosà perfettamente, che par che l? 
evelfe dirette per la ftefla . 

Divisa di acme , nel Blafone , era una- vefte o 
abito , portato dagli amichi Cavalieri lepre le 
loro armi, -io guerra e ne’ t orma menti e tuttavia 
portato dagli Araldi m arme. Véii Eraldi,'Ma- 
riscui lo , e Imuiartare. 

Era quella una fopravefte, che calava fidamen- 
te finoal bellico, aperta a’!ari,co!te maniche corte, 
allevolte foderata di ermellino o martore, e filila 
quale vi erano applicate le armi del Cavaliere , 
ricamare d’oro e di argento, inagliate con iflagno 
lavorato , colorito negro , verde , rodo c tur- 
chino , donde l venuta fa regola di non appli- 
carli colore fopra colore», ni metallo fópra mia 
tallo . 

Le dkji/'e delle armi , fiirono freqttentemeit- 
tr aperte e Hiverflficate con faf-e e lille di vari 
colori , altemamcnre collocati , cohte noi .ve- 
diamo tuttavia I panni , fcarlatar:, adacquati &l;. 
donde fu 10 ch ifrnlpW jbrìf e , p.-r eder di. 
u»f*d*«r.tffJollr drmHrftm %uciri inficine 1 -, e 

q«M 
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. »! tffl« le ♦oeefafcra, palo, ékevrone, Banda, 

croce , l'altiero , lozanga &c. , che dopo (oii di- 
Tentati pezzi onorevoli , ovvero ordinari dello 
(cado. Vedi ognuno nel fuo proprio luogo , Fa- 
ccia , Binda .Croce &c. 

Le Divise e le bandiere non > pennello pre- 
mentemente portarfi da altri, (e non da’ Cavai- 
lieti c dagli Antichi Nobili, Vedi Scudo , Ar- 
ma e S<»pk .divisa . 

DIVISIBILITÀ' , é una potenza partiva o pro- 
prietà nella quantità . per la quale ella diviene 
lepaiahilc >c parti, o effettivamente o almeno men- 
tnaimcnte . Vedi Quantità' e Materia. 

-Gli Scolatici detìnifcono la BivtfibiUti, Capacitar 
mmttcnfionu cam plutibau, una capacità di edere 
coeficla con molte cole : così una verga di quat- 
ti o piedi lungi é divtfibilt , perché pub coellendef- 
G m quattro piedi o 4.S. |>oliici- 

Così 1 Beripaterci ed 1 Cartefiani uoiverfilmen- 
tc follengono , una a de clone o proprietà di ogni 
materia o corpo , loltcnen lo i Caricò am , che 
I’ effenza della materia , confili; nell’ edenlionei 
poiché ng,u parte o corp.iu alo dei-corpo , e (fendo 
ertelo, ha patti Inde) delie parti , e eonlcqueute- 
anenic è araijìpiit . Vedi Estensione . 

Gli Epicurei, ine't re, foftcngouo , che la deuifi- 
tiliii convenglii ad ogni continuo fiòco : che fu l- 
vi delle parti adiacenti alle parti , non vi porta 
eirerc continuità; e che dovunque vi Inno parti così 
oilucc nti, vi debba cffcrc la divtji-nlirà : ina li n e- 
£0 che quella aflezione convcnghi a tutti i corpi; 
poiché 1 corpulcoli primari o gli atomi fi Gippon- 
gono pcrfciumcr.tc infegabili ed indiviGbili - 
Vedi Atomo. 

Il principale argomento che fi allega è , che 
dalla Jtvijìh ìiitì di -ogni corpo e di ogni particel- 
la aflignabilc del corpo , anohe dopo qualunque 
replicato numero di divisone , ne liegue.che il 
più pìccolo corpuscolo é infinitamente divtfibilc 
ai che predo di loro é un affurdo ; .poiché uncor- 
■pò può lolamente dividerli in quelle parti , che 
attualmente contiene : ma fupparrc infinite parti 
in un corpufcolo pili piccolo , elTi dicono , é io 
llerto di Supporlo infinitamente ertelo ; poiché par- 
ti infinite , porte crternamentc fra di loro , co- 
me fono fenta dubbio le parti de’ corpi ; debbo- 
no fare un infinita eftenfionc . Si aggiunge , 
che vi é un modo di differenza traila drvifi. 
iiiiti di fiòca e le quantità Matematiche; Poi- 
ché ogni quantità matematica o dimenlione , che 
di accorda, pub accrcfcerfi e diminuirò infinitamen- 
te : Ma la quantità litica non pub fate niente di 
fucilo . 

Un Artifla, dividendo un coppo continuo , arriva 
inteitc minute parti , eh’ egli non pub oltrepaf- 
fareijl che portiamo chiamarlo minima ariti- della 
ileffa ; maniera , la nanna che pub cominciare , dove 
termina l’arte , troverà limiti , che noi portiamo 
chiamarli minima tatara ; c Dio, la cui potenza 
i infinita , rumine andò dove termina la natura, 
può luddiv.dctjl la minima matura : ma egli final- 
mente verrà a etite pani , le quali non avendo 
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altre putì cnntinue , non G partono pili oltre dr- 
videie : e quelle parti minute fono gli Aiomi. 

Tutto quello che noi nwMamo dire in qucftó 
punto é , che per una banda egli é certo, che ogni 
curpufeob, ertelo, debba avere due angoli, e thè 
per confcquente fu divifibtie ■ poiché se non 
averte due lati , non potrebbe cftcnderiì ; e fc 
non averte cdenGone , una unione di taii dtverfi 
corpu|coli , non comporrebbero un corpo . Da i’ 
altra parte l'infinita -divifibiitiÀ de'corpi , Gippone 
una infinità di parti m corpitfcoli i più minuti ; 
donde ne Segue , clic non vi é corna,, comunque 
fia piccolo , che non porta foramimrtrar tanta fu- 
pcrhvie o patti , quanto lo pub 1' intero globo- 
delia Tetta , anzi infinitamente di più (che per 
non dirlo dì peggio ) è un violente paridoflo . 
Vedi PARTicEtt-gò 


L’infinita diutfiiihti della quantità matematica., 
illuilra Ja’M scematici. : Gippone-,- 


cosìfipruova cd ......... 

te una linea A D (iwv . di Gnimbir fitf. q;.|pt|d 
pcndicolate a B F; un altra come GH . in uiu pic- 
cola dirtanza da A , anche perpendicolare alla 
rteffa linea, co’ centri C, C, C, &c. e per le di- 
llanze CA, CA &c. deferirete il circolo , r.lte 
tagli la linea GH ne'punci r , 1 fiec. che quanto 
piu c maggiore il raggia AC, unto nieik» èia pam 
te e Gl ina li raggio pub aumentarfi in infumi 1 . m * 
e pcicib la parte cC pub diminuirli nella ftrrta 
maniera ; e nientedimeno non pub ridurfi al men- 
te ; perché.! circolo non pub coincidere colla li- 
sca retta BF; e confequcntcmente le pani di 
qualunque grandezza pollano diminuirli in infi- 
nito. 

Le principali obiezioni conira quarta dottrina 
fono, che un infinito non pub contenerli iti un 
finito c che da una divifibiitii in infinito ne Se- 
gue , o che lutti 1 coi pi fono eguali, o che uno 
infinito, é maggiore d'un altro. Al che fi rifpou- 
de , clic ad uiw infinito portomi attribuirli le prò- 
prilla di una quantità finita e determinata : 
ina chi ha inai provato, che non vi ,]>orta erte- 
re ; uu infinito numero di parti ,- infinitamente pic- 
cole in una quantità finita / 0 che tutti gT 
infiniti fono eguali! Il contrario é dunortiato da 
Matematici con innumerabili efempj . Noi oca 
contendiamo qui la portibilltà di una divilionc at- 
tuale in infinito , Gaiamente artctiamo , che ut- 
mutique piccolo fia un corpo, egli porta più ol- 
tre dividerò, c quello noi portiamo unagmatc , po- 
terli chiamare dtvifione in infinito: poiché quello, 
che non ha dirniti G chiama infinito . Vedi Infi- 
nito. 

Ffli é vero, che -non vi fon cofe , comeparty 
infinitamente piccole t ma pure la .Tattilità de.lie 
particelle di vari corpi é tale, che trullo lc.pi a- 
vanza la nortra intelligenza , c vi lono mnu- 
mrrabili efempj in natura di tali patti, attualmen- 
te feparatc una dall’ alita. 

Il Signor Boyle cc ne dì rarj efetrp,. fife li 
pazla ut un filo di feta 300. verghe lungo , che 
erténdo pelato era due grana e mezzo . Egli mi- 
futfiun foglio d’oro , e ritrovò pelandolo , che 
X * a jo. 
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jo. pollici quadri non tifavano , «tic un fola 
erano : fe la larghezza il’ un pollice li folle divi- 
ni in aoo parti , 1’ occhio poteva diflinguerl e 
rune, e petetóri fono inun pollice quadralo 40000. 

r ti vilìbili : ed in un granello di oro 2000000. 

quelle pani ; quali parti vrfibUi, fi meghcrà 
«fiere più oltre drvifibilT. 

Inoltre : un intera oncia di argento pub indo- 
rarli con otto granelli di oro, celie dopo tir ira in 
un filo ljooo» piedi lungo. Vedi Oao e Dutti- 
lità'. 

Ne’ corpi odoriferi, polliamo tuttavia conce- 
pire una maggior tattilità di parti , ed anche ta- 
li, che fieno effettivamente fi parate uni J*H’ al- 
tra ; moiri corpi di rado perdono qualche parte 
temibile del loro pefo in lungo tempo ; e nien- 
tedimeno continuamente riempono uno fpazio 
molto ampio dt particelle odorifere . Vedi Er- 

CLUVtA . 

Coi foccorfo del microfcopio, tali oggetti, che 
aitrimente sfuggirebbero alla noflra villa , appaio- 
no molto grandi . 

Vi lon vari piccoli animali appena vifibili co' 
migliori microtcopj , e potè quelli han rune le 
le parti neccITaric alla vira, come il fangue e gli 
altri liquori: or quanto maraerglioia ha uà effete 
la tortiti! ^ delle parti, pe' quali Scorrono quelli 
fluidi i, donde li deduce il fagliente teorema : 
ogni particella di miteni comunque (i l piccoli, cd 
ogni finito fpatro comunque ita Jargo , 'effendo 
doto, egli è polKbtlc a quello piccolo gemelli) , o 
particella di materia, diftunderfa per tutto quel 
grande I patio, c riempirlo in modo, clic non telH 
aaro io clli» , il cuiudumcrrn polli ecceder .;iu- 
luimne tiara data , come fi è Jimortratodxl Dot- 
tor Kcil. ìnuodut. M l'n.Pkj/f. 

DIVISIONE, b l’ atto dileparare un tutto nel- 
le patri, che lo contengono . Vedi L’Articolo 
Paste . - 

Se il tutto è comporti di parti realmente di- 
fiinte , rluatnate patti wtcn.i!i, la di V! fio- Tutta 
di erte b propriamente chiamata par irzionc ; come 
quando una cala b divi!» ne’*faoi appartamenti. 
Vedi- l > \ari«0HE . 

Se li rutto li comporto di parti , chiamate fu- 
tienivi, ciob fe il tutto b (blamente un termine 
comune, i fubictti, cotnprefi nell’ cftcnfione di elfi, 
fon» le patti ; la dtvifim delle quali b quella ; 
•.he noi propriamente chiamiamo Ànu : talcb 
IO dtvifione di un genere nelle fue fpecie 4 tc. 

Divifiont, in Fi fica t divi fio continui , b lo fé- 
prua zi 00 c delle parti di una quantità, perlaqua- 
le quel che prima era ana, fi riduce dopo mmol- 
•t. Vedi CoNTlStlITA ■ 

Quella divifiuic fi fa col merzo del movimento, 
lenza del quale non vi pub edere fcparaxionc 
dì alci» continuo o contiguo. Si fil quello movi- 
mento per diverfe gtiife per frazione , fcilfione , 
Spione , (8 fio ne , rifaluzione , dirtemperazionc , 
macerazione,' d-.fpeiGooe , eSulionc , dnìraaione ; 
VeW Dtvmuw.iTi'. 

Sh’i/iom, .a Logli» , > il fvparacnrnto di qua- 


, «Jt . 

iuoqur cafa in diverte parti o idee. Vedi Dumi. 
«oziose . 

Gii Scolaftici hi dcfwufcono un difeotfo , che 
efplica una cofa per le fue patri , n-lche fi av- 
vicina alla natura della definizione , 'ih cu: carat- 
tere b di definire una cc.fa per le fue parti . Vedi 
Definizione, Pàetf. 8cc. 

Noi abbiamo detro, cnc la divtfionc , b una di- 
rtribuaionc del tutto &C. ma vi lou» due finti di 
tutto, come poco fa abbiamo efpreffo ; il primo 
0 quello empcfln di parti in' grafi , come 'il 
corp i umano., che connene diverti membri. 

Il fecondo propriamente non b altro , che un 
idea aftratta , comune a p ù d’ una cobi , come 
le umverfaii r ovvero un idea comporta, che com- 
prende la folta nzi . ’ Tuoi accidenti, o almeno mol- 
ti' oc’ fuoi accidenti . 

Quello tutto ammette una triplicata dtvifiont . 

». quando il genere o fpccic fi divide per le fue 
Ipecic o differenze , come quando la lortatltz & 
divide in corpo, ed in ripieno ; o in ellefa e -co- 
gitante . 

z. Quando ogni cofo fi divide in varie elafi per 
accidenti opporti , come quando le (Ielle fi divi- 
dono in quelle, che rifp.cmlono per la loro pro- 
pria luce , e quelle , che fidamente riflettono una 
luce impredati. 

;■ Quando gli accidenti medefitr.i fi dividono 
fecondo i lubicrti , a’quali ineriicono, come quan- 
do i beni li dividono in guelfi del corpo , della 
il. - ite e della fortuna . Le leggi delia divtfionc 
Che fia piena cd adequata , cioè che i 
membri della dPvtfione interamente eiaullano [una 
laeoia divifa, come quando tu. li 1 numeri fi di- 
vidono ili eguali, cd in ineguali.. 

2. Che i membri della dtvifiont Piano opporti z 
come eguali, ed ineguale , coiporci ed incorpo- 
rei; «fieli e cogitanti . ♦ 

s- Che un membro della itrcnfionc non fi con- 
tenghnn un altro, di maniera che poli» athrmarfi 
per cSo un altro membro, benché in altri riguar- 
di polla includerti, fenza alcun diletto nt\\» divi- 
fi- it: cosi l’eftenlione conliderata geom, incarnente 
j>nb dividerli in finca, Tuperricic c folido; benchb- 
a linea liz ipctufa nella luperficie , c la fuperfi- 
eie nel fofido . 

4. La divtfionc non dee 6r(ì in tante parti , ot 
troppo generale. Finalmente 1 membri , purchb lo 
richieda il fubietio, non debbono clferc tanto ine- 
guali, come fc l’Umverfo folle divtfo in Ciclo e 
Terta . * » 

Divisione detta voto, bun difcorfo,cfie fpieg» 
la latitudine, 0 comprendone della voce: la lati- 
tudine quando la voce è nniverlaie ; come quah- 
di» il gei: -re fi divide in ifpccie, c .(frK-renrc . La 
comprculìonc quando la voce b-ambigua , conte 
-•-rurur ,, coro, che alle volte dinota k coftcHazjo. 
ne, alle volte una berti» , alle volte una monta- 
gna . Vedi Voce . 

Divisione ati un modo, b quella , che divide 
latrtialità ne tuoi geodi. 1 Piiofijfi , dopo 1 l r ì fi- 
rn lafpoijjona'W gtadrdi ogni- qualità^ qfiiri'- 

di 
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ente. Vedi Quozienti;. 
ili mezzi per praticar la divijhne: 
’ Suie/e , I' altro il Flammeo, I’ 
' , ['iitra lo dpagnuolo , 1’ altro il 
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di quando diedi la qualità eflère nell’ottavo gra- 
do , dinota , che non polTa dlenJcrli più oltre 0 
più deli' ottava. Vedi Uavoo e Qni-iri'. 

Divisione , io. Aritmetica , i 1 ’ ultrna delle 
quattro gran regole , elTendo quella , colla quale 
noi troviamo , quanto fpedo una quantità minore 
fi contiene in una maggiore , ed il Copra di più. 
Vedi Aritmetica. 

La divi/ione in realtà i (blamente un meto- 
do compcndìofo di fottraziom , dTeudo il fuo 
effe- to di lottracre un numero minore ila un al- 
tro maggiore 1 , tanto quanto lo fia polfibile i cioè 
per quanto vi fi contiene. Vi fono , adunque , 
tre numeri cojwernema in dmfient : i. quello 
dato a dividerli . chiamato il dividendo: i. quello 
col quale fi divide il dividendo, chiamato dì ui/o- 
tf ; e q. quello, che elprime quantevoltTil Di vi fo- 
ie fi -.onuene nel dividendo, o il numero che ri- 
filila dalla dtviftonc del dividendo , pel DiviCore, 
Chiamato quoziente. Vedi Quoziente. 

Vi fono divelli 
uno chiamato 1' 
altro ,1- Italiano, I'$ÌL 
{jtuneno , a 1 ’ altro il metodo Indiano , tutti 
egualmente giulh , perche ritrovano il qua- 
nte colla Ite da certezza , c Colamento diver- 
go nella maniera di ordinare q difporte i mi- 
meri. Noi abbiamo fimilmcute la divijì'i’f neo’ 
interi , \\ divarine nelle frazioni r c la efivifiont, 
in ifpecie o allibra . 

La Divisione fi fa coi ricercare , quamevolte 
il Diviiore li contiene nel dividendo , c quando 
|’ ultimo confido di maggior numero di ligure 
del primo , il dividendo dee prenderli in parti , 
venendo dal finiltro c : procedendo al deliro c cer- 
cando quantevoltc il Diviiore fi trova in ognu- 
na di quelle parti 

Per etempio : fi cerca dividere 6759 per $ . Io 
primo veggo quantevoltc ; fi eonficnc n<l 6 , 
ciofc duevolte q indi quante volte nel 7 , "che * 
fimilmentc duevolte, con uno, che ne rimane ‘. 
Quello 1 , adunque, fi umfee alla figura, j , che 
fa 15 , ed io ccico quamevolte il f c in 1 5, ; e 
finalmente quamevolte ; in 9. Tutti i numeri 
che cfprimouo quantevoltc } fi contiene in ognu- 
na di quelle parti, lo ferivo giù, fecondo l’or- 
dine deilc pam del divedendo , cioè dalla fmi- 
lìra alla delira , e li fcparo dai dividendo nic- 
d-fimo per una linea, cosi : 
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8 : poichì il j contenendoli folaiucnte rfiicvuitc 
in 8 , I’ ultimo numero nel quoziente farà 1 ; e 
ficco uc duevolte q fanno folamsme 6 , vi riman- 
gono a del dividendo, che io Icrivo dopo il quo- 
ziente col divifore di folto , ed una linea che li 
fepara ambedue così : , > 

* * 

}> *758 

frutta deìla Divisione ’ 

La Divisione fi pruova con moltiplicare B 
quoziente pel ffivifote , o il diviiore pel quozien- 
te , ed aggiungendo quel che rimane per la dtvi- 
fnnt , fe vi è qualche cola. Ss la fomma fi ri- 
trova eguale al' dividendo , 1’ operazione l giu- 
da , alni menu vi ù errore . 


Dtvis IO- 
NE 


. nelle Decimali Fra- 

T. Mi jQmo 

I nelle Frazioni voi- 

I Hari 

t delia Proporzione 


. _Decima- 

EyHPJ le 

jVedi JFr»zio**e 
1 I'rovor- 
1 ( ZIO NE 


DrvistoNE, in ifpccie o algebre* fi pratica col 
ridurre il dividendo e ’i Diviiore nella tbinia. d* 
una frazione : edendo quella frazione il quozien- 
te . " 

Cosi (cab volelTc dividerti per e d debba fi- 

tuarScosì e quefci frazione l il quoziente ; 

benche^lcuni amano d: fcrivcrii così od) ab, 
ovvero c d : a b , 0 ab »i-c<fiqual ultimo legno -r 
h il carattere più comune della dkiijione . Vedi 
CaRaTTERE . 

Per praticare la divi [ione, algebraicamentc deb- 
bono Olférvam quelle regole : t quando il divi- 
dendo c eguale al divifare , il quoziente 'e unità-, 

c debba collocarli nel quoziente, perche ogni co- 
là fi contiene inde iìefla una volta . 

2. Quando il quoziente è efprclfo in maniera da 
frazione, (come nella divijhae fempliee ) fc le 
flelte lettere fi ritrovano egualmente replicate ita 
ogni numero del numeratore c del denominai ora 
levate quelle lettere , il rimanente c il quozien- 
te : cosi 

<j b t* ed ohe , . 

z h <«» «*■ . 

j. Quando vi fono alcuni coefficienti , ridivi- 
dono , come nella comune Aritmetica , ed a* 
quozienti fiunifcono, le. quantità «(prede per let- 
tere cosi : . 

Zio ab . 

TT*~ ( - ‘Jjjj* 

4.U metodo generale della divifióne delle quan- 
tità compolìe è limile alla maniera ordinaria meli» 
Aritmetica comune , avendoli riguardo- alle rego. 
le dell’ addizione algebraica , fottrazione e tapi, 
da volte non i eguale al dividendo , quel , che tiplicazione-; come ancoraché il fogno Ornile dà 
rimane fi fcrivc fopra il Diviiore alla maniera di- il + e ’l dilfimile il — nel quoziente , aveffffòG 
frazione. 1. cosi, le in luogo di <750, il divjJen- cura di dividere ogni parte ^c, dividÉrlo pel Cu» 
dofolTe folamenic 671^.; 1 quoziente fari lo ftcflp,- corrifpond.r.te diviiore ( noi qffHio , hi Cui i.'Z- 
«Ntic nei pinna calo.; À. vaiai 1’ .;uau fibula tsie io . moìltanu idcil* ftcTi fpc cu- (teff 'altro , b-V 

JZS- 


Divifbre 

5 ) 


Dividendo 
*75 9 


Quoziente 
t 1 - 5 » 


Egli appare , adunque , che q fi contiene tifj 
volte in 6757 ; o che 6759 cflenJo divilo in j, 
ogni parie farà Z{jq , le vi folle qualche re(h>, 
ciol fe il diviforc replicato in un certo numero 
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la frazione , che alimenti oc nafeereb- 

bc cotff' ,w ~ '' • 




a» -j- ab 
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Che la (leda ragione per fegni limr!, dando codi 
o*> politivo* diTfiimle.comc un qua2'enterrga!i»n, 
aùim luogo e nella dhnficmf , e nella molligli- 
catione, à chiaro dal confiderar la natura della di- 
vijiim , che fc fellamente il rifotoere ia eofa n : - 
lc fae parti ; econfcquentemente, poiché ogni di- 
videndo non i altro che il prodotto del dtvifore 
e del quoziente , moltiplicato. tino per l’altro i il 
quoziente dee conliflcrr di tali fegm , «he produ- 
cono U dividendo ; pereib te il dividendo fi divi- 
dia per una quantità , che ha Io flcfftì fuo fe- 
: enfe deblP dTTec pofitivo ; fe per una 
quantità , che ha un fegno dilfimile, il quovicnte 
oebb effer negativo . Pilb clic re regola geneialc.ner 
uia dtvifiane compofia , in algchra ,firuar Tempre 
trtli leltere nel quoziente, 'tome fi vuole , che al- 
lora moltiplicate nel diviforr , producono il di- 
viden Jo ; poiché Tempre un rettangolo fot- 
t*. il divifort e’I quoziente, come per efempio : 

«* — li) t* —8'.* — iiAnir— da (et 4 *H>"+V 
_ z* — i di* ^ 

fc’ — 1Z+ZZ j£v m t'S 

8z* — fzozz 


•T-*— «4 
4 ’.'— «4 


J rn l. a£.,delKc~ì royj, dei K>- 

DivistouiS ft.r. >Vedi< nifi. 

,LPcr Levar Ìlm'r j LT.OC < a 1 TMO. 

Divicione in linee o Divicìonf geometrica , 
Ti litrthia «neota appiiatìont-, il difegnodella quale 
quando a’ impiega intorno alla coflruvitine de’pro. 
hlrmi piani l quello , ei, > riRndo dato il tet- 
tangolo come ancora una linea reità, per ritrova- 
le im altra linea tetta , il rettangolo contenuto 
fono di elTa colia Imn retta data, farà eguSlc al 
leiiangolo dato pruni : tale cftétro o coflruaione 
fi ch.-ama l'applicazione del reitangvlo dato alla 
data linea rena , e 11 linea retta, nafeendo per 
una tale applicazifdfC, fi chiama il quoziente geo- 
metrico . vedi Applica . 

'Quefla C fondata dalla regola del q , con dire, 
che liecome la linea data > ad un lato del ret- 
tangolo , coti > l’altro lato alla linea ritrovata - 
Non drrtitnile a nuafto é il metodo del Caticfio, 
di maneggiare la divifione in linea per ifcala c 
11 mpafib: coti (opponete «he «e<~ 6) poffa di- 
viJcrfi per urf ( ~ j ) T«v. di Gtmntni* fit. 
17. Fate qualunque angolo a piacere , ed in cito 
ftabilite prima ad (jp: ; ) divilore , ed indi nella 
fUlla gamba nai — all’unità : di poi -filli’ altra 
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mettete ac(~i) dividendo, et 
Unire de , ed al medefitno per «, tirate x t parai- , 
lello a de, Che Caia recita uAquoziemc trovato , 
poiché ficcome ad ■ au ac: ai-, cioè liecome 
il div libre : 1 aiPunità ' f: coll 1 il divi : nido: al • . 
•quoricntr . dalla qual piOFOtziooe d.pendc tutt|, 
la àtvìfiont . * 

DrviHos'F , in Mufica , importa il divide rdjP, 
iittervallod’dna ortada in nn numero di m:nor(aa 
intervalli. Vedi Orvava ed larrafaiao. 

I.a quarta e la quinta ,, ognuna di loto ài- A 

vide 0 mtfura fi ottava perfettamente , benché 
differentemente . Allorché la quinta fc lutro,- «■ M 
eferve per baffo alla quarta , da dtwjlone li cip*, 
mà ormonica ; quando la quarta è folto, la dr.-rfiof, 
ne fi eh ama autentica. VWl ScaLAl e vedi anco- 
ra-CooteiudEeo. • , 

Divisione di xn Armata , fono ic varie brigate 
ndla quale ella i cantonata . 

Otvisiosr di xn Battaglione fono le vane part 1 * 
celle , nelle quali à divifn nel marciare ^onuiten- 
do gen-nlmente di circa fei Pia di ognuna , gui- 
da'r 'iTcnerni e dagli Allietu. W 

Pivisiotir, inlinguaggio mantimo,i la terza pat- 
te delfarmata navale o della flotta , o di uno M 
Squadroni di effa , folto il comando di qualche 
Officiate della fiammola Vedi Squanaont . 

ILe Battaglie navali fono ordinariamente ordina, 
te in tre linee, fecondo 'fe loro tre aivijnat - nwp 
‘Linfa . , . „ 

Diviviottr , in legge fornirne , Inglefe, c . at- 
to , col quale mn Teflatore dà o patti Ice 1 tuoi 
poderi -I beni eoi fuo ultimo tcftainearo in ifcntm. 

Voli Lfgato . , , . ’ : 

a Ouello il quale fa la divifione fi chiama il «/- 
vfflM; e quello al quale fi h divifa la roba , il 
di'Jifb ■ .. ; _ 1 , 

Le parole del Teflamento la legge denota- 
petra ampiamente , c pii* favorevolmente ai 
qoélle del fatto : poiché fe II podere t *“ 

uno , per poffelerlo per fempre -o per paPeuer.o 
effo e i Puoi eredi , in quelli cali la roba d nifi* b 
riputerà fendo Semplice’. Nientedimeno fe e dato 
nella fàcITa guifa per infeudamento , egli non ha 
che, uno fiato per la vrta. ■ , 

Coti , fe uno divide il podere ad un bitinte nel 
utero di Tua Madre , ella i una dnufiont vauoa c 
buona , quantunque altrimenti lo farebbe per in- 
feudamento , conceffióne o donativo . Poiché in 
quelli cali vi debb’ effere uno di abilità , pet rice- 
verla allora , altnmcnte farà invalida . Vedi Tz- 
«tamfnto e Fatto- 

divisore, > il numero che divide . over» 

quello, che moflra in quante parti pubdividerl» tl ^ ^ 
dividendo. Vedi Divio fuco • 

DIVORZIO , > la rortura o io dilciogKmentn 
dr’li'gami de! Matrimonio. 

Nelle noli re leggi , il divorilo i di due fpeeie, 
uno a vi mento Matrimonii , che (blamente è >1 pro- 
prio ai voi zio , lalero a menfa Cr Ièna , una (epa- 
raziorte dal letto e dalla tavola. 

La donna , che ha Ureo dimeno x vmndo Ma- 

tri- 
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ripiglia futtonò che con efl à ha portato: 
ma Pà'rra n* un mantenimento frparato , prove- 
niente a*t.'i effetti del marito. 

I! primo fittamente avviene per qualche effenzia- 
It impedimento , come confinguimtì o affiniti in 
gradi proibiti : antecedente contratto, impotenza, 
adulterio Stc. , de* quali impedimenti , la legge 
Canonica ne numera- quattrodici , in quelli vcrn. 
Ern jr , Condirlo , l'ir; uni , Cognurio Crinren, 
Culmi , Difporieoi , t'ir , Orilo ,bi gomiti , Ho- 
mftoi , 

Si / ìi offrili , frfiirti cairt nepuiiiii , 

Si P muchi Or duplici! defit preferì io tcjlitf 
R il ! olir fu multar , noe porli, redditi tuia. 

H Divorzio è un giudizio (piriti-ali ; e perciò fi 
agira nelle Corri fpirituali . Sotto la legge antica 
I* donne , che erano licenziate col Divorzio, aveva- 
no da’loro mariti una fcrittura , cornetti allcttano 
S. Girolamo e Giufcppe , colla quale fi diceva . lo 
prometto eh* d* oro ovviti noi più ti dimanderà , 
li che chiamava!! fctìuuro di Divorzio. 

Il Divorzio era ampiamente permetto tra Paga* 
ni , e G.uJei . In Roma la ftcriliti , l’erì , la 
malattia , la frenefia , 1’ efilio , erano I’ ordinarie 
cagioni del Divorzio . Garviho 500. o 600. anni 
dopo edificata Roma fu il primo , che licenzitela 
lua moglie, pachi era fterile. Giuftiniano aggiun- 
fe- dopo l'impotenza, il voto di cattiti, e la profcl- 
fione della ri. a morfaftica , per ragioni valide del 
Divorzio 

Fra’ Giudei la fraude , l'etl'o.il cattivo umore 
della donna , erano ragioni battami per Tarvi Di- 
mrr.i» , anche il proprio; piacere deli’ uomo q il 
fuo pentimento dei Matrimonio erauo ammetti pet 
buone ragioni . 

Si crede generalmente , che Gefucritto penna- 
tette il Divorzio in calo di adulterio . Alcuni lo 
prendono per errore , e Aiftcngono , che ilDh/or- 
^fe non e afiitto nel nuovo Tetta mentii permetto 
pei l’adulterio ; ma beni) una lepa razione . Vedi 
Matth. xi*. 9. Mar. x, ir. Paul. ! Còrinthi VII. 
27. . Vedi ancora il Concilio di Fiorenza nel 
fine , dopo le queftioni- propofte a 'Greci . T tutoli, 
do Monogom. c*p. 0. lo. Amgujl in. dr Bono Conjog lo 
Cr de Aduli. Comi/. Vedi ancora quelche noi ab- 
biamo ferino fot to’ I’ articolo Adiìut *10. 

Papa Innocenzo III. nella- fua Decretale ad Efupcrio 
dichiara, che quello «he contrae un nuovi Matri- 
monio dopo 1] Divorzio i adultero , non meno che 
J* perlina, che vi Ir ninfee. L’occafione di quitto 
decreto fi fu, che quelli Matrimoni erano pcrmcf- 
f i allora dalle Leggi Romane . Vi i un eccezione 
però ne’Matrimoni tra due Pagani , che! Decreti 
permettano fcioglietli , dopo la convetfionc di una 
della parli : e S. Paolo . dice , lo (letto I. Corint. 
VII. »5 . Nientedimeno anche in quello tifo, I. 
ài Matrimonio non fi difcioglio immediata!’. enif 
per la converfionc di una delle parti, ma poffouo 
tuttavia vivere infieme, ed anche inafeune occafio- 
ni fono opligati covi. Ne fi dilcioalie parnncale 
colla feparaZione della parte infedéle, poiché fi 
•I® doge hcaovn.e*,- taeehk* oòMiftKO t»t<n da. e 
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di nuovo la Aia moglie , come Innoetazio me- 
defimo lo decide lib. iv. Dìcroto! de divinili c. 
Coudemui . Ma il Matrimonio fi di [coglie col fe- 
condo Matrimonio- della parte convellila .co», un 
altra perfora. 

a. Bruchi! la parte convertita alla fède podi (li- 
bito dopo la fua tonveriiohe legalmente feparaifi da 
fc (letta , c contrarte con un altra , permettendo, 
lo la liberti della legge crittiana , perché non fi 
fa mgiuttizia dar q -laiche- cola ad «n li-fedele; 
nientedimeno la carila frequentemente pio. Ditel- 
li n tal Divorzio e feparazronc , come per clempio 
fel* Infedele acconfcnufce vivere con dii t non la 
moietta nella fua religione fé la fua fede non i 
affatto in periglio, le vi fiauo fpcranze di con- 
vertirla , o di guadagnare 1 Égli don, fc la fept- 
razionc fotte di fcandaio a’ Pagani, a rendette la 
crifttanitu odìofa &c. Vedi S. Pano I. Coitili. 
VII. IJ. e 14. S. Augufluio iib. 1. do t.iuitrr, 
Conittg. od Polirli. 

li quarto Coucilio- di Toledo ttabiiifee , che in 
uh parie , dove la crillianitè è la religione domi* 
nante , la parte infedele debba avvertirfi a farli 
ctifti-ufa , che fe ella lo rifiuta può dilcoglietfi il 
matrimonio . 

Il couc.lio di Trento proibifee il divorzio per 
qualiivogliano «ccafiooi Le difpehfe Papali parò 
fono un rimedio per quello palio rigorofo. 

Tu Inghilterra 1 Divorzi pottono ptaticarfi fola- 
mente cui conl.-afo del Patlamento . Il Milton- 
ha fatto un elpteifo trattato della dottrina e di- 
(opima do Divorzio, dove edi fottieoe, che il 
Divorzio debba permettali, pet ogni fempliec in- 
eo nratibtlirl di umori . 

DbLi fi-BSi * AIOYPHSI 2 , h la ttpatiztone 
che li U Jeil’otina pe’ rognoni .' Vedi Diuretici. 

* Li vite P/, imiti do in, per, ed *-«•, unno- 

DI ÙRpT.I CI, in medicina, fono qne'rnnedj, che 
provocano- o promuovono, il difcavicamcnto dell’ 
orina . Vedi OaiNa. 

Tale i I' acqua r bevuti- in abbondanza , if 
vino bianco hevuto la mattina, i falialean di tutte 
le fpecie , il fai gemina , il nitro , il borrace, 1” 
allume , il turato , il fate ammoniaco r li Aito, 
il latte acre , il fiiccp di limone &c. 

Gli acquali liquori- fouo ordinai lamente fluir- 
tiri , fpecialmente fe fou mifehiatl con- fate r e fi 
bevono freddi . ,1 liquori fermentati fono 1 mi- 
nori Diuretici di lutti , c tanna meno , quan- 
t» etti fono più gratti . 1 vini ac.ri, .chiari 6 oc. 
i vini del Reno , come ancorai fpnttti «odi dell' 
aceto r il f»le fittfo, , 1’ allume , vitrivuotu, 
l'àfparago , le mandole amare , lo Anxliaggio, 
1 ’ eringio , P eupatorio , il Cattofrairo firn, fono 
Dune: rei . 

DIURNALE o Diurno, Vedi GtoMiALE. 

DIURNARIO , era un officiale nel!’ Impero- 
Greco , che rtgillrava ili un libro appalla, cioc- 
che il Principe faceva e regolava ogni giorno- 
Vedi I’ ottava legge alci ^Codice Teodoli.no do 

C - 'ìàwcn<kkV .rov.* - * 
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DIZIONARIO, è una coliczione’o catalogo «li 


«miele voci di un linguaggio o «fi un arte , colle 
loto .firnificazioni , JifpoRe 
belo. Vedi Alfasetoc» 


loro firnificazioni 


«eli' ordine dcll’alfa- 


Qoe.io , che i Latini e noi dopo di loro, chia- 
miamo Di\! lènti , i Greci chiamano Lexicon. Ve- 
4 di Lessico* . 

In quanto a! proprio carattere , natura , offi- 
cio &c. di tir. Di iimarìo . vee^ei la l’rclaaio ne di 
quell’ Ojtei# , e reggati ancora 1 ’ articolo Voca- 
. noi. a aio. 

Il pili amico Duionirio per la lingua lanna , è 
queliti di Papias , compi'aio da .Solomunc , Abba- 
ti' di S. Gallo , Velcovo di Coftanaa , che ville 
circa I* anno 140;. Un altro fallo nel 1469, chia- 
mato Ceni 11 a t'ociivlomm. Il letto nel 1501 chia- 
tnato Cenimi qemmarum , e *1 quarto fatto da 
Dioiiifio N flore , Cordigliere. 

Il p.ù celebie è quello di Ambjgfiu Calepino , 
Eremita di S. Ajolmo a Bergamo , e figliuole 
del Conte «li Calepino : li dice , che Corrado Gri- 
llerò I' avelie aumentato di 4000 voci ; che Paolo 
Manuzio I’ avelie tuttwcia accrel'cruto , e dopo di 
lói il Paflcrazio : e nienrcdime 10 Matria Marti- 
nio fece due volumi delle loto oiunielfioni . 

Vi è un altro noto Orinimi latino del Crifpi- 
n», per-non dir nulla di quegli del Cowper , dell' 
Holyoakr , del Gouldmand , Lutleton , dei Cole 
ed infiniti altri di minor confidcrazicue. Inquan- 
to alfa lingua Greca , abbiamo quell: d: E lico 
Stefano e di Scappala. Per La Spaqnuola quello del 
Covairunaa. Per I' Italiana quello dell' Accade- 
mia drllaéCr alca ; per la Franccfe quegli di Nt- 
cod , dei P. Monti , dei P Gaudin , della Fure- 
tiere , di Richclet , di Trcvoux e quello dell’Ac- 
cademia Fra-icefe. Per I’ Inglefc ne abbiamo ap 
pena uno , degnodi mena.onarlo , oltre di quegli 
«Il Loid , l*ft I ht J 1 « , o Kerlty e Baily. 

Il Giamo ha filtrò un Dizionriu o Alfabeto del 
linguaggw Gotico .Runico ed Anglonc-Sa(Tor,c;vc ■’ 
è un altro in Maiaj.ini, che fc una ingua morta, 
famola per l’Indie Orientali, dove Ha come la la- 
dina Ira noi. Vi lono ancora Db temi j Storici e 
Geografici, come quello di Carlo Stefano , che ì 
trailo! :o in Francete ed aumentato dal Morcri - 
Un altro dell’ Offinàn , iinpteCTo a Bahlra nel 
167^ in due volumi in foglio , che fu feguuo da 
una conti 11 nazione di altri tantivoiumi nell' 1685, 
un altro del Sig- Bayle , fotto il ruolo di Dtiio- 
■arre Sieoico e Cniici&ic. imprelTo' la prima volta 
a Rqtrcfdain nel qdpy. in due gran volumi . Un 
JDozitiien fili lutilo di Berlino ; oltre di vari Di- 
ztaiur/ , pinomi} familiari , Dizionarj Lgili 
O niiia< 1 filici , Dizioni/ delie Arti, e del Com-’ 
nicrcio 8tc. 

Ma il pii celebre Di~.iaoario , è il prefeme 
de* />ni e delie Sfirnje . datò fuori in I rigide dal 
Sig. Etra mi Chambt ra della Società Reale , e la 
puma volta impredò in Londra n ?1 i7Z7; indi ri 
cunoleiuto il merito gfande d«Hi- Operi , ridarti- 
paro , (per dir co 4 , ) da anno in anno , nume- 
Mudofi finora fette Edizioni j fcnza'riccvete al- 
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cuna traduzione fino alla prefente . (atra da noi 
in Italiano , con nuove agg'unte ; ed inpreflo in 
Napoli nei 1747. in otio Volumi in 4f*lcc. 

DIZIONE , è la frafe , elocuzione 0 fido di 
uno S. nitore 0 Oratore. ’* » 

La dizione o linguaggio dell’ Oratore ha da ^ 

elfer puro ; proprio al logrttp, ricco, fenzj afièt- 
tazionc , ione e condfi fenza povertà, e co uve- 
mente alia perfona , ai tempo , al lujgo rj alia 
Uiliénzi . * 

La ii;-joie -delia Tragedia , t riputata la quat- 
ta parte .(Tenzule di ella ;"elU è. dell’ ultima tm- ^ 
notiànza di eiafcticdmia parte , e nientddtttieno 
debba tenerli cura particolare, affi iehe ogni paf- 
fione patii il (ito proprio linguaggio. Vedi T«a- 
Orui v lice. m.—' a 

DOBBLA, in Commercio, è una moneta d'oro, ' 

battuta in Ifpagna ed in varie parti d’Italia, Sue- 
tu, &c Vedi Moneta. 

Ella hi i fuoi aumenti e diminuzioni , le quali 
fono : dotile da quattro , dotili di due , c mezza 
dotili. 

La Dosila è circa dello ifiefTo pelo , finezza e 
valore di un Luigi d’ oro , eguale a lèdici telili- 
ni e lei (old ■ fieriini. Vgdi Lutei . 

In Ifpagna la ditti j li riputa eguale a quat- 
tro pezze da otto, ovvero a jz reali, o 1088 Ma- 
ravidis , ovvero ijo Miravidis di Veglione 4 cf- 
fendo I’ antica moneta corrente a Siviglia e Ca- 
dice , in AnJaluGa èkc. il zj per 100, migliore 
della moneta , clic corre in Madrid, Bilbao &c., 
quale aumentazione fu fatta da Carlo II nel 168Ó. 
ir impedire 1 ’ clorazione del danaio del Regno . 
ed: Moviti . 

-Multi de’ cambi in Italia li fanno fui piede 

delle dotile. 

La dotila vale nel Regno di Napoli qua- 
rantacinque carlini 0 quattro ducati c mezzo. 

DOBBLONE,è una moneta Spagnuola e Por. 
toghelc , valendo il dóppio della doitln . Vedi v 
Dosali. »’ • • T 1 

Vi fono ancora i doppi dobtloni correnti tr» 
gl’ Ingleli per tre lite e 11 fcillini. 

DOCCIA o Doccionzi, in Edificio 8te. , è u» 
canale a condotto per lo tiafporto delle acque e « 
degli altri liquidi. Vedi Canale, 

Le docce per le acque e per le macchine d’ » 
acqua fono ordinariamente di piombo, ferro, ter- 
ra o legno . Quelle di legno fono comunemente o 
di quercia o di fan-, buco. Vedi Legnane. 

Quelle di ferro li gettano nelle focinc 4 la Iota 
lunghezza i eirca due piedi e mezzo ; molte dede 
quali fi attaccano inficine per mezz i di quattro 
vite m ogni eftren.o , col cuoio per impedire I’ 
ufeita dell’acqua. Quelle di Terra fi fanno dn’va- 
fari : quellefi mert.mo una denrro I’ altra, facen- 
doli un diremo fempre ptb piccolo dell’altr 'e per 
unirli | ih fiirltAmcnle ed impedire il loro Ichinn- 
larèf, li coprifcono di pece e doppi La loro lun- 
ghezza è Cròi nanamente la Adii di quella de’rfeo 
cioni d- le ro. 

I ehctemi di legno fi bacano con grandi tri- 
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iffll! di diverfa grandezza , che uno futeede Fil- 
tro, dal più piccolo al più grande ; il primo pun- 
tuto , egli altri formati alla maniera di un cuc- 
chiaio , che fi accrcfcc nel diametro da un pollice 
a fri. Sono quelli adattati all’ cftremitl di ognu- 
no e li vendono a piedi . ' • 

I doccioni di piombo fono di due fpecic, una 
faldata , P altra non faldata : per la coltruzion* 
di ogni fpecic di dii. Vedi ProMBEkin. 

In quanto a’ doccioni dell’ Organo. Vedi Ok- 
«ano . 

DOCUMENTO, in legge , fe un certo monu- 
mento ferino . prodotto in pruovadi qualche fatto 
alferito , fpccialmcnte antico . 

Si dice, l’antichità della fondazione di quella 
«hiefa , fi pruova con un numero' di autentici do- 
cumenti . 

DODECAEDRON ,‘in Geometria ,.fe uno de 
•<orpi regolari , comprcfo folto dodici lati egua- 
li , ognuno de’ quali è un (Xntagono.Vcdi Coa- 
»o Kicoliu. 

Ovvero li Dodecaedro» pub concepirli compo- 
rlo di iz piramidi quinq.tauguUri , 1 cui vertici 

0 cime s'incontrano nel centro della sfera , coni- 
teli a circonferivere il (ululo; c frequentemente 
anno le loro bafi ed altitudini eguali. 

Pei ritrovare la Solidità del Dodecaidp.on , tro- 
var: quella diunadeIJe piramidi e moltiplicatela pel 
numero delle ba(T,Ciob n;che il prodotto Ha foli- 
dità dell’ intero corpo. Ovvero fi ritrova la fua fc- 
Jìdiii , con moltiplicare la bafe in f della 
l'uà iliflanza dal centro, dodici volte; e per ritro- 
vare quella dillanza , prendete la dtjlanza di due 
facce parallelle.chc la meri fe l’altezza. Vedi So- 
li do c Solidità’. 

Dato il D ainetro della sfera, fi ritrova il Iato 
del Dodecaedro» , con quello teòrema ; il quadre- 
rò «lei diametro della itera fe eguale al rettangolo 
fottìi l’aggregato de’ lati di un Dodecaedro e. dell’ 
clTacdron interino nello Hello e tre volte il lato) del 
D'-dtcaedim .Così.fe il diametro della riera ir , il 
la to del Dodettitdron inferirlo farà (v^ *' — \/ ì )•’ 

1 i e confegucntemente quello fe aquciio , cornee 
a (,y ? — .y '..)r ’I quadrato di qudTo al quadrato 

• ,di q. elio, tome 4 a 5 —y^ 3. ; perciò il diametro del- 
sfera fe incommenfurabile a’ lati di un Doticene- 
di'in infermo in fe (lelfo , e nella fua potenza. 

DODECAGONO , _fe un poligono regolare a 
figura di iz. lati eguali cd angoli . Vedi Poli- 
gone. 

G : orologi alle volte fon trai ri fopra rutti i 

lati di On Dodecagono. . 

In fortificazione , un luogq circondato Hi^lz 
baliiom fi chiama dodecagono , tate i Palma Nuo- 
va in Friuli. 

DADECATEMORIA , fe la duodecima parte 
del circolo-. Vedi Circolo ed Arco. 

Il tciminec princi galmente applicato alle dodi- 
ci cafe ò parti del Zodiaco del primo mobile , 
per d; (linguette da’ dodici fegni. Vedi Casa. 

Dodecatenoria , i’ ancora una denoroinazipne, 
che alcuni Autori danno ad ognuno de’ dodici fe- 
* Tom. UJ- m 
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ini del Zodiaco , per izgione eh* contengono la 
duodecima parte del Zodiaco . Vedi Segno. 

DODONEO *o Dodosiano , in Aniiclutà.fe 
un Epiteto dato a Giove , come quello che era 
adorato e venerato nel Tempio di Dodona in una 
forefia dello ftclTo nome. 

•Dodona, donde nafet il nome , èra un' a tu ìf a Cre- 
tti di Epiro , celebre per dnerfe ragioni, por U 
forejla di Dodona ,per P oracolo di Dodona « 
per la fontana di Dldona ■ 

La torcila di Dodog era un bofeo o felra de 
quercie , confegratc rune a Giove. In quella vt 
era un Tempio di quello Dio , dove eravi il piò 
famofo , o come diccfi , il più antico oracolo del- 
la Grecia. Vedi Oracolo. 

Per vcrtià, non foiamentc nel tempio fi proffe- 
rivano gli “Oracoli , ma li iupponeva che gli ficAì 
Colombi, che abitavano il bofeo , faccITcro lo ftef- 
fo ■ 

Erodoto ci dice di avere offervato, che l’origT- 
ne ed occalionc di quella favola , era fondata, 
pcrchfe nn.inu, che in Imguaggio TelTalo fignifi- 
ca Colombo, lignifica fimilmcntc Incantatrice o Pro- 
fe telila l ina quello che c più llraordinario , fe un’ 
alita rrad zioue tra Poeti : che varie quereve 
della foreii.i di Dodona parlavano , c fpargevano 
gli oracoli. Quella favola facilmente fi deduce 
dalla prima; non efirndo un gran miracolo della 
fantalia Poetica , la fuppofizione clic i Colombi 
parladero nella Quercia , qualora iniroducevàbo 
gii alberi fielfi che parlavano &c. Vedi l'ojfn de 
Idi/. L. I. e. 7. p. 27. ^ 

La fonte di Dodona era nel Tempio di Giove. 
Gli antichi Natuialilli ci ailkiUono, che ella a- 
vta una proprieii’di riaccendere 1 ceri , c di ripo- 
so dlingucrh. Ciò non li dubbila clic fi favelle 
col mézzo de’ fumi fulfuici , che calavano da ef- 
fa ; come noi tuttavia olfcrviamo , in ulta 
fontana in Delfino , chiamata U botti ni ng folli. 
min , la fonte bruciante. Si dice ancora di ave- 
re lir.óizat) i torchi accefi , che non fe un gran 
miratolo , poiché immoli in luogo, dove il follo 
e troppo denso, come "fe nell’ acqua, debba .far que- 
llo effetto . 

■fi La Grotta de! Cane nel lago di Agnano vici- 
no Pozzuoli nel Régno di Napoli, fra gli altri ef- 
fetti, che producono i’ datazioni di quel terreno, 
fe lo fmorzarc un torchio «cqefo , 0 di cera o di 
pece . Vedi Grotta . 

DODRANTE , in Antichità fe una div.fione 
dell’ affé ; difendo 4 di «db o nove once .. Vedi 

As. * 

DOGANA , fe nn Officio, flabilito nelle Fron- 
tiere dello Stato , o in alcune principali Città o 
Porti , per 1 ’ cfazione delle gabelle Odazj, pc*,!’ 
introduzione ed diluzione , impolic Tulle mcr- 
caranzie , per autorità del Sovrano , regolate 
dalle tariffe 0 ratizzo. Vedi Cablila. 

Vi fono varie Dogane ne’ principali .Porri d’ 
Inghilterra : la più confiderabilc fe quella di 

Londra. Ella fe favo la direzione di fette Com- 
miflarj , dcilmati con paténtBjchk hanno la cura 
. T j c ’I 
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« ’l maneggio di rune te gibelle ( cerei tintene 
follmente quclledegli affitti de'poderiyin ióitti i 
Porli d’ Inghilterra . Gli altri Officiali Tono , il 
Segretario, il Suscitatore, Caffìcrc generale, Con- 
traloro degli etiti r pagamenti del Cartiera gene- 
rale dell’ effrazioni : laici tote de* Collettori de’ 
Poni : Ifpettore generale dell’ eduzioni ed In- 
troduzioni ; Sopraliante generale , Sopraintcnden- 
te d.i^ Porti ederion , Rcgidro de’ (equedn &c. 
occupando tutti i loro officj per patente 'con al- 
tri Officiali inferiori , drfUpati per garanti della 
culiodia del Tcforo. 

<4* Donarla, nel Regno di Napoli. Vi fono varie 
Dogane in quelle Regno, la prima 4 quella chia- 
mala // Maggior Fundaco, che li governa ut Napoli 
da un Doganiere ed altri Ottimali , t quali a tenore 
•elio lande colgono le gabelle per krobbe.che »’ 
introducono e li eliraggonn.uo» menu per fuori Re. 
gnu , che pel Regpo incdelimo . Quella non ha 
grondatone da fe , ina bensì Sua Maeltà vi ha 
eretta un Gluma , clic nConcfce le caufe del- 
ia mtdefima- , q dalle lue decilìunr li appella fo- 
latnemc al fupremo Tribunale della Regia- Came- 
ni o del Reai Patrimonio.. 

D.fiiNt delta Menai delle pecore iti Puglia, 4 
un Tribunale di molta e/ien(iva giuridizrone, eret- 
to nella Ciuf di Foggia, per 11 cognizione de” 
dr tt. , che appartengono al Ftfco Tulle- Tiare o 
e -aggi di (Jorre ,lulle Pecore ej altre forti di 
animali , fulìc laue ,. fu’ latticini, fide &c. Qu.do 
Tribù, aie o D.g. io.; non folair.cnte è la più 'antta 
ta d’Jtalia , ma forfè, (come artìeura il Cardi- 
nal dt Luca) di tutta I’ Europa. S. chiama rlella 
V-aa , per diflingtietla dalle altre Dogane di Pu- 
gili , che' confidi no nell' dazione delia p atii , 
fon loco ,. gabelle &c. ; e per’dàre a divedere, che 
quella Dogana non confili: in alito , fe, non. nel 
moto di calare e falireg che fanno le pecore ogni 
tomo dalle muntagne di Apruzzd alle pianure di 
duglia .. ,, 

E coippoflo quefio Tribunale di un Doganiere, 
•nlin, inamente Pcelidcnte della Regia Camera , t*. 
gaio , benché anticamente lode dato officio ven- 
di le : Un Uditore , un Avvocalo Fifcale , due 
*^ r; 'd ^tvden/jei i ed un Milito d'Atti , che regi- 
sta ; decrcri e gli appuntamenti . Non c ella fot- 
rosolia, Ic-nora-al fUpeeffro Tiibunalsdclla Regia 
Camera, il Prefidente Stefano di Stefano fin (frit- 
to un eccellente Trattato-, Torto il moto dì Su- 
fi 0 " Pacatale, dove diffiifair.etitc tratta dell’ ori- 
Rine , gitindizione e pertinente d: quedn Do- 
tana'\ imprerto ir Napoli nel 1751. ih due volumi 
in foglio.. V • 

DOGE *, 4 il principai Migiftrato della Re- 
#ubb!;ca di Venezia e di -Genova. 

•* La voce propria medio fignipea Duca , effondo 
formata dal ialino Dux , coinè Dogate » Do- 
gato da Docatus, Ducato, 
n d .g iro 0 l’officio c dignità del Dipo 4 eletti- 
vo' . In Vetflzia il Dógt-k elefro a vita : in Ge- 
lava fidamente "e . 'due inni. Egli 4 trattalo col 
molo di Sr.-’cu.rj , thè tra Veo.tiara V fupeciore 


I quello iljther .'^ , Vedi StZZNO,- 

li Doge , 4 il capo del Confrglio , e Ir borii 
della Repubblica ; dovendo cali fempre rifpends. 
re per ella ; nientedimeno i Veneziani non vedo- 
no di gramaglu nella fua morte, per non edere lo- 
ro Sovrano, ma folamentc primo MtntUro. in ef- 
fetto il Doge di Venezia 4 foitanto la fantahpa o 
l'ombra della Macdà di un Principe, elTendo Tifer- 
bata alla Repubblica tutta la di lui autorità .Egli 
folamentc preda il fuo nome al Senato : la po- 
tenza l diffida per I’ intero- corpo , benché tutte le 
nfpoftt fi diano in nome del De ge .. Se egli di 
qualche rifpoda da fe , ella ha da edere molto 
cautelaiamente efprelTa , ed in termini generati : 
in fomma è accertano, eh’ egli fia conaifceodcn- 
te, c di una difpofiziòne inclinante. 

Anticamente 1 Dogi erano Sovrani ; ma. li co- 
fa fono molto alleiate ; e prefentemente tutte te 
prerogative tiferbate alla qualità di Dcge , fono^ 
quelle che- Seguono « Eg i dà udienza ag-i A ba- 
(ciadori : ma' dà pelò loro alcuna ritppda di 
fua propria teda in materie di qualche impor- 
tanza ; fulamenic gli 4 concerto di nlpondere , 
come egli giudica a propolita , a’ complimenti, 
che fi tanno alla Signoria, elenio (ili rifihoile 
di muna confegnenta . il Doge, effendi» "il prima 
Magillraio , egli è capo dj tutti -1 Confidi ;c le 
credenziali , che il Senato formfee a’ tuoi Mini- 
fin- nelle Curri dranretc , fono ferina 10 fuo no- 
me : c mrnicdimenó egli non; le fegna , ma il 
Scgrcturio.Ji Sino- le legna e nigella colle armi 
della- Repubblica , Gli Ambafciadurr diriggono i 
luto dirpucci al Doge ,.c menredimeno egli non 
pub- aprirli , fe non in preferì zi de’ Cnfig fieri. 

La muneia fi conia, in none dJ D e ; ma non 
colla faa. dampa o colie ffic armi, T itti 1 Ma- 
gatati fi aitano c l'alutaoo il Dlge , quando e- 
gii viene al Coofiglio .- e il Doge non fi alza 
per ntuno , fuorché per gli Ambalciadori dra- 
meri . 

Il Doge nomina a tutti i benefici nella Chiefa 
di S. Marco ; egli 4 Protettore del - Monifleio 
delle Vergini : egli provvede certi melme ri offici,, 
di ufcieri ideila famiglia , chiamati Comandanti 
del Palazzo. La fua famiglia nnu 4 fotto la giuri- 
dizione del Macdiu di cerimonia, c’fuoi figliuoli 
portono portare ii baftonc di OSi.'iale ed aver* i 
Gondolieri colla livrea. 

La fon grandezza nello derto tempo 4 tempera» 

ta da molntnmr'cofe , che la-’ rendono gravo- 
fa : egia non può ufeir di Venezia , fenza li- 

cenza del Conìglio , e. fe egli efce,4 fogetto a ri- 
cevete degli affronti, fenza potérne domandar fo- 
disfazione , c fe.accaic qual.hr' difordme , dove 
egli giace , non appari icae a lus di comporlo , 
ma al Poterti , Che 4 incedilo con pubblica auto- 
rità . 

I Figliuoli cd 1 fratelli del Dv^e fono efclufi da 
rutti 1 principali offici delio Suro : non portone» 

ricevere alcun beneficio dalla Coite di Roma, ma 
4 loro permerto accettare il Cardinalato, prt non 
clfcte beneficio y ni includendo alcuna giutidtzio- . 

ne. 
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«e. Il Bogi non pub fpcghatfi della Tua dignità, 
come gli piace : e dopo la lua mone la Tua con- 
dotta è eliminata da tre Inquifitori e-cinque Cor- 
' rettoci . che la efaminano con molta (eventi. 

DOGERO , è un piccolo vafcello , edificato 
alla bianiera Olandclc, con una prora llrerte, ed 
dVdinariameme con un albero ; ufato nel ■pel'cate 
Tulle rive Dogcrt. Vedi Banchetta e Vascello. 
a DOGMA , è una maffima, (ennraento , propo- 
rzione (labilità o principio; particolarmente in ma- 
teria di Religione o li Filolofia. Diciamo i dogmi 
della Frde : un tal Derma è condannatoda quel Con- 
cilio .La maggior parie de’ dogmi degli Stoici erano 
parartofli. I Dogmi fpeculativi , -che non rellringu- 
tio gli uomìnr, fembrano loro piìi eflenziali alla 
Religione , che alle virtù , che li tcllringono c con- 
finoiio : nientedimeno G creile che fu permeilo fo- 
ileneie qn fi. dogmi, 'nello fpaccio di tutte lè vir- 
tù Vedi Fede.. ' r 

DOGMATICI , erano una fetta di antichiFi- 
fìci , chiamiti ancora Logici , dal loro ularc le re- 
gole della Logica e la ragione nc’iubiett: dèlia lo- 
ro profefliene. Vedi Medi eia a. 

Effi cfpongono le divifioni e definizioni , ridu- 
♦endo i mali a certi generi, i generi all; fpccie, 
•* fontminiflrando rimedi per tutti ; fupponcndo 
principi?, tirando confcquenzc , ed applicando 
quelli principi e conlcquenze alle malattie parti- 
' eolafi, che fono in confiderazione. Nel qual fenfo i 
dopimi tei lun contradiflinti dagli Empirici e Me- 
codifli . Vedi Empirico. 

I Dogmatici furono quegli, che ridurtero la Fi- 
fica in forma ed in ordine , fimilc , all' altre 
feienze Ipeculative , definendo , dividendo , ef- 
ponendo i principi , e tirando conclufionijc quin- 
di venne anche I* appellazione de ’ Logici o (la de’ 
Ragionanti . 

- Si appi icarana ancora a ricercar le cagioni de’ 
mali ; la natura de’ rimedi &c. 

EraGltufO famolo dogmatico fi avanzò tant’ol- 
tre, che non contento di dirtègarc i cani , ed al- 
tri animali bruti, cominci?) a chiedere i condan- 
nali da’ Mjgflfrati : li apriva viventi, e ficca A- 
lerchc r.e’loTo inteftini. Vedi Fisico. 

DOGMATICO ,fi dice di ogni cofa , che ri. 
guaula la dottrina o l’opinione. Vedi Docma. 

Nell’ufo comune . il filofofo Dogmatico c quello 
che artenfee macola pofiri?aincnte,iu orpello al- 
lo Scèttico , il quale dubita di ogni cola. Vedi 
Scettico. 

II Tifico dogmatico > quello, il quale, fu’princt- 

£ j della Fiìolofia Scolafiica rigetta tutte le virtù 
Icdù inali ; non riducibili alle qualità Manifèfle . 
Vedi Docmatico. 

DOLCI Mandole ~j f Makdole. 

JVVirar/VBoicE >Vedì< Mrucuno. 
affla Dolce J £.A«a. 

DOLCIFICARE, bufi termine, ufato in Fifica, 
jrer rendere un fluido meno acido , cdafpro; o per 
levare ifuoi fall , p frangere le file punte, o co- 
prirle ccn qualche cofa unita e molle. VcdjAcj- 
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DOLE, nella lingua SalToni, lignifica una par 
te o porzioAè comune di ufi Prò . Vedi Parte, 
Partizione icc. 

Quindi, ancora fi àiccJDole-meadrm per un Prc, 
dove vi han parie' molte perfone. 

La voce fignifica inoltre una porzione nella dt- 
flribuzione della limoGna o di un libero donativo, 
fatto da qualche gran uomo, al Popolo. 

DOLIMANOj è una fpecie di lotrana lunga, 
portata da’Turchi, pendente giù fino a’ piedi .colle 
inadiche Uretre e bottonate 4! polfo . I Turchi 
uomini e femine, portano le afeiugatore filila carne , 
fopra le quali portano la camicia , e fop'ra la ca- 
mici». il dolimano. Nella fiate egli idi mufsolino;' 
nell 'inverno , di fata o d: Il ulto . 

DOLLARO o Dad-LERO, i una moneta d’ argtr* 
to,del valore quifi'di ima pezza da otto Spa- 
gnuola o di un. feudo Franccfe. Vedi Moneta. 

Si coniano i Dollari n\ diverte parti^deili Gfr. 
mania e di Olanda cd hanno le loro diminuzioni , 
come mezzi dollari , quani 'di dollaro Are. Non fo- 
no tutti della (leda finezza, nè dillo (ledo pefo „ 
I dollaii Tede fichi fono i p;h frequenti . In’ La-* 
vante fon chiamati Aflaim, dall'impronto di "ifr- 
Lionc .che vi è di (opra. a 

DOLORE, è una pcnofa fenfazione , cjie nafee 
da una fubitanra c violente foluzione di .continui- 
ti, ne’ncrvi, membrane, vafi , mul'coli &èT de! cor- 
po . Vedi Pi icfre . 

Il dolore, fecondo alcuni, uronfifle nel moto de >li 
organi del fcnfi/;c fecondo altri è una commo-.io- 
ne dell’ anima prodotta da quegli organi . Vedi 
Senso . 

Se fi domanda qual fiano le oceafioni del doloro 
dei'a puntura, li poù rifpondrre,chc la puntura non 
p b feparir le fibbre della carnè , fenza fcuorere 
i nervi , cife di ia procedono al’tcrvello ; se fi do- 
manda dfpiù , pecchi Tentiamo de/ere fcuotèddo 
i octvp di quella parte del Cervello ? non Tappia- 
mo che dite, non effendovi neceffuria conneffione, 
traile concuflioni del cervello e la fenfazione del 
doloro , col quale è affetta l’anima. Vedi CtRvrL- 

L0. *• J 

Per la ragione, adunque, del doloro, oflerva ; il P. 
Malebranche, di dover noi aver ricorib ad unente 
fiipcriorc, che forma un arbitraria conneflione trai- 
le feorte del cervello e la fenfazion del dolore. 
Vedi Sensazione. 

Dalla definizione fifici-del dolore ne Segue, che 
comunque fi diflraggono o fepars.no le pam de* 
nervi o delle membrane una dall’altra, producono 
il dolore ; ma non vi è nel riflrcrto della Natura 
chi 'porta far quello , con qualfivo|liano figuri e 
propnetà che forte veflito : poiché qualunque co- 
la che poterte applicarfi o aggiungerli ad ogni al- 
tro Corpo, un tal corpo pub finalmente accicfcufi 
in ura grandezza tale, che Icona per un canale 
di un diametro dato , e perciò nchrdctà p il luo- 
go . Quindi in Tempo che gli angoli def canale 
fono fpinti più oltre di quel che lono ulati dite- 
lo temè le parli, che ioni pòrgerò quelli lari prima 
contigui, fi dilatane, e rimuovono J’una dall'altra. 

lj a Se 
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Se quello corpo percuote quelli angoli' con rivo 
impeto , e quello impeto continuamente fi rinuo- 
va, la folunone fari confiriera'jtlc , c’I mfo corrctì 
in una violente foluzione-i ciò é vi farà dolore ; im- 
perciocché le parli coQituenti de’fluidi, effóndo ba- 
Aantcmentc aumentate in dimeafiqne , e fpinte 
eon impeto ..continuatamente replicano , ctfntra 
qualunque canale del nullro corpo , producono 

* quella rotazione', , in cui cQttIille*T cffcnza Acido- 
fare . 

Quindi, viene ad effe re lo (le (Tu , fe li aggiungo- 
no alcune parti al corpo; o fe le pam di quello 
corpo lotto per qualunque cagione fcparaic inuno 
inictvallo li grande^vieina agli angolrdel Canale, 
che ccftttnifcono uhi dimoitene eguale , a quel- 
la che nalce dall’ addizione dt ima mio za par- 
te ; poiché la pendenza pulftanto accrclcerC dper 
rutti rfenfi, finché la cipautì naturale del canile 
qon poffa reudetfi piò grande per contenerla, lenza 
rdeuna violente dilatacene e dtflr.i-4.onc delle fili- 
li bte. delle 'quali é comporta ; e che per confcguen- 
aa ha da legume il dolore. . ! 

Inoltre, ficcóme vi può c(Ter fcmpne qualche co- 
fa- aggiunta ad un altro corpo ; cosi pròda qua- 
lunque corpo levarfi fempte qualche cofa ; ed 
un corpo , cosi diminuito l;i d rmrnfionc, e Ipinto 
con imWp ConGderabile.tì fpargerì per gl’ inter- 
di, i deW filibre, dove vi e la menoma capaciti di ta- 
li intetlTzi ,c li muoverì obbltquemente c per- 
ché le lupctficic dcllj libbre non lon portate ad 
cllérc contenute fono linee rette geometriche; ma 
adyr.cre particelle ferme e prominenti; quelle li 
divìdono una dall’altra . K cosi .ogni corpo di 
qualunque figura può produrre in noi del dolóre , 
•oil le io (ia molto gradò, che didenda i vali più 
oltre della loro ordinaria mi fura ; o affai piccolo 
che penetri l pori negli angoli del canale con im- 
pero nella maniera dtvifata ; e quello che li é 
•od avanzato, in riguardo alle cofe ne’ vali èLpoò 
finalmente applicarli ad altre, fuori de’vaft. 

• Dot. olir , m Medicina , confidi- tarò come un 
fintemi di un male, fa nn confiderabile artico- 
lo nella cura palliativa . Vedi PatLunvo. 

4 ]1 dolore fi mitiga o fi calma con divelli mez- 

' fi 4 come L ? Col diflemprare ed ammollire P 
acrimonie x con acqua calda V4i jpifchiata col 
fiore, applicata in bevanda , fomentazioni, criftie- 
jn o bagno, a? Con rifolvere e difciogllero le 
aflruziuat cogli Ikfli mezzi e co’ rilolùtiri. ,j« 
m Con rilafciare- i vali nervoli con hevande , fo- 
mentazioni,. bagni , rtlafcianti .anodini ed ape- 
rienti . 4? Col corngere l’acrimonia medefima 
«o’proprj rtmedj. 5 0 Con liberare gli oftruen- 
11, gii odrutti c le patti acrimoniclio dalia fovcr- 
«hi.i ptedìnne dell’umore vitale ; e eon ammollire 
k o luppurprle r depurarle . 6 ° Con ribatte- 

te r o tìórdtre il fenlo , pel mezzo de’ narcotici o 
jniern i o eflvrni. Vedi Narcotici ed Anodino. 

DOMANIO* , i l’erediti-, (lato , o poffèlfione 
di ciafcbcduno. Vedi Demanio. 

*■ U Meo of gio fieri-..: lo voce dt donianium, 
faiu* in. iztàzre Utir.i gei liamiUlNin. Vedi 
UqM'nio . 
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DOMENICA ,é il pi.mo giorno «filale m- 
mana .chiamata dagli I rigidi SnnJay, da’loro Idoli- 
tri antecefferi , perché rifèrbato per lo culto dtl 
Sole . Vedi Giorno e Sfttimana. 

Si chiama pleferiteracnte dici Deniktroij .giorno 
del Signore, perché tenuto per fella in memoria 
della Rcfurrezione di Noltro Signore in .quello 
giorno ; ed anche giorno di Sabbilo , perché fa- 
intuito lotto la uuuva legge , in luogo di Sab- 
baio nella legge antica . Vedi SasaaTo. f 

Nel breviario ed altri offici, noi ci abbattiamo 
esile Domeniche della prima e feconda claffe, quel- 
le della prima fono le Palme, la Pafqua , I’ Av- 
vento- la Pent.cqfirj quelle delquafimodo e Qua- 
dragefima ; ognuna delle quali , vedi lotto i loro 
propri rei ticoi 1 : quelle della feconda claffe limole 
iSòm ..-.i, mu,uni . 

Arni ea'nj|ii *.ogni Domenica ncll’amio aveva , il 
fpo Home particolare, che fi pieni, va dall' ;n“r el- 
io de] giorno , qual coilupie he lolamcnie conti- 
nuato in poche della quarefima , corflc rcoiioijirte 
oc uh , Lume, indici*. 

Collant ino il Grande , fu il primo che fece 
una legge per loffcrvazion delia Domenica , e cRe 
fecondo Eulehto ordinò , clic doveffe rcg*. .ar- 
mente celebrarli per tutto l’Impero Romano. Pri- 
ma dt lui ed anche a luo tempo fi òffervava tl 
Sabbilo dè’Giudei , non menu che la Domenica p 
cosi per fpdisfare alla legge Molaici , come [uri 
imitare gli Appollòii ,che colónna vano unirli iti- 
ficmi- nel primo giorno . In effetto .alcuni tono uì 
opinione, ch< il giorno d: Domenica, menzionato nell" 
Apociliffe Ila Ire nollra Domenna , li quale fi 
vuole, elle ita Ilòta anticamente ili tuita dagli Ap- 
pollaii " Ma fia come fi voglia, ir certo che li arca 
qualche riguardo a quello .giorno , anche n.lle 
prime eli della Ghiela , , come^appare dalla '"pri- 
ma Apologià ili Giutliao Martire , dove egli de- * 
drive gli efercizf del giorno non molto dilTimili 
a’nollri . 

Colle Leggi di Collantino, fatte nel jjt , fu de- 
cretato , che per l’avvenire doveffé ripulii fi la 
Domenica un giorno di ripofo in rutte le Cittì c 
Terre'; ma egli penili fe al Popolo del Pàefc di 
poter lavorare. Nel c$8. il Conci'io di OrJcan» 
proibì il lavoro de’ Cittadini ; ma perche vi era 
tuttavia abbondanza dì Giudei nelle (ialite , e 
che la gente dava in jnolnfftmi ufi fuprrfftzìoA 
nella celebiazione del nuovo Sabbaio , ‘ limili a 
quegli praticati da’ Giudèi nell’ antico ; il Con- 
cilio dichiarò , che riputare illecito viaggiare cor» 
cavalli, beffiame , carri : preparare alimenti , e 
fare qualunque cofa neccffann alia decenza e poli- 
zia delle Cale o delle pedone , riforniva piu di 
Gir.daifmo , che di ccillianitì . . 

Domenica Qninqnagefim* . VeJi Qvinqv les- 
si»!. 

Domenica deiln Triniti. Vedi Trinità 

DOMENICALE, nella Storia della Chìefa . Il 
Concilio di Anxertc nel 578. ordinò, che le donne 
doveffero cominunicarG col loro dammuolc. Alcuni 
Autori pretendono, ette quello domimi aio (òffe (lato 
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anitpecicdi pannolino , nel quale ricevevano le tru- 
cie, perché non era permeilo riceverle Culle mani 
nude . Altri vogliono , che Coffe Ciato una fpecie 
di velo, col quale li coprivano la teda . Il pili 
probabile affunio fi c , che era una forte di pan- 
ncdino o fazzoletto e dove ricevevano e conferva- 
vano 'd’Hueartllia ne’tempt dalla pcrfccuzione , per 
irla in ogni bccafiooe. 
r^èr<‘'DoML>ti<*ts . Vedi LETTERA. 
-P#M£?UtANI , i un Ordine di Religiofi r 
«hianwXj in alcuni luoghi Giacobini; ed in altri 
predicami 0 Frati Predicatori. Vedi Giacoaiui. 

L'DÒ’ncnkam prendono il loro nffnic dal loro 
FonJztore.? D omenico di Gufman \ gentiluomo 
Spaìat liy, tatui ne! 1170. in Calarvega. nella C.v 
liigua Vtetl'ia Coftut fu prima Canonico ed 
Arcidiacono di Ofma , e doph predicò con gran 
gelo '* fccemeura conila gli Albigcfi nell» Lart^ 
Rieduca , dmr; gettò 1 primi foniamepti dèi fuo 
Ordine , che fu Approvato ntl rat 5 da Innocen- 
W'ill. ; C eorffirmaionel IZIÓ folto Ir regola di 
S.Agollmo , e. col titolo di Futi Predicatoli per 
Bolla di Onorio III. 

***■ II primo Convento Ci fondò In Tolofa dal Ve- 
fcevo di, quella Cirri c da Simouc de, Montfort. 
Due anni dopò n'ebbero unalrrb in Parigi vicino 
il Palazzo Vcfcm-tlr; e qualche rem;» approdo, un 
alno nella lliatla u. S Giacomo .donde venne la 
d-nominaziune di Giacobini. 

S. Domenico, nei ijiiiicipio ,. prele fellamente 1 ’ 
abi ro (le'Canonici licgolari , cioUt. Sottana nf- 
gra e’1 rocchetto: ma Io lafciònel ictp per quel- 
lo , che dii ora portano , Il qual.- li pretende ,. 
che fufle llaro mollrato dalla Beata Vergine lleffa 
al Beato Kunatdo d’Orleans. 

Queft'Ordine è dilfufo per intra' la Terra. Egli 
lia 45. Provincie lotto, il Generile , che rifiedein 
Roma, e 12 panisplan Congregazioni o Riforme, 
governate da’Vicilri generali . Elli mlir, erano quat- 
tro Papi del loro Ordine c circa 60. Cardinali j. 
molli Patriarchi . reo. Arcivefcovi e circa 800. 
Vcfcovi , oltre i Mteftrl del Sacro Palazzo , il 
quale officio lì c lemure cfcicitato da’ Rflrgiofi di 
quello Ordine, fin dal tempo di S Domenico, che 
lo tenne fotto Onorio III. nel iai8. 1 Dimeni- 
cani fono ancora In quHireri in molti luoghi .. Ve- 
di Inuvisizioke . 

I Dògmi de’ Donitnitani fono ordinariamente 
opporti a que’ de’Francèfcani . Vedi FRANCESCa- 

»i ■ 

Vi fono ancora Mònache o Sorelle di quell’ 
Ordine,, chiamate ancora in ceri; luoghi Snelle 
Predicatrici . Qu He fono anche più antiche, de’ 
Frari, avendo S.Domenico fondata' una "faci età di 
donzelle Kcligiole m Pruvillet, alcuni anni prima 
dell’Irtituzione drll'Ordinc degli uomini, cioòncl 
iaoò. Vi ò Ancori il Terzo Ordine de’ Dominicani 
di uomini e di donne. Vedi Terzo Oidi ne . 

S. DOMENICO o CompMgnij di 5 \ Domenico. 
Vedi P Arriccilo Compagnia. 

ÒOMES DAY, o Doomi-D-ty Libro t Libcr Judicis • 
r 4 uì anfani it Anelito Vedi Luto C tnfudh. 
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DOMESTICO, l un termine di qualche mag- 
giore gllcfa di quello di fervo i fignificanjo la- 
lamentc l’ultimo, quello che ferve a loldo , come 
fefvirorl , tatchci, portieri ite. in luogo, che il 
domejìieo comprende quegli che fa tutto pel pa- 
drone : compone la fua famiglia e vive con Inl^ 
o fi fupponc vivere con dio , come fono i Cap- 
pellani , i Segretari" &c. 

Allcvolte, la voce domeJHc » fi cflcnde piò oltre,. 
applicandoG alla moglie, a' figli Stc. Vedi FaMi- 
OLtX. 

Domestica Toga. Vedi Toca . , „ 

Domestico , irignnyiK , in Amichiti, era tiri 
Officiale particolari nciia Corte degl’ Imneradori 
di Caflancinopoii . Il FaSrot nel fuo Gloffario 
fui Simocarra Teofilàcio",. difinilce il dame fico-. una 
perfopa , invertita- del maneggio- degli affari d’ 
importanza. Un Configliero, c-.ijm fida travia- 
re/ alicujut cune je folte 1: 11 d ; au conphittimiur. 

Altri lortengonoj che i Greci chiamavano dome-- 
ftici quegli r 1 quali in Roma cran chiamati <Ja* 
muri , e che particolarmente cominciarono colo- 
rò ad ul'arc il nome domefiict, quando quello ili 
Conte , divenne^ nome di dignità , c ccfsò di ^f- 
lere nome di un Officiale nella famiglia- J.l Prin- 
cipe. Vcji Còste. 

I doHuttici, adunque , tran quegli , che crino ) 
al fri vizio dd Principe e lo affiilevuno ’ fieli’ ani- 
mmdlrazion degli affari : ni fi meno in quegli 
della fua famiglia , che delia' giullizia e nello 
Chiefa. 

I I frati Domftticó- , Mrga.-hn<aflTcut,ed ancho 
affbluramentc chiamar ) 1 1 dimejh.iìl ferviva- gl’im- 
peratori in qualità di quello, eh; g i Occidentali, 
chiamano Dapifero. Altri dicono , che era piutto- 
dò quello, che chiamano Afa - -i.iJonn . 

Domestico della man fi , e. I OrtL'io de! gran Se* 
nefea co 

Dtiniejhcitfrri dimiflice, fetviva- come Maertro 
della fantigiia. 

Domestico! Sdraiatimi o. Lagionum: aveva lucilo- 
il comari In -delle far? : rffnbbte, chiamare Sebi! c 
Paioli n/e , infoi officio era Ji efegpire gl’ imme- 
diati ordini dell’impèrOore h 

Domfatiòus Murarli et, aVea cortili la- fopraut- 
tcndenza di tutte le fortificazioni . 

Domesticus RegionvtoiyCioh. di Oriente éd Occi- 
dente, avea cura delle pubbliche c iute edera mol- 
to limile a’ nortri Procuratori gem-rali. * 

DoMiSTicys Icanaioenm o dell? corti militari. 

Vi furono' Jiverff altri Ollkiali dell'armara , che 
portavano il noihedi dameflico, c he valeva lo rtef- 
10 di Comandante o Colonnello V cosi domtflico 
della Legione, chiamato optimaiet , era il coman- 
dante di erta . VeJi Legione. . • 

Pomesticus Qdiei a Cantore, delquàli ve ne era. 
n d'eli! e nella Chiefa di Coflanrmopuli:' uno fedeva 
al lato deflro della Cbiefaje l’altro J fmiilroiCo- 
lloro chiamavanfi parimente Protopfaltet. .» 

Dom. Magri dmingue tre fpecie iti domeflici 
nella Chiefa: Danirfiieo del Cirro Patriarcale, ciok- 
Macitio della Cappella delfini aeratole 1 Dam-jUc» 

<U! 
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Jfl Cier»' Imperlile e D'-meflieut Defp ini tilt o d«!!’ 
Imperatrice. Vi tra un’ altro ordine di drm'Jìiei 
inferiotc ad ognuno di quefli di fopra menzionatile 
chiamati Domeflici Patriarcali. 

Domestico era ancora il nome di un corpo di 
forae dell’Impero Romano . Il Pancirolo Vuole, 
che fodero (lati gli (ledi di quegli altriincnte detti 
Proferite/, che avevano la cuflodia principale del- 
la pedona dell’ Imperadorc in nn grado fopra i 
Pretoriani; c che (orto agli Impctadori Crlfliani 
pievano il Prii ileggiodi “portare jl grande St’en- 
ailardo della Croce. 

S: crede, che cofioro fodero flati 3500. prima del 
Tempo di- Giufliniano ^chc ne aumentò il nu- 
mero con due mila alt ri --Si dividevano cofloto 
malarie compagnie 0 bande , che 1 Latini chia- 
rn avaro Scitele, alcune delle quali erano Cavalle- 
ria cd altre. Infanteria’. 

Il loro Comandante era chiamato Cerne: Dome- 
JKttdum . Vedi Conte. 

DOMICELLAR) Cadmici. Vedi CanoniOi . 

DOMITICAREoDomifioazioue, in Aftrologia, 
> fa divilionc 0 la dtftribuzione dc’Cieh in. dodici 
cale, per poterli erigere, un Tema o Orofcopio 
•col mezzo di fei gran circoli, chjaintti Circoli di 
Pofizioae . Vedi Oroscopio c Casa. 

V 1 fono di verfe maniere di dornific.tre fecondo i 
div.cifi Autori. Quella del Regiomontano ,die l 
la più u filale, -fa paliate i Cucoli di Potinone per 
I’interfcziom del Meridiano e dell’Orizzonte. Aitti 
le fan p affare pc’ poli del Mondo e per l’equato- 
tc; ed altri pe'poli del Zodiaco . Vedi Posizione. 

DOMINAZIONE , in Teologìa , l il ijuario 
ordine d.-gli Angioli o degli Spiriti beati nella 
Gerarchia , numerando da’acrafiui . Vedi Gntalt- 
chia , e Sr R t FI No. 

DOMINI. Ami. -Domini. Vedi Anno. 

DOMI NULI. O/.r/ . Vedi Urrioj. 

DOMINIO, nella Legge Civile, dinotala po- 
tenza afToluta , <1 la proprietà di una cdfa , per 
■ilare 0 difporre di ella comunque fi vhole. Vedi 
P*o mieta'. 

Dominio dirette , l il folb dritto del domini» , 
f’/ dominio utile , il profitto , che fc ne rittae . 
T. a moglie ritiene il dominio diretto della di lei 
dote ; ci dominio et tilt palla al di lei marito Iti 
riguaSdo alla Signoria , quello, che paga la ren- 
dita ba il dominio utile del terreno , e il Pa- 
* dtone a ehi (f pqga,J-.a il dilettò . 

Dominio, negli antichi coflumi Ingiefi, dinora 
una rendita dovuta al Padrone , dove la proprie- 
tà non ì fu» . 

DOM 1 NORUM Affidati». Vedi Affioatio. 

DOMINUS ,. negli amichi tempi, era un tito- 
li, prtfiffo, ordinatiamente a! nome, per dinota- 
re la perfona o Cavaliere 0 Ecclcfiafiico . Vedi 
VlCE-KOMINUS . 

Benchl il titolo era allevolte dito ancora a’ 
Gentiluomini conosciuti , f|iécialinente fe erano Sj- 
gnorì di qualche feudo . Vedi Don , Sire- c Cen- 
Tlt uomo. 

Petto i»mdo Doaitnus remifit . Vedi Recto. 
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DON, Don un titolo di onere , -erigi tal- 
mente Spagtiuolo , benchl ufato occafiona Intente 
in altri Pacji. Vedi Titolo. 

E’ qtieflo equivalente all’lnglefe Mailer , Sjr o 
Lord , Mmfiein ,Sieut , Myaheer &C. Vedi Sue, 
Monsieur & C. ’ • 

I! Golhtt nelle fue memorie di Bonrg L.V.c.Jt. 
ci affi. ura «che il primo , a c.. in- 

ferirono quello titolo, fu Don Pelagio aiioroffl 
disfatti e fucati da Saraceni nel prinfipi'o del- 
1 ’. ottavo fecolo , e che furono di nuovo ttfiabili- 
ti fopra-i Pirenei, lo feceio Re. In Portogalli nin- 
no può aflùrifcrc il t itolo di Don, che. ò. al fregio 


della Nobiltà, fenza licenza deIRc. 

Don, l ancota^ufarò" in Fraucia ftc. Tra cerra 
ordini Rcligioff, come Certofini' ,T 5 cncdettini_&ei 


Noi diciamo il Reverendo Padre Don Agoflino 
Calmct; Don Rleflio, Don BalufQrtf 6tc*Nel i> Ù-. 
Tale fi fcrivc m Inglefe Domi con un t , e fi in 
ce i RR.I’P. Dome Claudio Dv-Rub!e,c Giacomo 
Doucenr. 

La voce l formata dal latino Dorarmi o Domi - 
riut , della quale l un’abbreviatura . Jl DoaiDUtr 
fi ritrova in divelli Aliruri latini deiPcti barbar». 
L*Onufrio ci aflicura eh’ era prima un titolo , da- 
to al folo Papa ; indi a’Veftovi , Abbati ed alni, 
che godevano qualche dignità Ecclcfiaflica o eta- 
no eminenti per virtù e Religione ; c finalmente 
fu ufurpato da (empiici Mònaci. Alcuni dicono, 
clic i Religtofi lafciarpno il Titolo di Dominai per 
rumiti , come appartenente » Dio folamente , ed 
affunfero quello di Domini, parchi efprirocva f* 
inferiorità , quafi nntor Dominut . Per verità !’ 
appellazione Domain per Dominut , appare molto 
antica, f; no: copfiderjamo il fopranome di Giu- 
lia, moglie dell’lmperatoi Settimio Severo , effe E 
chiamata nelle medaglie JULIA DOMNA , per 
JULIA DOMINA. 

DONANTE, in Legge Inglefe , l quello elle 
dà i Poderi oTcnimènti di un altro in taglia, fic- 
comc ilD canto , fi dice quello , a cut la eofa fi 
» data. 

DONATISTI, erano antichi Scarnatici in Afri- 
ca , denominati dal loro Conjqipote Don.no. Eb. 
litro crfinro l’origine nclrAnuo 31 1 ; allotchl , ia 
luogo di Menfurio, che mòri ntil’anno preceden- 
te nel fuo ritorno da Roma , fu eletto Cecilio 
Vcfcovo-di Cartagine a citi il Popolo rifiutò di 
dar ricooofcenza, ed al quale, fi oppofe Majorino, 
che perciò ebbe gli Ordini da Donato, Vefcovod» 
Cafa Negra . Efti fitroro condannati in un Concilio, 
tenuto in Roma, -due anni dopo la lua fcparazio* 
ne, e dopo da un altro in Arics, l'anno feguente. 

Gli errori dc'Donmifti, oltre del IcroScifmi, 
erano. 1. Che il BatteGtno conferito fuori dell» 
Cliiefa, ciol fuori della loro Setta , era nullo . 
a. Che non vi era. Chicfa, oltre di quella di Afri- 
ca , riputando effi" tutte l’altre Chicfe proRitute 
e rtcadule . Donato finulmente p»f che fi.t cadu- 
to nella dottrina degli Amani, co’quali egli tra 
fi-rtiamenre alitato ; t perch S- Epifanio , Teo- 
d (trito «d alcuni «Irei »cc»<Rno iDonttiJi, di A- 
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DOW 

iffnnefmo. Mi S.Agortmo, EpifftSjal Conte Bo- 
nifacio , afferma ,lhc i Donatijlt tri quello punto 
confrrvavano fortenaenre gli errori del loro Con» 

Nel J 44 . fotro l’Impero di Teodolio il Grande, 
vi nacque unoSerfroa tra ’ Donjiifli racdcfnni, pel 
quale fi d.vifero in due partiti . Poiché eiTendo 
mòrto il loro Vefcovo Parmeniano , alcuni elerte- 
ro Pnmianó.e furono chiamati Pnmiamfli ; ed al- 
tri Maliìmiino , chiamati UrUfiamianifti I D oaa- 
n] h avevano fimi li.v-’tc altre appellazioui , come 
CiecnMcelhone. , Montenfet , O Montameri , Cam- 
pitta, Rupitn &c. Erti tennero tre Concili o Con- 
ciliaboli; Uno in Citta in Numidi! e due in 
Cartagine. Curtanrino decretò l’etilio ed anche la 
morte- lontra i ^cumhJìi. CqUv^jo cd Onorio fc- 
icm leggi pel loro bandiroemo, e Tcodofio edOno-- 
rio II condannarono a gravi pene . 

DONATIVO , t un dono fatto a qualunque 
perfino , chiamalo ancora CtatHiU. Vedi Dona- 
zióne. 

I Romani farevano gran dall Mfjvt a loro- Soldati. 
Giulia Pii, Veoovailcll'Impeiador Severo , 1 eh ra- 
mata fopta certe ine.lagiic MATER- CAbERO- 
RUM . per ragione della cura che aveva de' loto 
don., tizi, v 

Donativo , erapropriamenrc un dolio, fatto a’ 
Soldati ; come Congiaiinfii era quello, fatto al Po. 
polo. Vedi Coserà Rio . 

Salmano nelle fue noie Yopra Lampridio nella 
Vita d> Eiiogavalo, mciJAjflu jjtdo il dotativi , c he 
ITmperatorr dir le di tre prati Ji oro a- tclUi, of- 
ferirà , rhe quello era la rata comune , e legitti- 
ma di un ^ornativo . li CaJaubono nelle lue nòte 
fopra la Vita ili Pertinace, fcrttada Capitolino, 
offerva , che Pertinace fece una proineffa Ji -jooo. 
denarj ad ogni loldato-, la qiulealcendeva'a pili 
di p 7 . lire ILrlmc. Lo (ledo Aurore lenite , cheli 
donativo Ironie- era ìbooo. denari , c che egli non 
cdftuinava dar meno, tpcculiapnie a’ Soldati Pre- 
tori aju ; che, i Centurioni , avevano il doppio.ed 
i Tribuni Stc più in propnraionc. 

OotraTtvt*, nella legge Canonica, é un Bene- 
ficio.dato c celiato ad' una perfuna, dal Fondato- 
re o Padrone, lenza prefenraTfonr , iftituztoae o 
induzione dell’ Ordinario . Vedi Benefìcio. 

Se le Cappelle fondate da* Laici non fono ap- 
provare dal Dioeetano 1r e lìccpme rjicefi fpintua- 
ii zzate , qpn fon rjf'.icntg B.nriic) propri, népof- 
fono conferiilì dal. Vefcovo , ma rimangono alla 
pia diipofiiiohe de’ fondatori : dtltTameiache ì 

Sondatori e’ioro Eredi poffono concedere tali Cap- 
pelle, lenza del Vefcovo. Vedi CaVella. 

II Gw.n olfeiva , che al Re per iflituto anti- 

co pub fondare una Cappella cd ertcniarla dalla 
gluridizione del U.ocelailo t cosi pub , egli , per 
lettele patenti dar lìberià a chicehelia di fonda- 
te una Cappella e farlr il donativi, non pie fu ina- 
bile', c che n Cappellano beneficiario porta depri- 
varli 'dal Fondatore o dal fun erède , e non dal 
Vclcovo :,c quello lembia.ellere- Hata s l'origine de’ 
dinotivi in. Inghilterra, v ; ! j£- 


DON ìW 

Tutti i Vefcovati nell'antico tempo erano do 
nativi del R: , anzi dove il Vefcovo aveva li Con- 
ccflìone di un Beneficio , cgji é chiamato pro- 
priamente doaatiu , perché non porca prefetture 
a lui (ledo. Vedi Beneficio, Padrone , Colla- 
zione , Prevenzione &c. - , 

DONAZIONE, è un #to o contratto, pel quale 
uno trasferilce ad un altro o la proprietà o l'un» 
di rutti o di parte de’fooi effetti , come uu libe- 
ro donativo. 

La, donazione , pereffer valida c compiuta , fup. 
pone una capacità trai donante e ’l Dunttario, e 
ricerca il confenfo e l’aecer lattone : e per leggi 
Francefi, parimcmeil regift o. 

DOPPIO djpetto . Vedi Al «etto. 

Doppio Baflione. Vedi Bastione . 

DORICO; in Grammatica II Dialetto Dorico 
era uno de’cinque dialetti o maniere di parlare, 
che aveva luogo tra'Greei. Vedi Dialetto. 

Fu qucltò ulato prima da'Laeedemoai , c par- 
ticolarmente da qbe.di Aigis ; qum lj egli pafsb 
in Epiro, Libia , Sicilia , l'Ifola dì Rodi e di Cre- 
ta. In quello Dialetto fenderò' Archi mede e Teo- 
crito', ambedue di Siracula , e . Umilmente Pio la- 
ro , 

Strettamente perù, noi portiamo piuttdlo definì- ' 
re il Dorica : uus manieri di parlare , peculi Are. a' 
Dortam.dopo il loro ritorno iH' intorno di Par- 
nalo e di A‘.opo#e che dopo vcoòc ad aver luogo 
tra’LaccdemOni Sre . 

Alcuni parimente fan diftlnzionc tra il' Lice* 
demonio c’I dorico: mi per verità furono lo Or iTo, 
fa Ivo pp-Ji^ particolarità , che vi eia -ne! lin- 
guaggio de Lacedemoni, come fi dunoflra dal 
Ridando nel fjo éccoilente Trottato , dt Lingua 
Greco e'yafqne DraleBii L.V. 

Oltre gli Autori di già menzionati , che han- 
no lenito nel Deferto D.) •«, noi porti imo ag- 
giungervi Archilo di Taranto , Bione , Capino', 
Sjinouidc, Bacehillìde, Cipfcla , Alchmannó e 
Sofr.ine. 

Molte Mèdiglic della M.igda Grecia e della Si- 
cilia icntono de! Dfi letto Da- r.-o nelle loro ilrrir o- 
ni tcllimonto : AMBPAICIfi TAN , At"IOA\fl- 

niatAn , axepotan , aìtriYan. IìPA- 
KAEflTAN .T.’ÀXI NUlN.OEPMJTAN. K i Y- 
AON1ATAN , KOiliA-rAN , TSYPOMEfW- 
TAN Jcc. li che dimortra le contrade , uov. il 
Dìaretto fi ulava . Le regole generali di quello 
Dialetti cosi fi danno da'Pórfureal (li. 

D’- Hr*, d'<o grand, <C t d'o V/ d't l' a fai: le 
Dorè. > 

D 'II fan UT- j, if a m , & d u tra fn'ii ettcoit. 

Ojle l de l'infràt ' CSr'p-itr le /ìnpuliee 

Se ferì au fermila dii no mire flarìer. 

Mi fono tftol io meglio efpóllé nel IV. Lib-dcl 
Rolando, dove anche egli nota le diffvtenzc più 
minute de’ Dialetti di Sicilia , di Creta , dr Ta- 
ranto, di RoJi , di Lacedemoni .i.*, Lacoma, Ma- 
ttdont.i e Tuffagli! . 

I- « ib’ióu b da per tutton-.l Dioico- ma qu-llo 
D.-aietto porla una unii vic.ua. co. .Cromi coll' 

V Etì- 
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Eefico, die molti Io riputano unacofi . Vedi 
Eolico. 

Dorico, in Architettura, l il fecondo de'cinquc 
Ordine, cflendo guelfo trai Tofeano c’I Jomeo. Ve. 
di Ordine. 

L’ordine Dorico fembrulp ù naturale c ’1 meglio 
propoi lionato di tutti gli ordini, eilendt» fonda- 
te tutte le Tue parti Alila politrope naturale di 
corpi folidi . Perciò il 'letico c il primo c ’l più 
antico degli ordini di Architettura, cd c quello, che 
ha dato la prima idea di un oilicio regolare. Ve- 
di ( Tav. di Architele. fig . iffi) e vedi ancora I’ 
Articolo Architettori. 

Nella l'uà prima invenzione era più femplice di 
godio, che k prefememente , c quando nel pro- 
g re fio Jcl tempo renne ad adornarli e ad arric- 
chirti maggiormente, l’appellazione Dorico fu ri- 
creila a quella maniera più ricca ■ c la maniera 
femplice primitiva , fi chiamò col nuovo nome , 
ordii.- Tofeano . Vedi Tosc»no. 

La indizione fi ì , che Doro Re di Achajl 
avendo il primo edificato un Tempio di qnctV 
ordine in Argo:, che egli dedicò a Giunone, die- 
de tJfccafionc di chiamarli dorico ; benchìr altri de- 
rivano il fuo nome, io non lo come, dal fuo cf- 
fere inventato o ufato da’ Doriani. 

Qualche tempo dopo la Tua invenzione, fu ridot- 
to alle proporzioni, fortezza c bellezza del corpo 
di un uomo; quindi, ficcome il pftde dèli’ uomo 
era giudicato la feda parte della Tua altezza, elfi 
fecero la colonna Dorica ( che includeva il capi- 
tello, alta lei diametri, cioè fei volte tanto alta, 
guanto matticela . dopo elfi aggiunterò un altro 
diametro all’altezza c lo fecero fette d; iuietri , 
che coji’aumcato poteva dirli quali profilino alla 
proporzione dell’uomo -, non cllcndo il piede uma- 
no, almeno nelgiorni noftri , una feda , ma quali 
Una lemma parie del corpo ■ Vedi Colonna. 

I caratteri dell’ordine Dorico com’ora fi maneg- 
giano fono: Taltezza della Tua colonna , che Vol- 
to diametri ; il tuo freggio che è arricchito di 
triglifi, grondai; e raetopl ; il fuo capitello fenza 
volute, e’I fuo ammettere i cinaazj. Vedi Tricli- 
ro e Cimazior 

Noi abbiamo gii oficrvato , che gli Annetti 
av vano due Aniini Dorili; iT primo , che era il 
p:b femplice c madiccio , ufavafi principalmente 
tic’ Tempi: il feconda , che età più leggicrò e de- 
licato fervivi ne’Porrici e nc’Tcatri . Vitruvio 
an verni li duole dcil’Ordmc Dorico , come molto 
♦rfettofo cperpleirq, per ragioni de’ triglifi edcl- 
le n.ctopi , clic lo* rendono raaevolte capace di 
ciarli , cccittoche nel p!cnollilc,cq! mettere un tri- 
glifo tra ogni due colonne ; ondi’ areodilc, col 
sfittate tre triglifi tra ogni due colonne , Vedi 
Intercolunnio. 

J Moderni, per raggione della fua foliditì, l’nfa- 
■o nc*grandi e forti Filihcj , come nelle parti 
delie cittì edelie Cittadelle, negli Atrj dclIeCbie- 
fc ed in altre onere grandi , duveia delicatezza de- 
gl: ornamenti farebbe impraticabile . 

II piò conhdcrabik amico monumento di qucfi*. 


DOR 

Ordine k il Teatro di Marcello in Rama, dovei? 
capitello, l’altezza del fregio eia fui proietturz 
fono piò piccoli , che nella moderna atchircrtu- 
ra . 

Il Vignola accomodi cori de proporr oni dell* 
Ordine dorico: l’intera altezza dell' Ordine fenza 
il picdcflallo , la divide in venti Dirti o moduli; 
uno del quale , egli dì alla bali ; 14. al fu- 
rto, uno al capitello, e quartro alla intavolatura. 

Le proporzioni particolari &c, delle varie pani 
c membri, vedi l'orto i loro refpetrivi atticoli- 
Colonne, Capitillo , Intavol'iturz , Piedi- 
stallo, Base, Architrave, Freccio e Corni- 
ce. * 

Cimnzb Dorico . Vcdj Cimazio. . 

Dorico, in Mulica. Il modo Dorico k il pri- 
mo dc’modi internici degli Antichi . Vedi Mo- 
no. . .. *■ 

Il fuo carattere debb’ efier leverò, temprato di 
graviti c mirto. Egli è proprio per i’occafionc di 
Religione e di guerra . Comincia quello cui Or 
Sol, Re. Platone ammira la mulica del modoifj.»- 
co, c la giudica propria a prefervar le maniere olio- 
ne, per edere virile ; c per quelli ragione la per- 
mette nella fua Repubblica. 

Gli Antichi avevano parimente il loro Szii-Di- 
rito Modo , eh’ era uno de’ loto modi piagali. Il 
fuo carattere dovevi edere molto grave e tolendV : 
cominciavi da G e, Sol , Re, Ut : Bn diatederon piò 
bado del modo dorico . 

DORMIENTE, k un termine degli Araldi, per 
la politura di un Icone o di un'altra bcllia , por- 
tata nella divifa, come dormiente. 

DORMITORIO, k una galleria ne' Conventi y .1 
nelle cafe Rcbgiofe , divifa in varie cellule , dove’ - 
alloggiano o giacciono 1 Rrligiofi . Vedi Con- 
vento. 

* La voce i format* da! latino dormitorio» , da 
dormire. ’ * ^ 

Si riputa un delitto a’Rcligiofi giacere fupri\ 
Dormitorio. Col capitolo XXU. dell» ■Regola 
S. Benedetto, appare , che gli amichi dormitori nqu 
eran divi!! in cellule, ma era una fpecie di largo 
corridoio pieno di ietti , come ne’ ooliti (pedali. 
Vedi Cella . 

Dormitorio k ancora ufato per un Cimitero, 
Vedi Cimitero. 

DORSALI nervi . Vedi Neavr.. 

Dorsali; tabu. Vedi Tisica. 

Dorsi Utijfcntm , in Anatomia . Vedi Lati«- 

StMO del dorjo. 

Dorsi h»gifl\r,im , Vedi LoXCissimo del dorfo 

Sacer Dorsi. Vedi Sacro. 

DORSI AEROSE Piante, fono quelle della fpe- 
cie capillam, che fono fenza fieli e portano i 
loro (enti Alila patte di dietfo delle loro foglia--. 
Vedi Capillari. 

DORSO, in Anatomia, k la parte di dictrodel 
torace, comunemente tradotto la fchUSS . Vedi 
Corpo. i-' 

Il Dorfo include ancora i lombi . Vani) Lomii. 

Dorso detta mano • del piede , k la parte diro- 
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riore dello mino e del piede , o quella Mite , «[»> 
polla alla palma ed alla pianta . Vedi Palma , 
Mano e Pi 


Dorso drl nafo , % la fommiià del naia', che 

MBMÉMHjjjÉ 

Naso. 


coire per tutta la lunghezza dt quella parte. Vedi 


In quegli , che noi chiamiamo nifi Romani , il 
dotfo é più alto e pi$| prominente intorno al mez- 
zo , che nell’ diremo. La qual parte é chiama- 
ta la /pirla. Vedi Spina . 

DOSA *, in Farmacia , % la quantità di una 
medicina da prendali in qualche tempo . Vedi 
Medicina. 

* La voce é format a dal Greco festuche Jignifita 
dono, o cola donata, da SiTetun io do o dono. 

Il frgreio in Filici , ì nullo, fe fi conofce la 
dcj'a . Negli Autori e nelle Farmaceutiche di cioc- 
ché ddcrlvc lo fleiTo rimedio , fovente I xdofa édi- 
veda : il che cagiona una gran differenza ne’fuoi 
effetti . " 

Il Dottor Cokburn ci ha dato un faggio per de- 
terminare le doje dei. e Medicine putgativc o de’ 
principi meccanici. Vedi Purgativo. 

DGsITEI, o Dositeani, eia una Seda arnica 
tra’Samaiitani . Si fa menzione in O igeile , Ep,- 
famo, Geronimo e diverliàttn Padri Greci.e La- 
tini di Un O.fiieo il Capo di una fazione tra’ 
Samaritani : ina i detti non convengono rudi 
intorno al tempo, nel qjale egli vi ite. S. Gero- ' 
nirno ne’fuoi Dia.ogi conira i Luciferiam , lo (la- 
biluce prima del nollro Saivadore < nel che é Ar- 
guito dal Drufio,che nella Tua rifpofla al Serra- 
rio li llabilifcc circa il tempo di Sannccaribbo 
Redi Affina. Ma lo Scaligero lo vuole pafferio- 
re al tempo del Nollro Saivadore ; ed in effet- 
to Origene pretende, che (offe dato contempora- 
neo degl: Apolidi ; dove egli afferra , che fi sfor- 
zava di periuadere i Samaritani , che èra il Mer- 
da , predetto da Mosé. 

Egli ebbe inoli! legulei e la Tua fetta fu tut- 
tavia lodifteite in Aledandria, al tempo del Pa- 
triarca Eulogio, come appare di un decreto di 

a udio Patriarca , pubblicato Ja l'ozio . In quello 
ecroto Eulogio accuta Dofiteò di trattare ingiu- 
riofamente gii antichi Patriarchi cd i Profeti , e 
di attribuir: a fe (ledo lo Spirito di Profezia. Egli 
lo fa contemporaneo dt S non Mago, e l'accula 
d’a"cr corrotto il Pentateuco in vari luoghi , è 
di aver .uropodi diverfi libri, direttamente contra- 
ri alla legge di Dio. 

L’ Arcivefcovo Ufferio prende Djfiteo per Au- 
tore di lutti i cambiamenti, fatti nel Pentateuco 
Samaritano ; il che egli pruova coll* autorità di 
Eulogio. Ma quel che tutti noi polliamo giuda- 
mone raccogliere dalla trdimomanza di Eulogio, 
i, che Dofrrco corruppe le copre Samaritane, ufa- 
tc dopo in quella Setta . Quella corruzione però 
non paltò in tutte le copie del Pentateuco Sama- 
ritana , ora in ufi» fra noi , che variano di poco 
dal Pentateuco Giudaico. Vedi Pintatiuco. 

In quello fenfo appunto, dobbiamo intender quel 
pàffu nella Gtooicciuola Samaritana , dove 6 
T un MI. 


dice, che Doulìs , cioè a dire Dofirco, alleiò \ar .- 
cofe nella Legge di Mosé . L’ Aurore di quella 
Cronaca , il quale era Samaritano di Religió- 
ne, aggiunge, che il loro fommo Sacerdote man- 
dò vari Samaritani a feqneftrar Druii, e le lue 
copie corrotte del Pentateuco . Epifanio vuole, 
che fu dato Giudeo di nafcita , e di aver ao- 
bandonato il partito Giudaico per lo Samari- 
tano. Egli imagina Umilmente d’ edere (lato V 
Aurorc’della Setta de' Sadducei ;. cofa incompe- 
tente col fuo edere podcrtorc a quella del N Jd;o 
Salvatore. Nientedimeno il Gcfuira Serrano cor., 
viene nel fare Dofitco Macdro di Sadoc , dal qua- 
le fpir derivati i Sadducei. Vedi Sadducei). 

Tertulliano, facendo menzione dello lled i Doli - 
teo , oderva , eh: gli fu il primo , che prdtefé 
rigettare P autorità de’ Profeti, con negare la lo- 
ro ifpirazionc. Ma egli attribuito: ciò, come un 
delirio, peculiare a quello Settario : delitro , che in 
realtà ira comune a tutta la Serra , che non ha 
giammai ammedo per divini altri libri , che i 
cinque libri di Mosi. • 

DOSSOLOGIA , t un appellazione , data da’ 
Greci al 14/no verfo del fecondo Capitolo di S.Lu- 
ca. Gloria in txccL'i . Oro. Gloria a Dio in eceelfo 
&c. perchi comrabia colla voce greca td£x Gio- 
na . 

Qucfla la didinguono col nome di gran Dof. 
Ufologia ; chiamando il Gloria Patri , la Oiffolo. 
già minore , perchi pi inopia colla della voce fa;*. 
Vedi G t-oRi a Patri . 

Fi loft òrgia! L. IH. N. i}. ci di tre formale 
della lAiwr D./. logia ; la prima i Gloria ai 
Padre , al Figliuolo , ed allo Spirito Santo ; 
la feconda G totip al Padre , pel Figliuolo , nello 
Spinto Salilo J C la terza Gloria al Patita , nel Fi. 
glìntlo e nello Spinto Santo . Sozomcno e Nicefono 
ce ne danno una quarta , ciqj; Gloria fia ai Padri 
ed ai Figliuolo , nello Spirito Santo. 

/.i prima di quelle Ot/dogie , e quella in ufo 
comiine per le Qucl'c Occidiniali , fu la prima 
volta rdttuira circa I’ anno j*o da’ Cartolici di 
Antiochia .chiamati allora Eufia%itini . Le ire al- 
tre furono compod.- dagli Arriani la fecondi era 
quella di Eunomio c di Eudodo , e che fu appro- 
vala da Filollorgio: la terza e l’altrc furono fatte . 
verfo I’ anno J41 , nel Concilio d’ Antiochia , 
allorché conno urtino a decadere . Filodorgio ci 
afficura clic Flaviano , dopo Patriarca di Antio- 
chia , fu I' Autore della prima , o della Ooffologia 
Cattolica ma Sozomcno c Teodoreto nqn ce ne 
dicono niente, e Filoflurgio, Autore Arriano, non 
merita alcuna fede fulla lui femplice aiiedazi'-ne. 
Vi furono anticamente molte gran difpute , e 
principalmente in Antiochia, intorno alla forma 
della Doflologia. La piò ulata rragli Ortodolfi fu 
la mcdelima che tuttavia fi tifa Paure furono .iti ri- 
tate dagli Arriam , ed altri Antitrinitari ; .e iilen- 
redrmcno S. difillo nel fuo libra fallo Spirito ‘San. 
io difènde la feconda , come Ortododa c legittima. 
Vedi Euctaziani. 

Alcuni Autori fenvono Innologla per finonima 
Z z di 
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di Doffoiogia i ma»’c differenza: l’innologia è ap- 
plicata a r Salmi o alla recita de’ Salmi; e la Dof- 
/elogia foltanto al vtrficciuolo Gloria /la al Padre, 
replicato nella fine di ogni ialino. Vedi Isso. 

DOTALI beni. Vedi Beni. 

DOTARIO, doiarium, è una porzione di terre 
o temmenti", che una vedova gode pel termine 
di Tua vita, dal di lei nitrito , in Caio che gli 
fcpraviva ; e dopo la di lei motte, ricade' a’ fi- 
gliuoli difendenti . 

Ti» Goti, il dosarlo era (blamente la decima 
pine deli’ Azienda del manto ; tra Longobardi 
li quarta ; tra Romani e Siciliani la terza , che 
imi rata, che tuttavia ha luogo tragl 1 IngleG e 
tra multe altre Nazioni. 

* I libri legali Ingleii diftinguono cinque fpecie 
di datario, croi dotano Ver legtnt cornala reni , per 
(onjrtrtudiriAn ; ex affrnfn Paini ,■ ad ojìt arri 
iteli c ; e de la plus belle. 

Durar» per legge comune , V la terza parte di 
quelle terre , delle quali il marito è folo pof- 
(eflor’e , durando il matrimonio ; e che la vedova 
gpde durante la (ua vita , e per Io quale ottiche 
un Re ferina di dot or io. 

Dot Azio per co/ltemanza : la vedova in alcuni 
luoghi ha la metà de’ poderi ^1 marito , per 
quanto vive vedova , come una fpecie di ga- 
veiltind , o dfltibuzione di beni paterni ; e fe- 
c |.!o la coilumanza pub ampliarli ; cosi, pub- re- 
ilriiigerfi 11 datano a 'la quarta parte. 

DoraRJO ex affenfu punii ; e ad ojlinni Ecele/te: 
la vedova ottiene quello datario , come, fe le folle 
li ito alligna» ; ma non pub quello eccedere la 
Tèrzi» parte de’ poderi del marito : (è quefto li fa 
prima del matrimònio ,G' chiama Jotntnr.i, 

Dovario de la pini belle . Con quello ella è 
dotata . colla piti bella c miglior parte degli 
averi cct marito. 

Mijdramento del Dittamo. Vedi Misuramento . 

Affignamamte de ! Dovario. Vedi Assecn amento. 

ijt Dovario delta Reina o Regina/e , Vedi Rfeh 
na e Reginale . 

Tenerne m Dotar». Vedi Temente . 

DOTE , Dos , l propriamente il danaio o gli 
averi , che la moglie porta al dilei marito nel 
patrimonio , per potei ne far ufo . durante Io 
He ffo, c per poter (offrite le fpefe del mcdcGmo. 
matrimonio. Vedi Matrimonio. 

Si ihiama quella alt rimente maritaggio , beni 
mairi montali"; c da’ Romani dote , ed l diffe- 
rente dal datario. Vedi Dotar». 

Tra Germani, era anticamente coflume del ma- 
rito di portare una dote alla lui moglie : Roma- 
na non- tu ufu fiat uxoribut dotti retribuire ; ideo 
Verbo genuino careni ,ejuo hoc dignofeitur ; C- rem 
tpfatn in Gerrnanorurn mcrtb.n watur T acuir ti Do- 
le m , i.cjuti, nonuxor marito, fri uxori manna af- 
ter t . Sprintano. 

Piflèniemcnre imyGermania, le donne di qualità 
non portano, che una date molto moderata ; p.-r 
eiempio le Principeffe dcHa Cala Elettorale di 
Sufiuuia han foiameme joona feudi : quJic de- 


DOT 

gli altri rami della (leda fu miglia loojajbrtni. 
Quelle di Brunirete o di Badén ij&ojfidtnii , ol- 
tre di una fonimi per le vedi ,'adotifu cd equi- 
paggi . DiSion.de T reto. 

Dote , l ancora ufata in un fenfo monadico 
per una lommi di danaio, che fi di alla donzella 
per tratteneila in qualche Oui>ne Religiofo. 

In Francia, la dote dell; Pctfone;che entrino in 
Monidero per far ProfsfTìon’ del a vita Religtofa, 
è limitata dalla legge Quella, per efcmpio, data 

F er metterla nel Monidero de* Carmelitane , Utfc- 
ine ed altri fonditi non rcgjfiarmentr , ma da- 
biliti dopo l’anno 1600 per Tenete patenti, non 
ha da eccedere la_(on,TU dt 8ooo lire , ne’ paefi 
dove fi reggono Parlamenti , ni 6003 in altri luo- 
ghi • 

Redo de Dote . Vedi l'articolo Retto. 
DOTTORE , l una perfona che ha paffato 
tutn i gradi di una facoltà , e fia idrutto di ogni 
cofa ; o che pratica le meicGmc facoltà . Vedi 
Grado. 

Il (itolo di * Datore fu puma creato vetfo la 
metàdelxtx. Secolo per fùeccJcre a qu-!iodl Mie- 
ti»,, che era divenuto troppo comune e familia- 
re - Vedi MacsTao. 

Lo ftabilimcittó de Dolorato, tale come pre- 
fenteiTcnte fi tila ir» noi^Tordina'iiltneittc attri- 
buito ad linci» , clic ne d eie il fqrtn Uno. La 
1 -ihi cerimonia di qi tilt fj^cje fu praticata in 
Bilogia in pernii li. Un ;ao , che cominciò a 
• proleiTare I . Le g e Romana , cd an quella oc ta- 
llone fu fo’amcn; promo'lu al Dottorato, ed inti- 
tolato Jurii Ut' iti far DUloe : ini il coduuu la 
fiele (òbito dalla facoltà del’ i Legge , a qu i, i Jdi 
Teologia. Il primo cfempio ifèlla quale, fu dato 
nell’ Unjvcrfità da Parigi , dove Pietro Lombardo 
e Gibert della Porree, due eccellenti Teologi di 
quei tempi *fj-ono creati Dotton tn Teologia , Sa- 
crai T ' berti agire DoSoret . 

Lo Spelmano dà un altro torno alla cofa e egli 
vuole, che il titolo di Dottore non fia cominciato 
prima della pubblicazione delie fentenze di Pictto 
Lombardo, circa l’anno ugoif.! affermi , che colo- 
ro che fpicgavano qdelT Opera a’ loro Scolari , 
fluono i pruni, che portarono l'appellazione di 


pili «vanti* e pretendano , che 


Dottore. 

Altri vanno 
Bcda Ga (lato il primo D itore in Cambridge , e 
Giovanni di Beverie! in Oxford r quell’ ultimo 
moti nell' anno 731. Ma Spelmano non vuol con- 
cedere , che Dottate Ga flati • il nome di qualunque 
titolo o grado in Inghilterra , fino al Regno del 
Re Giovanni, circa l'anno 1109. 

Per palTarc Dottore in Teologia di Oaford , i 
ncceflario , che il Candidato Ga flato quattro an. 
ni Baccelliere in Teologia . 

Inquanto a’ Dottore di Ler^e , egli debb’ effere 
(lato lette anni nell’ UnivcrGtl, per cominciare ad 
efsere Baccelliere di Legge : cinque anni dopo , 
egli pub effere ammcfso per Dettare di Legge , 
All’ incontro tre anni dopò prefo il grado 
di Macflro delle atti , egli pub avere il grado di 

Bac- 
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Baccelliere in Legge , cdopo quattro »*n.,Qucl- 
,.. di LI D Quii metodo tiralo e tempo , li ri 

chieggono Btntlmente, per palate al grado d.Dc 

^n'cambndge , per prenJere .l s^do.d* d>«rjre 

in Tcotoitii fi richiede , che il Candidato ha 
flato fette anni Baccelliere di Teologia , benefi* 
in molti de’ Collcgl.il prendere il grado di B«- 
celliere in Teologia fi difpenfa; e_ può andarper 


,1 Candidato dcbb'efsere fiato cinque anni B’ecel- 
Lrc n UqV, oTctrc anni Macflro delle arti Per 
nafcare Sr in Fifica , egli debb’ elftre fiato 
Cfelliere in Fifica cinque anni , o fette anni 
Maefiro delle Arti. Vedi Baccelline & c. 

Doiier di Uv', eraran tl,ol ° 

"ì .ri*Giud^. Egli * ce „0 ehe i G.ude, •aveva-. 


ii 0 i Datteri, lungo tsnipo prnn 
jnveftltuta i f? noi pófiiaraft^c 
Q*d. ><?, i.f ■ ■■'/} n t * ue [; 
bratti ^vffa'ttclte ““ 


’itT»! di Gcfucnlìo. L 
così dire , di quelt* 
ia chiave ed un If- 
foro mani , che fe quello* chi 


alcuni •Autcn uncinano , eh. il nofito Saj| u 
avefiè ivoto in tni.a , allocchì pai)a»do de O 
««rroeila Legge , dice , gu*i * '•»' Oettm, ‘ * 
Leve , /rrct w **" pariti* U tharJe d-t • 
Jctz*\m* gonfile rettati ,n , J. , td nmnie fi'- 
tir culai , c*e vi eumene . 

Il Tcfto Qtcco di S. foca 11 Chiama N*<w< 
Ja volgala Lrgnpfrin i unitotele alleqii II yerffo- 
t Traduttori Anglicani li chiamano Lcgg ili . 
Ma la verdone Etancgfe di Di'ti" Arti* Lrgr.p, 
(_■ mb; a la più adequata. ! n .e licitò la v«e LgiJpr- 
,i,ui > fondata folamente in S Luca ed hUafc, 

Tu in. li- E Nm»ibo< in S. Mani' • V\ll, JV 

fi traduce tirila volgati per L.gi: 
la vetfone Inglcfc 

Quelli Dolici Giudaiche tono gl ftefiì ^dt que , 
che effi chiamati” Rettimi a, m V| .i«. 

Dottore ititi* Otiti* , i un titolo , dato aJacu 

ru de’ Padri , le cut domine ciLommoni lotto Ita- 
& generalmente. fcgbite ed ahtoritvate 

. nTì otditutiamente numeriamo quanto Dot- 

ftn della Chiiia Greca, c quattro della Latina. 1 
urinii (uno S. Attanafio , S. Battilo , S. Gregorio 
Nananxeno , S Cr.foftomo . t^T idi imi lono S. 
Geronimo , |, Ambrato , S. Agollino e S. Gte- 

. Brevi trio Romano vi e un officio panico- 
lue ÌdUì , c quefiodifleV.lcf lolamemc da 
quello de- ConfelTon , per ? Antifona del iUgne- 
f.cei e i cr le legioni. , . 

Dottori , Rincora un nome aggiunto a van 
fp-cifici Epìteti , che efpnmono , dove confifte 
l mento di ^uc’ , che le Scuole cqnfefTono per 

'°Crs!V Aleffandro Hales fi chiama ? i„tft*g*Ìi- 
ti Dmott , e la feuten* dell* vita , ficcome fi m'n- 
aio n. t in Poflevmo. Tomafo d Aquino fi chiama 
r.lìnptPco Donine \ ST Bonaventura il Serefiec Dot- 
®— • ^ 'o * il Dottori fottj/i i Raimon- 

HI, minuto ; Ruggiero Bacone 


ture i Giovanni Scoto , 
do I'.dW il Dmw<i HI « 
r *mnnrnbile Dmm i 


Mfirg iuwnin#tv » «“Ah , r 

httort i Guglielmo Ocham il M 
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nltt Bnlme ; Giovanni Geff n^edl Catn.nji Gt. 

S - Dolimi pii orifl,- , U ; a fio <A 
/’ tfUtin D„,mt . cu un nfinti! di altri , che 
incontrano neg 1 Scrtttota Ecc efa" c. • 

Dorrona» AIAA5K.AA02, nella Cluefa Greca, 
i un Oftiriil particolare , defimato ad tnterpe- 
rrar parte delle fcrttturc 
Quello , Il quafe mterpetra i Vangeli , fi Chia- 
ma Verter ,H' Cengrlt : quell o che tnterpetra 1 E- 
p.lftle di S. rar.lo , Do’tme ótlf Spopolo , quello 
il quale interpe.ra i Salmi . D«ter del Sniunn . 
DOZdlNIERl : Vedi Decenuieri. 
URaCJNCULI , in Medicina , e un male .le 
fanciulli , coi quale feotono on VioteMe1(»|#ftto , 
fuppofta nafcetc.da piccoli vermi, eh. amati d«- 
cùneut, , generati da un vile. do umore f.iw la 
pelle, iiitom > a|la fcluena, alle fpallc ed alle brac- 
! fanciulli forprefi divengono et- 

tisi, ed appena ricevono qualche r.utnmenttt. , 
quantunque mang ano a l.k'.:sIj -rione . r“(,. 

Il male, peti, non e cosi peculiare a fanciulli., 
che anche le peilonc -uwa-iaie Inno fiato alle- 
volte affette da cfi.,- Si dice , che I Imperatore 
Errico V. foife motto di quello male , avendolo 
avuto dalla Tua nalctta. Vedi Fumasi . 

Le Donne in Pplqj(ia»jJ«taop i imo fanc uM 
da’ d, ..cumuli nella Ieg-v4te gu.U : il faacu lo fi 
lava e bagna m acqua calsla > nel11 l'T A 1 * 
geiiato d?i pane H.coUo , ed un pugno di etne- 
fc. Levali (Vequa c .accolto .1 pane in una u.«f- 
fu quan to dii la vengono a frangete di nud>o 
re, nrnlfi ,a gramo., rmovano m efb una quan- 

„tì d. .i fini, che alcuni Slamano /»// die*- 

ni, ed aliti venni ; e qucfii I»li o vermi fi fu[L- 

pongono elitre la cauta dj qqW m * ì‘ornfina„« 

P Dopo covi bagnati i fanciulli , li 
le loro fpalle c'btaccia con fior di farina bag a- 
ta in accio e mele , colla quale l ™ ncJ ^“ tn ' 
nalce filila pelle un gran numero ditubctoulifc 

mih a’ lemi di papivcroiccredcndoliefiere qui- 

* ir -S a/«tn..i , »c Ghiacciano fubim 

che v. appaiono ; alleluiente porterebbero quefie 
eiù la nelle di- traevo- L operazione fi Tepùca 
fante volte , fintanto non -vi nafeono piu tubet. 

< ’°j l T)r*euncuJi 1 un male poco conofciuto in 
Inghilterra. Gli Ealirori degli Attradi P*[‘ 

lamio di elfi ni! Tomo, pel pcle di Oltobre r«8», li 
■chiamano corpi . che mettono fuori i uor do- 
no baratati . peli maflicci , lorpu fcut* 

,*P * r , d.nf* & fpiff* , e non gii pel. 
■delicati , come li chiama il Degon.Si 
che perciò quelli piccffli cotpu coll fono «h’ama- 
ri rttnonì • per rafiionc del loro divorare r! 
alimenti , clfe dovrebbero nudrite il' 
mtdoni. Il Vclfchio in una cunofa DifTertuZXne 
lui fubiettq.li chiami vermi cepHUit : ext„"*,.> 
de vtmubu, eapilhtnbus wfanium . 

In quanto alla natura r figura U. quefiup^e* 
li corpi , gli fieffi Editori olcrvano , che i mi- 
cofeopj han volto il dubbio , d, elfere reaL an- 
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vali viventi di un color di cenere -, avendo due 
lunghe corna , due occhi larghi., rotondi, ed una 
lunga coda , che termina in un dorfd di peli ; 
che egli t difficile girarli tutti lenza (Lappare il 
corpo de’ fanciulli , che effondo molto debole , 
il menomo flrofinaniento fa loto del male c li 
frange . Vedi Chimoni. 

DRAGANTE. Vedi Tragantata. 

DRAGO, in Aftronomia. Il capo e la coda del 
Si tuane, caput O* cedua dracena, fono i nodi del 
l’iifneta ; o i due punti , ne’quaU l'ecclittica ì in- 
[criccata dalle orbite dc’pianeu ; e paiticolarmcn- 
te da quelle della Luna , facendo coneflegli angoli 
di cinque gradi. Vedi Pianeta , Oabita e No- 
no. 

Uno di quelli punti riguarda verfo Settentrio- 
ne, cominciando la Luna ad avere gilura la latitu- 
dine verfo Settentrione; e PaJtrovetìb mezzo gior- 
no, do v’ella comincia il mezzo giorno . Vedi Lu- 
na. 

Quella fua deviazione dall’Eclittica, fembra (fe- 
condo la fantafia di alcuai) fare [una figura, rimi- 
le a quella del drogo, la cui pancia l dove ella 
ha Ih maggior latitudine , rapprcicntando le in- 
terfeziom la teda c la coda ; dalla quale raffomi- 
glianza, nafee la fua denominazione. 

Notate, però ■ che quelli punti, non dimorano 
feinprcin un luogo, ma hanno un movimento lóro 
proprio nel Zodiaco, ed in una maniera retrogra- 
da, per quali tre minuti al giorno, e terminano il 
loro circolo per circa 19. anni ; dimamera che la 
Luna non può effcrc,chc due volte nell’Ecdittica , 
durante il fuo periodo menfuale ; ma in ogni al- 
tro tempo ella avrà la latitudine,. come fi chiama. 
Vedi Latitudine. 

In quelli punti d’interfczione s’ incontrano ap- 
punto tutte 1 ’ Ecclilli. Vedi Ecclisje. 

Sono quelli ordinariamente dinotati con quelli 
Caratteri Capo del Dragone , c CJ_p Codi 1 de! 
Dragone. Vedi Capo e Coca. 

Drago , Dracone. In Allronomia ò una co- 
llellazione dell’ Emisfero Settentrionale , le cui 
Stelle, feco ndo Tolomeo, fono ji. Secondo il Ti- 
conc az.; fecondo il Bayer 33. e fecondo il Sig- 
Elamflecd 49. Le longitudini latitudini , magnitu- 
dini ite. delle quali ,Tono come iicguono. 


Nomi t fituazioni dello 5 S 
Stelle. ? 


Longit. 


O i’u 


Latitud. 

Sctren. 


a 

A 


Ultima della Coda. C 5 59 oj 57 13 14 

■Un'altra fuffequente c *6 *9 1057 30 
contigua | m I 

11 33 1061 10 iq, 6 


iz 33 iodi io io 6 
il si 5 8 ,ói 4 ? 4 ° 4 


Ultima, ma una ‘della 
Coda ' ’ ( 

•Quella che ficgur que- ©i 1 aj ijdi $7 4 S I 

Oa. I I 


DRA 


Precedente I’ antepc- 1 ^ 
nultinia . 

Antepenultima della co- 
da 

Precedente nell’ultima 
banda 

SufTeguente nella {Iella . la zo 
banda 

Precedente di due , che 9 58 
Iicguono l'ultima banda. 




o ? z 


o 31 1 pi; st 50 j 

3 03 11 S6 si 43 3 

I 

17*71 °J 49 . t 

I' 

34 74 zj 09 j 
34 78 17 oz j 


10 


Settentrione nella te rzalP 041 0481 06 n 
banda . < 

Ultima di quelle che Z9 49 0081 39 »s 
fieguono l’ultima banda 

• o io 5883 19 35 


- Mezza nella terza 
bandai doppia 
Nella lingua 


r 1 06 

InG 4 » 11 


40 


83 zi 30 


Su (Tegnente nella terza ^18 3J 
banda ^ 

Quella fopra dell’ oc- 7 zi 
chiù 

Nella bocca ; doppia s 38 

Precedente di due che 5 42 
fieguono la terza banda 


J 5 

8 zo Z4 3? 


SufTeguente nella {leda 


Precedente della Pre-i 9 10 
cedente Snella pancia -° 
Contri la Marcella \io zi 


Lucida nella Corona 
del Capo 

2 5 

Un'altra c feguenrc 


n 


0576 14 3C 

53 *4 47 
?7 75 18 *5 

3378 io 
78 IO 07 
8< jz 5 z 


j8S 


3 . 

ì 

6 

5 * 

« 


7 18 n 8d 34 30^ f 
19 od 14(74 II 6 * 


9(84 07 35 4 
1 9 4? « 


*3 35 ?J 74 58 *< * t 


Settentrione di 3.nellayj> 18 u 
prima banda del Collo 
Mezzo giorno dei pre-H 6 4$ 
cedente A nella pancia 
Settentrione dello fteffo iz 
yaugolo 
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fa 


Mezzi «ella primi ban- 21 j8 02^79 47 17 6 

<U. 

Mezzo giorno nella def- 25 31 257744 56 6 
fa banda 

Da dietro nella primario 55 5180 49 }i 6 
hindi. 

9 J5 5779 od 286 7 
n 5 29 5581 55/55 5 


a 


*■ 44 17 7« 57 5° * 


4 52 05 


74 4° 05 5 


Precedente del fecondo tfid 04 148} 09 55! 5 
A nella pancia, 

**15 20 5277 15 tir 5 
18 48 4877 44 jr-S 7 


4° 

SettenJrione nel □ con- 
tri la feconda banda JelVij 10 55 82 51 04 5 
[precedente lato 

Mezzo giorno dclloXz9 4^ it 48 284 5 
ftclfo lato. 

Il 4 56. 12 78 58 io 6 

Settentrione del fecon-Wzo 22 5280 27 ?8 e 
do A nella pancia 

Mezzo giorno delloVi7 11 22805} 11 6 
(ledo triangolo. 


45 


I 

7 9 *7 >7 4 

77 29 00 5 fi 


Settcnttione di quelli 28 }4 
feguenti nel □ ? 

Informe vicino ilbrac- f i 07 35 
ciò del Cefeo 

Doppio t 27 J477 19 45 lr 7 

Mezzo giorno di que!-Yifi 17 25-78 07 ie * 
le feguenti nel Q. 1 

Sangue di Drago * Sangui! Braccati fm medici- 
na, i una follanti rcfinola, portata da oricntcpdi 
ufo conGderabilc, come un'agglutinante contra 1 
Audi &c. Vedi Ras ima . 

* Ella derivali Juonome Sangue di Drago, dalia 
roffezza de! /no colore , e di il fuo nome di 
Drago alf albero , che la produce. Alcuni Botta - 
itici lo prendono dalla figura del Drago , ejat- 
tornente rapprefentata fona la forma del frut- 
to dì queff albero ; tna quefio ì una miro, fa- 
fame . 


dk;a ■ 

Gli antichi avevano uno nozione, che il lì<*.y 
combattendo col ’ K fante , fi fucchtava tutlo il 
di lui faitguc per l'occhio c per le orecchie ; cita 
l' Elefante cadendo gib morto, fchiacciava il Dra- 
go , c che dal loro fangue così mifchialo nella 
terra, nafeeva quello, che efii chiamavano Sangue 
di Drago , che renevano in grande dima . Quello 
racconto ci li fa da Solino , Plinio , lfidoro e da 
altri dopo di codoni ; ma qDedo combattimento V 
una mera favola, inventata da mercatanti. 

Il genuino fangue dt drago i i] fucco o la rea 
fina di un gran albero , chiamato Drago Arbft , al- 
bero di drago , che nafte in Africa ed in Ameri- 
ca, non meno che nella China. La raggia t di ut) 
color rodo cupole fàcilmente fi difcioglie .allorch*. 
fi avvicina al fuoco : fe fi getta nel fuoco fi ac- 
ccnnc, ma non fi difcioglie con molla faciltì ip. 
qualunque liquore. 

Ella è un buono adringeiue, ed 4 ufata negli 
emoraggi e didcntcrie;comc ancora per attaccare 
i denti , e fortificar le gengive. 

Vi t ancora il fnpgue di drago contraffatto , fat- 
to di gomma di etregge, c dell’ albero di mandole, 
defciolta e bollita in mia tintura di legno brafi- 
’ le : ma qttedo non b di alcun ufo, eccettochc per 
edemi mali de’ Cavalli , 

Drago Volante, tn' Mcreorologidi, t una me- 
teora crada, terrea, eterogenea ; appaiente lun^p e 
finuofa, ed alle volte nella guila di un t Ir agone vo- 
lante. Vedi Meteora. 

Quefla formo fi fupponc nafeere dalla parte 
podcrtore della materia di qoella meteora, che fi 
accende con maggior impeto dr quella, che viene 
prima dalla nubbe , e fi fupponc la parte infranta-, 
dalla nubbe ; eia materia luifurea,che le aderifer, 
forma le all apparenti di quedo dragone immagi- 
nario. 

DRAGOMANNO*, c un termine di ufbgentralr,. 
in tutto I’ Oriente per up interpetre , il cui of- 
ficio i di facilitate commercio tragh Oricrfta- 
li ed Occidentali. Vedi Interpetre . 

La vece b famaia dall' Araba Tiirgenun o 
Targiman, da! verbo Taragrm, egli ha mter- 
• pctrnto. D* Dragoman , gl' Italiani fumano 
Dragomanno, che ha una vitina relaziono alla 
foca etimologia Arabica Turcimanno ; donde 
viene il Francefe a /’ lnglefe Trucheman , no et 
meno che Dragoman e Drogman . 
DRAGONARIO, in antichiu. Varie Nazioni 
come i Perfiani , tPam , i Sciti tee. portano 1 dragoni 
nc’ioro dendardi, donde i dendardi medefimi fon- 
chiimati dr agemer , dragoni . I Romani tra ilero lo 
delio codume da' Parti, 0 come pretenne il Calau- 
bono da’ Dacj, o come vuole il Codino dagli Adir): 
I dragoni Romani erano figure di dragoni , dipinti 
rodi Tulle loro infegne, come appare da Amma- 
no Maiccllino ; maria Perfiani e Parti, cran limi- 
li alle Aquile Romane, figurate in pieno rilievo •„ 
di maniera che i Romani erano fovenre inganna- 
ti, e le prendevano per dragoni reali. 

Il Soldato che portava il dragone c lo flendardo,. 
«a chiama:» da’ Romani Oragpnarim, t da’ Greci 
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e Aj—if . poiché gl' I ir, perado- 
11 (lortarono con sili il cullarne a Collancmo- 
àjjli. i* '9 w * 

Paetzn Ducono Céra». Cafi/o. L. IV. e. jp.orterva, 
che . Ballili , Cercollatatj . Stauiofari , Lnmftn 
e Drjgenar) marciavano culti avanti ai Re Errico, 
allorché entrò in Roma. 

DRAGONATG , nel Biadane . L ; o ie drago- 
turo t.l'j/e.li metà. fOpertpre rallomglii al Leo- 
ne, e J’ altra untò è limile alla pace Ji dietro 
del dragone. 

DRAGONE in Aftronomia. Vedi D'aro. 

Capta Draconis i cCapo e Drago 

C auda Draconis jCv>d ^ CooA 
Sanpait Draconis \ j i angue e Dr ago 

dealer Draconis ) U'ertu. ■ 

DRAGONI * in Guerra , k un'ordine di Sol- 
datefea, che marcia a cavallo, e combatte* piedi, 
benché allevolte ancora a cavallo. Vedi Guar- 

91 E . . ' - 

* Il Menagio deriva la voce Dragoni ila! latino 
Dracooarius , che fi « fa da, èrgevo Ver fimifi- 
earr un Soldato . A la ella e piti trojabtl nienti 
derivata dalla tedefea T ràgen o Draghdh , cbt 
figmfica trafpoi tare , per t/fcre Infanteria truffar- 
tara a Cavallo . . , 

I Dragoni tono ordinariamente apportati alla 
fronte del campo, e marciano i pruni alla Alidi , 
fimi® agli Enfant perda . 

Si icpurano come appartenenti all’ Infanteria, 
< .quella qualità ritengono il Colonnello , e i Ser- 
genti; ma hai no le cornetti anche limili alla Ca- 
valleria . Nell’ armata.Fiaticefc cavalcano lenta ni- 
vali . 

Le loro ami fono fpada , fchioppo e baionetta; 
nel ffittvr/iO Frantele, quando i dragoni marciano 
a pieJ;, i loro Officiali portanod.a picca , ed i Ser- 
genti i a'abar.1.1, niuna delle quali arma fai» loitd 
tifale nel ferri. -In ln^l.f'e* 

DRACONICO rnejr , k lo fpv’io drl tempo , 
nelqua e la luna va al ?uo nodo mfeendeme , 
l'Ina naie r fin Dracma, e moina allo Hello. Ve- 
di Capo di URacusi e Mai. 

DRAMMA, Al’AXMA, tra una amica moneta 
di argento , ufata ua’Greci. Vedi Moniti. 

Si ! u p pone da molti Autori, eh: i a Dramma fof- 
■Cc Irara tu Greci la della, che il diurno ’o foldj 
^' Romani .«d' era equivalente a quattro feftctzi. 
Vedi Dinaro . 

Di quella opinione) B.ideo , de Affi, e la eonlir- 
ma.coll’.aurot .tl-di Plinio, Strabonc e Valerio Maf- 
li oa i preSo I quali ìpxxtu e finouimj di dena- 
ri tri. 

Mi c ò non convince abballanti .che le due mo- 
■n- 't-ec.inq precilamente dello flelTo valore : poiché 
n stralunilo quelli Autori tfpveSaroente delle mo- 
n-tc , po-cvaiio facilmente rendere una per l'altra, 
.pii-chc no ivi folle (lata una couliderabile differen- 
za tra di loro . 

Scaligero nella Tua DilT. ttazion- de Se Ntrm- 
maria non dice alToluiamcntc , che ’l denaro c la 
di.i'iima etano una lueJciim* cola ; ma che da un 
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parto. Greco i». un antica Legge C. XXVI. Menda- 
ri-, dove la dramma G dice comportaci fei obo- 
li ; egli conclude , che a tempo di Severo , alme- 
no il denaro C la dragima erano lo ft.-rto . 

Ma Agricola de Menf. & Polder. L. IV. prova 
da Pinna, Callo e Saribonio Largo; chi il dena- 
ro conteneva iblamcntc fette once ; e da Livio, 
Appiana, Cleopatra dee. , che la dramma ne conte- 
neva 8., eforticne, che qualche Aurore Grcco,che 
parla deli' ancia , tome contenente foltanro fette 
dramme , non intende deila dramma Artica ; ma 
del denato Roman», che gli Autori Greci rendono 
per , 

Gronovio conviene con Agricola , ciok che I* 
dramma era l'pttava iurte dell* onci* . L’ opi- 
nione k confirmata da Ifidoro L. XIV. da Fannio, 
che lo dice in termini molto efprerti ; e dal Yolu- 
Gc , che divide l'oncia in 24. Icriptuli o fcrupo- 
li, de’quali la dramma ne comprende tre : cogl 
fupponendo Umilmente edere rt.it^ l'antica onda 
Rotolategli ale alla moderna, c per conf-guenzi ' 

40. grana meno della frantele .■ ne livgue che l’on- 
cia antica Romana pelavi 5 ;6. grana francefc^j e 
la Dramma Aurea 67. giana. Finalmente fiip’po- 
nend > r argento in Atene della diedi finezza che 
il noftro ; e prendendo il nortS al prezzo , che- 
ora potta ; la dramma Attica fi ritroverà equi- 
valente a fette Ioidi e tre quatrini Iterimi . Ve- 
di Moneta. 

Il Metodo greco dì contare le fornme della 
moneta era per dramme ; dieci delle quali erano 

eguali a fri fcilhm c cinque Ioidi eu un'*tcrzo 
di un quatrmuq c 100. eguali ad una mina . 

Dramma, k ancora un- pelo, ufato da’inolln fifid, 
checonuene 60. grana o tre fcrupoli, ovvero l’otta- 
va parte di un oncia. Vedi Grano, Peso, On- 
c 1 a dee. ; 

Dramma , era Umilmente un antica moneta giu- 
daica , xhi- ayrtv 1 da una pane un arpa e dall’ 
altra parte un.talpo di uva 1 quella moneta ra la 
metà di un lido, ed era così chiamatala' Giudei. 

1 Greci lolanicnte la chiam ivano dt.tmm ■■ Spìnta*: 
ella era eguale - * due drammi Amebe . Vedi Si-, 
ero. . -- 

Dramma * in Poefia , k.un opera o poema, • 
comporto pel teatro. Vedi Teatro. f 

* La voce, i greca ■! che letteralmente /igni - 

fica avene ^fer -raggiane che n:lh drammi -0 

* poetai drammatici Jiaggtfcooo 0 rapp efentano le 
azioni ; conte fe rratm me fvffero coti . 

La dramma , 0 come noi Jtolgarftiente la chia- 
mano feherz.0 , k una coinpolizione , in profa 0 
in verfo , che codfillc non nella femplicc recita- 
ziqnc .; ma nell' effettiva rapprefentazione di un 
az.onc. VeJi Azione. 

Le nortre drammi fono le tragedie, comedic , le 
farle Sic. Polche perque’bofcbi c trattenimenti, ul- 
timamente introdotti nel teatro , di rado ferve I’ ap- 
pellazione . Vedi Tragedia, Comedi* , Farsa 
& c. ' 

Alcuni Critici prendono il Libro de' Cantici 
per nna dramma o poema drammatico : altri fo. 

flen- 


Digitized by Google 


_ . DRI 

(fungono lo ritiro del libro di Giobbe : Alcuni 

fcrtipo lofi Autori rellringono li dramma ill’opere 
ferie, come Tragedia lu.Mi riguardo all’etimo- 
logia la Cumedia b egualmente dramma, che la 
Tragedia. 

Ix parti primarie della dramma , come eran de- 
cife dagli Antichi, fono la Proiafi , I’ Efrtafi , la 
Catafiafi e la Catajirofo . Le parti fecondarle fo- 
no gli Atti e le’ Seme. Le parti accelTorie fono 
l' argomento o J ammari o, il Peti e?», il Caro, il Mi- 
ma, Santa e I* AteUana . Finalmente le Epi- 
logo, che definire l’ufo dell’opera, o pitta qual- 
che altra notizia all’ udienza, in nome del Poeta. 
Vedi Protasi &c. , Atto , Scena Atc. , Pro- 
logo , Coro Aie. 

DRAMMATICO, in Poeti a , bun epite-o , da- 
to all' opere , ferme pel Teatro, Vedi Teatro, 
Dramma e Poesia . 

Per le leggi della Poetia drammart a . Vedi 
Unita’, Azione, CaRattire , Favola Aie. 
ÌW/o1JR.,MMATtco. Vedi Stilo, j- a *_«f 
DRAP ERlA Vedi Panneggiamento. 

DRAPPO Vedi Panno. 

DRASTICO, b ima medecina forte e potente, o 
pili particolarmente un purgativo, che opera con 
ifpeditezza e vigore come la gialaopa , la fca- 
mor.ca c le .tanratidt più forti . Vedi Purga- 
tivo 

DRIADI, nella Teologia Pa tana , erano IcNin- 
fe de’ bofchju una fotte di de. lì immaginarie , che 
gli Antichi credevano , che aUtailero nelle felve 
e au' bofehi , e che fi nalcondcfLro folto la cor- 
teccia ili una quèrce , chiamata da’Greci A, «ir. 
Vedi Dea - 

Le Oriarti difTcrifcono delle Amadriadi, perche 
quelle ultime erano addette a qnalche albero par- 
ticolare-? col qwic etano portate , e col quale 
motivano ; in luogr che le Driadi erano. le Dee 
digli aiberi e de’bolchi in generale, c vivevamo 
lungamente nel mezzo di erti . -Poiché, benché 
Dea, piopriamcTite lignifica quercia ; era ancora 
tifato per l'albero in gcueifile: ;-.jhA . 

Noi fimilmrnte troviatn fatta menzione in di- 
verti Autori di una fpecie di Prufrtefle o. Incan- 
tatrici Ita Galli , chiamate Driadi o piutrofto 
Druidi. Vedi Druidi- • ^•i»" 

DRITTO. Vedi ] us. 

DROGHE, in Commercio, b un termine gcneia- 
le per (ulti gli atomi ed altre cofe , pollate da 
Parfi diffami! ed tifate in medicina, nelle tinte, 
nelle atti meccaniche Sic 

Le Orafi r, litote in medicine,. fono molto nu- 
merefe e fanno la maggior patte del commercio 
de’ nortri Droghieri . Alcune di effe nìfeono in 
i Inghilterra, F/ancia Acc. , ina’ la maggior parte 
fon porrate da lavante e dall’ Indie Orientali . 
Una lilla di tulle quelle farebbe infiniti. Alcu- 
ne del le principili lodò: I’ aloe, I’ ambra grigia, 
Palla fenda; antimonio, balfamo, bezzuarro . bor- 
iate , belgiojno ,. canfora , cantaridi , cardamomo, 
cartìa , cartono , colloquintida , civetta , corallo-, 
cubebbe, caffi, cacao, gomma anime, ed ainmo- 
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niaca ; adrggame, elemigotta , martice , multo , 
mirra, oppio', perle, chmachini, elleboro, .ga- 
lanti, zedoatia, rabaibaro , farfaparilla , Borace, 
galbano , fangue di drago , fenna , fpermactro , 
fpteanardo , fcamonca , lale ammoniaco , tamarindi, 
te, terebinto, turbilo, tuziaAtc. La rtoria natura- 
le Atc. delle quali , vedi folto i loro proprj ar- 
ticoli , Aloe, Amrragrigia Atc. 

Le droghe , ufate da’ timori fono di due fpecie: 
quelle che colerifcono , oche danno colore, e quel- 
le che non colonfcoito , e lequali fon difpofte fola- 
mente per far prendere i colon più meglio , o 
rendere i colori più fplcndenti . Vedi Colori- 
re. 

Della prima fpecie fono, il partello, l’indico, 
il gallo ; chermes, cocciniglia, cubia, turmerico 
&c. Della feconda Ipccie fono l'allume , il tarta- 
ro , I' arfenico , il realgal , il (al pietra , il fai 
comune , fai gemma , late amnomaco , criftallo 
di' tarlato, agarito, fpirito di vino , orma, fer- 
ro, critica, boziiua. Inno, cenere Acc.Vedi Tue* 
CERE . 

Vi è una terza forte di droghe , che ferve per 
l’uno e l’altro difegno, come la radice, la cor- 
teccia^ le fronlt di albero di noce , la galla , il 
copparofa Atc. Vedi Galla, CoppaRosa. 

DROGHETTO.in commercio, b una forte di 
flotti molto delicata e (frena, ordinaria ne .ite di 
lana , cd allcvolte mezza lana e mezza (età , 
avendone qual volta l’ordito ; ina più ordinaria- 
mente non lo ha; ed è tediata in. una catena in- 
torcigliata . Vedi Rattino . 

Quegli (enea l’orairo, li ledano fu! telaio con 
due fpolc della (leda maniera che i lini e’ clam- 
bellotti Acr. Il Si’. Savtry inventi una fpe-ie di 
droghetri di oro- e feta , sdendo il teiluto, parte 
di fila di oro e parte feta, e la trama di lino. 

DRQPACEAl’fbflAE, inFarmacia, buna me-’ 
dicma eftema , in forma di un’ unguento , ufato 
per levare i capegli da qnalche patte. Vedi Pe- 
lo e Spei^ torio . 

Il Dropace b di due fpecie ,/emtrlice e compia 
Jìo. 

Il ftmt'Her lì fi ili un oncia di pece ferc^, e due 
dramme di oglio. Il comtojìo 0 fa di pece , cera, 
colofonia , fai comune , bitume ,'folfn vrvo /pe- 
pe , euforbio , cantaridi e'c'artoro. Vi fono an- 
cora altri mezzi di fati» , che' fi ritrovano nella 
Farmacopea. Era anticamente- moito in ufo. per 
rifcaMar le parti , tirare il fangue e gli (piriti 
L in sù C curate I’ atrofie. Si applicava caldo (urta 
patte affetta /dopi 'averla prima rafa , e fi le- 
vava di nuovo , prima che fi raffreddane perfet- 
tamente , ed indi rifcoHJaft, fi ritornava ad ap- 
plicarla -, e tanto fi -replicava I’ operazione fin- 
tanto che la parte fi rendeva moire- rotta-. 

DRUIDI *, erano i Sacerdoti o Mimftri di 
■Religione aragli amichi Celti o Gal i , Britanni 
e Germani . Vedi Sacerdote - 

• Alcuni Autori derivano la use- dilli Ebraica 
gj’ajn Dcrurtìm , Drufltm , rat trjditcom- 
Contemplatoti. Il Piccanlio , Cèffo diti. lib.tt 

* r i s- 
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j8 crede che i Dru.di {Uno flati Coti chi*. 
***** da Druis a Diyius loro Conduttore , 
1 ** rrj 0 1 "”“° R' delle Galli e , r Padre di 
*‘ tro,,e o Naumes. Piimo Salma/io , Vigneto 
®. C * derivano il nome da Spo< quercia, per r*. 
gt nte del loro abitare o almeno frequentare ed 
•' tn J ignare nella Fareflj , o forfè ber ragione co- 

* lr lo dice Plinto y che cfli poi facr incavano , fe 
"o» J Ato la quercia . Ma è dijjiciic ad imagi- 
** rt » ***** * Druidi petejfer » venire a parlar 
• V Mencio deriva la voce dall' antico 
B r Ut anno Drus Demonio , Mago . // Barello 

dalla S afona Dry Mago ; o . piut/oflo dall'antico 
Brìi tannico Dm’* quercia ; donde egli crede che 
fta derivato ìcyt . Coropio Becano fib. ri. vuole, 
che Druis , firn una voce antica Celta e Germa- 
na , formata da Trowis o Truwis, Dottore 
della venta e della fede , culla quale etimologia 
conviene il loffio , 

1 Dru idi erano il primo e’i pitidifiinto Ordi- 
ne tra Galli e Bretoni . Erano (celti dalle 
migliori famiglie ; c gli onori della Ior nafeira , 
uniti a quegl» delle loro funzioni ; proccurava loro 
una fotnma venerazione rral Popolo . Erano ver- 
fari in^ Aerologia, Geometria , Filofofia Naturale, 
Politica e Geografia.; ed avevano 1 ’ animi n di ra- 
zjone di tutre le cofe facre. Erano gl* interpre- 
ti Religione , ed i Giudici di tutti gii 

anari indmcremcracnte . Chiunque riddava lo- 
ro J obbedienza , era dichiarato empio ed accu- 
lalo . 

Noi molto poco ne lappiamo delle loro pecu- 
liari dottane ; .(blamente , che cflì credevano i’ 
immortalità dell* anima ; e come fi fupponc ge- 
neralmente anche la metempficofi benché un 
moderno Autore fa apparire molto probabile, che 
etti non credettero P ultima , almeno nel fcr.fo 
^e Pitagòrici . Vedi .Metempsicosi. 

Erano cottoro divifi in molte clalfi o rami ; 
«io* Vaceert' Bardi , Bubagf , Sernn&z/ O Semnotei 
e Saronidi . 1 Vaceni ,(t crede, fottero fiati Sacer- 
* P ' gl* Etebagt , Auguri ; e 

gli Saronidi i Giudici civili ed ifirutrori della 
§’ ovcn J«- ^ quanto a’ Semnotei . che fi dicono 
effe re (lati immediatamente dedicati al fervigio 
5 1 iP i 1 ?*®?* » ^ probabile , che fodero fiati gli 
•fiefiì de V acern . Vedi StRDl. 

Straberne peib Lib. iy pag . ap 7 e ’i Picardo 
dopo di lui nella fua Celtopedìa non comprende 
•tutti quefii diverfi ordini, (otto la denominasio- 
.nc Q) Druidi y come .(peci e forco i loro generi, o 
parte lotto il tutto ; ma li fa di differenti con- 
dizioni , o ordini. 

Straberne (blamente , in effetto , ne difiingue tre 
{PCCIC , Bardi y Vati e Druidi. I Bardi erano i 
u'ì* Vr ’ 1/11,1 apparentemente lo llefla, 

che 1 Vacati , erano j Sacerdoti e i Naruralifii - 
* 1 Druidi , oltre Jo {Indio della natura , G appli- . 
cavano Umilmente alla moralità. 

Diogene Laerzio ei afficura nel fuo Prologo , 
Che erano i Druidi gli Ifeffi, tragli antichi Bretoni, 
ti qpel che^etaoo i Set o Filofofaati tra’ Greci; 
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i Maghi tra Perfiani, gli Ginnofofifli tra gli In* 
diani ,e’Caldei tra gli Affiti . Vedi Maei , Gtw- 
nosofisti , Filosofanti; &c. 

1 Dauioi avevano un Capo o Archidruido in 
ogni Nazione , il quale faceva da Sommo Sacer- 
dote o Pontefice MaJimo. Egli aveva un alTalura 
autorità Copra tutti gli altri e comandava , de- 
cretava e puniva a fuo piacere . Nella fua morte, 
egli era fucceduto da pili confiderà bili rra’ fuor 
Copravi verni ,e fe erano molti i prrteitfon , la ma- 
teria era rerminata da un’ elezione , o mefla all» 
decifione delle armi . 

Noi abbiamo «(feivaro , che i Druidi erano in 
fomma Pimi : effi prcfedeyano a’ farcitici eJ all’ 
altre cerimonie , ed avevano la direzione di ogni 
cofa , che riguardava fa Religione . La gioventù 
Britanna e Galla andava loro in rruppa per edere 
iftruita. Il Mela ci fa Capere , che i figliuoli del- 
la Nobiltà G ritiravano nelle grotre o nelle parti 
pib defolare delle Folcile, e fi trattenevano qual- 
chcvolra per ao anni lotto la laro difciplina . 

Óltre I immortalità , e la Mr lenipficofì erano 
ìflrutti nel moto de’ Cieli e della Terra , nella 
natura delle cofe , nella potenza c Capienza degli 
Dei &c. Confervavano la memoria de’ gì and’ uo- 
mini ne’ loto verfi , che non erano pennelli fcri- 
verfi , ma facevano che i loro Alunni 1 * appren- 
devo a memoria nel lorocorfo comune di lertc- 
ratura : fi dice di avere mfegnato loro 24000. dà 
quelli verfi . 

Avevano il dite di mezzo in Gngolar venera- 
zione . Plinio rapporta la cerimonia , colla quale 
fi raccoglievano ogni anno Uh. XVI cap. 4 Elfi 
fondavano un mondo di confideuza nelle uova de’ 
fermenti , raccolte in una maniera particolare, e lot- 
to una certa difpofizione della luna , deferirla da 
Plinio ; ed invaginavano clfer quqfli , mezzi effet- 
tivi -per guala-nar le Caule e procurarfi le buo- 
ne grazie de’ Principi. E quindi fu , conclude lo 
(fedo Autore , che il Caduceo o la verga circon- 
data da due ferpenri intortigliati ", fu a I unto per 
Gmbolo della pace • Vedi dito di Mezzo ; Ca- 
duceo Sic. 

Suetoqio nella fua vita di Claudio , ci afli- 
cura , che elfi fagrificavano gli uomini ; e Mer- 
curio fi dice edere il Dio , a cui offerivano que- 
lle vittime inumane . Diodoro Siculo Uh. VI. 
ofserva , che fedamente cofioro facevano tali of- 
ferte nelle occafioni flmordinane : come per con- 
futare gli efpedianri da prendere , per apprende- 
re quel che faceva per loro., per la caduta della 
vittima , per lo firappamento de* Gioì membri , e 
per la maniera della fua ufcita del fangue . Au- 
gnilo condannò il coftumc : Tiberio e Claudio 1 * 
abolirono c lo punirono. Vedi C tfan Uh. VI 
c*p. 1} , * Mila Uh. III. cap. 1. 

Noi apprendiamo da Cefare , che effi erano • 
Giudici e gli Arbitri di rutte le differenze e dif- 
pute pubbliche c privare .' prendevano cogni- 
zione degli omicidi , eredità , confini e limiti , e 
IlabiliVano ricompenfe c calighi. Quc'che dito- 
bedivano le loto stellioni ; fi feomumeavano , che 
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en il loro princìpal cafligo , effendo il detinquen. DR. TINGO, APOYITOS, tra un corpo o com- 

te efclufo da tutte le pubbliche affemblce, e sfug- pagnìa di forze , cosi chiamato nell'ultimo tempo 
gito da tutto il Mondo , in manierache nìuno ar- dell’Impero Romano. 

diva parlargli , per timore di non «(Ter polluto. Il nome Drungut* , come appare da Vegetio 
Strabene offerva , che efli avevano qualche voi- Lib. III. cap. 16. era nel principio folamente ap- 
ta intercfTe ed autorità , ballante a trattener le plicato ad una ilraniera , cd anche ad una trap- 
armate nell’ atto della zuffa , e di accommodare pa nemica : ma fotro l’Impero Orientale fn ula- 
ie loro differenae. Tenevano un aflemblea ogni to per Je truppe dell’Impero medrfimo , dove va- 
anno in una certa Ragione , nel mento del Paefe; lea quafi lo Pedo , di quel chi chiamiamo Begfmen- 
ed ivi in luogo contagiato a quello difegno , fi reo Brigata. Il Leunclavio offerva, che i Divaga 
fedevano e terminavano le differenze del Popolo, non erano meno di 1000. uomini, n 4 più di 4000. 
■che vi fi portava da rurte le bande. _ * Lo fleffo Autore noia , eie Ira' moderni 

Celare, il quale aveva veduto alcuni de’ Druidi Greci , figntfica un baffone 0 verga : mftgna di 

io Brettagna , era di opinione, che di là crani! digititi 0 officio, come Agla tra’Turcbi , e pere - 

trasportati in Calila •. diverti tra Moderni ripn- fa de il nome poffa formarfi dal latino nuo- 
tano quello un errore, e credono tutto il comra- cus. Bla da Negozio appare , de Drungus è 

rio . In effetto appare molto probabile , che gli voce Barbara , non Latina . Lo Spalmano la 

antichi Bretoni erano originalmente Galli : che v»* S affano , perdi oggi Throng in In- 
ule uni della Celta o della Belgica, Nazioni Galli* g/e/e .figo fica moltitudine . Salmafio la deriva 

che furono 1 primi , che abitarono I* ifola d’In- da Porose becca, per -ragione , de i Drunchi nate 

■ghiltcrra , e fa popolarono ; e che 1 Druidi vennero difpoflt , come un becco , 0 terminavano in una 

-Con efli. punta. 

L'Ornio nella fua Sroria della Ftlofofia Lib. DUBBIOSI Acidi . Vedi Acini. 

II. cap. ix, crede, che tutta '"erudizione e F1I0I0- DUBITARE ,4 l’atto di fofpcndere il pieno 

dia de’ Druidi li» derivata da'Mighi Aifiri , che lon affenfo in qualche proporzione ; fui fefperto di 
tuttavia chiamati in Germania Trurrmo Trutiner, non effcr noi da per tutto capacitati de’ di lei 
«che cane il nome Mago ha perduta la fua meriti, odi non effere abili perentoriamente a 
•mica lignificazione, che era onorevole , e che decidere traile ragioni , il prò, t'iconra. Vedi Fe- 
dra ligniti. a un Mago o Sdregonc ; Druido , che ce, Assenso &c. 

aveva avuto lo flcflo lenfo, era Umilmente degene- 1 Scettici e gli Accademici dubitano di ognico- 

rato; ed oia non lignifica altro, che una petfona, fa ; il carattere della loro Filoiofia 4 , non dar 
che ha commercio col diavolo, o che 4 addetto per vera qualunque cola; ma fofpenceme l’affen- 
alla Magia; e perciò in Frislandia , dove vi fu- 10 e tener la mente >n libertà ed :n fotpcafionc * 
Tono anticamente 1 Druidi, le sdreghe fon chiamate Vedi Scettici cd Accacmirci . 

Druidi . Il Gale, il Dickcnfon ed alcuni altri vana- Gli Epicurei fi fidano a’ loro fcnfi e dubitano 
niente foilcngono , che t Druidi tratterò la loro della foro rag one . Il loro principio di condotta 
Filofofia , non meno che la loro Religione, da’ fi 4 , che i «offri lenti-menti ci dicano verità : che 
Giudei. efli fono il primo e’I "fello criterio del vero;eche 

Vi furono ancora donne, che portavano I’ ap- fe ci appartiamo un poco da loro , veniamo 
pellazione di Druide tra’Galli. Gli Autori della Sto. nella propria provincia del dubitare . Vedi Eh- 
ria Augufla , particolarmente Lampridio e Vopi- evo. ti- 

fco , fanno menzione di effe . La Druida , dice I Cartefiani, al contrario , mettono i noftri fen- 
Lampridìo pag.ljt. predille ad Alcffandto Severo fi m dubbio di tutte le cofe . Efli inculcano per- 
tmeerto cb 4 , che dinotava , che egli farebbe flato petuamente gl’inganni de’noflti (enfi , c che noi 
infelice . Vopifco nella vita di Aureliano riferì- dobbiamo dubitare di ognuno de' loro rapporti, fin 
lice , che avendo conGgliaro \t Druidi Galle , fe tantoché non fi «faminano e confirmano colla ra- 
dovea o no l’Impero rimanere nella fua Fami- gioite - Vedi Cartesiano , Verità’ Fallaci* 
glia, effe pii diedero per rifpofla, che niun nome Ctc. 

farebbe piu gloriofo nell’impero , quanto quello Dubitare , in Rettorica , 4 una figura , nella 
de’difcendenti di Claudio; dal che prende occafio- quale l'Oratore appare fluttuante ed indeterm ina* 
ne uno Storico di offervare , ohe Coftanzie, Padre to al fare o al dire. Che dirò io ? applicherò a 
di Cofiantmo foffe Claudio. quello, ciocche una volta ho deprezzato! implora- 

Finalmenre , lo Beffo Vopifco nella Vita di Nu- to coloro , che ora mi hanno abbandonato ! 
merlano riferifee, che una Druida avea "predetto a Tacilo ci dà un efempio del dubitare in giada 
Diocleziano , che egli farebbe flato Imperatore, della datazione, in quelle pardedi Tiberio, fcrit- 
al!orch 4 avelie ammazzato Aper, che Ggnifica un te al Sengfo - quid fcribam P. S. aut quomodo fcri- 
cignale , e che era il nome del Prefetto Pretorio barn, aut quid amami non fcribam hoc tempore. Dii 
<h’ egli ammazzò colle fue proprie mani. Sai- me Deetque perni padani , quam perire inalidii fra- 
mafìo nelle fue note fopra Lampridio 4 un poco ria , fi jcio- 

inJubbio, fe quelle erano donne: ma egli dà nella DLICA *,4 un Principe fovrano, frnza a titolo 

I 11Ù facile e plaufibile opinione che effe erano o la qualità di Re . Tale 4 il Duca di Lorena, 
e moglie o le figliuole àt' Druidi. Vedi Drupl. il Duca di Hoiltcin &c.. Vedi Principe . 
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* La voce è tratta da' Greci moderni ; che chiama- 
no Doucas , quello che i Latini chiamano Dux. 

Vi fono ancora due Sovrani, che portano il ti- 
tolo di Gran Duca , come il óran Duca diTofca- 
aa»e’lGran Duca di Mofcovia , ora chiamato il 
£aro o Impcrator della Rutta. 

L’Impecator di Germania è ArcdDuca d* Auflria 
Vedi Arci-Duca. 

Duca ,é ancora un titolo, di onore e di no- 
biltà, prottmo a quello di Principe . Vedi No- 
biltà'* Principe , Pare, Barone &c. 

11 Ducato o la dignità di Duca , é una digni- 
tà Romana, denominata a ducendo^ condurre o co- 
mandare^ Perciò i primi Duchi, Ducete erano i 
Dettarti £xm//M«/4,Comand.int] delle Armatc.Sot- 
to gli, ultimi Imperatori , i Governatori delle 
Provincie s'intitolavano Ducei . Nel progrcttodel 
rernpo la. (Idra denominazione fi dava ancora a* 
Governatori delle Piovincic m tempo di pace* 

Il Pr mo Governatore fatto nome di Duca 
fu il Duca della Marchia Retica o dc’Grifom , del 
quale, li fa menzione in Cattodoro . 1 Goti c i 
Vandali nel loro inondare le Province dcll'lmpe- 
rq^Occ i denta le ; abolirono le dignità Romane co- 
munque fodero flabilite. Ma i Ir ranchi per com- 
piacere a’ Pupo li Galli , che da lungo tempo era- 
no flati ufati a formare de* Governi , fecero un 
punto di Politica il non cambiare in ett ogni 
cola, e perciò divifcro tutta la Gallia in Duca- 
ti c Cantre ; c diedero il nome , al [evolte di 
Duchi) alle volte di conti a’ di loro Governatori. 
Vedi Conte. 

il duodeno . offerva , che in Inghilterra , du- 
lante il tempo de’ Sa (Tom , gli Officiali e Co- 
Siandanri delle Armate erano chiamati D«r£/, D«- 
ots , all'antica maniera Romana, fenz* alcuna addi- 
zione. Dopò- che vi capitò il Conquiflatore , il ti- 
tolo rcflò lepolto fino al tempo del Re Eduardo 
Iti , che creò il fuo figliuolo Eduardo , prima 
chiamato ìJ Principe Negro^ Dwc*diCornwalI. Dopo 
del quale fe nc fecero degli altri; in maniera cnc 
il loro-titolo difeefe alla loro pofterità. Furono co- 
loro creati con motta folennità , per cintturam 
giachi catpaqua O circuii aurei , in capite impop. '* 
don- ni. 

I Francefi y quantunque ritcncflero il nome eia 
forma del governo Ducale , pure fottò la loro fe- 
conda ftirpe dc’Re non vi fu titolo , limile a quello 
«fi Duca ; ma tutti i gran Signori eran chiamati 
iionti y Pari o Baroni ; eccetuatenc però i Duchi 
di Borgogna e di Aquitania , ed un Direni di Fran- 
cia, che era una dignità, che lo fletto Ugo Capcto- 
adTunfe , corr ìfpondenre alia dignità moderna di 
Macftro di Palazzo o Luogotenenti del Re. 

Per la debolezza Jc’Re, fi fecero coll'oro da fe fletti 
Sovrani delle Provincie, che erano appoggiate alla 
li/ro ain<n«niftra£ione . Quello- cambiamento av- 
venne prtocmal mente circa il tempo di Ugo Ca- 
pato, allorché i gran Signori cominciarono a dif- 
membrare il Regno; in numera che il Principe 
trovava era loro piò competitori che fudditi;econ 
àj uirna dittico] sà fi portavano a ucoool cerio per 
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foro proprio Superiore , cd a predargli fedo ti 
omaggio . 

Da grado in grado , quelli colla forza, e quel- 
lo col matrimonio ; quelle Provincie , tra* Ducati 
c Contati^ che erano date concedute dalla Corona, 
furono riunite e'I titolo di Duca non fu dato piti 
a 1 Governatori delle Provincie. 

Da quel tempo in poi,i Duchi diventarono fem- 
plici titoli di dignità , aderti alia perfona ed a* 
tuoi eredi mafcoli , fenza dar loro alcun dominio, 
territorio o Giuridizione (opra ì luoghi , dc’quali 
erano Duchi , e tutti i vantaggi confiflevano nel 
nome e nella precedenza , che loro fi dava. 

I Duchi de'noftri giorni non ritengono nulla 
del loro antico fplendore, oltre della Coronctta 
nc*loro feudi ; che éil folo marchio della loro per- 
duta Sovranità. Si creano per patente , cintura 
di fpada , mantello di Stato , impoiìzion di cap- 
pello t coronetta d’oro fui Capo ;,cd una verga d* 
oio nelle loro mani * 

l figliuoli primogeniti de* Duchi fono dalla 
Cortcfia d* Inghilterra chtamati Marcbep : di fc- 
condogeniti Lordi , coll* addizione del nome Cri- 
(liano , come lord James , lord Thomas &c. ed 
hanno tl luogo dc'Vjfconti benché non cosi pri- 
vilegiati per le leggi del Pacfc . 

Lt Duca ha il titolo di Grazia, c Crivcndogli, 
fi Olla col linguaggiodcgh Eraldi,in Inghilterra, 
nv.pl h igh , pitent and nohle prènce. I Duchi di fan- 
guc reale fi (reggiano così; mojì high , mojì mightjg 
and illujlriores prtnees. Vedi Grazia e Precedenza. 

Duca-Duca, é una qualità, data in Ifpagna ad 
un Grande della cafa de Sylva, per ragione di aver 
egli varj Ducati , per 1 * unione di due cafe eoa- 
fi durabili nella fu a perfona . 

Don Rodcrico de SyJva,primogen:ro di D. Rug- 

iero Gomezdc Svlva ed erede delle fue Duchee e 

rincipati, maritala fui figliuola primogenita af 
Duca dell* Infanrado, in virtù del qual matrimo- 
nio, il prefente Duca di Padri na, che n'é difeefo; 
ed ilniporc di D. Rodrigo de Sylva, ha aggiunto 
al fuo altri gran titoli, c principalmente quello di 
Duca.Duca , per dittinguerfi dagli altri Duchi , 
alcuni de* quali poffono godere molte Duchee 
ma niuno cosi confidcrabiii , né i titoli di que- 
lla eminente famiglia* 

DUCALE. Le lettere parenti, accordate dal Se- 
nato di Venezia, fon chiamate Ducali : tali fono 
Je lettere , feri t te in nome del Senato a* Principi 
flranìerf. Vedi Doge . 

La denominazione Ducale é derivata dal comin- 
ciarli tali patenti col nome del Doge o Duca t . 
fcritto in lettere majufcole così : N— — Dei Gra • 
da Dux Veneti arum &c. 

La data delle Ducali è ordinariamente in latino v 
ma il corpo é italiano. Si dice il Curriero fu fpedito 
con una Ducale ali* Imperatore , per rendergli Je 
grazie della rinnovazione deli* alleanza ( nel 1716.) 
contra i Turchi, colla Repubblica di Venezia. 

Corte Ducale , c una Corte, dove tutte le ma- 
terie, appartenenti al Ducato o Contato Palatino 
di Laacaflcr, fon decife con un decreto del Cancel- 
liere 
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lieto di quelU Corte . Vedi Contato , Coxtf, 

Cancllx.if.ao &c. 

L’origine di quella Corte fu verfo il tempo di 
Errico IV. allorché ottenne la Corona per depo- 
sizione di Riccardo II. ; e per avere il ducato di 
Lancafler per fncceffione materna; fu ftabthto co- 
me Re* non come Duca. Di maniera che tutte 
le liberti , franchigie c Giundizione dello fteflb 
Coniato, pattarono dal Re pel (uo gran fuggello,e 
reo per triburo o fcr vieto , come il Contato di 
Marchia cd altre pottelfioni , che difeefero a lui 
per altri antecctton, crean dal Re. 

Errico IV. coil’autontà del Parlamento feparfe 
le poffeffioni , le libertà &c. del mede fimo ducato, 
dalla Corona: ma Eduardo IV. li ri fiorò alta fua 
prima natura. 

Gli officiali appartenenti a quella Corre fono il 
Cancelliere , il Procurator generale , Ricevitore 
generale , Chierico delia Corte e Mettaggicro *, ol- 
tre gli Affilienti : come un Procuratore nella Scu- 
deria, un altro nella Cancellala, e quattro Con- 
siglieri. Vedi Cancelliere e Procuratore del- 
la Ducale* 

La Ducale di Lmcaffro, dice il Gwm , diven- 
ne per la conciffLnc ds Eduardo III. ( che diede 
quella Ducale al tuo figliuolo Giovanni di Gaunt, 
e io inveli) di dritti reali ) eguale a quella del 
Contado Palatino di Chefter . Ed intanto venne 
dopo ad cffinguerfi nella perlina del Re Errico 
IV. per ragione della fua unione colla Coronale 
credendo lo (letto Re , ettcrc più legittimo Duca 
di Lancaftro , che Re d* Inghilterra , determinò 
falvurc il tuo dritro nella Ducale , qualunque fof- 
fe (lata la confidcrazione del Regno . Perciò egli 
fcpairò la Ducale della Corona, c la (labili talmen- 
te tiella fua propria perfona, e de’ Tuoi credi, co- 
ro* fe egli non fotte (laro Re o corpo politico af- 
fatto. Nella qual condizione, continuò durando i 
Regni di Errico V.e VI. , che difeefero da lui, 
fino ad Eduardo IV., il quale per lo riffabllimento 
della corona , continuando il dritto della cafa di 
Yoik, appropriò il Ducato di nuovo alla Corona ;e 
nientedimeno , perche pcrmifcchc la Corte e gli Of- 
ficiali rinuncitelo , come gli avea fondati ; fece 
che in quello modo cadette infiemc colla Corona ad 
Errico VII. , - il quale, ulando la politica di Erri- 
co IV. pel cui dritto, per vcrirà , egli ottenne il 
Regno, tornò a fepararc il Ducati» , e così lo la- 
(ciò alla fua pofientà, che tuttavia lo gode. 

DUCATO, è una monca, (Laniera di oro,o di 
argento , battura ne’ domini di un Duca , «(Tendo 
dello fletto valore di una pezza da otto fpagnuo- 
la, o di uno feudo di Francia , o quattro fci.lini e 
(ci folcii fieri ini , quando £ di argento, e due volte 
tanto quando b di oro. Vedi Moneta. 

L'origine de’ Ducati b rapportata ad un certo 
Longino , Governatore d* Italia , il quale rivol- 
tandofi centra J‘ ImperatOr Giuilmo il giovane, 
fi fece Duca di Ravenna , e lì eh amò Efarca, 
cioè fenza Signore o Regolo; e pe r mi. Il rare la fua 
indipendenza coniò i p-.wi di moneta di oro pu- 
ro in fuo proprio nome, «colla fua propria Rato- 
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pa, e quelli furono chiamate Ducati , come Pio* 
copio ne racconta la fforia . 

Dopo di lui, i primi che batterono i Ducati fu- 
rono i Veneziani , che Gmilmer.te li chiamaiono 
zecchini^ da zecca , luogo dove furono prima battu- 
ti . Quello fu circa 1 ’ anno 1180. in tempo di 
Giovanni Danduli : ma noi abbiam o un evidente 
ragione , che Ruggiero Re di Sicilia a vette co- 
niati i Ducati fin dall’ anno 1240. ; c Du Cange 
non fa Scrupolo affermare, che i pruni Ducati fu- 
rono battuti nel Ducato di Puglia o di Calabria. I 
primi Ducati di oro ora correnti, fono il fcmplf- 
ce, il doppio Z>MC4/*di Venezia , di Firenze, Ge- 
nova, Germania, Ungheria , Polonia , Dan. mali- 
ca , Svezia , Olanda , Fiandra , e Zuric .1 piò 
pefanri di queffi pelano cinque once c diciattette 
grana , e i più leggieri cinque once e dieci gra- 
na , che debba intenJerfi de* Ducati doppi « del 
femplice in proporzione. 

1 Spagnuoli non hanno Ducati di oro , ma iti 
luoghi di elfi fan ufo di uno di argento, che pref- 
fo di loro non b una fpecie reale, ma foUmente 
ima moneta di conto , fimile alla lira Ingld’e- 
Ella b equivalente ad undici reali . Vedi Rea- 
le. 

I Ducati di argento di Firenze , vagirono colà 
per feudi . 

DUCATONE , b una moneta di argento, bat- 
tuta principalmente in Italia, pa; molarmente m 
Milano, Venezia , Firenze , Genova, Lucca , Man- 
tova e Parma ; benché vi fono ancora i Ducutovi 
Oiandefi e Fiamenght. 

Sono quelli, tutti quali di uno (letto piede, ed of- 
fendo poco più fini e pelanti della pezza da otto, 
fi valutano per due 0 tre foldi di più , ctob , 
circa qnattro (olimi cJ otto fold* fiorimi . Vedi 
Moneta. 

. Vi b ancora tl Ducutone d’oro, battuto, e cor- 
remo principalmente in Olanda . Egli b equiva- 
lente, a to.Fiorini fui piede di uno fciilinocd un- 
dici (oidi e mezzo il fiorino. Vedi Fiorino. 

DUCENARIO , in Antichità, era un Officiale 
dell’armata Romana, che aveva il comando di 200. 
Uomini . 

Gli Imperatori avevano i Due «natii tra’ loro 
Procuratori o Intendenti , chiamati ancora Pro- 
curatore s ducenarii . Alcuni dicono , che cofloro 
cran quegli , che avevano per fa la rio zoo fc- 
flerzj ; come nel giuoco del Circo, i cavalli arre- 
dati per zco fcficrzj , erano chiamati ducenarj . 
Altri credono , che i ducenarj cran coloro , t hè 
rifeuorevano il 200 mo laido ;o gli Officiali dell 1- 
ngti all’ ((pozione deli’ «fazione di quello tribu- 
to. Nelle ifcrizioni in Palmira, la voce Duce na- 
timi , in Greco Avxf tttftot s* incontra allo Ipcf- 
fo. 

DUCES Tecum , bun ondine, che comanda ad 
uno, di apparire in un giorno nella Cancefiaria , 
« di portar foco qualche tefiuromanza o qualche 
altra co fa , che la Corte velette ottcnare . 

Duces tecum lue! langutdus , b un ordine , di- 
retto ad uno Scritto , che ha nella fua cu- 
A a a a- (lodi* 
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• u n prigioniero per on azione perfonale , 
e die replica Topra un iaieru corpus , che egli è 
sdei laagutdut, che fenza periglio di morte, non 
pub trasferirli avanti U giuftizia . 
r DUELLO *, t un femplice combattimento in 
un tempo e luogo detonato , in confegucnza di 
una disfida o cartello. Vedi C»*.tello. 

* La voce ì ordinar lamento derivata da Ducllunt, 
sfata dagli Scrittori lattai barbari , tjttafi per 
duorum oellum . 

I Duelli erano anticamente permetti per leg- 
ge comune , ne’caG, dove non poteva avcrfi la 
pruova ; (ulta qual mira il Fleta definifce il duel- 
lo lingularit pugna tnter duci ad probandam venta- 
tela luti 1 u ' vieti, probaffe intelligitur. Stat.de- 
kitib. levai. vjEduar. I. Vedi Combatti mento. 

1 Quello duellare, era un metodo così generale di 
terminare- le differenze traila Nobiltà , che an- 
che gli Ecclefiallici,! Sacerdoti e i Monaci non 
arano Ito iati dal medefuno , fc non per non ede- 
re macchiati di (angue r ma fi obbligavano co- 
floro a procurar Campioni al combattimento , in 
loro vece ; come fi dtmoftra ampiamente dal P. 
Dacheri nell’ ottavo Tomo del luo SptcUegium. 
Vedi Camviose . 

Non erano eccettuati altri da quello legale duel- 
lo , che le donne , gl’ infermi , gli impotenti e 
quegli che erano (otto i ai anni di età, o (opra i 
to. Era collume pe’ due Campioni entrare in 
lizza o in una picco! recinto , ((abilito per 
autorità di un Giudice ordinario;, non (blamente 
per occafion criminale , ma per caufe civili , per 
ia manutenzione del loro dritto &c. 

II Monaco Sigeberto tiferifee parimente , che 
effendofi prefentato all’ Imperatore Ottone I ; 
una qiictoonc (opra un punto di Legge , ciò l 
fe la rapprtfentazione avea luogo nella fuccelfib- 
ne diretta ; e ritrovandoli i Dottori- imbrogliati 
nella dilei rifoluzione, l’I-mperatore rimile la dc- 
cilionc di un punto cosi critico-, al giudizio delle 
armi ed appoggio a due Campioni arditi j; la cura 
di follenere il prò e ’l contra . La Vittoria cad- 
de a quello , che folteneva la rapprefentazionc, 
in favor del quale fi fece fubito una legge , che 
giace iti vigore a ? giorni d'oggi. Vedi Giudizio 
di Dio . 

Quello collume venne originalmente dalle Na- 
zioni Settentrionali , Ralle quali era ufuale ter. 
mmarfi tutte le differenze colle armi , come ne 
inno afiicurati da Parerculo . Indi pafsb per 
legge tra’ Germani Danelì e Franchi T fpecial* 
mnìre dopo Gondebalto , Re de’ Borgcgnoni , 
che l’ammift, in luogo del giuramento. Il Sig. 
Godeau nella fua flora della ChielaVlI. Secolo, 
dice, che i Lombardi furono i primi, che intra, 
buttero in Italia la barbarie di un combattimen. 
to a folo ; donde il collume fi- fparfe per Io ri- 
manente dell’Earopa. 

La forma del ccmbtttimento era q nella. L'ac- 
aufatore e l'accufato, davano cautela a’ Giudici fui. 
la loro refpettiva fede : il Giudice prendeva pri- 
ma quella del difcnforc r poi qpella del pretta- 
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iCnte. Elfi allora eran metti in una prigione (I 
cura, ed il principale Giudice dovea fomminiltrar 
loro le proprie armature . Que’ , che combatte- 
vano a piedi , avevano fellamente una fpada ed* 
uno feudo , que’ che andavano a cavallo, erano 
armati di tutto punto , ed egualmente i loro ca- 
valli. Venuto il giorno del combattimento elig- 
gevano quattro Cavalieri , per guardare il cara- 
po, e far le varie cerimonie , orazioni , gjuramen- 
ti Sic. deferirei dal Pafquiero e da alrn Autori 
citati da I^i-Cange ,i! quale h menzione di ut» 
ordinanza del Re Filippo il Bello nei ijod, pre- 
lenvendo le varie regole , condizioni e cerimonie 
da offer varfi in c(To . 

Il viuto , Ga 1 ’ accufatore o. I* accufaro.era pu- 
nito di morie o Culla mulilazione de 1 membri p 
ftralcinato pel campo-, appiccato ad una forca o 
bruciato . fecondo- le circollanze del fiuto . 

Il metodo della caufa per duello fu illituiro 
p.r una. maniera provvifionale , e per poterli fape- 
te chi era il delinquente; ed- imagsnandofi , che 
Iddio. v cosi interrogato-, non avrebbe mancato 
utehiararfi in favore dell’ innocente : ma avveni- 
va cosi (pedo , che l’ ingiulio accufatore ritor- 
nava vitto riofo , che cominciò a convincer, 
fi , che non dovea prelcriverG a quella feienza, la 
nccettkl d’ interrompere il corlo delle feconde 
caufe : era quello un dar regole all’ omicida, e 
nafeondere gli zflaflìnj, fiutoni metodo e le frodi. 
Vedi Start . 

Sado Gramatico olferva, che fin dall’ armo p8r, 
i Re di Danimarca avevano abrogata la pruov» 
de duelli , ed in luogo di eda , (labi (irono la pruo- 
va colla verga di ferro infocata , che lù patimen- 
te annullata in apprettò. Vedi Okde4LE. 

I duelli r furono condannati prima nel Con- 
cilio-, tenuto in Valenti» nell' 855 , dove la per- 
fona , che ammazzava il fuo nemico, era- feomu- 
nicata; e la perfori» ammazzata , dichiarata in- 
degna di fepoltura . Dipo i Papi Nicola I. , Ce- 
letono III. ed Aledandro III. parimente lo proi- 
birono , e Federico I. e IK lo- vietarono in Ger- 
mania. S. Luigi volle proibirlo in Francia : m» 
la fua ordinanza ebbe- luogo folamence ne’ Tuoi 

n rj terrei tori, e non in quegli de’ Tuoi vadali!. 

lui riempio , i Conti di Overgne e di Poic. 
tou.e vari altri Signori lo proibirono parimente. 
Filippo il Bello, leguendo i palli del fuo Avo S. 
Luigi , proibì tutti gl’ ingaggi e ficurtà del com- 
battimento , e nientedimeno lo permette in quar. 
reo cali, nell’ ordinanza di Copra menzionata nell* 
anno igo6-. L’ ultimo duello notato , fu nelP an- 
no 1547 avanti il Re Errico II. tra larnac e Cba- 
taigneraye, menzionato dal Tua no e dal de Sto- 
res . 

In Inghilterra , la derilione per duello > difu- 
fata , benché la legge , Culla quale t fondato Ga 
tuttavia in vigore. L’ ultimo duello ammetto di 
quella fpecie , fu nel vi. anno del Re Carlo I.tra 
Donnola Lord Rey o Rhee Disfidante , e Davide 
Ramfcy Scudiere Sfidaro , nella Camera (Iellata 
in Vetttsinttet . Vedi Giudizio. 

Duil* 
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ITutEio , Vincerà ufato per un femplice com- 
battimento Copra qualche querela o occafionc pri- 
vata. Vedi Disfidi. 

TI duello ha da premeditarti , altrimenti V fo- 
llmente un incontro. Vedi Incontro. 

I pazzi o piurtodo i frenetici del duellare re- 

f narono per gualche tempo in Francia , dove il 
are della Nobiltà vi pe riva-. E’ una delle glorie 
dell’ ultimo Luigi XI V. l’avere ufata tuttala 
fui potenza ed autorità per abolire i datiti . Gli 
editti Teveri , che egli fece , e le leggi contra 
i duellici metterò freno al cottume. 

tft Nel Regno di Napoli fin da tempo molto 
antico , l’ufo del < lutilo ritrovati proibito . L’ Im- 
■ perador Federico non fi difpensò di vietar* 
io nelle fue Coftituzioni , permettendolo fola- 
mente in due cafi : in una morte clandetlina per 
veleno, e- ne’ delitti di Lefa Maeftà , qualora non 
potevano averfi altre pruovedi tefiimonp Ma cor- 
rompendoti tempre i cottumi col correre- degli 
anni , ftragge, per di r cosi , face vati in quello 
Regno degli uomini, per mezzo Ac' datili-, quin- 
di il favio Vicerì D: Pietro- di Toledo nel 1540, 
ofiervate le inconvenienze che nafeevano dall’ 
ufo iromoderato de’ datili , diede fuori una fevt. 
ra Prammatica , che ritrovali regidrara ne’ no- 
(Tri volumi delle medelime , colia quale vietò 
Cotto pena di morte ogni fpecie di due Ho , com- 
nrtndenlovi in effe , cosi il Disfidante che- il' 
Disfidato ; e fpecifkando che per quell’ ultimo, 
in cafo non acccttalTe la d'sfida , non dovette ri- 
putarli difonorato , ma degno di lode. Col traf- 
corfo però del tempo, quello rigore di legge in- 

,> j r, ? . 


corno a' datili, fu quali polio in diftifo . e i 
l Duellanti continuarono le loro disfide ; e quando 
credeva!! che piò Teveri pena li avefTe dovuto 
c™, — 1 e. ir — ,r: : 1 - 


imporre loro , 1 fucceffori Viceregnanti , li mi- 
tigarono ; dabitendofi in diverte altre Pramma- 
tiche la pena di morte nella terza disfida ; ciò? 
nella primacinque anni di relegazione e due mi- 
la ducati , nella feconda- dieci 1 e* quattro rn 1 li 
ducati , nella terza la morte. 

DUE Ptentr, in Gramatica , ì un carattere for- 
mato cosl(:), che ferve- a mofltare una paufa ,e a- 
dividere 1 membri di unperiodo. Vedi Puntare; e 
vedi ancora Periodo, Comma, e Punto e Vir* 

COLA. 

I Gramarici follmente a (legnano H due punti 
per dinotare il' mezzo del periodo , 0 conclude- 
re un fenfo men perfetto del punto o del periodo; 
ma un fenfo men perfetto del periodo , > una ef- 
prelfione edrtmamente vaga ed indeterminata, 
Vedi Periodo-, 

Altri dicono , che il due punti debba nfarli , 
quando il fenfo t perfetto , e la Temenza non 
eonclufa : ma ni I' uno ni l’’ altro i molto chia- 
ro ed efprcffo . Si aggiunge a quefto , che in pra- 
tica i nottri migliori Scrittori confondono ih due 
fumi eoi punto e virgola. 

U P. BUfft.T intraprende di filfar I’ ufo óc'due 
efunti ; m* non molto lo ditlmgue dal punto e 
Virgola : egli preferire 1 ’ ufo di ciafcnno inditfc* 


DUE 3+3 

relttemente, e li chiama col nome comune di pun- 
ti intermediati per edere mezzi traila virgola e ’t 
punto 0 perìodo. Il loro ufo, fecondo quello Au- 
tore, i di diftinguere i membri fopraoumerarj del 
periodo . 

Per membri fopranumerari s’ intendono quegli', 
che precedendo , non producono alcuno emet- 
tanone , cioh quelle parti che dipendono per ve- 
rità da ciocche le precede , ancor che ciocchi le 
precede , avede un fenfo compiuto indipenden- 
te da effe , per efempio , P eli Augujlan m tra cu- 
ti illujìre pe' buoni Poeti , che avevan fervi fi- 
di motfello a tutti gli altri : niente dimeno non* 
produce alcun Poeta tragico ; dove il membro fo- 

f ra numerano , c I* ufo. del due punir fono ovvj 
1 piò t cito e (énfibrle ufo del due punti r egli- 
aggiunte f i quando il membro fopranumetario h- 
diltinto da qualche congiunzione ; come , eoi»- 
cjìante , peri , ou , ecctt foche purché , tantoché, nien- 
tedimeno poiché , piuttoflo che Ciré. 

Alcuni , per verità , ufans-il due punti nel mez- 
zo di un lungo periodo , fenza alcun riguardo a v 
membri fopranumerarj ; qual collume tu proba- 
bilmente introdotto ,. per dinotare , che ivi ha- 
da prenderli quali tanto fiato , quanto nel perio- 
do comune , nel luogo dove comincia il membro 
fopranuinerariosma quello per lo prii.l arbitrario; 
e’I punteggiare intermediato può tralalciarli Tem- 
pre nel periodo , fe non vi i membro fopranume- 
rario ; cioi fe non vi h membro fulTeguentc , ol- 
tre di quello, che' li alpetra dal precedente . 

In- quanto alle ce cafoni , dove ha da ufarfi il 
due punti piuttodo , che il punto e virgola, non, 
vi Vcofa di precifo a dabilirfi , falvoche , il' 
due punti mottra il' membro fopranamerario piò. 
didaccato , e lo litua in una maggior didanra 
dal rimanente ; e perciò- difegna una paufa pili 
lunga del- punto e virgola. 

Perciò fembra preferibile al punto e virgola», 
avanti le congiunzioni avvetfative, rellrittive , con- 
dizionali Sic. come Nulla dimeno , ma , eccetto- 
che J, però, dirimente , purché . Inoltre , dove le- 
dati fopranumerarie non folameme fuppongono il. 
precedente , ma dipendono da effe pel loro go- 
verno , c-fono , per cosà dire , nuove parti di» 
effe ; ivi il- punto e virgola par che debba prefe- 
rirfi al due punti. Per elempio : Voi fiele men rii 
Jpef levali della boati- di Dio , che vi ha crealo ; nio- 
bio a cui farebbe egualmente gl or ufo difltuggerui 
per la fra giufìizia.chc in falvarvt per la fua grazia-. 
O così : Il difcotfo - confile di due parti -, nella pri- 
ma , fi dimoflra !» nacejjità di qutjltonart r nella- 
feconda r vantaggi , che nt ridondano. 

Ma dee conteffarfi , che queda differenza h* 
qualche dipendenza , che produce tutti i ponti , e- 

f governa 1’ intera dottrinai della puntazione ; Cioò 
a lunghezza o la brevità de’ membri e. periodi j 
poichi quando le frali Inno lunghe, noi puntiamo 
piò alto , che quando fono piò- brevi. 

Un moderno Autore, in. uno mgegnofo difeono 
de rationc interpungerti! i difegna I’ oifkio del duo- 
punti , «che culai ice dal punio c virgolo 

de». 
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£• | ù precif.imente : il due punti , fui fuo Tenti- 

mi nio lei ve a tiiflinguere que' membri congiunti 
di una Temenza , i quali fon capaci di edere 
divifi in altri membri , de’ quali uno almeno b 

congiunto. Vedi Sentenza. 

Cosi t nella lenlenza , Jtcccme noi so» poffiamo 
difeernere /' ombra , che fi muove Jet iti iantina 
deir orologio a Sole ; fori < vantaggi che noi fac- 
ciamo nella cognizione, fimo fidamente compre fi dal- 
la diffama di /opra ,■ effondo i due membri fem- 
plict , fi fcparano folamcnte con una virgo- 
la , in quello : fili urne concepiamo l' ombra ettofin , 
tra ncn la comprendiamo muovere ; coli i nojlri 
vantaggi nella cognizione ; pereti confiflono di paffi 
ptinuti , fi proffono follante comprendere per 
diflanza . La fenrenza, eflendo divila in due par- 
ti eguali , e quelle congiunte , poiché includono 
altre ; noi fcpa riamo la prima per un punto e 
virgola , e I’ ultima per virgola , cosi in quella: 
ficcome nei concepiamo i' ombra .efierfi mafia per I ’ 
orologio a Sole , ma non la concepiamo muovere'^ 
ed appare , che il prato fia crefeinto , inibì siti- 
ne lo ridde ciefcere , colè , fono i vantaggi delta 
ncjlra cagni: iene , perche confifìendo di paffi molto 
minuti , fon percettibili folamente per dtjlanza - 
II vantaggio nella cognizione fi paragona ai 
movimento dell’ ombra ed al crcfcere del prato 
qual paragone divide la Temenza in due parti prin- 
pal i:ma poichb quanto fi dice del movimento dell’ 
om bra,e fimilmcnte del crefcere del prato cornic- 
ine due femplici membri; fi debbono lepararc dall’ 
altra parte della Temenza , alla quale fono oppo- 
ne , e quello b il due punti . 

DUETTO, in Mufica, è un canto o Tuono. Tat- 
to a due pani fidamente; una che canta, e l’altra 
che fona, fopia un dlrumenro. Vedi Canto, i 
Duetto , b ancora quando due voci cantano di- 
verte parti, accompagnare da una terza , che b ri 
contraSalfo . Gli untfoni e le ottave debbono ra- 
de volte ufarfi no duetti , cccettochb nel principio e 
rutila fine. 

4. DUGENTESIMA, in Amichiti , era una ga- 
bella, che età mezzo feudo di oro a centinaio. Fu 
quefU ìflituita da Tiberio ; ma fu rilafctata da 
Caligola, come appare da' nummi dello Hello Im- 
peratore , che nei rovefe io portano , per dinotare 
il rilafciamento, quelle tre lettele K. CC t 
DULIA , AOYAElA , fervigro. Vedi Culto, 
Lata ia , ed I per dulia • 

DDODENA Arteria e Vena , b un ramo di 
tiri afteria ., che il duodeno riceve dalla celiaca ; 
.«Ila quale rifponde una vena dello flcfso nume , 
che ufluuifct il fangue alla porta. Vedi Vena 
, ed Arteria . 

DUODENO *,in Anatomia , b il primo degl’ 
int climi tenui 0 piccoli budelli , efsendo quello , 
.thè riceve l'alimento, mezzo ehilificato dallo (lo- 
tnaco . Vedi (Tuo. di /Inai. (Spiane.) fig. 1 Ut. 
fi ed ; i fig. 2 In. r.; e vedi ancora Intestini 
* d fico mane tigodenum , per avtr più 

di dodici aita di lunghezza t per la guai ra- 
gione , alcuni lo chiamano dodccadatìyiura. 
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Il Duodeno nafee dal piloro o dal deliro ori- 
ficio dello ftomaco ; donde difeendendo verfo (a 
fpina dal deliro al finitilo , perfettamente dritto, 
termina , dove cominciano le circonvoluzioni del 
rimanente . 

Le Tue velli Icn maflicce, e la Tua caviti o ca- 
nale , meno di qualunque degli altri intellini . 
Nel fuo diremo inferiore vi lono due canali, che 
fi aprono nella Tua cifriti , uno dal fegato , e 
dalla vefcrca del fiele , chiamalo duBui communii 
choledochui ; e l’altro dal pancreas, chiamato pan- 
creaticur . Vedi Coledoco e Pancreatico. 

Il Duodeno è dritto perfettamente , ma 1’ 
iniettino digiuno fa divelle piege ed mflclfio- 
ni : la ragione fi b , che la bile c ’J fucco pan- 
creatico , mifchtandofi nel principio o nell’ dire- 
mo del duodeno fi preci prtarebbe altrimentc , non 
folo le parti grolle degli cfcreinemi ; ma ancora 
il chilo inedelimo , e con troppa prdlczza.. Vedi 
Bue , Escremento &c. 

DUPLICARE , nel fenfo militare* Vedi Rad- 
doppiare.- 

DUPLICATA Ragione , b dove il termine an- 
tecedente b il doppio del confequcnie ; ovvero 
dove rcfponcnre della ragione b a : — Così 6: j 
.b in una ragion duplicata . Vedi Ragione. 

Suddupdtcata Ragione , b dove il termine confe- 
guente b il doppio dell’ antecedente , 0 I’ e fpo- 
nente della Ragione b r : — Cosi ì ■ 6 b in una 
ragione fudduplicaia . Vedi Ragione. 
fumose Du wt&kT 2 fefgu lai ter a ì Vcd ,{ RagÌONE 
Ratio Durufuiiparnns ternata r. 

La Duplicata Ragione , b la ragione tra’ qua 
dratr di due quantità : cosi la Ragione duplicata 
di a a i, h la ragione di a a a ti, o del quadrato 
di a al quadrato di b. 

In una ferie di proporzioni geometriche , fi di 
ce, il primo termine «Aere al terzo in una du- 
plicala ragione del primo al fecondo', o come il 
primo quadrato b al quadrato del fecondo : cesi 
in J , 4, 8, rò, la ragione di z a 8 b duplica- 
ta di quella di 1 a 410 come il quadrato di z b al 
.quadralo di 4 , perciò la duplicata ragione b la 
proporzione de’ quadrati , come la triplicata b 
a quella de’ cubi &c. , e la tagionc di a a 8 li 
dice eflcr compofla di quella di a a 4;e di 4 a 8. 
Vedi Ragione . 

DUPLICATO *, b un fecondo illrumcnto o 
atto ferino , ovvero un traferitro o copia di un 
atro. Vedi Trascritto e Copia. 

* La vocì i formata dalla latina duploma di du- 
pli, m doppio. 

Dee ordinariamente fpcditfi il duplicato , quan- 
do fi fa , che il primo difpaccio b perduto. Vedi 
Dispaccio. 

Duplicato , in Cancellarla , b particolarmente 
ufato , per una feconda lettera parente , accordata 
dal Signor Cancelliere in qualche cafo , dove po- 
fitivamcnte fi b fatto lo (ledo. 

Duplicati Fanciulli . Gli efempj de’ Fanciull 
duplicali , de’ gatti duplicati , delle pera dupli- 
cate &.C. lono frequenti nelle Filoftfiche Tran fa- 
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tieni ed altronde . Vedi Mostro-. 

Il Cavalier Giovanni Floycr , nelle (lede Tran* 
fazioni, dandoci un efempio di un gallodindia du- 
plicato, ci foto immilla alcune reflcfliom fulla pro- 
duzione degli ammali duplicali ingenerale. Egli 
rifenfce.che due gallidmdia fchiufero da un uo- 
vo di grandezza ordinaria , dove etano ben fin- 
chiufi , e credettero inlìcme attaccati pel petto : 
ma in tutte le altre patti etano didimi . Eflì 
fembravano meno della grandezza ordinaria , 
mancando robudezza , nui rimento e luogo per 
la loro crefcenza , ebe finalmente ancora fu ve* 
tiftmilmcnte 1’ occafione delia loro coefrone . 

Poiché , avendo due didime cavità ne’ loro' 
corpi e due cuori , dovevano nafeere da due cica- 
tricule , e confeguentemente l* uovo doveva ave- 
re due rolli , che non i* un accidente Arano. Egli 
aveva, come ci allicura,un poiladro duplicato (ec- 
co , che benchl avea quattro gambe , quattro' 
ale &c. , non aveva fé non una cavità nel corpo,, 
un cuore ed una teda , e confeguentemente dove- 
va eller prodotto da una cicatricula. 

Cosi, il Pareo fa menzione di un duplicato fan- 
ciullo con un folo cuore : nei qual «.ufo 1’ origi- 
ne o lo dame del fanciullo era uno,ei vafi era- 
no regolari ; folamente i nervi e le arterie vcr- 
fo I’ ellremnà , dividendoli in rami pili dell’ or- 
dinario , pioduccvano parti duplicate. 

Lo dedo l il cafo ne’ fiori duplicati delle pian- 
te , cagionate dalla fertilità del terreno : cosi l 
nelle uova de’quadrupedi (ite- 
vi fono , adunque , due ragioni della duplicità 
negli embrioni : i. il congiugimenro o la connef- 
Conc di due perfetti animali ; e fecondo l’ edraor- 
diziaria divilione e ramificazione de’ vati originali 
de' nervi , delle arterie &c. 

Trilla Duplicato- » ("Trillo: 

Duplicato Dit/h. / \Dif.sis. 

Duplicata Eccentricìti.^Vcdi^ Ecct stri cita’. 
Duplicata PeJìivitJ. C /Festa. 

Duplicata febbre. J Lf F6BR e. 

Duplicato Aguzzato , nel BLfoite . Si dice 
una Croce duplicata aguzzata ; quanda le fue cdrc- 
mità fono puntute in ogni angolo , dol che in 
ogni edremità ha due punte; in contradidinzione 
ill’aguzzata ; dove lVftremità e aguzzata, io una 
fola punta. Vedi Puntuta. 

II Leigh la chiama in Inglefc donile pitchy , il 
che Ambra ctTcTe un’errore. 11 Gtbbon l’cfprime 
per una Croce ottagonale , le due punte de'Ia qua- 
ft, in ogni edremo, fon divife interiormente da uni 
piccolo fpazto di una linea ; per la quale ì di- 
dima dalla Croce di Malta ; le due punte delia 
quale, procedono da una terza puma ; o da un 
angolo acuto fra quede. Vedi Croce - 
Multa Duplicata. .-e Multa. 

Tuga Duplicata. J v e<1 tlfuCA. 

Lettera Duplicata , in Grammatica* , l una 
"Urterà, che ha ia forza ed editto di due ; come 
nell’Eòbreo TJade , che è cquevaleme al T ed all’ 
S; o- nel Greco ( , o nel ialino x iti.. Vedi LET- 
TE. RJL. 
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Quede lettere fono evidentemente eguali a duft 
quando noi pronunciamo il latino axii o l’Inglefe 
axillary, diamo all’x lo fte(T> fuono, come fe folte 
ferino con ducer, aceti, aetiUary , o uu e ed r, a#* 
fit, acfiUary. 

I Greci avevano tre Z 3 -F ; i latini folamente 
X e Z,e molti de’imguaggi moderni hanno Up 
( ledo.. 

Mìfura DUPLICATA. tvédiX • 

Piedeftallo Duplicato. J V al T Piedestallo. 

Giudizio Duplicato , in legge Inglefe , l dove- 
il defendente allega per Ce due varie materie nel 
Giudizio dell’azione ;ciafcuna delie quali è badan- 
te ad effettuare il fuo defiderio , e convincere il 
Pretcnfore , Vedi Gudizio . 

Quedo non fi aitimene nella legge cornane In- 
gioie ; per la qual ragione debba bene olfervarii , 
quando un Giudizio i duplicato, e quando non lo 
ì ; poiché fe uno- allega varie marerie , niuna di- 
pendente dall’altra , il giudizio li dice duplicato * 
ma fe fcambievolmcntc una dipende dall'altra-, al- 
lora (ì dice J empiite . 

Aratro Duplicato. Vedi Aratro. 

Pùnto Duplicato , nella geometria fublime 
quando rune le linee rette, tendendo per la de(T* 
via- colla gamba' indefinita di quallìvoglia curva , 
la raglia in un folo punto ( co tte avviene ne. le 
ordinate della parabola Cartcfiana e cubica, c nel- 
le linee rette, che fono paralelle alle afenfe dcliv 
Iperbole e delle parabole ) allora concepirete , per- 
che quelle linee rette pillano per due altri pumi, 
della curva, poda (dirò cosi) in una infinita di- 
danza t qual coinciderne interiezione , fu infimi» 
o finita didanza , il Cavalicr If.iac Newton, la. 
chiama punto duplicato. Vedi Curva. 

Duplicata querela , duplex quercia , l una do- 
glianza , fatta da un luoaltcrno in Inghilterra a!!’’ 
Arcivcfcovo della Provincia, contra un Ordinario 
Inferiore, per la ritardata giudizia, in qualche 
caufa Ecclcuadica , come nel dar la fentenza ; idi- 
tuireun Cherico prefentaro, o limile. 

La fua denominazione t dovuta all’ eder fair» 
ordinariamente contra il Giudice , c per qualfivo* 
glia giudizi» ritardata . 

Vafu Duplicato. 1 (Vaso.. 

Ragione Duplicata. I I Ragione.- 

Via Duplicata. I , r , J Via. 

Tanaglia Duplicata, r e 1 j Tanacua, 

Tempo Dupicato.. | | Tempo. 

Volta Duplicata. J (.Volta. 

Duplicato Vafo , jn chimica ,4 quendo il col* 
lo di una retorta o matrada fi mette , ben impia- 
dratato , nel collo di un altra . Vedi Matrassa r 
c Pellicano. 

Di quelli Vafi vene fono diverfe fpecie e forme, 
sfate nella Circolazione degli (pinti , per edere 
elevati c raffinati , tanto quanto lo pofloooeif^ 
re. 

Duplicato Aratro ruotato . Vedi Aratro. 

Duplicata fcata a lumaca. Vedi Scala. 

hntjìate per Duplicata ineifiene . Vedi Inms- 
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: RilUiilimeuto pct Duplicati Appellazione . Ve- 
di Ristabilimento . 

DUPLICATURA, in Anatomia, b un raddop- 
piamento delle membrane o dell'altrc parti. Vedi 
Membrana 

Tali fono le duplicature del peritoneo, dell’ o- 
mento , della pleura &c. Vedi Peritoneo, O- 
Wento , Pleura ite. 

Nella Storia dell’ Accademia Francefe nell’anno 
1714. li dà una relazione di un giovanetto , che 
moti di 17. anni colla duplUatur.i delle meningi, 
nelle quali.fi ritrovarono degli offìcciueli , ehe lem- 
bravajio Sporgere dalla fuperficie inferiore della 
dura marre, cco’loro punti acuti ftimulavgno k pia 
anatre . 

Quella duplicatura del Peritoneo , dove gli anti- 
chi limavano la velata, non li riprova da’ moderni 
Anatomici . Dionia . 

Fabbricio Abaquapcndentc fu il primo a difeo- 
prire la duplicatura -della Cuticula. Vedi Cuticu- 
u. 

DUPLICAZIONE , , a Raddoppiamento , in Alitine* 
Cica e Geometria , t il moltiplicare una quantità o 
difereta o continua, per due. Vedi Moltiplicaiio- 
■PIE . 

Duplicazione di un cubo ,’b il ritrovare il lato 
di un cubo , ehe lia il doppio in folidità , al cu- 
bo dato ; che b un problema fa molo , coltivato 
eia’ Geometri , quafi per zooo. anni . Vedi Cu- 
bo. 


■Fu quella prima propofla dall'Oracolo di Apol- 
lo in Delfo , che effendo confutato intorno alla 
■maniera d’impedire la pelle , che allora rovinava 
•in Atene , nipote che la pelle farebbe ceffata, quan- 
do I’ Aitate di Apollo , che era cdbo fi raddop- 
piavi , -fopra di che fi applicarono elfi con tinta 
la cura a ricercare la duplicatura del cubo , clic 
d'allora in poi fu chiamata il Problema Gettano. 
'Vedi Problema. 

•Il Problema fi feioglie follmente con ritrovare 
due mezzi proporzionali tra’lati del cubo, c raddop- 
piare quello lato ; il primo de’ quali , farà il lato 
ali quel cubo raddoppiato , che fu prima ofTervato 
da Ippocratc Chio . Vedi Proporzionale . 

Eutochio ne’ fuoi Comenti fopra Archimede , 
rfommmiftra varj mezzi di farlo col mefolabio .Pap- 
po Alefiandrìnu e’I fuo Cementatore Commandi- 
no ci dà tre metodi ; ilpritno, fecondo Archime- 
de ; il fecondo/ccondo Eroe,c’l terzo per un pflrti- 
roento, invernato da Pappo , che dà tutte ‘le pro- 
-porzioni richiede . Il Signor de Comicrs ha fimil- 
mentc -pubblicato un elegante demodrazione dello 
fledo problema , co’ mezzi di un compattò a tre 
gambe : ma quedi metodi fono tutti meccanici. 

DUPLO . Vedi Duplicato. 

DUPONDIO , in Antichità , era un pefo di 
-due libre , ovvero una moneta di valore di due Af- 
fi . Vedi As. 

Siccome l’As nelprineipio pefiva un giudo pon- 
do o libra , il Di .; indio adunque ne pelava due , e 
•quindi venne il fuo nome; e benchb il pefo dell'As 
,(u dopo diminuito , e per confeguesza quello del 
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dupcndto ancora ; tuttavia ritengono la (leda de- 
nominazione. Vedi Peso e Libre. 

DURA Marre o Meninge è una fotte membrana 
mudicela , che vede o copre tutta la cavili 
interiore del Cranio, ed include l’ intero Cervello , 
effendo vedila nell’ interiore o nella parte conca- 
va dalla pia matte o meninge tenue , Vedi Tav. 
di Aerar. Ojìeol. fig. 4. Ut. e e , fig.A. tit.c c;e 
Vedi Meninge. 

La dura maire fi attacca alla bafe del Cranio , 
e manda le die future per libbre e vafi al pericta- 
mo . Vedi Cervello e Cranio. 

Ella b attaccata alla pia madre ed al Cervello 
pe’ vafi che pedono da una all’altro . Dà la vede 
o copertura a tutti i nervi , che f porgono dal 
Cefvello ; alla midolla fpinale ed a tutti 1 nervi , 
che nafeono da cfla. Vedi Nervo- 

La fua fuperficie e rozza verlo il Cranio , e lifeia 
verfo il Cervello ; ellab una membrana duplicata, 
teduta di forti libbre , che pedono chiaramente 
vederli dall’ e (tenore , ma dmci. mente dalla fua 
parte interiore, -vicino al cranio : ella ha ire pro- 
cedi, fatti per Io duplicamente della tua nembi ana 
interiore: il primo raffomigha alla falce , e perciò 
è coll chiamata , il fecondo Icparatl Cerebello dal 
ccrebro folto la midolla allungata, athncbb il pefo 
del Celebro non polla offendere il Cerebello, che gli 
b di fotto: quello procedo 1 molto forte e maffìc- 
cio , e nelle beflie rapaci b per la maggior parte 
•odeo.per ragionedel violente moto del loto Crivel- 
lo . 11 terzo b il pili piccolo, c fejura la fidanza 
•edema delle parti p dimori del Cerebello in due 
protnberance . Vedi Duplicatura, Falce e Ce- 

HBilLO. 

Nella dura marre vi fono vari feni o canali , che 
corrono perle Tue imeràe ed ederae membrane ; le 
quattro -principali, fono; il fimo longituduiale ; il 
fecondo c terzo fino, fimo chiamati laterali ; et 
quarto torculare . Oltre il 1 quedi ve ne fono altri 
d'inferior confidcrazione , menzionati dagli Anato- 
mici , come dal Dii Verney , dal Dottor Ridley 
fec. . il loro ufo 4 ricevere il fangue delle parti 
adiacenti dalle vene , alle quali fervano per tanta 
Tronchi , e lo fcaricano nelle Iugulari interne . 
Vedi Seno e Iugulari. 

I vafi della Dura Marre, fono ; primo un ramo 
dalla Carotide, in tempo , che b net fuo lungo ca- 
naie, che b difperfo nella parte di avanti inferiore 
della dura marre-, fecondati amenre, un’arteria ,che 
entra nella cavità del craaio, chiamata foramen ar- 
teria dura matrii: ella b difperfa per fopra i Iati 
di queda membrana, e corre tanto quanto il fe- 
-no longitudinale. La vena, che accompagna i ra- 
mi di qued’ arterie va al cranio pei forame la- 
cero . In terzo luogo un ramo dell’ arteria e 
vena vertebrale , che paffa per tutta I’ aponu 
occipitale di dietro .dove fi fparge nella paTte 
poderiore della dura marre. Ella ha anche 1 ner* 
vi da’ rami del primo paio , che le dà un fenio 
fquifito. 

Ella ha il movimento della fidole < della dia- 
nole, che b prodotto dalle Arterie, che entrano 
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nel tì*ni«. Senti dubbio il gran «urne» delle 
arterie nel cervello le comribuifcono pii , che 
quelle poche peculiari a feftefla , che poflooo 
(accorrerla un poco; ma non molto fenfibilmen- 
le ; per ragione delia (oro picciolezza e parvità. 

L’ufo della dura Maire b di coprire H cervello, 
la roedolia (pittale e tutti i nervi : dividere il 
cervello in due, ed impedirlo di premere il Cere, 
bello . 

Due* porzione. Vedi Porzione. 

DURABILE Fertifie azione. Vedi FoRTiricAiio- 
»■ 

DUR AZIONE, b una idea, che noi acquiftiamo, 
col fermarci alle parti paftaegiere e perpetuamen- 
te fvanibili di fucceflione. Vedi Successione. 

L’idea della fueecflìone ,chc no: ac q li: fi: amo col 
riflettere fu quello treno d’idee , che continua- 
mente fteguono runa all’altra nelle noftre menti, 
fi rifveglia da tempo in tempo . La diflanza 
tra quaìfivogliano parti di quella fucceflione i 
quella, che noi chiamiamo durazione : e la conti- 
nuazione dcll’cfifteaza di noi flefli , o qualunque 
altra cofa commifurata colla fucceflione delle Idee 
nella mente, b chiamata la noli ra propria datazione , 
o quella dalla cofa coefiftente colla nofira cogitazio- 
ne ;di maniera che non abbiamo perccz one di dura- 
sione, quando ceda quella percezione d’idee . Vedi 
Iota ed Esistenza 

Durazione, nella Filofofia del Signor LocVe, b 
«v modo o modificazione di fpazio . Vedi Spa- 
sso e Modo. 

I femplici modi della datazione fono qualfivoglia- 
no lunghezze o parti d: efla , delle quali noi' ab- 
biamo idee diflanti ; come le ore , i giorni , le 
felliniane , i meli , gli anni , il tempo , l'eternità 
&c. Vedi Ora , Giorno, Settimana , Mise , 
Anno . 

La datazione, come b notata da certi periodi e 
milurc, b quella, che noi propriamente chiamatilo 
tempo. Vedi Tempo. 

I. Con offervare certe apparente ne’ regolari pe- 
riodar viabilmente equidiftanti , noi acquiflianto 
le idee di cette lunghette e mifure di durazione , 
come, minuti , oc.- &c. II. Con eflere abile a ripete- 
re quefte mifure di tempo , tanto fptflo , quanto 
lo vogliamo , veniamo a fuppprre la datazione , 
dove niente realmente data o e! fio : cosi noi im- 
maginiamo il domani , l’anno pteflìmo , jeri &c. 
III. , con eflere abile a ripetere quella idea di 
qualfivoglia lunghezza di tempo , come di un mi- 
nuto , anno 8tc. tanto foeflo, quantojo vogliamo 
cd unirli fra dì loro , tenta giammai venirne al 
fine , noi acquisiamo l’idea della eternità . Vedi 
Eternità’ 

Il tempo b alla datazione , tome il luogo l al- 
lo fpatio o alla efpanfrone . Vi fono molti di que- 
lli illimitati oceani di eternità , ed’immenfità , 
che fi pre(entatib e diftmguono diagli altri ; e co- 
si fervono a dinotare la pofizionc degli Emi finiti 
reali , uno in nfpetto dell’altro , in quegli infini- 
ti oceani di dataztonie di fpazi. 

T ohi. IU. 
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Durazione di azione -j r Azione. 
Durazionf di un Eecliffely ,. \ Eccliise 
Scr LI POLO di mezza datazione \ ^ ScRtiPC I O. 

Dur azione deH'ecchJ re folate J ( Ecclisse. 

DUREZZA , Darma , in Filofofia , b quelli 
qualità neVorpi , colla quale le loro parti coerilco- 
no fermamente infteme , diroankrache refiflono tl 
tatto , Vedi Coesione . 

In quello fer.fo la Durezza coincide con quella , 
che iu altre oceafioni noi chiamiamo fermezza , ed 
allevolte fotidnà ; in oppoflo' alla fluidità . Vedi 
Fermezza , Fluidità' c Solidità . 

Piò (lecitamente parlando , il corpo fi dice eflcc 
dure, quando le fue parti fcambievolmentecoerifco- 
no ; dimanierache non Sporgono aU’efleriore o dati 
cammino ad un eflerno nnpuUo,e perciò non lono 
foggette a qualunque movimento , in riguardo di una 
all’ altra, lenza frangere il corpo j nel qua! fenfo , 
la durezza b oppofla alla mollezza , dove le parti 
fi dilatano prontamente . 

I Peripatetici fanno la durezza una qualità fe- 
condarla , come fupponendola nafcere dalla ficeità, 
che b la primaria ; cd i in proporzione ed efla . 
Vedi Qualità’ . 

Le fue cagioni remore , fecondo il loro fentimen- 
to, fono il calore , o il freddo , fecondo la dived- 
rà del fubictto : prodacendo il calore la Cecità , e 
per quello mezzo la durezza nella creta ; facendo 
il frrd.lo il fintile nella cera. 

Gli Epicurei ed i Filofofi corpufcolarj tendono 
ragion-- dilla durezza , ila' Il figura delle parti com- 
ponenti, e dalli toro untone inficine, perciò taluni 
l’afcrivano agli atomi o alle particelle de’corpi, che 
cflemlo uncinare cosi fcambievolmcute, fi atricono 
cd appiccano una fopra l’altra ; ma ciò b direttamente 
il poitar per rilpoftì quello , che b la queflipne . 
poiché come quefte patti uncinate polfono folptn- 
derli ? Vedi Particella. 

Inoltre : i Cartefiani vogliono , che la codione 
de'corpi duri fi a effettuata dal ripofo,ciob da nien- 
te affatto- Vedi Riposo. 

II Cavalier Isaac Nc«ton dimoftra , che le par- 
ticelle di tutti i corpi O folidi o fluidi, fon dare 
e perfettamente durt\e non capaci di eflere infrante 
e divife da qualunque potenza in natura . Vedi 
Materia , Corpo, Elemento &c. 

Egli foftiene,chc quefte particelle fimo connef- 
fe infieme da una potenza attrattiva ; e fecondo 
le circoftanzc dì quella attrazione b il corpo, o du- 
ro o molte o anche fluido . Vedi Attrazione . 

Se le particelle fono così difpofte o adattate fi» 
di loro , che toccano nelle larghe fupetfioe , tali 
corpi faranno duri, e tanto più cosi duri, quanto 
quefte fuperficit fono piò larghe . Se al contrc- 
rio toccano foiamente in piccole fupcrficic , il cor- 
po per la debbolezza dell’ attrazione , reftarà mol- 
le. Vedi Particella. 

i|t II Signor De Varignon propone una nuova 
congettura intorno alla durezza de' empi . Egli 
fuppone, che (ebbene la quiete non abbia niuna for- 
za di refifiere al moto , nientedimeno vi vuole per 
B b b pto- 
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poli. rio qua’che forzi ; JouJe egli conclude, che 
I. difficoltà . incontrata nello fpczzare qualche cor- 
po , c rimuovere le di lui parli , non podi prove- 
nire per alira cagione , fé non dalla difficoltà di 
produrre il n>oto , che vi li richiede . Sicché, 
cfTcndo pieni tutti i corpi , i necedino , fe debba- 
no fcpararfi le parti di cialcheduno , che in loro 
vece vi fuc-cdcno altre , c prontamente fi accomoda- 
no a tutte le aperture, che fi faranno , il che non pub 
fortite, fe non fi feparano le nuove parti da quel- 
le, che vi fi umfeono , ed inficine con altre, che 
le faccettano , I’ incitano da per tutto al moto ; 
finiamo che finalm nte I’ ape -ora traile pam da 
frpararlì , fia p opo ztonva alla grandezza dc’cor- 
pi , che ella cttcunJa . E4IÌ l adunque evidente, 
che per div.dcrc qualche corpo Tene debbano divi- 
dete degli altri molli , (un darli alle patti un 
moto pronto c Idi. ceno ; in modu che Tubilo pof- 
fono intrometterli nelle aperture, che debbono oc- 
cupare ; e tanta maggior forza vi fi rie ir ede .quan- 
te più cofe lon ila dividerti m uno (ledo tempo . 
Quindi , non confiltcmlo la durmu dc'coipi;fc non 
in ciocche fi ha da Tepararc , con romperli , 
aprirli , e fungerli ; tcndafi necciTario , che ella 
tonfila nella difficoltà di fate , in u ia operaaionc, 
tante dtvifiooi ; o fia nella dilli olii d’incitare la 
materia in un movimento a) rapido c grande: on- 
de appare, che il corpo fia tanto pihduro, quan- 
to pib dtvifiom debbano farli in un flcfTo tempo, 
traile parti che lo circondano i e perche il numero 
delle divifionil tanto più copiofo , quanto più in 
minori patti fono da fraucctfi quelli corp : c le 
altre parti ancora tanto più debbano renderli mi- 
nori , quanto più angufli Idno 1 pori di quelli cor- 
pi ; nc fiegiir da ciò manifcflamente, che 1 corpi 
meno porofi ,fono i più duri : c tanto pù duri, 
quanto più angodi Tono 1 pori. Cosi 1 corpi, i 
cui porì Tono indefinitamente piccoli , fono tan- 
to duri , che vi (ì richiede una indefinita gran 
potenza a dividerli , Tc fi fuppengono tutti pie- 
ni. Vedi affla Erudii. Sufflè. Tom. II. SeB. v. f. 
*»!• 

DUTTILITÀ', in Fifica , > una proprietà di 
certi corpi , per la quale divengono capaci dicT- 
fe re battuti, predi , tratti , o fi 1 rati , lenza fpcz- 
xarfi : ovvero per la quale fon capaci di grandi 
alterazioni nella loro hgura e dimenfioni; e di ac- 
quifere in un tempo , quanto perdono in un al- 
tro . Vedi Matlbia, Corpo Sic. 

Tali Tono i metalli , che edendo percoffi col 
martello , acquiflauo in lunghezza e larghezza 
quel che perdono in doppiezza ; ovvero , effendo 
tratti in fili pe’ferri , fi allungano tanto , quanto 
divengono pili Toltili . Vedi Metallo e Ftn- 
ao ¥ liuto &c. 

Tali Tono ancora le gomme , le glutini , le re- 
line ed alcuni altri corpi, che bencht non refi- 
Sono al martello, portone nientedimeno nominarli 
duttili j in modo che quando fi ammollifcono coll’ 
aeuua, fuoco, o qualche alito meftruo , polfono 
•trarli in fili. Vedi NUllfabile e Flessibile. 

Di mao ieraebe noi abbiamo due dadi di corpi 
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duttili : ani dura,* P altra molle , fopra og ritorta, 
delle quali , noi faremo alune corride razioni. 

La cagione della duttilità fe inolio ofeura ; per- 
chè, dipende pri oc i pai mente dalla durezza , del 
la quale non vi fe cofa più ignora a noi in natu* 
ra.Egli fe vero, che noi ordmanamenre fp lega- 
mo la durezza colla forzi dell’amazione, traile par- 
ticelle del corpo duro ; eia duttilità , col due, che 
le particelle , del -Or duttile ^ fono per cosi dire, 
unire ed inviluppate fra di loro. Vedi Durezza e 
Coesione . 

In luogo delle ipotefi iogegnofe , per la ragio- 
ne della duttilità , noi trai terremo qui il Lertore 
con alcune vere , maravigliofe circodanze e feno- 
meni di erta, negli riempi dell'oro , dei vetro % 
della tela di ragno &c. 

Duttilità' dell'oro. Uaa delle proprietà dell* 
oro, è di edere il più duttle di tutti i corpi; della 
qual proprietà, i battitori d'oro ce ne termico no 
pruoveabbondanti. Vedi Oro. 

Il P. Merfcnna, il Sig. Rohault , il Dottor 
Hilley &c. nc fecero i computi : ma elTì fi 
rapportarono alle relazioni degli Artefici . Il Si». 
Reaumur nelle Memorie dell' Accademia Reale delle 
Scienze Anno 171 $ , prefe una ftrada più ficura: 
egli fece 1 ’ cfperienza da fe fteiTo , e ritrovò , che 
un fcmp'ice granello di oro , eguale alia foglia 
conune di oro, tifata in molte delle noflre indo- 
rature , fi ficaie a $6. pollici quadrati, e mezzo; 
cd un oncia di oro, che in forma di un cubo non 
fe la metà di un pollice largo , alto o lungo, fi 
barre fotto il martello in una iuperficie di 146 
piedi quadrati e mezzo : difiefa quafi il doppio 
di quella, che poteva farfi po. anni prima . Nel 
tempo del P. Merfcnna fi oflervò per cola prodi- 
gioia : che un oncia di oroformifTc 1600 foglia , 
che infieme facevano fola mente una fupeificie di 105 
piedi quadrati. Vedi Battitore d’Oao . 

Ma la diftenfione dell'oro fotto il martello, co- 
munque fia confidcrabile ,fe niente, riguardo a quel- 
la a cui foggiare nel tirarli pe'burhi dei ferro. Vi 
fono foglia d'oro io alcune parti , TTTTòT na P^ rte 
di un pollice mafficcio : ma * ^ — 5 —ma parte di un 
pollice fe una notabile doppiezza , in compara- 
zione del l’oro, avvolto filila fete nelle noftre hla d* 
oro. 

Per concepire quella prodigiofa duttilità , fene- 
celTario avere qualche idea della maniera , in cui 
i tiratori procedono. Il filato e le fila , che noi 
comunemente chiamano fila <C oro &c. , che ognu- 
no fa, che fe folamcnte argento filato , indorato 
o coverto Copra di oro , fe tirato da una gran ver- 
ga di argento , ordinariamente di jo. libre di pe- 
lo ; quefta fi avvolge in un cilindro o ruota, cir- 
ca un pollice e mezzo in diametro e az pollici 
lunga, e fi copre di fopra con fogli, preparati da* 
battitori d’oro, mettendoli, uno fopra l'altro, fio- 
chi la coverta fu molto più mafficcia di quella 
della nofira ordinaria indoratura : e nientedimeno 
anche allora fe molto Tortile . Ma fia come fi vo- 
glia, fi concepifce facilmente dalla quantità dell* 
argento, che vi bada per indorate ic $0 libre di 
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oro, «elle quali vi «Impiegano ordinzriamente due gli d’oro, qualunque cura , ehe vi fi ufi, fe int- 
once ; e frequentemente poco pili di una. In effetto poffì bile ad elU-nderli egualmente : ciò noi facc- 
ia maggior doppiezza dell’oro fulla lamina ; rade mente ritroviamo per la maggiore opacità di al- 
volte eccede una ,' rl ma parte, ed alle- cune parti, che delì'altre ; e dove il foglio fe più 

voltecom. } parte di un pollice. mafftccio, il filo «’ indurerà doppiamente. 

Ma quella delicata velie di oro fi rende nien- li Sig. Reaumur computando quel che poffa effe - 

tedimene più delicata . La verga fe fucceffiva- re la doppiezza dell'oro , dove è più delicato, la 

mente tratta pe’buchi di vari ferri, uno più picco- ritrovi) folamente una 3150000 ma. di un pollice: 
lo dell’altro, finche fia tanto fino,o più fino di un ma cofa fe la ; 150000 ma parte di un pollice > 
capello; ogni nuovo buco diminuire il fuo dia- epura quella non fe la maggiore duttilità dell'oro.- 
metro, ma fiacquifla in lunghezza quelche fi perde poiché in luogo di due once d'oro nella verga , 
in doppiezza , e per confequcnza li accrefce nella filila quale abbiamo fatto il computo , fc ne 

fuperncie : e pure l’oro tuttavia laeoprifee : Cegue pub far ufo fi-mplicemente di una ; ed indi la 

quello 1’ argento in tutta la lua eftenfione , e non doppiezza dell'oro ne’ luoghi più delicati , fareb- 
Ufcia una menoma parte nuda , neppure al mi- be folamente la 63000001114. patte di un polli- 
crotcopio; e pur nondimeno inconcepibilmente fi ce. 

ha da eftenuare, in tempo, che la verga fe tratta Nientedimeno tanto fattili , quanto fono le la- 
in un filo , il cui diametro e pooo. volte meno mine, potfono fard due volte tanto più fiottili , e 
di quello della verga. rimanere tuttavia indorate : o eoi loio premer- 

li Sig. Reaumur da un efatto pefo e rigorofa le traile ruote le più piane, fi efiendono al dop- 
calcolazione, ritrovò, che un oncia di quell) filo pio in larghezza , e proporzionabilmente in lun- 
etta jzjz. piedi lungo; c l’intera verga 1163520. ghezza ; dimanierache la lora doppiezza fi ri- 
pudi di tintura di Parigi, o 96. leghe di Francia, durrà almeno ad una decimaterza 0 decimaquarta 
eguale a 1164400. piedi Inglcfio 140. miglia Ingle- parte del millione di un pollice, 
fi : ellenfione, che palla di multo, quella del P. Non oliarne quella maravigliofia (bttilezza dell’ 
Merfenne, del Furetierc , del Dr. Htlley&c. oro , pure egli copri fee perfettamente 1 ’ argen- 
ti P. Merlenna , dice, che mezz’oncia di filo fe to. il miglior occhio o anche il miglior micro- 

100. braccia lunga ; fui qual piede un oncia fola feopio non vi pub difeoprire il menomo calmo o 

farebbe 1200. piedi; in luogo., che il Signor Reau- dilcontinuità : non vi fe apertura, che ammette un 

anuria ritrovò 3131. 11 Dottor Halleyfa 6. piedi di alcool di vino, il più fiottile fluido in natura, nò 

filato, di pelo un grano , ed un grano doro y8. anche la luce mrdefima : aggiungali , che fe un 

Verghe; e confcquetucmcnte la diecimilefima parie pezzo di quell* oro filato, o oro in foglia fi mette 
di un grano, p.u di un terzo di un pollice. H^li a dite togliere in acquafòrte, fcaverà tutto l’argen- 
ntrovb il diametro del filato una centottamafetti- to; lo mangierà , e l’oro raderà intiero in piccoli 
ma parte di un pollicr,e!a doppiezza dell’oro una tuboli. 

ijajoovru parte di un pollice : ma quedo ancora In guanto alla Duttilità’ da' carpi molli . Quelli 
fe fuori del f.ntimento del Sig. Reaumur : poiché non li poruno ad un tale edremo : n-a non debba in- 
fu quello piede, l’oncia di filato farebbe folainen- tanto il Lettore maravigliarli, che tra’corpi duttili 

te 2680. piedi. di queda dalle, noi diamo il primo luogo al più 

Ma la verga non va neppure alla Ina piena lun- fragile d> tutti gli altri, o fia al vetro, 
ghezza. La maggior patte de’nodri fili d’oroi Duttilità' de! Vetro . Tutti Tappiamo , che 
avvolta o attorcigliata fulla fera ; e prima che quando il vetro fe ben penetrato dal colore del 
fi fila , 1* appianano, con pattarla tra due roto- fuoco, l'artefice pi.ò figurarlo c maneggiarlo , fimi- 
latriti o ruote di acciajo , eccedivamentc lifee; le alla cera molle : e quel che fe più notabile , 
quali ruote, nell’ appianarla, i’ allungano per p ù che pub tirarti o filarli in fili, ecceflìvamcntc fini 
di una lemma: di niamerache le nodre 140. mi- e lunghi. 

glia , prefentemente divertono 174. La larghezza 1 nodri odinarj filatori non formano i loro fili, 
intanto di quelle lamine , ritrova il Sig. Rcaumuf, ditela, di lino o limili per mezzo della facilità e 
che fia folamente un ottava di una linea o una fpeditezza , che fanno i filatori di vetro i fili di 
póma di un pollice, eia loro doppiezza una \vjma. queda fragile materia . Noi abbiamo fatto ufo di 
L’ oncia d’ oro , adunque , fi eficnde qui alla elfi per penne nelle tede de' fanciulli , e per diver- 
fupe-ficie di nyo. piedi quadri ; in luogo che il fe altre opere, più fini di qualunque pelo, e che fi 
piu che i bar- icori podino fare, abbiamo ofierva- piega ed ondeggia da qualunque Iodio, 
to.fe di edenderlo a 146. piedi quadri. Non vi fe cola più femplice e facile, quanto il 

Ma l’oro cosi eccemvamente defo quanto pub metodo di formarli . Vi s'impiegano due Artefi- 
eflér delicato ? Dal calcolo del Sig. Reavmur fi ri- ci: il primo tiene un pezzo di vetro fopra la barn- 
trova edere una 175000014 di una linea o una ma di una lampada , e quando il calore lo ha uti- 

atooooc ma di un pollice , che fe appena una de- mollilo, un fecondo lavorante applica un uncino 

cimaterza della doppiezza dell’oro del Dottor Hai- di vernai metallo, checosl 4 intuitone, e ntiran- 
ley. Ma egli aggiungi , che ciò luppone la dop- do I’ uncino di nuovo, porta feco un filo di vetro, 

piezza dell’uro, eguale da per tutto, il che non che tuttavia aderilce alla malfa : indi adattando 

fe probabile affatto : poiché nel battere i fo. ji fan uncino fulla circonferenza di una ruota, cir- 
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sa due piedi e mezzo in diametro, volta la ruota, 
unto predo , quanto gli piace ; e tirando il filo 
l’avvolge fui fuo venite, finche fi copre con una 
u ata(Ta d: filo di vetro . 

La mafia in fufione filila lampa , fi diminuifee rn- 
fenfibilmcnre; edendo inviluppata , per cosi dire, 
limile ad un pelottone filila ruota , e le parti, che 
recedono dalla fiamma, ralfteddandofi , divengono 
più coerenti di quelle, chele fon vicine; e quelle 
da grado in grado : le parti più vicine al fuoco, 
fono le meno coerenti ; e per confequenza debbo- 
no fptngere la terza , che le cimanenti fanno, di 
tirarle verfo la ruota . 

La circonferenza di quelli fili 1 ordinariamente 
un piano ovac, edendo tre o quattro volte unto 
larga, quanto nudicela . Alcuni di loro appena fem- 
brano più grolfi ,di un filo di un baco, e fono Cedibili 
a maraviglia ; fé i due eOrcnti di tali fili fi an- 
■odonci inficine, portomi trarli c piegarli ; purché I’ 
apertura o l'pazio nel meazo del nodo non eccede 
una quarta <h una linea o una 48 ,nj. di uo pol- 
lice in diametro. 

Quindi, il S:g. Rcaumur avanza, che fiecomc la 
flcfubilità del vetro fi accrefcc, in proporzione al- 
la finezza de' fili , cosi abbiamo l'arte di tirare i 
fili tanto fini, quanto quelli della tela di ragno; 
licche podiamo ledere dodi e’ drappi di citi per 
anercatanzie . Perciò egli fece alcuni efperimenti, 
in quella guifa : egli volle fare i fili adai fonili, 
c lauto fini, a fuo fornimento, quanto la tela di 
ragno , ma non li polì giammai far si lunghi da 
poterne fare alcuna cola, Vedi Vetro. 

Duttii it»' lUUtTtUdi Ragna. L.’ ingegnofo Auto- 
re , di Capra paco fa citato , odcrva , che la ma- 
teria , colla quale i ragni e i bachi formano i 
loro fili, è fragile , quando c io mafia; fonile alla 
gomma fecca , che lice a ni e fi tira di' fuoi corpi, 
allume una confidenza ; così divengono duri i fili 
del vetro, a rmfura.che recedono dalla face; benché 
da diveri.k cagione . La duttilità di quella mare- 
via e l'apparato di e(Ta, edendo più (traordinatia 
ne'rtgni , che ne’ bachi ; confideruremo qui fola- 
mence la prima, ciltndofcnc delio auliche cofa di 
ognuna , folto l’ articolo Sera , che può vederli . 

Vicino l’ano del ragno , vi fono (ci papille o 
•apczzoli , rapprefentare in Tav.di Storia Naturali, 
fig. fi. L’ edremiti di molle papille fon fornite di 
buchi, che fanno l'officio de’ tiranti del fèrro filato, 
«he fervono a formare i fili . Di quelli buchi, offer- 
vail Sig.Kcaumur, cllctvetnc molti nel rccintodelle 
pii» piccole tede de pungigliont , che producono 
una prodigiosi quantità ili fili didinti . I buchi 
li comprendono da’ loro effetti; prendete un largo 
lagnatela di giardino , che g)a abbia folciate le 
lue uova , cne applicato il dito folla parte delle 
ite pupille , ficcarne tirate il diio, quedo tire- 
rà feco una piodigiofa quantità di diverti fi- 
li . 

Il Sig. Rcaumur ne ha oflcrvato fio o 70 con 
un nuctufcopio ; ma ha creduto , che ve ne fol- 
lerò fiate inf Ultamente di più; in effetto fe glifi 
«telile , che ogni cuna di una papilla ne può fornite 
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un migliato fi pervaderebbe di edere quelle mi!.' 
to poco . La parte è divifa in una infiniti di 
Piccole prominenze, fimili agli occhi di una mo. 
Ica cavallina &c. Ognj prominenza , fenza dubbio, 
fa . fuoi vari fili • o più, torto traile varie proni- 
beranze vi fono de buchi, che duino il fottio a* 
*3 1 ’ 1 ul ° ^ ,e protuberanze , l probabilmente 
, r |! ncr J: 1 h, ‘ "f 1 ,or «> primo efiro , prima che 
s mdurilcono dall’ aria Icpuraramenre . N, alcun? 
ragm , quitte protuberanze non fono cosi fenfibili; 
ma in luogo d. ette vi fono ciuffi di capegli , che 
portono fare lo (letto cffiito , cioè d, fi para re 
1 fili . Sia comunque fi voglia, po-fono nafe re de- 
fi. 1 da un migliato di diverfi luoghi in ogni pa- 
pula ; c conlequememenre ,1 ragno , avendo Tei 
papil.e, ha de buchi per pù di fi 000. fili. Non ba- 
Ita, che quelle aperture fieno fommainente picco- 
le, perche, 1 fiii (ano formari, prima che ar« 
mano alla papilla ; ognuno de'quali , avendo la 
tua piccola, vagmaocondotto, per dove vi alla 
patulla da una buona «fidanza 
■JlSig. R.aumur fiegul patto patto quedi fili, fi- 
no alla loro origine , V modra il meccamfmo , 
col quale fon latti . Vicino all' orig ,,e della pan- 
cia «li trovò due corpi molli , che fono la pri- 
ma tonte della feta : la loro forma e trafparenza, 
rafloraiglia a granelli del vetro . (Vedi Fig. 7.) Col 
qual nome portiamo m apprcrto dinotarli . La 
punta di ogni granello come R, girava e liceva 
una mfiniti di giri, e ritornava verfo la papilla . 
Ualla bife o radice dei granello , nafeeva un atrro- 
rollio jxu matticela , eh? avvolgendoli iti varie- 

® J i!. e nl rn l ava VJr > "odi, e faceva il fuo corfo fi- 
nnie ah altro, verfo la parte di dietro del ragno. 
In quelli granelli e foro rami fi conteneva una 
materia propria a formar la fera , fidamente ella 
era troppo molle : il corpo del granello era una 
tprcie di rifervatojo j e i due rami , dite canali, 
che procedevano da quello : un poco più oltre, 
verfo la fchicna vi erano due alrri granelli mino- 
ri ’n , ;P' 5r 8 evano un ramo citeriore fuori , e 
quella dalla cima . Oltre di quedi , Vi erano tre 
^afi Più larghi in ogni parte del ragno , 
che il Stg. Rcaumur prefe per I* ultimo rifervato- 
jo , dove era raccolto il liquore. Erti fon rapprefen- 
tan fig. 8. Il più grotto era vicino alla teda deli- 
infetto , c li più piccolo vicino all’ano : tutti ter- 
minavano in una punta , edalle tre puntedi que- 
lli tre ri ferva roj , procedevano i fili, almeno la 
maggior patte Ut quelli, tratti nelle tre papille ; 
edogm rilervatojo forniva una papilla. Fmalmrn- 
tr nella radice delle papille , fi Jifcernevano vari 
tubi carnofi, probabilmente tanti , quanti vi era- 
no papille. Dal rialzar la membrana o pellicola, 
che fembrava coprire quelli tubi , apparvero que- 
lli , pieni di fili , didimi rutti uno dall’ atrro , 
e che per confoguenza fotto nn comune coper- 
chio , dovevano avere ognuno il loro coperchio 
particolare , edendo fimili a’ coltelli nelle guai- 
ne. L’ nnmenfa quantità de' fili qui contenuti, 
conclude il Sig. Rcaumur , rintracciando il loro 
collo , non vengono tutti dalle punte de’ riferva. 

toj: 
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to> : mi alcuni di eia fcun giro ed ingoio, anti 
probabilmente da qualunque parte di erti . Ma 
per bual irafporio , il liquore viene ne' granelli, 
e da* granelli nel rilervatojo , retta tuttavia a 
difroprirfi. , , . , 

Noi abbiamo gii ottervato , che la fommita 
di ogni papilla pub dar puflaggio a circa un . mi- 
gliaio di liti ; nienredimeno il diametro di quella 
papilla , non eccede una piccola tetta di (pilli c 
ma noi confidcriarao (blamente t ragliateli pii» 
grandi. 

Se noi efamimamo i ragnolini * prodotti da 
quitti , litrovcicmo , che appena, lalcuuo le lo- 
ro uova , che cominciano a filate : per verna 
i loro Idi radevolte polfono peiccpirli : ma la lo- 
co tela tonnara di erti li può vedere . Sono que- 
lle tele foventc tanto malficce c ftreite , quanto 
quelle delle ragnatele di cala ■ e non 4 maravi- 
glia , ettendovi 4 , o- 500 piccoli ugnateli , che 
concorrono alia IWtta opera. Quanto minuti deb- 
bono e .Ter e i loro buchi , l* immaginazione può 
appena comprenderlo : e quanto quelli delle loro 
papille T ettendo l'intero ragnolino, forfè meno del- 
ta papilla del gcnitort , che lo produce. 

Quello fi ottcrva facilmente: ogni ragno groffo 
genera 40 500 uova. Quelle uova lono tutte in- 
viluppate in un Tacco , c tubilo che i ragnolini 
fono ulcio pel ficco , cominciano a tifare . 
onde pentirti quanto debbono cfictc delicati i lo- 
ro fili J e pure non 4 quello il maggiore che fa 
la natura. Vi li trovano ordinariamente una infini- 
ti di quelli fiU a mucchio , ed appaiono fidamen- 
te Umili sul un numero di punti loffi : e niente- 
dimeno vi fi trovano dille tele lotto di etti , ben- 
ohi aliai impercettibili. Che debba cfsere la con- 
tinuità di quelli fili: il più piccolo pelo debba ef- 
fere ad uno di quelli, quello che la più mattic- 
ela sbarra 4 ai più fino filo d’oio ,di fopra men- 
zionato , 

La materia plella quale fon formati ifili, abbia- 
mo g:ào(Ter*ajo ,di cfsere un vifcido fucco . I 
granelli fono- i primi ricettacoli , dove G racco- 
gliano , e I luogo , dove .«s 1’ ultima confiften- 
2a . Elia 4 molto più dura , allorché va ne' tei 
maggiori rilervaroji , dove è trasportata pe’ canali 
del primo . Quella confitteli?.» I’ acquifta per lo 
più nel fuo patteggio , cfscado parie della fua 
umidità diffipaia nel cammino , o fegregata dalle 
parti , dettinole a quello difrgno. 

Finalmente il liquoie viene a fcccarfi maggiop- 
mente.e diventa filo-, ne' tuoi progretti , da rilpet- 
rivi canali alle papille ; quando quelli primi fili 
appaiono ne’ buchi, fono tuttavia giurinoli ; dima- 
nierache , ficcome fporgono da' vicini buchi , fi 
attaccono infieme ,e 1‘ aria termina di feccarli. 

Col bolierc un ragno più o meno , il liquore 
fi porta ad una maggiore o minore confidenza- , 
atta a tirarla in filo ; poiché 4 troppo fluido per 
quello difegno, mentre 4 racchiulo ae fuoi rifervatoj. 

La materia contenuta in quelli rifcrvatoj , al- 
lorché è ben. lecca , appare una gomma trafpa- 
rentc o giuri 1: , che li frange 
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fi piega, fimiie al vetro : ella diviene fidamente 
fl.-lfibile con dividerli tir piccoli fili -, c probabil- 
mente pei quella tagisnc, la natura fi cosi un- 
melilo il nutncio de’ buchi. La inatena della fe- 
ta, formala nel corpo ile’ ragni , ettendo moli» 
più fraglie di quella, formata ne’ corpi de' bachi, 
ha biioguo di cfsere inviluppata pù a poco. Ma 
noi non concepiamo, perché ella fornii un gran 
numero di fili, che lictuono dopo riunirli , quan- 
do potieupc fai o un femplice canale. 

DUTTO, Dutlui , in Anatomia, 1 - applicato 
in un (dito generale a tutti 1 canali 0 tubi nel 
corpo animate , come vene, arieric he., perle 
quali, feotrono gli umori o (occhi . Vedi Cimai E, 
Tubo , Umori. &c. 

Dutto , ha ancora una applicazione immedita- 
ta a vara vali particolari , come 

Dutio un nome dato dal Dr.Ty- 

fon alla gola, ado domavo ed ail'mtettino tuttoché 
faccia un canale riviro filo. Egli fa qu:ll , dntn la 
propriacaratieritticad: un animale. VeJt Ammii.e. 

Dutti Adipofi , tono piccoli vafetti nvli'om.n- 
to , 1 quali ricevono il gratto delle cellule o locu- 
li adipufi, ove lo portano.. In quinto alla ettre- 
ma finezza di quelli vali fi rende molto difficile 
rintracciarne la loro origine o il corto. Vedi 
Adi ps ed Adiposi . 

Ver verità retta un certo- che di dubbio , fe fra- 
no bachi e reali dutti,.o le non vi fiano libbre fo- 
fide , tali come fi offerrano nella milza , pc' quali 
penetrati liquido gratto, come li efprinve il Dottor 
Drahe , e fa il fuo cammino per quanto- più faci- 
le può trovarlo- Il Malpighio , loro pruno dif‘0- 

f nitore, inclina alla prima opinione *. Tutto quel- 
li che noi lappiamo (ver certo , h , eh: terminano- 
in piccoli gloPem di gratto ; concernente I’ ufo 
c ’l progretto de’ quali , ietta molto a difeoprirfi . 
Vedi Guasto . 

*11 Malpiglio da in dubbio fe i Attui adipnfi pat- 
inilo o no (purgete dulie libbre , che abbon- 
dano nella milza , o quelle fiubre da quelli ; 
come ancora fe vi fia o no finora Icoveria co- 
municazione traile membrana adipofae l’omento- 
Du TTO CCu/V/rro 0 Rwifna 4 lo fletto che >1 dutio. 
toracico . Vedi Toracico e Roaiftieo-. 

Dutto Comune Coledoco y 4 nà largo canale , fot-" 
maro dall’unione del dutto etìlico ed epatico. Que- 
llo dutto, defeendendo per quattro Pollici , fi di (ca- 
rica nel duodeno , per una inlerzione obliqua , 
che fa l’otficio di una valvula, ut prevenire il re- 
gretto della bile , portata di quà negl’ intcftini . 
Vedi Tari, di Anni. {Spljncb. ) fig.$. Ut. k, e veftti 
ancora gli articoli Bile e Coledoco. 

Il Dutto Comuni allcvolte fi apre pel duoiroc. 
nella fletta apertura dei duolo pancreatico. Veli 
Pancreatico Scc. 

Dutto Ctjìrco 0 Matto ciflico , 4 no canale circa 
la grettezza di una penna d'oca , che nafeendo dii 
collo della vefcica del fiele, circa due pollici in di- 
(Unzad.i etto, s’umfce al poro bi!ario,e l inficine coi» 
etto cottituifce il dutto tornirne . Vedi Tuo. di 
quando, molto g/Je-.r. {Splene.) fig. t . litt. d. ; fig. 5. tu. gg . Vc.fi 
ancora Dutto Cistico - Dsjt- 
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bum Sfereimi ì v ,/ Escurrono . 

\lvjTOfialattojvrO ' » ^ G4UTTOFOKO. 

Durra Epatico cijìico . Vedi Cistepatico . 

Dutto Epatico , chiamato ancora C ijlepatico e 
Poro btlario . Vedi Polo Stiano. 

Dutti Lagnmali , lono i vali eferetorj delle 
alandole lagnmali , che fervono per l’ertiifione dd-, 
le lagrime . Vedi Duna Lacrimale. 

Dotto pancreatico , b un piccolo canale , che 
nafte dal pancreas , ed aprendoli nel duodeno, ferve 
a difcaricarc il lucco pancreatico negl’ medimi. Ve- 
01 Pancreas, e Sano Pancreatico . 

Quello dirne, cfTendo flato feoverto la prima vol- 
ta dai Wirtfungo , b fovente chiamato duflus 
F ntfungiantn . Vedi V irtsunciano • 

Dotti de/ Premuri . Vedi PicauiT. 

Durri Sahvali , fono i tubi efetetorj della glan- 
dola faticale, che ferve a difcaricarc la falivafecre- 
ta nella bocca . Vedi Dutti Salitali . 
DuTToTerae/eo. -j , Dutto Toaacico. 
Dotto Ombelicale / „ • Omxuci le funicolo 

Dutto Orinario, r vc “‘ } Uretra . 
burro Virtfungiano. > ( Virtsungi ano. 

Dutto , in Edificio. Vedi Condotto , Cloaca 
& c. 

DUUMVIRATO, b il Magiflrato o la dignità 
de 'Duumviri. Vedi Duumviri. 

Il Duumvirato duiò (ino all’anno di Roma j88., 
allorché fu mutato nel Decemvirato. Vedi De- 
cemviri . 

DUUMVIRO, b un nome onerale, tragli antichi 
Romani, dato a’ Migifirat 1 , Commirtarj ed Olile a- 
li, qualora le ne univano inficine due, nella (leda 
funzione, dimodoché vi erano quali tanti Duumvi- 
ri , quanti Officiali erano uniti a due a due nella 
corno, iflionc . 

Vi erano Duumviri per diriggerc gli Edifici, 
riparare e confegrarc i Tcmpj e gli Altari: i Duum- 
viri capitali , che avevano la cognizione de’ de- 
litti e condannavono alla morte: 1 Duumviri della 
marina o della navigazione &c : ma 1 più confide- 
ratoili dt’Duumvin ,e quelli chiamati per eccellen- 
za c< 0 , erano . 

Duumviri Sacrorum , creati da Tarquinio, per 
fiivnvc al Sacrificio e confervare 1 libri delle Si- 
b; Ile . Furono colloro eletti della Nobiltà o tra’ 
Patrizi, e tenevano il loro officio a vita . Erano 
eientati dal fervine in Guerra, e dagli offici, im- 
P' 111 fopra gli alti) Cittadini. Senza di loro, gli 
ci acuii Sibilimi non potevano configliarli . Vedi 
Si lilla . 

La commeflione dutb fino all’ anno di Roma 
jfK. , allorché a richieda di C. Sicinio e L. Se fi o, 
nibuni drl Popolo fi mutarono in Decemviri, cioi 
m luogo di due perfone,era I* affare commetto a 
dieci , metà patrizi e metà plebei . Vedi Decem- 
V I RI . 

Siila ne aggiunge cinque altri al loro numero, 
onde furono denominati Quindecemviri . Il lo- 
10 corpo fu meito accrcfciuto; e finalmente que- 
llo afiefe.a fefiama ; ma ritenne petù tultavia la 
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denominazione di Quindecemviri. Vedi Qui noe- 
cfmviri . 

Furono colforo perù interamente aboliti folto 
i' Imperato! Teodolm , col rimanente delle fuperfli- 
ziom Pagane. 

Duumviri Capitali , Duumviri perduri! mah , 
non erano ordinariamente Magilfran , ma eletti-m 
certe occafioni. I primi CommifTari di quella fpe- 
zie furono delLnau a giudicarci) fopravivcnte Ora- 
zio per l’omicidio in perfona di (ua Sorella, do- 
po aver vinti 1 Curazi . 

Vi furono ancora Duumviri nelle Coloonic , che 
occupavano lo (ledo grado ed autorità nelle loro 
refpcttivc Colonnie , che 1 Confoli occupavano ita 
Roma . Si eleggevano cofloro dal corpo de decu- 
rioni e portavano la prcrefla , o la verte guarnita 
colla porpora . 

Noi leggiamo ancora de’ Duumviri Municipali , 
che il V 1 genero paragona agli Scriffi Inglefi , o 
pini rodo al Maggiore della Città. 

DYNASTIA * b un termine nella rtoria, che li- 
gnifica una rtirpe o fuccefliune di Re della ftcflì 
linea o famiglia. Vedi Stirre. 

* La voce è formata da! Creso lunetta, di hrncsw 
efTer potente , efler Re . 

Si trova fatta frequente menzione nella (lori* 
antica delle Dynaflie de’ Perfiani , Adir) , Medi, 
&c. Mancionc ha lafciato una Cronologia (lorica 
dell’ Egitto , divifa in ;o Dynajhe . 

DYSt-RASlA,b un cattivo temperamento o abi- 
to del (angue e degli umori, come nella itterizia 
o fintile. Vedi Crasi , Timpiramento 8 tc. 

DYaENTERIA , iSY 2 ENTEi’I A , Difimterie, 
in medicina, b una diarrea di (angue o un fludo 
di Sangue per fecedò ; fcguita da dolori e da tor- 
bidi . Vedi Flusso. 

La vo . e Dijfenteria b formata dal Greco tur, dif- 
ficolti; ed iati/»/, inteflino ; e propriamente lignifica 
quella fpecie di fludo di ventre, caiattcrizzato dal 
frequente fecedò o deiezioni , mifchute con fan- 
gue, ed accompagnate da’ torbidi: la febbre , le ulce- 
re itc.che la Seguono, non fono «deoziali al male, 
benché mchi ira gli antichi e moderni vogliono, 
else lo Ga l’ulcera. 

Il Sydcnham oderva,che la D igenterim comincia 
da un freddo e tremore, che b feguito da un ca- 
lore ; indi vengono 1 torbidi di ventre, con di- 
fcaricamento muccofo o famo , che nel progredò 
del tempo fi ritrova macchiato di fangue c da’ do- 
lori veementi. 

Gli eferementi fono alle volte fenza fangue, e 
niente di meno fc fono fovente frguiti da’ torbidi 
c da muccofe colluvie, dice lo (ledo Autore, b una 
propria Diffentena . 

Cogli eferementi , oltre di una muccofità bian- 
chiccia , fovente cadono de’ pezzetti di budelli in 
forme di pellicole : fe il paziente evacua (angue, 
egli b in gtan periglio della vita. 

L’Etmullero fa tre fpecie di DtBenterie 1. Quan- 
do fi evacua un fangue laudabile da una femplicc 
pletora 0 pienezza , fenza alcun male degli inte- 
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flini i come sci flutto emortoidaU . Vedi EMOR- 
ROIDI StC. 

*. Quando fi evacua un fangue chiaro, acqiofo; 
fi chiana il flafft epatico , quantunque nafta real- 
mente da' vali e.irorroidali . Vedi Fiosso. 

La terza fp.'cie, che i quelli , che ufi prò «ria- 
mente chiauumo digjmtma, ed b quapdoefca li fan 
gue, mifchiato negli efcreinenti, c off udì miteni 
purulente. i- 

Qur.'li l o fonanti , cioò fé un febbre > e non 
conri’ ifa; o mjltgna t che l legniti di unj feb- 
bre pelli lenmie , che fre jjeutem-nte infetti le 
Cittì miete e le Provincie , inconirindoi moto 
comunemente nelle Armate. Nell' ulti no periodo 
fi cacciano fovvente una forte di caruttcui , 
con una materia purulente , della quale Jitfi.il- 
mente fe ne rende ragione; porche non fi voglia, 
che ve a uh i da una efconatione ed ul.eraaione de- 
gli m'.-lluu : aiie volte gl' mteitiui fono anche 
cangn tati. 

La prolTìma caufa della Di,Jitt'<a , come viene 
attignala da alcuni Filici, è una tenore fierofo a 
altro umore morbido , mifchuto colli maiTa del 
fanguc ; la confeg icnao Jet quale ■ ancora una 
gran fermentazione nei fangue, ed una ditto: oziane 
dell.- fue parti , che inno cosi rendine troppo li- 
quide. La feconda cagione l una viiiicazione ed 
irritazione delle fidine netvnfe degl' mtellini , ac- 
calionata dag li umori acri ed acidi , feparati dai 
fangue , che fa che le libbre fpirati , che produ- 
cono il movimento periftallico degl’ internai; li 
muovono troppa pretto; e cosi civan fuori degi’m-- 
tettini , troppa frettololamente le materie. La cagio- 
ne mediala, nel linguaggio de’Filici, lun certo cor- 
po (trameni , che a ter riee finemente agf’tntelfini, 
e colle lue punte acute, valicando le libbre nervo- 
fe degl' mtellini , finalmente le ulcera . Le ca- 
gioni remote fono, qualunque cofa che corrompe la 
mafia del lingue, conte i lue chi vifetdie crudi; turri 
i fucch: acri, i cattivi alimenti,! frutti autunnali, 
le uve, il vino nuovo, bevuto in accetto; le me- 
dicine violenti, i veleni, le acque, icorfe per doc- 
cioni di piombo ; il tempo pio volo nella prima- 
vera, con un fecco inverilo ed una calda (late, ed 
autunno . • 

La fede del male l negl' inteflini , o grotti o 
pìccoli, o in ambedue . Quando il milc l negl’ in- 
redini piccoli, i torbidi cominciono prima di an- 
date al accettano, e fono fenfibili intorno ali'um. 
betico ; e ’l fangue e gli efcre menti fono tanto più 
mifchiati, quanto pili lungo tempo fono infieme : 
quando fono forpreli gl' mtellini largii:, il dolore 
l men veemente ,e fi fente pili batto dee. 

I purgativi fono (lati radevolre di buono effètto 
nelle Dtjfeatcrit , come quelli, che accrefcono la 
fermentazione del fangue, ed incitano maggiormen- 
te le libbre degli iateliitti - NI fono di miglior 
giovamento gli Emetici , perche tendono a nrare 
gli umori piccanti nello llomaco , o almeno negl’ 
mtellini piò aiti , « cagionano pii frequenti 
flutti. 
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L'ipccacuamia ,'pcrò , c eccellente in quella oc- 
cafiuue , noo tanto come vomitivo , fecondo oi- 
fervi iMJottor Friend , che come fudorifero ; 
avendo quelli q i llitì , maggi ire di tutti gli al- 
tri emetici. Corrigge quella il fermento dtffrmrricr, 
a mifiira , che lo evacui. Nelle Fiio/òficóe Vi -■ e - 
/.i zhir , abbiamo un polii ivo difcorlo lui fubjet- 
tu , lave li atterifee, ettere quella infallibile la 
ratte le di fleaierte td ufette , comunque invetera- 
le e perigliale fi diano , eccetto «griuferim, i- 
dro nci e pulmoniaet , i cui flutti fono indicazio- 
ne delia profilila morte. 

Il SyJ. min commenla la fleborom ia , nja il 
Wild» , d ce , di non edere buona alcuna eva- 
cuazione ; e preferive i cardiaci caldi , come lo 
fpinto di vino un poco bruciato Sic. Le medici- 
ne balfatmche e (litiche, debbono ulani parimen- 
te, fecondo le divette cagioni e i fintomi del 
male. Il Borri, in una lettere al Battolino, atter- 
ma , ili non effcrvi meglio medicamento' per le 
dijeattrie , che i’ «equa di rofe , dove vi fu 
.ettmto I’ oro. 

Il Dolco nfcrifee di aver curato piar di cen- 
to perfone con olio di mandorle dolci , indefini- 
te con fucco di aranci . 

*1* Il Riedlim commenda per rimedi amidittente- 
tici le bacche di mirtillo, cotte a guida di polen- 
ta , con pane e zucchero ; c tanto p.tr egli le 
commenda , perche non naufeano afta-.t > , neppure 
a coloro, che abborrifeono r medicamenti. Ada il 
Co-'kborn commenda I’ 1 flit uto di aprirli la ve- 
ni dei braccio. Ada Erud. Aia. 1698. p. 174 , e 
5 * 4 - 

DYSPEPSIA*, AYSrTESHA , iir Medicina l 
una difficolti o dcbbolrz-z» di digittionc. 

* La voce è /ormiti a dal Greco Sui dijfitolti , 
e mrrtrr coquere cuocere. 

La DriPtvsr* può nafeere da mcrtra gran deb- 
bolezza di fermento nello flbmacn.o dal fuo ef- 
fitte ancora rifparmiara in quantità: dalla rilatta- 
zione delle libbre dell 1 ftomtco , dalia mancanza 
di un proprio calore nello- ftomaco Sic. Gli ama, 
ri el i fu baflr ingenti fono 1 fuot propri rimed; • 
Vedi Stovutico 

DYi’N > 1* ♦, AYSTNO’I A ,.in Medicina , Ò 
una jitticoità J. relpiro. Vedi Respirazione . 

*" L< vm i formata dal Greco Su, di/ficolti „ 
ed rni» rtfpiiv. 

La Difpma ammette tre gradir II Kefpiro, bre- 
ve , !’ Afusa r e i’ Ortopnra . Il refpiro bre- 
ve il primo ed il pili leggier grado, L’ afura 
V piò violente ; accompagnata eoo una rauce- 
dine . Vedi Asma. 

La Onopaea ì il maggiore di tutti il pi. 
zieote , che n’è aftètto, non può coricarli, ma l 
obbligato (lare all’ impiedi, altri mente non può 
refpirare . Vedi Ortornea . 

Le cagiooi pii* ufuali della Dìfpata foni la 
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flc imna podi ne' bronchi o la troppo forte c*. il facile iagreffo dell’ ari» u' pelatoli ! Vedi 
ltr izione de’ branchi mcdefimi , che impedifcono Bronchi e Pomose; 


FINE DEL TERZO TOMO, 
E DELLA LETTERA D- 
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